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V E R T I M E N T O 

' -A t L *E -T T O R B . - 


G ià eoi tomo XIV. fi i ttrrainita 
It Storia Ecclefiafiiea fcritta All' 
Atuce Clandio Fleury , che .ftante U 
fua morte non potè continuarla fino a' 
tempi Tuoi . Cor quello XV. tomo fi ' 
dà principio alla continuazione fattane 
dal imlrhrr P. Fabro della Congrega* 
xione dell’ Oratorio , il quale ha proc- 
curato per quanto ha potuta (cguir l’ or- 
dine tenuto dal Fleury in quella diia' 
continuazione. 11 metodo da |ni tenuto 
nella fua opera fi può vederd nella pre- 
. fazione da lui medefimo fattane-, che pre- 
cede quello tomo ; in cui Ixn anche 
divifa gli Autori , da’quali ha raccolti 
i fatti , che rapporta . Quello è ciò che 
riguarda la *contìnuazione della Storia 
Ecclelìallica . Circa poi la correzione 
fatta qui in Napoli fu la traduzione di 
Venezia, comechè non ri fieno in que- 
llo tomo molti errori , ve n’ ha qualcu- 
no però , che fecondo il (olito fi è no- 
tato coir afivifco . . 

£ primieiainente nella pag. io 3 . tal. 
I. V. II. t fegg. ab ii^a fi leggono 
quelle parole ; Stanca di quejìa pnìelfta- 
n« , andò a Bologna , fatto colore di aver- 
vi a fludiare ; ma veramente per far 
ta di ottenere qualche benefizio Ecelejia- 
ftico , paffando- per gli fiudj . Le ^role 
Francefi fono; Las de te mMer- ilvhit 
m Boulogne fcus pt/texte iT y ttudier , 
mais dans le fbitd tour tdcher tf obtenir 
quelque dignità eccìcftafìique en prenant 
tes ^grez . Adunque le ultime parole 
fi debbono fpìegar così s ma nel fondo 
aroceurar di ottenere qualche dignità 
"^S^tefiajiica , prendendone i gradi . 

"Nella pag. z^i. coi.'x v. 14, Non 
fo per qu^ motivo fi IH tradotto ; alla 
quale fi diede il nome di Madera ,per- 
fbì era piena di bqfthi gialli . Forfè 



dea boia taillit . Ouelìe parole fignihca- 
no , Ifoia Madera era ripiena di 
querceti da raglio. 

Poiché nella Pag, 59, per non 

elTere alieno dalla mente dell’ autore, il 
quale rapportando un difcorlb del Dot- 
tor Pietro flnx-BoeuIs , vuole che fi 
olTervi la lingua , e l’ ortografia , fi è 
, lanciato in Francefc -, lì é llimato qui 
farne la traduzione, per comodo di chi 
legge; Io vi dirò , miei cari Signori \ 
perchè io pbbia ciò Mpcfto . Per quejìo 
cerchio ^ chiamato Mone , che fi vede in- 
torno a! serpo del Cielo , io intendo quo- 
Jìo fcifma ; fioithi per la gran fomigliajt- 
za, thè io veggo aver f uno alt' altro, e 

alla lor figura sferica , e circolare 

Oiniè ! lo fcifma prtfente non ha forma cP 
un circolo , in cut non fi trova ni fitte , ni 
ufeita ? yt fono fiate molte altre fcifma ; 
ma quefte non furono che femicirtoli ; non 
arano che linee tette , nelle quali fi tro- 
vava fubito il termini , e fi potean met- 
tere nella lor dirittura . Ma in quefla 
fcifma non troviamo ni fondo , ni riva , , , 

Se le parti Mila, ^circonferenza toccaffero 
U centro J et eerthio farebbbe difirutto . 
Cmì fembra dddue Signori, da' quali di- ' 
pende quell' opera , Troppo ben dimorano 
intorno al mezzo _ dellir ragione , intorno 
al punto delP unione , ' Opale i it mezzo 
della ragione ? Quala, ìli punto deiP unio- 
ne? Qutfio i il punto detta ceffone , Que- 
fio ì il mezzo pià ragionevole , ed il 
punto pii efpediente per giugner lofio alP 
unione. Intorno al punto ben troppo gi- 
rano, cercando rigiri , ambtzìon di prt fe- 
dere , e cupidigia di po(J edere , Quefio i 
il vento figurato in Gii bbe , . . ec. 

Molte altre correzioni fi (bn fatte in 
- *" que- 


I 
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«eflo tomo per Incontrire H (énTo tatto rìrcp^to { fi fono ■eeonoaaté 
deU”Autore , chè’ noo fi era ben tra- le eitaiioni «alle, e (i fcn porte le coti 
dotto ; e (i è ben anche fupplito cioc- notate a loro propri luoghi , perebè 
chi in qualche luogo mancava colfegno ognuno polla riceverne quei comodo , 
delle due oppofte • V i^co jS è |pr ^ d .““arnf - " 
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PREFAZIONE* 



I all tffendovi niune , che mm accordi la utUità dolio /Indio 
dolio Storia Eulejlajìica ^ e i vantaggi eie, fi pe^n trar- 
no (l) non mi t/hnderò qui a forno l'elogio . Mt io fiorì 
folamtnte di ripetere dopo P %Aiate Fleurp , eie non ^ vi 
ba eofa piìt otta a Jlaiilirei nella Fede, qt!o»to il vedete 
In^ntedtfìma dottrina, eie ci viene infognata o^idi, info- 
gnata fin dal cominciamento dagli %^^ali , fuggellata 
, dal [angue d' infiniti Martiri , e confermata da tanti mito- 
eoli ^ ed il trovare ancora nella condotta dt Santi degli efempj, eie ci dan- 
no a comfetre in eie confifta la feda pietà , e eie difiruggono i faifi prete- 
Jìi, fepra i qnatì fiintiamo ben fondati^ ^ i nefiri rllafeiamonti / dimofiraetdo 
eie la perfezione Crifiiòna i-poffibile , peicii P ha infestata Getk-Crifio, 
e f hanno i Santi pratUatt^,i^ ^tte . 

lo foggn^fgprò ,-^e 'it fd ìfi f fM ia Storia tende ancora a formare g/i uomini 
Òèigionevoli , nati fèt7J^\fi^tjl^^Sittteride loro avanti gli occhi i difetti di co- 
loro, la cui condotta ti vttit,^iferhta, a fine che fe ne tragga prefitto. Coti 
il leggere la Storia non è lo oggravarfi la memoria di una infinità dì date, 
di nomi, di avvenimenti. Molte perfene fi filmano valenti in quefio genere, 
parchi /appiano ridire quel che hanno letto, o intefo dire^ e penfano ehe’tj^ 
bafii a poffare per dotti - uomini . Il vero' ufo di tale fiudio è piuttofio quello 
di cqnofeere gli uomini, e di giudicarne fanamente j lo fiudtart i loro moti- 
vi, le opinioni loro,, e le pajpeni, per ifeoprirne la facoltà , i movimenti, e i 
rigiri / le illufioni' che fanno alle fpirito , e le forprefe che formo al cuoro . 
Quefio i di rìfiettere riaturalmente e fenr^ ape /opra cib che fi ritrova dt pib 
con fiderabilt s affine che la lettura, che uf facciamo , pfffe renderei ragtone- 
ojoli e Crifilapi ^ quafità tnftpar abili , quando; fi tratti della vera prohitìr- 
In effetto eqfa giova fapere ingenerate, che fieno gli u dp igi .t vitjjpfi-ovir- 
'tuofi, che fieno /oggetti a molte paffioni, e a gran difetff g ^eh^gli uni per 
^ foccorfo della grafia gli abbiano corretti, che abbiano gl ^ ' ^ ^ in tffi conti- 
novato, e fierto morti ne loro di [ordini, fe jquefia cognh^mieL' no%' ci porge un 
mexgp di non /òmigfiare a quefli, e d'imitar qnelUÌ E^tqfio megop P** 
efftre altre che quello di fiudiarf tute' i medi, per pub cadere m 



ta , e che nafeouo qua/i tutte e\da quefii difetti « dalla vera virtìt , dobbia- 


Fltury Coni. Tom, XV. 


M. FlcqiK itftmnt prtttkr , 


aijUfeìiair- 
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« PREFAZIONE. - 

mo efercitarcì a Jìflìnguert ogni fpc^ìe di anione iuona e cattiva , cbt 
fi* da Imitare o da sfuggire . In qaejìe , een/ìderanda la qualità , /’ età , 
e l' interejfe delle perfone , che fecero quelle allotti , quel che le prece- 
dette , e quel che U fegui , la cenglimtura poi del tempo e del luogo * 
finalmente tutte le altre circojian^e , aucbe le pili leggere, riferite da buo- 
ni Storici con tanta cura nelle ftngelari otcafioni ; co! favore di quefli 
lumi diver/i fi può , riflettendo [opra tutte quejìe cofe ordinatamente , pcm 
• entrare I fegrtti de’ cuori , riconofcere con quale fpirito fi adopraffero in ta- 
li incontri j e formarne un giudizio chiaro e ficuro . Quefle Jono la pri- 
me idee avute dall' - 4 bate Fleury, fcrivcndo la Storia de’ primi quattor- 
dici fecali della Chiefa • e fono quelle che io mi propongo di feguitare^ 
tontinovandola • quantunque io fappia pur troppo Ih ifirema diverfità ehi 
dee trovarfi tra quello eh’ egli féce , e quello che i6 poffo fare . - 4 vam 
ti che rendere conto della mia fatica , ho debito alla memoria di Monfl- 
gnor Fleurp di rifvegliare nella tanpderagione del pubblico i principali trat- 
ti della fua vita . 

Menfignor l' >Abat^ Fleurp era Parigino, figliuolo di un -Avvocato ori- 
ginario di Roano . piacque il decimo giorno di Dicembre l'anno IÓ40. Fu 
da prima de/linato al Fero , che frequentò egli per anni nove , applican- 
dofi interamente alla Giurifprudenxa , 'e alle belle Lettere. Ma una inclina- 
gione naturale ad un’ genere di vita pili tranquilla induffelo a lafciare que- 
fta profeffione , per pàffarf 't quella dello flato Ecclefiaflico ; e ricevette f 
Ordine Sacerdotale . Cominciò allora per fuo dovere a rivolger/! allo Studio 
della Teologia, della Scrittura Santa , della Legge Canonica , e de Santi Pa- 
dri^ riflringtttdofi a quefle fole Sciente, perjuafo che una pià eflefa ertidi- 
Jflt*tte , allargando pili lo fpiritoi lo renda tanto meno profondo. Nel l6yi. 

eletto in Precettore de’ Principi di Conti, che il Re faceva allevare ap- 
preso Monfignor Delfino fuo figliuolo , La fedeltà con cui adempì a’ dove- 
ri fuoì , gli acquiflò un altro difcepolo . Nel 16S0. gli fi affidò la di- 
rt'gtone dii Principe di Vermandois -/fmmiraglio di Francia , dopo la mor- 
te del quale il Rt nel i6iq. lo nominò alP -tbaefia di Loc-Dieu , Ordine 
di Cifleaux, Dioctfi di Rodeg ; e cinque anni dopo, cioè nel l68p. 

, gi XIP, gittò f occhh fopra di luì, per crearlo Sotto^ecettore de’ Duchi di 
Borgogna, di .Angiò, oggidì Re di Spagna, e di Serri fuoì nipoti. Fi- 
nalmente P-dcademia Francefe lo eleffe parimente nel 16^6. per uno de mem- 
bri fuoì . Una fcelta così giufla conveniva/! al merito di TS/Sanfignor udiate 
Fleurf , e faceva onore all' .Aeadtmia . 

Gli fludj de’ tre Principi effendo terminali Panno t/Oli. gli diede tl 
Re il Priorato di udrgenteull , delP Órdine di San Benedetto, Dioctfi dì Pa- 
rigi . Monfignor Fleury , efatto offervaiore dò Canoni , de quali ayea fat- 
to uno fiudie particolare , diede allora un raro efempio del fist^ animo dif- 
intereffato • rimettendo alla Maeflà fua P ufbagla di Lee- Dieu . Sciolte 
allora dagP impacci della Corte , in cui era però viffuto come in una per- 
fetta folitudine , non iitgerendi/i 'in altra cbt »»*’ dtvtri dtl fua impiego , 

e fa- 
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« fàgftfiumdo iMtto il temf» ttimoMtnte mIU , tun pensi ad altro 

ti* ad impitgare i fu*i taltati '* il fuo ripofo in firvigio della Cbiefa , V 
finn* WÌ74. ave* fatto imprimere ^ fenica porvi il fuo nome, una Iftoria 
^1 Diritto Fraaccfe , tb* fu poi mtffa alla lefla della IJlruo^ione al Diirii- 
tt Franeefe , umptfto dal fu Signor >/frgtud , Avvocato del Parlamen- 
ta . L’anno iò8l. eoinpofe tl trattato «^e’Coftumi degl’ Ifraeliti , cb’ i co- 
ni* una inUnduzjtn* alla., lettura del Tejlamento Pecchi* • e fubito dopo 
diede fuora quello de' Coiluaù (}{;’ Cridiaiù , eie di una 'idea magnìfica del- 
ia fama vita de' primi Difcepoli d’ ^tù-CriJìo , e di quelli ohe viffero do- 
pi di rfft ne' primi feeoli . Il fuo Catechifmo Iftorico era gii uftito nel 
tóyp. per dar*, una idta della Storia delta Religione dalla Creazioni fi- 
no a Getìt-Crìfio, e da Getit-Crifl* fino a noi . QueJT Opera fu poltra dot- 
*a in molte lingue , La Vita della ^^dre d’Arbouze, Riformatrite della 
Pal-dt-Grace fi {lampi net 1Ó84. e nel i68é. il Trattato della Scelta 
c del metodo d^gli fludj , tonfideraio dal Signor Dupin come la chiavi 
di tutte le Opere del^ Fleury •; Dipo avervi fatta la Storia degli fludj di 
Jutte le Sciente, dal coàiiociamento della Cbiefa fino al prefeme , dà al- 
*unl confici intorno al metodo di {ludiare [flatrvamente alle diverfe perfo- 
ue , li feguente anno pubblici la Infìituzione al Diritto Ecclefiadico , cb ì 
un compendio, della pratica del Diritto Canonico, e de! modo con cui viene' 
ufato • e nell' anno 1 588 . diede fuora i Doveri de’ Signori e de’ Dopcftici , 
devo gli uni * gli altri pejfono profittare de' generali avvertimenti che vi 
fono fodamente fiabiliti . 

,Àl firu intraprefe di fv* ttn Corpo «TlHoria Ecclefiallica , della quale 
fi bann* venti Volumi; effendo il primo ufeito nel i 6 pO. e F ultime verfa 
da )Sm( dal 1719. Si propofe in quefi' Opera di riferire i fatti fituii 
peffono ferwr* a Jlabiljr* a ad illuflrar» la , dottrina della Cbiefa , la fim. J 
idifeiptina , * i funi ceftumi . Ommette i fatti poco importanti , che ne» 
Sanno tra ejfi torrelaxjou* , nè l'hanno colle feopo principale della Storia . 
Pian ammetto altro thè la teflimonianxa. degli -tutori contemporanei^ e vuol 
etntara tffer pufuafo dalla ìorfi buona fede . Sparfe nella fua Storia fola- 
ma^te alcune brevi ffime rifitffteni, tua molto fenjate e gmd'toftfife . Ne troncò 
de ^H^étta^ieni , le difuifiicni, * le note della eritJea . Non fi attiene fcru- 
polojemente alle quejlioni di Cronologia \ vi fa alcuni diligenti eftratti delle 
Jùpert ^’Jbidri i/itorno alla dottrina, alla diftipHna,^ed a’ eofiumì. Dà gli 
setti de Marmi che erede i pili veri . Nota la ferie degl Imperadori , e i 
partiealari avvenimenti, che hanno una neceffaria connejfione con la Storia 
■della Religione , Efpene nel difeorfo truffo alla tfia del primo Volume le 
tegole eke.fi ha preferkte, e e^ f*gM^ egli efattamente . Si ritrovano paret- 
ai altri difpptfi nel totnincjai^tnto di alcuni volumi , thè moftrano ugual- 
rgettte il buon 91 ^, la erud unione, e il. difcirnimento ddP tutore. Si vede 
eia quello meffo nel ottavo (i) Tomo il divino riftabìlimento del Criftianefimo , 

0 il governo della Cbiefa; nel tredieefimo (ì), la' inondazione de’ Barbari , 

A a e la 

( 1 ^ V. della Idiz. Nip. ’ (*) IX della S4ix. Nip. 
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t la Jecadttlff degli ftudj ; ne! fedice/ìmo (i) il cambiamento nella dtfeìplim 
na f e nella penHtnx», le trattazioni , l' ertxieni y U appellaZoni ee. Nel 
dkiaffettefimo (») le Univerfitày e gli Stndf ; nel ditietiefimo le Crociate f 
e le Indulgenxe ())/ ne! diciannove/èmo la GinrifdiZone effenxiah'^la Cbio» 
fa, dove parla della InquiJìZone (4)/ nel ventejimo fimhhmnte che terrnim 
na nel 14 14. ta erigine, lo flato , e U rilajciamento • dtgÙ~ Ordini Rem 
ligiofì (5). Ecco nata quelle che abbiamo noi di quefla Storia . Si appa- 
recchiava a dama ta continevaxinie , quando mori il giorno quanerdicefi- 
mo di Luglio iJiZ "eli' età fua if anni ottaraadue , dopo offere flato 
eletto Confeffiore del Re Luigi Xf'’. nel lfl 6 . e di aver rinunZato a que- ' 
fio importante Impiego nel mefe di Mar^ delF anno ij%%. per la grave 
età fua . ^ le ' 

>' Come defideravafi dot pubblico molte fervorefamente ta eentinovax}one 
^ dotta Storia di quefto dotto Mote, efai d" intraprenderla , quantunque io 
fenta molto pih che non fo efprimere , quanto io fta lontano da quella n^ 
biltà di efpreffioni , dìa quel leggiardo fitte, ebe , finga effere affettato , à 
proprio foto di lui , da quei felici paffaggi , da quei vivi tratti, da quel- 
le riffe ffonì , brObà hhtvero , ma fenfatiffime, fparfe ne' venti volumi della 
fua Storiqj^^ Finatneente confeffo di non avere niuno di quefli talenti / ma 
fe UH è permejfd dì dtf, qui alcuna cofa por mia giuftìficagione , ofo affer- 
mare cbf mio difegnt non tra mai flato di erigermi in continovatore dell' 
Opera del Sign. ,Abate Fleury" t che quel ebe comincio a dare al pubUieo, 
non ì altre ebe il frutto di alcuni fludj , che aveva io fatti della Storia 
de' tre ultimi fecoli, per avere a mio particolar ufo un corpo di Storia com- 
piuta, che poteffe fuppUre a quel ebe ci mancava di queflo dotto -Abate , 
la morte troppo preflo tolfe a noi per lo pubblico bene, quantunque ab- 
sì degnaruente terminata la fua carriera , ancora pik carico di meriti 
thè di anni.. So dunque non avea comptflo quefl' Opera che per mia propria 
iftrugìone , e ^ fe ofo dirlo , per una fpegie di legittima difperagione , che non 
poteffimo pik noi avere la continovagione di quefla l/loria , Ma alcuni ami- 
ci mi determinarono a pubblicarla , con la mira del frutto ebe fe ne poteffe 
tritrarre ‘ e come in un certo modo mi refero autore, mio mal grado, i gin- 
fio ebe renda conto a' miei Lettori del mio diftgno , e del modo con cui l' bo 
tfegaito - 

Mi fono propoflo di., raccogliere fempUcemente , e di riunire tutto quello 
ebe pub dare una idea giufla , e bajlevolmente eflefa di quel che oceorfe di 
pik conpderabile e nella Cbiefa, e ne' diverft Stati di ^SuropàUtf trecento ul- 
timi anni , a' quali aggiungerà i venticinque del dttimottavo fecola , cbt 
fono già paffuti . -Avea nella prima edigione divifa quefla centinovagioitt 
per annali , affine ebe il Lettore foffe pik agevolmente in cafo di eonoftero 
ogni punto di Storia, e che a un girar d’occhio diflingueffe quanto era oc- 
torfo in ciafeun armo . Queflo ì il metodo ftguitato dallo Spandano Vefeovo 

' Za 

' Cl) XI. dtlla Ed. Nap. (*) XTT. lOt Ed. N». Cl) XU. Mb Ed. — — 
(4) Xm. dtlU Ed. Na^ CO XIV. gd. Naf. 


P R E F ir a I Oi N e; 5 

Vi Ptmiers, » frìma dì lui dal Cardinal» Baroni», di cui fu f abbreviattm 
f» e il contmovator* • del Signor Godeau Ve fervo di Vene» dal Genebrardo, 

» da altri dotti Crouologifti. Mi parve ancora, cb» il Signor Fteurj) fi fa* 
rtbbe tenuto a quejlo mtdo di ferivere Jt aveffe centhuvata l'Opera fua ^ 
imperoecbi fi (piega in queflo modo nel difeorfo che ferve di Prefazione al 
primo volume . „ Quanto all' ordine de' tempi , difs' egli (l) , non ho ere* 

„ duto di’avermivi ad attaccare troppo fcruptlofamente . Egli non convie* 

„ ne che ad un IJlorieo contemporaneo, come Tacito, il fare degli tannali, 

„ ferivendo de' fatti , ebt fa con gran diflinzione , e de' quali per la vi* 
y, einauz» del tempo le date riefeono ficure . Coù ehi fi proponeffe di fcrive* 
y, re la Storia Eeelefiaflica dopo il Concilio di Trento, e dopo quello di 
y, Coflanga, avrebbe ragione di ordinarla per via di tonali , Ma non b 
’y, facile il ridurre in tal modo gli artticbifpmi fatti , de' quali non fi fa H 
y, tempo,' fe non ebo per eongbietture . Queflo farebbe darfi troppa pena, t 
'y, metter fi a pericolo if ingannar Je mede fimo, ed altrui 

Ma perché queflo metodo di^erivere per annali ha pur» le fue in* 
tonwnknz» , come riconobbe beniffimo lo fteffo *4bate , quando foggiunft y 
ebe ne me de fimi fatti certìffimi non fempi»_ torna bene il feguitare efatta* 
mente Sordine degli anni • imperocché la Storia diverrebbe fecca oltremo* 
do, per le troppo frequenti interruzioni . Bifognerà paffar* inceffantemen* 
te dal Levante al Ponente^ dall' ,/dIemagna alla Francia, o alla Spa* 
gna • da un Concilio tenuto in Italia a qualche Dieta di Principi t^le* 
manni * parlar della morte di un Papa , poi di quella di un Imperadore 
o di un ‘Re, e talvolta fenga conntffione , e con Itforgati pajfaggi . Il che 
fa giudicare, che farebbe meglio anticipare alcuni anni, o rifalìrvi per 
ripigliar» un fatto importante dalla fua origine , e centinovarla- 
za interruzione fino alla fine , per rum piìt diflrarre P attengien^ Le$^^ 
toro'*. Io feguitai l'ordine del Signor *,4bate Fleury ^ Ihu drvifa , co. 

' egli fece , per lìbfi quefla Storia , che non avendo piìt il difetto di 
effere interrotta da dbfltiacevoTt digreffioni , é nel mede/im» tempo pili con* 
forme a quelle cb' b flato offervato ne' primi venti Volumi, di cui effa é la 
continuazione . 

Se quefP Optra non b una Storia compiuta , fe non - ha tutta la eflend 
pone che fi avrebbe potuto darle , non é né pure una fempHtt Crono- 
logia de' fatti , ebe fi raccontano : fl attefe a prendere ,una giufla mez^a* 
na via, non avendo ommeffo n'tente di quel ebe fi é creduto noce ff'ario, troni» 
tende quel che parve meno effenzia!» , e tralofiiand» finalmente tutto quel- 
lo che- (ente della difputa , e della controvflfia . Proprio della Storia b 
di efporr» Perdine e le' particolarità de’ fatti, fefiga corcar troppe le .prò- 
ve , le 'ragioni , o i teflimonj , per dar a vedere in qual tempo fiterto 
precifamente ecMrfi , La Crenologia alP eppoflo non fi attiene ^ ebe a fin. 
diare non folamente le confiderabiH Epoche , ma ancora i mefi , * gior- 
ni , e alcuna volta le ere medefimt, nell» quali fono occorfi i fatti , fen. 

; ■ ■ S' 

C») M. Fltury diftomi pttmitr • 
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t^mìiatglì fi tonttnta foU ài mctarli . CmÌ noti fa altra cit àdt' 
tè mna malte afcmra ta/i»ixja»f àel paffata , e coA' fterila , tbt »on fi puh 
tturarat alcun fugo ci* àia un •varo nutrimento allo fpirito . Il mio di* 
fegno dunque fi attiene tra- la Storia * la Cronologia • e conciliai per 
do l' una con l' altra , che vi fi fcopro una fpexje di particolarità de' 
‘•fotti più imMrtanti , di uno fide ptà tjlefo di quel delia Cronologia , 
e della fteffn forma con cui fi de* fcrivtr* la Storia . Offttvai per 
quanto mi fu poffibde il tempo precife de' fatti ftaòiliti con prove Cro- 
nologiche e con tutto quel che fi ha di vfutori più celebri e più de- 
gni di fede , de' quali riferì fpeffo le propri* e/prejfroni tradotte nel- 
la nafìra lingua , -Agffiunfi alla Storia della Chieja quella degli Stati 
di Europa , negli affari de' quali abbia offa avuto parte , affine che 
per cognigione dell' una fi poffa agevolmente pervenire ad effere ijìttti- 
*0 dell' altra . Parrà forfè a' Lettori , che in alcuni luoghi io mi fìa 
tjlefo troppo * ma non mi prefi quejìa libertà , fe non quando la Storia 
Ètclafiafiica non mi ha quafi fomminiflAtto nulla in alcuni anni * o quan- 
do è Papi per motivi particolari fi fono mojcolati negli affari de' Prin* 
tipi > * f* tuedefimi , o per maneggi de' loro Legati . Si titrc- 

veràL por -efempio noi Votumè ventefimotergp la Storia delle differeas(f tra 
laligi XI. e Carlo Duca di Borgogna , efpojia affai diffufamente ,• per- 
chè Sifto ly. vi volle entrari , e per riconciliare quefti due Principi 
mandi in Francia , t in Fiandra il Cardinal di San Pietro in Vipcu- 
tis fuo nipote . Dico lo jleffo del grande affare di Napoli , che fi vedrà 
nel ventefin.oquarto Tonto , Quejle particolarità non peffono altro che di- 
lettare , iftruifcono effe , tnfegnano numerofifftmi fatti , che non fi potrtbbe- 
f opere fenxa leggere difffértnti >/Iutori y che fpeffo non fi hanno y o non fi 
•a tempo di feorrerti-- , 

Per altro non fi ritroveraemo qui ni ' di quo Compond/ , da' quali nul- 
la t' impara y nè di que' Volumi moltiplicati, pieni tf inutili coft a fàr 
porfi , dove tutto è dìffufo , fino le più piceiole minugie » dove le We» 
fcrigìoni t * rhrotti troppo ricercati , dove U aringhe , la politica , e 
le morali yrifiejponi afforbono i fatti, confondono la memoria , o occupa- 
eto troppo lo fpirito , Si è data a quefta Storia una tfttnfioue propor- 
■gionata a ciafeuna materia che vi fi tratta z e vi fi dimojlra così di paf- 
faggio quel che affolufamente non fi deve ignorar* ; e vi fi /copre a fondo 
-quel che convita faptrt , Non fi bandirono lo dtferigioni , o i ritratti , 
-•oM i difeorfì politici , nè pure le morali rifieffèoni j ma fi proccurè 
eht tutto quejlo /offe più aonforme al gufto degli antichi , che all' abu- 
■fo che ne fanno alcuni moderni , dove tutte quefie cofe per lo più rie- 
feono troppo lunghe , troppo frequenti , troppo trafeurate , e pteà fpef- 
fa nojofe , o prive di quel fapere , per cui fi gaflano . Sopra tutto fi 
è offervaio di non iflrafcinatvelt da lungi , ma di ufarle fola quando 
fi prefontano naturalmente da fe medefimt , o come cagioni , o come con- 
■ ftgntnge , o come circojlange de' fatti , che fervono a porli nel fuo lume, 
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cb* aé offuftatgli , t • confami crii . Per queflo le ri^ffloni •^i! /arant 
ne di rade , per lafcior al Lettere il piacere di farle da [e mtdeftnte ^ e di 
ricreare in tai mede la fna immaginazione . ■- » 

Effonde la verità l'anima deila Storia , pare cbe deggia uno Scrittore 
mettere netta la gloria fua nel riftringerft ad e0a , per non cadere nel' di» 
fette di. edere, eie /firn arene di rttdere le loro opere pik gradite con fave- 
Ufi epifaif, e con alcuni fatti a bella pefta legati in firme per produrre un 
pik maravigilefe effetto Quante Opere non abbiamo vedute per queflo de- 
cadere ne' tempi noftri , anìbe nello fpirito di genti di mediocre capacità , e> 
ebt non fi leggono , fi pur trovane oggi giorno de' Lettori , ebe come nn 
romanza, e non come una Storia vera ì Tanto è vere , che fi ha ftmprr 
a preferire la Verità efatOd a tutti quegli oruamenti , che nen popone ade- 
perarfi finz» intere0arle ; e che quel che non par vere , da qualunque par- 
te fi guardi, non puh trovar Inego in una Storia . Puh darfi che ne' fatti 
duhbiefi e eonteflati quel che farà ^aruto pik verifimile ad uno Scrittore , 
lo parrà memo ad un altre e ferjf' antoea ' lo farà tale • ma quefta à una 
matura' di fatto, per cui non fi chiede feufa , effettdovi tutti gli uomini fog- 
gette^ e non effondavi altre che Dia che fappia tutto . 

- Io 'non avanzai eefa alcuna finz' averne i mallevadori j e por por- 
la in un certo modo fitto agli occhi del Lettore, pofi in margine le ci- 

tazioni , che aveva ommeffe nel Tomo ventunefimo della prima ediz’cn* 
in II. e ne aggiunfi in gran copia nei Temo XXll. Io avea mancato 

a qaefio , filamento perchè da prima avea ptnfaio che gli uomini dotti 

pottffero agevdmente comprendere da quali fonti tratto aveffi quel ebe io 
raccontava ^ e che gli altri nen fi cttraffero di faptrio . Mt mi fu dato 
a cono fiere , che queflo fentimento non 'quadrava a tutto il mondo, e che 
fi volea che uno Storico non avanzaffe verun fatte fenz autorità . Ho de^ * 
hito di queflo ricordo principalmente all' ingegnofi e colto Cenfore incaricato 
deir efame di que/f Opera , e attiffimo a giudicarne ( M. l' .Abbi de Pii- 
lirrs ) i e tanto più mi fino arre fi volentieri al Jue avvertimento , quan- 
to queflo obbligante .Abate non è meno /limabile per l' aggiuflategga dello ' 
fpirito 0 del huOn guflo che fi feepre in tutto tli , che diedi al Pubblico , 
cbt per la fua' efatta erudigione , e per li fitoi modi ftmpre accompagnati da 
gentilezza t da oneflà . 

Queflo metodo è flato feguito quafi da tutti gli ectellenti .Autori, ebt 
ubbiemo dì qnrfli ultimi fieoli / Spondano , il Signor di Tillemont , 

U Signor .Abate Fleurg , il Padre Daniele , il Signor Lenfant , il Si- 
gnor di Marfitier , e tanti altri . Per feguitare quefli gran modelli, pre- 
fi il partito di citare fino le- Opere pik comuni , « che vanno per le 
mani di tutti • affine ebe poffano i Lettori pik facilmente verificare quanu 
to io ho detto, ed iflruirfene a fondo , Se non" lì rimetteffi ad altri che a- 
gli Autori rari ed antichi , ed a' Manuferìttì , ebe non poffono vederfi 
quafi da niuno , a che fervirehbtro loro It cuaz}»ni f Se mi oppongono , 

«he la citazione di un libro volgare non fa mollo onor ad uno Scritte- 
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r * , non bafi^ ebt. un Leltore vi rhirovi il fuo comodo e il /no méntagglo ? 

Uh udutortf che cerca la fua propria gloria,' preferendola al giovamento de' 
fnoi Lettori, è un uomo vano, della cui joverebieria dee temer/!, e non , 
conviene fidar/i 'di lui , fe non con /ienri coatraffegni . St -vedrà dunque 
dalle citazioni da me pojìt in margine , che io mi fono fervilo indifferen- 
temente e degli -dutori contemporanei, e di quelli che hanno jerittf Jn que- 
fìi atltimi tempi . Feci ufo della fatica di quelli che mi precedettero ^ mi 
val/i delle loro parole, fenga per altro Jeguirli cieeamtnte, e notai le dato 
che mi parvero jodamente /iahilile . 

Quejìo non farà il folo vantaggio che troverà il Lettore in quejla edi- 
giont , Io rileffi quei duo Hudumi con attengiont * e atteji a correggerne i 
difetti eh’ erano sfuggiti n ■ me., o agli. Stampatori / mi qppro/ittai degli 
awi/i che mi furono dati ^ t fi conofeerà da alcuni cambiamenti che fono 
in quefla nuova edigione, che non mi furono dati in vano,_ „ 

Pee rendere più chiara e ptìt intelligibile la Storia del qnindicefimo 
fecole , dalla quale bo cominciati) ^ -Jèf/ifdi che foffe bene prendere la co- 
fa da piìt rimato tempo . Pojì dunque alla tefìa di quefla Storia un Dim'" 
feorfo Preliminare , ebo racchiude tutta la Storia dal cominciamento del- 
lo SeUma del 137 & fino all’ elegione dell' -dreivefeovo di Bari fatto il 
uome'dì Urbano PL Jucceffbre di Gregorio XI. e a quella di Clemente VIL 
' a Fondi, circa cinque mefi dopo', donde ne feguì nella Cbiefa uno Sei- 
fma che dmb piit di cinquant' anni , 0 non fi e/linfe, che al Concilio dò 
Coflanga . Il Signor Lenfant ci diede la Storia di queflo Concilio /opra 
le memorie dei Signor Fonder-Hardt , che mi fomMiniJirà molle • coft , del- 
le quali feppi, approfittarmi . £' vero, che M. Fleury ha già trattata la 
'• fiffit materia fino a queflo 'Concilio .* ma oltre tbe queflo %/futore rincbiu- 
de in un fola Tomo quafi ottaut' anni , che la fua grave età non gli 
permettea di efamìnart i fatti in modo da non lafciarfene ufeir di memori^ 
alcuno, fi ritroveranno nel compendio , che Ìo ne fo , molte circojiange da 
lui ommejfe ^ e cib mi coftrinfe a eomintiar Ja Storia del fecole, che io do 
‘ fuori , dall' anno 1401 . 

Coti to- feorfi per lutti gli avveuimemù del medefimo fecola Tbierri di 
Niem, Sant' -dntoniru , Ouof rio , Trittmio, Bgovio , Mariana, Platina , 

Ciaconio , Leunclavio , il Cardinal tC sAilly , Gerfone , Clemangis , Sgu- • 

ropulo tradotto dal Greco da Kreigton , e molti alni che fi vedran- 
no citati . Ma il fondo delle eoje fpettanti alla Storia Éeclefiaftiea fu 
prefo, dalla Collegione de' Condì J del Padre Labbì Gefaita , che fempre 
mi fervi di guida per quel che concerne al dogma , oltre gli alti di 
Ciiijiiiiiani , e di -Àgofì'mo Patrigio , riferiti in quella coilegioue , e che 
òUuJìrano mollo i fatti dt Condì) di Ferrara , e di Fireiige . Jn , quan- 
to al Concilio di Bafilea , notai con tutta la tfattegga pojjihde tutte le 

fue differenti Seffioni tenute pel corfo di nove anni e piìt ■. Ojfervai gli 

Jleffi atti di Patrigio feci un diligente Sommario di quanto ne fcrijfe 

Enea Silvio , « t’ t/trei-oefeovo di Palermo , noto fatto il nome di Panar. 

mtta ; 
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II prime ntUe fue Lttttre, nella fua Storia di Boemia , e *e' fuei 
Cementar), e nella Optra intitolata De’ fatti del Concilio di Balìlea » 
^ tèe fi vede alla tejla dei Fal'ciculus , cempojìo daOrtuìne Graxjo, e imprt/. 
fo a Lendra nel JÓpO. fen^a .parlare deir antica edipee del 1545 eie 
mi fn parimente cemunieata . Ltjfi le due lettere del Cardinale Giuli*, 
n» a J^a Eugenie If'. per diffuaderlo dal rompere il Concilio di Bafilea, 
e «he fi trovane nella medefima raccolta di Gragie , con la lettera di Enea 
Silvie a Giovanni di Segovia, interne alla di Felice V. e il 

concordate con i Boemi : il fecondo .Autore, intendo dire il Panormita, net 
fue trattate del Concilio di Bajilea , dove agita la quifìiene delta fup'rloril. 
tà del Concine in un gravìffemo modo, rifpondendo atte obiie^ionl, fecondo 
i princfp) de' rnedefimi Capenifli , e non ifeordandoft nulla nella dìfputa del 
fatte, e del diritto, di quel cbt puh fervire ad avvalorare la caufa ch'egli 
difende . Il Signor Gerbaìg Dottor di Serbona ut 'fece una fedehfftma tra. 
dugionepxbe leggefi con pfteere e giovamento infieme . 

Quande ho aggiunta la Storia UidU/ie a quella della Chiefa^ heproccurate 
■ ■farmente di non feguire altro che fteurt guide . Mi fomminiflrh Fran. 
ges quii che riguarda la Storin. di Kojìantinopeli , e Calcondila le cofe 
conetrnenti a' Turchi . Confttltui Eira Silvii^ per la Storia di Boemia . 
Mar'mna per quella di Spugna ,• Olpeue dffJSriftnga , Coclee , e il Sii 
giw Pdff per l .Alema^na^^ Guglielmo -^Ùfitdend • Polidoro Virgilio il 
Signef dtrLarrei, il Signor di TbupfbsigAl Padre d Orleans Ce. 

futta per l» Inghilterra; GiovateutiGìéimale g^/inì , il Monaco .AnonU 
tno di San Dionigi, Gievamù Catare Matteo di,Coucp per la Fran. 
da, fitto i Regni 4 ^^rhnè di,ìl^ dì Comlnes , delT 

ultima edtiione, tmpreffu a Entfelles .è*# ìfMj; ft cinque Volumi, e data 
dal Signor Godefroy . pm tdRegmo difLmgjtm. e di Cirio Vili, fenra tut. 
tavia ommettere quache tfiba di pihèftakile ail MÌ^Ìy, nella Storia di 
^^rancta del Padre Dpmele, t mgti .Autori, che pubblicarono lo vitf di al. 
cum Re in particoran . rinalmof^ fP 9 >dÌfi pftjent^l' occaftone di p.rta. 
re di qualche Santo, ebbi ricorfo al Signor Batllet . 

Ecce quali furono le fonti , end io mi valfi ; baflevolmme pago dello 
fatiche mie , fe poffono riufeire di gualche giovamento agli amatori'delta 
Storta, e che fi dilettane delle fpeitacolo delle eivolugioni perpetue negli 
umani affari dille ufange, de’ coflumi , delle opinioni, che contìnevameme fi 
vanno fuc cedendo , e di quella ferie di tanto blgX,orfijpnMnimcnii , che 
«e» Jpe altro eh effetti trrtgolari delle paffioni fop^^^tie negli ultimi 

fecole guondo la Carità non ebbe ptk un certo \ ni quella vivace 

Jiamtna, che fi ammirava ne primi Criflianl. 

lafciare alLetiore la libertà di giudicare da fe medefimo, fe 
tt abbia efegmto il mio difegno . Non mi farti arrifebiato a quefia im. 
prefa , fe non mi foffi lufingato , eh' egli aveffe avuta tanta difereziene a 
non ottendere da me un’Opera tanto accurata, giudigiofa , ed efatta, com' 


i quella, che io prendo a continovare 
FItury Cont. T omo XV. 


Per quanto favorevole ch’egli mi 
B fia y 
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PREFAZIONE. 


pa , /«li» ptrfuttf» , cbt mi refltrà fempre àifog^» tifi firn ampatimttim 
tó . GIÙI0 demtimh tmcara p*r alcuni errori, pochi e Itgfteri , trafcor/i moilm 
Stampa, quantunque fi fia fpefa gran diligenxa i» qutfta nuova edinimm 
per eotrtggerla accuratamente . Si fono ancora riformate molte frafi oftum . « 
« tton di efatta cojlrux^ìo»* • Si atcrebbe di alcuni fatti, t motti altri fa 
ut rifchiararono ; e affine di rendere qutfl» continavaTfiom pià ce ahp pt aU 
la Storia del Signor ,4bate Fteury , fi h dhùfa /' Optra ito Hbto^ttmium 
mando dal centumjima, ptnhh i venti Fe/mmi dò qpei detta Stento emtttua 
gene tento Libri . 
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PRELIMINARE ' 

PER SERVIRE D* INTRODUZIONE 

Il <. 

STORIA n COLE SI ASTIO 4 

Del Q.utvDicK»iifoSB COLO. 


I. dillo Scifm». II, EUàmt tumulmtftÀìVrimi» W.III. I Cm>- 

dintti Frtnctfi fi riirrmMo in Anagt» , IV. Stdici titpgano m 

Fondi pir Pfp 0 Clemente PIt V, Urbno FI. cne ventimve Ctedmeli . VI. La 
Francia fi dithiara ^ Clamante VII. VII. Cimante VII, fi riiha in Atàgnamr 
Vili. Guerra tra J-uip Duca et An^ ^ e Carlo di Duraxxo. IX. Pafa Urtane Ì 
arreftato da Carlo di Duraraa . X. Urfiano fa arreflart ftì Cardinali , trattati da 
lai crudelmente . XI. Carla di Durati ajftdia Urbano in Noceta . XII. Pmmoàa* 
ne di Cardinali fatta da Urbane . XIIL Carlo di Durava» t' imfadrenifee del Rau 
gm de Ungheria. XIV. Mate di Carla di Duraxxa Redi Napoli .XV. Molti Prih~ 
alpi fi fiottano alt ubbidiertxa di ClenunH . XVI. Un falfe Eremita tanfiglia ai 
Urbano ifMnunùart, XVII. Il Cardinal P'tetreii Ltuttmburgo.XVUl, Pr^^zic- 
ni di dì Memfon.XYX. Egtifi appetta della fentenza delVefcovodi Parim 

a Clemente VII. XX. Egli ì cvadamaie dal Papa. XXI. Decreto dalf Unhietfità, 
XXII. 1 Domenicani fi faggettana a queflo Decreto . XXIII. Sentimento di Setta 
intoma atta Contetjem della Beata Vergine. XXIV. Papa Urbano rittima a Rema. 
XXV. Mom di qetMa Papa. XXVI. Elaaèena di Bantfacia IX. in luogo di Ur* 
bone VI. XXVIl. É(fii area qnatero Cardinali. XXVIIl.GMim tra Luigi di Aita 
gii e Laditiaa per h Regno di Napoli . XXIX. Ladislao fi da padrona del Regna 
eli Napoli. XXXXfazeoni di Bomfaeio.XXXL CkmenteJaJo jìteffo con quel/idi 
^fiea ubbidieretM. XXXII. Rimofiramea della Urmierfitct al Re per terminare lo Seif» 
ma. XXXIII. Dot Certuni varma a feUtàtart Bot^acio alla pace. XXXIY, CÌe* 
ineme al tara ritarm li fa mettere in ^^ione . XXXV. Li r'mmtda a Patim , ad 
ijìarM dei Re . XXXVI. Il Re di Frància cada in frenefia .XXXVll. Si rifatea^ ' 
a rimanda i quattro Certuni a Bonifaek.XXXVUl, j^'tmbka delia Univerfitàptt 
far coffart lo Seifaaa . XXXIX. Bandacte vuole ^ort riconofciute per voto Papa e 
XL. Clamam rttufa le vie pmp^e dalla Univer/téi . XLL*il Cardinal ^iaHo di 
'Lutea fyad'tto Legato in Franeia . XLIL Zela delf Univtefità eS Parigi per la unta- 
ne. XLIII. Èpa feriva vigardamentt a Papa Cktetentt , XLIV. « Papa riceva 
malto male la /ita lettera. XLV. Mone di P^a Oemcnte VII, XLVI. Il Re tU 
Tratta fethte a' Cardinali di Avignona per differire la elezione. XLVII. I Cardi- 
noli mt^o in Conciava , XLVIIl. Eleggono per Papa Benedetto Xlll. XLIX. 
Conctlìa nazionale eli Peaip marno all untene. L. Ambafciata da' Prinripi a Bene- 
detto. LI. 1/ Pepef non vuoi atcenfimia alla cejfione . Llì. Benedetto XUI. fuo- 
ri una bolla cba memo eentlude . LH I. I Prinripi ritornano a Parigi , fmiC aver 
nuUa,^ LIV, Moiri Prituipi doli Europa aeconfentone alla eefiont, LV. Atta 
wppellazitna della Univerfità . L V L, No» fi vuote ritevete m Francia il Cardi- 
uule di Famplona. LVII. Secando Concilio Nazionale di Franeia , in cui fi ri/ol- 
ve la fattr a zima. EVIII. Si biande in ftaaaia laida della fattnaùena totale, Ù.X. 
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là INTR 0 DU 210 ME ALLA STORIA ECCLESIASTICA 
Cr/' ^Itrì Preneipi fi^uittno t eftmpio dì Tttncìt , LX. Benedetto i eiòandomto di 
diciotto de' fuoi Cardinali, LXI. It Ra manda in jivignone Pietro dì jtìHy ^ è il 
MarefcìaUo Bt^caut con delle truppe . LXII. Il Mar^eiallo Buckaut s impé. 
drtmifce dì Avignone , LXFII. Benedite ì affediato nel fuo Camello . LXIV. Si 
cambia P afìedio in blocco. LXV. Benedettf è prigione ne! fuo palagio . IXVÌ. La 
via della fottrazione di/piace a wo/<«»XXVlf. Simonia di Bonifacio IX. LXV III. 
Qual fojfe la Setta de' Bianchì . I.XIm. .Giubbileo a Roma per Panno 1400. LXX. 
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A vendo la reiìdenra de’ Papi in 

vignone da Clemente V. (ino a Gre- 
gorio XI, accagionato uno fcifma, noto 
Ritto ’il nome di grande fcirma di Occi- 
dente , che fu motivo della convocazio. 
ne de’ Concili di Fifa edi Coilanza, ca- 
de in acconcio di rìfalire (ino all’ origi- 
ne di quello fcifma, per meglio intenM- 
re quella parte della Storia EcclefiaHica, 
che rinchiude un de’ maggiori avveni- 
menti del qnindicelimo fecole . 

• Bonifacio Vili, che aveva avutmlel- 
le differenze tanto conlìderabili col Re 
di Francia Filippo il Bello, venne a mor- 
te, c gli (ì diede in (ticceflbre Benedet- 
to XI. che morì a> Perugia dopo aver 
tenuta la Santa Sede dieci meli incirca. 
1 medefimi Cardinali , che intervennero 
alla fua elezione , fi raccolfero per riem- 
pire il pollo, che aveva egli lafciato va- 
cante j e come duravano incora le me- 
defime 'turbolenze , che aveano regnato 
negli otto anni del Pontificato di Boni- 
tacio Vili, cosi gli animi erano difcor- 
di. La maggior parte de’ Cardinali, che 
^pmpeneano quello Conclave, non avea- 
vere dire altra miriche di eleg- 
Mte unfoggetto quale bifognava che fof- 
le per lo bene della Obieu ; ma tutti 
non aveano cosi rette intenzioni . Erano 
pur troppi quelli, che per illegittime vie 
proccuravano di falire a un grado tanto 
atto a fofiencre la loro ambizione. 

In quelle di verfe opinioni di Cardina- 
li, ch’era quali impolfibilc di accordare, 
il Cardinal Niccolò di Prato , Religioib 
dell’Ordine di San Domenico, capo del 
partito de’ Francefi , e il Cardinale Gae- 
tano, capo di quello degl' Italiani , con- 
vennero infieme, che il nartito Italiano 
nominalTe tre Arcivefeovi Francefi , tra 


i qnali l’ altro partito ne avelie a fceglie^ 
re uno per Papa . Il Gaetano n’ elelfe 
tre , il primo fu Bertrando di Agollo. 
Arciveicòvo di Bourdcaux , chiamato dal 
Fleury Bertrando di Got.Era fiato fat- 
to Vefeovo di Comingec nel 1195. da 
Bonifacio Vili, che poco prima del Na- 
tale 1299. lo trasferì all’ Arcivefeovado 
di Bourdeaux. Quantunque folle nemico 
dei Re di Francia , Niccolò di Prato 
gìttò I^Hchio fopra di lui , dandone av- 
vilo a Filippo il Bello, affine che que- 
llo Principe impegnalfc 1 ’ Arcivefeovo 
negrinterefii della Francia , con la fpe- 
ranza del Pontificato ; il che riufeì , co- 
me Niccolò di Prato fi era propofio . 

L’ Arcivefeovo di Bourdeaux accettò 
l’offerta del Pontificato, e promife a Fi- 
lippo il Bello tutto quel che domanda- 
va, purché divenifl'e egli Papa. Dicono 
gl' Illorici , che quello Principe efigea 
da lui fei cofe , e che ne dichiarò fo- 
lamente cinque , riferbandofi a fpiegare. 
la feda a tempo e luogo . Ninno auto- 
re fi efprefie circa quello fegreto artico- 
lo . Quelli che volevano indovinarlo . 
credeano ohe eonfifielTe nell’ impegnar r 
Arcivefeovo a fiabilire la fua ^de in 
Francia , dove il Re fperava di poter 
meglio difporre de’ Papi , che non lurea 
potuto fare di Bonifacio Vili, e d 4 i^ 
fuccelTore in Roma . Che «he ae Gi , 
venne eletto a Perugia , fottp il nome 
di Clonente V. e rìfedette in Avi- 
gnone , che allora a^rteneva a Car- 
lo Re di Sicilia . Dopo lui fei Pa- 
pi «tennero la loro Sede nella fielTa 
Cittì per lo fpazio di fettantaquattr’ 
anni , fecondo il computo del Plat^ 
na (i) .* Giovanni XXII. Benedetto 
XII. Clemente VManocenzo VI. Ur- 
tano 
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iino V. e Gregorio aI. tutti Fran- 
ceG . 

Cr Italiani, che fi vedevano efclufi dal 
Papato per opera de’Francefi durante 
un polTenb di quafi ottant’ anni , fecero 
ogni poflibile sforzo per ricondurre il 
Papa in Italia, attcfo che in fua affen- 
za la Cittì dì Roma fu ridotta ad or- 
ribile defolazione per le fazioni de’ Guel- 
fi e 'Gìbellini, e fu il patrimonio di San 
Pietro faccheggiato interamente (i). 
Una parte dello Stato Ecclefiafiico s’era 
ribellata , era l’altra occupata da Si- 
gnori particolari , che ne avevano ulurpa- 
to il domìnio ; e il poco rimanente ve- 
niva dìOrutto dalla guerra fatta da’ Fio- 
rentini alla Santa Sede. Perfuaiò Grego- 
rio da ragioni tanto plaufibili , e in par- 
ticolare dalle prrmurofe e continove fol- 
lecitazìoni di Santa Caterina da Siena, 
deliberi) finalmente di ftabilire la fua Se- 
de a Roma: il che fece in effetto, mal 
grado il configl'o de'fuoi amici, e del- 
la maggior parte de Cardinali , che gli 
predi ffcro, che andava a far nafcere uno 
fcìfma dopo la fua morte, e ad immer- 
gere la Chiefa in un abiflb di dìfgrazie 
e difordini . 

Comin- I. Occorfe qaanto gli era fiato predet- 

ciamcnto ^ Eflendo morto Gregorio nell’anno 

^lo IM j penfàrono i Cardinali a dargli un 
fucceffore. Di fedici , eh’ erano allora in 
Roma, quattro (Òli erano Italiani, e 
fiuti gli altri Francefi, ariferba di Pie- 
tro di Luna A ragonefe . Quelli avreb- 
bero ben voluto eleggere un uomo del- 
la loro nazione -, ma perfuafo il popolo 
Romano che un Papa Francefe ritorne- 
rebbe a tenere la fua Sede in Francia, 
collrinfe , armata mano , e con altre 
minacce , il Collegio de’ Cardinali ad 
eleggere un Papa Italiano . Circondan- 
do il popolo il Conclave, gridava con- 
tinovamente (z) : Vegliamo il Papa Re- 
mane *, minacciando i Cardinali di pri- 
varli di vita , fe facevano all’ oppofio. 
Eiefiero dunque , perchd cosi dovea farli, 
e con gran tumulto , fiartolommeo di 
Frignano ArcivelBovo di Bari , origina- 
rio dì Napoli . ElTendo poi fparÌTa la 
voce, chel’ Arcivefeovo di Bari era elet- 
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to Papa , confondendolo il popolo con 
Giovanni di Bar, Francefe, e Camer- 
lengo del defunto Papa , ritornò alle 
violenze . 

II. 11 Cardinal di San Pietro effendofi El«ì; 
affacciato alla finefira , e alcuni di loa- 
tano domandando, chi era egli, fi rifpo- 
fe loro : E il Cardinal di San Pietro . vi. 

A quello immaginandofì ji popolo che 
fi dicelTe , che quel Cardinale fofle elet- 
to Papa , fi efclamò per tutta la Città 
ad una voce: Abbiamo per Papa il Car- 
dinal di San Pietro : Viva Sa» Pietro, 
Quello errore diede qualche refpiro a’ 
Cardinali ; ma vedendo i Romani , che 
non fi apriva il Conclave , rinnovarono 
piò che mai il tumulto, ruppero le por- 
te del Conclave , arredarono i Car- 
dinali , faccheggiarono i loro mobili , 
inlìfiendo femprc che volevano un Papa 
Romano o Italiano. Avendo rifpofio lo- 
ro alcuni domedici de’ Cardinali : Non 
avete voi il Cardinale di San Pietro } 
prefero tofio quello Cardinale (t), lo 
vedirono con gli abiti Pontificali , lo 
polèro fopra l' altare e lo adorarono . 

Ma quedo Prelato gridando fempre a 
loro, ch’egli non era Papa, e che non 
voleva efferlo, lo lafciarono, dicendogli 
delle ingiurie.^ 

Frattanto durarono i Cardinali molta 
fatica a fàlvarfi. Furono alcuni ritenuti, 
e maltrittacì , altri cofirettì a travedirfi. 

Gli unì fi ritirarono nelle loro cafe , ed 
nfeirono gli altri della Città, e fi cac- 
ciarono nel Cafiello Sant’ Angelo . 11 gior- 
no dietro l’ Arcivefeovo di Bari eletto 
Papa , come ora fi è detto , volea farli 
proclamare ; ma vedendoli abbandonato 
da’ Cardinali , diffea’Magifirati , che non 
avevano ancora fatta cofa veruna , fe non 
raccoglievano i Cardinali a proclamare 
la fua elezione , ed a porlo in puifedi- 
mentn delia Santa Sede. Fecero dunque 
i Magifirati chiamare dodici o tredici Car- 
dinali , refiati nella Città ,che proclamaro- 
no con molta trifiezza l' Arcivefeovo di 
Bari, fbeto il nome di Urbano VI. e 
lo mifero in pofledimento della Santa Se- 
de il nono giorno di Aprile; e il diciaf- 
fettefimo dello fiefib mefe, fella di PaL 


qua. 
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qua . fu coronato in loro preCeoza «lai 
Cardinale Orllni . Il di feguente a que- 
Aa incoronazione i Cardinali dimoranti 
in Roma fcrilTero a’ Cardinali di Avi- 
gnone , che avevano eletto 1’ Areive- 
fcovo di Bari ad una voce (i), e in 
snodo liberilTimo , coficché poteano Aar- 
fene pienamente (icuri ; ma il procedi- 
jnento tenuto poi da eAì ben diraollrò, 
che qucAa elezione non era libera, 

I Cardi- III, Imperocché ilCardinaldi Ai»e- 
feville eoo alcuni altri fecero intendere 
Frincefi Rg Francia licrivendoglichenonfa- 
in"'Aaa- veruQ conto fopra quello che gli 
pii , Vivevano i Cardinali , finché Aavano in 
Roma', eAendo eAì in un’afpra riArizio- 
ne per parte del popolo Romano. In ef- 
fetto Urbano VI. ch’era di un naturale 
auAero , avendo concitati i Cardinali cootra 
di lui , tra eAì i tredici , eh’ erano Francefi, 
fi ritirarono da prima in Anagni , Città 
dello Stato Eccl«iaAico,dov’ ebbero per- 
nii Aìone di andare fotto colore di sfuggire 
l’eAremo caldo di Roma (z) ; e di là 
(criAcro una lettera a Papa Urbano VI. 
snedcGmoi e non che dargli il titolo di 
Papa , some faceano prima , lo trattano 
d’ApoAau, da AnticriAo. e da ufurpa- 
tore-, dichiarandogli che il pericolo di ef- 
fere trucidati dal popolo, che aAediava il 
Conclave, e che roioacciavali di morte, 
fe non eleggevano un Romano , od un ita- 
liano , gli avea sforzaci ad eleggerlo pre- 
cipitofamente , loro malgrado, cootra la 
loro intenzione ; che noi nconofeono 
per altro che per un intrufo, e che gli 
roibilcono di operare come Papa , cAen- 
ofì fatto eleggere per violenza. In ol- 
tre pubblicarono un manifeAo , in cui 
efponeano le particolarità della elezione. 
Fecero fapere la AeAa colà a tutt’ i Po- 
untati di Europa, alle UniverAtà,e tra 
le altre a quella di Parigi , alla quale 
fcriAero una lettera in data del giorno 
ventunelìmo di AgoAo. 

QueAa difpoCzìone ù poco favorevole 
per Urbano, peggiori ancora per la con- 
dotta imprudeotiAima , e tropM impe- 
tuofa di queAo Pontefice, che uTciaodo- 
fi trafportare dal fuo temperamento atra- 
biiario , in cambio di mitigare gli ani- 


mi , perché a poco a pocos’intereffiA- 
ro per lui, e di ridurgli in iAato diri- 
cooofcerlo volentieri per legittimo Pa- 
pa , talmente gl' innafprl , che al Ane A 
deliberarono di paAare alle ultime cAre- 
mità. Egli riprefe acertumente i coAu- 
mi de’ Cardinali in pien ConciAoro ; rin- 
facciò ad alcuni in privata i loro modi; 
per la Aia alterigia accelè ancora la indì- 
gnazìonediOttoneDucadi Brunfwich(j), ' 
che avea fpolàta Giovanna Regina di 
Napoli , e di Sicilia dopo la morte deé 
Prìncipe di TaraSto , avendo Urbano 
minacciato di torle il Trono, come nel 
vero fece dappoi ; ed avendo voluto fpo- 
gliare Gaetano , Conte dì Fondi , del 
fuo governo della Campagne di Roma , 
e anche i RoAaìnghi del governo di Ca- 
Adlo Sant’Angelo, dì cui erano inpoL 
iedimento. 

Una condotta si ptxo mifurata induAe 
i Cardinali alla fegréta rifoluzione die- 
laggere un altro Papa. Ritirati ìnAna- 
gnì , Città dello Stato EcclefiaAico , 
penfarono ibdairience ad effintuare il 
loro difegno . Si alficurarono della pro- 
tezione del Conce di Fondi , e guada- 
gnarono le truppe Araniere, eh’ erano al 
lervìgio della Santa Sede . Erano quelle gli 
armati ,cbeGregorioXI. avea fatti leva- 
re in Bretagna , in numero di cinque in 
lèi mila cavalli, e circa quattro mila fan- 
ti, eh' erano tre ansi prima paAatì in 
Italia , fotto la condotta del Cardinal di 
Ginevra, contra i Fiorentini, e le Città 
ribelle alla Santa Sede , PaAando qucAc 
truppe fotto Roma per marciare in Ana- 
gni, reAarono aAalite da’ Romani , che 
cercarono di arrcAarlc, ma rimafero efTì 
PconAtti , cd eAe andarono oltre lìbera-» 
mente . I Cardinali trattarono poi con 
Giovanna Regina di Napoli, per trarla 
al loro partito , e per voecurarfì un luo- 
go, dove eleggere un Papa con (ìcurez- 
za. Perciò eleAero Fondi, Città del Re- 
gno di Napoli, dove andarono eAì. 

Giunti che vi furono i Cardinali, m- 
fero le loro roifure per aver feco loro 
i tre Italiani , aA'ezioaati ad Urbano , 
rimaAi a PaleArina nella Campagna di 
Roma. Oteesaero il loro hoc , facendo 

ave- 
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Del Quivdic 

•vere a clafcuno di quelli Cardinali una 
lettera fegreta in particolare, con la qua* 
le' promettevano a ciafcuno di brio Pa- 
pa , folla che folte arrivato a Fondi , 
avvertendo ad un tratto ciascuno di guar- 
dar il filenrio, affine che gli altri due 
non ne aveffero gelolia ; e non attraver- 
Calfero il difegno che avoalì (i). Quelli 
tre Italiani erano i Cardinali di Firen- 
ze, di Milano, e rOrfini; il Cardinal 
di San Pietro elTendo morto nella ub- 
bidienza di Urbano . Con la fperanza 
di divenir Papa partirono tutti tre, e 
panarono a Fondi , dove pochi giorni 
dopo il loro arrivo, entrarono tutti in 
Conciare, in numero di Tedici, per pro- 
cedere alla elezione per iTcn]tiaio. 

IV. I tre Italiani dunque , ciafcuno 
de’ quali fperava il Pontificato, reHarono 
nmlto forprefi, quando videro pochi gior- 
ni dopo che nel primo fcrutinio fi elef- 
fe nel Conclave Roberto Cardinale Sa- 
cerdote , titolato de’ dodici Apol^li . 
Chiaroavafi il Cardinal di Ginevra, per- 
chè era fratello o nipote di Amedeo Con- 
te di Ginevra, e fi) chianuto Clemente 
VII. Ave* folamente trentafei anni; 
e non elTendo nè Francelè, nè Italiano, 
fi credette che non farebbe fofpetto a' 
dee partiti. Era fiato Vefeovo di Teru«- 
na, poi di Cambrai; e fa filtro Cardi- 
nale da Gregorio XI. Era uomo di abi- 
liti, eloouente, attivo, proprio agli af- 
fari, e alle fatiche. Quelle qualiti con- 
tribuirono alla (celta che fi fece della 
Tua perfona ; ma più ancora la nobilti 
della Tua efirazione, end’ era congiunto 
od alleato delle mi^iori Cafe di Euro- 
pa ; e quefio Io reodea più ano di ogni 
altro a fofienerfi conrra il Tuo concor- 
rente. I Cardinali Italiani tanto fe ne 
fdenaroiio , che rollo fi refiituirono al 
Cafieilo , dood’ erano partiti ( 0 . Ap. 
pertenea quefio Cafieilo al Cardinal Ór- 
fiai, che morì pocbiffimo dopo, fenza 
poterli fapere fotio a quale delle due ub- 
bidienze. 

Con quella elezione Papa Urbano VI. 
fi vide a fronte un altro Papa cinque 
jnefi dopo la Tua elezione ; e trovan- 
doli abbandonao da tutt' i Tuoi Cardi- 
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nali , e anche in parte da' Tuoi Cortigia- 
ni, ritornò molto defolatoa Roma ver- 
fo la fine dell'anno , nella Cbiefa di 
Santa Maria di là dal Tevere, perché! 
Francefi tenevano ancora Calle! Sant’ 
Angelo . Quivi cominciò a conofeere la 
imprudenza della Tua condotta ; c per 
rimediarvi, fi refe più amorevole verfo 
i Tuoi Cortigiani, conferendo loro mol- 
ti offizi, che vacavano. 

V. Caterina da Siena, ch’era fiata la 
Principal cagione del ritorno di Grego- 
rio XI. ave» per lemttima la elezione 
di Urbano , e fi dichiarò apertamente 
per lui. Scrifs’dia al Re Carlo V. ma 
fenza effetto, alcune lettere piene di fuo- 
co per difioglierlo dai partito di Clemen- 
te, e farlo entrare nei!' ubbidienza di 
Urbano ; e fece ufo di quanto fpirito e 
di quanta eloquenza avea per indurvi 
tutto il Mondo. Ella fcriffe parimente 
fei lettere ad Urbano, che furono im- 
prefTe, in cui dopo averlo cfortato alla 
cofianza, lo configlia a mitigare la fua 
foverchia feverità , che gli acquifiava tan- 
ti nemici, e a creare più prefio che 
teva un nuovo Collemo di Cardinali , 
atti a fervire la Chieia in quella occa- 
fione, e a fofteneme r edilizio con il loro 
ditlinto merito^. Finalmente a fua perfu»- 
fione quello Papa ne creò ventinove di 
varie Nazioni , con la mira di hrfì del- 
lecreature nella maggior parte delle Cor- 
ti. Ventifei accettarono, e tre ritufaro- 
no. Furono i principali Bonaventura Pa- 
dovano, dell’Ordine degli Agdliniani ; 
Niccolò Mefehiao deU' Ordine de’ Frati 
Predicatori ; Giovanni Arcivefeovo di 
Corfb ; Rineldo di Monterva , nipote 
del Cardinal di Pamplona, e Vefeovo 
di Sifteron ; Filippo di Alenzoa, Principe 
del fangue reale di Francia j Agapito Co- 
lonna, che da prima ricusò, e poi ac- 
cettò per follecitazione de’ Tuoi j Pilo di 
Prato Arcivefeovo di Ravenna; eGaleo- 
to di Tarlar di Pietra-mala d’ Arezzo 
Protonotario Apofiolico. 

Dopo la elezione di quelli due Papi 
la Crifiianità fi divilc . Urbano VI, 
avea quafi tutta l' Europa dal fuò parti- 
to , era riconofeiuto in Alemagna, ìb 

Ub- 
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Ungh:ria,ia Inghilterra, in Boemia, in 
Polonia, in Danimarca, in Svecia , in Pnif- 
fia , in Norvegia , in Olanda , in Tofcana, 
in Lombardia, nel Ducato di Milano, 
e quali in tutta la Italia, a riferba di 
alcuni luoghi della Sicilia, e del Regno 
di Napoli. La Spagna medefimaera per 
lui ancora; e quantunque Pietro di Lu- 
na, che vi era l>ato mandato da Clemen- 
te VII. fodc reilaco in quel Paefe, gli 
Spagnuoli non lo confideravano altro cne 
«ome uno Spagnuolo , per elTcr egli A- 
^ ragonefe , e non come Legato di quel 
Papa ; per modo che molti Concili, 
tenuti in Ifpagna intorno allo fcifma, 

.2 aveano lalciata la quillionc indecilà, io 
attenzione di un Concilio ecumenico ; e 
(iplo nel 1387. fu riconofeiuto Clemente 
VIL in un Concilio tenuto a Salaman- 
ea,dove rifedea Pietro di Luna Tuo Le- 
gato; e lo fu ancora piìi tardi in Na- 
varra e in .‘tragona. 

La Frali; VI. La Francia nel 1379. aveva ab- 
«« fi di- bracciata la neutralità in un Concilio na- 
jj. atonale , tenuto a Parigi l'otto Carlo V. 
Ma quattro mcQ dopo quello Principe fi 
VII. dichiarò in favore di Clemente VII. e 
allora Urbano VI. fu quafi generalmen- 
te dichiarato come intrul'o ; avendo la 
Calliglia , r Aragona , la Navarra, la 
Scozia, la Savoia, la Lorena, feguito 
refempio della Francia. 

Clemente VII. Frattanto i due Papi tra effinon 
y**' ® guardavano pii» mifura alcuna . Si ful- 
Avieno- reciprocamente mille feomu- 

ae. oiche, con grande l'candalo delia Crillia- 
nità tutta (1). Da quello paffarono ad 
armi più efficaci , e eh’ ebbero più fu- 
nelle confeguenze . Erafi Clemente ri- 
tirato da Fondi nel Callello di Spelon- 
ga vicino a Gaeta , da dove andò a 
Napoli co' fuoi Cardinali ; ma effendovi 
mal accolto , fi portò in Avignone, e 
vi giunfe nel mefe di Giugno IJ79. 
La lua partenza terminò di rovinare il 
tuo partito io Italia; il Callello di Sant' 
Angelo fi refe ad Urbano , che fece fa- 
re il proceffo alla Regina Giovanna di 
Napoli , al Conte di Fondi , agli Orfi- 
ni , e a tutti quelli, che favorivano Cle- 
mente V 1 1. C^uefli dal canto Tuo proce- 
dette contra coloro , che aderivano ad 


Urbano, il che mettea la Cbiel'ain uni 
orribile confufione. 

Urbano per dar efecuzione alla fen- 
tenza, che avea data contra la Regina 
di Napoli , diede il Regno a Carlo di 
Durazzo, parente di quella Regina, e 
lo chiamò dall' Ungheria; donde eflendo 
giunto, il Papa lo coronò Re di Sicilia, 
dopo averlo impegnato a cedere i Du- 
cati di Capua e di Melfi , e delle altre 
Contee a Francefeo di Frignano , fo- 
prannomato Baillo, nipote di Urbano. 

La Regina Giovanna, per opporfi agl' 
intraprendimenti di quello Papa , fece 
dono de’ fuoi Stati a Luigi di Angiò, 
eforundolo a portarli incoOtancncc in 
fuo aiuto . Frattanto Carlo di Durazzo 
s'impadronì di Napoli, forprefe Ottone 
marito di Giovanna per tradimento , e 
fecelo prigione : indi avendo prefo il 
Callello nuovo , dove la Regina s’era 
ritirata con fna forelia Maria , la fece 
prigioniera di guerra , e llrangolare qual- 
che tempo dopo . 

Vili. Clemente VII. follecitava con- Cuetra 
tinovamente il Duca di Angiò a palfare 
in Italia. Era quello Duca Reggente del , 
Regno di Francia, nella minore età di Car- c»rlo di 
lo VI. fucceffore dì Carlo V. detto il Duiazzo. 
Saggio , morto il l'edicefimo giorno di 
Settembre 1380. Partì da Francia con una 
grande armata l’anno 138Z. all' acquifio 
del Regno di Sicilia (z). Attraversò la 
Lombardia , e in ambio di andar dirit- 
tamente in Italia, dove avrebbe potuto 
impadronirfi della perl'oaa di Papa Ur- 
bano , r liberare Giovanna fua benefat- 
trice, tenuta prigione da Carlo di Du- 
razzo , e altresì il Duca di Ottone fuo ma- 
rito , pafsò diritto nell' Abruzzo, dove 
fu proclamato Re di Napoli, di Sicilia, 
di Gerufalemmc, e Conte di Provenza. 

Carlo, ch’era in Napoli facea fortificar 
le piazze , che gli rellavano , e tirava 
in lungo la guerra per far perire le trup- 
pe del Dua d' Angiò. (fuetto di legno 
gli riufcl : r armata del Duca s’ indebolì 
talmente dalla careflia, e dalla mortali- 
tà, che non potè intraprendere più nul- 
la . Gli venne manco il danaro , e final- 
mente mori egli fielfo in Bari il ventu- 
nefimo giorno di Settembre 1384. o per 

dolo- 
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dolore di vedere cosi male riufcita 1’ 
opera Aia*, o dal contagio , dal quale fu 
colto; o pure, come IcrilTero alcuni , per 
aver bevuto dell' acqua di una fontana 
avvelenata da' nemici. 

L' anno precedcnre Papa Urbano era 
andato nel Regno di Napoli (i), inquie- 
to per ciò che Carlo , dopo due anni 


che non fu Urbano a' piedi del Trono. 
Allora difeefe , gli baciò i piedi , lo 
condulTe egli medefimo nella Città ; fen- 
za però volere che vi entraffe folennc- 
mente ; e in vece dell' Arcivefeovado , 
dove il Papa volea dimorare , lo fece 
entrare nel Caldei-nuovo , dove gli per- 
niile di dare udiraza , quantunque folfe 


che polTedea quello Regno , non avea bene cuflodito, lìn a canto che perope- 
penlàto a mantenere la Tua promeffa cir- ra de' Cardinali , quindici q ledici gior- 
ca i Principati , che dovea dare a Frigna- ni dopo , fi fece la pace tra efii (a) a 
no fuo nipote , e temendo che non fi condizione che il Papa non fì melcolaf- 
accomodaffe col Oucadi Angiò.Siavan- fé piìi nel governo del Regno , e che 
zò lina a Perento picciola Città dello il Re Carlo facetfe Principe di Capua 
Sc»o della Chiefa, dove fece intendere il nipote di Papa Urbano. 


a' Cardinali che lo aniaffero a ritrovare; 
e ricufando elH di farlo , fece de* gran 
procellì verbali concra di efTì , e minacciò 
di deporli . Seguitò tuttavia la fua lirada, 
e verfo il mele di Ottobre capitò in A- 
verfa tra Napoli e Capua . Carlo gli an- 
dò incontra, lo falucò umilmente, e ten- 
ne la briglia del fuo cavallo , marcian- 
do avanti di lui , a guifa di luo fcudie- 
re, accompagnandolo fino al Vefeovado, 
dove albergò . Ma quelle fommilTioai di 
Carlo di Durazzo erano piutiollo per 
alTicurarli della perfona del Papa , che 
per rendergli onore. 

f^peUr- IX. In effetto, appena entrato Urba- 

Wdo è «r- no nella Città , órlo ne fpee chiudere 

ttftaio d* tutte le porte , e verlb lèra lo mandò a 
*** invitare di portarli al caflello . Urbano 
non volle andarvi , e ad onta di quella 
negativa, non fi tralafciò di condurvelo, 
per quanta refiflenza avefle potuto fare ; 
e quantunque fcomunìcafle ad alta voce 
per le firade quelli che lo conduceano. 
Vi flette cinque giorni , lenza che di 
fuori niuno poteffe fapere quel che vi fi 
faceffe. Vi ha probabilità che Carlo lo 
collringelTe a rinunziare a quelle condi- 
zioni onerofe, di cui avevaio aggravato, 
ricevendone la inveflitura. Ma non che 
dargli la libertà , lo fece condurre da A- 
verla a Napoli, dove lo ricevette fopra 
un Trono molto eminente , in faccia 
la poru della Città, veftito con gli abi- 
ti regi , con la corona in tefla , collo 
feettro in una mano, e nell'altra il po- 
mo d’ oro ; fenza levarli mai fin unto 
Flturjf Cent. Tom. XV. 


Ma quello Principato durò poco nel- 
la cala di Urbano, perchè oltre all' ef- 
fere fuo nipote un uomo fenza merito 
veruno, era anche difloluto tanto , che 
violò una Rel^iolà di Santa Chiara nÀ 
Monillero di San Salvatore . Quella ver- 
gognofa azione di nuovo mife difeordia 
tra Carlo , e il Papa , che prefe con al- 
terigia a difendere il fuo impudico ni- 
pote . Quello Pontefice follenea , con- 
tea le convenzioni, ch'era egli il Sovra- 
no di Napoli ; e che effendo egli pre- 
fente , non potea Carlo condannare a 
morte i Grandi del Regno. Frattanto T 
affare fi accomodò (3) . Il Re di Na- 
poli perdonò al nipote il fuo inceflo, 
e gli diede parimente la Città di No- 
cera , altrimenti Nuccra de’ Pagani , nel 
Regno di Napoli , con fettanta mila 
fioiini. Quivi fì ritirò il Papa con una 
parte della fua Corte deliberato di paf- 
farvi il verno, afpettando l'occafìone di 
vendicarli della ingiuria fattagli da Car- 
lo , e di fpogliarlo del fuo Regno , fi. 
dandofi delle intelligenze, che avea co* 
Napoletani . Cosi ricominciarono tollo 
le turbolenze . 

Effendo Carlo di ritorno a Napoli , 
fenza riguardo veruna per Urbana , lo 
fece pregare di andar a vifitarlo incon- 
tanente, per avergli a comunicare qual- 
che affare importante (4) . Irritato il 
Papa di quello procedimento , rilpple, 
che toccava a' Re e a' Principi Crillia- 
ni lo andare a’ piedi del Papa , e non 
a' Papi il prevenirgli ; e che fe volea 
C la 
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h Tua amicìzia , doveva abolire le im- 
pofizioni melle fopra ua Regno feuda- 
tario della Chiefi . Quello ballb a fare 
che Cario delle a conolcere il dil'egno 
che avea di perdere Urbano. Si fparle- 
ro in pubblico certe quiiUoni , in cui 
tra le altre colè lì domandava , t' era 
permeflo di dar de' curatori ad un Papa 
o troppo negligente o troppo ollinato, 
e che fenza il conliglio de' Cardinali 
voleflc fare tutto di tuo capo con pre- 
giudìzio della Chiefa ; e le 11 potelfe 
anche punirlo (i), daporlo, ed elegger- 
ne un altro. Il Cardinaiedi Rieti, chia- 
mato Pietro Tartaro , Abate di Mon- 
te-Cafino , e Cancelliere del Re di Na- 
poli , pubblicò quelle quiilioni , eh' era- 
no dodici. Il Cardinale era per TafTer- 
mativa ; e le ragioni che ne arrecava, 
^teano fare qualche impreiFione negli 
animi . Impegnò ancora molti Dottori 
celebri in ’Teoiogia , e in Diritto , a 
difeutere tali qaiuioni conforme al par- 
tito eh' ralt avea prefo . 

Urbano X. Eflrado flato avvertito Urbano di 
quella congiura dal Cardinal di Manu- 
diniirda P®**® famiglia Orfini , racsoUe il 
lùi*ttat- Concifloro , per rapprelèntan i il peri- 
tati era- colo in cui fi ritrovava efpolloj ed uImu- 
dcliDcnK. doae fuori , fece arredare fei Cardinali 
che tenea per Ibfpetti di averne avuta 
la maggior parte, perchè erano i pili dot- 
ti (z). Furono podi io ofeure prigioni, 
aggravati di catene , e medi parecchie 
volte a' tormenti . Il primo chiamato 
Gentile di Sangro fu condotto avanti 
a lui co' ferri a’ piedi , e alle mani , in 
un luogo del Cadelio dove fi dovea da- 
* re la corda . Nudo lo follevarono con 
delle corde , non avendo che la loia ca- 
micia , e i calzoni , flringendolo col ran- 
dello, per metterlo alla tortura. Il gior- 
no dietro I-uigi Donato Cardinale di 
'V enezia tu pollo fopra il cavalletto . 
Quedo vecchio debile e fracadato (bilen- 
ne la tortura dalla mattina fino all’ ora 
di pranzo, con tl orribili tormenti , che 
potqva il Papa fentir le Tue grida datm 
giardino , dove davapaffeggianM. Thier- 
ri di Niem riferì Ice quelle crudeltà, 
rffendone dato teflìmonìo. Gli altri quat- 
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tro Cardinali erano Adamo Eden, Ve- 
feovo di Londra , Bartoinmmèo di Cu- 
curmo o di Coturno, Arci vefeovo dì Ge- 
nova , Giovanni di Capua Arcivefeovo 
di Corfù , e Martino del Giudice Ar- 
ci vefeovo di Taranto. 

XI. Carlo fdagnato contra Urbano, di 
perchè avea contra lui rinnovate le fue 
fcom.miche, e meffo il Regno di Napo- urbiM 
li lotto interdetto (?), ed avealo dichiara- in Noce- 
to, unitamente a Margherita fua moglie, ta . 
privo del Regno , andò ad adediarlo nel 
- Callelio di Nocera , con una groffa ar- 
mara , il cni comando aveva egli affidato 
al Cardinale di Rieti , ^an nemico di 
Urbano . Mentre che gli affediati poco 
agguerriti iì difendeano debolmente , il 
Papa Lcomunicava quattro volte al gior- 
no dalla fua finetlra 1' armata nemica , 
con una campana , ed il cero alla mano. 

La Città era pref3,e la Cittadella pref- 
làta cocl vivamente , che fuor di dub- 
bio il Papa farebbe (lato prelb , fc non 
gli il dava prontamente foccorfo . Rai- 
mondo Orfini , aifillito da Tommafo di 
San Severino , capo del nartito , che ri- 
maneva a Luigi di Angiò , e da Lota- 
rio di Svevia Oflizialc Alemanno , lece 
tagliare una llrada obbliquartclla foreila; 
fi avanzarono tutti tre con le loro trup- 
pe, fino al campo degli ailedianti i mi- 
fero gii uni in pezzi , gli altri in fuga: 
entrarono nella Città, poi nel Caiìello, 
ne traffero fungi Urbino, co’ luci Cardi- 
nali , e la ndlante fua cenu,, e li con- 
dulfeno attraverl'o di mille pericoli in un 

r to, rra Barletta e Trani, dov’ erano 
galee de’ Genovefi . Quello vi fu di 
particolare in quell’ azione , che i par- 
tigiani dì Clemente VII. per travagliar 
Carlo , furono i liberatori di Urlano. 

Quello Papa llrafcinava Tempre fecoì 
Tuoi lèi Cardinali , che cuftodiva a villa 
per timore che gli fuggiffero . Thierri di 
Niem , fuo Segretario , narra (4) che fece 
inumanamente fcannare, o piuttollo Ibf- 
ideare in (ua prefenzail Vefeovo di A- 
quila , perchè avendo un cattivo cavallo, 
ed effendo dall' altro canto fioi^iato perla 
tortura fopportata, non camminava prefio 
come avrebbe voluto . Giunto che fu 
e gli 
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egli in Genova, rutro il MonifoG ado- 
prò in vano per la liberaiione di quei'.i 
Cardinali (i;i egli htece morire crudel- 
mence con divertì generi di ^ e (u il 

folo Adamo Eden Vel'covo di Londra, 
che li chiamava il Cardinal di banta Ce- 
cilia, ai quale egli nrpanniall'e la vita, 
ad idanza di Riccardo Re d'Inghilter- 
ra, dopo averla degradato e privato di 
tute' i Aioi heoefìa; e delle dignità . Queda 
condocra di Urbano alienò daini ram- 
ino de'fvoi più fidi . Il Cardinal Pilo 
di Prata ,' o di /’rera, Arcivefcuvo di Ra- 
venna , Govemator di Corneto , e il 
Cardinale Gaieoto Tarlai di Pietra- Ma- 
la , allora lo abhadonarono per andare 
ad 'unirli a Clemente in Avignone. 

PraoK»- Xil. Per riempiere nel Sagro Colle- 
zKMc di gio i polli degli uni e degli altri , Ur- 
Cardimlì fece il giorno dietro della Epifania 
del 1585. una promozione di diciallette 
Cardinali , che quali rutti erano Aleman- 
ni , o Napoletani , alfine di procacciarli 
un appoggio in quelle due nazioni , e 
particolarmente nell' ultima . Gli Ale- 
manni , eh' erano i tre Arcivefcoyi Eiet- 
tori (2), Adolfo di Magonza, Federi- 
co di Coioma, e Coo»me di Treven; 
i Vefeovi Arnoldo di Liege, Vencetlao 
di Breslau , e Pietro di RoE-mberg, 
Ecclefiallico di Boemia di nobile fami- 
glia , non vollero accettar quella digni- 
tà , quantunque riconot'cellero Urbano, 
e che loro lafcialfe anche 1' amminillra- 
zione delie lor Chiefe nello l'pirituale 
e nel temporale . I Napoletani , quan- 
tunque follerò lietilTimi di aver quell' 
onore, non ofavano tuttavia di rìcefvcrio 
apertamente, per timore d’ irritare il Re 
Carlo (7): c Urbano medefìmo , peri una 
ragion quali conforme , non pubblicò que- 
lla creazione , fe non quando fu ufeìto 
del Regno di Napoli, dove gli conve- 
niva temer di tutto . 

Non In lungamante efpollo alle per- 
fecuzionì del Re di Napoli ; terminò 1 ' 
ambizione di quello Principe con una 
funefla morte , che vendicò il Papa di 
tutt’ i mah , che ne avea ricevuti . Lui- 
gi di Ungheria, morto tre anni prima, 
avea laiciato il Regno alla PrincipefTa 
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Maria fua primogenita, fotto la tutela 
e la reggenza della Regina Elifabecta 
fua Madre ; attendendo che quella gio- 
vane Principella forte in età di fpofare 
il Principe yigiimoiuio ligi iuolo dell* Im- 

r rador-Carlo IV. Gli Ungarì da prima 
foggeturono volontariamente ai fuo 
governo , ma qualche tempo dopo non 
contenti quei popoli, che La Regina E- 
lilàbetta abbandonane tutta t'ammini- 
flrazione dello Stato a Niccolò Gara Pa- 
latino , mandarono fegretamence il Ve- 
Icovo di Zagabria a Carlo ad offerirgli 
la Corona di Ungheria. Egli l'accettò, 
ed etlendoli imbarcato fopri una galea 
a Barletta con pochiliìmo feguiio , paf- 
sò feortato da tre altre galee in Dal- 
mazia , donde palsò per terra a Zagabria, 
e poi a Buda . 

XIII. Vedendo che tutto era difpollo p*'** 
per riceverlo , fi fece coronare Re di 
Ungheria l' ultimo giorno dell' anno 1 186. dioniicc 
ma la Regina Eliiabetta, che llimòegli dal Re- 
di -ver ingannato , fu più ailuia di lui . eno di 
HI. a gli fece intendere, che Sigifmondo , il 'J"*he- 
qualc dopo avere fpol'ata la Principelfa in 
Buda, un poco avanci l'arrivo di Car- 
lo, era ritornato in Boemia , gli cede- 
rebbe il Regno per picciole cofe ; e alcu- 
ni giorni dopo la fua incoronazione, lo 
tralTe nella fua camera forco preielto di 
voler leggergli una lettera di Sigifmon- 
do intorno a quello fupporto affare. 

XlV. Stando però nell’ anticamera ^ 
quelli che lo accompagnavano , ertendo 
Niccolò Gare entrato fobico per una Re di 
porta feercta , lo fece triucidare da un Napoli . 
robullo Ungaro, chiamato Furgat, che 
i fpaccò la telta con un colpo di fcia- 
a (4). Cod mori quello Principe nel 
quarancunefimo anno dell’età fua . 11 
Govenator di Croazia fece gittate Eli- 
fabetta nel fiume, per vendicar la 
mone del Re Carlo , del cui parti- 
to era egli . Ma ertendo il Re Sigif- 
mondo andato fubico dopo a prendere 
il polTcdimiinto del Regno, prele quello 
barbaro fìcario , e leccio morir lentamen- 
te . imponendo ebe forte attanagliato 
nella maggior parte delle Città di Un- 
gheria . 

C 2 Giun- 
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Giunfe la notizia della morte del Re Tua morte da Papa Pio II. 

Carlo a Napoli nel mele di Febbraio, Ma quel che pib di tutto fbrtifìcb il 
in tempo delle pubbliche felle per la partito di Clemente centra il Tuo com- 
fua incoronazione. La Regina Tua mo- petitore, che s’era facto molto odiofo 
glie per canfare le confeguenze di così per la crudel morte de’ cinque Cardina* 
funelìo avvilo , fece prontamente prò* li , fu il zelo che dimollrb avere per la 
clamare Re Tuo figliuolo Ladislao o pace della Chiefa. Alfecondando in ciò 
Laocellotto, Principe giovanetto d’anni il parere, eie fervorofe efortazioni dell’ 
dieci in circa , che regnò da prima affai Univerlità di Parigi , mandò in ogni 
pacificamente folto la reggenza della Re- parte Legati , e Nunzi a proporre p« 
gina Tua madre. Ma nata difeordia tra parte Tua la convocazione di un Conci- 
quefla Regina, e i Magiflrati, quelli n’ lio, al cui giudizio protellava di effere 
elelfero otto fra di loro, perchè prendef- difpollo a foggiacere; il che ricufava di 
fero con l’autorità fuprema il pefo degli f*re Papa Urbano, e per ciò perdette 
affari (i) . Papa Clemente per trarre allora la ubbidienza del gran Maftro dì 
profitto da una occafìonecosì favorevole Rodi. 

a’fuoi interefli, mandò in Italia ilPrin- XVI. In quello medefimo tempo un Uo filfo 
cipe Ottone di Brunfwich marito della certo chiamato Francefeo, che fotto 1 ’ ErMìts 
fu Regina Giovanna , che vi venne ac- abito di Eremita contraffaceva il Profe- 
colto con molta letizia, ed ebbe la de- ta, andò a ritrovare Urbano, che (lava 
flerità di far riconofeere il giovane Lui- tuttavia a Genova. Vi giunfe a cavai- 
gi di Angiò Re di Napoli : il che fece lo con Quattro fervi , domandando di 
paffare quello Regno all’ubbidienza di parlare al Papa, e dicendoli mandato da 
Clemente. Dio. Il giorno dietro fu prefentato ad 

Moiri XV. Quali nel medefimo tempo Papa Urlano, veflito di nero con una lunga 
G Clemente dillefe ancora la fua ubbidienza barba , e affettando un ellerior molto 
fiiw »ll* due Regni, che lo rìconobbera. umile (z), dichiarò, che non fapeva il 

ubbidito- Pietro di Aragona, ch’era flato neutra- Latino , e diffegli in Francefe : „ Io 
M di Clt- le lino alla fua morte , lafciò i fuoi Sta- „ vengo a voi Signore , pw palefanii 

■cntt . jj j Giovanni fuo figliuolo ; il quale „ quel che mi fu da Dio rivelato in- 

avendo raccolti i Prelati e i Grandi del „ tomo all’ union della^ Chiefa . Sono 
fuo Refpo , in prefenza del Cardinal „ quindici anni_ , che ritrovandomi in 

Pietro di Luna, abbracciò col loro pa- „ meditazione in un definto , apprefi 

rere la ubbidienza di Clemente VII. co- „ per una celelle rivelazione , che il 
me s’era fatto in Calliglia . Carlo il „ Nollro Santo Padre Clemente fareb- 
Nobile fuccelfore di Carlo il Cattivo „ be il vero Papa e il Vicario di Ge- 
nel Regno di Navarra , fece Io lleffo. ^ fu-Crillo , e che farelle Voi un W- 
Cosl tutta la Spagna, trattone il Regno ^ Pontefice. Per il che vi feongiuro 
di Portogallo, fi dichiarò per Clemente. „ di rinunziare al Pontificato, perrilli- 
Santa Caterina da Siena afflitta del mi- „ toire la pace alla Chielà , e per la 
ferabile (lato della Chiefa, fcrivea frat- n propria falute. “ 

tanto* a’ Re ed a’ Principi per guada- Urbano gli domandò comefapelfe che 
gnargli al partito di Urbano riconofeiu- era quella una divina rivelazione j ed 
to da lei per legittimo Papa; appoggian- egli non potè dame veruna prova; ma 
dofi fopra molte rivelazioni da effa offeriva il fuo corpo alla tortura, fe fi 
allegate . Morì quella Santa in Ro- feopriva che folle un impoflore . Nell’ 
ma il giorno ventinovefimo di Apri- atto che parlava , Urbano addocchiò 
le ij8o. in età di foli trentatrè aa- che aveva in dito un anello, dov’era 
ni , confumata da infermità , e da do- incallrata una pietra preziofa : Non è, 
lori accagionati da’ fuoi digiuni, dal- nftume^ difs* egli al finto Erem't , ^ 
le vigilie , e dalle altre fue aullerità , gli Ermuti portmo antlli ; nme rotte 
e fu canonizzata ottant’ anni dopo la voi Egli , nipote, un tìowche^ 

twr 
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Urbano avendoli fatto dar quell’ anello, 
lo confegnò ad un uomo che fì vantava 
di Capere la negromanzia . Poi fece met- 
tere in prigione 1 ’ Eremita con due de’ 
fuoi domeflici , effendo gli altri due fug- 
giti . Furono polli alla tortura tutti tre 
feparatamente ; e confefih l’ Eremita , che 
quella pretefa rivelazione era una fug- 
gellione diabolica . Quello gli avrebbe 
rollata la vita, lenza la intercelTione di 
alcuni Prelati Francefi del partito di Ur- 
bano, che gli ranprefentarono, che fi fa- 
rebbe potuto in Francia praticatelo llef- 
fo contra i partigiani che avelie potuto 
avervi ; perchè fapevano elfi eh’ era un 
nomo di dillinzione , e protetto dal Re 
di Francia. Non gli fi fece dunque altro 
che tagliargli la (nrba , e obbligarlo a 
ritrattarli pubblicamente nella Cfaielà do- 
po la melfa del Papa , e confelfare che 
Ur^no era il fole legittimo Papa . 
Quindi gli fu data la libertà , e rillitui- 
to il fuo anello ; il Papa ^i permife 
anche che ritomalTe in Francia ; il che 
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fece pochi giorni dopo. 

XVII. Le gran maraviglie, che ope- 
rò Dio in quell’anno per mezzo del 
Cardinal Pietro di Lusemburgo , avva- 
lorarono l’ ubbidienza di Clemente più 
che non fecero le rivelazioni del falfo 
Ermita (i) . Era egli figliuolo di 
Guido di Luremburgo primo Conte di 
Lignl nel Baroefe , cugino in quarto 
grado dell’ Imperador Venceslao , e di 
Sigirmondo Re di Ungheria . Era fua 
madre Maolta di Calliglione , ContelTa 
di San Poi . Avendo Pietro terminati 
i Tuoi lludi di Filolbfia e di Legge a 
Parigi , fu provveduto di un CanonN 
cato nella Chiefa Cattedrale di quella 


r araminillrazione del Vefeovado di Metz. 

Cadde egli infermo verfo la fine di ane- 
llo medefimo anno (i) , e fi attribuì il 
fuo male, che fn affai lungo , alla fue 
grandi aullerità , Morì Tantamente il fé, 
condo giorno di Luglio 1387. in età 
folamente di anni diciotta , meno dieci 
giorni. Riferi fee la Storia , che fi fece 
una infinità di miracoli al fuo fepolcro, 
e che fra gli altri vi fi ri fufeitarono qua- 
rantadue morti . II popolo non poteva 
immaginarli , che così Santo uomo, per 
lo quale Dio fi dichiarava cosi lumino- 
famente , folle un falfo Cardinale , nè 
che in confeguenza Clemente, cheavea- 
lo creato , folfe un falfo Papa . Si preten- 
de ancora, che molti Partigiani di Ur- 
bano ne foffero commolfi (3) . Si mi- 
gliorò la caufa di Clemente . Tuttavia 
Pietro di Luxemburgo non fu allor ca- 
nonizzato, quantunque vi fia un dimor- 
fo di Pietro d'Ailly , per impegnare 
Clemente VII. a farlo. Non fubMtifi- 
cato altro che fotto un altro Clemente 
VII. nel fcdicefiroo fecolo. „ . 

XVIII. Nel medefimo anno 1387. 
un Religiofo dell’Ordine de’ Frati Pre- Giovaooi 
dicatori, chiamato Giovanni di Mont- di Moot- 
fon. Dottore in Teologia , nativo di 
Valenza in Catalogna , avanzò nelle 
fue difpute vcfpertine, e nelle fue pub- 
bliche leziosi , molte propofizioni , che 
parvero erronee (4) . Quelle propofi- 
zioni furono ridotte al numero di quat- 
tordici. La prima , che la unione ipo- 
llatica in Gefu-Crillo è più grande che 
la Union delle tre perfone nella elTen- 
za di Dio. La feconda , che può darli 
una pura creatura più perfena per me- 
ritare, che l’Anima di Gefu-Crillo me- 
defimo . La terza , che una pura creatu- 


gran Città , dove acquillò sì gran ripu- ra ragionevole può naturalmente vede- 


tazìone , ebe fu creato Arcidiacono di 
Chartres, e poi Vefeovo di Metz, quan- 
tunque non avelie ancora altro che quin- 
dici anni . Due anni dopo Clemente, 
ch’era da lui riconofeiuto per vero Pa- 
pa , come fi faceva in Francia , conllrin- 
felo a portarli in Avignone , fecelo to- 
flo Cardinale Diacono titolato di San 
Giorgio al Velo d’oro , mantenendogli 
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re la elTenza di Dio come i Beati. La 
quarta ha correlazione con la feconda- 
la quinta, che una pura creatura , fe fbf- 
fe nel mondo, farebbe fuori di ogni al- 
tro genere . La fella , che non è cofa 
contraria alla fede il fupporre che fia af- 
folutamente necellario eoe qualche crea- 
tura efilla. La fettima , che una cofa 
può efiere necellariamence , ed cRereca- 
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aa Introduzione alla 
gionata . L'ottava , ch’i piìi confonnc 
alla fede, che vi fia alcuna altra cola, 
oltre il primo Ente , allolutatnente ne- 
ccKiria • La nona , eh’ 4 una erefia lo 
aflèrmare , che una propolizione contra- 
ria alla Scrittura di una contraddizione 
vera , e non folo apparente , può ellere 
vera . La decima , eh' 4 el'preffamente 
contrario alla fede il dire , che ogni uo- 
mo , eccettuato Gefu-Crilìo , non abbia 
contratto il peccato originale. La unde- 
cima, eh’ 4 contra la fede il dire che la 
Beata Vergine non abbia contraitoquel 
peccato . La duodecima , che tanto 4 can- 
tra la fede lo efentame la Beata Vergi- 
ne quanto lo efentame dieci perfont , 
La tredieefima , eh’ 4 piò elprellatnente 
contra la Scrittura di dire, die la madre 
di Dio aun 4 Hata conceputa col pecca- 
to originale, che io affictirare ch’eila«4 
Hata ^ata e viitoriofa nella ilhmte del- 
la Tua Concezione , e della lua Saatili- 
cazidne . La quattordicefiraa fiaaitneo- 
le, che la Scrittura Santa non deelpie- 

5 arfi altrimenti che con U Scrittura me- 
efima. 

Quello Retigiofo fu mandato alla Facol- 
ti dal Decano , e avvertito caricatevol- 
nente a rivocare quefli fuoi arrori ma 
come , non che ritrattarli , procellò eh’ 
era deliberato di Ibdener la i^ua dottri- 
na lÌBO alla morte, da priiiA la Facoltà, 
e poi tutta la Univerfiti ia corpo, cen- 
fiirò e condannò le fue propoTizioni , co- 
me falfe , temerarie , fcandaiolìe , e con- 
trarie alla piati de' fedeli . Fa prefenta- 
to quello giudizio a Pietro di Orgemonc, 
Vefeovo di Parigi , come giudice ordi- 
nario in quella parte . Fec’egli citare 
Giovanni di Mootlòn, il quale non ef- 
fendo comparfo , diede fuori il Prelato 
una fentenza il Venerdì giorno ventclL 
moterzo di AgoHo , con la quale pted- 
biice d'infegnare , e di foUenere , in 
^bblico, o in privato alcuna delle quat- 
tordici propoTrzioni , fotto pena di feomu- 
ntea, in cui s* incorrerà per lo folo fat- 
to, rirervandonefpecialmeiite a Te folo I’ 
aflbluzione. In oltre ordinò, che quello 
Religiofo folTe prefo, arrellato, e naelTo 
in prigione , col foccorlb del braccio lé- 
oolarc , occorrendo . L’ loquilìtoreo il fuo 


mente 
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Vicegerente non volle n4 unirli alfa cav- 
ia , n4 comparire ; probabilmente perché 
era dell’ Ordine de’ Frati Predicatori . 

XIX. Giovanni di Montfonlì appellò E(li fi 
dalia fentenza del Vefeovo di Parigi a J’’?***,* 
Papa Clemente VII. relldente in Avi- 
gnon# , dove capitò egli medefimo per Vtieoeo 
loHenervi l'appellazione. L’ Univerliti di di Petigi 
Parigi dai fuo lato vi deputò Pietro d’ » Cle- 
Ailly, gran Mallro del Collegio di Na- 
varra , Egidio de' Carnei, Giovanni di 
Neuvillc Bernardino, e Pietro di .Aiain- 
viile, profeflbre in Logge Canonica . Fu- 
rono i Deputati benilfimo accolti alla 
Corte del Papa^ e onorati diHintamente 
ebbero privata udienza, e in pien Conci- 
ftoro tie giorni confecutivi . Pierro d’ 

AiHy vi fece un difcorlb per giullilicar 
la cenfura della Unìverfità, e la lenten- 
za del Vefeovo di Parigi. Parlò egli con 
canu fodezzi, che il Papa fece pubbli- 
camente r elogio della Univerlìtà, che 
producea tl grandi uomini . Il Cardina- 
le di .Ambrun feca proibire in nomo 
del Papa ai Montfon , di allontaBarl! 
dalla Corte Ecclefiallica fra a tanto 
che r affare non folTe terminato . Ma 
giudicando quello Religiolò che la fen- 
tenza non gli folle in favore , e che 
certamente lo rimanéerobbero a Parigi 
a rìtractarfi, lì ritirò in fegrtto da Avi- 
gnone , e paltò in Aragona , dove ab- 
bracciò l’ubbidienza di UrÌMno VI. e 
ferine anche in fuo favore contra Cle- 
mente VII, 

XX. Dopo la fua partenza, il Papa (>eli è 
nominò Guido Cardinale di Palellrina, il co»dM- 
Cardiaal di S. Siilo, eli Cardinale Ame- 
lio, titolato di Sant’ Eufebio, per giu- ^ 
dicar di quello affare, e formar procef- 
fb al Montfon . Lo fecero cercare nel 
luogo, dove aveva egli abitato in Avi- 
gnone ; e avendo faputo per le ricer- 
che fatte da efTì , che s'era partito il 
terzo giorno di Agollo izbS. lo citaro- 
no con pubblici cartelli , lo giudicarono 
contumace, e dichiararono (comunicato, 
ordinando che quella fcomunica MTe pub- 
blicata (biennemente , e fcomunicaronn 
anelli che avelTero commercio feco . La 
lentenza di quelli Cardinali 4 del ven- 
telìmofettimo giorno di Gennaro 1389 . 

e ven- 
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Del Quindici 

t verme fulminata a Parigi il dicialTet- 
tefimo giorno di Marzo dello fteifo an- 
no. Ferri CafTinel, Vefeovo di Auxer- 
re , fu eletto per prelcniarla al Re , « 
per farla efeguire ; il che fece forfè eoa 
zelo alquanto indifereto • per le turbo- 
lenze che ne feguirono . 

Decreto XXI. Quella condanna di Montfon 
delP Uni- impegnò la UniverfiU a fare un decre- 
eetfiti . jp ^ jjj juo corpo tutti 

quelli, che non voleffero condannare con 
giuramento gli errori di quello Religica- 

10 (i) j e ordinò che .n avvenire tutti 
quelli, che volrflero ricevetele dignità, 
faceffero lo ftelto giuramento. Pertutli i 
domenicani , che quella ceniura attaccaf- 
Jc la dottrina di San Tommafo , non 
vollero fare quello giuramento, e rima- 
litro in tal modo elclofi dalla Facoltà i 

11 che tanto li refe odiofi , che non fu- 
rono piò ammelTi a veruna funzione del- 
la Chicli, ni alla predicazione , ni alla 
confefTione ; e venivano loro negate dal 
popolo le folite limoline . Ricorfero que- 
lli Religiofi a Papa Clemente; e nomi- 
narono nel Capitolo generale , tenuto 
nella Provincia di Tolofa Fanno ijSp. 
dieci Dottori del loro Ordine , per an- 
dar a Ctllenere alla Corte del Pana la 
caufa di San Tommafo centra l’ Univer- 

' lltà di Parigi , e per fupplire alle fpefe 
del loro viaggio fi taRò ogni Reiigìolb 
dell’ Ordine , i Dottori in venti Ioidi , 
gli altri in dieci . 

La Univerfità fece allora compor.-e in 
fua difefa un trattato , eh' è alla fine 
del Maellro delle Sentenze , per, provare 
che queAe propofizioDÌ del Montfon era- 
no ben condannate ; e che il fuo giudi- 
zio non comhattea la dottrina di San 
Tommafo. Non fì trova, che i Dome- 
nicani orteneflero alla Corte dal Papa 
veruna fencenza in loro vantaggio ; G ve- 
de al contrario , che per liedare la perfe- 
enzione che pativano, fnrono collretti a 
celebrare in Francia la fetìa della Conce- 
zione della Beata Vergine, come gli al- 
tri; e a non foGenerepià pubblicamente, 
eh' era fiata ella concetta in peccato ; 
ma di tacere in que>ìo propoGco . Dipor- 
taudofi in tal modo , G acquiflarono qual- 
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che ripofo, e furono riflabiliti nelle lo» 
ro funzioni ; ma dimorarono efclufì dal- 
la Facoltà pel corfo di venticiuque anni.- 
perchc ricufarono di giurare di approvar 
la condanna delle gropofizioni di Giovaa- 
ni Montfon , loro confratello , fìn a tan- 
to che fioalmence la Facoltà li ricevette 
per la fervorofa iilanza del Re di Fran- 
cia il giorno ventunefimo del mefe di 
Agodo dell’ anno 1401. a condizione ^ 
che rinunzialfero all' atto di appellazione 
fatto da elfi del decreto della Facoltà ; e 
che quelli che fofTero rice\’uii in quedn 
medefima Facoltà , prometteffero in av- 
venire di ubbidire a quello decreto. 

XXU. Tuttavia folo nell’ anno 1491^. f 
lungo tempo dopo il Concilio di Bali- ® 
lei (1), U Univerflti fqceil fuo decre- no?s«" 
to formale , per obbligare tutti quelli , fio Dtcre- 
che fodero ammelfi nel fuo corpo , a '« • 
foferivere la opinion della fmmacolata 
Concezione . Alcuni Autori dlflero,che 
Giovanni Duns , (bprannomato lo Scoto, 
efieodn pafTato in Francia nel comincia- 
mcnto del quattordicefìmo fecole , vi fo- 
flenne la Immacolata Concezione della 
Beata Vergine in una pubblica confe- 
renza, c che la difefe sì fortemente, che 
eiTendone convinta la Univerfìtà di Pa- 
rigi, fece un regolamento, con cui ordi- 
nò , che tutt’ i fuoi membri fofìeneirero 
quella dottrina e la giuraffero. 

XX IH. Ma il Dupin pretende , che 
quelU Storia Ga (alfa , c che ^ 11 ’ altro 
canto lo Scoto non propoCf già 1 ’ opi- ,o,no 
niooe della Immacolata Concezione co- t.Coace- 
me un dogma ficuro al fuo tempo, ma zioa.rftl- 
ponendola in dubbio (?) ; impcrocchi •*.® 
dopo efferfi propofla la quiiìione , fe la **“* ' 
Beau Vergine foffe data concetta nel 
peccato originale , egli rifpofe con tre 
propoGzioni .* prima che Dio potea fare 
che non fode fiata concetta nel pecuto 
originale ; feconda , che ella non da di- 
morata nel peccato altro che un folo 
ilìante; terza, che potea fare che vi di- 
morade ^r qualche tempo , e che nell’ 
ultimo ilìante di quedo tempo & data 
puriGcata . Dopo avere provate quede 
tre propoGzioni, conclufe che non v’ha 
che Dio che fappia quale di quede tre 

, ooiTi . 

i/l. Vai. Pa-if. t. 5. acot. »» ». 3. /tu- 




ed by GoQ^c 




2+ Introduziove alla 

ponfìbili propofizioni fi eftettuafTe j che 
irattanco pareva a lui più probabile lo 
attribuire alla Beata Vergine quel che 
v' ha di pib perfetto , purché non fia que- 
llo contrario airautoritil della Chiefa , e 
dfclla Scrittura Santa. In tal modo pro- 
pone Scoto il Tuo fentimento della Im- 
macolau Concezione . Quantunque ci 
fiamo noi alquanto diflefi intorno a 
quella quillione , per la parte che vi eb- 
be Papa Clemente VII. avremo ancora 
motivo di parlarne , facendo la Storia 
del Concilio di Bafilea per lo decreto 
che ne fece quello Concilio. 

Pip» Ur- XXIV. Era Papa Urbano andato da 
h»no ti- Genova a Perugia , dove dimorò un an- 
R»« * intero. Gli Alemanni gii fecero pro- 
porre un accomodamento col Tuo compe- 
titore (i),ma non volle condifcendervi; 
e Tempre filTo nel penfiero del Regno 
di Napoli che pretendea che appartenef- 
fe a lui folo . non computando per Re 
né Luigi di Àngiò , né Ladislao , egli 
partì da Perugia con una grofia armata 
alla metà di Agofio per andare a Nar- 
ni . Non era lontano da Perugia altro 
che dieci miglia , quando il mulo , fo- 
pra cui era lalìto , polc un piede in 
iallo , e cadde malamente a terra . Il 
Papa refiò ferito in molte Mrti , e gli 
convenne farli trasferire a Tivoli , di lì 
di Roma ; e poi fino a Ferentino ver- 
fo la frontiera del Regno di Napoli ; 
avendo Tempre fitto nel capo il diiegno 
d* impadronirfene . Ma come le truppe 
Anpevine fi oppofero al Tuo palTaggio, 
e che gli venne manco il danaro per 
pagare i Tuoi foldati , e che fi avvici- 
nava il verno , fu collretto a ritornar 
indietro, e venire in Roma, dove giun- 
Tc nel cominciamento di Ottobre, e do- 
ve pafsò alTai placidamente quel poco di 
tempo che gli rimaneva a vivere. Siri- 
ferilcono tre bolle fatte allora . La prima 
per mettere il Giubbileo ogni trentacré 
anni , perché trentatré anni era vilTuto 
GeTu-CriHo,' la feconda per illabilirela 
fella della Vifitazione della Beata Ver- 
gine nel fecondo giorno di Luglio ; e 
la terza per celebratela fella del Santif- 
flmo Sacramento , nulla ollante 1 ' inter- 
detto, e per accordare cento giorni d’in- 
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Morte di 


•.■inciiiuui.- , anfnpro veruno , uiata da 
Thierri di Niem , che (lava apprelTo di 
quello Papa , pareva al Lenfant (z) voler 
fignifìcare che Urbano fi folfe da fe me- 
defimo avvelenato. Che che ne fia , la 
Tua malattia fi difcoprl verfo la metà di 
Settembre , e avendo durato ventotto 
giorni di feguito, mori U dì quindicefi- 
mo di Ottobre 1389. d'anni fellantadue, 
avendo occupata la Santa Sede undici 
anni e otto giorni. Fu feppellito il Tuo 
corpo a San Pietro di Roma nella Cap- 
pella di Sant* Andrea. I Cardinali , eh’ 
erano a Roma , collo diedero a' Principi 
della Tua ubbidienza avvifo della Tua 
morte, che cagionò quali una generale 
allegrezza j e che non fu pianto altro 
che da’ parenti, e dalle creature del Pa- 
pa , fopra tutto dal Tuo indegno nipote 
Frignano ; che qualche tempo dopo ca- 
pitò nelle mani de’ Tuoi nemici , da’ qua- 
li non ottenne la liberti fe non con la 
perdita di tute' i Tuoi beni , e che al 
fine peri feiauratamente nell’ onde del 
mare Adriatico con la madre , con la 
moglie , e co’ figliuoli luoi , mentre 
che andava a cercare un alilo a Ve- 
nezia . 

Con la morte di quello Papa grandi 
fperanze fi concepirono di vedere lo fei- 
Tma ellinto; il che farebbe avvenuto. Te 
i Cardinali delle due ubbidienze avelTe- 
ro voluto unirfi, o per confermare Cle- 
mente, ovvero per procedere ad un’altra 
elezione. ElTenao il Redi Francia Car- 
lo VI. giunto in Avignone il trcncelimo 
giorno di Ottobre per vifitare Papa Cle- 
mente, dal quale ottenne il cappello di 
Cardinale per Giovanni di Talaru .Arci- 
vefeovo di Lione, con la difpofizionedi 
quattro VeTcovadi, e di Tettecento cin- 
quanta benefizi a Tua difpofizione, a prò 
de’ poveri Cherici del Tuo Regno;! Car- 
dinali dì Avignone impegnarono il Rea 
fcrivere all’ imperadore , e agli altri Prìn- 
cipi del partito di Urbano, perché! Car- 
dinali d’ Italia non fi aflrettalTero ad 
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dulgenza a quelli che lo accompagnava- 
no, quando fi portava agl’infermi. 

XXV. Cominciò a fentirfi affai male 
nel mele di Agollo ; e fi credette da 
molti che foffe fiato avvelenato . La 
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^ Del Quìndici 

. «leggere un. altro. Papa, e voleflero ope- 

rare d'accordo eda clli. Ma cacce qu«r 
-ile .cautele riurcirocio del tutto inutili. 
Elrxione XXVI. I quattordici, Cardinali Italia- 
di Boni- ni ^ eh! erano a Roma, molti de’qpali 
■ '? afpiravano al Poqtilkato (i), e chcr te- 
di u1^ meano Ji averne un Francel'e , a preàpi- 
■o VI. aio n’cleffcro tino, prima che lì potefl'e 
trattar l'eco per diiloglierli da quello,, e 
nel giorno (econdo di Novembre eleÓie- 
ro Papa Pietro o Ferrino di Tomacel- 
lì, noto lotto il nome del Cardinal {li 
Napoli , che prefe quello di Bonilacio 
IX. Era Napoletano, di*buont fami^ia, 
ma povera aliai ; in ccl di quàrant an- 
ni. 'Thierri di Niem, che fu parimente 
fno Segretario , non ne fa un ritratto 
molto vaoiaggiofo* Q 1 . £‘ chiamato 
ignorante aflacto degli altari e deUd llile 
delia Corte di Remai che Ibrcri- 

vea tatto quel che gli veniva prefenta- 
to, e che avea lotfurtu e dilTimulato il 
rillabilimento della Simonia’ nella lua 
Corte, traUicandovili i betafìi) , e le co- 
le lagre,.piìi per làiddialare alla inlazia- 
bile avarizia di lua madre, e de’ luci 
fratelli , che la lua propria . Nel princi- 
pio del Tuo pontilìcato confermò le tre 
twllc di Urbano VI. intorno al. Giubbi- 
leo,-la feti» dpUà Vilicazione, c. la fe- 
Ha tfeP Sacramento . ^ 

oittto** XX VII. )sicl giorno dlciocKllmo di Df- 
^ar^'iu- c***'l>rc creò quattro Cardinali , Errico 
li . Minutoli , Arcivefeovo di Napoli , Bar- 
tolommeo Oleario Vel'covb di Firenze, 
Colmato Meliorati Vel'covo di Bologna, 
che fu poi Papa lotta il - qotre d’ Inno- 
cenzo Vii. e Ctilloforo Maroni Veiico- 
vo d’ 1 ferma della Provincia- di Capita . 
Rillabtli parimente tre' Cardinali dcpolli 
da Urbano VI. Adamo Eiìon, VeUo- 
vo di Londra , Bartoloromeo di Mezza- 
vacca , Veicovodi Rieti , c Landolfo Ma- 
’ tamori chiamato Arcivelcovo di Bari ; 
oltre al Cardinale Pdo di Prato ^ che 
lalciò Clemente , p«r darli a Boni^io, 

^ dal quale fu ricevuto come Cardinale . 

Clemènte dal canlo tuo, oltre a'fei 
Cardinali, che avea creati nelcomincia- 
inento del Tua pontificato, cioA Jacopo 
d’Illro Arcivefeovo di Otrantp, c poi 
fituf/ Coni, T.em, Xh',. 
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Patriarca titolare dj CoiliDtraopflflt ; fio- ’ ' 
tro Ameil d‘ Avergna Manico Benedet- 
lino e Arcinclcavo di Ambcun -, Nicto- 
lò '31 Brancaccio, o Branca! Napoletano 
Auditore delle caule del Palaeio»^Apo- 
ftolico; dietro delia- Barriera della Dio- 
cefì dlRodes, VoTcovodi Autun; Nic- 
colò di San -Saturnino , Frate Predicato- 
re ; Lionardo di Giifbn Italiane!, dell* 

Ordine de' Frati Minori ^ fece ancora 
Cardinale inr quell' anno 1390. Martino 
di Saloa Vefeovo di Pamplona, e Can- 
celliere. del Re di Navarra Carlo Iti. 

Allora i due concorrenti , tiecondo lo iti- 
le ordinario, fi fulminarono -l’ un cantra 
l'altroìnalcarzioni ed anaceoai, e lo lei- 
fina ricominciò con maggior furore' di 
prima. La concorrenza <h Luigi di .Aii- 
gìò, chiamato da Clemente per l'pccedc- 
re a' Tuo padre nel Regqoedi Napoli, e 
di Ladislao di Ungheria figliuolo di Gali. 
lo di Uurazzq fceico da Boa'rfacio 1XÌ 
accefe tutta In Italia , e una baoaa par- 
te delia Europa . 

XXVIII. Luigi II. di Angiòcra Ha- Guerra 
to borunato in Avignone Re di Napoli, Luicl 
durante IL foggiomo che Cario VI. 
di Francia vi avea- fatto; e Clemente'p,, jò** 
ne avea fatta lae«remonia. Volendo Bo, Regno dì 
nifacio fare anch’ egli 'dal canto tuo un Napoli . 
Re di Napoli , annullò tutto quello che ’ 

avta fiito Urbano contra Carlo di Du- 
razzo e Ladislao fuo fìgliuolo, e fece co- 
ronare quello giovane Principe a Gaeta 
nel mete di Maggio ifpa da Angelo 
Reciajoli Ve.lcovo di Firenze', e Cardi- 
nale , che mandò per. ui fine Legato. 

Booilacio dichiarò le lue intenzioni a 

tutt’ i Siciliani di qua del Faro , cioè 

del Regno di Napoli , commettendo lo- ~ ' 

ro di ubbidire a-Ladislao, che non avea 

piò di anni dioialfette , e fino alla fin 

maggiore «tà, al Cardinale Legato Tuo - 

tutore c alla Regina Madre luacutrice. 

(Quello collrinfe Luigi di Angib a porli 
in cammino per pafiare a Napoli, con 
una coniiderabilc armata, c ben provve^ 
duta di viveri , conducendo feco il Car- 
dinale Pietro di l'uri, latto Legato Tuo 
da Clemente per la riduzione de’ ribelli 
e degli Scifmatici. 

D XXIX. 


(i) 'Theod. Urie. /. 3. dii/). 7. Ciacca, in Tiom, Card, (i) Nica. Ut, %. it ScUfm. 
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XXIX, Pini dal porto di Marflglia 
érr^ dkl gtomo di Luglio, con quic- 

lUi^odi “'■dici galee , otto brigantini , c otto 
Napoli . vafcdli , accompagnato da molta 

nobiltà , e eiunfe il giorno quaccordicefì- 
mo di Agoilo a Napoli , dove entrb per 
la porta di Capua tra le alfegreare del 
popolo che gridava; vivali Re Luigi II. 
Si refe padrone de'dueCaRelli , che da- 
vano ancora per Ladislao , e prefe la 
Città di Po7iuolo. Qtiefti av'venpjrofi 
cominciamenti non poterono arredarlo in 
quello Paefe ; lafcìh prelìdio nelle piazze 
che aveva egli prefe, e ritornò in Pro- 
venza nel mefe di Settembre. Ladislao 
ben fcppe approfittarli della fja affenza; 
aveva egli una buona armata , condotta 
dal Conte Alberico di Balbieno fuo Con- 
teftabile , e da'famolì Capitani Sforza , e 
Niccolò Piccinino , con un foccorfo di 
feicento cavalli , che Bonifacio gli avea 
mandati , Con quelle truppe fece la guer- 
ra cosi prolperamente , eh^ s'impadronì 
della Città di Napoli , e poi di pitto il 
Regno. Se Clemente molto fcapitò>per 
la vittoria di Ladislao , ne ritornò conlì- 
derabile vantaggio a Bonifacio ; perchè 
Luigi di Angiò certamente l’avrchbe in- 
uietato aliai , e datogli pena , le folte 
àto Re di Napoli. 

Ifaz^nì XXX. Bonifacio, per follenere il Re 
^ Boni- Lajisigo ^ fece grandi efarioni , che lo 
refero odiofo . Si approfittò delle olferte 
confidarabili fette dagli llranieri alle 
Chiefe di Roma nel GiubbiUfichefi apri 
allora. Mandò in var; paefi de’Queflo- 
ri, che vendevano indulgenze a quelli 
che le pagavan* bene ; e che davano per 
danaro 1* aflfoluzione de’ più enormi delit- 
ti , fenz’ avere riguardo veruno alle re- 
^e della penitenza. Ordinò al Cardinal 
di Firenze , che collrmgelfe gli Ecclefit- 
ftici del Regno di Napoli, come pure» 
laici , a pagare un fionn d’ oro per fuo- 
co durante la guerra , fecondo l‘ordrnaq- 
za di Ladiilao. Diede commiffione a due 
altri Cardinali di alienare molte terre 
della Chiefa e de'Moniflcri ; ed in ol- 
tre d’ impegnare ad alcuni Nobili molte 
Città e molti Callelli appartenenti alla 
Chiefa Romana ; il che accagionò mol- 
ti mali nella Chiefa. 


XXXI. Clemente non rifparmiava già Cltmenid 
I^ù quelli di fua ubbidienza . Non aven- J” 
dò egli quali altro che la Francia-, don- 
de poteffe ritrarre da folìener le immen- in, fu» 
iè fpefe, ch’egli e i fuoi trentafei Car- obbedien- 
dinali , a’ quali non ofava negar nulla, ca . 
facevano alla fua Corte ,' aveva egli man- 
dato in quel Regno l’Abate di San Ni- 
cafio per efigervi la metà HeU’ entrate dì 
tutt’i benefizi ; con ordine di privarne 

S telli , che fi opponelTrro agli ordini fuoi. 

^ueflo Abate cominciava già a dar ef- 
fetto alla fua commiffione con molto vi- 
gore ncHi Provincia di Normandia, 
quando rUniverfità di Parigi, incomo- 
dara da q'iefleimpofìzinni, ogni via ten- 
tò, perchè il Re vi metrefTe riparo. A 
quefio fine ella gli mandò Deputati fopra 
Deputati* Male congiunture non le era- 
no fe''Ofe»oli . Avea Clcmenre dal fuo 
partito il Re ei Grandi per mezzo de’ 
doni, de’ quali ogni di li colmava. Dall’ 
altro canto la guerra, che fi facevano i 
Francefi , c gl’Inglefi , era uno fpcziofa 
preiello per non fentire parlar d’altri 
affari . I due concorrenti facevano il lo- 
ro potere per fnftener quella guerra , per 
paura che la riunione di quelle due po- 
tenze non divenìffe loro fetale. Ma do- 
po fatta la pare , il Re porfe orecchio 
alle rimoflranze della Unrverfità . Fu dif- 
cacciato l’ Abate di S. Nicafio.* fi fece 
un editto che proibiva di tralpocta- 
re oro od argento fuori del Regno. 

Il primo Prefidente di Parigi AmolAa di 
Gorbia andò per parte dei Re a rappre- 
fentai* ai Pana quanto follerò gìulle la 
lagnanze della Univerfirà ., fuppItcaB- 
dolo per altro a non penfare di volere 
piò sì fatte eiazioni ; c lo promilè Cle- 
mente . 

XXXII. La medefimaUniverfìtàcom- Rino- 
molla da’dilbrdÌQÌ che accagionava lo ùraoze ^ 
feifma, e vedendo che Bonifacio e Cle- ‘***lVj‘*'l 
mente non penfevanoad altro cheamao- 
tenerfi nel Papato coll’ appoggio delle po- cennmate 
tenZe temporali, e dillruggerlì ruol’al-lorcilaur- 
tro, con le loro Bolle, e co’ nemici che 
proccuravano di fufeitar l’uno all’ altro, 
rifolvette di ufare quanto credito ave* 
per rifiabìltre la pace della Chiefe . I 
tuoi DepuUti fecero ai Re frequenti ri- 

corfi , 
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eorfi, la Une de’ il Doct«re > ohe 
dovei ptrlarc, ragionò con tanca maellì 

' e vigore-iatorno alta necelTiCÌ dell' unicne 

' e le dilgrazie, che nalceaoo per lo, fci- 
fna»^ c incorno all' obbligazione che aveva- 
no i Re e i Principi di apportarvi rime- 
dio , che la maeeior parte degli' alianti 
fi gittarono a' piedi- del Re , fcongiuran- 
dolo di voler alare la fua aucòtità per 
riunire la Chiel'a ma eRcndo xjuelta 
Prìncipe molto afl'ezionato a Clemente 
dopo la conferenza avara in Avignone, 
e che il Papa avea guadagnato quelli 
che allora lo governavano, tutti giiilor- 
zi della Univerfità furono inutili. 
D“Cer- XXXIll. Tuttavia rividero in l'egui- 
^“'“■'to tdeune dil'pofizioai alla riunione della 
j^j*„ ' Chiefa, per la mediazione di due Cer- 
BonìAcio conni , che fpinci dalla pieti andarono a 
alla pace. Roma per eìbrtare Bonifacio iX. a dar 
la pace alla Criilìaniiì . Erano quelli 
due Ceriofini Don Pietro Priore della 
Certofa di Alti , e Don Bartolommeo di 
Ravenna, Priore deli' Itola di Gorgona 
fui mare di Genova (i). Vedendo que- 
ni fanti KcligioG , che la difeordia era 
penetrata fino nel loro Ordine ; che 
Urbano VI. avea depollo Don Gugliel- 
mo Rinaldi dal Generalato per trettere 
in Rio luogo Don Giovanni di Bar , 
Priore delia Certofa di San Bartolom- 
meo nella Campagna di Roma ; e che 
finalmente lo fcilma era entrato fra que- 
lli Religiufi, che avevano ad uno llellq 
tempo due Generali , uno in Franc'ia, 
l’altro in Roma; quelli due Certofini , 
come io diceva , andarono a ritrovare 
Papa Bonifacio , aF quale dipmfero il fat- 
to al vivamente , che lo perfuafero a 
fcrivere al Re Crifiianifiimo per efm'tar- 
lo a rillabilirc la pace nella Chiefa , of- 
ferendo di contribuirvi dal l'uo canto. Si 
ritrova quella lettera del Papa al Read 
fello tomo dello Spicilegio di Don Luca 
Decherì (z). Pare che il Signor Flenry 
ÌBcIini a mollrare, che quelli due Rali- 
gioii folTero andati a Ropia ad impetra- 
re la ciimzione del loro Ordine , come 
io fatti 'la ottennero \ feoprendofi quello 
dalla Bolla di BoniUcio.del fedo gior- 
no di Marzo 1J91. e la lettera che ne 
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fcrilt» al -Re-d. del 'fecondo . giorno 4 
Aprile del CegueMe andò . Voleva egli 
alTociare aùdue Certolini alcuni valgati 
GiurifconfalcL per tbilenereo. perrappte- 
fentare i- fuoPdicit;ti i ma effi deilranlrn- 
te nel didolfero, p,*r timor che fe Cle- 
mente faceva il medefimo', il trattato non 
degeneralTc in difpulr. - - ‘ ' 

XXX IV. Andarono dunque i dueRe- 
ligiolì prima in A vagitone dow’era il Du- 
ca di Bcrrì , gran partigiano di Papa 
Clemente VII. La deputazione de' due 
Certofini pofo i' uno e 1 ’ altro in gran 
turbamento ; per impedirne -gli effetti ,' 
li riDchiiircio nella- Certofa di Villano- 
va , vicina ad Avignonq,, dove fi ufaro- 
no loro 'inutilmente mille violenze, per 
tear loro dalle mani la lettera di Boni- 
facio l'criita al Re di Francia. Informa- 
ta la Uoiverfità di Parigi di quello mal- 
trattamento , ne préfentò le fuc doglian- 
ze a Carlo VI. e fi adoprò tanto fcrvo- 
■ofamente con le fucdimollrante appref- 
fo di lui , che quel Monarca fcrilfe a 
Papa Clcmenm. in fortilfimi termini , che 
non potea folirire che li violalle il dirit- 
to delle genti ,meiieodoprìgioni coloro, 
che venivano ji lui mandati , e doman- 
vava la libertà de' due Certofini. 

XXXV. Clemente, che nonofava dar 
difgullo al Re , li licenziò protellando 
quantunque falfamente , che non fapea 
nulla della loro commTfi'ioae . Fece an- 
che fembiante di voler concorrere alla 
unione con Bonifacio, e rimHodandoque- 
fli Religiofi ordinò loro di dire al Re, 
che conir buiiebbe ancor e^li quanto avel- 
fe potuto ad un'opera cosi buona, cch’ 
era diipotìo a fagr.'livacc per quello la 
fua dignitàe la fua v'iia . Partirono dunque 
quelli Certofioi,* non giunfero a Parigi 
altro chi verfo la fine di Dicembre . 

' XXXVI. Ritrovarono il Kc Carlo 
VI. affalito da quella llrana malattia, che 
fino alla fua morte non gli lafciò altro 
che alcuni buoni Intervalli , e che actraf- 
fe per le fue deplorabili confeguenze de' 
mali infiniti alla Francia . Era già qual- 
che tempo, che quelli, che gli llavanoia- 
torno, s' erano accorti che avea qualche 
alterazione nel Tuo fpirito c nelle fue 
D ,2 paro- 


Clnreira 

»l lot< 
nforoo 
li U met- 
tere in 
piigioae. 


Li n'mM- 
da a Pari- 
gi ad 
iftanaa 
dei R(. 


II Re di 
Francia 
cade io 
frcneii . 


(O Le Moine toonyOM de S. Dcois f.aa. e. 7. f. aya. Spicil. te. ». (a) Dacbetp Speri/, t».»- 


S' >ifaiui , 
e nma'i- 
di I qual- 
fio Ctr- 
tnAni a 
B Ulta 
tio.. 


2j iNTROBUZrONE ALLA STORIA ECCLESIAST IC A 


parole (i). Ma il Tuo mate fcoppiò in 
un modo aliai cmgico il quinto giorno 
di AgoQo', mentre che marciava in 
batta^ia contra il Duca di Bretagna . 
Alla villa di on povero di figura aflat 
brqna , che da mezz' ora lo feguitav'a , 
gridandogli dietro , per quanti sforzi fi* 
follerò fatti oer farlo' tacerò : Rf , dnv 
vat tu P- Nc»' anelar fri flirt ; tmittnc- 
ci^- feì 'trailiio , e tifi efTeri dato in petef 
tle* nemici tuoi-, ctrtrb il Ke in tantofu' 
rore , che cor-rea qua é li a giil'a di 
frenetico , e percuotea con la tua t'pada 
quanti incontrava, ed uccil'e quattro no- 
mini > tra i‘ quali unCavalierdi Guienna 
chiamatoci! BaiUrdo diPólignae. Final- 
mente- gli fi runpé la fpada per buona 
forte degli altri , che eontmoVava a in- 
feguire; fu rittn'ito, c condotto al oala- 
gio , e nodo lupra un letto, dove dette 
due- interi giorni Tehza conofeimento aU* 
cuno ; per mi>do che i medici credeano, 
che Ini rafie ad ogni, momento . 

XXWII. Per quello accidente non 
ortt'.Tono i Certofini avere udienza altro 
che n-.-I mefe di Piecmb'e . Ril'anatofi 
il'Ke, furono afcoltati fivorevolmentr. 
Si lolle il breve del Papa .in .piai Con- 
figlio i e' il Ke fc ne. mollrò appaeatif- ^ 
fmò; ma fi pensi), fe avelie a rifpon-'' 
dere a Bonifacio (z) , e qual modo fi 
terrebbe per farlo ; perché non elTendo 
egli riconofeiuto in Francia, non fi po- 
rca fcrivergli come -Papa -, lenza- Difen- 
dere Clemente; e dall'altro canto Boni- 
facio non farebbe rima.lo contento , fe 
gli venilTe ferino come a un int^ufo . 
Si prefe dunque il partito di rifponder- 
gli a viva voce , per mezzo degli flclFi 
Certofini ; ad onta di tutte le oppofizio- 
ni'-di Giovanni Duca di Berrl , zio 'del 
Re, e grande amico di Clemente: Che 
il Re approvava molto quel che gli avea* 
ferino ; e eh' era rifoluto di fare ogni 
b'jon ofRzio, e di fpendere tutte le (ue 
forze per proccurare la unione della Chic- 
fa. Con quella rifpolla fi licenziarono i 
due Ccrtofini , e gli diedero in coropa- 
pii due dello He(fo Ordine , uno de’ qua- 
li era Priore della Certofa di Parigi . E 
per meglio dimollrarc la buona volontà 
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del Re, conl^narotio loro delle lettere 
per tutt’i Principi d’Italia, invitati eoa 
elle ad unirli a Carlo VI. per fecon- 
dare le fui buone Intenzioni. Quiridi,fi 
nr.ìinarono pubb!;<.he preci e- procelfioni ' 
per lo b'jon elìto di quella deputazione ;j 
e fi pubblicb nella Uqiveafità , che do- 
velFe -ciafeunu prefentare de' ricordi intor- 
ni a’-itiezzi , che civJelIe pii atti per ot- 
tenere la uniqno . 

XXXV'IIl. Per ricevere quelle memo- 
rie , fi pofe nel '(^hioilro de’ Mjt inni 
un tronco beo rinchiufo , con un’ .aper- 
tura di fonra,.come una caiTctta ; c vi 
furono cmquantaquattro Dottori eletti per 
cfaminarle (7), e per fame degli Ciiratti. 
Fecero le relazioni loroinjan’ Aflemblea 
generale compoila delle quattro Facoltà, 
doi'c ,dopo avere'ricevuti i fuffragi fcgreti, 
fi trovi che concludeano tutti a orendere 
una di quelle tre vie; o la celFione vo- 
lontaria dc''due Papi per eleggerne un 
altro; o il compromèllo , con cui rimet- 
telfero il loro diritto in arbitri , chefof- 
fere eletti da elfi medelìmt , o da altri 
per decidere quella differenza ; o final- 
mente un Concilio generale che avelfe 
la fua autorità de Gefu-Crillomedelìmo, 
ellendo raccolto in quella occafione coll’ 
allenfo de’ fedeli . 1 Dottori Pietro di 
.Ailly, ed Egidio de' Campi ebbero com- 
milfione di comporre uno fcficto , che 
folTe prefematb al Re in forma: di let- 
tera , e in cui fi giuilificaflero qugtlì tre 
mezzi di unione ,. con una rifpoila a tut- 
te le difficoltà , che vi li potellero oppor- 
re . Nitcolò di CIcmangt» Campanefe , 
Baccelliere in Teologia della cala di Ma- 
varrà, e il pià celeb-e profelfor di Ret-' 
lorica che avelfe la Univerfità, ebbe or- 
dine di tràduiTc in Laiinò quella lette- 
ra , o pititcollo di comporla in quella 
lingua dalle memorie , che gli venillero 
fomminillrate da’ Dottori . 

Frattanto i' quattro Certofini mandati' 
dal Re di Francia a Bonifacio gìunièro 
a Perugia, gli préfentarono le memone 
fiate loro eonfegnate , e loggitinfero a 
bocca le dilpofìziooi di Girlo VI. ma 
tutti quelli bei progetti non ebbero effet- 
to, pcrcM i due concorrenti fieranoac- 
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' ^ mentre che in pubblico fi andavano lace- 
• nodo,- Bonifacio, mal contento della re- 

lazione de Certofmi , in cambio di Ilare 
alla parola, che av.ca dau , non fece al- 
tro che ibiìcnere con altre lettere , che 
era egli il vero Papa ; e npn celTava mai 
di dolecfi, che- a'icora fi riconofeeffe Cle- 
mente , ch'egli trattava da intrufo; per 
modo che rimpndb' quelli quattro Reli- 
giofi con una lettera molto diverfa dal- 
la nrima. 

XXXIX. Non proponeva inefia altre 
te^rfeo- quella di riconolccrlo , ediob- 

Dofeiuro bligar Clemente a cedere . ,» Quel che 
per vero „ non abbiamo noi dotato comprendere, 
Papa . „ egli dico al Re , fi è che coloro ohe 

,, fecero Antipapa Roberto di Graevra, 

,, c che gli aderirono, prevalendoli della 
„ vollra giovanezza , vi abbiano in mo^ 

„ do afTaìcinaii gli occhi , che non pof- 
„ fiate diilinsucre il vero j di che fiamo 
„ noi vivamente addolorati . Tuttavia 
,, fperiarao fermamente, che Dio v’iilu- 
„ mini , e vi dia a cOnofeere il buon 
„ diritto di U rbano noRro predecefTore . 

„ Conchiude finalmente eibrtando ilKe 
ad abbandonare RSberte. 'E' quella lettera 
del ventefiiDO giorm di 'Giugno i jpj. 
Il Re non .potè riceverla , per efiere in 
qaa.acceflb della ftja malattia. L'ebbero 
i Duchi' di -Serri e di Borgogna, e giu- 
dicarono che Aon fofle degna di veruna 
rifpolla . 

Clemente Clemente, al quale aveva il Re 

ricufa le mandata- lar prima leticra di • Bonifacio , 
vie prò- follenea dal Tuo canto il ilio perlbnag- 
|^*.‘***’-gio.ia Avignònc. PrOteftb , non lì 
tuoi ver- JoveW avere in veruna -xonilft^aiioae 
quella detterà, come quelli di on.intni- 
M Órdinb parimente orasioni e jvocer- 
*fiooi; e compoCe aaean'd|l&òi Cardi- 
nali un oflìzio particolare, ed uio^C- 
fa , Ich^i parole erano tutte orazioni-, 
e vociar la pace, e li mandò a Pari- 
gi ^ accaomgnati da indulgenze.; vólea 
dar a credere , che non defideraffe : eg|i 
quella pace con mìpat fervore di Bi|Dì- 
ncio ; ma accofiumuo agli onori del 
mondo ; ,non potea condefeeadere à’ mez- 
zi della unione (i).Dimo^ neiiollef- 
lo mefe , eh' era quiilo quel che tmea 
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Ibpra tutto, quando Teppe, che la Uni- 
vcrfiti di Parigi avea conclufo,che non 
fi potea Iperarla , fe non dalla rlnuazia 
del Pontificato idc’ due competitori , che 
manteneano lo feifma. Scrifs’egli a. Fra 
Giovanni Gulcno, Religìofo Carmslita- 
no , e Dottore in Teologia che gli 
occorreva il fuo ajuto per rinvenire del-* 
le ragioni contrarie a quella opinione, 
e per confutarla ; e per nfagglormenrc 
renderlo piti ollinato cd ardente , gli 
diede una facoltà indeterminata di afidi- 
vere da tutt' i cafi rilervatl , e di di- 
llribuire ampie indulgenze'; e gli, com- 
mil'e di predicare , che tutte le vie di 
unione, che fi voleano proporre, non mon- ' •; 

cavano a nulla , e che non v’ era altra 
via che quella di fphmare una fartei le- 
ga fra tute' i Principi CriLli'ani , per d'f- 
cacciare Bonifacio dalla Tua 'Sede, e per 
far che fi rendefie a Clemente I’ ubbi- 
dienza dovuta al Vicario di Gel’u Cri- 
fto •. Guleno fervi Clemente fecondo le 
fue intenzioni ; ma l’Univerfità maravi- 
gliata non meno del Tuo cieco zelo, che, 
fcandalezzaca di quelle fue propofizionii 
lo feparò dal fuo corpo ; meritava egl 
ancora una pena maggiore. 

XLl. Il Cardinal Pietro di Luna, II Cudi- 
gonfio de' buoni avvenimenti della fua 
legazione in Ifpagna ^ dove avea 
dichiarare tre Regni in favor di Cle- 
mence (z) , andò nello (leffo tempo a t» in 
Parigi, con la fpcranza di farvi de’ con- FrancU. 
fimili procedimenti . Si adpprò da pri- 
ma Mt- guadagnare i principali Dottori 
con le belle promeffe fatte loro in no- 
me del Papa; ed cfietldo fra quelli DoC- 
tori' Pietro d’Ailly ed Emdio de' Cam- 
pi quelli ,.qhe fopea. tuttilortemente gli 
refiilevaao-, '’e che non yoleanO ceder 
ponto ne’ loro -fentÌR^inti incorno alla 
cefiione ; il .Legato impegnò il Papa a 
pregare il Re, cbh mandafie a lui que- 
lli due Dottori fottó pretella di volergli 
impiéganr' in fervigio delta Chiefa . Ma 
queRi due grandi uonlini , la cui ambi- 
zione tendea fólo hlla pace, e che ag«- 
vofanence rcoprirono iainfidia che fi teo- 
dea loro , rìcufarono dofiantemente di 
&rlb^ e fennaronli a Parigi. Lo fcritto 
il Ckmaogis aveva ellefofopra irre 
--«F ■ * , , mez- 
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mezii di rirtibilitc U uaionc,fu prel'fn- XLIV. Papa Clemente feie leggere D Pape 
tato al Re, che fccelo tradorre in Fran- in pien Coocilloro la lettera della U®*' 

cele , perchi porcile cITcr letto nel Con- verfiti l' alcoltb pacincamente lino *er- j, 

(iglio . Il Re ne l'cntl la lettura volen- lo alla meti } ma quando rciperU che Tua let- 

tieri , e gli piacque m.i il Duca di Ber inlilleano molto intorno alla ceOione , e tera . 
ri , e il Legato , profittando degli accef- che lo elortarano a rìnomiare al fupre- 

li della malattia del Re, cambiarono le mo pontificato, quali foBccoIto da mor- 

dirpofraiool dell' animo Tuo per modo che tal colpo , li levò io quei punto con 

mutolTi quello Principe di lentimento,e gran collera dal loglio , ed cfclamò, eh' 

quando ritornò I' Univerfiti a parlargli , era quella lettera pernìciòla ed aveele- 

ebbe il Cancelliere ordine di dirle in nata. Avea TUniverfità fcritto nel mc- 


nome del Re, che le vietava di mefeo- 
• larC in quello affare , e di ricevere let- 
tere fopra quello fatto, lenta prefeotar- 
le a Sua Maclià prima di aprirle . 

Zelo del- Xm. La Univerfui.ch’era llata av- 
l’Univer- vcrtita della rifpolla, che le fi doyea fa- 
iti di re , fece intendere al Cancelliere in pre- 
P*ri|i per ftnza del Legato, che fi celfercbbe tìel- 
l'nBioM. jg icuoie tutte le pubbliche lezioni , 
e da ogni Torta di cfercizio , fin a tanto 
che fi rU'pondelfe favorevolmente alle lo- 
ro doqiiode y il 'che fecero con molta in- 
trepidezza , nulla ollantc le minacce del 
Legato, che ritornò tolto in Avignone, 
c le ingiurie del Duca di Berrt , che 
trattò quei Dottori da ribelli e da fe- 
diziofi, minacciandoli di farli gittare nel 
fiume , le aveffero ancora 1 ' audacia di 
proTeguire nel loro imraprcndimenco . 
Cffi feti- XLIII. La U nivcrfiia non fi Tgoroen- 
ve vipo- tb punto di co«l indegno trattamento. 
Tofamas- Scriflè a Clemente VII. una vigorofif- 
*• lima lettera , dove gli notifica le tre vfe 
di accomodamento ; fi lagna gravemente 
e arditamente di Pietro di Luna Tuo 
Legato, e lo prega con fervore di non 
differire ad eleggere una di quelle vie (i). 
Ebbe allora 1 ' U'niverlità de' grandi elo- 
gi del Tuo zelo c della Tua intrepidez- 
za. Quella di. Colonia le TcriiTe per do- 
mandarle conllglio. Il Decano de’ Car- 
dinali di Roma Filifipo Duca di Alen- 
. zoo fece lo ilelfo . L* avea facto pari- 
mente Giovanni di Aragona j da che fi 
conofee qual foffe la (lima indicibile in 
cui era aTcefa allora la Univerficà di 
Parigi , che fu l’anima di tutt’i tratta- 
ti della pace per la Chiefa . e alla qua- 
le può dirii che 1 ’ Europa ebbe la prin- 
cipale obbligazione delia ellinzioa dello 
Tei Ima. 


defimo tempo a’ Cardinali di Avignone 
fopra lo ilelfo argomento j e tutti, fuor 
che Pietro di Luna , approvarono la fua 
ciToluzione. I Deputaci , che avevano ar- 
recate le lettere della Uni verfità , ritor- 
narono indietro Teriza riTpoila , precipitan- 
do anche la loto partenza , temendo perla 
fielfa loro vita. Fecero a Parigi la narra- 
zione del modu , con cui il Papa avea 
ricevuta la loro lettera /il che determinò 
la Univerfitàa fcriveme un’altra , dolen- 
dofi col Papa mcdelimo delle fue dure 
eTpreilloni , e pregandolo di mandarle una 
rilpofta più favorevole . Ma quella fecon- 
da lettera non gli fu prcfencata,cilendo 
il Papa già morto all' arrivo in Avigno- 
ne di quelli fecondi Deputati . Ecco la 
cagione della fua morte. 

XLV. Vedendo i Cardinali che il 
Papa . per impedire che fi parlafie dell’ 
alfàr della unione , noa tcnca più Con- VIL 
cilloro (t), fi raccolTero da fe medefimi 
per efammare la lettera che aveano ri- 
cevuta dalla Univerfità , e per cercare 
qualche via di accomodamento . Aven- 
do loro il Papa fatte delle riprenfioni 
fopra ciò, gli riTpofero , che i tre mez- 
zi propolli dalla lettera parevano a lo- 
ro ragionevoliffimi ; e che bifognava 
che necc'llariamcnte oc prendelfe uno , 
fe volea rillabiiire la pace nella Chiefa. 

Fu quella parola per lui un colpo di 
fulminei s’infermò, fenza tuttavia Ilare 
a letto i c il Mercoledì fello giorno di 
Settembre 1594. npll’ ufeir deiia melTik 
rientiando nella fua camera , dolendoli 
di un mal di cuore , fu aflalito da apo- 
plefia,e ne mori in età di cioquantadue 
anni , avendo tenuta la Santa Sede qua- 
li anni fcdici. 

XLVI. RilàputaG la morte di Cla- 

mente 
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da cialcun uto fi affrctnro- 
ii^dire, cbe i Cndìnali di 
Papa, 
al Re 


I* ctcxù»* 


un altro 

^ ^ _ mandò 

piMa per ona de^^zk»e di DÓttec^^ fregando- 
diffcrirc lo col poter foo d^impegntfte . 1 mede- 
Cardinali , cbè^dUérifTero la ele- 
iiooe di un fnccefloce , ^ a tanto eh’ 
egli mandafie loro i' fooi' Amhafciatori 
per trattare con eflì de* meni dWla riu- 
nion .della Chielà (i>. Il Re vi ac- 
cooienxt a condizione che la Univerfi- 
rt 'nftabilifle le pubbliche lezioni e gli 
efercizi fooi ^ xom’ dia fece ; o nello 
fleflb tempo Carlo VI. ca^tfe il fiio 
Configlio , dov’era.il (Rpa d* Orleans 
fuo (ntello , e i funi zH;, -il Doca di 
Berrl , ed il Duca dì Bnt^gna , il Ve» 
feovo del Pui , Giovanni le Maingre 
dtóo Bucicaut, ed altri Signori . Inten- 
zione def .Reera mandarin. Avignone il 
Fatriarcii Simon dì Cratnaud, Pietro d* 
AiJiy , e il Vifoonte di Melon ad ad(v 
prarfi ella unione . Me avendogli il Du- 
ca di Berti rapprefentato , ehé i Cardi- 
nali avrebbero più mientieri ficevvf] 
A’ Laici j eleflcro Ribaldo di e 

il Mareiciallo jBiKÌcaot ^ e avanti di 
efii fpedirono un. córriere con una lètte- 
ra, con la quale il Re pregava i Car- 
enali a dilTerrre la elerjnne finn alT ar- 
rivo de"* fijoi Inviati . Il JRe di Aragona 
fcrifTe loro la ftefla cofi ; altrtttanro fi 
fece in Alcmagna; «Bònilàcio IX. man- 
dò i fuoi Deputati per èfortare Carlo 
VT. i Cardinali e le tfnivérfità a pro- 
fittare, di quella occafione per eflinguere 
lo feifma. 

XLVII. Riufeìrono vhne tbtte qoe- 
He cautele . Quando ilCorriepe di Fran- 
cia arrivò, I Cardinalrerai^|tii in Con- 
clave , dov’ erano entiati w^abhato la 


clave, dov’erano entrati 
ftra gìqipo vente/ìmofefto dì Settembre , 
dprir la lettera dej Re, 
•e ie taf elezione non fu fatta. 

Fratrantt^ple Ibr conofeere a Carlo Vi. 
che cerxavtiib Ihceraibente la onioae , 
come in effetto la maguor parte voln- 
no con buona fede (z), folcrìirero un 
ano , con cui , giurando fopra i San- 
ti Vangeli, tra le àltré cofe protnettea- 


I Cardi- 
Bili cn> 
traao in 
CoBcUve. 


l'M o Secolo. ji 

no , che colui , che folle eletto Papa , i 
avrebbe procacciata ta untone a tutto 
fuo. potére, lino 'a prendere 'la vìa della 
ceflione , rinunziamlo^ al Pontificato, fe 
la maggior parte de’ Cardinali giodìcalTe 
a prurito il farlo per lo bene della pa- 
ce. Fu quell’ acro lofcritto da dìcioRo 
Cardinali ; era il primo Guido di Ma- 
loelfe Velsovo di Palellfina , detto il 
Cardinale dì Poitiers ; Pietro di- Luna 
era il fedicelimo. I Cardinali di Firen- 
ze, di_ A^refcvìlle , e di San Marziale 
non folcrinero , quantunque prefenti . Due 
ve n’ erano di aTTenti, Jacopo Vefeovo di 
Sabina, e Giovanni di Nuovo Callello 
Vefeovo di Oflia. E’^da maravigUarlì , 
che nel fòrmolario del gii^timento de’ 
Cardinali non lì lìa panato di miclla 
claufula ; In taf» che cada antha m cm~ 
corrente ; come fuppooe la Storia che 
lòffie ilìpulato . . 

~XLVI1I. I Carenali fletterò due fo- El«e8^ 
li giorni Bel enei giorno ven- 
tottefimo di Settembre vigilia di San 
Michele eltfllero ad una voce Pietro di xili. 
Luna , Cardinal di Aragona , che ^eflt 
il nome di Benedetto XIII. Avea fet 
fant’ anni in cicca , e dy diciannove era 
Ctrdioale , elfcedo fiato innalzato a 
quefia' dignità' da Gr^ofio XI. nel 
*T75- ( ? ) . Subito dopo la^fua elezio- 
ne ratHìcb r atto che s’ era fofericto 
nei Conclave t e come il (M&lerìo, che 
avea di efiler Papa , gli am tino to- 
ner un' lingua^to cMfonsc alF unioiie , 
e alla pace , ftìmaróno i Cardinali di 
noo poM* Reggere un Ibggmo più dif- 
pofio^atla ceffione , e che delidenflc 
magg^ormeote la eilinzione dello fci« 
fma. Avvalorò quella cn^zacol man- 
dare de* Legaci in Fnaiìllb'w «d al- 
la Univerfità di Pari^^ per efortargli ad 
eleggere la via più propria a lifiituire la 
pace alla Cbiefa; cocl fcrilTe a Giovan- 
ni Re di Cafiialia , Inveendo oontra la 
maligMtà e U foroM colaro , che fo- 
memavano lo ftìto,'e protefiando che 


amerebbe pinttolio dì 
cfaiofiro pw tutta la 
occupare il Fòntificato 
rìpoU) della Crifiianicà 
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fece vAlei^ il contrario. . Allora fu clu 
Niccoli) di Clccoangic , quell’ ardente ie- 
latore della unione , lo Tollecici) con 
una lettera pieno di forila , e di liberti, 
a -fortenere quelli fentìirenti , e ad ap- 
plicar» un pronto ntpedio a’ mali immi- 
neiHÌ della Chiela; o lì crede che in que- 
lle tórigiumureconi.x)ne(J’e il fuo teatta- 
ta de/Ja rn'/na e dello flato corrotto della 
Cbà^a (i), che la Corte di Roma po- 
fe nell' Indice : altri fanno che quello 
trattato fìa dell'anno 1414. 

XLIX. Credendo il Re di Francia 
di t’jriRi le difpofiaioni di Benedetto, fallerò 
interno lincene , come erano belle le Tue pa-> 
( 11 * Unto- role (1), convocò una grande adefnbìca 
‘ a Parigi nel Palagio per>lo giorno fe- 
conda di Febbraio 1595. Qiieft’aircm- 
biea pafjò per un Concilio Nazionale, 
Vi furono chiamaci piìi di cento cin- 
quanta Prelati (j) . molti èlfcn- 
dulì fculaci o per malattia , t> per gra- 
ve cià^ non vi fu altro, che Mgilìmon- 
do di Gramaud Patriarca di Alelfan- 
I drìa , e amminidratore del Vefeovado 
di Carcadona , cod fette Arcivefeovi , 
quarantafei Vefeovi , nove Abati , e 
molti Decani , e Dottori , che v’ interve- 
niflero. Vi prefedecce il Patriarca di 
Alellandria, c vi fu prefence il Cancel- 
liere Arnoldo di Corbia. Perrtiolti gior- 
ni vi fi efaminb l' affare , e la pluralità 
de’ voci fu per la celfione de* due con- 
• correnti, come la più pronta, la più A- 

cura , e la più comoda j ma i Nunzj di 
Papa Benedetto, eh’ erano a Parigi, in- 
fìilettero apprello del Re , perchd non 
folfe determinato nulla ; e che IT man- 
dane al Papa l'ultima deciCone: e que- 
llo piacque al Re di accordare. 

Ambalcia. Convenne dunque mandar degli 
ivinc! i Ambafeiacori a Benedetto, ed il Rcelef- 
a Bene- > Duchì di Berrl , e di Borgogna fuoi 
detto. zii‘, il Duca di Orleans fuo fratello, e 
alcuni altri del fuo Configlio. ElTcndo 
partiti con un’arflfiia illriAione, giunfe- 
ro in Avignone il Sabbato ven|efimo- 
fecondo giorno di Maggio t^95. Il pri- 
mo abboccamento fu tutto Iparfo di di- 
mollrazìoni di letizia e di amore reci- 
proco. Ma la continovazione non cor- 


rifpofe. Avendo quelli Principi condotti 
feco loro alcuni membri della Univerlì- 
tà , Egidio' de’ Campi otb ai Papa in 
una pubblica udienza in faccn di venti 
Cardinali , e di un gran numero di Dot- 
tori; e di uomini eruditi . Un altro gior- 
no il Vefeovo di Senlis fece Io Hello. 

Tutto ciò tendeva ad impegnar Bene- 
detto a cqn^uiìiear Tatto, che i Cardi- 
nali aveano foferitto prima di entrare 
in Conclave . Lo pregarono io nome del 
Re ; fc ne fctisb egli per luogo tempo j da 
prima negb , fecomio alcune relazioni^- 
di aver foferift^ atto veruno , per cut 
li folle obbligato a cedere", poi accon- 
feotì a far vedere quello atto foto a' 

Duchi in particolare . Finalmente lo 
fece portare dal Cardinale di Pamplo- 
na Tuo zelante partigiano , che lo.lcf- 
feagli Ambaùiatori . Ne prefero tfli 'mal 
grado di Benedetto una copia , che fu 
mandata a Pari gl > c letta jn pieó Con- 
lìglio.' 

LI. In una terza udienza fi Hlcnolò n 
quello. Papa a rpìegarfi intorno alla lor- con vuol 
ma, con cui volea proccurare la unio- coofeotlr* 
ne ; ed allora dichiarb, qhe la via più 1*'* 
ragionevole c più atta a Sedare Io lei- * 
fma era , eh’ egli e Bonifacio co’ loro Col- 
leghi fi 'raccoglielTero in qualche luogo 
fui confini del Regno dv Francia c fotta 
la protezione del Re, dove Iratterebba- 
ro dell' unione, e fi afcoltercbbero le ra- 
ioni di entrambe le parti , prometten- 
o,.che non fi feparerebhcro fenza ef- 
ferii accoAkti. Egidio .de’ Campi «onfu- 
cb il feotimento del Papa ; c. iofillecte 
fempre fulla celfione"; e avendo iT Papa 
domandato, ebe folle pcflo in ilari cto il 
parere degli Ambaiciatori , per poter 
prenderne le convenienti mifiire , lo 
lleffo Egidio de’ Campi gli rifpofe, che 
non era necelTarìo il mantenere in iferit- 
to quel che fi conteneva in una fola pa- 
rola di due fillabc eejjìoae , Turbato il 
Papa da quella intiepidezza , domandò 
tempo a deliberarne (4), Gii Amba- 
feiatori fi ritirarono malcontenti di 
quelli futterfugj di Ben^-cto ; e ritorna. • 
rono a Città Nuova vicino ad Avignone, 
dove albergavano ; e dove pregarono i 

Car- 
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andargli a ritrovare. V^ca- I Cardinali che nonvoleano lalciar par- 

Principi , fem’ aver conchiulb nuU 


bolla,ch* , 
BÌmte 
coochiiH 
de , 


' Cardinali di 

picarono efli , avendo alla celia il Car- 
dinal di Firenze ; c rute’ i ledici o di- 
ciotto eh’ erano , furono di opinione per 
ia via delia celTione ; trattone il Cardi- 
nale di Pamplona , il qual volea che fi 
dilcaceialTe 1’ intrufo ; folienendo elTe^e 
qoefta la via piò giuda c ia piò pronta. 
-V La quarta udienza non fu piò delle al- 

tre concludente ; il Papa rigettò femprc 
la via della celFione , atten'endofì alla 
conferenza tra i due com^itori . 
Benedetto LIF. Tutto quel che (i potè ottenere 
XIII. di Benedetto fu una bolla letta in pien 
bollì Concidoro in prefenta de’ fuoi Cardina- 
li , e di alcuni Tuoi Oftiziali e degli Am- 
bafeiatorì di Francia ( i ). Conteneva el- 
fa quelli articoli . i. Che i concorrenti 
e i Cardinali fi ritrovalfero infìeme in 
un luogo ficuro, folto la protezione del 
, Re di Francia , per conferire intorno 

a’ mezzi della unione . a. Che non cre- 
deva a propofito lo fpiegarlì fopra que- 
* ^ fta unione, prima della conferenza, per 

. non elTere contraddetto da’ malcontenti . 

5 . Che la via della ceflione , che aveva 
egli accettata fconlìderacamente , non ef- 
fendo ordinata dalla legge per metter 
fine allo feifma , e non elTetido (lata fe- 
guita da' Santi Padri , temea di rendcrfi 
colpevole di quella dannofa novità . 4 . 
Che nulladimeno avea richielH i Princi- 
pi dì l’pìi^rgli i mezzi per giungere a 
quella onìone , ma che avevano èiri ri- 
gettata ogni fpiegazione intorno a que- 
llo . 5 . Che in cifo che quella via non 
riufeitTe , i concorrenti rimetterebbero le 
loro ragioni agli arintri , che decideffeto 
della ior forte . 6 . Che finalmente non 
potendoli far l’ unione nè con l' abbocca- 
mento , nè con arbitri , egli proporreb- 
be , o riceverebbe delle altre vie, che 
farebbero ragionevoli , onelle , e giuri- 
diche. 

H 1.^!"“' LFII. Sdegnati gfi Ambafclatori dì que- 
bolla» che fi era letta, lì ritirarono. 
Si raccolfero i Duchi , uniti a’ Deputati 
tnz’ivn della Univerfìrà, ed a tutt’i Cardinali, 
Cutonul- a riferba di tre , per deliberare intorno 
^ • a quella bolla : e ritrovandola piena di 
mala fede, fu rigettata unanimamente(i). 

' FUurjf Cout, Tom, XV. 
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la j andarono a vìlitare il Papa , pregan- 
dolo ginocchioni di abbracciar la celio- 
ne . Reiterarono le loro illanze , a ma- 
ni giunte, e lagrimando quafi tutti, fen- 
za che il Papa voleffe arrenderli ; al con- 
trario non parlò mai con maggior alte- 
rigia che in quella occafione . Proibì loro 
con una bolla , che diede ad elTi , di fb- 
fcrivere l’atto, che aveano facto della cci^ 
(ione, fotto pena di difubbidìenza , e di 
perfìdia ( 3 ) . 1 Duchi malcontenti di 
quefìa condotta non vollero piò vedere il 
Papa , per quante illanze ^li ne iacelle , 
riprelcro a gran giornate il cammino di 
Parigi , (love arrivarono il giorno di Sau 
Bartolommeo vigelì.moquarco di Agollo. 
Diedero relazione al Re, e al fuo Con- 
lìglio di quanto era pallaio , e io fup- 
plicarono a profeguirc quel che avea co- 
minciato per la unione della Chiefa, 
LIV. i^elìderaado il Re ardentemen- 
te di proccurar quella unione , non fi rì- 
tralfe punto, e deliberò fecondo U con- 
lìglio della UnìverfKà,di mandare Am- 
bal'ciatori agli altri Re , cd a’ Principi 
Crilliani , aifìne che fi umifero feco per 
entrar nella via delia ceflione, che lìce- 
nea per la piò eltìcace U) . Si mandò 
in Alemagna l’Abate di Sant’ Egidio di 
Nojoo col Dottore Egidio de’ Campi ; 
in Inghilterra Simon di Cramaud Pa- 
triarca di Alelfandrìa coll’ Arcivefeovo 
di Vienna. La Univerfità di Parigi de- 
putò parimente a quella di Oxford, Gio- 
vanni di Courtecuilfe Dottor in Teo- 
logia, e Pietro il Re Abate del Mot- 
te San Michele. A quella di Colonia, 
e agli Elettori Pietro Plaoul Dottore 
in Teologia con un Dottore in Legge. 
Il Re d' Inghilterra rifolvecce di nrea- 
dere la via della ceflione coatra il rcnd- 
mento della Univerlìtà di Oxford , che 
volea che li terminalfe quella differenza 
con un Concilio generale. S’era deter- 
minato a quello partito , perchè dopo 
aver mandato a Roma e in Avignone , 
unitamente con Carlo VI. a foilecitare 
i due Papi ad acconfenrirvi , feppero al 
ritorno de' loro Ambafeiatori , che Bo- 
E ni fa- 
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nibcìo , e Benedetto fe la intendevano 
inlìetne per non volere far nulla ; Boni- 
facio dicmdo Tempre , eh’ era pronta a 
cedere , in cafo che Benedetto cedeflis il 
primo, perchè (àpea bene che Benedet- 
to noi volea fare. 

L’ Imperador Veoceslao , gli Elettori 
dell* Impero, i Duchi di Baviera , e di 
Auftria, raccolti in Fraacfort, fi atten- 
nero a quella via di «elfiooe, fecondo il 
J»rere della Univerfiti di Parigi , Sigif. 
mondo Re di Ungheria fece toìlo efen- 
za efitare la cofa medefimaj e il Rp di 
Kavarra e di Cafiiglia 6 unirono rari- 
mente al Re di Francia, mal grado tut- 
te le Tollecitarìoni di Martino Re di 
Aragona , allora fucceduto ai Re Gin- 
vann' , e che per fimi pirtirnlarì inte- 
relTi fu femore partigiano dì Benedetto, 
che teneva in conto di Tuo fiiddito . Il 
Re di Portogallo e gli altri Princini , 
eh* erano fiati per It Papi di Roma, non 
vollero prendere niuna delle vie propo- 
(le per dar fine allo feifma , fiinundo 
che tomafle loro in vergogna il dif- 
dirfi, e riconobbero Tempre Papa Boni- 
.. facio. 

*l,j' LV. La Univerfiti molto accefa in 
afoiiedtll'P®*^ difpata , per prc'-enire gli effetti 
UnivcHi- delie minacce di Papa Benedetto , che 
facea fioco e fiamma contra di effa,in- 
loonando di fulminarle la {comunica 0 X 
fi appellò effa dal giudirio del Papa ad 
un Papa riconofeiuto dalla Chicli uni- 
vcrfale . Benedetto fulminò una bolla 
coatta quefi’ appellazione , che tenea 
per un attentato contra la pienrrra del 
fuo potere ; e fofieoendo cidi nella ina 
bolla , che non era pcrmeffo di appella- 
re da’ giudizi del Papa , la Univerfiti 
gretémò una feconda appellazione per 
lilvar la Tua ripKazione, e per ginfiifi- 
carf la prima , che da Benedetta era 
fiata trattata da libello infamatorio. 

Venuto a Tua cegnizione quefio fecon- 
do atto , fece una nuova bolla , con la 
quale fcomunicava tutti qMlli,cbc fitp- 
^laffero da lui oda’ Tuoi fucceffori .Con- 
tinovando 1’ Univerfiti ne’ Tuoi procedi- 
menti, fi raccolfe a’ Maturini, e dichiarò 
di nuovo che la via della cefllune era 
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la migliore . Dicialfeite Cardinali ferif- 
fero al Re Carlo VI. che approvavano 
quello efpcdicnte. 

LVI. AI fine vedendo l’ Univerfiti la Noe E 
ferma ofiinazìone di Benedetta nel ftao 
fentimento , propofe al Re la fotetazio- 
he di ubbidienza . Quella nuova propoG- 
ziooe pofe il Papa m graod’ impaccio , oil ai 
e rifolvPtte di mandar in Francia ilCar- Ptmpla- 
dinalc di Pamplooa fuo parente, perfer • 
opera che non feguìiTe. Ma lofio che il 
Re di Francia n'ebbe l'avvilo, fcriffea 
Benedetto , che non mandalfe il fuo I.e- 
gara , fe non vclea ricevere 1’ affronto 
che non fi riceveife . Benedetto fi dolfe 
di ciò amiramente nelle fue lettere af 
Duca di Beri, ed al Re medel mo , co- 
me di cofa non pii udita : ma non fi e 
badò alle fue doglianze. 

LVII. il Re di Francia -raccolfe di S**e«<fc* 
nuovo un Concilio nazionale per delìbe- ^”*'**? 
rare intorno alla fottrazione . Il Re 
non v’ intervenne , effondo ricaduto nel- cia.in cui 
la Tua malattìa; ma v’erano in fuoluo- fi tilólva 
go il Duca di Orleani fuo fratello , e I* <<>«»• 
i Duchi di Berti , di Borgogna , e di * 
Borbone Tuoi zii , con Arnoldo dì Cor- 
bia Cancelliere di Francia , e tute' i 
Signori del Configlio . Carlo III. Re 
di Navarra vi volle effere , e il Re 
di Cafiiglia vi mandò i fnoi .Amba- 
feiarori . Vi furono col Patriarca 4i 
Alefiàndria undici Arcivefeovi , feffaa- 
ta Vefeovi , fettaoca Abaci , fefiancoc- 
to Proccuratori di Capìtoli , il R#t- 
tore deir Univerfiti di Parigi , co’ Proe- 
turatorì delle FacoUi , t Deputati delle 
Univerfiti, di Orlean* . di Angert , di 
Montpellier, e di Tolofa,oltre ungrao- 
diflìmo numero di Dottori in Teologia, 
e m Legge . 

LVIII. Simon di Cranuud Patriarca siprcndh 
di Aleffandria , che prefcdeua a quefi’ in Fnm- 
Affemblea , ne fece l’ apertura con un ~ 
di&orfo Francefe , in cui raccolfe tutte 
le paffate tofe fin allora; proponendo di roraln. 
fere una fottrazione tocaleàli ubbldienia 
a Benedetto , o folameme in putte per 
velazione alle collazioni de’ benefizi (z) 
e al temperai della Chiefa , imperoc- 
ché tutto il danaro, che Benedetto ti- 
rava 
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rm Ala Francia , e i tanefici, clte aveva 
in fui difpoCziooe, nonfervivano ad al- 
tro che a procacciargli delle creature. 
Di treceniW .voci , dugento qnaranral'ette 
furono per ta foctrazioae totale. Il Re 
.. . fii dello dello parere ; e il decreto della 
ibitratioiie (ì fece nel giorno ventottelì- 
' ino di Luglio e regidrato nel Parlamento 
ael ventinovedmo d’ Agollo dell' anno 
1J98. Il Re con quello editto prò ibi lice 
a tuct'i Alo! fodditi di ubbidire a Benedet- 
to, e di pagar cofa alcuna a’ Tuoi Ofliziali: 
valendo fractamo che laChiefa Gallica- 
na godclTe pienamente delle fue anùche 
libmà, e che (u'.fe provveduto a'benefi- 
at , fecoado il connoe dirino con la ele- 
aione de’ Capitoli, o con la collazione de- 

£ i Ordinari eratuitaaente , lenza prea- 
re nulla , lotto qual lì da preteilo , 
di quel che aveaoo codume di prendere 
gli Oifiziali del Papa. 

Gli altri LIX. La fbttrazione divenne poi qua- 
^Bcipì (ì generale in tuua la Europa. L’elem-* 
Francia fu fubitameate tcguito 
di Fruì- ^ Principi vicini , e dal Duca di Ba- 
viera. che ordinarono ne’ loro Stati 
una umile fottrazione di ubbidienza o 
Iwrituale o tempere che folle (i); Si 
zatrova nella Storia della Univerfità di 
Bangi l’atto di quella di Giovanni di 
Baviera , Vdcovo di Liege , e di mol- 
ti Signori della (ua Dìocelì . La R^i- 
aa Maria di Blois madre di Luigi di 
Aagib fece la fielfo colà in Provenza, 
dove lì ritrovava ; come lo fecero i Re 
di Kavarra , e di Calligiia ne' loro Re- 
gni , dove la C^Épia fu govemau nella 
forma di ^ue}|a'di Francia . Vi foro- 
no- anche in pdreechi kèghi mtdti par- 
tigiani di jkpa Bonifotio, «he hauuxHH 
cono alla nn ubbidietta. RJte Car- 
lo'- VI. il giorno >fontelMbfiilj«>0 di 
^Laglio diede fuori dim lettere patenti; 

r uaa per proibire di aver riguvdo alia 
! cenfim od a- precedimenti die pcxeflaro 
fore i Commil^, Auditori , CmMid de> 
legati od altri , can V autnrità di Papa 

S aedetto ; con or£w «' Baili , Srai- 
Icài e altri Officiali del Re di Jia- 
darvi . L’ altra lettera parente regola 
i* provvide di’ benefizi > < >1 govem»** 
diUa Chidà durante la fottrazione. Si 


cu 
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ritrova nel quarto tomo della Aorìa ddU 
Univerfità di Parigi un dettaglio di cutld 
quelli r^olamenti , e de’ rimedi tgl* Ì8- 
convenienti che poteflèro nalsere da que- 
fla fottrazione. 

LX. E‘ageyol cofa lo immaginarli , che 
tutte quelle milure prefe in Francia feom- 
ponelfero molto Papa Benedetto ; ma 
quel che pib lo perette in usa cosi fu- 
bita, e così maravigliofa rivoluzione del- 
la fua fortuna , lu che fi vide abbando- 
nare da diciotto de’ lijoi Car.linali (z), 
i quali dopo avergli fatto intimare un 
atto dì fottrazione, lì ritirarono a Vil- 
la-Nova nelle terredi Francia per ifehi- 
vare il f'jo furore , e gl’ infoiti delle 
truppe Aragonefi, che Rodrigo di Luna 
fuo fratello gli avea condotte . Fu egli 
più che mai irritato quando vide , (Se 
non foio i fuoi Cardinali , ma ancora molti 
de’ fiioi Domellici , Cappellani , Audito- 
ri , ed altri Offizìali lo abbandonarono 
alla pubblicazione della fottrazione di 
ubbidienza , che fecero io Avignone la Do- 
menica primo giorno di Settembre 1 jpg. 
idne Commiffari mandati dal Re. Erano 
elfi Roberto Cordigliere Dottor in Leg- 
ge, e Trìttano del Bofe, Prevolloddmi 
Chiefa di Arras . Ordinarono quelli due 
CommilTarì (otto gravi pene a tatt’ i fud- 
diri del Re, Cherici e Laici, etm tiri- 
riraflero dalla Corte e dal fervigio di 
Benedetto ; che in tal modo fo ridotta 
con due foli Cardinali , quello di Pam- 
pk»a, e quelio di TaiTagoaa,che ama- 
rono meglio di efler compagni della fini 
fòrte, che di abbandonarlo. 

I Cardiaali rifuggiti a Villa-Nova , 
deputarono ai Re di Rrmciatrt de' loro 
confratelli . cioè il Cardinal di Poitictr, 

U Cardinal di Saliiezo e quello di Tori, 
per (òileckarload impiBiare tutl'ì Prio- 
ctpi alla fottrazione , e nccoglien 14 
Coociiio Generale, aer la unione. e ad 
affienrarfi ddla peruma di Beneimtp, 
come di «a Eretico, e dì imo fcifinlti- 
co . Il Cardinal di *ufi-, ebe parlava 
per tuffi , fine nna beinfiima^ orazione 
al Re , per dheoftnti^i che importava 
ed era aeceflàrìo , che fi arrendefre aUe 
loco domande; aggiongendo ,cbe non di- 
oea nulla quanto a Benedetto , che non 
£ a foT- 
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fofle veriflìino (i). Al che rirpofe il donde fì penò la notte a dormire *t Ba* 

pancelliere in nome del Re, che il far gnols, eh ' 2 in Francia. 

imprigionare il Papa per la erefia non LXII. Quivi feppc,che ilMarefcial- Il M»f*- 

ifpettava al Re ; e che per lo redo ne lo di Bucicaut era giunto a Porto Sant’ ^'**!“ *** 

delibererebbe più ampiamente con effo Andrea nove leghe difeoftod’ Avignone, 


" loro , e co Prelati di Francia: 

* j ■ LXI. Pietro di Ailly, eh’ era flato 
A^ovm Vefeovo di Carebrai nel 1596. e 
■Pietro à' tollo mandato a Roma per induac Bo- 
Ailly , ( nifacio alla ccllionc , efliendo' rttomato 
il Mare- quell’anno 1598. verfo il mele di 
Bociciut' Ipedito dal Re in Avlgno- 

con deUe Giovanni le Maingre> di Buci- 

tiujipc, caut Marelciallo di Francia, che condu- 
cea l'eco delle truppe ; per oollringere 
Papa Benedetto con trattato, o altrimen- 
ti , a rinunr.iare al Pontiheato. 

Il Velcuvodi Cambra! e ilMarefcial- 
lo andarono infieme (in a Lione , dove 
lì lal'ciarono , ellvndo il Vefeovo partito 
fole, e rimatio il Marefciallo a Lione, 
fin a tanto che ricevette notizie fue(z). 
ficcro d* Ailly effendo arrivato dal Papa 
lo ululò , e gli fpiegò la fua commìf- 
fiooe alTicurandolo , che il Re di Fran- 
cia , e r Imperadore s’ erano convenuti , 
che avelTero i due Papi a rinunziare al 
Pontificato, ciafeuno dal canto fuo . A 
quelle parale Benedetto fi mutò di colo- 
re , e rifpofe che aveva egli molto ope- 
rato per la Chiefa , eh’ era (lato eletto 
formalmente, e che fi volea che allora 
egli vi rin’unziaffe ; che noi farebbe mai, 
finch,!! vivelfe , e che bramava che folle 
noto al Re di Francia, che non fi fog. 
getterebbe mai agli ordini Tuoi , e che 
fino alla morte cuilodirtbbe il fuo nome 
e la fua dignità. Il giorno dietro in un’ 
altra udienza il Papa dille ancora al Ve- 
Icovo di Cambra!,,: Voi direte ,figliuol 
„ mio al Re di Francia, che fin adora 
„ Io ebbi in conto di buon Cattolico, 
„ e che da poco in qua , lì è lafciato 
„ fedorre ; ma fé ne pentirà ; che fi con- 
figli , e non s’ impegni in niente che 
turbi la fila cofeieoza „ . E replicò con 
gran collera , cb’ egli era Papa legittimo, 
e volea, dimorarvi fe avelie creduto di 
morire dal dolore. Dopo di che fi riti- 
rò; e il Velcovo dopo avere delìnato, 
montò a cavallo , pafò a Villa-Nova, 
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e andò ivi aritrovarlo ,* parti poi per Pa- dronif^e 
rigi ; e lafciò al Marefciallo la cura di di Avi- 
eleguire la fua commifTione , edialTediar 
Avignone, di cui fi refe padrone, aiu- 
tato da’ funi abitanti ; a’ quali era divenu- 
ta infopportabile la tirannia di Benedetto. . 

LXI II. Tutte quelle difgrazie non ,, 
cambiarono punto il Pana, che feguita- diate nel 
va tutta via a prottllarc di non fogget- f>» C»- 
tarpi mai a collo di morire'. Prefe il • 
partito di ritirarfi nel Cali- Ilo co’ Puoi 
Aragonefi ; da dove fcrilfe a Martino 
Re di Aragona , il quale per non ini- 
roicarfi col Re di Francia; non gli die- 
de ioccorfo veruno. Vi fi affali Benedet- 
to , che vi rellò coti alTediato tutto il 
verno, c cuflodito con tanta rillrettezza, 
che niuno poteva entrarvi od ufeime. 

Per careflia furono le fue truppe ridotte 
ad ellremo palTo ; egli flava in punto di 
elfer prefo;mi perfollecitazione del Du- 
ca di Orleans, che facea fempre il con- 
trario de’ Duchi di Borgogna e di Ber- 
ti; quell’ultimo, dopo 1 ’ Ambafeìata di 
Avignone cifendo tanto nemico di Be- 
nedetto , quanto era flato amico di 

Clemente , e per interceflìone di Mar- 
tino Re di Aragona , che avea man- 
dati Ambafeìatori a Carlo VI. per af- 
ficurarlo , che il Papa era difpollo a 

rimettere i Tuoi affari nelle fue ma- 

ni , e di (ar tutto qi||^iie piacerebbe 
a lui ; . ■ y- ^ 

LXIV. Il Re diede ordine al Mare- Si cambi* 
feiaHo di Bucicaut di cambiare 1 ’ alfe- »<f*dio 
dio del Cafleilo in blocco, e di lafciar- 
vi entrare le neceffarie provigioni , e di 
non iafeiarne ufeir fuori nulla ; fin can- 
to che lì trattalTe con Benedetto. Alcu- 
ni Storici dicono, che il Redi Aragona 
avea mandato una flotta per liberare 
Benedetto , ma che non avendo potuto 
approdare in Avignone per lo Rodano , 
tentò di liberarlo per via di accomoda- 
mento, e che i fuoi Ambafeiatori fi di- 
portarono tanto bene, che ottennero fi- 
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nilmnte dii Papa , benché a 
ca , che prometterebbe di cedere in cafo 
che il fuo concorrente cedeflie, morilfe, 
o iblTe depodo. S’impegnava parimente 
di far ufeire il preìidio del Cadelloi 
non riferbandofi altro che cento uomini 
per fui cudodia, e di avere con tjuedi 
ad intervenir al Concilio , fe fi racco- 
glielfe. 

LXV. A qaede condizioni il Re di 
Francii lo prefe (otto la fua protezione, 
e lo lafciò in libertà nel foo palagio, 
badandogli .di farvi buona cudodia , per- 
ché non f'.iqqiire. Di qua fcriffe diverfe 
lettere , tra le altre una al Re di Fran- 
cia la più tenera e patetica che dir fì 
polTa (i). Si può giudicare, diceagli , 

„ da’ mali che io fonoono , che non 
„ per odinazione voglio rimanermi in 
,, uno dato co?l deplorabile com’é il 
„ mio .* Ben farei il più feiaurato e 
„ infenfato uomo , che da tra noi , a 
„ cercare in quedo mondo una flcura 
„ difgrazia, con pericolo di aver nell’ 

„ alfo una eterna infelicità “ : eon- 
chiude finalmente , domandando la fua 
libertà. Il Re gli rìfpofe, e lo eforta 
ad ademoiere il fuo folenne giuramento 
fatto nella fua elezione. 

LXVl. Per quante mi Ture che fi fot 
fero prefe per idabilirc la fottrazione, 
non veniva generalmente approvata da’ 
quei medefimì , che non erano ben dif- 
podi per Benedetto . Il Craroaud Pa- 
triarca di AlelTandria raccolfe il Cle- 
ro per domandare un foccorfo di da- 
naro. Qiicda pfopofizione ne fece fol- 
levare la mag^or parte , e terminò 1’ 
AITemblca Hàiza'conchiudcre nulla. La 
Univerfità di Parigi , che avea confi- 
gUata ÌB> 4 (tKrazione, acculava i Vefeo- 
vi , che privaffero i fuoi membri e i fuoi 
fudditi de’ benefizi , che vacavano , per 
dargli alle loro creature ; cofa che tanto, 
la irritò , che cefsò ella dalle Tue le- 
zioni. La Univerfità di Tolofa per al- 
tre ragioni fi fcatenò apertamente con- 
tra la fottrazione , in una lettera che 
icriffe al Re (2) . E quantunque Ni^ 
colò di^ Clcmangis defideraffe ardente- 
mente il fine deOo fcilina, e che aveffe 


MDicESiMo Secolo. 
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Bene- 
detto XIII. doj»~la fua elezione, non 
avea però mai approvata la fottrazione. 
Giovanni Gerfooe era dello dodo pare- 
re , come parecchi valenti Dottori , e 
bene intenzionati •' e fc in feguito fi 
contentarono di foggettarvifi ; quando fi 
(labili in Francia di feguitarla, predif- 
fero fem->re , che non Urebbe riufeita. 

LXV li. Papa Bonifacio IX. fi refe 
odiofo a' Popoli per la fimonia che 
efercitava in Roma , da prima in fe- 
ereto modo; ma predo fi levò la ma- 
fchcra per farla apertamente (j). Si pre- 
tende ch’egli foffe quegli, che inventò 
le annate perpetue , come un diritto 
infeparabile annedb alla Sede di Ropia. 
Scorrevano i fuoi corrieri per tutta 
r Italia , per informarfi fe vi era qual- 
che buon beneficiato infermo , per an- 
dar a negoziare il fuo benefizio in Ro- 
ma • E come tutti quelli , che vi anda- 
vano a farli promovere a’ benefìzi , fpef- 
(0 erano privi di danaro, l’ufura vi di- 
venne tanto pubblica fotto il fuo Pooti- 
ficato, che non era più peccaminofa . Al- 
cuna volta il Papa vendeva un medefi- 
mo. benefizio 'a molte perfone fotto. la 
medefima data, proponendolo a ciafcuoo 
come vacante. In fomma, dice il Signor 
Fleury (4) il traffico de’ benefizi era st 
pubblico che la maggior parte de’ Corti- 
giani fodeneano ch’era pcrmeffo, e che 
il Papa non poteva in queda materia 
peccare . Il patrimonio di San Pietro 
veniva frattanto faccheggiato. Il Conte 
di Fondi, che fcomunicò egli in quefT anno 
1^99. avea tolte diverfe Città dello Sta- 
to della Chiefa, e praticava le ruberia 
fino alle porte di Roma. Giovanni Ga-' 
leazzo Duca di Milano a’ era impadroni- 
to di Perugia; il che indulTelo a lafciar 
Roma per anelare id Affifi con difegno 
di fedare quelle turbolenze. Ma ritornò 
ben lodo a Roma in occafìooe che vi lì 
dovea celeste UL^Iubbileo acU’inno 
fcgucqta. ^ K. 

LXVni. In «joedo meirdtqcl tempo 
occorfe la irruzione della Setta de’ Bian- 
chi in Italia . Ecco quel che ne dice 
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. j 1 e thè avei la loro paffaca vita . Perdaoavi cTt- 

Itilia da anni • in fcuno al luo nroffimo; e 6 fcordawa »- 

quello al Piati- terameote deUe^palIate offefe . l Lucch^ 

c,b fiX!o"o i primi a portarfi a Firenze in 

JaoM 'decimo di Bo- quedo equipaggio in n^ero di quattro- 
dii’ eenpaflarooo dalla Sto- mila, con un Crocififfo portato avana 
„ nifacio, die egli, p • n-fj ^he di elfi. Si lacca dar loro a mangiare in 
„ zia in di’ p,j. pubblico. I Fiorentini a loro imiiazio- 

„ giravano difpolle, ne prefero parimente l’abito bianc^ e 

” y M nuali foremeano del fa^ue, abbracciarono quella nuova Rclig.ooe, 
„ dalle quali Ipeemcano u». e , fervore, cho non fi poteva 
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” ’k dovei Ariteli Mondo per liabilt. Vedevalì una nconciliazipne tao- 

r. iish: sr -a 
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£ "'T'b' c «kbr.,.. Il p.. 

„ ">«'"« per tu«0 do- Gii^ileo nel cominciamcnto di c.alcun 

„ ed i^jS^rTiroceir^ fecolo, fi difponevano a portarG a 

„ ve^ivayano. ^1^1 ^ » ma (j). Iterando di guadagnare quello 

e dazioni fi commette b leaucnte anno taoo. E vero , che 

difordini , Giovani , vecchi , > -r ym *vea (labilità que- 

„ lati mfieroe , e Pj jj reitererebbe ogni cent anni , 

„ di venin male . ma un ai que i lai riMnmte VI llimò che quello ter- 
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e ra aooruciivu . • rr - • 

Bonifacio fu quegli , che fece a^uci^ 
re quello fanatico ; ma pare che dubital- 
fe le fofc’egU un impodore. 
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no aa ogni cimiu»“>’ * • j. vs 
Urbano VI. in onore degli anni di 
fn-Cri(lo , palTati nella vita mortale , 1 
avea ridotto a trentatrè anni . Frattanto, 

^ •! /! i<a«t/\ Oli Ufìflll* 


alcuni buoni effetti , Impetwchè P<«- , ,?• jj andw a Roma ogni cento 

gio nella fua Stona ,^1 eoo intenzione di guadagnare il giub, 

ce, che prima di pren^re le vedi b.an- ano portava molto danaro m 

che , portate da qudl. m^o che gli altri Regnine 

confeffavaoo de peccati a loro SaceHo- R^» . ^ , fi r* di Franci* 

ti, e dimollravano gran pentimento del- «ellavirao incomouaii^ ^ 
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che coaofMva effiere il fuo Regno elàufto, 
volle dunque arrecare la divozion del 
fuo popolo, che apparecchiavaii a parti* 
re in lolla verlb Roma per ramo 1400. 
c per meglio riufeirvi , proibì efprena- 
«leate quello viaggio a taci’ i fuoi f'id- 
diti ; sì perché in tal forma non credef- 
k Bonifacio di effere riconoicHito per 
Papa V come per impedire la uicka del 
danuo dai Regno. Malgrado qnefti di- 
vieti , ì Francefi uomini e donne volle- 
fo andarvi in calca . Ma efiFendo Boot- 
facio in guerra con Onorato Gaetano 
Conte di Fondi, quelli nel ladini furono 
tanto punici della loro dlRibkdienra dal- 
le truppe del Conte ; «Ik prÙM di arri- 
var a Roma quali furono foogiiati , qua- 
U alfaffinacì violate molte donne di quae 
liti , e di quelli, eh’ entrarono in Roma, 
ne morì una pródigiofa quantità dalla 
pelìe , che allora nella Città traeva a 
morte £nn a feicenro perfone al giorno. 

LXX. Frattanto era Colìantinopoli in- 
veAito da’ T urchi (in dal precedente an- 
.K.. B.- *? 9 d- ed in elìremo perìcolo- Pera, 

pridrirdi'**’ ^ come il fuo Borgo , e da dove 
CaiUnti- traeva la Città tute’ i fuoi vìveri (i) , (lava 
■opoliin io punto di edere prefa. Il M*refcia]|o 
Fraocu. jj Bucjjjuj per foccorrerla con mil- 
le dugento uomini (blamente; la libetb, 
e la città in confeguenza . Dopo avere 
alquanto refpinti i Turchi battuti in 
molti incontri , venutieii meno il dana. 
ro e le perfone , ritornò in Francia coll’ 
Imperador Michele Raleologo , aoroccu- 
rure un maggior foccorlb, e lafciò il Si- 
gnor di Cailel Morando in CoHamino- 
poli in difiefa dCquella piazza. PalTando 
per Milano il Duca Giovanni Galeazzo 
Vìrconti fece buonilTima a^oglierza al 
Paleologo V^c feor^re (ino in 

Francia , dove arrivò io qoeft'anao. 

Fu ricevuto a Parigi etm gli onwl do- 
vnd-Àa foa dignità y e domandò egli 
un nuovo (occoilfo ; gli fecero belle pro- 
meffe, ma di effettivo non ebbe altra, 
che una penlìane anniule pel fuo man- 
tentmento . La malattia del Re fii ca- 
pone , che venuti 1 Princiri a difeondia 
fta loro, non vollero far di piò in fuo 
^kaataggio. Rellò qoafi due anni in Fn»- '' 


<.!•, dopo i- quali avendo avnta la noti- 
eia della fcoulìtta e della prefa di-Baja- 
zecce fatta da Themir-Luic,o Tamerla- 
no , e ebe il vitcoriofo volea eh’ egli 
neutraflie ne Tuoi -Stati , ringraziò il Re 
di Francia, e tutta la Corte degli ono- 
ri, e de’ favori che ne avea ricevuti . 

Il Re di Frauda che volle lino alla fi- 
ne uiàrgli liberaliià, fece de’ ricchi doni 
all' Imnerador Emmanuele , alTegnaDdc^U 
una peafione di quattordici m<la feudi, 
per ajiuarlo a riilabilire gli affari fuoi} 
e cornmife che dug<;nto armati lo con- 
duceffero in Gnrcia, e nediede il coman- 
do al Signor di Callri-Morando , cl^ 
era da poco tempo arrivato daCoflanti- 
nopoii , e che preffiva l' Imoeradore a 
ritornarvi; ebbligandoG di rillituirlo ie 
quella Città (2 ) . Quello viaggio dell’ Im- 
pefador de’ Greci riulcì meno vantaggiofii 
a lui medclimo, riguardo alte fue mire, 
di quel che folle a netti Stati di Euro- 
pa ; e in poneolare all’ Italia , dove i 
dotti uomini , chq avea condotti , 
portarono il buon guflo delle lettere Gre- 
che e Latine. _ , 

LXXI. La depofizìone dell’ Impera- 
dor Venceslao primogenito di Carlo IV. de!!' rm- 
e fratello di Sigi fmondo, che fu poi Ira- peridora 
peradore , occorfe in quell’anno (y) . Venem- 
Era quello Principe un mollro di ava- 
rizia, di mollìzie, d’impudicizia, d’in- 


lao , 
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temperanza , e di ogni Torta di vizi ; 
difonorava la fua dignità , ,e l'Impero 
con le fue continove diffolutezze . Fu- 
rono i Grandi di Boemia codretti fi- 
nalmente li farlo mettrre in una prigio- 
ne, dove flette tre o quattro meli nel- 
le lordure e natta puzza ; donde fi libe- 
rò per mezzo di una donna , che fervi- 
ve ne’ bagni, ne’ quali gli fi pensntes 
di lavarli, e ch’egli poi ricevette per ri- 
conofcmza o per paflìone alla fua tavo- 
la e nel fuo letto. Quella prima difgra- 
zìa non Io mutò (4) ; onde filo fratello , 
Sigifmondo fecelo naa feconda volta 
imprigionare e trasferire a Vienna , 
fotto la cullodia f Alberto d* Rnllria ; 
di qua ufeì ancora col mezzo di un 
pefeatore , che ^teò poi egli Cavalìe- 
in. Ma perchè tutti quelli gallighi noti 

va- 
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valevano a fargli catnbiarvtta, gli fclct- 
tori prefcro la rifoluiione di deporlo, c 
lo dichiararono decaduto dall’lmf^ro il 
ventefimo giorno di Agollo 1400, L Elet- 
lor di Magonza Ielle pnbblicamente la 
fentenza dì depofizione , in prefenza di 
due altri Elettori Ecclefiallici , di Ro- 
berto Duca di Baviera, di Federico Du- 
ca di Brunfwich , del Burgravio di No- 
rimberga , e di altri . 

LXXII. Fatta che fu quella depofizio- 
ne , lì gittò l’occhio fopra il Duca di 
Brunfwich ,'■« di Lunemburgo, Principe 
geoerofo e gran Capitano ; ma elTendo 
Sato alTaUìnato dal Conte di Valdek(i), 
cadde la elezione fopra Roberto III. 
Duca di Baviera , eh’ entrò in Franefort 
fili Meno fei fcttimane dopo , ricevette 
l’omaggio di quella Città » * di molte 
altre ; e fu incoronato in Colonia il 
guente anno 1401. il giorno del|a Epi- 
fania , perchè quelli di Aquilgraiu , 
dove t’aveva a fare quella ccremonia , 
non aveano voluto accettarlo nella loro 
Città, nè riconofcerlo , non più di quel 
che faceffero i Bowni> ®d altri del par- 
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tiro diVenceslao. Qiiello Principe qtnit- 
do fu eletto, fcriHe a Bonifacio , e gli 
notilìcò la fua elezione , lenza fare ve> 
runa menzione di Venceslao; e promi fe 
di mandar una folenne ambafeiata a Sua 
Santità per informarlo più dillintamentc 
delle circonflanze di tutto quello affare . 
Scrìlfero gli Elettori al medelìmo Papa, 
e a' fuoi Cardinali . Contenea la loro 
lettera i motivi della depofizione dì Ven- 
ceslao. Io non dirò qui nulla del viag- 
gio di Roberto in Italia, col difegnodi 
Urli coronare , e di riprenderfi da Gio- 
vanni Galeazzo Duca di Milano tutte 
le terre, ebe gli erano Hate cedute da 
Venceslao. Vennero quelli due Principi 
ad una guerra molto fanguinol'a ; l’arma- 
ta di Roberto reilò l'conlitca , ed egli 
coHretto a ntomafenc in Alemagna nel- 
la primavera del feguente anno lenza e<^ 
feru fatto coronare. Ecco quanto abbìam 
creduto oecelTario di riferire, per la in- 
telligenza de’ fatti occorfinelfecoloquin- 
dicclimo, che prefentemeate Gamo per 
cominciare . 
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XV. Si riconcilia co' Cardinali , che lo avevano abbandonato . XVI. Trattato del 
Papa co' Cardinali . XVIL li Papa invia due Cardinali in Francia. XVIII. Car- 
lo VI. flabilifct di rifUtuire la ubbidienza a Benedetto, XIX. Rtfìituzione di ubbi- 
dienza a Benedetto pubblicata , ILX.LaCafti^liariconofce Benedetto, e fi fottopone alla 
fua ubbidienza . XXI. Il Papa rieufa di confermar delezioni ri benefizi durante 
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TÌftlvt dì mdtt in Italia . XXXVH. Otiìent una decima fui Clero dì Francia, 
XXXVdl. Pa^a Innocenze crea undici Cardinali . XXXIX. I Gibellini eccitano 
alcune dtjfenjiom in Rame. XL. Uctifitne che il nipote del Papa fa di undici Ro- 
mani . XLt. Pana Innocenzo fi falva a Viterbo. XLII. i Romani /cacciano i par- 
tigiani di Laditlao . XI. III. Papa Benedetto va in Italia ed arriva a Genova, 
XLIV. Innocenzo nega un falvocondoeto a Benedetto. XLV. Turbolenze tra il Duca 
d&rleant^ e il Duca di Borgata. XLVI, Papa Innocenzo i richiamato a Rtma^ 
e vi ritorna, XLVII. Scomunica Laditlao, e i Colonne/! , XLVIil. Ladislao fa 
la pace con lui. XLIX. Benedetto manda il Cardinal di Chalanc Legato in Fran- 
cia. L> Difcorfo dì queflo Cardinale in pieno Con/iglio. LI. Giovanni il Piccolo gli 
rif panda a nomar della Univerfith. LII. rfrre/lo del Parlamento di Parigi cernirà la 
tetterà della Umverjità di Tolofa . lAW. rllrro arre/ìo intorno alla fottrazione , 
LIV. Affemblea generale a Parigi, in cui viene pubblicata la/ottrazìone . LV. Di- 
fcorfo di Pietro Aux- bo'ufs in qtuJF Alfemblea. LVI. Difcorfo dì Guglielmo Fìlla- 
Jlro per Benedetto. LVII. Pietro et Aitlg parla anch'egli in favore di Beneeletto. 
LVIII. Difcorfo deir Abate del Monte San Michele . LIX. Replica dì Fìlla/h» 
Decano dì Reims . LX. U Awotato generale fa te chiufura dì queft Affemblea , 
LXI. Parere de' Prelati , e della UnhjerftièC /opra P ultima rifotuzione delP AJfemblea 
LXII. Morte di Papa Innocenza VII. LXI II. I Cardinali dì ftia ubbidienza! en- 
trano in Conclave. LXIV. Diverfiik di opinioni nel Conclave . LXV. Condizioni, 
con te quali Ji precede atta elezione di un Papa. LXVl. Eleggono Angelo Corrario, 
che Prende il nome di Gregorio XII. LXV II. Carattere di Papa Gregorio XII, 
LXvIII. Gregorio fcrive a Benedetto , a’ fuoi Cardi tuli, a' Prìncipi , a' V-fcmi , ed 
alle Unh'tr/ità . LXIX. Decreto della Cbiefa GalPtcana intorno alla fottrazione , 
confermato dal Re. LXX. Lettera di Benedetto a Papa Gregorio. LXXI. Lettera 
patente del Re di Francia . LXX II. Manda Ambafeiatofì a' due Papi. LXXI II. 
Riehiefìa degli Ambefeìatori a Papa Benedette . LXX IV. Pepa Benedette ri- 
fiuta la bolla delta ee/fione. LXXV. Non fi vuol fignificargtì P editto della fottra- 
zìone . LXX VI. Gli Ambafeiatori di Gregorio arrivano alla Corte di Francie, 
LXXVIf. Carlo VI. firìve a Papa Gregorio, LXXVHI. Gregorio ritufa di trasfa- 
órfit a Savona per edoprarfi alP unione . LXX IX. Offerte, che gli Ambafeietori di 
Francia fanno a Gregorio. LXXX. Sono ammejì a/P udienza de! Senato Romana, 
LXXXI. Veggono! Cardinali di Gregorio. LXXXII. Richiefla pre/entata degli Am- 
bafeiatorT a' Cardinali di Roma. LXXXIII. Benedetto /comunica tutti qudluche fa- 
vorìfeono la ceffune, LXXXlV. Lettera degli Ambafeietori di Francia a Gregorio. 
LXXXV. Benedetto fi porta a Savona. LXXX VI. Gregorio parte da Roma, e fi 
porta a Viterbo e aSiena. LXXXVII. Arriva a Lucca. LXXXVIIL Affaffmo dei 
Duca cP Orleans, per ordine elei Duca dì Borgogna. LXXXIX. Il Dura di Borgogna 
/ugge in Fiandra. XC. Ritorna a Parigi bene feortat». XCL Giovanni il Piccolo tratta 
la caufa del Duca di Borgogna, e lo giufiìfica . XCII. Il Ragli dà lettere, che abo- 
lifcono il fuo deline. XCIU. Annulla pei que/U lettere . XClV-Si fa P accordo tra il 
Re ti! Duca di Borgogna. XCV. Laditlees’ impatlronifce di Rama . XCVI. Grege- 
rio crea quattro nuovi Cardinali . XCV II. Viene abbandonato da fuoi primi Cardina- 
li. XCVIII. Si appellano al Concilio. XCIX. Gregorio rìfponde a qutjì appella- 
zione, e /comunica i Cardinglì . C. Bolla di Benedetto centra la Francia. CI. Il Ra 
raduna il fuo Configlio per far leggere quella bolla. CII. Difcorfo del Oerter Gio- 
vanni Courtecui(fe contea Beneileifa . CI II. Deliberaxlone di qiieÌP a/fembUa. CIV, 
Vien lacerata la bolla di Papa Benedetto. CV. C pubblicata la neutralità in Frate- 
rìa. evi. Benedetto fi ritira da Porto-Venere, e va a Perpignan». CVII. Pmmom 
zione di Cardinali fatta da Benedetto. CVIII. Gregorio intraprende di giuflificart 
la fua condotta. CIX. La/cia Lucca, e ritorna a Siena. CX. / Cardinali delle duo 
ubbiditnatje convocano un Concilio a Fifa , CX I. Concilio nazionale di Ftan. ia tenu-, 
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t 0 * Pdrìgt . CXII. Regdamento di oKtJio Concilio . CXIIl. Quejli rtgolamentt 
fimo da cartami difappnvaù . CX I V. runìziome di latori della bolla ^nfiva di 
Bmedeiie. CXV. tromeziona di Cardinali fatta da Crtgorio . CXVI, T Cardinali 
delle due tièbtdieme fithmo a Carlo VI. CXVIl. / Cardinali di Gregorio fcrivata 
a’ Duchi di Brunfvick , e di Luneburgo. CXV HI, Scrivono parimente a Gregorio. 
CXIX. / Cardinali di Benedetto gir fcriveuo , t gli uni, e gli altri fcr'tvono i 
Prelati dell ubbidienza di quejìi due Papi. CXX. Decifione di Firenze, e di Bo- 
logna /opta la convccazlone di un Concilio. CXXI. Decadenza del partito di Gre- 
gorio. CXXII. i Cardinali di Benedetto gli re/crivono. CXXI II. Ri/pejia di Be- 
nedetto a'Juoi Cardinali . CXXIV . Concilio di Perpignano , raunato da Papa Be- 
nedetto . CXXV. Meenoria ptefentata a Benedetto da' Prelati del fuo Concilio 
CXX VI. per andare a Pi/a. CXXVII. Gregorio 

y.'^ I aJI'ediàmo^mV tifilo feifma particola- 

il Duca di Borgogna va a Joccofcerlo , e /configge Majiricht. CXXX. 

Franefort. CXXX fi. Gregorio vi manda un Legato , e i CaSi'ipf.^ile I?'.';* ^ 
Deputato . CXX XI II. L' Imporadore invia jdmbafiiatari a Gregorio . CXXXIV^ 
Morte tragica di Guido di Roye An 'rve/covo dì Reims . CXXXV. Apertura del 
Ccnrilio di Pi/a. CXXXVI. Prima /e0one , che fi paÙa in ceremonie. CXXXVII. 
Seconda /efftene, in cui fi fanno certi procedimenti preliminari. CXXX Vili. Terza 
Sefjione ,in cui vengono citati i due cot.canentì, CXXXIX. Quarta /effione, in cui /i 
dà udienza agP Inviati di Roberto . CXL. Congregazione particolare , in cui fi ri- 
cevono i dubbj d'gF Inviati di Roberto . CXLI. Si ritirano efjì da Pi/a , /enti a- 
/pcttate lari/pofìa del Concilio. CXLII_. Carlo Malatrjla viene a Pi/a per patte di 
Gregorio. CXLI II. Quinta /e jfione , in cui vengono nominati alcuni Commifj'arj. 
CXl.IV. Gli Amba/ciatori di Francia cd altri vanno al Concilio, CXLV. Sejia 
fidane, in cui il Vcjcovo di Saliibur) fa il di/cor/o. CXL VI. Settima /eJfione,Jn 
cui fi rigettano,- le propojizioni d^li Ambalciatori di Roberto, CXLVII. Il Concì- 
lio invia Deputati al Re Ladiilao . CXLVIII. Ottava /effione, in cui fi ordina 
la /ottraziont di ubbidienza . CXLIX. Nona fejfione, in cui fi legge la /entenza di 
filtrazione . CL. Decima /efftune. I Commifftarj fanno la loro relazione, CLI. (Jit- 
decima /effione, in cui fi centinwala flejfa relazione . CÌA\. Duodecima /ejfione , in cui 
fi pronunzia Jolcnnementt il Decreto del Concilio. CLlll. Trcdictfima Jeffione, in cui 
viene dejìin-uo un giorno per pubblicar la /entenza. Quatterduejima /effione. CLIV. 
Quindite/tma /effione , in cui viene pubblicata ad alta voce la Jentenza definitiva , 
CLV. Lettera dell Uiiherfilà di Parigi al Cmuilio. CLVI. Sedicefima /effione, in 
cui il Papa futuro promette di comtnuvate il Concilio , CLV II. Decima/eiiima 
/effione. Scrittura de' Cardinali per la eleziau di un Papa. CLVllI. Diciotieffima 
/efjiont. Proce ffione Jolenne per la elezione dì un Papa , CLIX. I Legati di Papa 
Benedetto fono afcoltati , I Cardinali entrarono in Conclave. CLX. Alejjamlro P. vie- 
ne eletto rapa. CLXl. Carattere di queflo Papa. CLXII. U Cancelliere Ger/om 
predica avanti al Papa . CLXllI. Diciannovefima /effione , alta quale prefieJe il Pa- 
pa. CLXIV. Allegrezza che cagiona in Parigi la rlnjone di AleffanJro. CLXV. 
Incoronazione di Papa Aleffandro V. CLXVI. Supplizio di Giovanni di Mo/uaìgu. 
CLXVIJ. Il Cardinale di Bar Legato in Francia. CLXVIII. Pcnlefima /effione, 
in etti fi rìctvono-i Deputati dì Firenze e di Siena. CLXIX. Luigi diAngth rice- 
ve da Papa AleffanJro la invfllitura del Regno di Napoli . CLXX. Veruunefima 
feff'tone . Il Papa vi ^tifica l' elezioni Canoniche. CLXXf. Affate del f Arùve/evuo di 
Genova rimeflo al rapa dal Comeelio, CLXXII. Ultima /effione , con la quale termi- 
na il Concilio . CLXXll\. Alcuni han rigetiato.il Concilio di Pi/a, CLXXlV.A^^/a- 
ni che premano F autorità di queflo Concilio . CLXXV. Roberto Re de' Romani fi 
dichiara contea AleffanJro V. CLXJfVl. Gregorio XII. raccoglie un Concilio in Udine, 
CLXX Vii. Gregorio prometta di 'rinunziare al Pontificato a certe condizioni. 

F z CLXXVlil. 
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— . CLXXVIII. Fugee via da Udine traveflito da mere ante . CLXXIX. Sì atrt/ìa il 

cameriere prefi per lai. CLXXX. Bolla di ^leffandro V. in favore de' Reliùìy- 
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L’eìtxio- j, TL cambiamento occorfo nelPImpe- 
D( d'uo J_ ro per la depoGzione di Vencesr 
Im'yrr.- . « P«: *» elwione di ^R-Ztoni neìV 
dort ctóionò parimente Elettori avevano 
P"”* ifes'^éliberato di unirli còn Carlo 
Vi. ^r ertingucre lo fcifma ; ma ef- 
fara dall' joibrizzati a Papa Bonifacio 

uoioae. pep aver la* libertà di fare la loro nuo- 
va elezione; ed avendone ottenuto Taf- 
fenfo (i) , elH non vollero pib intra' 
wendere nulla in fuo pregiudizio; ba- 
llando loro di dire in generale, che con- 
tribuirebbero a loro potere alla pace 
della Chie(i . Quella condotta non era 
conforme alla reUaione di Simon di Cra- 
maud Patriarca di Alelfandria , che avea 
promcITo, che l’ Alemagna abbraccerebbe 
la fottrazione . Il Re rellò molto for- 
prefo di quello cambiamento inafpettato. 
Mandò agli Elettori l’Arcivefcovo di 
Aix, e Giovanni di Montrevil Segreta- 
rio di Stato , che per tre mefi fecero 
quanto piò poterono, per . perruadete a 
quelli Principi , che doveano profegui- 
re la via della celTione col Re (z) , 
c collringere dal loro canto Papa Boni- 
facio ad accettarla come aveano promef- 
fo .> Palfarono ancora a Franefort, dove 
G teneva una Dieta, per profeguire lo 
AelTo affare . Ma altro non riufeì loro di 
ottenere dagli Elettori , fe non che vo- 
leano rifparmiar Bonifacio, e che cer- 
cherebbero un' altra via fuor quella del- 
la celfione per proccurare la union della 
Chiefa. Dall’altro canto Roberto, che 
avea bifogno alfolutamente di Bonifacio 
per la Tua fpedizione d’Italia, gli avea 
promeffo di non acconfentir mai a que- 
fla via. Quello^ fu cagione, che fi Icac- 
cialTe dalla Cotte il Patriarca di Alef- 


fandria, che forfè non era colpevole di 
ft’nza dJbtao®?F^*e'* 
buona fede in quellò; affare 

II. Ma fe la elezione di Roberto fu La Boc- 
favorevoleaBonifacio ,fece egli daU'altra ^'*: *.*’ 
parte una conliderabililTima perdita di 
due Regni , cioè della Boemia , per aver j) 
tenuta mano alla depoGzione di Vence$- di Boni- 
lao, e della Ungheria, per aver fatto co- fàcio. 
tonare Ladislao Ggliuoio di Carlo di Du- 
razzo , in pregiudizio di Sigifmondo. Ve- 
dendo queGo Papa, che il partito Un- 
gerò , che avea chiamato Carlo di Du- 
razzo, era divenuto il piòpoderofo; ebe 
G era fatto prigione Sigifhrando (j); e 
proclamato Re Ladislao Ggliuoio di Car- 
lo, G dichiarò per queGo ultimo Princi- 
pe; ed a Gne d’ indurlo al fuo partito, 
fecelo coronare Re dì Ungheria a Za- 
ra nella Dalmazia dal. Cardinal di Fi- 
renze fuo Legato . Ma eGendo SigiC- 
mondo tratto di prigione da’ fuoi fuldi- 
ti,che ritornarono quali tutti al loro do- 
vere , Ladislao , che teraea di provare in 
Ungheria la GelTa force di fuo padre, 
ritornò nel fuo Regno (4); e toGo i 
due fratelli Venceslao e Sigifmondo per 
vendicarG di Bonifacio , che s’ era tanto 
apertamente dichiarato contra di «fTi per 
Roberto e per Ladislao, abbandonarono 
la fua ubbidienza, ponendoG fotto quel- 
la di Benedetto. Così i popoli e i Re- 
ui interi cambiavano di Papi fecondo 
r intereffe e le paflioni differenti de’ 

Principi , che li ^vernavano . 

.III. Ledifeordìe della Corte d’Ingbil- 
terra accagionate dal cattivo governo di ^ 
Riccardo II. e dall’ ambizione de’ fuoi ^ 
zii Giovanni di Gasd Duca di Lanca- depono 
Grò , e Tommafo Duca dì GloceGre, dal Re- 

ter- B™> • 


(i) Gobcl. Ptrfcn. e. 70. f. ai#. Rayaal. tane ennum a. x. V (le, Cl) Nieai. 
I. », t»p. ly. tir 18. (4) SntnioMt c. a. /. 4. 
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terrninaroDo in ana cataArofe molto tra- 
gica pw qocAo Principe debole e vo- 
ìuicuotb (0 . Il fuo maritaggio con la 
figliuola di Carlo V. Re di Francia, 
avcalo rcfo molto odiofo agi' InBlen,che 
lo riguardavano come foggcttoa^Francc- 
fi . BreA c Cherburg da lui reOituiti a’ 
Francefi , aumentarono ancora queA’ odio. 
Errico Conte Derby , Duca di Lanca- 
Aro, dopo la morte di Aio padre, colfe 
vantaggio da qucAe congiunture (a). 
Obbligò egli Riccardo a rinunziare fo- 
lennemente al Regno d' Inghilterra , lo 
fece degradare dall’ autorità del Parla- 
mento, condannare ait uria perpetua pri- 
■ ^i^ne,c rinchiudere nella Torre rii i on- 

** IV. Il giorno dietro ventortefimo di 
nTloTdd ^®'tembre Errico fu riconofciuto Re, 
Rdtaod' di Errico IV. prefe la 

Inghil- corona il tredicelìmo giorno di Ottobre 
tetra. 1400. e fece Arangolare ilmiferabile Ric- 
• cardo per aggradire al popolo, che do- 
mandava la Tua morte. Il feguentc an- 
no 1401. qualche tempo dopo la Epifa- 
nia il Re Errico tenne un Parlamento 
a Londra , dove fi fece uno Aatuto cen- 
tra i Lollardi. Erano quefii un ramo di 
WiclefiìAi , che facevano allora grande 
Arepito. Aveano queAi Eretici alla teAa 
un Signor Inglefe chiamato Cobham, 
piò noto fono il nome di Giovanni O- 
del-CaAeUFu egli fatto morire verfola 
fine dell* anno 1417. fotto il prcteAn di 
una ribellione ; ma nel vero per lo Wi- 
cleffifmo. 

iijf*j** V. Il Signor Dnpin dice, che i Lol- 
*-**“tdJ. jjrji Ji Alemagna aveano per capo un 
Gualtiero Lollardo, che cominciò a in- 
fegnare i fuoi errori verfo 1’ anno i ? i J.( j), 
che difpregiavano i Sacramenti dìflla 
Chiefa, e fi rideano delle Aie ceremonie, 
e delle Aie ordinanze ; non oflervavano 
ni i digiuni , ni le aAinenze , ni rico- 
nofceaoo le interceAioni de’ Santi ; e cra- 
' deano, che i cattivi Angeli fi doveAero 
un giorno falvare . Tritemio, che rife- 
rifee gli errori di queAi fettarj, dice, che 
la Boemia e l’AuAria n’ erano infette; 
e che in Aleraagna v’ erano piò di ottanta 
mila perrone,immerfe in queAi errori; e 


£ 1 ) VfUni;. f. *<4. (x) Poh'ilor. Virg. 
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la maggior parte li difendevano olii- -r— 
natamente fino alla morte. 

Si fparléro poi in Inghilterra , dove®'^’'^’ 
rpacciarono delle propofizioni abominpvo- 
li coatra gli EcclefiaAi , e i Sagramenti . 

Noi troviamo netl’uadecimo tomo de’. 

Concili {4), che fin dall' anno ijpd. Papa ‘ 
Bonifacio fcriAe ai Re Riccardo per pre- * 
garlo di aiutare i Prelati contra i Lol- 
lardi, e di condannare quelli, che fi fof- 
fero dichiaraci Eretici . Vi ha probabilità , 
che in efreuzione di qucAa lettera del 
Papa fi faceAe in Londra un Concilio , in 
cui fi condannarono diciotto articoli tratti 
dai Trialogo di WicleAo , che riguarda- 

vanu r HQLcti'iuu yt r«Tn.tiiin iuuiui^u4« 
tta»*fìrno, il Papa, iVtfcovi, il matri- 
monio , le offerte , le decime , e i beni 
EcclefiaAici . Furono queAi articoli con- 
dannati da Tommafo di Aronded , Arci- 
vefeovo di Cantorberl , eh’ era Aato Can- 
celliere d' Inghilterra fotto Riccardo II. 
e che Bonifacio avea collocato foprt 
quella Sede. 

VI. Non tralafciando i LolIac 4 i, ad !’ 
onta di queAa condanna , di foargetp in 
ogni luogo ^le loro Erefie, il Re Err ico unii Hx- 
fece in queA’ anno contra di eAì lo Statu- tu:o con- 
to, di cui fi è ora parlato. Voleaquel- *** 

lo Statuto , che in ogni parte , dove fi " 

foAaro ritrovati a foAenere la loro cat- 
tiva dottrina , fi prendeAero , e fi con- 
fegnaffero ai Vefeovo Diocefano ; e .fe 
rimanevano oAinaci nel difendere le lo- 
ro opinioni , foAern degradati e abban- 
donati al bràccio fecolare . Walfingam 
nella vita di Errico IV. Re d’ Inghil- 
terra (5) , dice che queAa legge fu efc- 
guìta nella perfona di un di queAi ferra- 
tori , femplice artigiano , che foAenea que- 
Aa propofizione fcandalofa ; che il Corpo 
di Geiu-CriAo non è nella Eucar>Aia;e 
che quel che vi fi prende non è altro che 
un non foche d'inanimato, che vai manco 
di un rofoo o. di un ragno , imnerocchi 
quegli almeno fono animali . Effendo 
queA’ uomo lafciato al braccio fecolare, 
fu poAo in una botta di olio bollente, do- 
ve perì miferabilmente fenza volerli rirrar- 
tare. Ecco .gli articoli, che lo AeAo au- 
tore attribuiice loro nell’ opera citata . 

vir. 

»o. & XI. (1) Wal&ng. f, j»7. » 3 < 4 - 
) WalCug. p. jjf. 
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VII. Che i Sagrameaci non fono altro 


Qtuli 

nano t 
loro cr* 
tori . 


^J!?*^che ftgni morti di niun valore, nel mo- 
Di O. C.jo (5 amminiilreno nella Chiefa Ro- 
*40 •• mana. Che la verginità e il celibato 
de’ Sacerdoti non fono Rati approvati da 
Dio -, e che In confecuenza le Vergini, 
i Preti , e i Religiou , Te vogliono fai- 
varfì, fi deggiono maritare , o aver di- 
ferao di farlo ; che altrimenti fono omi- 
cidi , e difiruegono la Tanta Temente, 
donde naTcereboc la Teconda Triniti, e 
che interrompono il numero di coloro , 
che deggiono TalvarTi o danoarfi . Che 
quando un uomo e una donna lì Tono 
cnnvrnuti infieme di marjtarfì . balla la 
volontà per lo matrimonio, lenz' alcuna 
ubbidienza alla ChieTa ; e che >>> 
modo vi Tono delle perTone maritate 

f >ib che non lì crede . Che la ChieTa è 
a Sinagoga di Satanaflb : che per que- 
llo non andavano effi ne’ tempi per ado- 
rarvi il Signore; e che non vi ricevono 
verun Sacramento , Topra tutto quel deli’ 
Altare , il quale Tecondo elTi , non è al- 
tro che un boccon di pan morto , la tor- 
re c il pinnacolo dell AnticriAo . Che 

? |uando naTce loro un fanciullo , non lo 
anno battezzare per mano di Preti , per 
paura che quello fanciullo , eh’ d la fecon- 
da Trinità, netto da peccato , non diven- 
ga peggiore, palTando per le loro mani. 
Che non v’ha giorno che Tia più tanto 
di un altro, e ni pure la Domenica. 
Che tutt’i giorni fono uguali per lavo- 
rare, per bere, e mangiare . Che dopo 
queAa vita non vi ha Purgatorio . Che 
j^r purgare i peccati non lì richiede a|- 
tra penitenza che il pcntirfi , e il riti- 
rarli da quelli. 

Vili. Querti errori palTarono allora 


Coi» in- 


di Gio- 
vanni 
Hiu • 


di*G^!* lino in Boemia , e vi fecero gran pro- 
grellì (i), per mezzo di Giovanni Hus; 
la cui Storia convien cominciare a que- 
llo palio. Giovanni Hus altrimenti HuT- 
lìnetz traeva il Tuo nome da un villag- 
gio di Boemia, dov’era nato . Era co- 
itume di quel tempo il prendere 11 Tuo 
nome dal luogo della Tua nafeita. Si di- 
ce ch’era più Tettile eh' eloquente ; ma 
la Teverità de' Tuoi collumi, la Tua vita 
auAera ed acerba , la faccia pallida c 


lìnunta , e la Tua afTabilità gli atcquilU- 
rono molti Tettatoti . Non eHendovi 
cote che Tcopra meglio il carattere de- 
gli uomini, quanto le loro lettere , ve- 
deli in quelle di Giovanni Hus molto 
aftio eontra la Cbielà , e centra il Cle- 
ro generalmente, e conira i Tuoi giudi- 
ci in particolare ; quantunque vi adetti 
gran femplicità , e molto candore (z). 
Avendo dello fpirito, e parlando con fa- 
cilità e bene , fece rifplendereil Tuo ta- 
lento nella Umvrrtìcà di Praga, eh’ era 
allora fioricinima . 

La difcordia inibita in quella Univer- 
fità coiirinTe il 1^» Vvm-.eslaoa dare una 
lenteny lontra gli Alemanni , per la 
quale il ritirarono ; e •»- 

putazione a Giovanni Hus . Palsò per 
tutt’ i gradi di onore , trattone quel di 
Dottore, che non Tt vede che l’otteneT- 
fe. Fu Maellro delle bell’ Arti e Bac- 
celliere nei 1J95. ordinato Sacerdate nel 

1400. Decano della Facoltà fìloTofìca nel 

1401. e Rettore dell’ Accademia nel 1409. 
Sin dal 1400. fu dato per ConfelTore a So- 
fìa di Baviera , Regina di Boemia, mo- 
glie di Venceslao, Topra il cui animo fi 
dice che avefle grande afeendente . Poco 
tempo dopo un ricco Borghefe di Pra- 
ga avendo fondata una ChieTa Tolto il 
nome di Bettelemme , Giovanni Hus ne 
divenne Parroco , e fi refe molto cele- 
bre per le Tue prediche , e per gli am- 
maefiramenti ,che dava al popolo in Boe- 
mo , dialetto della lingua Schiavona . 
Cominciò a predicarvi eontra le indul- 
genze fondato nella proibizione che Si- 
giimondo avea fatta di efigere alcun dana- 
ro dalla Boemia, della quale chiavamafi 
Covemadorc , per trasferirlo in Roma ; 
éficndo egli irritato eontra Bonifacio IX. 
che fofienea Ladislao . Si prevalTe Gio- 
vanni Hus di quello rifentimento. Ven- 
ccslao parimente Tcontento anih’efTo del 
Papa, che aveva acconientito alla Ina de- 
poTiziooe, non ne avea diipiacere ; e 
dall’altro canto lo Tcilma de’ Papi au- 
torizzava batlevolmente si fatte predi- 
cazioni . 

- IX. Mentre che quello acudeva in 
Boemia, era U Francia in molta agita- 
zione 


CO Trittf. (hn. M. 140». Cechi** Bajir. 
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pÌ¥Ìfiaai zìone dopo aver rinunziato all’ obbidien- 
“ za di Benedetto; e ch’era eRli ritenuto 
fii^cUa Cartello di Avif^none (i) , da pii 
ioRrtzio- quattro anni . Gli animi erano divi* 
M . rt : gli uni ne mormoravano apertamen- 
te , gli altri approvavano I’ uno e I’ al- 
tro ; e tra quelli ultimi lì contavano i 
Duchi di Berrì , e di Borgogna , e la 
maggior parte del Clero di Francia , e 
rÙniverlìri di Parigi . Ma il Duca di 
Orleant , gli Amhafciatori di Aragona, 
r Univerlìti di Tolola , molte peribne 
del Clero , e anche della Univerficà di 
Parigi, urtavano tutto il poter loro, per 
procurare la liberti del Papa , e rivo- 
care la fottrazione . Tutte quelle difFe- 
rcnze produlTero vive querele tra i Prin- 
cipi , che per .altro non erano troppo 
d’ accordo . I.a Univerlìcà di Parigi Iacea 
predicare pubblicamente , che chiunque 
condannava la fottrazione , era fautore 
dello fcifma , dall' altra parte Pietro di 
Rabano , Vefcovo di San Ponzio , fo- 
flenea oalefamente , per compiacere al 
Duca d' Orleans e agli Aragonelì , che 
la prigionia del Papa era condannabi- 
lirtimo faro , aggiungendo , che fe Be- 
nedetto lolTc giunto alla morte , i Car- 
dinali d'allora avrebbero perduto il di- 
ritto di eleggere un altro Papa ; per- 
ché , imprigionando il loro Signore, 
avcano commerta ima colpa di lefa Mae- 
ftà . Il popolo parimente fecondo il 
cortume lì atteneva al partito pib 
, forte . 

Vedendo il Re di Francia i Icntimen- 
ti cosi difcordi intorno alla fottrazione, 
convocò un’ Affemblea de’ Prelati e de’ 
Grandi del Regno per intavolare di nuo- 
vo r aflàre . 11 Duca d’ Orleans voleva 
a viva forza , che fi deffe la libeni al 
Papa ; e $’ era vantato in prefenza del 
Duca di Berrl ,e del Re medelimo,che 
farebbe andato a liberarlo egli Helfo; il 
che gli morte coiura alcune pungenti pa- 
role di quello Duca, che unito al Duca 
di Borgogna fuo fratello, fece rinforzare 
le guardie a Benedetto , perché non ri- 
cevclTe lettere, né avvifi di veruno. 

X. In quell anno 140Z, mori Giovao- 




ni Galeazzo Duca di Milano in mezzo ' 

alla fua maggiore profperità . Con la fua Anno 
morte fu liberata la Italia da untremen- G.C. 
do nemico. Smembrati gli Stati fuoi per '-lol- 
la divifione fattane a’ tre fuoi figliuoli , 
uno de’ quali era fpurio , divennero pre- 
da del più fone (z) . Bonifacio «olfe Djc» di 
quella octalione, e ricoiTÒ molte Piazze, Milano . 
come Bologna, Perugia, e buona parte 
del Milancfe, fenza prenderli molto pen- 
lìero delle prctenliont deir Imperador Ro- 
berto, il quale folicnea,che quelle terre 
e quelle Provincie gli appartenevano ; e 
che Giovanni Galeazzo avcvale ufurpa- 
te all' Impero. 

XI. In Oriente Baiazette,che da die- 'damer- 
ei anni tenea Collanti nopoli aflediato,o 
piuttorto bloccato , fu coHretto ad abben- Baj'wt-* 
donare il fuo intraprendimento, per an- tc. 

dar centra di Tamerlano Imperadore de’ 

MogoleG o Tartari . Il fuo vero nome 
era Themirlanc, ovvero Timour-Lene, 
che in Perliano lignifica zoppo (^) . la 
trenta fei anni di Regno sera impadro- 
nito della Siria, del Coralàn, dell’ In- 
dia, e della Perfìa , avanzandoli fino al- 
la Natòlia , ed avea prefa Scballa a’ 

Turchi . Bajazette per opporli alle fue 
conquille , andò ad artalirlo . Le due 
annate s’ incontrarono in Angouria , 
altra volta Ancira . Si diede la batta- 
glia il vente/ìmottavo giorno di Luglio 
1402. e fu fanguinoliiTima. Bajazette in- 
teramente feonntto, rertò prigioniero ; e 
Tamerlano fecelo rinchiudere in una 
gabbia di ferro (4) , nelle cui ferrate G 
percuotea la tefla sì afpramente , che no 
morì a capo di otto mcG di prigionia 
l’anno 804. dell’Egira. Chalcoadilanon 
parla di quello genere di morte (j). 

Un autore PerGano contemooranco, tra- 
dotto da alcun; anni in Francefe , rife- 
rifee , che quello Princioe mori da un 
colpo apopletico, il venteGmoterzo gior- 
no (li Marzo 141?. (ò) ,, 

XII. Il Duca di Orleans, che «ieGde- 

rava molto che forte ritlituita l’ubbidien- Mtrapren- 
la a Benedetto , ma non G vedeva io de U li- 
cafo <T intra prendere apertamente di lìbe- 
rarlo, perché i Duchi di Berrl e diBor 


gogna 

(.0 Le M«ìm de S. Onie, rt Jaemjl de, UtC», H/i. it C^*rln H. fi) Leoni-^ Jrit. 
I. TI ro^in I ^ (j) Lconcl**. hi. f. Chilcondìl. IH t (4) Lcencbv. L 0. 
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gogna aveano raddoppiata la Aia guar- 
dia , co mpoAa di Soldati Normandi , de- 
•liberb di giungerne a capo con dcfteri- 
t.\ . Si vaife 4 tal effetto di un Genti- 
luomo Normando , chiamato Robineto, 
o Roberto di Braquemont , che coman- 
davi un prefidio Francefe , in una pic- 
ciola Città vicina ad Avignone. I parti"- 
giàni del Duca di Orleans , che moltif- 
Cmi erano in corte , $' indìrizrarono a 
qneAo Gentiluomo , e agevolmente lo 
induffere ad una imprefa, che potevagli 
acquìAar tanta gloria, com’era quella di 
aver liberato un Papa . Avea Braqoe- 
mont r iagreffo libero nel palagio , dove 
andava di tratto in tratto a vifitare i 
fnoi compatrioti, che AAdavanodi lui(t). 
Se la intefe col Papa , racsontandogli la 
commilTione che aveva avuta dal Duca. 
Informato Benedetto dagli amici , che 
aveva alla Corte , delle mifure che A 
prendeano per proccurargli la libertà, 
e avvertito , eh e potea credere a quel 
Gentiluomo , fi abbandonò interamente 
alla Aia condotta \ ed ecco il modo te- 
nuto da Braquemont. Trovò manieradi 
raccogliere circa cinquecento Cavalli, 
compoflì in patte del fuo prefidio , in 
pane della gente mandatagli fegretamen- 
te dal Duca , e in pane di Aragonrfi. 
Si alfegnò loro un ridotto vicino ad A- 
liignone per lo duodecimo giorno di Mar- 
zo; e alcuni Gentiluomini Francefi, th' 
erano lotto vari pretefti andati in quel- 
la Città, ritrovarono a loro difpofìrione 
un alberga , dove condurre il Papa f'u- 
bltamente che folle tratto dal palagio . 

Xlll. Elfendo cosldifpoAa ogni cola, 
e venuto il defiinato giorno , Braque- 
mont all’ ufato , entrò nel palagio e vi 
Aette tutto il dopopranzo (z), afpettan- 
do la (era , nel qual tempo fi lafciavano 
entrare ed ufeire piò liberamente quel- 
li che trafportavano dalla Città le prò-, 
vifioni per cenare . Ne foni lenza dif- 
Aceltà, feguitato dal Papa , travefiito, 
c involto in un mantello d’ uno Je’ fuoi, 
come le folfe fiato uno del fuo Arguito . 
Fu condotto Papa Benedetto alla cala, 
dove i Gentiluomini Francefilo afpett»- 


RiA Ecclesiastica; 

vano con molta agitazione, fi gittarono 
tutti allora a’ piedi fuoi , baciandogli ; e 
lo conduffero fui fatto in mezzo «fi efii 
fuori della Città nel luogo afiegnato a’ 
cinquecento uomini ^ che fi pofero in 
battaglia , e lo condulTero a Cafiel-Rai- 
nardo , picciola Città poco lontana da 
Avignone. 

Si dice, che di quanto avea nel pala- 
gio non portò feco lui altro che unaJet- 
tcra del Re di Francia, che lo afiicurava, 
che non aveva acconfentito alla fotcrazio- 
(3) > e il Corpo di Gefu-Crifio io una 
fcatola, volendo in quefia occafionecon- 
fervare il cofiums de' Papi, avanci a' qua- 
li fi porta il SantLfiìmo Sagramenco , 
quando viaggiano . Il Monaco di San 
Dionigi , la cui Scoria in Francefe fu 
data fuori dal Labourcur , aggiunge 'un 
paifo , che dà a conofeere il genio di 
Benedettole il carattere dell’ animo fno. . 
S’era egli lafciata crefeere la barbi in 
tutto il tempo della Aia prigionia , fenza 
penfare che gli fi poteva imputare a col- 
pa , efiendo cofa contraria a’ Canoni. 
Chiamò un Barbiere a raderlo ; e gli 
venne il penfiero di domanJargU di qual 
paefe^fofs egli (4). Il Barbiere gli dif- 
fe eh’ era Picardo ; i Normandi fono 
dunque mentitori , replicò il Papa ; aven- 
do giurato piò d’ una volta , che mi fa- 
rebbero la barba . Quefio’ motto fu- tutu 
la vendetta, che traffe de’ Normandi , 
quantunque raveflero indegnamente trat- 
tato: il che mofira che non avea l’ani- 
mo vendicativo. 

Il Papa riprefe i fuoi abiti Pontificali, 
e la fua intera autorità,rifoIuto di rite- 
nerla fino alla morte, per quanto dicefiie 
per rìcoprire le fue intenzioni. Indi, do- 
po che s'era levata la guardia dal pala.! 
gio di Avignone , i Borghefi , che gli 
aveano fatta coslcrudel guerra , andarono 
a fupplicarlo di rifiituirli nella fua buo- 
na grazia ; il che fece , feord^ndofì di 
tutto il pafTato , a condizione tuttavia 
che i Magifirati , a’ quali non volca piò 
affidarfi rifiaurafiero le brecce, che s’ 
erano fatte al palagio , in coi pofe una 
forte guarnigione di foldati Aragonéfi. 

XIV. 
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BcodletEQfcrìlTe al Re di Fraa- 
cU per necificargli la fuafortica; proce- 
(Undo cb’efTeado in lit>ercà avrebbe po- 
tuto più ficuraneotee più onerevolfflen- 
te col foccorfo di Dio procedere alla pa- 
ce ed all’ unione , come giova al fervi- 
gio della Chida. Che fé lì proccura di 
oiftogtierlo dalla nobile credenza , eh' egli 
dee avere di quel eh' egli promette i lo 
prega ed eforta a nonprellar fede altrui; 
e cSe non mancherà certo da lui dì non 
attendere la l'ua parola . ScrilTe parimen- 
tc a'Priocipi ed alla Univerfità di Pari- 

t i (i) alcune belle lettere , nelle quali 
opo avergli aincurati del fuo zelo per 
la pace della Chiefa , domandava la ri- 
flitnziooe dell’ ubbidienza che gii era do- 
vuta , e che rinuozialTero alla fottra- 
ztone. 

XV. I Cardinali, che Io avevano ab- 
bandonato, fi adoprarono parimente per 
riconciliarfi fèco . Si fece alquanto pre- 
gare; ma dopo averli molto riprefi intor- 
no alla loro pallata condotta, ed avergli 
efortati , ad efltre più fedeli nell’ avve- 
nire , perdonò loro , e rivocò la bolla di 
degradazione , che rendevali incapaci di 
eleggere un Papa,fe l’accafiane fi prò- 
fentaife , e che aveva egli fulminata con- 
tra di loro . Si portarono appreflo di lui 
il vcntefinionoDO giorno di Aprile. Gli 
chiefero perdono in ginocchioni ; e Be- 
nedetto li ritenne a pranzo , in fegno 
di rìcouciliazione ; ma non fu quello len- 
za qualche loro fpavento ; imperocché 
avendo veduto a tavola i polli occupati 
da fole perfone di guerra , e tutta la lò- 
ia piena d’ armati , in cambio di Frela- 
ti , o d’altri Offiziali Ecclefiallici , che 
credeano di trovare , s’ immaginarono. 
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il Cardinal di Poitiers , perché ne fu . -i; 

VefeoVo; Niccolò di Brancaccio , Car- 
dinale d’ Alba , Amadeo di Sai uzzo , Car-*^* 

.dinal di Sau Marco ; Pietro Cardinal *40J. 
di Sant’Angelo. Aveano quelli la proc- 
ctira di quelli, eh’ erano rellati in Avi- 
gnone. 

Xyi. Dopo la ri^cillazione, ilPa- Tratta» 
pa,ei Tuoi Cardinali fecero un trattate ^*1 
con tutte le formalità, in cui furono com- “’f""' 
prefi i Borghefi , e i Cittadini di Avi- ' 
enone. Luigi di Avignone ne fu il me- 
diatore: e tutto fi conchiufein prelenza 
del Cardinale di Pamploiu , di Jacopo ‘ 
del Prato, rerente dell’ Iroperador Ro- 
berto (2) . degli Ambasciatori del Re 
di Aragona, e di quelli del Ducad’Or->' 
leans . Le condizioni del trattato furo- 
no. t. Che il Papa accorderebbe un in- 
tero perdono a’ Cardinali , e a’ Cittadini 
di Avignone . a. Che tutte le cole fa- 
rebbero rillabilite, com’erano prima deU 
U fottrazione . j. Che i Cardinali c 
gli abitanti della flefla Città gli ren- 
derebbero l’ubbidienza . 4. Che i Cardi- 
nali nferebbero di tutto il loro credi- 
to , e di tutto il potere , a fargli ri- 
covrare la flefla ubbidienza in Francia, 
t. Finalmente che allora convochereb- 
bero un Concilio di tutta la fna 
dienza . 

XVIf. Nel medefimo tempo il Papa H fapa 
mai^òin Francia i Cardinali di Poitiere 
e di Saluzzo , eh’ erano ritornati al luo 
panito da più di fei meli . Aveano com- 
roiffione di trattare della riflituzione del- 
la ubbidienza , alla quale ritrovarono 
grandi oflacoli (5) . Ma le conteflazid- 
ni, che durarono lungo tempo, ebbero 
fine per li rigiri del Duca d’ Orleans, 
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di cflere mefli funi a pezzi . Finalmente determinò Carlo VI. a dare a Be^ 


ogni lor danno fu la faura ; avendo il 
Papa ramone dirirparmiargli, e nonpen- 
fando allora ad altro che alla falvezza 
delia propria perfona , per la quale te- 
mea molto , quantunque fofle accompa- 
gnato alla Chìefii da una fòrte cullodia, 
e lo cficondalTe Ano ' all’ Altare . Par- 
ve che non vi fiafliero altro che quattro 
Cardinali , Guido di MaUezais , Cardi- 
nale titolato di Santa Croce , chiamato 
Fleurji Cent. Tem, XF', 


nedetto quanto defìderava da lui. Furo- 
no quelli due Cardinali ammcfli'aila 
udienza dei Re il quindicefimo giorno 
di Maggio nell’ Ollello di San Polo ; vi 
furono prefenti i Duchi di Serri , di 
Borgogna, e dì Orleans, con molti altri 
gran Signori . Parlò il Cardinal di Poì- 
tiets, e coacbiufe pregando il Re, a ri- 
llituire r ubbìdìenza a Benedetto (4) , e 
poi fi ritirò col fuo compagno , perché fi 
G deli- 
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tklibenfle intorno all’ «fl&re. Ifentimcnti 
furono molto difcordi. Il Duca di Or- 
Bi U.t-. ^ riftituiione della 

*40J* ubbidienza , avea dal fuo canto Pietro 
d’Ailly Vefcovo di Cambrai, con mol- 
ti altri Dottori , le Unìverfìci di Or- 
leans, di Montpellier, e di Tolofa. L’ 
oppofto pmito comprendeva ì Duchi di 
Berri e di Bor^gna , una gran parte 
deir Univerfltàdi Parigi; Simondi Cra- 
maud Patriarca di AleRandrìa , Pie- 
tro di Turi , Cardinale di Santa Su- 
lànna. 

Carlo VI. XVIII. Ma il Duca diOrleant, pro- 
bbUirca fittando dell' adema de’ Duchi di Ber- 
tùirt !• Borgo^ , e de’ Prelati oppili 

obbidico- • Benedetto , Teppe sì bene maneggiare 
za ■ 8c- l’animo del Re , già indebolito molto 
•adatto . dalle fue frequenti recidive ; gli eitb un 
sì ampio numero di perfone, eh’ erano di 
parere che H riHituide l’ ubbidienza al 
Papa , e tante cofe gli diffe ner auten- 
ticarla, che queBo Monarca oromife con 
giuramento di riconofeere Benedetto ; e 
per dimoftrare che lo facea con letizia, 
intuonò egli medefimo il Tt Detm , 
che tutta la comitiva terminb di can- 
tare . 

I Duchi di Berri , e di Borgogna ap- 
pena intefero quello affare, che andaro- 
no a riprendere il Re; ma gli acchetò 
facendo veder loro che il Papa gli par- 
ve ridotto a cosi ragionevoli fentimen- 
ti (0, e a promefle sì vanraggioTe alla 
r«»ci» t che farebbe fiata una fpetie 
d’ ingiuflizia il negargli piò lungamente 
la ubbidienza. E il Duca «T Orleans (ì 
fece merito di far foferivere a Bene- 
detto, che riceverebbe la via della eef- 
Bone , in cafo che il foo concorrente 
cedeÉTe , o morille , o folle depoBo : che 
gli farebbe rivotire tutte le protefle 
■tre centra la via della cefTione , tlie 
modererebbe gli aggravi della Chiefa di 
Erancia ; che iafcerebhe le collazioni, e 
le promozioni fatte dagli Ordinari , du- 
rante la fottrazione (z), che finalmente 
celebrerebbe un Concilio generale di 
tona la fua ubbidienza piò predo che 
•oc effe . Tutte quefte promefle erano 
wlle , aaa la difficoltà dava nel porle 
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in efecuzione ; e Benedetto prnmettea 
tempre tutto quel che fi voleva; e non 
mantenea nulla . Tuttavia quantunque 
fodero quede promeffe tutte ingannevo- 
li , guadagnarono i Duchi di Berri e ■ • » 
di ^rge^na ; la Univerfità dì Parigi 
feguitò_ il loro efempio , a riferba dd- 
la nazione Normanda , che ii odinò 
luogo tratto a non volervi acconfeia- 
<ìre ; ma fi riunì poi alla Francefe e al- 
la Picardi ; perchè la Nazione Aleman- 
na perfìdette nella fai neutralirà. 

Xl.X. Effendo tart’l pareri piè Riffirv- 
tl meno riuniti , il Re fece intendere di 
a’ Duchi di andarlo a ritrovare aH’ Odel- •*>*><di€»- 
1» di San Paolo . Vi giuafero ali’ ore 
undici di Francia, e il Re Tali a cavai- pabblica» 
lo per trasferirli alla Cattedrale, fegui- ta. 
tato da’ Duchi , e da un gran numera 
di Vedovi e di Abati. Fu celebra» la 
Meda dal Cardinal di Puitiers ; e Pie- 
tro d’ Ailly Vedovo dì Ombrai fece 
un lungo dìdorfo ; e poi pubblicò pw 
parte del Re la ridicuztone della ubbi- 
dienza a Benedetto . Dichiarò che le # 
promeffe fatte dal Papa al Duca d’Oik 
leans in favore della Francia, avevano 
indotto il Re a fargli la rilìitmìoBc di 
ubbidienza , e ne fece la k'ttu» . Il 
medefimo giorno trentefimo dì Maggio 
fu fpedita la lettera patente , eoa ta 
qoale il Re ingiungeva a lutt’i Tuoi 
fudditi di nbbidire a Papa Benedetto. 

E per rimettere interamente la pace e 
la unione nella Univerfità di Parigi , 
riunendo rutt’ ì fuoì membri , fi giudici» 
bene di farvi rientrare i Dcmenicani } 
dì abolire la memoria di tutte le and- 
Hie difpute, e di rìBahilirli nel paffedi- 
menro di tuct* i loro diritti ^ e in 
piena libertà di «rercitare tutt a loco 
offizj. 

XX. La GafKftifa ,chr «’«ia fettratra taCtKm 
dall’ ubbidienza di Benedetto, ad efem- *f‘* ri- 
pio de’ Francefi, non tardò di rientrar- 
vi a loro imitazione . E rodo ripre- »o'**Vs 
fé Benedetto tana antorìtà in qael lerròpo- 
Regno (q) , che fi comportò anche nc alia 
ch'egli delie l’ Areivefeovo di Toledo, 
ìl piò ricco di tutta la CrifHanità, a li» “•*■»»• 
Bipoce Pietro di Lttaa, che ar fu iseAa 
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A pacifico TCfledimento pochi giorai do- 
lo . Non rro; b Franca (nocivo d' ef- 
bre contenta di quelio l’apa , che non 
o(rervò ninno degli articoli , che avea 
promein al Duca d* Orleans . Frattanto 
}ueQo Princijie, che credea che operafs' 
egli di buona fede , impegnò il Rea 
mandargli una foienne ambafciata com- 
oolla di Filippo di Villette , Abate di 
San Dionigi, e dell' Arcidiacono d' Ar- 
ras. Era fiato Filippo provveduto di quell* 
Abaaia nel ijpd. Era fiato eletto da’ 
Monaci con la permillione del Re y ed 
avealo confcrinato Fieitt» di Orgccnoot 
Vefeovo di Parigi , io luogo del l^a:>a, 
cLlla cui ubbidienza l’era, egli fottratco. 
Aveano decito i più dotti Canonilli, 
che in (ìrulcalb doveva il VefeovoDio- 
csfàoo confermar la elezione . 

XXI. Da prima Bonedeuo fece buo- 
Ojt accoglienza a quelli due Amharciato- 
ri i (Da b.-a tofiu cominciò a gauilLare 
fopra la elezione deli' Abate , lo tratrb 
da intruib , e volle anbUuamente eleg- 
gerlo di nuovo . Quella tbtiliicberia ir- 
ritb molto la Corte di Francia. 11 Duca 
d’Urlean«,al quale ave va il Papa obblighi 
sì grandi , parti da Beaucaria , dov’ era 
il terzo giorno di Ottobre , per andar a 
ritrovare Beaedeiro in Avignone -, ma 
mal grado tutte le iilanze del Duca, non 
volle mai confiermare quel che s’ era fat- 
to dnraoic la (attrazione , incorno alla, 
collazione de’ benefizi • La Un.veriìtà an- 
dò a fargli delle rimofiranze; e il cele- 
bre Giovanni Gerioor predicò avanti a 
lui il primo giorno dell’ anno a Tarafeon, 
lenza che il Papa fi arrendere . Final- 
iDente gli fi mndaronoduc altri Àmbar 
Iciatori, l’ Arcivefeovo àf Aix , e il Ve- 
icolo di Cambrai , predandolo a mante- 
aere la parola i tna durò lempre m oiU- 
Bazione ia quello poato. 

XXII. Vedendo il Re di Francia il Pa. 
pa cofi pertinace, che in cambio dì man- 
tener la fua pronoclfa , pretendet di an- 
nullare quomo s' era fatto nel tempo del- 
ta Attrazione, pubblicò verfb la fine dell’ 
anno un editto , con cui dichiarava , che 
tutte r elezioni bitte durante la i'ottra- 
zione (uflillefiera (i>, e che i provve- 
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duti reflaiTcro in pofledimento delle loro — ‘ = 

prelature , dignità e benefizi, che nego- 
dellero fenz’ alcun impedimento , e che^* G.C, 
non Afferò coflretti a pagar niente al 
Papa, né a'Aoi Collettori, o Commef- 
fi , nè pure per occafioa di vacanze , di 
fervigi, di procciire, di decime o di al- 
tre contribuzioni , di qual fi fia natura; 
proibendo flrettillimamente a tutti gli 
Arcivefeovi, Vefeovi , Abati , Priori, 

Capitoli, Conventi, calere pcrAne Ec- 
clcfialtklie aventi dignità, di di Abbiate 
in alcuna cola, attentare, derogare , pre- 

f iudicare a quella pr^'ence ordinanza. 

u dato quello editto il giorno dicianno- 
-^mo di Dicembre dell' anno 140;. e 
apportò allegrezza agli Ecckfiafti- 
ci di Francia quaoM. ai Papa lece a; 
fpett». 

Benedetto frattanto fempre facea fem- 
biante di volere ia pace ; e pw meglio 
dar a credere ai Pubblico le lue buone 
pretele intenzioni , de^tò a Bonifacio 
IX. ch’era a Roma , i Velcovi di San 
Ponzio, di Maillezaif, e di LeriJa con 
alcuni altri , per far credere , come in 
Francia non fi dubitava che quello ùh- 
cefiit per indurre Bonifacio ad arrecar pace 
alla Cbiela, riounziaodo al Pontificato. 

Quell’ Inviati giunlero a Roma verfo 
ia fine di Settembre dell'anno 1404.03 
pvìma tutto il mondo pensò che lofTe 
per proporgli di cedere, pubblicando da 
per tutto eh* era già deliberato a farlo 
egli medefimo . Ma ora vedremo la fua 
pixa buona fede , che ricadde Apra di 
lui , e che in feguito rovinò tutti gli 
afbrì fiioi. 

XXllI. Effendo arrivati a Roma gli g.„(det- 
Ambalciatori di Benedetto, Papa Boni- m man- 
facio ricusò di afcoltarli , fe non prò- da ua’ ^ 
metteano dt prellargli i Pontificali 000- 
ri , e di ricooofcerlo come Pontefice, ■ 

Ne aveano da prima diflìcoltà , ma con 
venne fuperarla , per non mettere olla- 
cali alla pace (if . Nella udienza data 
da Papa Bonifacio a quelli Deputati/ 
elfi non rii propofero per parte di Be- 
nedetto, lit non quello che Tempre avea 
domandato egli medefimo per tenere a 
bada I’ UniverTo (}) , cioè di conveni- 
G a re 
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‘re incorno a un luogo, in cui confe- 
riflero delle vie di inecter fine alto 
Tcifma , aflicrmaodo che il loro Signo- 
re n’ era pienamente difpodo . Anche 
i Cardinali di Bonifacio erano molto 
difpolli ad afcoltare quella propofizio- 
ne; ma quello Papa, che fapea che Be- 
nedetto , con un iblenne trattato $’ era 
impegnato per la via della celTtone , 
non decife nulla in quella prima udien- 
za , e rimife la Tua pofìciva rifpolla 
ad un’ altra , accordata loro il giorno 
vencelìmonono di Settembre , f^a di 
San Michele , nel Palagio Vaticano , 
dove lì ritrovò Bonifacio co’ Tuoi Car- 
dinali , c molte altre perfone della 
Corte . 

yoiiv. II V«r«<»u di San Ponziovi 
parlò con molta forza intorno alle dif- ^ 
grazie dello fcifma , per dlfporre Boni- 
facio a’ reocimcnci di pace, da’ quali pa- 
rca molto alieno . Ma non potendo ef- 
fo parlare in favor di Benedetto, fenza 
irritar lui , che ben conofeea d’ elfer 
egli l’uomo condannabile , fé 11 potea 
muditìcare il fuo competitore , egli ri- 
fpofe con calore , edere egli il vero Pa- 

r , c che Benedetto era un Antipapa . 

Deputaci con ifdegno replicarono , che 
il loro Signore non era Simoniaco : vo- 
lendo cosi accennare il traffico vergo- 
gnofo fatto da Papa Bonifacio de’bene- 
fizj . Quella rifpolla maggiormente lo 
alterò , e comandò loro Bonifacio di 
ufeire incontanente di Roma , e di ri- 
tirarli. A ciò rifpofero i Deputati, che 
avevano elfi un falvocondotco di lui e 
del popolo Romano per un dato ter- 
mine ; che quello termine non era an- 
cora fpiraco; e che pretendeano di go- 
derne. 

XXV. Quella udienza, ch’era palla- 
ta con molto calore e rifentimento dal 
canto di Bonifacio , lo traile a rifeat- 
darfi tanto , che ne cadde infermo : e 
fopraggiuntagli una gagliarda febbre uni- 
ta a’ dolori del mal di pietra , da cui 
era afflitto, ufcl egli del mondo in tre 
giorni (i) , nell’anno reflantelìmoquinto 
oell’et^ Tua, e quindiccllmodel fuo Pon- 
tificato , il Mercoledì primo giorno di 


lA Ecclesiastica. 

Ottobre. Appena fpirato, il Governatore 
di Callello Sant’ Angelo , eh’ era fuo pa- 
rente , fece arrellare gli Ambafeiatori 
di Benedetto e mettergli in prigione , 
mal grado il lor falvocondotto , fotto 
preteflo eh’ erano (lati cagione della mor- 
te di Bonifacio . Furono poco dopo li- 
berati ad manza de’ Cardinali . Cone vo- 
ce che il Governatore avea carpiti loro 
cinque mila fiorini d'oro. Ottenuta eh’ 
ebbero la liberti (z), pregarono i Car- 
dinali a differire la loro elezione, fin a 
tanto che fi avelTero avute notizie di Be- 
nedetto. alTicuiandoli che le lo facevano, 
er« <)ueito un mezzo di procacciare la 
pace alla Chiefa. Ma non avendo quelli 
Deputati proccura di rinunziare perlui. 
non vi fi ebbe confiderazione ; e dall’ 
altro canto fi dubitava della loro buona 
fede. Per il che i Cardinali , non ba- 
dando alla loro domanda , entrarono in 
Conclave in numero di nove , elTcndo- 
vene due affenti , Baldalfar Coffa oc- 
cupato nella legazion di Bologna , e 
Valentino Cardinal di Cinque Chiefa ia 
Ungheria . 

XXVI. I nove Cardinali prefentiper I CtnB- 
la elezione erano Angelo Acciajuoli , ozli 
Vefeovo di Firenze , poi di Odia , De- 
cano de’ Cardinali , e Sacerdote titolato 
di San Lorenzo in Damafa ; Francefeo ^ ^ 
Carbone Napoletano, Vefeovo di Mo- &et(Ib- 
nopoli nel Regno di Napoli , Cardinal « «.Bo- 
Sacerdote titolato di Santa Sufanna ; Er- 
rico Minatolo Napoletano Vefeovo di 
Frafcati nella Campagna di Roma , e 
Cardinal Sacerdote titolato di Sant’ Ata- 
nagio ; Cofmato Meliorati di Sulmona 
nel Regno di Napoli , Arcivefeovo di 
Ravenna , Cardinale Sacerdote titolato 
di Santa Croce in Gerufalemme , e Ca- 
merlengo; Crillofaro Marone, Vefeovo 
di Serena , o d’ Ifemia nel Regno di 
Napoli , e Cardinale Sacerdote titolato 
di San Ciriaco ; Antonio Gaetano Ro- 
mano , Patriarca di Aouileja , c Cardi- 
nal Sacerdote titolato di Santa Cecilia; 

Angelo d’Anna Napoletano Vefeovo di 
Lodi in Lombardia , e Cardinal Sacer- 
dote titolato di Sanu Pudenziana ; 

Rinaldo di Brancaccio , Cardinale Dia- 
cono 
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ano titolato di San Vitoj 'UiidolfbMa- coronare nella Domenica del duodecimo 
amaur o di Maramari Napoletano, Ar- giorno di Novembre. 
ivefcovo di Bari, e Cardinal Diacono XXIX. IHominciamento delfoo Pon-®* 
itolato di San Niccolò in Carttrt TuL tificato fu molto agitato dalla baione 
iam>. de’Gibellini , foftenuti da Giovanni, e 

XXVII. Effendo entrati quelli Car- da Niccolò Colonna, che s’ intereffava- ; 
inali in Conclave , prima di procede- no gagliardamente per far riilituire a' e i Gi- 
e alla elezione , in prefenza di notai , Capi delle dodici contrade di Roma , bellioi .1 
di teflimonj , fecero giuramento, che chiamati Banderini, perchè ciafcun capo 
luegli di effi che foffe eletto Papa, ce- avea la fùa bandiera, il governo della 
lerèbbe al Pontificato per giungere al- Città, che ì Romani aveano tolto loro, 
a unione ; in cafo che Benedetto ri- per darlo a Bonifacio IX. che fenza 
unziafTe ancor egli ai fuo diritto (i), quello non potea più ritornare a'Ro- 
che niuno domaoderebb; difpenfa da ma . Vollero i Gìbellini rillabtlir dunque 
nello giuramento j e non ne accetterei*- ja libertà della loro Città, e rillituime 
e la difpenfa ; e ebe quegli, che foffe il governo a' Magillrati , che folTero elet- 
letto, non nc di fpenferebbe veruno; che ti dal popolo, come it era praticato, 
nalmente codrìngerebbe i Cardinali af- prima che foiredatoa Bonifacio. I Guel- 
tnti , e quelli che il futuro Papa po- fi al contrario fodeneano , eh' era pili 
?(fe creare, a far lo deffo giuramento. vantaMiolb al popolo, reffere ^verav 
XXVIII. Prefa quella precauzione, to dalla Chiefa, che da’ Cittadini ; eco» 
lelfero tutti ad una voce il dicialfette- la protezione degli Orfmi , fi sforzava»© 

mo giorno di Ottobre Cofmato Me- di confervare quello governo al Papa c 

orati Arcivefeovo di Ravenna , che* alla Ckieli. Quelle difeordie accagiona- 
liamavafi il Cardinal di Bologna, per- reno nna guerra inteilina, che fuXedan 
hè elfendo dato provveduto del Vefeo- per intercedione di Ladislao Re di.Na- • 
ado di Bologna, fenza però averlo poli, chiamato da'Gibeilini io loro foo- 
lai polfeduto, li era egli Tempre rifer- corto. 

Ite k fue pretenlioni ìbpra quedo Ve- XXX. Dieci giorni dopo la fua eie- „®*',“*** 
:ovado . Prete il nome d’ Innocenzo zinne Innocenzo fece un trattato co’ Ro- 
'li. (z) . AU’tvvìfo della morte del mani , in cui fi dabilì che vi folfc un p, cj u 
IO predecelTore , Benedetto e Carlo Senatore eletto dal Papa , con piena fa- popolo . 
'I. Re di Francia , aveano feritto a’ coltà, trattone gli affari di Stato, e le 
lardinali di Roma, pregandoli di afpec- colpe di lefa Macdà ; che fi eleggelfero 
ire i loro Ambaiciatori avanti di far fette Offiziali Governatori della Camera 
1 elezione. Ma il nuovo Papa era di Roma, in pre fenza del Papa, alqua^ i....* 

ià eletto (jeuodo gianfero le lettere, le predallero giuramento (j), e in fé» 

ili Scrittori diedero a lui molte lodi guito in prefenza del Senatore ; ebe il 
er lo fuo Capere, e per li regolati co- loro officio non doralTe più di due me- 
ami . Era dotto in Legge, e molto fi; che non faceUèro altro che ricever* 
erfato ne’ maneggi . Era , dice Thier- ed impiegar 1 * entrate della Città , fen- 
i di Niem , umano , pien di bontà , za giurìfdizione veruna ; che finalmen- 
onpaflionevole , fenza rigoglio, e fen- te nè il popolo, nè i fuoi Offiziali po- 
a parzialità, fénz’ avarizia, e gran ne- teffero far entrare in Roma veruna 
«co della fimonia ; vien iolamente ri- truppa di gente armata, nè alcun invia* 
refo_ di un poco di avanzata affezione to nè aderente dell' Antioapa . Si coo- 
er li Tuoi parenti; eloflefTo autore ora clufe la pace a quelli patti : ma durò 
a me citato oflerva , che quando fu poco tempo; e Ladislao con difegno £ 

*apa, non ebbe più voglia di abbracciar impadronirli di Roma, non penfava a<l 
I via della ceffione ; come avea promef- altro che a fomentare il fiioco dell* di- 
) nel Conclave . Si fece iblennemenie feordia, che avea latto eliinguere. 

^ XXXt ^ 

Ci) Spitit. H. «. p. tsp. C») Niem dt fthifm. l, a. e. 4;, Goh. P«f. Cofiaod. a. r» *S. 
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XXXI. Il nuovo Papa, cbetemea di 

Atm qu.flo Principe, e che avea biiogno di 
DI G.C. coltivarlo , fece in fuo favore un atto 
* 4 ® 5 - autentico , che rendeva impofTibile la 
pace dcUa Chiefa (i) : imperocché per 
alhcurare Ladislao , che aveva ombra d’ 
laa R« di Innocenzo , e che temea che tècondaC- 
Napoli, fe Luigi d'Angiò, diede fuora l'undeci- 
mo giorno di Novembre un Decreto, 
o bolla , che dicea , che aè egli aè i 
iiioi Cardinali concbiuderebbero Bulla 
per l'uBion della Chiefa, f» i due par- 
dtt non accordallero che quafto- Frinci* 
M rimanelfe io pieno e patisco pof. 
liedimento del Regno di Napoli, fenu 
che fi potelfe attentare niciue all'oppo- 
fto . Quelle precauzione età oecelaria 
r L^islao, per peur^ che riuoetulofi 
Chiefa, non ritomallero i Fancell in 
Italia , a rifiabiUK: a Napoli Luigi di 
Aogib . Ma il Papa col fuo Decreto 
aboliva maoifielHiinente i diritti ds guciit’ 
nltiino : al che fi cooghieiiutava Uctl- 
niente , che né la Francia , ^ i- Cardi< 
Bali FranceC vi pottffero mai aaconlcB- 
• tire . Cosi pub dirli ienza fcrupolo , che 
Innocenzo Papa liimò di poter difpen- 
(are il Cardinal di Bologna dalTobbli- 
*- ’ go di ofkrvare il giuramento fatto in 

Conclave , purché guefio' fi facefie fen- 
u fcaadak). 

Sei*» »’ XXXII. Frattanto Innocenzo avea 

^incipi nojificajg la fua elezione a tutta la Eu- 
Uti*deiu fcritta uoa lettera circola- 

fuaubbi- re a tutti ^i Arcivefeovi e Vefoovi di 
ditnu . fua ubbidienza , e anche al Clero delle lo- 
ro Provincie, perefortargli a trasferirli ia 
Roma (a), o amaniNrvi de’ibggetti ca< 
paci per lo Concilio generale , che vdea 
tenere il primo giorno di Novembre del 
féguentc anno ; c ad adoprarfi efficace- 
mente alla efiinzione delle Icifma . E* la 
fua lettera del venteCmofettimo giorno 
di Dicembre deli' anno 1404. Fece in- 
tendere la fiefla cofa a' Re e a* Principi 
di fua ubbidienza ; e non fi feordb di 
Papa Benedetto , a cui fcridc una let- 
tera , in cui dimoBra un ardente defide- 
, .rio della pace. 

D^*di XXXIII. Il Duca di Borgogna, che 
Botgogoa.°°° ^ favorevole a Beoedctlo , morì 

c>) Dier$. ìmwc. fn Ltdul. 4fui tUyMld. 

(]} Spicilcg. Oacbecii >f. 6 , p. 171, 


RIA CCCLKSIASTXCA. 

io quefi'aano il veacefimofeccìao gloe- 
no di Aprite a Noltra Signora di Fiali 
nel Brabante. Il fuo cuore fu portato a 
San Dioaigi , e il fuo corpo alla Cer- 
tofa diDiion, ch’aveva egli fatta magni- 
ficamente fabbricare. Quantunque guelfo 
Principe folfe ricco olcremodo in fondi . 
di terre , e poderofìiTimo, la fua ma- 
gnificenza , e ['eccelfive fpeb , cb' egli fa- 
cova in ogni occafionc , l'aveano talmen- 
te impoverito, che fua moglie rinuocib 
alla Comunità , e fi levb la cintura con 
le fue Chiavi, e con la fua boiià, che 
pofe nel cataléno di fuo marito. Lafiib 
egli tre figliuoli e quattro figliuole. Gio- 
vanni primogenito ebbe il Ducato c la 
Contea di Borgogna , la Fiandra, e 1 ’ 

Arcuìs,. Antonio Tu Duca di Brabante e 
di Limburgo. Filippo ebbe le Contee di 
Nevers, c di Rhetel. Delle quattro fi- 
gliuole , Margherita fposò Guglielmo pri- 
mogenito di Alberto Duca di Baviera. 

Maria la feconda fu miritata con Ama- 
deo Vili. Duca di Savoia, che fu elet- 
to Papa nel Concilio di Balìlca l'otto il 
nome di Felice . Caterina la terza fu 
tnoglie di Leopoldo IV. Duca d’Amlria 
e Conte del Tirolo \ finalmente Bonna 
la quarta mori prima di maritarli. 

XXXIV. Avendo rUniverlità dì Pa- ranoccn- 
rlgi fcrìtte due lettere a Innocenzo VIL zo fcrìve 
nel mefe di Novembre del precedente * 1 ^’ Uoi. 
anno, per efbrtarlo a riifabiUre la pace •** 
nella Chiefa <3), le rjlfofc quello Papali '*"**• 
^orno dicialfettefimo di Febbraio 
Lu patla del difegoo che avea di raccoglie- 
re un Concilio, pce deliberarvi iniumo 
alle vie dell’ unione j e le dice di averne 
già fcritto a tutt'i Re, Principi, Pre- 
lati, e Comunità dell' Europa, eforun- 
dogli a mandargli Ambafciacori j e corot 
la Univerfità doleali nelle fue lettere 
ad Innocenzo, ebe fi folte io Roma ri- 
culàia la via della celione , offerta dagli 
Ambafciacori di Benedetto a Bonifacio, 
e a’ Tuoi Cardinali ; il Pa^ nella fiia 
rifpoìfa difcopre il vero di quanto era 
occoffo io quell’ Ambafciata , e la ma- 
la fede de’fuoi Ambafciacori, e del lo- 
ro Signore, che non aveano mai parla- 
to della cefCone, ma folo di un abbuc- 

camen- 

Rayuld. ti htne tu. m, ix. Gobtl. r.iS. 
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die fi en rìcnfiito , cene ^uel- quel di Leinrare in Guafoogtia ; il che 


ramento . 

lo che non era alno che un fntlefiiigio 
per noa coacludere cofa alcuna , e ua 
artifizio del fiio emulo per darla ad m- 
cendere ai Pubblico. 

XXXV. F accenno nella ftia Iftrefl 
che à dardinaH prima ili entrare m Con- 
clave, <dove fu eletto, aveano domanda- 
to a’’ Legati che avea fneditì Benedetto 
a Bonifacio poco avanti la fùa mone, 
fé il loro Si(piore awe^ data loro facol* 
ti di cedere; afitcorandoli ,die in tal ca- 
lo non procederebbero ad una rletione: 

! che.queOi l.(|pti aveano rifpofto , che 
.■tomo a eib non avevano ordine alnmo, 
die i Cardinali gli avevano Klantewiente 
pregati di maniiire uno d* efii a Bene- 
detto per ottenere una orocenra , onde 
poter cedere. Ma ch’eflendo -fiato rifpo- 

10 da loro, cbenon lì doveva attendere, 
die Benedetto Io fuc^ , efietido cib 
toMrario alia euuiri ; avenno creduto di 
sfiere allora difiienleti dai rirare piè ia 
lungo la clerionr. Finalmente Innocen- 
zo vi fa l'apoloeia de’ Cardinali mtomo 
alla derentione de’ Leeari di Benedetto, 
e ne mvefcia tutta la coirà fowa Le^ 
pari medefimi , e (òpra il Comandante 
del Caflello , appreffo a cui avevano ef 

11 vanamente hnercedato, nella vacanza 
della Santa Sede- 

XXXVI. La feooerta di tetta quefta 
rondotta di Pana Benedetto , dann&egib 
molto^ gli al&ri fiioi . C redendo perili di 
rmediare al male che fi era fatto, pub- 
dicb da per tutto, che ogni cofa fareb- 
Je tentata per la riunione della Chio- 
Ta (i). Diceva a tntti che voleva an- 
laiv in Italia egli peribnalmeace , ad 
^tare lenocento , coi trattava da intro- 
ò , a prendere in tal modo ia via delia 
loione. 

XXXVII. Si lafciamno inpamiaredli 
poefia promefia , ed ottenne Benedetto 
per fare qoefio viampio una decima , o 
il drcin» danaro forti ititr’ i beni del 
Clero di Francia , che allergp egli fopra 
juei di ti'tte le altee Chiefa di fin ob- 
«dienaa (a), e fiabii) per cnllettoci due 
i/rfcovi, onel di Toledo, ch’era fnn nì- 
»te , e r altro , per quanto fi erede , 


non potè efegnirfi Tenta gran rifentiinen- Ahw» 
to della Univerfità di Parigi ,cbe tutta- G.C 
via fu dirpeofata da ógni contribuzione, >40$» 
come alcune altre . ^nedetto parti in 
effetto per Genova ; ma durante il Tuo 
viaggio, occorfero io Roma molte cole 
da riferirli . j 

Prefiarndo fede il Dura di Berrl al 
racconto d'tnoocenzo,m*nJ6 a lui Aio. 
bafeiatorì eoo lettere , che lo invitano 
ia forma afiai penetrante , ad adoorarfi 
all’unione . Innocenzo gli rifpofe a fe- 
conda , e confermò il racconto che avea 
fatto all’ UniverCtà di Parigi , intorno all” 
Ambaiciata dì Benedetto a Bonifacio, 

Scrifie ancora lo (ieflo a' Vefeovi di Fi- ' 
renze, e dì Fieible, e a due altri Dot- 
tori ; rimettendo fempivraftafe al Con. 
cilio,cbe aveva egl< indicato per la fe- 
da proflima di Ognifianti ; il ebe per afe 
tro non era un mezzo proprio per dar 
fine allo fctfma , tl perchè il lungo era 
fofpetto , come per non efiere qupfiejCon- 
cilio altre che di una ubòidietfaì^fbia ; 
per il che molti dubitarono che nonfofe 
fero finceri i fnoi feetimenti. • 

XXXVllI. Innocenzo per aumeotarr Papa In- 
d numero de* Tuoi Cardinali ne creò un- noamao 
dici , il giorno duodecimo di Ciugeo, 
otto Sacrici e tre Diaconi , Il primo dìadi!'* 
fu Corrado Caraccioli Nanoletaoo, Ve- 
feovo di Malta , che prefe il titolodiSaa 
Crifogoiio , e fu fatto Camerlen^ f?)i 
il fecondo hi Angelo Corrano Notule 
Veneziaeo , che aveva il titolo di Pa- 
triarca di Cofiantinopoli ; il terzo fe 
Franeefeo Arcivefeovo di Bourdeaux., 
coi titolo dì Cardioaie de’qnattro con^ 
nati ; il quarto Gtordaao Orfini , Av- 
civcfepvo di Napoli ; il quinto Gio- 
vanni Melioratì nipote del Papa , e An- 
civefeovo di Ravenna ; il fedo Pietro 
di Candia Arcivefeovo di Milano , e 
poi Papa lòtto nome di Alefiandro V^ 
il fettimo Antonio Arebioni , Roma- 
no Vel'cnvo d’ Afeoli , Cardinale tito- 
lato di San Pfetfo in Vincul»; l’ottv 
va Antonio Clivo, Romano, Vefeovo 
di Todi .titolato di Santa Frafiede. Ec- 
co quali furono gli otto Sacerdoti . Era- 
no 
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i tre Diaconi Ottone Colonna., 
Anno thp fu pjpu folto il Dome ‘di Martino 
ihG.C.v^ Pietro Aamibaldi , Romano titolato 
I4°5* di SiÌBt' A^lo', e Giovanni Egidio 
Ncmnrado, Cantore della Cbiefa Al’artgi, 
e allora Prevoflo delia Chiela di Liege, 
titolato de’ Santi Coiaio e Damiano. Di 
tutti quelli Cardinali cinque erano Ró> 

«ani , eletti erpreflameote dal Papa , af- 
fine di renderli il popolo favorevole : ma 
in ourDo non pot« logli riufcire . 

IGihclli- XXXIX. Aobiamo noi detto piti fo- 
ni ecciti- pra , che oltre 1 Senatori eletti dal -Pa^ 
no ilcuiM pe per governar Roma , v* erano in ol- 
didinfo- ifg Offiiiali o Giudici che folTera. 

Erano chiamati Pradend, qoantumqaeG 
prendeflero poco penlìero di meritarli gue- 
Ro nome . Eccitati ftgrenmente da La- 
dislao , che volea iufi padron di Ro- 
ma, fecero molti tentativi coatta il Papa, 
in pregindiaio del trattato . Dall’ altro 
canto Giovanni Colonna , eh’ era alla 
teda de’Gibeliini, avea delle truppe af- 
jÙjEkioe a Romaj ed avendo il Papa 
ttl fuOt canto un buon corpo di armau 
adla cuAodiadi Cadel Sant’ Arselo , ogni 
giorno acsadeano delle languinoie feara- 
' * «ucce , e delle orrende efecuaioni ; il 
che molto inquiecava il Papa natural- 
mente buono e pacifico . Si valfc di ogni 
più dolce maniera , usù tutte le imma- 
ginabili compiacenze ; fenza che i Pru- 
denti mai defillelfero dalle irragionevoli 
c ingiade domande che gli faceano. La- 
dislao, che dngea di edere per Innocen- 
zo , paflava d^ iotelligenta feco loro , e 
•veali guadagnati con danaro. Aveva il 
Papa un nipote chiamato Luigi Melio- 
rati , giovane audace e intraprendente, 
che t'olfriva mai volentieri i modi , con 
-cui quedi prudenti Giudici trattavano 
fuo zio. 

UeeiGo- giorno che quedi Giudici , 

nc , che accompagnati da alcuni Romani , partiva- 
il nipote «o dal Papa , dov’ erano dati a fargli 
del l’epa alcune propolizioni , e a parlargli di ae- 

altro aver nien- 
conclufo (s). Luigi Meliorati ne fe- 
ce prendere undici da’ fuoi Soldati , tra’ 
quali vi erano due Giudici . Furono a 
-forza condotti a lui e furono fatti faii- 


‘E COLCPT ASTICA, 
re io una Camera, dove gfi ucci le tut- 
ti di. dia propria mano , ordinami che 
fi 'gtttaf&ro i loro c«pi nodi giù da tma 
finedra fopra la dra&, dove dettero fi- 
no alla fera . Si pub giudicare del furor 
de’ Roraaai a quedo Ipetfacoio . I Giu- 
dici , che fi erano laJvati ^ fomentarono 
U popolo «Mitra il Papa, e ia 4ha Cor- 
te : fi fuonò campana a martello , anda- 
rono ad avventine furioiàmeate fòpea 
gli Ecclefiailict ; quali furono trucidati, 
quali fpogUati ; fi faccheggiarono le lo- 
ro calè', fi rubarono cuue la carte deL 
le Cancelleria f fi po£tro tooiti in pri- 
gìtme : e U Papa, che teraea molto per 
la mede fimo , e lenza £iputa del quale 
fi era iiatu queda drage datfuo nipote, 
prefe il partito di ritirarli da Roma, eoa 
quelli delia fiia Cone , che poterono iè- 
guitarlo. 

XLl. Ne nfcl fuori vario lèra a gran- 
de dento, e. dopo tre gtomi di caomi- 
no giunlè a Viterbo , dove dimorò il 
rimanente di quelV anno (z) . il ritiro 
del Papa fomminidrò a Giovanni Co- 
loona una occafione favorevole per en- 
trare in Roma, ed impadronirli dei Pa- 
lagio Pootifìcio , dove comandava eoa 
taot’ autorità , che per derilione veniva 
chiamato Giovanni XXIli. comefeibflè 
dato il Papa . Non poteva egli todener- 
vifi a lungo i onde invitò il Re Ladis- 
lao, il qual vi rpedì un'armata con un 
Conte , per iropadronirfì della fovranità 
di Roma. 

XLIl. Ma i Romani rifoluti di mo- 
rire , pìuttollo che Ilare l'otto al fuo do- 
minio , operarono con tanta concordia , 
e vigore per difendere la loro libertà, 
che allediarono il Campidoglio , difcac- 
ciandone in breve tempo i Coloanefi,e 
tutt’i partigiani di Ladislao. Quanto a’ 
Giudici i traiportati dal dolore della 
morte de’ loro concittadini , fcrillero alcu- 
ne lettere piene d’ invettive coatta il Papa 
e fuo nipote ; cancellando da per tutto 
l’arme fue‘, e pubbiicando che non vo- 
leano più riconofcerlo per Papa. 

XLllI. In tempodi quelle cole occor- 
tè in Italia , Benedetto s' imbarcò a Niz- 
za , nella Provenza , c giunlè a Genova 

nel 


Papa Tn- 
nocenzo 
fi falv» 
a Vittt- 
bo. 


I Roca*- 
ni fcac- 
ciano i 
panizia- 
ni di La- 
diilao . 


PapaBa- 
ntdeno 
va in 1 ra- 
lla , cd 
arriva a 
Genova. 


(i) Theod. Niua. /. a. c. |«. (a) AapBald. ami. Buon, ad aa. aaac. a. p. 


l * Il ® C B if 
ÌMt !Mft di Maggio 1^5. Qwda Gir- 
ti, eh’ en tiiora ibtt» il dominio delia 
Francia, avea linunàiato all’ ubbidienza 
d’ Innocenzo (i) , c fi era data a' quel- 
la di Benedetto , per coniìglio di Pileo 
Marino, fuo Arcivefeovo. Lofteffoavea 
laico la Repubblica di Pifa'^ elTendone 
fiata difpolla da Gabriele Maria Vifeon- 
cl , che per forza ne aveva' ufbrpata la 
fovrana autorità. 'Papa Benedetto fu ac- 
colto in Genova con grandi onori dai 
Marefciallo di Bucicaut, e da’ Gcnove- 
G (2). Ma ne patì ancora qualche mor- 
Eiiìcazione per motivo degli armati, che 
ivea condotti feco ; il cui numero lì an- 
dava- aumentando ogni giorno. I Geno- 
veG ne prefero fofpccto ; e avendo ritro- 
vato modo di* trarli deliramente fuori 
iella Città , fotto preteflo di una raffe- 
|na,non vollero più che vi ritornalTero. 
Benedetto n’ebbe molto rammarico , e 
fé ne dolfe ( ma i GenoveG non fi mu- 
rarono di propoiìto per quello ; e il Pa- 
M fu ooflreno ad acchetarfi. 

X LI V. Qualche tempo dopo, volendo 
Benedetto loltenere il tuo procedimento, 
ece domandare a Papa Innocenzo .un 
'alvocondotto per de’ nuovi Ambafeiato- 
*ì , che avrebbero avuta piena facoltà di 
Tettar feco della pace (5) . Ma Inno- 
renio, che flava tuttavia a Viterbo, ri- 
:us6 di farlo j- o perchè non -volefs’ egli 
rimanere fchernito , o perchè non avel- 
e genio di entrar feco in- verun tratta- 
lo . Benedetto contcntilTimo d.i quella 
legativa, non mancò di fcrivere da per 
otto , e di pubblicare che il fuo com- 
letitore era fautor dello feifma : che 
lon volea fentir parlare di unione, aven- 
logli negato un lalvocondotto . Innocen- 
te non mancò di rifpondere a quelle 
cctere con alcune altre più lunghe , 
:h’ ebbe attenzione di fare fpargere^per 
rutta la Italia . Quelli due competftpri 
ton cercavano altro che di deludere la 
ria della ceflìone , e di mantenerli cia- 
'cuno nella fua dignità r Vedendo Inno- 
rento , -eh’ era impolfibile di raccogliere 
1 Concilio, che avea convocato per gli 
ilgniiraati , pubblicò una bolla in data 
Flttiry Cmt. Tom. XV. . 


T O W'B S I M O. ' ff 

di Viterbo il ventèlimo giorno di Ocr<>(/ 
bre, in cui parla de’ mòvimcnti accaduti 
in -Roma, e de pericoli che incontrereb- biG.C. 
bcro per le vie quelli , che andaflero al 
Concìlio ; per il che determina il tem- 
po al ^imo giorno' di Maggio del fe- 
gueote anno per adoprarli tliaeflinzione 
‘dello rèifma. 

XLV. In quello medelìmo teQipo dal Turbo- 
più almeno -la flretta un'ione, che appariva ttm tn 
tra il Duca di Orleans e la Regina , ave»- j*. 
do loro acquillato 1’ odio de’ popoli , e 
de' Principi medelimi , indufle il Duca 
di Borgogna e di Bretagna , a ritirarfi Bergo- 
dalla Corte , dove furono fubitamente ri- B"* • 
chiamati dai Re (4), che tenne perque- ■> 
Ilo effetto una grand’ AlTemblea . Il Duca 
di Borgogna vi ritornò ; ma avendo con- 
dotto l'eco un gran numero di armati c 
per l'ua fìcurezza , e perchè fapea che il 
Duca di Oileans,c la Regina volevano 
alficurarfi de’ figliuoli del Re j la Re- 
gina c il Duca fi ttagottirono a queflo 
arrivo, c lì ritirarono a Melun; avendo 
lafciati gli ordini a Luigi di Baviera, 
fratello della Regina , di condurre al 
Caflclio di Pouilly il Dollino,cd anche 
i figliuoli dei Duca di Borgogna . Ma 
queflo Duca elTendone avvertito , usò 
tanta diligenza , che colie il Dolfloo a - ‘ 

Juvifi e lo ricondulTe a Parigi . Tutto 
queflo procedimento non fece altro che 
accrefeerc la turbolenza tra i Principi. 

Parve tuttavìa fofpefa per qualche tem- 
po, per mediazione del Re di Mavarra • * 

e del Duca di Borbone i imperocché i 
due Duchi di Orleans e di Borgogna fi 
abbracciarono in Parigi , e li promiibro 
amicizia reciproca: maquefla riconcilia- 
zione non fu (incera. 

XLVI. 1 Romani liberati dal Re La- Papa la- 
dislao e da’Colonell , richiamarono In-".*”*"* 
Docenzo VII. a Roma con promelTa 'di 
dargliene raifoluTo governo , come avevaio , t 
avutoli fuopredeceirore(5). Q.ueflo Papa «i ticoc- 
fu lieto di quella propofhione . Bartolom- na . 
meo Vefeovo di Cremona e fuo Com- 
mìlTarìo a Roma , ebbe ordine di pren- 
derne polTedimeato . £' la commiliione 
data da Viterbo il ventefimofettimo gior- 
H no 
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Bo di Gelicelo i4ctf. « vérfo l* metà 
del roefe di Mano *i entrò il Papa con 
•* molto onore , e allccrezzi per parte del 
•4od. popolo. 

Sto«oni- XLVIf. Ma non potendo crederli 

ri Lidif* affatto Hcaro , fin tanto che La- 
I» , e i ‘dnlao foffeouto da’ Colonneli fotte pa- 
tolesBc- Jronj Cartello Sant’Angelo , pyb-* 
Ùicò il giorno diclottefuno di Giugno 
una Bolla di feomuaìca conira eli e i 
loro partigiani ( 1 ). Con guelfa bolla, foo* 
glia egli Ladislao di tuit* i fooi Stali , 
e di tutt'i diritti Tuoi, folto le più gra- 
vi pene, e le claulble più tremende che 
dir fi potta . 

XLVIir. Qoetto Prmeise fpaventato 
u con** da fimil colpo , che lo metteva a pen- 
colo di perdere il fuo Regno , e il go- 
verno della Campagna di Roma, ricer- 
cò la pace , e la ottenne oer mediarin- 
ne di Paolo Orfini , e di I.uigi Melio 
rati nipote del Papa ; a oatto dì rirtitni- 
re il Cartello Sant’ Angelo, e tutto Quel- 
lo che aveva egli tolto alla Chiefa. Que- 
rto trattato è del tredkelimn niomo di 
Agorto. Ladislao fu fatto nello (letto tem- 
po Gonfaloniere della Chiefa ; ma non 
rralalciò. egli di perfeguicarla nella pcr- 
fona del Pana . 

XLIX. Benedetto non foggiomò lun- 
gamente a Genova . Per la pelle che vi 
Ibppraegiunfe dovette ritornare a Mar- 
ch» l»nt figlia , dove feope che i Deoumi dell* 
^ga to in Unlverfità di Pari)^ a Tnnocenvo, aveva- 
Ftinci». no arrecata la bolla di convocazione del 
Concilio t«w lo mele di Maggio ft'; e che 
gufila Univerfirà rinnovava i fiioi em- 
cedimenti enntra di lui ; che Irrito fIT. 
Re di Cartiglia avea mandati in Fran- 
cia degli Amhafciarori a iòllecìtarvì I* 
via di ceffinne ; che finalmente v’ era un’ 
artemblea di Prelati convocata a Parigi 
per efaminare la via d-lla fottrazione . 
Quelle notizie In induttero a mandare in 
Francia, in aualirà di Legato g Ltterr, 
il Cardinal di Chalant Savoiardo , per- 
chè arrértatte tutti quelli prneedimenri , 
* perchè impedltte , che fi mindaffe 
*1 Concilio convocato da Innocenzo . 
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EtténdoiI Cardinale arrivato in Francta, 
durò gran fatica ad ottenere odi enea , 
dicendoli apertamente , chq non era an- 
dato par altro , che per tenere a bada 
il mondo ; promettendo Tempre quel che 
il Tuo Signore non avea voglia alcuni 
di raanrenefe . 

L. Gli fi permife tuttavìa di propor- DircoHb 
re io pien ConfigUn il motivo delta fi* di qatO* 
commi rtìone ; il che fece il ventinovefi- 
reo giorno di Aprile , con un difeorfb cont"" 
Latino , debole non mea che notofo , in gii, , 
cui efaicb molto Benedetto , lodando le 
fue buone iucentioni , i Tuoi lervigi , le 
Tue fatiche , e la particolare ti fu* 
ultimo intraprendi mcMo che fece andini* 
in Italia ^ e tutto ciò a fpric di Papi 
Innecento , centra il quale molto decl^ 
mò . Conchiufe il fuo difcorlb , pregaa^ 
do tutta i’atteinblea di anenerfi a Be- 
ardvtto , fe voira dar fine allo fcìfma . 

LI. .Sì permife appena, che 1’ Uitiver- Giovami 
fiti rifpondeffe pubblicamente a quello di- u pje,a. 
feorfo , perchè aon vi fi conol'cea che lo gli ri. 
meritatte gran eofa . Lb fece folamente 'gonde 
il giorno dieiartetrefime di Maggio, PW 

mezzo di Giovanni il PkcoloCerdiglie- lua 

re, Dottore di Parigi, che parlò in pre- • 

f ènra de’ Principi , e che dopo aver con- 
utato , tutto quel che avea detto il Car- 
dinal di Chalant, conchiufe con quelle tre 
cofe . I. Che la lettera della Univerfi. 
rà «fi Tolofa enntra ia vi* ddl* **©«>' 
ne , fa condannata", come ingiuciola al 
Re ed al Regno, z. Che fi lihmtte li 
Chiefa di Francia , daW efcziooi , del- 
le quali ave* .Benedetto corcinciato ad 
aggravarla . q. Che fi rinnovatfe la fiat- 
rr*zionedellaubb'dien«a,chegli fi era gii 
fitta . Sopra il fecondo articolo inforfn- 
po gran difputc , effendovi in uueli* 
Coofiglio molte perfone , alle quali Be- 
nedetto fac'ea parte deldanaro che rifinii 
tea dalla Francia ; per il eh» i Princi- 
pi ri mi fero l’ affare 11 Parlamento , p* 
poter giudicarne con minore pamialità. 

LII. Vi fi trattò la cauta il quinto 
giorno di Giugno da Pietro PUoul , profeC- 
ore in Teologìa , e da Giovanni il Piccolo 

dì 
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(li cw G t on|.fiirÌMQ. Il .{vóto attac- 
cò aagiiardamMte 4 a. ictura àrUa Uni- 
verllu di Toiofa , ci*a <ia<a nooa« <M 
colpa otta (ottfazioa* di ubbidicaza j, e 
il lÌNoada , doM avete eiagerate le Vef- 
faziaió, cb« fi iacevano alU Cbiefa , co»- 
ckiurc per.}a funraeiiOAt » tèaza la quale 
BOB fi. potè* fy«ar 1' uBtoae , la quello 
giorao aiente fi coBchiufe ; ma il gior- 
00 (lietto Cello di Giugno , Giovanni 
Giuveoàl OrCai , Avvocato del Re , 
prostri, ob* la lettera della Unirer£<\ 
li ToIom ioflfe lacerata, come ridicola, 
ippaiTuMuta q iogiurioia al Re; e ebe 
^i- astori aa follerò puniti, come reidi 
Cela Maell^ (i). DoreiaBdò poi, che G 
'icirallero dalla ubUdieaza di Benedetto, 
>crchd oqn aveva egli tnaotaouia la pa- 
a)ta data di cedere., quando gli G folle 
rillituita. Dopo^molie ponderazioni , non 
ì leounziò di altro che della lettera 
Iella UaiverGtà di Tolofii, che fu con- 
iannatt ad elitr lacerata, pubblicamente 
n Toiofa e in -AvignoBe y. per arredo 
lei giorno dlMaAtttelioiO'di Luglio, ri- 
'erbando al PsoCcivator Generale il di- 
itto di procedere contra gli autori. 11 
Cardinal Legato giudicando da quello, 
:he il Tribunale non farebbe favorevole 
il Tue ^ggOM, a<^b. a rilArovarlo iacea- 
ancate a Marliglia . 

LI IL L’altro arredo intorno alla fot- 
ruione non ufiì alcro^ che TundeciBio 
porno di Settembre . £' riferito difiufar 
nente nel quinto Tomo didla IflorU 
leliq Upiverfità di Parigi . Proibifde À 
laW: «alia in avvenite a’ Collettori 
lei P*apa , nè- di itafpovtare oro- od ar> 
sento I olla tua Corte (a) . Cbe Bene- 
letto. lupMtefic piò cGgera ht prima 
lopata M aMtii emònuneofi dille 
’rtlaturr , a di aiirt beadfìzt vacanti , 
Kcfae veniflcro a vacara : c fiaalmenu 
he quelli , ebe, per le Giddcne cola 
alTaro Ikfk feomuiticati » ne fofTero aL 
bluti ,.Q» ^mpto> «he fofla 'ordinate 
Itrioienti «Maio. alla IbttraaioBa 
;«nerale di ubbidie«My fi coimiii& con 
0 fiefib- arrello cl» Il giudizio ■ ne 
irebbe rimefib no dopo gli Ognillw 
i, da lirfi doli’ AficanbUa. generale del 


T M B S t M Oli - 5^ 

Clarn , deve fbtTcro • cbiMMti tirtt' t 
Prelati di Francia . Anno 

LIV. QpMlt afiemUea fu convocata 
dal Re pqr le giorno di San Martino ; 
e in effetto fi tenne nel palagio in pre- 
lenza di Carlo Vi. , del Dolfino , de’ 
Priecipi , degli QffìzìaU della 


iqaÒL 

Artem- 
tHea 

n«rale • 
Crona , Parigi , 


tuft’ ■" cui 


e di tutto il Parlamento , oltre ,uvi 
i Prelati, eh’ erano già capitati a Parigi. . 

Si cicirero dodici Dottori per trattare 
dall’ una e dall’ altra parte , fei per Be- 
nedetto centra la Ibttrazione , e lei al- 
tri per la Univerliti contra- Banedetto. 

Gli Avvocati di quefto Papa erano A- 
Hielio di BrruiL, .Veivefe ivve rii TijilrS, 

Pietro di Ailly ,, Vefeovo di Cam- 
brai i Guglielmo di Fillattro, Decano di 
Reims , e poi Cardinale. Quelli, che 
parlarono per la Univerfiti, furono Si- 
mone di Cramaud , Patriarca di Alef- 
landria , Pietro Kegi$, o il Re, Abate 
del Monte San Michele; Pietro aux Boeufa 
Cordigliere, e Dottore in Teologa ; 

Pietro Plaoul , e Giovanni il Piccolo pari- 
mente Dottori . Si ritrova alle fise del- 
la Storia del Concilio di Collanza , drit- 
ta dal Signor Bourgeois dd Chatcnet , 
impreffa a Parigi nel 1718. la maggior 
parte di’difcorfi fatti inPrancefe diquel 
tempo ; ne’ quali coloro, che avranno la 
pazienza di leggerli , cooofceraimo che 
non fono ripieni altro- che di parole , d' 
ìnGpide comparazioni, aliene dallbgget- 
to;-e in fbmms, dice l’Abate di Flett- 
Tft .tke quella aringhe contengoKj po- 
che n^oiii e molte parole ; eccone un 
faggio. Picm aux Boeufs fu. primo a par- 
lare in quetH termini . Io non teuterò 
nulle nelià lingua , o nella Ortografia. 

„ LV. Jevons dnaLmesckmSei^eura Oìrcorfo 
;, puoquòì. >’ ai ceci mis en avant . Pm <!• 

„ ce cerala noswné /fiif*, qw l'on volt 
„ amour le corps du chiol,^io intendo; ^u^l’Af- 
„ quello filimi ; «Mr p<>Br la grande fimi- rcmblea . 
„ Ufode. qnn je.- voy qu’ili onc l’un à Tan- ■ 

„ tra , He cn. b’ fourmi He leur figure 
„ qui efi rpberique Se àraaleire . 

„ lM»a! (3) la fcitìBe prefent ab Pil^ 

„ bien foneme d'un cerale , oò l’on ne 
„ trouve ne fin ne iffaal rhifiéurt ont 
_ été aucm feifmes ; mais ce ne furent 
Fi 1 „ que 
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S5S5^j, que demi cercles ; <e n'eftoient que 
A»n« ^ lignes droites ob on trouvoit tantoft 
PI G.C ^ [g (x,ut , & le* mcttoit-on en leur 
^4^’ ^ afflo • Mail eo ce fcifme prefent nous 
>1 ne tfouvons ne fondi ne rive .... Si 
V »>■*** P»rti« 1» circonferenee tou- 

. „ choienc au point du milieu , le cercle 

„ feroii defpecié. Ainfi femble-t’ il dei 
,, deux Seigneurs defqvieh ddpend tette 
befogne. Trop bien demeurent entour 
„ le milieu de laraifon, entourlc point 
,, de Union. Qui eft le milieu de la ra- 
„ fon? Qui- eft le point de onion? C’eft 
„ le point de ceffloo . C'eft le moyen 
„ pitn raifonoaWe , & le point plus ex- 
„ pedicnt pour venir tod a union. En- 
„ tour le point trop bien toument , 
y, querents alibiforains. Ambition depre- 
„ fider & convoitife de poffeder , c’eft 
„ le vene fìgurd en Job , Scc. ,, Tali 
furono i ragionamenti vani e figurati di 
queftoDottore,checonchìude, accufando 
nominatamente Benedetto e lonoceozo, 
io termini fortifflmi e pungentifflrai , 
come autori de’ mali , di cui avea fatta 
la deferizione. Giovanni il Piccolo par- 
lò dopo lui in quefta fèfflooe, come pu- 
re il feguente giorno. 

Simon di Cramaud parlò dopo i Dot- 
tori ora mentovati , nel Sabbato Vigilia 
della prima Domenica dell’ Avvento . 
Provò eh’ effendo I Papi ftabiliti per 
confervare la unità della Chieià , bifo- 
gnava rigettar quelli, che in cambio di 
proccurarla, la turbavano e diftruggea- 
no , come fatevano i due Competitori .• e 
che per far loro la fottrazione, bifogna 
raccogliete un Concilio ecumenico delle 
due ubbidienze . Indi propofe i mezzi 
di governar la Chiefa , durante la fòt- 
trazione ; erano quelli i Concili provin- 
ciali e gli ordinari ; che i Vefeovi ap- 
> peneranno agli Arcìvefeovi, e gli Arci- 
vefeovi a’ Primati . Quanto alle difpen- 
lie, giudica che farebbe molto meglio 1’ 
. accordarne meno. Dappoiché quefto Pre- 
lato ebbe finito il fuo difeorfo, il Can- 
celliere domandò a quelli , che doveano 
parlare per Benedetto, s’ erano difpofti 
a farlo . Ma avendo quelli domandato 
ancora qualche dilazione, fu loro depu 


tato il feguente Mercoledì . 

LVI. Guglielmo Fillaflro, Decano di pircorfo' 
Reìms parlò in qaefto giorno in favore 
di Benedetto , in prefenza del Re e de’ 

Principi . Egli rapprefentò, che tutte le bc- 
Ntzioni unite inueme non poffono già- oedetto i 
dicare nè condannare un Papa ; ed efal- 
tando la nobiltà di Benedetto , la fua 
pietà , i buoni coftumi fugi , prima che 
foffe Cardinale , la fua vita efemplare , 
dappoiché fu elàltato a quefta dignità, 
c (opra tutto l’ardore, che avea dimo* 
ftrato in quefto grado per proccurare P 
unione ; conchiude , che avendo fatto 
Benedetto piò di quello che gli fi era 
comandato , tanto farebbe piò ingiufta 
cofa il fottrarfì dalla fua ubbidienza , 
quanto gli era ftata riftituita fenza ve- 
runa condizione , com’ egli pretende ,■ 

Tiene , che la fottrazione è non fola- 
mente ingiufta. e di mala fede, ma an- 
cora inutile, fcandalofa , impofflbile, « 
pericolofa ì imperocché non toglie effa 
al Papa la facoltà delle chiavi. Ma a- 
vendo quello Dottore detto nel fuo di- 
feorfo, o almeno accennato , che il Re 
di Francia avea la fua corona dal Pa- 
pa,* e per efalure l’autorità pontifìcia, 
avendo abbafTata quella del Re , che a- 
veva anche indirettamente minacciato del- 
la lebbra ad efempio di Ofìa , fu co- 
ftretto a difdirfì , e a domandarne per- 
dono, confeftando la fua colpa ritrat- 
tandofene nella fefflone del quarto giorno 
di Dicembre , nella quale l’ Arci vefeovo di 
Tours parlò parimente per Papa Benedet- 
to , ma con piò moderazione , e minor 
veemenza di quel che avea fatto Fillaftco. 

LVII. Otto giorni dopo, cioè l’un- Pietro cP 
decimo giorno dello ftefto mefe di Di- Ailly 
cembre, Pietro d’ Ailly Vefeovo di Caro- ^ 
brai , e poi Cardinale fi pofe io ordine 
per parlare in favor di Benedetto . Cer- ai Beo»* 
ca ^ .moftrare , che quefta materia fa- detto - 
rebbe da trattarli in un’ alfemblea di 
manco perfone , e da’ Deputati . Si di- 
chiara di non voler dire niente centra 
la via della cefflone , chiamata da lui 
buona e fanta , diceado-: di averla Tem- 
pre approvata . E&lta molto b Univer- 
fìtà (i) ; ma accufa alcuni de’ membri Tuoi 

di traf- 
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di trafporto conm il Papa ne’lorofenno- 
ni. Dopo quelii preliminari conchiude, 
eh’ è necefTario di raccogliere un Conci- 
lio dell' ijbbidienza di Benedetto , per 
prender delle raifure per un Concilio di , 
entrambe le ubbidienze; in cui adoprar- 
li per la unione, e per la riforma della 
Chiefa ; e non un Concilio Generale 
, delle due ubbidienze, il che non fì po- 

tea fare allora . Avendo la Univerfitlk 
dichiarato Benedetto per ilcifmatico, e 
avendolo il Patriarca di AlelTandria trat- 
tato da Erefiarca , Pietro d' Ailly fpefe 
il relk) del Tuo difeorfo a confutare que- 
lle due accufe ; concludendo ^ che non fi 
dovea fottrarlì dalla Tua ubbidienza per 
qualunque ragione che li allMafle per 
follener quella via. La Univerntà ne fu 
talmente irritata di quello difeorfo , che 
fi raccolfe per deliberare coatra di lui ; 
ed egli dal fuo canto fi appellò al Re. 
Giovanni il Piccolo parlò per la Univer- 
fità ; ma l’ appellazione di Pietro d’ Ail- 
ly fuinilette. 

Diftorfo LVIIl. Dopo oditi gli Avvocati che 
parlarono per Benedetto , fi lafciarono 
*5 *7 o parlare quelli dell’ Uni verntà. Pietro Re- 
Micbcle'. 6'^ o il Re, Abate ^1 Monte San Mi- 
chele orò il primo. Si dillufe molto fo. 
pra la fuperiorità de’ Concili generali , 
al di fopra de’ Papi , fopra la ginfii- 
' zia delle collazioni per gli Ordinar; , 
fopra r efazioni de’ fommi Pontefici ; e 
volgendoli poi al Re, lo efortò ad op- 
porli aquefti ecce Hi , e refillere all’ufar- 
patore che fpogliava la Chiefa de’ beni 
( ,luoi . Finalmente diHe , che niuno dee 
- lafciarfi intimidire dalle minacce della 
fcomunica ; imperocché non Iblo non fi 
ha obbligo di nbhidir.e ad un Papa ScT^ 
fraatico, ed Eretico, ma in oltre è un 
delitto il farlo. Il giorno dietro c ilfe- 
uente Pietro Plaoul Canonico di No- 
ra Signora di Parigi , parlò , e dopo 
avere molto inveito contrai due Compe- 
titori , decide per la fottrazlone , fin 
tanto che fi poffa raceogliere un Conci- 
lio generale , con cui eHirpare intera- 
mente lo feifma . Efalta molto reato- 
riti del Re, ch’egli chiama tutarìttiiva 
e pettflttiiMi -, quando quella del Papa 
in effetto è fovrana, ma nello lieHo tem- 
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po minilferiale . Tal fu la conclufione di — — 
quello difeorfo . 

LIX. Il Decano di Relms replicò UdiG.C. 
^omo dietro fedicefimo di Dicembre a *4®^- 
quelH due difeorfi dell’Abate del Mon- 
te-San-Michele e di Pietro Plaoul. 
prima llabilifce due potelli , 1’ una fpi- no di 
rituale che paragona al fole , e 1’ altra Rcimt . 
temporale che paragona alla luna. Sup- 
pone che Gefu-Crillo abbia avuta l’ una 
e l’ altra ; e che l’ abbia conferite a San 
Pietro ; ^nde conclude che il Papa ab- 
bia potellà fopra il temporale de’' Re. Do- 
po avere dilHnte quelle due poHanze,ne 
llabilifce la giurifdizione ; e dice che il 
Re non può fare fottrazione di ubbidien- 
za al Papa , perchè non ha l’ autorìcì di 
giudicarlo ; che per quello vuolfi convo- 
care un Concilio raunato dal Papa me- 
defimo ,-'^quale prefegga egli medeli- 
mo;fenfàni che. è nullo. In quello Con- 
eìlto farà egli roedelimo rimeHb al fuo 
proprio giudizio ;e i Principi ,occorreor 
do , efeguiranno quel che ne farà deli- 
berato . Pretende egli , che non vi fia 
altro che il foto Concilio , che pofla giu- 
dicare fé Benedetto fia Scifmatico,ono, 
come viene- accufato fenza giuridica pro- 
va. Soggiunge che quello eh’ è raunato, 
e avanti al quale i^iona , non è un ve. 
ro Concilio ; -vi manca la polTanza fpiri- 
tuale ; e la temporale non vi ha diritto. 

Di qua palfa 1' Oratore alla focoltà del 
Papa riguardo a’ benefìz;, efagerata mal- 
to da lui , innalzando il Papa fopra i 
Concìli generali . 

LX. 11 Patriarca di AlelTandria parlò L’Awp- 
il giorno dietro per 1’ Univerfirà . uopo 8»- 
lui parlò r Arcivefeovo di Tours per lo 
Papa ; e Giovanni il Piccolo per la (lelfa di 
Univerfità . Ma come non dilfero nien- qutft’ Af- 
te di particolare o di nuovo, Giovanni umblei. 
Giovenale Orfint , Avvocato generale , pa- 
dre di quello che 'fcrilfe la itoria di Car- 
lo VI. diede le fue conclufioni , e feccia 
chiufura di quella celebre alTemhlea . Co- 
minciò il fuo difeorfo dal follenere, che 
conviene al Re il diritto di raccogliere 
un Concilio; il che prova con var; fatti 
di Storia EcclefuHica. InfiHe per le ele- 
zioni . Quella , die’ egli del Vefeovo 
Romano lacevafi un tempo dagli Eccle- 

fia- 
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y r, alàici r Laici. Gli akti Vtfcwi fi»- 

Am«o pQ (rateili fuoi , e hanno lo fleito fuo 
61 C.C.j|,jttQ nell* dniont : «iomaoda agli ctw 
140Ò. gli Utdiaari fieno mancenwi i« poffeéi- 
ncnto iella loro giurildiiione ) che dal. 
Velcoeo fi appelli all’ Arcivefeov», c da 
■' oueik) al Primate, e che per (bftencre 
quella difciplina, u raecolgano fregue> 
tonente de’ CooeU» «oviBciali . lo lora- 
ma coochiude, che iì Concilio per aUo- 
ra convocato , -bada per k) -Kegno di 
Francia; che deve.il Re efler oonfiflia- 
to da’ Prelati del fuo Regno ; che 
tgli raccogliergli * e prócwkre t guefto 
Céacilio, come Imperador nel Ino Re- 
gno; e-che unito alla Unieerlìtà , può 
in ciò che fpetia alla pubblica «a'*»* de- 
cidere nel fuo Regtio . Che per altro 
non fi traua in quofto Concilio di 
ctte il Pape difHnitivameote.nia di prov- 
vedere alla Chiefii di Francia . 

Parer* dt* LXl. Dopo quedodiftorfio dell Avvo- 
PteUri . c cato generale > comandò il Cancelliere 
per parte de’l^oeipi in alfenza del Re, 
che i (oli Prelati fi ritrovaffero il gior- 
rl^ no dietro nello ffeflb luogo , per conc^u- 
Maxionc dere co* loro fufiregi intorno a queno 
Jeir nf- grande aftare. 1 Prelati avendo il.gior- 
Cmble*. ^ dietro fatta la relazione loro , tutti 
diirooo <fa-un parere di raccogliere un 
Concilio generale «feDe due ubbidienae 
per dar fine allo feifma (<} . Furono 
varie le opinioni in propofito della (bt- 
tiazione > ma come la maggior parte de 
voti era per alfa; fi deliberò di farla «e 
fi convenne di governare la Chielà di 
■ ' Francia e di amminilirare i bci^fizj , 

come 1’ era fitto nella prima l'ottra- 
' aione . Ma perchè quella rifoluiioac 

folTe fiabile , ebbe ordine 1’ Univerfità 
di dare le fue conclufiooi a) Cuocilio , 
ai eh’ ella fi adoperò il refiante del 
mefe . 

Motte di LXir. Mentre che eraconvocatoijiie- 
Pip» In- (à(, Concilio nazionale di Francie , a’ eb-^ 
ntKcnzo jjgjQ j Parigi le notizie della morte d’ 
fnnocenzo VII. Si crede che mociOe di 
apoplefia il fefto giordo di Novembre 
i4od. Corfe voce , che foflc fiato av- 
velenato ; ma Lionardo Aretino , che 
fa prefente alla fua morte , fofiieae in 


naa lettera ebe feriffe a Francefeo PrìncV- 
pe diCoeton,clie la fna morte fu natu- 
rala <2>. . MoA in Roma nella Bafilica 
del Vatkmo d’anni lèitanca incirca; il 
fecondo adnodel fuo Pomificato<));e fa 
il fuo. corpo magntficamence feppellito . 

Avendo il Re m Francie intefa la fua 
morte feriffe il ventefimoterzo giorno di 
DicemfaN , -col parere dei Concilio a* 
quattordicK^ardinaii , eh' èrano in R omp, 
pregandoti di differire la elezione di un 
nitro Papa a Accenna lóro la efirema 
coafblazione che ha provata, infieme con 
tutto .d Concilio, nell' aver faputo la lo- 
ro rtfoluzioue di naneleggere ninno, fé 
prima non avefiero mandati a lui Amba- 
iciarori per intendere le fue intenzioni,- 
Au»f»^ diceva egli Loro,cAe m »» pttemlt , 
ftu memo diwom cttlttty come 
ka gXHtato , in re/e càe morìjft U fmo 
tampuiiore , v' tra ikege ài fftrart una 
péf* ì) iungamtmt atttfa . die , ft cale- 
tta it ctaikrt n^ro , iKiungeva il Re . 
egli rtcuja 0 Jijferijce la jva ttjfion* , fi 

r tnannt i n^iri Prelati ton vai , per 
la tleximi ài un Papa màuiitaiìlr. 
Finalmente li prega di (ofpcadere la fua 
eiezione fin a tanto ebe non fienfi dall’ 
una e dall' altra parte ricevuti i refpct- 
tivi Ambelciatori . Ma quefia lettera 
giunfc troprc tardi. 

LXl ir. Erano i Cardinali entrati in I C»t^- 
Cooclawe 1 ’ ottavo giorno del mefie di J!*|' di 
Novembre in numero di qnattordi- 
ci ; ed eccone i nomi . U Cardi- entrano 
sai di Firenze Aagclo Vefeovo d’ in Coo- 
Ofiia i quel- di Napofi Errico Vefeot dare, 
vo di Francati ; -quel di Aquilèja Ao- 
tooio Velcovo di ' Palefirina ; quel di 
Sbodi Angelo Sacerdote, titolato di San- 
ta Potcuaiana ; queiio di Malta Cor- 
rado titolato di San Grifiagono; quel; 
lo di Coftantinopoli Angelo titolato di 
San Marco ,- quello degn Orfini Gior- 
dano , titolato di San Martino y quel- 
lo di Ravenna Giovanni , titolato di 
Santa Croce; quello di Todi Antomo, 
tUolatadi Sama PrafiedeiqoeUodiBraa- 
caocTo Rinaldo Diacono , titolato ^ 

San Vito , quello di Bari Landolfo , ti- 
tolato di San Niccolb { il Cardinal Co- 
lonna 


c«) Hi/». Vmivtrf. Pofi/. f*. j. Getfoa. tt. trame, 

^imeip. Cvrr. Ci) Gobel. p, at|. Ni*«. /. t. (♦) Niem. L i- tap. *• 


GoogU 


L I • m o C E I 

Ioana Ottone ticoitto di San Gior^»{ 
e finalmente i due Cardinali di Liege 
Ketro di Sant'Angelo, c Giovanni di 
San Cofinw. EfaminaroBO prima di ogni 
cofa , le doveliero venire alla -«lezione 
di nn nuovo Papa nello Hato., in ani fi 
ritrovava- la Chieia. Intorno a che fii- 
nono due i feiKimenti . 

Divedrà LXIV. Voleino gli vni,' ckt fi dif- 
farille , fin a tanto, che li vadefla guel 
CoBtla- Francia , che avea pmpofta il 

vr. mrreo pitt fienro di ahotìre lo feifina, 
Mie per obbligane 9enedettO' a eede- 
, come a»ea promeflb ; in cafo che 
mortile 11 filo eon^titore. ImperoehiJ-, 
fé guefio era , dicevano elTi , come li 
(fovea fperere dai zeloe dall’ autorità dal 
Redi Francia , certa cofa è , che tutti gli 
animi- ertendo riuniti , fi farebbe di co- 
mune aflctiib uo^Papa ricopofeiuto da tut- 
to il mondo ^ GII altri dicevano elcon- 
rrario, ch’era da temere ehequefta dila- 
zione folle tronpo- lunga ,e aiccagionanre 
nuove turbolenze in Rrota, dove non 
eflendovi Signore, vomabbero i 'Roma- 
ni riprendere Pautorità temporale. -DalP 
altro canto IbggiuBgeano , ^e Benedet- 
ta , che non era punto dilpofio a cede- 
re , guantuixpic parola ne avelTe data ^ 
non tralalèerehhe di trame vantaggio 
per afiinarfi pih che mai , con la Ipe- 
rtnft, ch*rfrenda rimafio Papa tgli fiv 
lo, ft ril'olveflcro finalmenw le peritMe 
a riconoTcerlo. In <|uefia varietà di pa- 
reri, ecco il partito che prefero. 
Cembro- LXV. Deliberarono di far tin Pa- 
le qiur" *1*™ **'®' “** 

fi procede Proecuratore per ordere 11 Ponrificato. 
•Il’ eie- Co<iI il giorno wntefimoterao di Novem- 
aiooe d' brt fi fece un atro nel Cooclave , e 
queiV atro' promerreva ofjhi Cardi- 
nale, con ginrameato ibpra i Santi Van- 
che quel che folle elctro rinuniie- 
rebhc attualmente al fiio diritto fopni 
ìL Pomificato (t) , e cederebbe libera- 
nenre , puramente e -femfdicementej in 
calò che I’ Antipapa facelTe il medeA- 
mo , o che vrnifle. a morte . Che Te la 
* elezione cadeSie Topra un Cardinal Ut- 

Unte , -o Ibpra alcnno che non folle 
del rnllegio de’Cardinali , egli f’ in»- 
* fiegaiTe ad adempiere le medefime con- 
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condizioni . Che nello fptzio di un me- 
fe dalla lui incoronazione, notifiebereb- Anno 
be la Tua elezione, e.i luddctti impegni G.C. 
all' Antipapa e a* Ami Cardinali , airiro- i4<^* 
peradoce , a’ Re , a’ Principi , Prelati , 
Univerfità, « Conlonicà Crilliane, con 
lettere che dinouflèro , eh' era egli pron- 
to ad abbracciare la. via delia cellìone, 
ed opti altra via ragidaevol't. ( Quella 
clatilula fu (pmpre un pretello pò- non 
cedere ) . Che nello fpazio di tre meli 
fi convenifle" del -luogo atto a trattar 
della unione, e che dorante quello ma- 
neggio, >1 Papa eletto, non dovelle errar 
ntwvi Cardinali ; -quando ncn lode ne- 
cefiitato a farlo per uguagliare il rmme- 
ro di quelli dei fuo cémpetitore . FinaU 
mente che dopo la Tua aleaioac , e la 
fin incoronazione, confermafle folenne^ 
mente , e con nno fcritto di Tua propria 
mano, tutti quelli impegni j e cosi pa* 
rimente nel primo Conciiloro pubblico 
eh' egli tenefle. 

LXVI. I Cardinali fofcrirrero tutti eIccbo- 
qnefl’atto con giuramento di otlervarlo , no Anee- 
e il trentèlimo giorno di Novembre , Corr», 
lidia dì Sant’ Andrea , eleflero unita- 
mente -e rutti ad nna wee Angelo C^r- 
ratio Nobile Veneto Patriarca di Ci». CrcBotio 
Ihntipoli e Cardinale Sa<;erdote titola- Xl-i. 
to di San Marco d’ anni fettama e 
pih (z). Alcuni autori dicono, che nn 
aviefie anche ottanta . Prefe il nome 
di Gregorio XII. La (loria dice, eh’ 
egli 111 quegli , che proccurò l’atto e il 
giuramento , di cui abbiamo ora par- 
lato, Cosi lo ratifich egli nel Conciava 
medolìmo dop(> la tua elezione, e feeé 
un difeorfo in 'preiénza de’'CardÌBaii , e 
di luti' i Prelati , in cui parlb si forte- 
rreme del delWerio fuo di veder la 
Cbiefa riunita fatto un foto capo che 
non fi dubiih più che lo feifma do- 
peffe per fuo mezzo aver fine . fu qutlMn- 
lpt 1 In«g 0 (f>0 fi f unione f dice- 
va egli , iu~mi trnjferiri fn6Ì! amente 4 
termiihne qnetiù affar ptemurofo , adem. 
pitnde le pnmeffe : fe vi fono ga- 
la* per andon-i per mare, \t marnerò in 
maa femfdi a ftluta ; e fe per andarvi 
mr maniafTrre Jnite te vie per terra, fo- 
li* appare-! hiato a fare il viaggio a pi*- 
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S4 Fleurt Cowt. Sto 

‘di fiMz' tttrM guitU (he q»e!U del mio 
h*Htne . Mt r avvenimetKO tion corri- 
(pól'e a cotì belle promeffe. 

l.XVII. La Storia fa graodi elogi di 
Gregario. A»ea (bilenntetoo onore tut- 
te le dtgrr tà £ccleliaftlche . ElTendo V c- 
fcojo dì Venezia , Bónilàcio IX.' lo 
naandò Nunzio (Iraordioario nel Regno 
di Napoli per indurre laXlapitale di quel 
Regno all'ubbidienza di Ladtilao', e il 
buon effetto del fuo maneggio fece che 
il . Papa medefimo lo crealie fuo Legato 
nella Marca di Ancona , e che i fuoi 
fervigi ampiiffunr gli meritaffero il Car- 
dinalMO datogli da Inoocenzo Vii. nei 
1405. (1). Era divenuto addottrinato in 
Teologia, per li fuoi llud) ; e non fu 
meno commendabile per li Tuoi coliumi, 
ad onta de’ pericoli degl’ impieghi e del- 
le dignità, alle quali fu innalzato. Era 
di animo dolce e moderato ; ' e parve 
alieno da ogni fentimcnto d' ambizione , 
prima ch'clTere eletto fomino Pontefice. 
Quello diPpofe i Cardinali ad eleggerlo 
a quella fuprema dignità . Non dubita- 
vano che rinunzialTc tolto, quando fof- 
fe necellario à farlo per la pace; e che 
noq lì adopralfe con buona lede aH’unio- 
ne della Chiefa. 

LXVTII. Gregorio l’avea promeffo , 
come gli altri Cardinali prima della fua 
elezione , e lo ratificò poi ^ e per comin- 
ciare a dar effètto alla fua parola, fcrif- 
fe anche prima delia fiu coronazione a 
Benedetto, ch'era in Marfigtia, dichia- 
randogli le fue intenzioili (2), e dicen- 
dogli ) che non 'pretendeva e^i di te- 
nere a bada la Chiefa con diuzioni, e 
con rigiri j che quanto piò il fuo dirit- 
to era chiara, c ficuro, tanto piò ere- 
tica lodabil cofa e ficura lo abbandonar- 
lo per la pace della Crifiianìtà ; e cheli 
offeriva di rinunziare al Pontificato ; fe 
il fuo competitore rinunziava al diritto 
che p^etendea di avervi ; ;feguendo in 
quello Tefempio di quella vera madre, 
che amò meglio cedere il fìgliuol fuo, 
quantunque aveffe piena certezza che ap- 
partehevaa lei, piuctollo che vederlo ta- 
gliato per mezzo. Fu quella lettera porta- 
ta a Benedetto da un Frate converto dell' 


RIA Ecclesiastica. 

Ordine de* Domeniuoi; è in data di Ro- 
ma deU'undecimo giorno di Dicembre 
igod. Scriffe la medelima cOfa a* Cardi- 
nali di Benedetto ; e ailicurò con le fue 
lettere circolari tuu’i Principi , tutt’ i 
Prelati , e tutte le Uoiverfità , ch’era 
diipollo a cedere il Papato per lo ben. 
della pace^efortandoglè a contribuire dal 
loro canto , e con quanta polTanza ed 
autorità poieirera avete , ad un’ opera co- 
si fante e necelTaria . 

LXIX. Mentre che Gregorio fcrivea 
co«l a tutto il mondo intorno alla unione 
della Chiefa da lui dsfiJerata fecondo le 
apparenze , fi ricevettero nel Concilio 
nazioaalo di Francia le conclulìoni della 
Univerfità di Parigi , il terzo gioroo di 
Gennaro 1407. intorno alla cetliooe. Vo- 
levano elle che ogni Papa folle obbliga- 
to a fottoporvili, ogni volta che ne &- 
fe richieiio da’ Cardinali ; c ebe fe ticu- 
lava efpreilàmcnte di cedere, folfe tenu- 
to uomo fpergiuro, iniedelea Dio, e agli 
uomini, non amico della Fede, « come 
tale folpetto di Erelìa; che potrebbe eter- 
ne acculato c dicharato Eretico, fe perfe- 
verava a nejgare . Sopra quelle conclu- 
fioni , che i’ Univerfità riduOe a lei pro- 
poiizioni , la Cbielà Gallicana lece un 
Decreto, confermato dal Re con un edit- 
to del fettiino giorno di Gennaio di quell’ 
anno, in cui dichiara: Che fi avelie a pro- 
cacciare la convocazione di un Concilio 
univerfale per la riforma della Chiefa 
nel capo e ne’ membri; Che fi faceUe la 
fottrazione generale della ubbidienza, fen- 
ra riconofccre nè Benedetto, nè Gregorio 
per Papi : Che frattanto, godendo la Chi.efa 
di Francia delle fue antiche libertà, fóffe 
governata fecondo il )us comune Comes’ era 
fatto nella prima fottrazione. Tutto 
quello terminò con una foicnne procef- 
lione , dove intervennero felTaotaquattro 
Vefeovi, c un gran numero di Abati. 
Ma li cfecuzìone dell'editto fu perqual- 
che tempo differita, per motivo d^’gran 
cambiamenti occorlì in Roma . 

LXX. Avendo Benedetto ricevuta la 
lettera di Gregorio non mancò di ri- 
fpMdergli , con un' altrO' lettera , in 
cui loda le lue fante intenzioni (3), 

c lo 
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e lò eibrta a perfeverarvi : aflìcurandolo ii ventefìmofcuitna 
com’ egli , difpollo a dar fine 


gno. 


eh’ era , 

allo fcii'ma: ch'era pronto per foUecita- 
re l’opera a ritrovarli lisca lui in un 
luogo perfonalmente per -adoprarvifi , ed 
ivi rinunv.iare al iuo diritto l'otto le 
propolle condizioni . Finalmente gli no- 
tifica , che flava attendendo i tuoi Am- 
barciatori coti molta impazienza , e che 
per ciò gli manda un ralvoconaCKto . La 
fna. lettera è in data di San Vittore di 
Marliglia , il trentuneGmo giorno di 
Gennaio . I Cardinali finirono al Du- 
ca dì Berti la lettera di Gregorio , e 
la rifpolla di Benedetto ; e gli fecero 
(crivere una lettera , in cui lo pregava- 
no , ebe attefe le mifure che fi erano 
prefe per una conferenza tra i due com- 
petitori , non permettelfe che fino a 
^el tempo ii faccife nulla in favore di 
Gregorio, in pregiudizio di Benedetto. 

LXXI. 11 Re di Francia Carlo VI. 
avendo lòfpelà la efecuzione del fuo 
editto per le buone dirpolìziooi cbc.ve- 
dea ne due Papi , loro mandò un'Am- 
baliciata delle più Iblenni . Fu quella pre- 
ceduta da una lettera patente , indirizza- 
ta a tutc’i fedeli (i),per far loro l'ape- 
re che Benedetto e Gregorio avendo ac- 
cettata la vìa della cellione , flava per 
mandar loro i tuoi Ambal'ciacori , per 
impegnare i due competitori a promet- 
terlo con una Bolla ^ a fine che i due 
Collegi de’ Cardinali potelTero poi rau- 
narfi in un luogo medefimo per farvi 
la elezione di un nuovo Papa . Che As 
cercano de’ rigiri per tirar in lungo l’ af- 
fare , o fe riculàno dì cedere alfoluta- 
mente; in tal cal'o ordina, col parer del 
Concìlio della Chiel'a Gallicana , di ri- 
tìrarfi da elTi come Scifmacici l'eparati 
dalla Cbiefa -, e che non fi renderà lo- 
ro più alcuna ubbidienza . Che finalmen- 
te i Cardinali , che faranno rellaci nel 
buon |>anìto,u raccoglicrannocon quel- 
li dell' altro Collegio , per la eiezione 
di un Papa unico ; e che fe tra loro 
vi fia dìlcordia , fi adopreranno i Tuoi 
Ambafeiacori a far 1’ unione con quelli 
del buon partito . £' quella lettera 
del giorno diciottefimo di Febbraio , 
FUury Com, Tom, XK 

Ci) Kiem. i» Nfm, unicnìt fég. aoj. Bochcl 

Cs) Le Moine de Saint Penu e. j. p, 577. 
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LXXII, Mandò il Re psr Ambal'cia- 
tori Simon di Craroaud Patriarca di A- 
lellandria , 1’ Arcivefeovo di Tours , i 
Vefeovi di Cambra! , di Bcauvais , di 
Meaux , di Trojes , e di Evreux ) gli 
Abati di San Dionigi, di jumieges, del 
Monte San Michele , di Chiaravalle, 
e di Santo Stefano di Dijon ; tre Signo- 
ri fccolari , con più di venti Dottori^ 
tra i quali v' era il celebre Giovanni Gct)- 
fone , Cancelliere della Univerfità di 
Parigi (z). Andarono da prima a ritro- 
vare Benedetto , ch’era in Marliglia, 
dal quale furono ben accolti . S’ erano 
di pallaggio abbxcaii con gii Arobafcia- 
tori dt Gregorio , cioè Antonio Vefeo- 
vo di Bologna fuo nipote , il Velicovo 
di Todi , e Antonio di Bucrio , Dotttv- 
rc di Bologna, che ritrovavaoi! ad Aix, 
e da' quali feppero che dopo molte con- 
tellazioni la Città di &vooa , eh’ era 
folto il dominio del Re , eca Hata elet- 
ta per lo luogo della conferenza , dove 
i due concorrenti li doveano ritrovare 
nella fella di San Michele , o alla più 
lunga nel principio di Novembre ^ e 
che s’era ridotto in ventitré articoli tut- 
to ciò ch'era ncceffario per la ficurezza 
dell’ uno e dell’ altro , con quello pat- 
to, che fe akuna cofa di quelle promef- 
fe in quelli ventitré anicoli non fi po- 
teUe compiere in Savona , Città che 
avea domandata Benedetto , foffe obbli- 
gato ad accettare una delle altre Città, 
che Gregorio gli proponea. 

LXXllI. Avendo gli Ambafeiatori 
di Francia udito tutto ciò nel loro a^ 
boccamento , ed avendo ancora trovati 
quelli dì Gregorio dilrolli alla cellione, 
andarono a ritrovar Benedetto a Mar- 
figlia (p. Gli efpofero la offerta , che 
facea Gregorio di cedere per la unione 
della Chìefa , aggiungendo , ,che fi era 
in Francia prefa la rìfoluzibnc di far 
ad entrambi la fottrazion di ubbidien- 
za , in cafo che ricufaffe : che gli fi 
domandane una Bolla , con cui ratifi- 
cane quanto avea promeno in propolìto 
della cellione , come richiedeva il Re, 
I per- 
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perché non poteflie dìidirn . Benodeno 
fece loro an gran difcorfo in pubblico, 
' in cui da prima promìfe di cedere ; ma 
mefcolò tante cole ambigue alla fua pro- 
meffa , che fi tafciavra in libertà di non 
f»T nulla , appoggiato a certe interpre- 
tazioni, che teitea femore in riferbaper 
difimpegnarfì , ogni volta che lì trovaf- 
fe corretto . In lòmma non v' era cofa 
pib bella di queOo difcorfo di Benedet- 
to ; ma come non conteneva altro che 
parole, rìfolvcttero gli Ambafciatori di 
domandargli il di vegnente delle Bolle 
che fpiegafllero chiaramente , e fuori «fi 
equivoco, tutto quello ch’egli avea det- 
to loro. L’ Arcivefcovo di Tour* ebbe 
la commilTione di fargliene la ricerca ; 
e aveva ordine di aggiungere, che atre- 
fa la (lanca età de’ due comneritori , fa- 
rebbe a propofito di cautelari ; perdi? 
in eafo di motte dell’uno o delF altro , 
i due Collegi non conttnovaffero lo fct- 
fma con due diverfe elezioni. Il mezzo 
^^ropoflo era di abilitare i Cardinali de! 
partito contrario , affine che in calo di 
morte «oncorre.Tero i due Ccdleg; alla 
fleffa elezione. 

LXXIV. Ne fu fatta la propofìzìone 
a Benedetto : ma per qualunque iftanza 
che gli veniffe fatta oeni giorno perco^ 
dlringerlo a datela Bolla della fua ceflìo- 
ne ,e per quatun^ie (frada che fi tenef- 
fc per trarlo a cib , altro non fi potè rì- 
trarne che delle parole equivoche ; pre- 
dando il Re c gfi Ambafciadori che fì 
contentaffero delle (ue buone dFfpolìzio- 
ni ; e di quel che poteva accordare per 
«onyenrenza (i); e quanto all’ effenzial 
dell’ affare, fi uniffero feto lui con buon 
animo e intereffàramente per pervenire 
alla Union della Chiefa . Ma fu la bolla 
da lui negata coftantifTimamente . Per 
ciò fi determinarono gK Ambafciadori di 
ritirarfi ad Aix , per deliberare infietne, 
fe averne ad intimar a Benedetto la fot- 
trazione ddlia fua ubbidienza , che porta- 
vano feco toro, conforme l’ordine ricevu- 
to di tenerla celata , fe feopriflero in lui 
qualche buona difpofizione; ma d’ ìnti- 
tnargliela in cafo , che fi oflinafle , e ri- 
eufaffe le Bolle ; ovvero fe atten- 
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deflero 1’ èfito deli’ ambafeiata di GrM 
gorio. 

LXXV. L'affare fu molto dibattuto; 
ma vin(e la negativa . Si rifolfe unani- 
mamente di fofpendere la incimazion del- 
la fottrazìone ( 2 ). Si temea, che figni- 
fìcandogliela $' impedifle la conferenza di 
Savona ; il che parve bene al Re , mal 
grado tutte le doglianze che ne fece la. 
Univerfità . Si prefe dunque la rifolu* 
zione di rifRherfene (blamente la facol- 
tà in cafo di bìfogno. 

Preib quello partito , fi divifero gli 
Ambafciatori in tre corpi. Il Patriarca 
di Atefrandrìa con alrrì parti per Roma. 
!,’ Arcivefcovo di Tours , e 1’ Abate d) 
San Michele reflarono a Marfìglia appref^ 
fo di Benedetto per (bllecitarlo amante- 
nere la fua promefla,e a vegliare fona 
la foa condotta ; e anch' per impedire 
la elezione di un altro Papa in calò di 
morte. Finalmente Filippo di Villette 
Abate di San DiooigF, e il Decano di 
Roano, e gli altri rieomarono a Parigi 
a render conto del loro maneneìo . 

I.XXVI, Frattanto gK Ambaftìatori 
di Gregorio, avendo alla loto tefla il Ve- 
feovo" di Boloena fuo nipote , gtonfera 
alla Corte di Francia . Parteciparono al 
Re le buone inrenzioni del loro Signo- 
re , e dichiararono che non manchereb- 
be de lui chft fa unione fo£Ee prp- 
ftamente conchiufa . Il Re li inantemie 
■per tutto il tempo che (lecteeoa Parigi, 
gli aceolfe favorevolmeme , e rimaadà- 
ìi indietro con ricdiì «ioni , e con lettm- 
re ferine a Gregorio e a’ Cardinali di 
Roma, ofonandc^Ii a dorare nella Ioid 
buone rifoluzione. 

LXXV II. Nella lettera ferina > Pal- 
pa Gregorio, Carlo VI- lo chiam fuo 
eariflìmo amico (;;) . All’ nomo , die’ 
egfi , di nna lauta rìfohizione , e iihi- 
minato da fervorefà carità, Angelo det- 
to Corrarto, che alcuni , durante trae- 
vo deplorabile feifma , chiamano Gre- 
gorio XII. Lo eforta a fpendere ogni 
fuo penderò per la unione; gli accenna, 
che ha debito di quello pio offizio al 
mantenimento dell’ alta riputanione , che 
fi acquìflb nel jmQcedimentodi quello af- 
. ■ fere , 
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fare ; e che non comporti , che ^ fitg- 
ga di mano una sì bella occalione di 
pace e di concordia per la gregge di 
Gefn-Crillo , la quale per lungo tem- 
po e forfè mai piìi non potrebbe egli 
avere . 

LXXVIir. Quello Papa , che facea 
T' f • fi lirwpre fcmbianie di voler la pace della 
a'&ma Chiei’a, e che molhava. defiderio di paf- 
per ado- far a Savona al tempo llabilito , prefe 
perarfi occalìone di quello viaggio per procae- 
all’ unio- gjgr danaro dalle Chiefe di fua ubbi- 
dienza. Fece per quello una Bolla gene- 
rale nel ventclimoterzo giorno di ÀprU 
ie, oltre un’altra particolare del primo 
giorno di Giugno, indirizzata ad Erri- 
co IV. Re d’ Inghilterra. Ma nel mede- 
fimo tempi} , quantunque i Genovefi c 
quei di Sa'ona gli avellerò fpediti alcu- 
ni Deputati per alficurarlo in ogni for- 
ma, e per nllegrarfi deila futura unio- 
ne , e che tutto folle llabilito per così 
ampia conferenza, dove i due Papi do- 
veano deporfi , lalciando a’ loro Collegi 
riuniti la facoltà di creare un nuovo Pa- 
pa ; o fia che la palTione di governare, 
di che i vecchi hanno tanca vaghezza , 
avefle fedocco Gregorio Papa, o che fi 
foRe lafciaco vincere dalla tenerezza de* 
fuoi parenti, che non poteano fofferire 
ch’egli difccndelTe da un foglio , fopra 
cui regnavano elfi fotto il fuo nome, 
pii Ambafeiacori Francefinon ritrovarono 
in lui le difpofizìoni che fi afpettavano. 
S* era mutato in modo che dopo avergli 
prefentato il trattato di Maruglia, pre- 
gandolo dì fupplire a quello che avea 
promelTo tanto folennemente , ricusò 
prima Savona fotto mille falfi pre- 
' télli, allegati per giulìificare la fua ri- 
cufa ì ora dicendo che non avea galee , 
nè modo di fupplire alle fpefe del fuo 
viapio ; ora che bifognava avere in ciò 
l’a^fo dì tutt’i popoli della fua ub- 
bidienza ^ ora che temea del Re Ladis- 
lao. Aggiunfe ancora molte altre ragìo- 
< ni piò deboli ; ma fopra tutto quella che 
non poteva eifervi per lui veruna fica- 
rezza in Savona, dopo quello che i Fran- 
cefi , ellendonc padroni , aveano fatto 
centra Benedetto. Finalmente per quanto 
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gli fi poteffe dire per indurlo a mantene- 

re le Tue promelle , feguitò a n^ar fempre. Atnto 
LXXiX. Gli Arnbarciatorì coafutaro- G*C* 
no agevolmente tutte le fuc ragioni. *5°^* 
Gli dilfero, che il Marefcialto di Bu- 
cicaut Covernacor di Genova , e i Decani 
della Signoria facevano apprelìare cinque iciadori 
galee per andar a prenderlo . Promet- fanno a 
tevano elfi in nome del Re di Fran- Cicgoiio. 
eia (i) di rinrettere le Città , i Territori, 
le Fortezze , i Calìelti di Genova e di 
Savona nelle mani do' due competitori, 
con ampia autorità fino al termine del- 
la conlcrenza . Promettevano ancora a 
Gregorio c al fuo Collegio, e alle fue 
genti ogni {érta di ficurezza, di Ibccor- 
lo , di ubbidienza , per parte de' valfalli 


e fudditi di quelle due Città , e delle 
loro dipendenze i e così pure per parte 
de’ Veneziani, co' quali doveano trattare 
per quefio. Fìoalmenio gli offerirono per 
nome del Re lei galee , che quello Prin- 
cipe farebbe allcllire a fue fpefe, e le 
manterrebbe per fei roefi i che potei 
Gregorio porvi la fua gente per fua 
maggior ficurrzza; che il Generale del- 
le galee avrebbe fatto giuramento di fe- 
deltà a lui , ed a’ fuoi coll' alTenfo del 
Governatore di Genova j che fi oil'eri- 
rebbe in ollaggio un foggetto de' piò no- 
bili di Genova , e cinquanta de’ princi- 
pali di Savona,' che tutt’i Padroni del- 
le galee gli darebbero giuramento di 
fedeltà con la cauzione de' loro beni ; 
finalmente^i Arobafciatorìdel Re fi of- 
ferirono elfi medefimi in ollaggio, piut- 
collo che vedere fvanire il loro trattato. 

Ma Gregorio non fu roolfo da così ge- 
nerofe otiene , e con tutto ciò non fi 
arrefe . La fua ultima rifoluzione fu , 
che conferirebbe egli col fuo Collegio. 

LXXX. Come la Città di Roma era Som ara- 
allora governata da’ Senatori , da’ Confer- »U’ 
vatori , e Baniieretti o Capitani delle j 
contrade, gli Ambalciatori , prima di par- ,Óroou^ 
tire, fi ilimarono tenuti a (aiutargli', e m . 
per ciò domandarono udienza (z), che fu 
loro accordata il duodecimo giorno di 
Luglio . La loro intenzione era d’ informare 
il SeMto di quanto avea fatto il Re d| 

Francia per la unione della Chielà, e 
I z ^ 
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"An-no ^ in<Juire Gregorio a mantenerla fua 
DI G C P*™'* ’ snello corpo di unir- 

a loro per ragioni d’ onore e d’ inte- 
rcfle , per difporre Gregorio al viaggio 
di Savonp ; di alTicurarlo che il Re 
di Francia non aveva alcun difegno di 
j trarre la Corte di Roma in Avignone; 
di offerirgli in nome di quello Princi- 
(utco quello che potea tire per lo 
ne e per Totiore della loro Città. Il 
Dottor Giovanni il Piccolo parlò per gli 
Ambafciatori ,e il fuo difcorfo ebbe mol- 
to applaufo . Promifcro i Senatori di 
fecondar volentieri le intenzioni del Re, 

E orchè volelTe foccorrerli coatra Ladif- 
IO, al quale era loro impoflfibilerefille- 
rc foli , durante lo fcifma , e convenne- 
ro dì tire una deputazione del loro cor- 
po , per adoprarlì all’ unione , unitamen- 
te con gli Ambafciatori ; falvo tuttavia 
e per fempre 1' onore della loro ubbi- 
dienza, e di Papa Gregorio. 

Vergono LXXXI. Finalmente gii Ambafciatori 
i ( ardi- di Francia avanti laloro partenza volle- 
nali di fQ fj,. ancora un nuovo tentativo con la 
icgoiio. ^jdjgjinoj de’ Cardinali . Fecero rappre- 
fentar loro per via del Vefeovo di Di- 
gna in Provenza, che aveano fino a fei 
volte pregato inutilmente Gregorio di 
adempiere il trattato di Marfiglia ; che 
il differire la loro partenza era fatto pe- 
rìcoiofo , perchè tipeano bene , che La- 
dislao .era in punto di chiudere le foci 
del Tevere ; che quanto a Benedetto, 
non farebbe mancato da lui di non ve- 
nire ad una felice conclufione ; e che 
però erano da elfi pregati di adoprarlì 
ancora in quel giorno meJcfìmo apnref- 
fo Gregorio per ritrame una pofìtiva 
rifpoda . Avendo fopra ciò deliberato i 
Cardinali , pregarono gli Ambafciatori 
di fermarfi ancora a Roma, fin a tanto 
che aveffero chiamati i Cardinali dìLie- 
ge , ed Orfini , in loro fofiegno ; e wo- 
mifero di flimolare gagliardamente Gre- 
gorio a mantener la fua ferola. Ciò fe- 
cero in effetto ; e Gregorio diede loro 
la tua rìfpofla , con la quale promife 
di andar a Savona , a certe condizioni 
tendenti fuio a deludere il trattato di 
Klarfiglia, per quanto quello Pape pro- 
tefiaffe al contrario . L’ ultimo giorno 
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di Luglio diede loro uno fcritro,in cui 
allegava dal piò al meno le llefle ragio- 
ni, per le quali non accettava Savona. 

In un altro fcritto dei terzo giorno di 
Agolio proinettca , che non potendo 
convenirfi con Benedetto per aver un 
altro luogo fuor che Savona. vi farebbe 
andato il primo giorno kIì Novembre, 
fotto le condizioni che avea già propo- 
ne agli Ambafciatori di Francia. 

LXXXII. Ma il giorno dietro fi dif- R'shitfti 
dille ; propofe Piti , Siena , o Firenze 
per lo abboccamento ; coficchè fianchi Ambi- 
gli Ambafciatori di quello perpetuo va- frìidori 
riare, prefentarono una fupplica a’ Car- »’ c.tdì- 
dinali , pregandoli di non tir la clezio- '** 
ne in cafo che Gregorio morilfe , c di ’ 
follecitara poter loro la via della cefiìone 
fecondo l’ impegno che aveano prefo ; e 
di ritrovarfi a Savona , quando anche 
Gregorio non vi capitalfe . l Cardinali 
rifpofero, che non era dato loro d’im- 
pegnare i loro confratelli allenti; ma che 
quanto a fe medefimi , com’ erano in nu- 
mero di otto , non trafeurerebbero nulla 
per collringerc il Papa a dare una cofti- 
tuzionc , che , in cafo che venifle a mor- 
te , fi avellerò ad aficnere dalla elezio- 
ne di un altro Papa fino alla riunione 
de’ due Collegi ; c che finalmcnre , non 
facendo il Papa il dover tuo , efli laicb- 
bero il loro . Indi gli Ambafciatori di 
Francia partirono , lafciando in Roma 
alcuni di efiì. Partirono i Li^ti di Be- 
nedetto ancora ; e andarono a ritrovarlo 
airi fola di Sant’ Onorato, una dell' Ifale 
di Lerins, fopra le cofiicre della Pro- 
venza , dove s’ era egli ritirato per la 
pelle che regnava in Marfiglia. 

LXXXIII. Quantunque non fi foffe 
intimata la fottrazione a Benedetto , egli 
non ignorava , che foffe già fiabilita. 

Nel tempo che g]ì Ambafciatori fi alti- 
ricavano in Roma a perfuadere a Gre- che ùCo- 
gorio la via della Ccfiione , aveva il Re rifeonoU 
di Francia mandato fui principio dell’ an- cctTioiic. 
no due Ambafciatori a Benedetto, Gio- 
vanni di Caflelmorando , e Giovanni di 
Tourfay , ^r dichiarargli che fe nella 
nrofiìma Alcenfione non ora ancora fia- 
bilita la unione della Chìefa , egli , il 
fuo clero, e tute’ ifudditi fuoi nonub- 

bidi- 
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Udl'relibero pib nè a luì nè al fi» com- 
petitore, • farebbero neutrali », Benedet- 
to fi liicgnb oltremodo di qoefia pro- 
pofiaione , e rifpofe mIì Ambafeiatori , 
che farebbe faper al Re^la rifo^ione 
per nietio di alcuni foggetti da lui man» 
dati . Nel vero, poco tempo dopo fpedì 
al Re due corrieri , giunti a Parigi il 
quattordicefimo giorno di Maggio , i qua- 
li prefentarono a quello Principe una 
‘ Bolla fc ritta a Porto Ventre il diciotte- 
Ctno giorno di Aprile , in cui gii dfehia- 
^,nva, che fc faceva egli efeguire lancu- 

* trali tà, che avea progettata , incorrerebbe 
non folo nelle pene della legge , ma in 

* quelle ancora che vedrebbe efprefie in 
^ un’altra Bolla che gfi mandava, diceva 

egli , per adempiere il fuo dovere ap- 
preffo a Dio. 

Era quell’ ultima Bolla in data di 
larfigiia il giorno diciannovefimo di 
' tto del precedente anno . Bcne- 
vi fcomunicava tutti coloro, che 
jvMno qualche parte nella rifoluzione 
iphe s’ era prefa in Francia direttamen- 
te o indirettamente, di qualunque con- 
dizione fi fofiero , Cardinali, Patriarchi, 
Arcivefeovi , Imperadori , Rc'ee. Di- 
chiarava, che quella fentenza non po- 
|evg . elfere levata altro che dal Papa , 

' ‘ ‘ dì morte j e che anciv; in 
, afo, r«MHPÌ che ne folle 
, riOvraOit la &n»S., farebbe tenu- 
to di jt^entarfi immediatamente alla 
il^fìolìca , per dare foddisfazione, 
e domandar grazia, lenza di che relie- 
, rebbe fcomunicato. Afigiungea, ebe fé 
nel termine di venti giorni , dopolapub- 
blicazk>ae>della fentenza , pcrfilleflcro i 
„ d«ti feoihiuiicati nella loro dcliberazio- 
M,BliEcclefiailici farebbero fpogliatì del- 
le loro dignità , e de’ loro b^eiizì , la 
JJniveH^ «MiTa in interdetto,. ed anche 
npe S terre del dominio de’ fecolarì . 

tutt’ i loro fuddiii dal giu- 
wpàil^di confifeava loro tutt‘ 

Feudi , e g^^dali, che i detti Si? 
( IgMfi .poielTetn lfligRftj^ Chiefa Ro- 
•tana ; e refiituìva all’ altre Cbiefe tutt’ 
1 beni loro fpettanti . Legava eoa la 
{lefli^ IfiOBBi^ica , ed interdetto tutte le 
perfgoe * &aci , Repubbliche , Città , Ga- 
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ftelli, Univerfità , Collegi, Comunità , 
che direttamente , o indirettamente fc- ^ 
condafTero la fottrazionp , e prellalfero . , 
qualche fnccorfo a’ fottratti . Ma coooe 
quella Bolla quantunque in data del me- 
le di Maggio 1407. .non fu mandata al 
Re altro die l’anno feguente, convien 
nferire quel che oceorfe io quello inter- 
vallo . ( 

LXXXIV. Gli Ambafeiatori manda- ^ 
ti a Cre^io, avgndo lafciato quello Pa- A^b>. 
pa , fi ritirarono a Genova, donde gli fdadori 
Icriflero il giorno ventefimofecondo di 
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Agolio una letrera’fortilftma, e ragione- c'»?Gre- 
volilfima , offerendogli di nuovo o^i pof- * 

fibile ficurezza , buoni trattamenti , focr 
corfo di danaro, e di truppe^ io nome 
del Re di Francia, del Governatore di 
Genova, di cui parlano con molta lode» 
in nome de’Genovefi, di quelli di Savo- > 
na , e in nome di loro medefimi ; affine 
di diigombrare qualunque ombra ,chc ave- 
va e^i allegata in giuliificazione della 
fua ne^tiva di andar a Savona ; e tut- 
to inutilmente. 

LXXXV.’ Perchè Benedetto non po- **' 
teva aver cola più cara che il veder Gre- ^ 
gorio a retrocedere, negbdi cambiane il voqi . 
luogo della conferenza , e di prendere 
Fifa , e fi pofe in viaggio per Savona 
verfo la fine di Settembre. Vi fu accol- 
to con grandi acclamazioni ; e nel tem- 
po lleffo gli furono condotte da Spagna 
tre ben allellite galee . Gregeio ^11 
avea mandati tre Ambafeiatori per in- 
durlo a carolnare quella Città in un’ al- 
tra . Benedetto non ricusò ; e pago di 
efferfi ritrovato il primo alla conferenza, & 
offerì di avanzarli fino a Porto Venero 
nello Stato di Genova; e mandò de’ Le- 
gati a Grenrio per trattare del luogo,: 
e delle condizioni della conferenza, pro- 
ponendo dall’ altro canto a Crealo dt 
portare a Pietrafiinta . Cofa cne torto, 
fu accettata da Gregorio, ma qfe- 

guiu. •• ti, -iV'.'.’lirn 

a Trattato ara fpirato ilpri- 

della conferenza Benedetto: 

'S?già in &vona , dov’ erano interve- fi . 

Duti molti Prelati ; e parca che folle f 
molto alieno dal cedere , per le rifpo- • 
He ambigue che fece agli Ambafeiatori 
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iJ - — di Caftiglia (t),iaunlaogo affai vicino 
Anno a Savona . Greeorio dai fuo cauo ef> 

DI G. C. iendofì partito da Roma il nono giorao 
dì Agofto , andò da prima a Viterbo, 
dove liette tre fettimane ; enei principio 
di Settembre pal^ a Siena con la foa 
Corte , fermandovilì il rimanente dell’ 
anno. Quivi non cercava altro che di 
di tener a bada i Cardinali, e promet- 
tea loro di cedere, a condizione però, 
che per tutto il corfo di fua vita gli 
fi mantenelfero 11 titolo di Patriarca di 
Codantinopoli , i Vefcovadi di Modon, 
e di Coron n'ello Staro di Venezia, 
ed un Priorato che aveva in commenda 
prima di dlere eletto Papa , ed in ol- 
tre che glìfolTe dato 1’ Arci ve fcovado di 
Yorc in Inghilterra, che fupj^eafì va- 
cante, quantutMoe non lo folle. 

Arrivai LXXX VII. Finalmente GregoriOt do- 
• po eflerfi fiancato in artifizi e in futter- 
fugi , giuniè in Lucca nel principio di 
Gennaio co’fnoi Cardinali e con la fua 
Corte (z) . Quivi i Nunzi di Papa 
Benedetto io pregarono di af&ticarfi 
ardentemente a metter fine 'allo fcilma ; 
tutt’i Tuoi lo fcongìuravano a mani 
giunte dì andar a Savona, e per la ri- 
ipofla che fece da prima, ch’era difpo- 
fto a cedere , fe Benedetto facea Io ftef- 
fo , flimarono che l’ affare folle per 
aver fine. Ma niente ebbe effetto. Be- 
nedetto gli fcriffe da Porto Venere, 
che avea deliberato di partirli dopo aver 
attefo tanto tempo inutilmente. Gregorio 
dall’altro canto riprefe Benedetto dì cf- 
fere cagione che lo feifma duraffe tan- 
to, Kr non aver voluto accordarli feco 
lui della Cittì di Pifa o di Livorno, 
che gli erano fiate ppopofie in luogo di 
Savona e di Porto Venere (3).Thierri 
di Nicm per una lettera che ricevette 
dal Cardinal di Li^e , che gli dieta , 
«he fenza voler giudicare dalle appa- 
renze , gli pareano molto fofpette , c 
che r avvenunento lo mofirerebbìe ; fcrif- 
fe a Gregorio in termini efficaciflimi , e 
òltretnodo patetici , perefortarlo a man- 
tenere la fua protneifa fatta da lui pub- 
blicamente di rinunziare ai Pontificato. 

CU rapprefentava gli efiremi danni, da' 

(i) Niem. Jt Sctifm. l. %.c. 14. (1) Niem. 
flrtkl 1. «W. «. ]<. Juvea. dei Utfins dt 
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quali era minacciatala Crifiianiti, t’cgS 
non vi arrecava un pronto rimedio, an- 
che per la via dicciCoae, e lo canfiglia- . 
va a non fidarG di qoclla gente ,. e di 
non ricirarfi altrove lenza che la unio- 
ne fòlTe fatta , fe non voleva imitare i 
figliuoli dì Efraim, che volfero le fpal- 
le il giorno della battaglia . £' quella 
lettera in data del ventelìmofctcìmo gior- 
no dì Maggio. 

LXXXVIII. La malattia del ReCar- AffafTmia 

10 VI. era un contìnuo motivo che il 1 ^“^» 
Regno di Francia folfe io preda dell’ am- 
bizione , delle gelolìe , delle fazioni de’ órd^ln» del 
Grandi . I principali concorrenti erano Due* di 
Luigi Duca d' Orleans , unico fratello del Borgo. 
Re , e Giovanni Duca di Borgogna 8“ • 
Conte di Fiandra , zio di Carlo V 1 . 

La riconciliazione , che li era maneg- 
giata tra queifl due Pnnipi era appa- 
rente; e il Duca di Borgogna ricopriva 
fotto alcuni fegni confidenziali il dtl'egao 
che avea prefo di sbrigarli del Duca d' 

Orleans. S’ erano comunicati iniìeme il 
ventèlimo giorno di Novembre 1407. 
dopo averli fatti mille giuramenti di re- 
ciproca amicizia (4) . Ma la notte del 
ventelim’oterzo antecedente al ventefimo- 
narto giorno dello fielfo mefe il Duca 
ì Borgogna fece airalfinare il Duca 
di Orleans da un Gentiluomo Norman- 
do chiamato Raulo d' Oquetonville . 

Mentre che il Duca ritornava da una 
vilìta della Regina, ch’era da parto, 
montato l'opra un mulo , e feguito da 
due o tre Cervi foli, il Sicario che fla- 
va in agguato in compagnia di dieci 
o dodici uomini gli menò un colpo 
di feure tagliente , eoo coi gli troncò 
una mano, c con un fecondo Colpo gli 
fpaccò la cella in due. Gli altri ancora 

11 diedero parecchie ferite, lalcìaodolo 
ifiefo in terra ; e fi falvarooo tutti 

nell’ Ofiello del Duca di Borgogna . 

Raulo , fervendo con quell’ azione all* 
odio del Duca di Borgogna, appagò an- 
cora il proprio rifemimento , che man- 
tenea contra il Duca d' Orleans , dap- 
poiché quello Principe gli avea tolto un 
impiego , che aveva apprelio del Re* 
quantunque l’ avelTe fatto giufiamence . 

LXXX IX. 

c. i«. rf i«. Cl) Niem. fece (ir. 

Citrln n. 


LibroTJem 

n Due* di LXXXIX'. Al primo romore di qo*- 
^'pi*iu ^ comparve il Duca di Bor- 

B®B"* intrepidamente, fenra ponto tur- 
barfi . Intervenne agli fteflì fanerali del 
defunto, li dolfe, e pianfe con gli altri. 
Ma quando lì parlò nel Configlio del Re 
di andar a far una vilìta agli Ocelli de’ 
Principi (i), per cercarvi gli uccirori ,e 
proccurar di fcoprìrli ; rorror del fuo de- 
litto in tal modo lo conturbò, che traf- 
fe in difparte il Duca di Berrl e il Re 
di Sicilia, e confefsò loro , ch’era egli 
l’autore di nuella morte (i) . Dcr^ 
uefla conf?ffione, ritornato in fe tne- 
ellmo fi ritirò, e il giorno dietro fug- 
gi in Fiandra co’ fnoi afTairmi . Qiiefta 
ritirata che fece intuonando minacce , 
diede a temere che volelTe eccitare alcu- 
na rihellione nello Stato , tanto piò eh' 
era egli molto foftennto nella Francia , 
ed in oltre amato efiremamente da’ Pa- 
rigini , fhe non amavano il Ducad’Or- 
leanr • Con quella mira fi pensò me- 
no a infeei'irlo che a placarlo , e Lui- 
gi di Angiò Re di Sicilia , il Duca di 
Berci , rio del Duca di Borgogna , con 
alcuni altri Signori , fi trasferirono ad 
Amiens per conferir feco lui, e parlare di 
accomodamento. Vi caoitò egli beneac- 
eompagnato ; ma unefia conferema non 
ebbe verunefito; perchè il Duca aflìftito 
da tre Dottori di Sorbona , tra i quali 
era Giovanni il Piccolo, Tuo oratore, Ib- 
fleneya apertamente che avea fatta ima 
taionifiima azione col far afiaffinare il Du- 
ca d' Orleans ; e che non Polo non penfa- 
va a chiederne perdono al Re , ma fasea 
conto ancora di andare il primo giorno 
a Parigi, a giudi fica rfì pubblicamente. 

La Duchefla d’ Orleans , che fi ritro- 
vava a Blois , quando fuo marito fu aF 
(àirmaro , andò a Parigi co’ Puoi tre fi- 
gliuoli Carlo, Giovanni , e Filippo, il 
pritiw de’ quali non aveva akro che quat- 
foidicì anni , per prePentare le fue do- 
glianze al Re, il quale creò lei tutrice 
TO Puoi figlinoli. Ma non osò promettere 
^ renderle giuftizia , perchè temeva il 
Duca di Borgogna. 

XC. La sfortunata vedova , non aven- 
do potuto ottener niente dal Re e fa- 

C«) Le Moine S. Denis. /. 27. r. 2%. -(») 1 
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pendo che l’uccifore di fuo marito ritor-'^^S 
nava a Parigi, fi ritirò a Blois co’ Puoi 
figliuoli ; e il Duca di Borgogna , mal O' G-C. 
grado le proibizioni, che Carlo VI. ^li 
avea fatte di approffimarfi a Parigi , 
vi andò verPo la fine di Febbraio nell ne'^few- 
anno 1408. alla teda di ottocento Gen- uto . 
tiluomini, tutti bene armati . Fu da’ 

Parigini accolto a braccia aperte , fpe- 
rando d’cITere liberati per Può mezz* 
dall’ -ecceflìve impofizioni , dalle quali 
pretesdeano di ePTere dati aggravati dai 
Duca d’ Orleans . Si legge ancora in 
Mezerai , che la Regina e i Prìocipi 
io accoIPero con tutte ledtmodraziooidi 
confidenza . Ma non poterono fargli con- 
felTare pubblicamente romicidio del Du- 
ca di Orleans. 

XCI. Alcuni giorni dono il Può arri- Giorum 
vo domandò ed ottenne udienza dal Re. ** 

Fu la fua caufa trattata nell’ otta vogior- !“ 
no di Marzo all’Odello di San Polo da del'^)ìiM 
Giovanni il Piccolo, Dottor della Uni- di Bmgo- 
verfità di Parigi, che s’avea gii acqui, gns.ela 
data molta riputazione per li Puoi di- 
feorfi . Parlò in prePenza del Dnlfino , 
dei Re di Sicilia, del Cardinal di Bar, 
de’Oucbi di Berr) , di Bretagna e di 
Ixirena (q) , e di molti Conti , Baro- 
ni , Cavalieri , e Scudieri di diverll 
Paéfi. Vera parimente il Rettore dell» 
Univerfitil di Parigi con gran numero 
di Dottori , e una infiniti dì Borghefi. 

In queda diPputa che Enguerranìiio sii 
Monilrelet ci conlèrvò adatto intera, 

Giovanni il Piccolo fi sforzò di modrare, 
che il Duca d’ Orleans eradito un tiran- 
no in tatt’i modi ; ch’era reo di lefii 
MaelU divina ed umana eh’ aveva una 
volta ammaliat» il Re, un’ altra congiu- 
rato di farlo uccidere , ed una terza di 
fario deporre dal Papa . Dal che conchin- 
dea, elle la Pua morte era fiata giufiae 
Receflària; e che in tal cafo è lecito a 
ciaPeuno di uccidere un tiranno . Che fi- 
nalmente il Re, non che aver rilèati- 
mento centra il Duca di Borgogna per 
quella uccifione, dovea ricompenParla i* 
ogni forma, come fu ricompenPato Mi- 
chele di avere Pcacciato Lucifero , q Fi- 
ne«$ di avere ucciPo Zamri. ■ 

cxri. 
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CXII. Queft’ apologia parve rcanda* 
lofa alla plf» ‘ fatta parte dell’ Aflem- 
blea , Ma io -fpirito debole del Re, che 


funofecoiido giorno dello ftelfo mefe. 
Dichiarava in eOTa , che alia proirmit 
Afceanonc, dì ventcfinioquarta di Mag- 


vok-micri lì lafciava guadagnare, e il gio , rinunrierebbe egli ad ogni obbi- 


Annulli 
poi quelle 

lettere. 


Si fa 1’ 

accordo 
tra il Re 
e il Duca 
di Borgo- 
gna. 


diftinto credito del Duca di Borgogna 
la ■fece'parer buona(i). Il giorno dietro 
il Duca rientrò in gwaia , ed ottenne 
ancora lettere di perdono o di abolizio- 
ne. A capo di alcuni meli , cfTendo ri- 
tornato in Fiandra a far guerra a’ Lie- 
pelì , la vedova del Duca d’Orleanspro- 
fittò della fua alTenza , fi portò a Parigi 
a domandare giulHzia al Re della llrage 
di fuo marito , e loddiifazione delle atroci 
accule, che Giovanni il Piccolo aveva 
intentate centra di lui , per giulUficare 
r aiTalTinlo commelfo centra di elio , c 
per oRufeare la tua memoria . 

xeni. Fu trattata la eaufa del Du- 
ca d’ Orleans pubblicamente al I.ouvro 
con si buona rlulciu dall’ Abate di San 
Dionigi Benedettino , e da Guglielmo 
Coulinet Avvocato al Parlamento , che 
il Re annullò le lue lettere di grazia , 
concedute al Duca di Borgogna , e lo 
dichiarò nemico dello Stato. Ma quella 
difgrazia non durò molto prima che 
termioafle l’anno ritornò il Duca di Bor- 
gogna trionfante in Parigi , e fi parlò 
di accomodamento. La DuchefTa di Or- 
leans n’ ebbe tanto rammarico , che fi 
pretende che ne morille . 

XCIV. Quella morte agevolò molto 
la riconciliazione del Duca di Borgogna 
col Re , e co’ tre figliuoli del Duca d' 
Orleans , e ne fu l’ accordo folcnnemente 
óonchiulb a Charcres in Beaulle nell’ an- 
no feguente nel mefe di Marzo. 

, Quantunque quello affare occapaffie 
molto la Corte di Francia , non avea 
meno ardente zelo per la eltinzione del- 
lo feifma. Vedendo Carlo VI. manife- 
ffamente , che i due Papi non avevano 
altro difegno che di. ritenerli ciafcunoil 
Pontificato , fotco preteffo che il fuo 
concorrente lo volefTeforprendere, e non 
openife con buona fede; rifolvettediac- 
teacrn alla neutralità . Ilducideciniol|iii|' 
nó di Gennaio quello Prìncipe indirtzim 
a tutt’i Fedeli una lettera, cbn non fu 
tuttavia pubUiaM altro che nei veote- 


dienza de’ due prctefi Papi ; ma avanti 
di quello tempo nacque dìfeordia tra i 
due Papi, e i loro Cardinali. 

XCV. La notizia , ch’ebbe Gregorio 
dell’entrata trionfante di Ladislao in Ro- 
ma, rifvcgliò il foo coraggio, lulingan- 
doll di potervi rientrare lotto la prote- 
zione di quello Principe (aj. Si era La- 
dislao refo Signore di quella Città il ven* 
telìmoquinto giorno di Aprile , e avea 
fatto intendere immediatamente agli Am- 
bafeiatori ,che avea prelTo quel Papa , che 
avvifaflero fua Santità , che non volea 
che fi procedeffe all’ unione, s’ egli non vi 
era prefente , per lo mantenimento de’ 
fuoi diritti. Gregorio follcnuto da Ladis- 
lao non guardò più mifura alcuna. Non 
volle che gli li parlafl'e più di mantene- 
re la fua parola . Fece Irrafclnare in pri- 
gione un Carmelitano, ch’ebbe il corag- 
gio di efortarvelo in un fermone che 
lece in prefenza di tutti gli Ambafcia- 
tori. Quello Predicatore larebbe mifera- 
bilmente perito , fenza alcuni poderofì 
amici, che gli proccurarono la libertà; e 
non gliela ottennero fc non a patto di 
non predicare mai più. Nello ftelfo tem- 
po Gregorio ordinò , che non fi facef- 
fero più fermoni , che non foffero prima 
cfàminati da perfone , in cui egli avea 
fiducia. Una si violenta inquiCzionedif- 
guffò tutt’ i Prelati , la maggior parte 
de’ quali fi ritirarono da Lucca, ciafcuao 
Cotto diverfi pretelli. Ma quel che mag- 
giormente irritò i Cardinali , fu la ri- 
foluzione prefa da queffoPapa di crear- 
ne di nuovi. Fecero il poffibile per di- 
llogliernelo ; e non vollero mai accon- 
fentirvi wr preghi o per minacce eh’ 
egli iacefte laro . In oltre fi caccolfero, 
e jécero muramento di non riconofcerc 
mai per toro confratelli quelli, che il Pa- 
pa volea .d»r loro. Tuttavia quello noi 
ifitenne.- . ‘ 

XCVI. Perciò inaft^zediqueni Car- 
dinali oc creò quattro -il Mercoledì del- 
ia quarta fettimaam dopo Pafqua , e il 

Sab- 
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Libro Ce 
Sibbato fegucnte dichiarò la loro pro- 
noiione in pica Concidoro (i) • Due 
dì i)uelli quattro erano nipoti tuoi; An- 
tonio Gwrario Vefcovo di' Bologna , e 
Gabriel Condelmerio Vefcovo di Siena, 

' che fu poi Papa, fotto il nome di Euge- 
nio IV. Giovanni Domenici Fiorenti- 
no , dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , 
Arcivefcovo di Ragulì , e Jacopo d'U- 
dine Protonotaiio Apodolico , erano i 
due altri ; ma 1 Cardinali che t* erano 
oppodi alla loro creazione , non volle- 
" ro mai riconofcerli ,lìn a tanto che non 
fodero confermati dal Concilio di Co- 
danza . 

Viene ab- XCVII. I vecchi Cardinali furono 
baodona- afflittiflimi di queda promozione , e tal- 
toda'fuoi Olente fdcgnati che rifolvettero al fine 
di abbandonare Gregorio. Quando ilPZ' 


lì. 


Si appai. 
Inno al 
Concilio. 


pa propofe i nuovi Cardinali in pten 
Conciiioro , il Cardinal di San Vito fi 
levò brufcamente , dicendo ad alta voce 
ch’era meglio foffcrire la morte che una 
tale indegniti j e dilTe quede parole in 
tuono coà fermo , e con ariane) rifoln- 
(a., che Arafcinò feco quali tutti 'gli al- 
tri . £ perchè avea Gregorio proibito 
loro di ■ ufeire di Lucca e di rac- 
coglierli fenza fuo ordine; quedo divie- 
to li codrinfe a rifolverfì di pcn fare al- 
la loro ficurezza. 11 Cardinale di Liege, 
Alemanno , fuggi travedito nelle vici- 
nanza di Pifa in nna precida Cittli del 
territorio di Firenze , il cui prefidio lo 
dilefe dal pnìcoto di cadere tra Jc ma- 
ni de’ Cavalieri , che il Papa avea man- 
dati dietro a lui , per ricondurlo a for- 
za. Il medefimo giorno fortitono Tei al- 
tri Cardinali da Lucca ; e andarono a 
Fifa co’ loro domeliici . 

XCVIII. Erano redati folo ì fuoi 
quattro nuovi Cardinali , e tre de’ vec- 
chi redati appreso di lui per procenra- 
re di guadagnarlo: ma avendolo feitiprc 
ritrovato infleffibile, andarono ben rodo 
a raggiungere i loro coileghi (z),etutt’ 
inlìeme gl’ intimarono la loro appeilazio- 
ae al Concilio generale . e notificarono 
il loro ritiro a tutta la Gridiaoìtà . 
Qued’ appellazione verla intorno alta proi- 
bizione che avea fatta loro di ufeire di 
Cm. jei». Xy. 
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Lucca fenz.t fuo ordine ; dichiarano, che • "-i 
qued’ ordine era ingiudo , e in confe- Anno 
guenza nulio , pel timore che aveano di G.C. 
edere avvelenati ed uccifi . Vi parlano ' 4 ° 8 . 
ancora dell' ordine di non raccoglierfi 
fenza fua efpreifa commlflfionejcofa con- 
traria al dìritradel Collegio de’ Cardina- 
li . Si appellano finalmente della proibi- 
zione di comunicare con gl’ Inviati di 
Pietro di Luna, nè con quelli dì Fran- 
cia b vden(k> ciò oppodo al loro giura- 
mento di non ommetterc nulla di quel 
che lode necedario od utile alla unione 
deila Chiefa ; il che non può farli fe 
non co’ trattaci e con le conferenze coll' 
altro partito . Per quede caufe fi appel- 
lano I, Dal Papa mal informato al Pa- 
pa meglio informata . z. Dal Papa a Ge- 
fu-Crido,di cui è Vicario. AI Con- 
cilio ecumenico , al quale appartiene il 
giudicare i Sommi Pontefici . 4 . Final- 
mente al Papa futuro, che avri diritto di 
regolare quel che il fuo predccedore avrà 
mal ordinato. Qued’ atto di appellazio- 
ne fu rodo pubblicatoa Pifa, e il gior- 
no dietro fu fignificato a Gregorio. 

XCIX. La rifpoda, che Gregorio fe- 
ce a quell’ atto di appellaziopc , fu , eh’ ” 
era edo eretico e contrario a’ Canoni. ap^Hi. 
Spiega le ragioni che avctiaavucedi proi- ziooe , e 
bire a’ Cardinali di partirfi da Lucca, e donuai- 
di raunarfi e conferire co’ Cardinali di 
Benedetto , e con gii Ambafeiatori di ’ 
Francia. Si' dìdonde rooltoa lungo fopra 
la nullità delie caufe di qued’ appellazio- 
ne, e dicbiara^che non vi baderà punto. 
Finalmente fulminò contra efli delle feo- 
munìche, e li privò delle loro dignitàe 
de’ loro benefizi ; il che per altro non 
arredò quelli Cardinali , che uniti agli 
Offiziali della Corte di Gregorio fece- 
ro affiggere in Lucca uno fcritto con- 
tra quello Papa , che Tbierri di Niem 
fece pervenire a noi ( 3 }, in cui il Papa 
è trattato non folament'e da Scifmatico, 
da Eretico , da precurfore deli’ Anticrido, 
da turbo, da fcellerato , tra ancora danb- 
fariaco , da infenfato , da uomo fangui- 
narìo, che prollituìfce ii fuo onore , da 
fchiavo di tutte le palTioni della carne, 
da diilruttore dei pubblico bene nello 
K fpi- 
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fpirituale e nel temporale. Lo rimprove- 
rano , che per una deteilabile congiura (ì 
'fia afl'ociato con Benedetto Antipapa de- 
gno cooperatore delle Tue opere d’ ini- 
quità e di violenaa. Finalmente gli di- 
cono , che deponga egli i Tuoi aderenti, 
parlando de' quattro nuovi Cardinali ; e 
trattano afTai male il Cardinal di Rag'i- 
li , chiamato da eiii Monaco Demonia- 
co, Tuo Legata infernale , che va fem- 
pre con lehraccìa fnudatccmKra la ^l'po- 
ìlzione de' Canoni della dilciolina Eccle- 
Caliiea.Era quelli Domenici. 

C. Frattanto Beaed.-tta non trovava 
in Francia maggior favore , dove il Re 
pubblicò la lettera , di coi s' è già par- 
lato . per fare una intera fottrazione di 
ubbidienza ed atregerlt alla neutralità in 
tutto il Tuo Regno (i>. Benedetto irri- 
tato al fommo di quella dichiarazione, 
vi rilpofe con una bolla in data di Ror- 
to Venere del dìciannovefimo giorno di 
Aprile, in cui rovefeiava la colpa della 
durata dello feifma fopra -il Tuo compe-i 
titore . Qiiella boli* ne conteneva un' al- 
tra data un anno prima, eh? non aveva 
egli pubblicata, conia quale fcomunica- 
va tutti quelli , che fi opponeiTero alla 
unione, dietro a cui fi adoperava, e che 
cootrallafTero le fue buone intenzioni , o 
coir appellare dal Tuo tribunale , come 
avea fatto la Univerfìtà per cautela , o 
facendo o favorendo la fbttrazione, fofs’ 
egli Imperadore o Re ; ponea tuct* i 
Tuoi Stati fono interxiecto, e dirpenfava 
tutt'i Tuoi fuddìti dal giurameuto di fe- 
deltà (t). Era q'zella Bolla data da Maf- 
Tiglia il giorno dicrannovtfìmo di Ma^ 
gio r anno 1407. Fu portata al Re il 
<U quattordìcefimo di Maggio 14O8. da 
Sancio di .Lopez, che per confegnargiie- 
fa colle il momento, in cui non avea 
fÌKo verun Principe del fangue . Ma 
come era indirizzata non rolamente al 
Re, ma a tutt’i Signori deL fangue, e 
del Configlio, il Re rifpofe, eh’ 'erano 
quegli affenti , che gli avviferebbe , c 
che fi aprirebbe la Bolla in loro prefen- 
u, e farebbe data la rifpolla il di ve- 
gnente . 


CL II Re dunque raeeolfe il fooCod- 
figlio , dove fi ritrovava Giovanni di 
Angiò Re di Sicilia co' Duchi di Berr) 
e -di Borgogna , e molti altri Signori . 
V intervenne anche il Parlamento col 
Clero, e r Univerfìtà di Parigi per de- 
liberarne (q) . Si apri la Bolla ; vi fi 
letfe , che Benedetto fcomunicava tutti 
(fjelti dì ogni condizione, Reo Princi- 
pi che fodero , i quali rigettafTero la via 
della conferenza, ed approvaffero la via 
della -ceifi'ine ; che fodero di contraria 
opimone alla fua;che fi ritiradero dalla 
fua ubbidienaa , rkofandogii la efazion 
delle decime, o U collazione de’ benefi- 
ci . E ia cafo che alcuno tencafle il con- 
trario , fe io venti giorni non rimettea 
le colè nel primo dato , profTerilee il 
Papa un interdetto generale fopra il Re- 
gno di Francia (4) , fofpende i benefi- 
ziati , c difpenfa dal giuramento dì fe- 
deltà fatto al Re, e agli altri Principi. 
Edendo queda Bolla oìd'enfìva olcremo- 
do , per tre giorni lì deliberò quel cb/ 
fc ne avelie a fare. 

CII. Il Lunedì ventunefimo giorno 
dì Maggio fi raccolfero il Re ed i Pria* 
cipi nuovamente nel gabinetto del pala- 
gio (5) ; c il Rettor dolb Univerfìtà 
affifo fopra una Tedia emlncnre in mez- 
zo r Ademblea in faccia al Re coman- 
dò al Dottor Giovanni Courtecuide , 
che parlade in nome della Univerfìtà. Fe- 
celoeglicon un lungo difeorfo col tedo: 
Cmtvtrteinr dotor e/nt in caput tfus (6) , 
in cui declamò affai contra Ucoodotta di 
Benedeno , roodrando che lo fue Boll* 
erano ingiuile , e che meritavano dì eife ae 
condannate e lacerate , come tendenti a 
perpetuare lo feifina , ad avvilire l' autori- 
tà del Re, ed a fpogliarlo della fuapof- 
fàaza . Accusò Pietro di Luna dì aver 
detto, che le anche tutta la Cridianlià 
lode di parere per la cefTione , non fi mu- 
terebbe egli di propo(ito;e di aver mi- 
nacciata la Francia di una grande teia- 
gura io cafo di fottrazione .. Sodenoe 
poi , che Io dedo Pietro di Luai era 
Scifmatico ed Eretico i e che meritava 
non folo dì edere fpogl iato del Pontifica- 
to, 
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to , ma di rimaner anche privodi ogni £•- 
clefìallica digniti -, che non fi dovea pifi 
chiamarlo Papa , nè ubbidire a hii ; che 
lutee ie coilauoni , e provviUe, che avea 
{atte dopo il terzo giorno di Maggio 
del precedente anno , erano invalide ; c 
ebe bi fognava procedere contra coloro 
ebe le foiienevano , e lo alfifievano' in 
Francia, come rei di Icfk Maefii. 
Deliberi- CI li. Dopo quello difcorlo I' AITem- 
rione di blea con la voce del Cancelliere confer- 
^ueft* «f- n;ò, che- la Maefià fua approvava tutto 
fcmblca. ch'era Ha» detto dal Dottore ; 

e fi conchiufe che -fienedetto non folo 
era Scifmatico, ma ancora Eretico; per- 
chè per la fua ollinazione nello feitma 
rovefeiava l' articolo delia lede intorno 
'' aH'unicà della Chielà ; che non fi doveva 
ubbidirlo di vantaggio , nè riconofeere 
in lui veruna digniti ; che non era pib 
Papa , non più Cardinale; che quelli, 
che aderivano a lui , meritavano pena 
come fautori delio Icima; che tutte le 
collaziooi de' benefi?) fatte da kii dal 
terzo giorno di Maggio in poi erano 
nnlle; che la Bolla doveva cllcr lacerata 
pubblicamente dal -Rettore delia Uoiver- 
liti, come logiuriofa, fediziot^-, e rea di 
iefa Madli ; che non doveva il Re più 
. ricevere leticre di Pietro dà Luna ; che 
lì commetterebbe alla Univerfiti di far 
predicare (opra quella baie per tutto il 
Remilo • C^ conveniva richiamare il 
Velcóvo di San Plour, eh’ era fiato fpe- 
dico al Re di Aragona per perl'uadedo 
ad abbracciare la neutralità, ma ch’era 
fol^tco di (bllener Benedetto nello feU 
(ina: che bilbeoava Roalmente arralla- 
re, e punire il Decan» dà San 'Germa- 
no dell' AuKerrele ,.c akn , che ave- 
vano avuto parte nel comporre , e fpe- 
dirg ouella Bolla. 

Vien I«- CIv. Nel medefimo tempo fi prefes- 
^5* *,* ih la Bolla al Re , che diedela al Can- 
Pip* Bc-^ celliere . Qpelli le rimile al Rettore, 
Mdetto . vi ^fe dentro il temperino , lace- 
randola in faccia a tutti • Si arreftè il 
Decano di San Germano dell’ Auaer- 
refe , con alcuni altri . Si citarono 
- Guido di Roje Arcivelcovo di Reiim, 
e Pietro d'Ailly Vefeovo di Catnbrai, 
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eh’ erano avuti in fofpetto di aderire a 

Pietro di Luna ; ma non giudicarono ef- Ahno 
fi bette di prelentarfi . Si arreflarono an- ^.C 
coca i Latori delia Bolla . <4oS. 

CV. 11 giorho dietro a quell’ AlTem- 
blea, ventefimofeeondo di Mapeio. la*'‘'Ì“i 
neutralità , cioè la Ibltrazionc di ubbi- " 
dienza a'due Papi , fu pubWknta con Prineii. 
le lettere patenti del Re, che la ordi- 
navano coir alien lo de’ Grandi e del 
Clero del luo Regno (i). Carlo manJJ 
parimcnce AmbaUiatori per tutta la 
Europa per notificarla, e per elertare-i 
Principi ad imitare H luo efempio. 

Scrilie a’ Cardinali di Roma feongiu- 
r^ndoli di lalciare Angela Corrano , 
tpcrcliè non lapeia ancora che quello 
lolfe iKto ) c di raccoglierli in un me- 
defimo luogo co’ Cardinali dell’altra -ub- 
bidienza per la ccnvocazitwe di un 
Concilio generale. Ofire loro ogni op- 
ponuno . luecurfi} , conlìgllo , e favore 
nel Rio Regno. Il Patriarca di Alelfan- 
dria con moltL altri Prelati fu il Latore 
di quella lettrfa , eh’ è in data del ven- 
te/imoictondo giorno di Maggio. Otto 
giorni dopo , cioè il ventcGmonono gior- 
no dello llerto mele, l' Univerfità di 
Parigi fcrille quafi co’medefimi termini 
del K-e agli flelli Cardinali, ed a quelli 
di Benedetto. 

CVl. 1 due compitoti furono moltd Beneàct- 
impacciati : ma quello che Iconcertò del C riti- 
tutto Benedetto , fu l’ intendere , che il ** 

Re di Francia aveva ordinato al Mare- 1!°''°' 
fciallo-di Buùcaut, Governatore di Geno- « vV» ’ 
va, diarrofiarlo s’era pollibile (z); e che Perpign*. 
dall’ altro canto Ladislao Signore di R orna • 
gli tenea dietro con un groflb corpo 
di truppe, alfine di prenderlo, e di Ibg- 
gettarlo. Quefio lo collrinfe ad abban- 
donar tofto Porto Venere nel mele di 
Giugno con la lua corte , e ad imbar- 
carli fopra le galee che tenea fempre 
aliefiicc . Scorie per due meli lungo le 
cfiiUere di Genova , non lenza qualJie 
pericolo. Finalmente non ofaodo più di 
andare in Provenza , dove non era più * 
riconofciuio per Papa, nè inAvfgncne, 
dove temeva ancora di effere affediato, 
andò a prendere Porto a Collioure, don- 
K 2 de 
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/ 1 » ' de G «Mò ia Perpigtuno Citti frontie- 

ra di Francia, e di Aragona, dove eon- 
vocb un Concilio per la fefta di Ognif. 
1408. fjmj jjj medefimo anno , e lo tenne in 
ciTetto . -• 

rProora- CVII. I quattro vecchi Cardinali , che 
Ci^ina'li feguitato in quella Città , lo 

fitta da abbandonarono per andar a Livorno , e 
Boicdec- di là a Fifa , onde per rimetterli! ne 
to. creb cinque altri 11 venteGmofecondo 
giorno di Settembre (i) . Il primo fu 
Giovanni d' Armagnac , figliuolo natura- 
le di Giovanni II. Conte di Armagnac, 
e fratello di Giovanni III. e di Ber- 
nardo ConteAabile di Francia . Clemen- 
te VII. lo clefle all’ Areivefeovado di 
Auch, nel 1J91. e il Re Carlo VI. 
ivealo fatto Configliere di Stato nel 
1401. Segui dappoi .il partito di Bene- 
detto , ch^ r onotb della porpora ; ma 
non ne godette lungamente , elfendo mor- 
to 1 ’ anno feguente , fecondò il Ciaco^ 
nio . Gli altri furono Pietro Raban o 
Rabat , Vefeovo di S. linaio , poi di 
Tolofa ; Giovanni Martmes di Morii- 
lo , Abate di Ment’ Ararne ; Carlo di 
Urri ; e Alfonfo Carillo . Benedetto 
prima della fua partenza fcride a Grego- 
rio una lettera molto pungente ; in cui 
gli rinfaccia con termini acerbi , eh' egli 
folo è la cagion che non fegullTe l’unio- 
ne . Rifpole Gregorio con una Bolla, 
eh’ ei pubblicb il ventefimofefto giorno 
di Giugno , per difcolparlì nel mondo, 
protedando le fue buone intenzioni ; e 
che r unione d data folamente impedi- 
ta da’ rigiri , che tendeano folo a de- 
, porlo violentemente e vergognofamen- 
te , e dalle tergiverfazioni di Benedet- 
to . Per tal m^o quelli due Papi fi 
accufavano l’un l’altro di edere il mo- 
tivo di tutte le turbolenze della Cbie- 
fa , e di non volere (labilirvi la pace. 
Cucorio evi II. Gregorio era tuttavia a Lue- 
intriprea-^j , donde rifpofe il duodecimo giorno 
Rifiòf'lj Giugno all’ atto di Appellazione de* 
fiu eoa- Cardinali Romani , eh’ egli accufa di 
doiu. ribellione, e d’ intelligenza co’ Tuoi ne- 
mici, e in cui pretende che la fua nuo- 
va promozione de’ Cardinali folle necef- 
faria t>er fortificarfi contra i ribelli , Il 
ventunefimo giorno dello Aedo mefepub- 

ciall. Che. nrn. 1. p. xia. Aatoe. rii. 


blicb una lettera indirizzata a tott’i fe- 
deli , in cui dice , che 1’ unione fu dif- 
tolta da’ futterfugt di alcuni cattivi ani- 
mi , che volevano adolutamente la fua 
depofiziooe; che Pietro di Luna tende- 
va ad impadronirfi di Roma per mez- 
zo del Marefciallo di Bucicaut , c che 
fi avea gran torto a fpargere contra di 
lui tante calunnie nel mondo , mentre 
eh’ egli altro non defiderava che l’ unio- 
ne e la pace. £ per opeorfi al Concilio, 
che Benedetto aveva indicato a Perpi- 
gnano , ne convocò uno per la fefia del- 
la Pentecofic del feguente anno nella 
provincia di Aquileja. 

CIX. Rifolvette allora di partirli da 
Lucca : ma non ofando di ritornar a Ro- nwiu’ • 
ma, dov’ erano al fommo irritati contra Siena, 
di lui per la intelligenza, che fi diceva 
aver egli con Ladislao, che aveva ufur- 
pata una buona parte del patrimonio di 
San Pietro , fu cofiretto di ritornar a 
Siena, che lo ricevette • per poco tempo, 
e dove creò ancora nove Cardinali per 
farfi un Collegio. 

ex. I Cardinali di Benedetto , in I Cardi- 
numero di otto 0 nove , vedendo che ‘*•1- 
il loro Papa gli aveva abbandonati , fi utóidìeo- 
unirono a’ Cardinali Romani ; e tutt’ zccoevo- 
infieme fcrilTero una lettera per giu- uno im 
ftificare . la loro condotta , e dimagra- Coneilb 
re le loro buone intenzioni per dar fi- • *’*“ s 
ne allo feifma , e rilhbilire l’unione. 
CÓBchiudono , che finché le cofe fa- 
ranno nello fiato in cui erano , e che 
ricuferanno i due Papi di adempiere il 
l'oro giuramento , i popoli, che fono lo- 
ro fouetti, polTono e demono ritirarli 
dalla loro ubÙdienza ; e che 'non facen- 
dolo, peccano come quelli, che fofiengo- 
Bo lo feifma . In quella lettera , data 
da Livorno il ventefimoquarto giorno 
di Giugno , indicano efit il Concilio 
a Pifa per io ^orno dell’ Annunciata 
nel Marzo proffimo ; in cui fi proce- 
derà aH’ unione delia Chiefa con quel- 
li che faranno pirefenti , nulla ofiante 
r alfenza degli altri ; invitando qìielli , 
che non potefìferO intervenirvi , a man- 
darvi de’ iiifiicienci Deputati .i Cardina- 
li dell’ubbidienza di Avignone pubbli- 
carono una lettera conllmile per la con- 
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vocMÌoae del Conciliò ‘di Fifa ; <]ue- 

(bt del dì quattordicefimo di . Luglio ; e 
nel giorno Aeìfo ferì (le a Benedetto, 
per notificargli la convocazione del Con- 
cilio , ed invitarlo a ritrovaruifì y ag- 
giungendo che hanno prefo per comune 
alTenTo queAo modo di convocazione per 
motivo de’ Neutrali c di quelli eh’ ef- 
fendo della ubbidienza delCorrario, non 
anderebbcio alia convocazione di Bene- 
detto . 

CXI. Mentre che quefli Cardinali 
prendeano le loro mifure per raccoglie- 
re- un Concilio a Parigi , fì difpoaevano 
a fare una convocazione di tutto il Cle- 
ro di Francia, per deliberare intorno al 

S ovemo della Chìefa , e alla prowiAa 
e’ benefizi (i). QucAo Concilio nazio- 
nale lì tenne a Parigi il primo giorno 
di Agofìo. L' Arcivefeovo dì Sens Gio- 
vanni di Montaiguvi prefedette in luo- 
go di Simon diCramaud, ch’era Amba- 
feiatore a Fifa ; e durò 1 ’ AITemblea fi- 
no al quinto giorno di Novembre . Vi 
fi fecero alcuni bcllilTimi regolamenti 
per le afToluzioni , difòeniè , giudizi , 
appellazioni e provvide de’ benefizi , e in 
particolare per tutti gli affari ecclefiafli- 
ci ; come fì può vedere negli Atti dati 
diffufamente dal Monaco di San Dioni- 
gi , Storico di Carlo VI. e pubblicati 
dal Signor Laboureur . Ecco un com- 
pendio di effi regolamenti . 

CXII. I. Che l'alToluzione dalle feo- 
tnuniche, riferbata per diritto al Papa, 
£cncUio. Penitenziere della Santa Se- 

de apodolica ; e hi cafo che vi folle 
qualche difficolti , per cui non li poteffe 
ricorrere a lui (i) , lì anderà innanzi 
all’ Ordinario . 

1. Che per le difpenfe d’ irregolariti , 
che può accordare il Penitenziere, fi avri ri- 
corlo a lui , e non potendoli , al Vefeovo. 

3. Che per le difpenfe dagl’ impedi- 
menti di matrimonio , fi concorre!^ al 
Peniteniiere^e al Concilio provinciale. 

4 ‘ reiezioni dc’Vefaovi fieno 
confermate da’ Metropolitani , o, in cafo 
che la Sede della Metropoli Ga vacante, dal 
Capitolo della Chiefa Metropolitana ; e 
la elezione degli Arcivefimvi da' Primati, 
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o dal Concilio de’ Vefeevi della Prowin- 
eia, a’. quali appartiene dì conlkgrare 1’ A>jno 
A rcivefeovo , a condizione tuttavia di G.C» 
non prendere il pailio , fe non fi ritro- *4o8é 
va alcuno che abbia diritto di darglielo; 
e che r elezioni degli Abati de’ Moniflc- 
ri , anche efenti , faranno confermate da- 
^i Ordinari, che daranno parimente U 
benedizione agli eletti. 

5. Che le difpenfe fin allora accor- 
date da Pietro di Luna fieno valide, ■ 
pollano efeguirfi. 

6 . Che i Metropolitani celebreranno 
ogni anno un Concilio de’ Velicovi delia 
loro Provincia , al quale faranno tuta 
obbligati a intervenire v che i Monaci 
deli' Ordine di San Benedetto, e i Ca- 
nonici Regolari , terranno parimente ogni f 
anno de' Capitoli Provinciali . 

7. Che nelle appellazioni fi feguiterao- 

no i gradi di giurifdizione ; e che fe la 
caufa comincia avanti all’ Arcivefeovo, C 
appellerà al Concilio Provinciale , che no- 
minerà de’Commilfari,dai giudizio de' qua- 
li fi potrà ancora appellare al Concìlio, 
che nominerà altri Commiffari per giudi- 
care diffinitivamente; per modo tuttavia 
che le tre lèntcnze fieno conformi . Che 
in cafo di appellazione, attendendo la 
celebrazione del Concilio Provinciale, il 
Decano de’Vefcovi potrà dare allo tea- 
municato l’alTolucione ad cautelami che 
tutte le appellazioni, e lecaufe che ve- 
nivano 'portate alla Santa Sede Apofio- 
lica, lo faranno al Concilio della Pro- 
vinaia, e giudicate da’ Commiffari da ef- 
lo nominati ; e gli affari dell’iOrdine di • 

Clugnì dai loro Capitolo generale; e che t 

non fi avrà confidcrazìone Veruna alle ' 
appellazioni , che fi prefenteranno alla 
Cone di Roma ; finché duri la neu- 
tralità ; nulla di meno che le fentenze 
date in Corte di Roma, avanti la pub- 
blicazione delia neutralità , potranno efe- 
guirfi Ira un mefe . 

8. Che fi procederà nel giudizio de- 
gli affari fecondo la difpofizione del di- 
ritto comune, e non fecondo le regola 
della Cancellerìa ; fenza r>crò che il giu- 

4 izio delle caule Ecclefialliche fia rimef- 
> al foro fecolare. 

■ Che 

i 4 i, Lahbc GolhS, Cmit. n, 11. 
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Che l' eledoni , collationi , prt- wrxeduto con raotoritì della Chìeia 
Asm f(.Qta7ioni , nomina a' bcnelwi , Ceno Romana ; c che gli avvifava d’ interee- 
diG.C. fjitK da quegli , a' quali apf>arTengaào nirc al Concilio , che Pietro di Luna 
*408. psT diritto ( che faranno fatte 'delle no- avea convocato a Ferptgnane. Quelli dell’ 
te dalla UniverfitÀ di coloro, che ver- AHemblea lì Ideeoarono mólto di quelle 
ranno nominati a’bencfh;, nelle qtali dtteere i ed avendo l' Univerfiià di Pari- 


non lì comprenderanno quelli , che han- 
no quattrocento lire di entrata, fe non 
hanno alcuna qualità, o dignità. - 
IO. Che tutte l' entrate de), benefitj 
di Francia pofleduti da quelli , che fono 
al fel'vigio di Pietro di Lana, faranno 
fequcliratc c dace neUe mani del Re, 
per cflcre impiegate e diflrilMiite per 
follccicare la unione. Con quello mede- 
(ìmo iegolamemo fi dichiarò , che que- 
llo Papa avea da poco tempo cresco 
Cardinale l' Arcivelcovo di Aoch , il 
Vefcovo di S. Pomio, queKe di Cha- 
lons, l’Abate di San Saturnino di To- 
lda, Veii»vo dtCondom, Bertrando di 
Mauroont Vefcovo di Lavaurv Guido 
Flandrino latore della lettera di Tolo- 
<à , fautori di Pietro di Luna ; e conne 
tali fcifmatici ed eretici, li Cardinale 
Arcivefcovo di Anch , e quelli di Fli- 
fco e di Chalant furono efprelTamen- 
te nonainafi in quella condanna . Si efclu- 
fe r Arcivelcovo di Auch lUlI'Atcive- 
fcovado di Roano , che gli era flato 
conferito da Pietro di Luna , dal qua- 
le avea da poco tempo accettato il Car- 
dinalato; e l’alTemblea confermò in fuo 
liiogo Luigi di Hirceurt della flirpe rea- 
le , ch’era flato eletto dal Capitolo di 
Roano. 

Quelli re- CXIII. Si dice alla lìoe di quelli re- 
goliinen- golamenti, che fono faHi falvo i diritti 
da Corona , e le libertà della Chiefa 

ni difap- Gallicana; falvo narimenre ilrifpetto do- 
pcoTaii , vuto alla Santa Sede Apollt>lict,eai futuro 
legittimo Papar/«vr mn errantt. Alcuni 
Prelati difapprovarono quelle ordinante, 
riguardandóle come un attentate, pered'- 
fere fatte fenza baflevoie autorità . Gui- 
do di Roie Arcivefcovo di Reimt fe ne 
dolfe altamente , ed ebbe l’mdiroento 
di feri vere a’ Prelati dell’ Aflemblea , che 
h nootraiità da efli pubblicata era cofa 
infenfata; che poteflava ceto tra di efiia^ 
e centra tute’ i loro llacuti come fatti 
da gente fenza facoltà, non avendo efli 
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gì occeauto dal Re, che vemlè' egli cita- 
tp , egli- non volle ubbi^re alia loro 
citazione ; ailegaiido ch'era egli pimo 
Hsri di Francia, e che non era egli fal- 
vaggiume de' Coinmilfari ( fonol termini 
dei Monaco di San Dionigi ) , e che 
in calò di deimo non riconofeea fopra 
di fe altro Giudice che il Re medelìmo. . ' . '1 
Avea r Univerfrtà ottenuto priSiente i . • 
dal Re, che Pietro d’AiJIy Vefcovo di 
Cambiai folle arrellato come fautore di 
Pietro di' Luna , e lo llelTo Conte di San 
1^0 ebbe ordine di condurlo a Parigi . 

Ma quello Prelato ebbe la deflerità di 
preves rio , per mezzo di un falvocon- 
dotto ottenuto dal Re, che gli accordò, 
che fe gli veniva impofla alcuna cofa, 
la c^ni zinne del fuo affare lolle rimef- 
fa ai Parlamento. 

ex IV. Durante la tenuta di quell’ Punitio- 
AffemWea lì precedette centra i latori "• d«’ 
della Bolla offenlìva di Benedetto al Re 
di Francia . Si- elcflcro de’ Commiflarj 
per fare il loro proceffo, e Sancio Lo- infivadi 
pez o Lupe , eh’ era Calligliano , c il Btncdei- 
Corriere , o piuttollo lo Scudiere del '® • 

Papa , ch’era Aragonefe , furono con- 
dannati il Lunedi ventefimo giorno di 
Agoflo. 11 racconto fatto dal Monaco di 
San Dionigi del loro fupplizio -4 tanto 
curìolò, che merita di eflere qui riferi- 
to (1); I Giudici ordinarono, dio’ egli, 

„ per loro iegiuria maggiore, che avef- 
„ litio le telle acconciate con mitre di 
„ carta, e che ricoperti eoo dalmatiche 
„ di tela nera , ornate con l'arme di 
„ Pietro di Luaa, e eoe cartelli 'fopa, 

„ per dar a cooolcere eh’ erano falfarj e 
„ traditori mandati da un altro tradito- 
„ re, fodero polH fopra una carretta, che 
„ lèrvìv» a mfportare il leta^ di Pa- 
„ rigi,chelòffero flrafcinvi in quel treno 
„ alia Corte del Palagio foaravn palco, 

„ ed efpofli alte flfehiate del popolo, -che 
„ vi era in gran calca , che tuttavia 
„ lì maravigliava che loro li ufallero 
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„ tante iniJeRniti , fenza dirne il moti- cercando altro che di fortificare il 
„ vo , nè chi avelie data cootra di eflì partito , o almeno dì ridaurarfi della per- Asuo 
»» quella fentenza, ^ dica che avea fatta per la diferziooe He’ 

„ Ir giorno dietro, ch’era di Dome- fnoi Cardinali , il Mercoledì giorno di- '4°8. 
f, aica, Ibrono ^ancora efpofli nel medeG- ciannovefimo di Settembre fece una prò- 
„ mo flato nell’ Atrio di Nollra Signora, mozione di nove Cardinali , che furo- r'T Ìj 
„ dove uno de’Commiflarj , ch'era del- no Luigi Bonetto Dottore in Legge e 
„ 1 Ordine della Triniti , e Reggente in Arcivelcovo di Taranto (i) , che fu Grego- 
„ Teologia, proruppe in un ammalTod' Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
„ ingiurie e di villanie centra Pietrodi NDria Traileverina ; Angelo Velig- 
” ’ if > vo di -Recanati , Cardinal Sacerdote 

„ ufaado 1 efprellioni , che la piìt vile titolato di Santp Stefano al Monte Ce- 
„ canaglia avrebbe avuto vergogna di lio ; Angelo Barbirieo Nobile Vene- 
„ profferirai ^ che molti ne preforo tan- to, ch’era Vefeovo di Verona, ed eb- 
„ to fdegno elle C ritirarono dall’ A f- bc il titolo di Sàn Pietro ediSanMar- 
„ femblea. FinaImMte elTendofi quello ceUioo i Bandelle Bandelli Lucchefo 
„ Oratocc ifogito in oltraggi e in rnir Vefeovo dì Tiferno , altrimenti CiNà dì 
„ facciaroenti conira Benedetto, lo'di- Cartello, Cardinale Sacerdote titolato di 
„ ch«rl> Pubblicamente reo di lefa.Maeftà, Santa Balbina ; Filippo RapinJonoRa- 
„ e coiwioto di erejìa e di feifoM, con pingtoninglefe, CancellieredaH' Uolver- 
„ tutt I lueì fautori, eh’ enuio ritenuti fìtà di Oxford, poi Areivefeovo di Lin- 
M prigioni ; efoggiunfe che perfodditfa- colno. Cardinale Saccixlote titolato di 
„ faaion di quelle colpe! due complici ivi San Nereo e di Sant’ Achilleo i Mmeo 
,, prelenti aranocondannati il prirooa per- Vefeovo di Vormes , nativo di Craco- 
„ petua prigione, c il Corrierepertreanni via, Cardinal Sacerdote titolato di Saa 
„ loUment^oerfentenzade’Coromiirarj,,. Ciriaco,; Luca Manzoli , Fiorentino. 

Volevano 1 Giudici condannare alla llcfla dell’Ordine degli Umiliati, Vefcovo di 
pena di tre anni gli altri compiici , eh’ Fiefole , Cardinal Sacerdote titolato di 



erano (lati arre.U» Ma ficontenupono Saiv Lorenzo in Lucina; Vincenzo de 
di punirli per tre lolimeG; anzi vedendo dlives Spagnaolo, Dottor in Leswè . e 

I nriofnmjari rnA r*irr^rr\ r xl n.: i_i » * . a . 
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ex VII. I Cardinali dì Gregorio fcrif- 
:o parimente a’ Duchi di Brunfvich.e 
di 
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di Lune'jurso , eh’ erano dell’ ubbidienza 
Asso d, quello i’aoa (i). E' la loro leueri in 
vn G.C. (jjfj di Più del duodecima giorno di 
1408. o e foferitta da’ nove Cardinali , 

J che da prima vi erano andati. V ’ 4 dieflì 

OrMori. un’atra lettera del feftogiorno di Luglio 
ferirgli fcritta da Livorno (a) , in cui eforta- 
»’ D>ithi no i medsfimi Principi ad andare , o 
di Brunf- a mandare i loro Ambafeiatori al Con- 
»:ck , c cilio, che rifolvettero di tenere a Pifai 
c a non permettere che Gregorio pon- 
ne urgo. ^ano fopra i benefizi, che hanno nel- 
le terre del loro Dominio , e che in 
avvenire non (ìa pagato nulla alla came- 
ra Apollolica . 

Scrivono ex vili. ScrilTero parimente daque- 

pirimen- ({g medefima Città a Gregorio nna let- 
te »Gte- molto acerba, in cui , fenza chia- 
marlo Papa, lo riprendono de’ Tuoi rad- 
doppiati giuramenti (j) , della fua ri- 
cula così ollinata c mal fondata di an- 
dar a Savona , cuantuntjue ne folle ga- 
gliardamente l'ollKitato da clfì , dagli 
Amìiafciatori di Francia , di Venezia , 
ed altri . E dopo molti aliai gagliardi 
rinfacciamenti , gli dichiaMrono , che 
per foddisfarc alla loro cofeienza , e 
aU’afpettazione di tutto il mondo, fi 
ritirano dalla fua focietà , e che fono 
riColuii di raccogliere un Concilio , co- 
me aveano diritto di fare i due Col- 
legi riuniti a norma de' Canoni . Sog- 
giungono , che un Concilio convocato 
da uno de aue competitori non farebbe 
P . mai avuto per Ecumenico ; e che quan- 
do fi uniiTcro per convocarne uno , fa- 
rebbe quello up corpo mollruofo, perchè 
pretenderebbero di prefedervi entrambi ; 
che il diritto di convocare un Concilio 
non appartiene al Papa , quando ve ac 
ibnodue, che, mal gradodc’ loro giura- 
menti , vogliono tenere il Pontificato . 
Finalmente lo efortano a intervenire al 
loro Concìlio, proteHando che fe ricufa 
farlo , o fe , andandovi , non vuol man- 
tenere la fua parola, fi procederà contri 
di lui con tutto il rigore . Rapprefen- 
tano gii autori dello feifma come gen- 
te peggiore de’ Giade! , e de’ Soldati 
Pagani , 


RIA Ecclesiastica. 

CXlX, I Cardinali di Benedetto fi di- I C»rdi- 
portarono verfo il fuo Papa nel modo "*•' ^ 
medefimo , citandolo al Concilio , che 
avevano indicato a Pifa per lo ventefi- fcrivoio, 
moquinto giorno del proflìmo Marzo , e « gli uni 
pregandolo di acconfentìre a quella con- < eli *1- 
vocazione, e di capitarvi in perfona, o 
per via di proccuratori (4); accertando- 
lo ohe in cafo di negativa pilleranno d,*|* 
oltre, e faranno tutto quellocht ilCon- biditnu 
dito Aimerà necelfario per la anione del--di quelli 
la Chid'a. Quelli Cardinali dì Gregorio •*“* *’*’ 
e di Benedetto fcrilTero parimente iPac- ‘ 
c^o a tutt’ i Prelati dell’ubbidienza 
di quelli due Papi, invicindoii allo llef- 
fo Concilio. 

CXX. Mentre che i Cardinali fi uni- 
vano in tal modo per raccogliere un „ g'jJ* 
Concilio , molti ne furono arreliiti da Bologna 
una dìificoltà ; ed eri di fapere con qual’ fopti la 
autorità fi convocalfe quello Concilio ge- '?"»<»«*■; 
nerale ; imperocché , dicevano elfi , la 
facoltà di autorizzare i decreti , nello “aio . 
fpirituale, fi apparteneva al Papa. Si de- 
liberò fopra quello in Firenze per tre 
giorni (5), e al fine fi conchiute una- 
Dimamente , che nel calo di allora ave- 
vano i Cardinali diritto di raccogliere 
un Concìlio , di giudicarvi i competi- 
tori , e di eleggere un Papa . la tlni- 
verfità di Bologna aveva ancor ella de- 
cifo, che come incerta cofa era qual de' 
due pretendenti folle il vero Papa, èra- 
no ficuri che nè l’uno nè l’altro accor- 
derebbe mai quefta eontflRazlotie ; che 
uno di elfi in particolare non potea 
farlo , non .cllendo- rìconofeiuto , che' da 
nna fola parte della Chiefa , e che fi- 
nalmente non lì tracuva d’altro che di 
ellirpare lo feifma , il che avevano en- 
. trambi promeilo con giuramento diproc- 
curar di farlo ,.'fpogliandoli della loro di- 
gnità , per tutte quelle ragioni , diro io: 
s’«ra decifo, che i due Collegi uniti in- 
ficme poccano convocare un Concilio 
in qnella occafinae , eoli’ aBenfo della' 
maggior parte de’ Principi , t^Pr.'iati, 
e de fedeli, th’eflcndo eHi medelìmt la 
Chiefa o fa Congregazione de' Crillìani, 
avevano in quelra cafo la facoltà di 
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abìKurt i Cardiaati . in qaefto fatto . 
Dceatkn- CXXf. QueAs' iecifione avvalorò il 
j- (iifegno de’ Cardinali dì raicogliern } ed 
c’orni avendo i Fiorentini fatta fapete <|uefhk 
ritcluaiooe. a Gregoria (i), vi rilpofe 
l'ottavo giorno di Marzo del? anno fé* 
eucnte coti un’apologià, che fece della 
-, I- tua condotta , in iliile molto patcfico, 

- ' ^ domandando che defìdelfero dalla convoca- 
zione del Conciliodi Fifa ,e G eleggere un 
altro luogo, dove promettea d’interve- 
‘ nirc. Aveva egli ragione di far tutto- il 
. 4j poiGbile per dithirbare il Concilio di Fi- 
fa. Bald^arre Coda Cardinale titolato 
di Sant' EuAachio, e fatto Vicario della 
Cbìefa Romana da’ due Collegi riuniti , 
avea proibito fotro rigoroGlTime pene, 
che io avvenire fì Ticonefcelfe per Papa 
Benedetto, o Gregorio. Antonio Corra- 
rio, fatto Velcovo di Bologna da Grego- 
rio fuo zìo,n’era Aato fcacciato da’ Bologne- 
G. Avevano i Romani levate via l’arme, 
e i ritratti di Gregorio , e non G ofava piò 
io Roma di chiamarlo Papa . I Veneziani 
inciinavano al Concilio di Fifa. llCar- 
dinal Filargi ,che fu poi Papa fotto il nome 
di Aiedandro V. G unì a Baldadar Coda. 
Finalmente v’ erano a Fifa degli Amba- 
fciatori di Francia, di Sicilia, di Porto- 
^lo , d'Inghilterra, di Ungheria, di 
Polonia, che Gillecitavano il Concilio. 
I Cardi- ex XII. Non avendo Benedetto ri- 
Dall di fpoflo alla citazione , che i vecchi Cardi- 
Bcncdci- pali jgii aveano fatta di ritrovarG al 
, effi gli fcriflero una llKonda 
lettela, in data di Fifa,, del ventefimo- 
gnatto giorno di Settembre ; e gli fu 
portata dal Dottore Giovanni Cuiart , 
Attiprete di Poitiers . Effa non contie- 
ne quaG altro che ie Aelfe cofe , che 
gli aveano dette nella prima i e temii- 
jsa.npprefentaodogli, che le negherà di 
andati al Concilio , o di mandarvi a 
-tioinc Tuo, farà giudicato per contuma- 
ce, coafideraca-' come un membro l'epa- 
. rato dalla CbieCi , e reo di tal colpa, 

che non potrebbe nd pure cancallarG col 
njaitirio per la fede Criftiana . 

CXXIII. QueAolo coArinfe arifpon- 
der loro il dicia/fetteGmo giorno di No- 
fiioiCu^ vembre. Proccura di giuAiGcarG di tut- 
dìDcli . Flcufyf Cent» Tem» JCF» 
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te le riprenfioni che glìi'iLftfaana { in 
particolare di quella, ch'egli. Ga .'cagid- 
ne delJb fcilsiai(z). Paila del luo 
viaggiò a - Savana , della nativa fat- 
ta M Gregorio di- capitarvi ^ che -pót 
eRergli flato ricuìàto un falvocondoito 
a Firenze e a Eucca , gii -era flato 
tolto di andar a Livorno , 'e che Rnal- 
mcnte fé G era ritirato in luogo Geu- 
ro , era vroluto tuttavia di. mandar 
de' Legati , con piena facoltà ,di ope- 
rare èficacemeate per la untone i ma 
che il Governatore di Genova , per fol- 
lecitazione degli A marciatori, di Fran- 
cia, avea loro ricufato i paAaporti ; la 
qual cofa avealo coAretto « riciranikin, 
ad indicare un Concilio, generale a Per- 
pignano , come il più vicioo tra i lunghi 
dìGcurczza. In Gne aggiunge, ch'eUcado 
ad elfo impoflibile l' andar a Fifa,. loro 
ingiunge di porcarG a Perpignano, dov* 
erano già capitati parecchi PreUti , e al- 
tre conlidcrabili perfone di Spagna, di 
Francia , di Savoja , di Piwvenza , e di 
Gualcogna, promettendo di prender tut- 
te le necelfarie znifure- nel fuo- Concilia 
per ellinguere interamente lo (cifma, e 
dar la pace alla Chialà. 

CXXIV. In effetto il giorno di Ognif- rondlJo' 
fami fece Benedetto l’apertura del fuo 
Concilio a Peroignano m affai lolennc 
forma ; e rAITemblea vi fu nomerofa. |)V’"r,"a 
V’intervennero nove Cardinali, quattro B,-iiedct- 
Pacriarchi, di CoAancinopoli , di Alef. m. , 
fandtia, di Antiochia, e. di. Gerulalcm- , 
me , creati da Benedetto -r imperocebi j 

Gregorio avea parimente i funi con i ** 

medefimi titoli (a). V erano parimente ' * 
gli Arcivefeovi di Toledo , di Saragozr' 
za , di Tarragona , con up van nu- 
mero di Prelati di Spagna , di CaAU 
glia , di Aragona , e delle vicine prò. 
vincie , come di Savoja , ed anche di 
Lorena, e di Francia, ^qlle. Con- 
tee di Armagnac , c di Fqìx . Di piy 
vene fa rrbliero flati, fenza le ptoi|}iziòr 
ni fatte in Francia di andarvi , c le 
guardie poAe in tutt' i pafTì ; per il 
che molti furono coAretti a trave^ir- 
G . Q.ueAo primo gìomo'.il Papa c^lg^ 

|)rò la Meffa, c Altonfo Enea Patriap- 

kll±JL^ 
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«• di Coftantinopoli , Amfoiiiiftritore’ 
^ r: Q delU Chiefa di Siviglia , vi fece il Tuo 
- a difcorfo ; ma ^ in favore degli aflfenti , fi 
rimife 1' akra fedìone al qaindicefireo 
ponw di Novembre. In quello inter- 
vallo , cioè nel duodecimo giorno di 
quello mefe, Benedetto crebduePatriar- 
thi , Francefco Ximeoes dell’ Ordine de’ 
Frati Minori , Patriarca di Gerufalem- 
ne. e il Tel^ere della Chiefa di Ma- 
gnelona. Patriarca di Antiochia . Furono 
erti confagrati da Giovanni di Armagnac, 
altrimenti Cardinale d' Auch . 

La prima fertione di quello Cooc'ilio 
fu dunque tenuta il quindicelìmo qtomo 
di Novembre ; nè vi fi parIS d'altro 
che de’penfieri che Benedetto Vera pre- 
fi , e de’ pericoli che avea corfi per la 
ellinzione dello fcifma. Fu tenutala fe- 
conda fertione il giorno dieiartlttefimo, 
e vi fi lette la profettfione di fede , che 
quello Pana dichiari) di tenere t di con- 
fettare. Nella tema fertione tenuta il 
Mercoledì ventunefimo giorno dello llef- 
Ib mefe, fi parlb ancora di quanto aveva 
operato Benedetto per procacciatela pa- 
ce. Finalmente nella fertione del quinto 
giorno di Dicembre , avendo il Papa 
confultari i Prelati intorno a quel che 
dovette fare per proccurare la pace del- 
la Chiefa, i Velcovi furono molto'di- 
. fcordi di parere. 

pr^ìou- CXXV. Voleano gli uni , che Tenta 
to a Be- dilazione mandatte Benedetto de’ Legati 
««deffo a Fifa, con ordine di riminriare imme- 
ti !i!l*r** ^'*'*’*’«*t* in foo nome ; ma (limarono 
'’irrili'n* **** differire ; e la di- 

fpnta fi rilcaldb talmente che la maggior 
parte de’ Prelati fi ritirarono, tettandone 
folamenie diciotto (i). Il primo giorno 
di Febbraio del Tegnente anno quelli di- 
ciotro Prelati prefentarono al Papa una 
menaoria , in cui lo riconofcevano io 
primo luo|^ vero Papa , e per le- 
gittimo Vicario di Gefu-Crìfto ; ma lo 
configliavano di abbracciare («iT.a dilazione 
laviadolla ccrtìone, come la migliore, e 
quella ch’era preferibile a tutte le altre . a. 
Di mandar per Tua parte de’ Numi all’ 
ahro Papa, e a’fuoi Cardlruti, eh’ erano 
■a Fifa , con piena facoltà di efeguire 
tatto quel che fotte . necettario alla paegi 

ti) Nitm. Jt ftUfm. Vii,. «. ,g. s 
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come fe vi fotte egli Inperibna. ).Cbe 
in calò che venitte egli a nmrte prirna 
della unione, dette *l buoni ordini, e ^ 
certe lì buoni regolamenti, che vi fi po- 
tette procedere canotheamente , e che fi- 
celfe alcune buone cottituzioni comra 
coloro, che voleffero turbare la pace. 

CXXVI. Benedetto ricevette quella Btnedet- 
memoria verfo la fine di Febbraio 1409. ™ «««i- 
e promife di conformarfi alle ragioni ^ 
in erta contenute ; di che fu ringraziato p„*M- 
per natte del Concilio dai Patriarca dar* • 
di Collantinomli (a). A iMrma del- ibli> 
la fua prometta nominò nella fertione 
del ventefimolètHmo giorno di Mar- 
za fette Legati di diverfe nazioni , 
per andar a Fifa , con piena ticoità di 
trattare della unione , e per fapere fo- 
pra qual piede la facettero . Furono 
quelli Legati l’ Arcivefeovo di Taira- 
gona , i' Vefeovi di Siguenza, di Men- 
da , di Siena , Bonibeio Fcrrerio Cer- 
tofino , fratello di San Vicenzo Ferrc- 
rio Domenicano , canonizzato da Cal- 
lido III. il Priore della Cattedrale di 
Saragozza , e amminittratore della pro- 
vìncia di Galizia . Ma quelli Legati 
vennero arredaci a Nimes , per or^nc 
del Re di Francia , trattone l’ Arcive- 
feovo di Tarragona , perchè era ritna- 
tto in Catalogna per andare . in amba- 
feiara a Carlo VI. per nome di Bene- 
detto . Ottennero finalmente de’paflt- 
porti ad ìttanza del Re di Aragona f 
ma gianci a Fifa , tatti fi foUevarono 
contra di erti . e fi durò fatica a fidi- 
varlì dall' infulto e dalla violenza , ar- 
tefo che i Fiorentini aveano congiuralo 
di perdergli, e di rovinarli . Ciò vira 
riferrìco da Bonifacio il Cenofitm , ebe 
può ettere fofpetto in qnctto racconco 
per la grande affezione j che aveva a 
Papa Benedetto , anelò che. è la coA 
raccontata tutto all’oppollo ne^proeeflì 
di Benedeno al ConcìKo dì Collanza, 

CXXV II. Gregorio dal fuo laro Gnaarto 
pentò a raccogliere il foo Concilio «voi ca- 
per opporlo a quello di Fifa ; ma non 
era focile la efeciizione , eflendo la 
neutralità quali generale . Non potea 
tenere il luo Concilio a Roma (?),. 
dov’ erano perfuafi che aveft’ egli data - 

quella 
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Bacila Cìtti m potere di Ladislao, e gii 
^ aveffc impegnai una pane del Patri* 
■XMÌo delia Cbielài quantunque io avef* 
fe l'coiDunicato per meglio ricoprire il 
Ino dilegoo. La Kepubbliu di Genova 
aveva accettata la oeutraiiti } la mag- 
gior pane d' Italia avea prefo lo Hello 
panito. i Fiorentini e i loro alleai fi 
erano dichiarati per Luigi di Angiò , com- 
.petitore di Ladislao al Regno di Napo- 
li . Quello induile Gregorio a gitta l' oc- 
chio lopra ia Repubblica dì Venezia Aia pa- 
tria, che ancora non s’ era dichiarata i e 
•d eleggere .a quello Stato una Città, do- 
ve potelle tenere ii l'uo Concilio. Man- 
dò dunque a Quella Repubblica un Nun- 
zio, notificandogli che avea deliberato di 
convocare un Concilio neirEùrcato di 
Raveaoaalla fella della PentecOllc. Que- 
lla propofiztone non piacque a' Venezia- 
ni, che aveano già mandato al Conci- 
lio di Fifa, e eh* erano perfiiafi , che 
il tener due Concil; nello (leflb tem- 
po non fervirebbe ad altro che a rad- 
doppiare lo fcilma. Così deputarono el- 
fi al Papa , ed a' fuoi Cardinali , e Icrif- 
iero loro conformemente alle intenzio- 
ni de’ Cardinali di fila . I Fiorentini 
fecero lo lielfo ad ifianoa della Repub- 
blica di Venezia ; perchè Pila allora 
era de’ primi . 

Si^ CXX V llt. Gli affari dello fcifina era- 
no allora in quello aipctto, Quando Gio- 
JDuca di Borgogna andò m foccor- 
I — ^ Giovanni di Baviera, figliuolo di 
reAIàc- Alberto, nipote dell’ Imperador Luigi di 
g* • Baviera ( i ) e fratello di Guglielmo Con- 
te di Hainaut, che volea loflenerfi nel 
Vclcovado di Liege , dove lo icifma 
cagionò fatti molto tragici , e de’ piò 
(aoguinofi che foffero: c ciò fu perocca- 
Conc di dueVelcoTÌ, confermati in que- 
llo Vclcovado da due Papi differenti; 
cioè Giovanni di Baviera, dì cui ora fi 
è parlato, e ch’era fiato confermato da 
Urbano VI. al quale i Liegefi allora ub- 
bidivano; e Teodorico figliuolo di Erri- 
co di Pervis, uno de’ più pollenti Sino- 
ri di quel Paefe , che s’era ribellato 
contra Giovanni di Baviera , ad illiga- 
. zione de’ Liegefi , con patto eh’ eleg- 
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^flero ii r«o figliuolo per VcTcovo dt 
Liege. Amm 

Giovanni di Baviera, che , per un abu- Di G.C. 
fi> molto comune di quei tempo , era 140B. 
entrato nello fiato ecdefiafiico fotamen- 
te per godere de’ beni della Chiela , non 
fi Iacea Sacerdote quantunque avelie 
palfati i venticinque anni per qualun- 
que illanza gliene veniffe fatta. Quella 
ricul'a avello più di una volta indotto a 
ritirarfi a Maitrichc per cantare la fot- 
leva/ione del popolo contra di lui. Si 
sdegnavano i Liegefi, che il loro Ve- 
Icovo, che a’ era dato all* ubbidienza d’ In- 
nocenzo Vii. avelli ottenuto da quel 
Papa la dilpenia di polledere quel Ve- 
feovado lenza (arfi Sacerdote . Dalle mor- 
morazioni , e dalle querele fi venne ad 
un’aperta ledizione, nella quale i Liegefi 
commifero tante inlolenze,i.he collrinte- 
ro finalmente il Velcove a trasferire la 
iua Cone a Mafiricht; il che terminò 
di loUevare il retto della Città . Per- 
vis fi potè alla Cella de* fediziofi , e Teo- 
dorico tuo figliuolo fu collocato io luo- 
go di Ciovanni di Baviera nel Velco- 
vado di Liege, quantunque non aveffe 
altro ebe venti anni , e che ia lua fami- 
glia folle fiata colmau di beni da co- 
lui, ch’egli depnmea. 

Non cllendovi apparenza veruna , che 
Gr^orio Xll. confermane quella elezione 
fcifinaiica (z), e che acconièocifie alla 
efpulfionc di Giovanni di Baviera, ch'era 
lotto la lùa ubbidienza ; fu domandata 
a Benedetto Xlll. a cui recò giubilo 
quefio incontro di llabilire la lùa autori- 
tà a Liege , mandandovi un Legato a 
confermare Teodorico nella fua nuova 
dignità. In quello modo lo rcifma gene- 
rale ne produife un partkoiare a Liege ; 
e vi fi videro due Velcuvi, culcuno de’ 
quali aveva il luo Papa H che durò 
più di due anni, duranti i quali Giovan- 
ni di Baviera andò a domandar foccorfo 
alla maggior parte de’ Principi, Tuoi prof- 
fimi parenti o fuoi alleati. 

CXXIX. Ma effendolì quefio Vefeo- I Lie^ 
vo ritirato a Mafiricht ,, andarono j .•'f«h»no 
ribelli ad affediarlo con un’ armata di y 
cinquanta mila uomini in circa (3). ^ 
L Z si Uriche. 


(i) Le Moine de S. Denis l. si. c$f. t- Monftrelet ti Intue tn. p, ju L 7. 
(a) Th. de Nicm. de Schfm. /. a..e. |i. ( 3 ) Me/cc. /. ij. Gagoin. W. y. 
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li G C il vigore .imma- 

' usabile ed erano gii tìJotti ad e- 
Areina nec^iti per la fame , quando 
Ciovioii Duca ili Borgogna , cognato 
di Giovami . di Baviera y pafsò a libe- 
ritrlo con un* armata di trentacioque mi> 
la uomini tra i quali v* erano otto mi- 
la gentiluomini , co' loro fcudieri ; e il 
rcAq era compoilo di fanti armativalla 
leggera , la maggior parte Arcieri, e 
Baleftrieri. 

CXXX. Con quelle trunoe marciò ver- 


II Oli» 

di Bor^> 

Kna va a 
fbcco'icr' 
io , e 
ftunfieee 2^' , 
1 tibclii 


lo Madrichc nel mele di Settembre, ed 
accampò due o tre^eghe di qua di Ton- 
gres. Prima di venire alle mani, man- 
Pcrvìs a proporre una cooferenra, 
per vedere fe fi potea trovare qualche 
accomodamento (i) . Acconfeml Pervis 
ad una tregua di otto giorni ; ma im- 
iraginandofì che pctea fororenderc il 
Duca , che farebbe (laro meno fu la 
difeTa in ,qu*(lotempo; imnrovvifamente 
levò l'afTedio il giorno venrunefìmo di 
Settembre , e marciò a dirittura a Ton- 
gres , dove , dopo aver armati dieci^ mi- 
la Borghed di quella Cittì, li coflrinfè 
a fecu.i cario , e forti la Domenica- del 
ventefimoterzo giorno, prima dello fpun- 
tar del Sole , per andar a forpreirdere il 
Duca di Borgogna . Ma avvertito il Du- 
ca del Tuo pcnficro, e rifoluto egli me- 
defìmo di prevenire il nemico , ufcl del 
fuo campo la Domenica con tutta la fua 
annata, e avendo (coperti i Liegefì , che 
fecero alto, molto maravigliato ^i tro- 
var in campagna quelli , che creilea di 
forprendere nel loro campo, lì pòic in 
ordine di battaglU , iiiipadronendoli di 
una eminenza, donde rutto ad un trat- 
to fu addofTo al ueraico dalla parte di 
dietro. 

Non vi fu empito piò furiolb di que- 
llo primo alfalco, e fu continovato con 
tanto valore, e coraggio, che lo fptven- 
to occupò l’animo di Pervis, che (inai- 
lora fi moflrò intrepido . La vittoria , 
dopo aver bilanciato per un ora , G dichiarò 
finalmente per lo Duca dì Borgogna. I 
Liegefi preb , colti , e trafirii da ogni pan- 
ie , non fu quella più una battaglia , ma 
un macello, <d una orribile (tragc da 


per tutto; (in a tanto ghe fianchi i vfip. 
citw di uccidere , e non vedendo più nè 
periplo , né rifillenza , fi pofero a far 
prigionieri . Ma Dio non permife , che 
quello feiaurato avanzo di ribelli sfug- 
gine la fua vendetta ; imperocché, te^ 
mendo il Duca di Borgogna , che quev* 

(li prigionier! ii unincro* a dieci mila 
uomini , ukiti di Tongrea alquanto tar- 
di per rinforzate l’armata di-Pervis;' e- 
che tutte quelle truppe gli folfero ad- 
dodo, e fi avefle a comineiare un nuo- 
vo combattimento, fece Decidere i fuoi 
prigionieri ; e i dieci mila Tongref! 
prelcro la fuga alla notizia della feonfit- 
ta avuta da’ Liegefi; dopo aver perduti 
più di due mila uomini nel loro ritiro. 
Reftarono fui campo tretafei mila uo- 
mini de’ribelli, il General Pervis e fuo 
figliuolo Teodorico furono ritrovati trai 
morti, trapalati da lance, tenendofi per 
mano P'uool altro. 11 vìttoriofb non per- 
dette altro che cinque o féi cento uomini ; 
tra i quali fi contarono folamente fet- 
tanta Cavalieri . SelTanta de' più colpevoli 
della ribellione furono puniti di morte. 

Rellò ii paefe privo de’ fuoi privilegi', 
fio a tantoché a Giovanni Duca di Ba- 
vieraparve bene di riflituirli loro. Indi 
fu gittato nella Moia ii Legato di Papa 
Benedetto, c gli Offiziali del Vefeovo 
iotrufb, fulminato dal popolo con male- ’ 
dizioni. Tal fu il miferabile efito dello 
fcilma di Liege , effetto di quello. che . •: 

dividea tutta la Chiefa ; e per la roi '( 

ellinzione fi affaticavamo in Alemagna. ■* 

CXXXI. Gli Alemanni ebbero canto Ditti di 
fpavento de’ fatti occorfi a Liege , che F'»"*- 
rifolvettcro di non differire un momento ’ 
a cercar tutte le vie neceffarie all’eiiin- 
zione dello fcifmi . Gregorio nel meft 
di Dicembre 1408. vi avea mandato An- 
tonio Corrano fuo nipote in quilicù di 
Legato per dùlogliefe Roberto Re do’ 

Rutnani cM mandare al Concilio di Pi- 
(à (a), l Cardiali dal loro canto vi de- 
putarooo il Cardinal di Bari Landòlfo Ma- 
ramadr , che giunfe a Franeforr nel princi- 
pidiL-’ll’anno <409.e imervennealU Dieta 
chatf] tleneva in quella Citta . Qiielld Die- 
ta fui nnmerofiffinU'. Vera Roberto col 
fuo Configlio, Errico Duca di Brunfvic, 

I Er- 
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^mntvio -NorÌBberga , 

** fatìm di . Blagonza , e di Coloiita , Boltì 
VcftjDvi^ A&ti , Conti,# altri graiSi- 
■Dorl ì gli Ainbafciuori £ Francia , d* 
laghilterra , di Polonia , di Boemia-^ e 
jA altri Regni . Difopio dr qucAa Dic- 
taAna di deliberare m (ì dovefis aderi- 
re. al Concilio di Fifa ^ 

Gitgorio CXXXII. n Cardinale « Bari , io- 
li viato de’ Cardinali raaolti io Pila **<u 
Legato , ricevalo con molto onore da tona l’ A- 
e i Car« lemagna ; ma cosi non fii del Cardinale 
dinali di Antonio Cameriere , e . Legato di Grn- 
“ gorio e fuo nipote (i), che arrivò fola- 
mente lèi giorni dopo cominciata la Die- 
ta } imperocché dicevaG in pubblico, 
che padava per deflar turbolenze . Ro- 
berto foto feceio feortar Ccurameme nel 
fuo viaggio, e molto I' onorò . Giunto 
quello Legato a Franefort , fece in pie- 
na Dieta -un affai lungo e infidiofo di- 
feorfo , in cui pretendea di giulii/icar 
Cre»rio , e parlò indegnamente de’ 
Calcinali di Fifa, e particolarmente del 
Cardinal di Bari . I Principi 6 oiTefero 
di quello dìfeorfo ; Roberto fòlo non 
fc ne dolfe ; ed anzi G ritirò due giorni 
dopo con lui a Eidelberga ; ma quello non 
impedì , che la Dieta non decidelfe in fa- 
vore del Concilio di Fifa ; Iperandò che 
con tal mezzo folle torto dato Gne allo 
feifma. Un Dottore in Legge, chiama- 
to Roberto di Frantola, Avvocato con- 
^ ^ firtoriale del Sacro Palazzo a Magònza, 
fece un’ apologia per li Cardinali , pnb- 
blicata da lui medeGmo in Franefort, in 
prefenza di Roberto e di tutta la Dieta. 

CXXXin. Per quella ri folozione del- 
la Dieta non cralatciò Roberto di man- 
dare a Gregorio degli Amhafciatori , che 
I furono r Arcivefeovo di Riga,i Vefeo- 
Gtcgoiio vi di Vormes e di Verden, lotto piw- 
rto di trattare- la unione ; ma nel fondo 
per dillurbare il Concilio di Fifa : in 
che non riufeirono . Gregorio mandò a 
Fifa il Vefeovo di Verdenper ritardare 
la unione, e volle far Cardinale il Ve- 
feovo di Vormct, che lo rtcìisò. Gli al- 
tri Principi ivnigiaai ,4ld Concilio vi 


, 

andarano a gran giornate Gli Amba-*r^^^ 

feiUort d’. Inghilterra , pacando per Pa- 
rigi, ebbero per Oratore il celebre Gio-t**^'^' 
vanni GerfoDe, Cancelliere della Uni- * 4 ®^ 
verGtà . A Genova Pilo Marino Arci- 
vefeovo di quella Cittì orò agli Amba- 
Iciatoci di Francia incorno a’ mezzi di 
ertingoerc lo feiftna ; e condole per la 
via della cefTione, come quella che ve- 
niva approvata da tutta la Crirtianttit; 
c eh’ era fiata promelfa da’ medcGmi qon- 
correnli. Querto Prelato, effendo a Pi- 
fa, compofe un’opera col titolo : Infcr- 
mtzimi deif AttivtfcfX» di Genova foprjt 
U- riforma delta ^Chiefa y dove G ritrova- 
no dell’ eccellenti cole ; ma mi pare che 
non Ga Hata imprerta. 

CXXXIV. Tra gH - Amhafciatori di 
Francia andati a Pila , v’ era Guido di j” coìd* 
Roye Arcivefeovo dì Reìms , che mori ai R.oy« 
in modo aliai tragico . Elfenm arrivato Accive- _ 
in una picaiola Cittì , o piuttorto Villag- di 
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sto chiamato Voutre, vicino a Genova, . 

Il fuo Marcfciallo ebbe querela col Ma- 
refciallo del luogo, e Io uccife . L’ Ar- 
ci vefeovo fece confegnar 1’ uec'ifore al • 

Giudice , perché gli folle formato pro- 
ceffo (z), per fedare il popolo, che do- 
mandava giurtizhi deir ucclfore del loro 
compatriotta. Mà elfendoG il Prelato mef- 
fb alla Gnertra ^ parlare al pc^lo, e 
proccurar dì acchetarlo, una freccia vibra- 
ta da uno degli abitanti gli levò fubito 
U parola e la vita . Non contento di 

? |uerta morte il popolo , iiccife anche il 
uo Marcfciallo , e il Giudice che lo 
guardava era anche determinato di far 
perire il Cardinale di Bari e tutti gli 
altri Ambafeiatori , fe il Marefcìalio di 
Bucicanc non averte mandato delle trup- 
pe ad 'acchetar il tumulto. Si diede ono- 
rata feueltura al cor^> dqlf Artivefeow; 
e U Marefciallo di Bneicnt fece punire 
feveramente ^i autori della fedrtìone. 

Molti furono tondaneati a mòrte , e le 
loro cafe (piantare . Ddpo quella fpedi- 
aìone gii Ambafeiatori continovarono il 
loro viaggio, e giuaicro a Fifa; 

CX-XXV. il ConrfUov «he vi d era 
indicato per lo ventertmoqiiìnto gìomodi ,j,i con- 
. Marzo 1409. G apri .in'qileiloidedeGmo cilìo di 
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giorno, fenu die Gregorio, cm tutt’i enao iodati ia pfoceAoae,4ai‘lora «I h- 

ani» jjjoi «giri , poteffe itnpMirio i non dCm- ti ìHootificali, d^ CUeTa ^ Saa Mi- • 

PI U.C. jo uomo ib cemerG molto (i); perchè i chete, doode ta proceliìoae c* era partita. **2 ^ 
•«409- Recni di U^beria,di Polooia , gii Stati Si erano apparecchiati i banchi , occn- 
di RufiTu, di Dalmazia,di Croaaia, di pati da cialdiao feconda il Aio grado, 
Rafcia,di Servii, di Bulgaria, di Schia- e la tua qoaluà ()). Ne’ primi poAifO- 
vonìa, che ftavano per quello Papa, co- rooo collocati i Cardinali di Preneile, 

.me il Conte di Cilley , erano in punto di Alba , di Ollia , di Pui , di Turi, 
di abbandonarlo interamente . L* Aflèm- di Salaxao, e di Sant' Angelo, eh' era- 
blea riufd una delle pib belle , e delie no ilaii dell' ubbidienza di Benedetto ; ! 
più numerofe , che ù folTcro vedute Cardinali di Aquileia , Colonna , Òrfìni, 
da luogo tempo nella Chiefa. V inter- d» Brancaccio, di Ravenna, di Lorena, 
vennero ventidue Cardinali (a ), i quattro e di Sant'Angelo, che aveano tenutoli ' 
Patriarchi, di Alellandria , di Antiochia, partito di Gregorio, in feccia dell' Al- 
di Gerufalemme , e di Grado ‘, dodici tare da due lati circondato da' Pro o lotarj 
ArciveTcovi in perfona, e quattordici per del l'agro Palagio , era pullo il banco 
Proccuratori ; ottanta Vdcovi ,e i Proc- degli Ambal'ciatori , che ^^ono il Velco- 
• curatori di altri cento e due ; ottanta- vo di Meaux per lo Re di Francia ; il 
fette Abati; tra i quali quei cbCiilcaux, Vei'covo di Gap, due Cavalieri un Dot- 
di Cbiaravalle,di Crammont , di Carnai- lore in Legge e an Segretario per lo 
doli, e di Vallombrofe, per tuct'iMo- Re di Sicilia,- • per lo Ked’ Inghiltcr- 
niAerì dell' Ordine loro ; i Proccuratori ra un Cavalier Inglefe , un Dottore , e 
di dugentp altri Abati , e quarantun Frio- un fempliccCherico della Dieta di Frane- 
ri . Vi andarono ancora i Generali de' fort. Lungo i due lati della nave (lava- 
Ciacobbini, de’Cg|iliglieri , de’ Carme- no i Vefeovi e gii Abati. Indi fi ordi- 
4 itanì', e d^li Agwiniani ; il GranMa- narono alcuni l'cabelli e Tedili per alcu- 
(Iro di- Rodi , accompagnato da *fedici ni Deputati de’ Capitoli e de* Conventi . 
Commendatori , col Priore Generale de’ Finalmente il redo G riempì di feanni 
Cavalieri del Santo Sepolcro, e il Proc- più balli per gli Ambafciacori non Pre- 
curator Generale de' Cavaliari Teutonici, .lati de' Re, de' Sovrani , de Principi , e 
in nome del Gran Mailro « di tutto 1 ’ Signori, co' quali fi meTcolarono de' Dot- 
Ordine ; i Deputati delle UniverGd di tori, e per alcuni altri Deputaci de'Ca- 
Parigi , dì Toiofa,d' Orleans. d' A ngers, pitoli, e Conventi . 

di Montpellier, di Bologna, di Firenze, CXXXVII. Quella prima fenìone fu Secoada 
di Cracovia, di Vienna , di Praga , di fpefa in fole ceremonie . Si celebrò la 
Colonia , di Oxford , di Cambridge , e Me/fa pontificalmente dal Cardinale di ^ ^ 

di alcune altre; quelli de’ Capitoti di più Turi, e un Dottor Fiorentino dell’Or- 
di cento Chidlé Memopolitane e Catte- dine di San Domenico vi fece il Scrino- cedimea- 
drali;più di trecento Dottori in Tcolo- ne; ma elTeado tardi , fi pubblicò che ti prcli. 
già, e in Legge Canonica ; e finalmcn- ia feffione era rioiella al giorno dietro, mhun. 
te gli Ambakiacori del Re di Francia, veotefimofello di Mario . Quello gior- 
iT Inghilterra , di Portogallo, di Boemia^ no cantò la Melliil Cardinal di Viviers, 
di Sicilia, di Pplooia, • di Cipro, de o piuttollo il Cardinal di Poitiers, che pre- 
Duchi di Borgogna, di Brahente,diLo- ledette perimenceaquello Concìlio .Dopo 
rena , di Baviera , di Pomeranja , del la MeÀi Pietro Filargi di Candia , Cardi- 
Mardiefe di BraodeWgo , del Langra- oatdiMilaao,feceuoSermone,elqrtando 
vio di Turingia, e di qnaG tutt’i Pria- il Concilio ad adoprarfi fodamente alla u- 
cìpi di Alernagu. « olone- Prefe il tellod^ libro de’Giudici (4) 

CXXXVL L’ apertura fi fece il Lu- Mtftii omnts , filii i/rtif dtmnìte 
ned! fe^ dell' Annunziata orila nave fte-.rt , . Eccovi qui tut- 

drila Cattadnlc di Pife,<fóve i Prelati ti, o figUuoli.ai’dA«^ , guardate quel 

^e 
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che avrte a fcre . Terminato il Sermo- 
ne i Cardinali, e i Prelati , avendo pre- 
de alcune cappe di feta di ogni forra di 
colore, e alcune mitre bianche, (ì can- 
tarono alcune antifone. Il Diacono Intuo- 
nò l'-ora/e, pregate. Tutti fi proflramno, 
e fletterò in Quell’ atto per lo fpazio di 
un m'ifmre. (I Coro de’ Cantori , e de’ 
Cappellani intuonò un’antifona, che fu 
ieguitata dalle litanie, cantate dal Dia- 
cono e dal Suddiacono , a’ quali tutti , 
proflrati come prima, rifpondeann . Fi- 
nalmente dopo alcune altre oraiiooi il 
Cardinal Vefeovo intnonò il Vriii C.rta- 
»r, che fu cantato da ruttai’ .^ffemblei; 
e dopo alcune altre orazioni ciofar» da 
quel medelìmo Cardinale , il Diacono 
difle ad alta voce.- Erigite vot. Levate- 
vi. Allora eflendofì tutti alzati , eia feu- 
no andò al fuo luogo ; e qiieflo (ì ofler- 
vò regolarmente in ogni feflione. 

Terminate tutte quelle ceremonie, 
diflero a quelli che non erano del Con- 
cilio, cheli ritiralTero . L’ Arcivefeovodi 
Fifa lelTe il decreto di Gregorio X. del- 
la proceflione dello Spirito Santo , al 
quale i Greci avevano acconfentito nel 
fecondo Concilio generale di Lione nel 
IZ74. la profellione di fede dello fleffo 
ConcHio, e un Canone del Concilio di 
Toledo, intorno alla modeftia , con- 
dorta , e difere^iooe che dee offenrar- 
varfi in limili alTemhlee . Gli OffizìaK 
del Concilio furono poi nominati , cioè 
fri Notai , quattro Proccoratori , due 
Avvocati , che tutti diedero giuramento 
tra le mani del Cardinale di PaleflHna; 
e «no degli Avvocati , chiamato Simo- 
Ae di Perugia , comandò che lì leggef- 
fero le lettere de’ Cardinali de’ due Col- 
legi per la convocazione del Concilio, 

10 proposto della concorrenza di Pietro 
di Luna, e di .Angelo Corrano, e chg 

11 deffe efecuzione ad effe lettere , il 
' thè fu accordato . Dopo quella lettura 

il Cardinal di Paleflrina deputò due Car- 
dinali , e quattro Arcivefeovl , per an- 
dare con alcuni Proccoratori e Notai 
alle porte della Chiefa a domandare: Se 
Pietro di Luna, e Angelo Corrarlo, che 
lì chiamavano Papi , erano U prefenti , 
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0 alcuno pcreflTi . Niunorifpofe, nè com- 
parì in loro nome ; fi rimife alk fe- 
guence felfìone la fencen za centra di lo- 
ro, dono fatte ancora nuove citazioni. 

CXXXVIIL La terza feflTwne riten- 
ne il M.*rc<)tedì giorno trentèlimo di 
Marzo . Dt>po la Metta celebrata dati’ 
Arciv..’lcovo di Fifa , 1 ’ Avvocato del 
Concìlio diite, ch'e.TenJogià paltati mol- 
ti giorni che lì attend.-vanu inutilmente 

1 due concorrenti, c.'-a tempo di dichia- 
rarli contumaci (i) . Si fecero dunque 
citar? una terza volta , e n.50 elfendo 
comparii , furono dichiarati contumaci 
con una temenza profferita in quelli 
termini da Guido di Maies , Vefeovo 
di Paleflrìna , detto il Cardinale di 
Poitìers . ,, 11 fagro Concilio , dopo 
„ aver legittimamente richiefli , citali , 
„ e provocati in una cauta di feitma e 
„ di Fede , Pietro di Luna chiamato 
„ Benedetto XIIL e Angelo Corrano 
„ chiamato Gregorio XII. pretendenti 
„ entrambi il Pontificato, e che tengono 
„ notoriamente, per quanto è in lor potere 
„ la Chiefa nello teifma , e non elteu- 
,, do comparii né in pertona né per 
„ mezzo <r altri , né avendo foddisf^to 
„ dentro al termine preferitto ,quantun- 
,, que fieno flati attell per due felTiooi, 
„ li reputa, riconofee e dichiara contumaci 
„ nella caufa della fede e dello feitma ; 
„ e come tali procederi contra effi nel- 
„ la téffione che fl dee cenere il Lune- 
„ A quindicelìmo giorno di Aprile , lì- 
,, no al qual tempo ulàndo il facroCon- 
„ cilio indulgenza attenderi il Cardi- 
„ nal dì Todi , affezìofiato a Gregorio, 
„ e i Cardinali di Sabina , di Santa 
„ Maria i» via tata, di Fiefchi , e di 
„ Challanc , aderenti a Benedetto ; di- 
,; chiirando che fe i detti concorrenti 
,, e Cardinali non compariranno dentro 
„ a quello termine, lì procederà contra 
„ dì efli , nulla oflance la loro alfenza , 
„ Quella fentenza farà aflìlfa alle pòrte 
„ della Cattedrale , affine che niunopre- 
„ tenda caufa d’ignoranza. 

Si trattò poi , fe i Cardinali de’ due 
contendenti , che refleranno nel lorof par- 
tito, faranno comprefi in quefla fencen- 

za. 
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la. I pareri furoao difcordi •• ma elfen- citia ed altri ; con nn gran nomerò di 
Amho Jq ij njgggior numero di parere, che lì Dottori in Teologìa e in Lcgg», Fran- 


W G.C. ia via della dolceziaper t>con< 

durre quelli Cardinal! , fi lardo tal qui- 
ftione indeci fa ; o piuttofto non fi volle 
decidere nulla contea di efli , che potef- 
fe irritarli troppo . Dopo di quello la 
icguente relfione fu deputata per lo Lu- 
nedi quindlcelìmo di Aprile per motivo 
della fettimana Sanu , e della ottava 
di Pafqua . Tuttavia vi (u nel Giove- 

veotefimottavo giorno di Marzo una 
Congregazione generale per deliberare 
intorno ad alcuni articoli concernenti al 
Concilio . Non dicendoli quali folTero 
quelli articoli , fi credette che ciò folle 
per rifpondere a coloro, che difapprova- 
vano Ig via della cellionc,e che preten- 
deano clje non fi potcUero racco^iere i 
Concili lenza l'autorità del Papa. Ger- 
(òne lece eipi^namenie un trattato con- 
ira quelli , che. aveano tal fentimeoto, in 
CUI dimoilra che l’ unità della Chiel'a 
nfiede in Gefu-Criflo tuo fpoli» e tuo 
capo; che le non v’d.il Vicario, oche 
naturalmente o civilmente fofTc morto 
. quello Vicario, o che non lìa da iWa- 
^ ce, che i fedeli ^li. uobidifcaao j. allora 
la Chiefa per diritto divino p naturale 
può raccoglierli in un Concilio gcurrale 
per provvederli di un Vicario unico e 
indubitabile , £ perché i panìgiani de* 
due Antipapi preteodeano che fi dovef- 
bi prima di ogni cola rilUtuire loro ia 
ubbidienza , Gerlbne dà a conorccre,che 
fecondo il diriftu naturale e divino, nul- 
la fi dee rifiituu'C ad uo ingiullo deten- 
tore, a de^i Eretici, a degli Scifmact- 
ci manifelli , a de’ foriofi ed iatrufi uo- 
mini . 

Duranti quelli quindici giorni , arrivò 
t Pifa una sì grande afSuenudi popob 
e anche di eccellenti foggetti , che la Cit- 
tà poteva a llcato contenerci (i) . I 
principali furono i quattro Ambafeiatori 
di Roberto di Baviera Re de’ Romani, 
cioè Giovanni Arcivefeovo di Riga, Mat- 
teo Vefeovo di Vormes, Ulrico Vefeo- 
no eletto di Verden, e Corrado di Su- 
iat Canonico di Spira . Si videro anche 
arrivare quelli di Gerufalemme , di Si- 


cefi e Italiani Il Cardinaltandolfo di 
Bari vi andò , .ritornando dalla' fua le- 
gazione di Alemagna, con nxilti Prela- 
ti , ed altri Ambafeiatori ; il che refe It 
quarta leffione molto celebre. 

CXXXIX. Vi fi diede udienza agl’ rSi^'^*i« 
Inviati di Roberto Re de’ Romani ; ma cai””di 
non fi volle alcoltarglt e riceverli, le non udinixs 
come femplici Inviati , lenza' dar loro »gl’ l»- 
pollo come agli altri, e fenz’ avere in- ^ 
tomo 1’ abito conveniente alla foro dia R®^***®* 
gnicà ì perchè Roberto non era general- 
mente riconofeiuto per Impcradore ; non 
elleado da molti approvata la depofizto- 
nc di Vcnceslao da quella dignità , con 
tutto che ne fofle kidegno (z) . Ulrico 
Vefeovo di Verden parlò , e prefe per 
tello : La pace Ga con voi ; maflima dìe 
fu molto da lui mal fotlenuta : dicendo 
Storici , che quella Prelato , vinto 
da Gregorio , fi dogò gagliardamente 
contra i Cardinali i ed il Monaco di San 
Dionigi foggiunge , che quegl’ Inviati 
nun erano per altro caipitàci , che per 
intorbidar e attraverlàre i difcgni del 
Concilio,' come fi conobbe dalla propo- 
fizione .fatta dal Vefeovo di Verden di 
ventidue quillìoni piene di gavillazioni . 

Gli fi domandarono quelle propolìzioni 
in iferiteo , ma come non le aveva re- 
exe feco , fu rimeflo 1' affare al gior- 
no dietro in una parcicolar congrega- 
zione . Ritirati che fi furono , citaro- 
no di nuovo i due contendenti , e i lo- 
ro Cardinali , e non efiTcndofi prelenta- 
ti , rciteraiono la contumacia i e indicò 
il Concilio h feguente fellione pel veo- 
tefinoquarto giorno di Aprile , nella 
quale fi dovea rilpoadere agl' Inviati di 
Roberto. 

ex L. Nella congregazione patticofare Congm- 
tenuta il Martedì ledieefimo giorno di guioa* 
Aprile, e dove non v; furono altro che pvt>o>l *7 
alcuni. Cardinali, gl’ Inviati di Roberto g*’'"'"'.. 
prefentarono le loro propofiziom in for- 
ma di dubbi ed ecco in poche parole bì degl’ 
a che fi riduceaoo . (j) i. Se poteva- Invilii 
no i Cardinali fourarli dall’ ubbidienza Aobei- 
di colui, che riconofeeano per vero Pj^ 
P* i 
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Libro C e n 
pS 2. Se i medefìmi CardtiuU poceana 
convocare un Concilio generate . ). Se 
queOi Cardinali» che Tono néoiiei e par- 
tigiani de’ due Papi , poteaso citarli . 4. 
Come i due Collegi , l’>uno vero, l'al- 
tro falfo poceflerò riuniiTi *; c qual fa- 
coltà aveano di abilitarli gli uni ^i al- 
tri > per eleggere qa Pana. Quelli fono 
i principali articoli de' loro 'dubbi , a’ 
quali fì rifpondeai 

I. Che uno fcifma limite a quello, 
in cui i due Papi notoriamente follenea- 
no la difcordia , e ibmentavano lo fci- 
fma, differendo finnpre 90’ loro artihz; di 
efeguire la Via della celiione, alla qua- 
le s' erano obbligati con giuramento -, non 
folamente ii potea , ma fi dovea fottrar- 
fi dàlia loro ubbidienza , anche prima 
che folTero giuridicamente depolli , altri- 
menti lo fci ima farebbe durato quanto 
piacelTe loro , con gran detrimento di 
tutta la Chiefa proibendo a quelli del- 
la loro ubbidienza di raecoglierfì , per 
prendere le vie efficaci di rimediare a^ 
gran male. 

a. Che in circoffante- lìirrìli a quelle 
poflbno i Cardinali convocare un Conci- 
lio generale , perchd in altra forma lo 
frifma non avrebbe più line. Quando il 
Concilio è necelTàrio come nel prefente 
cqfo , e che il Papa non voglia convo- 
carìo , o non polTa , come fe lolTe uomo 
irffenrato ; cePta cola i che polToao per 
le^e i Cardinali convocarlo' ; e non è 
di effenza per un Concilio , che lìa fog- 
getro all’ autorità 'di chi lo raccoglie.il 
Concilio provinciale è fuperiore all' Ar- 
«ivefeoro, che' lo convoca. 

3. Quanto a' Cardinali, che (i preten- 
deva effet nemici , o partigiani de* due 
Papi . n rifpondé , che la collufione era 
manifefta ; chf non fono nè nemici , oè 
partigiani , più di quef che do fieno gli 
altri ehe fi fi;mo fottratti , come fi è do- 
vuto fare iri quellaoccafione,in cui toc- 
ca al Concilio a determinare quel che 
dee farli pei* la pace della Chiefa. Quelli, 
che. abbracciarono la neutralità o ialet- 
traziooe, fono' più atti ad'elTere giudici 
id quello affare dello fcifma , di quelli 
che aderì (cono fermam«te ad uno de’ 
Fltuiy Cmt. Tom. XF. 
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competitori ; e 1 neutrali non'dcKÌbnO' 
edere trattati nè da nemici , riè da par- 
ti avverfarie , perchè la fottrazioqe di 
ubbidienza donata per colpa di coloro» 
che fono citati e acculàti. 

4. Per li giuramenti che fi fono fatti 
nel Conclave di far tutto il poffibile 
per ellirpare Io fcifma , appari fee rnant- 
feliamente , che abbiano potuto i Cardi- 
nali unirli j elfendo quello il vero mez- 
zo di rillabilire la pace ; e die per ot- 
tener ti 'gran bene potevano anche unir- 
fi, 'fecondo.! Canoni , con peribne feo- 
municate. £ quanto all’abllitàzìune de' 
Cardinali , altra non ve nebifogna altra che 

?uella che viene dal confenfo della Chic- 
a . Oltre che , per ele^ere un Papa , 
polTono i Cardinali alTociare a fe alcuni, 
che non hanno diritto nella elezione , e 
abilitargli in queflo ', come polfono gli 
elettori prendere con sili delle perfone , 
che non hanno diritto di eleggere- Do- 
po la lettura di quelli dubbi gl' Inviati- 
di Rob-'rto domandaronò a’ Cardinal) , 
che poteflfero efli ritrovarfi in un luogo 
che folftf ficuro e conveniente per Gre- 
gorio, come per loro, c nel tempo- che 
li deil.nalle. Che Gregorio colà manter- 
rebbe quanto avea promelfo 0 in calo 
diverfo , il Re dc'Romani'fi ùnirebbead 
elfi per eleggere * un Papa. Maliziofa 
propofizione , dice Thierri di NiemC'i). 
che tendea folamente ‘a fciogliere ’ il 
Concìlio , e mantenere lo fcilma nella 
Cbiefa . 

ex LI. Sì erano gl* Inviati dì Rober- 
to ritirati da Fifa il venninelìmo .giorno 
di Aprile, feni' attendere la rifpólia, e 
feoza prender congedo da rtiùflo ; fenoo 
che avanti la loro fuga'., Corrado' dì Su- 
fat Canon. co di Spira, eh’ era con elfi, 
appefe un cancllo di appellazióne di Ro- 
berto ad un Concilio ecumenico . E’ in 
data del diciar.novelimo giorno di Apri- 
le, nella Chiefa de’ Frati Predicatori a 
Pila (z). Dicea quell’ appellazione , che 
toccava al Re de' Romani a convocare 
il Concilio nella prelimtq conghirttura*/ 
e che doveano raecoglierfì per ‘ordine 
filo i e non avendone egli dato veruno 
per lo Concilio dì Fifa dovea quello 
. pae- 
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r~— ^ r-‘ — • coDciliabulo , che non 
ave* diritto di far nulla conti» Gr^- 
DI C.vj. ^ jjj centra quelli di fua ubbidien- 
la; che quella era la ragione , per cui il 
Re de’ Romani fi apoellava ad un legit- 
timo Concilio, raccolto in un altro lun- 
go. Ma non fi fece verun conto di quell’ 
appellazione, e il Concilio feguitbrem' 
pre nelle fue felfioni . 

.rari» ex Ut. Nello fieffo tempoCirioMa- 
latrila , Signore della Cittì di Rimini, 
dove Gregorio s’era ritirato ufccndo di 
Siena , anro a Fifa ner parte di quello 
Papa a domandar anch’elTo, che fi tra- 
sfcrilTe il Concilio altrove, perchè quel- 
la Citti era troppo rofpcttaa Gregorio. 
Il Malatella non fido era valente irv 
guerra , ed un gran Capitano , era an- 
cora uomo di gabinetto, e di buon con- 
figlio; amava molto le ficienze,e i dot- 
ti uomini , e con elfi ufava molta libe- 
ranti (i). In fiamma niente mancava a 
lui, dice I.ionardo Aretino , e tutto in 
lui era degno delle lodi maggiori . Qiian- 
tunque non avelTe abbandonato Grego- 
rio nelle Tue difgrazie , non aporovb 
mai la fua ollinazione; e fe- quello Pa- 
pa avelTe feguito il Tuo configlio , che 
gli dava di non convocar Concilio e di 
portarli a Pilloia fui Fiorentino per 
conferire con alcuni Deputati del Con- 
cilio di Fifa , giullificare la fua inno- 
cenza , a anche cedere , fg occorreva, 
avrebbe fchivata la fentenza di depofi- 
zione , data contea di lui . Tentò dun- 
que di fare qualche buon offizio por Gre- 
gorio ; mtrò in un trattato a Fifa co’ 
Cardinali d’ Alba, e di Turi, di Aqui- 
leja, e di Milano; ma tutto inutilmen- 
te. Non vollero mai acconfentìrc a ve- 
run cambiamento di luogo ; e il Signor 
Malatella dovette rkornar in dietro fen- 
za far nulla. 

CXLlir. Nella quinta fielfione tenuta 
il Mercoledì giorno ventefimoquarto di 
Aprile fi accularono di nuovo i due 
aomiiMii competitori di contumacia (a) , e il Pro- 
(Icimi motor del Concilio fece proporre contea 
di elfi trentafette articoli , che conte- 
neano tutta la Storia dello feifina , e 
eh’ erano loro fvantaggiofilfimi ; e do- 
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mandò che quantunqne i fiitti in el& 
contenuti follerò notori , fi deflero tut- 
tavia alcuni commidari per efaminare i 
tellimon) , affine dielfeme meglio infor- 
mati. Fu accordata quella domanda, efi> 
deputò la feguente felfione per lo tren-’ 
tefimo giorno di Aprile- 
CXLIV. Solamente circa quello tem- ph .*“* 
PO Simon di Cramaud Patriarca di Alef- p “ 
iandria, capo dell’ Ambafciata di Fran- 
eia, andò al Coocilio co’ Tuoi colleghi, ni Tanna 
a. rìferba, di Pietro Frefnel Vefeovo di *j Om- 
Msaua., die vi era capitato dal prin- • 
cipio . Era il Patriarca di Alcllandria 
accompagnato da Egidio de'Campj ,.Ve- 
feovo di Collanw ». da un Dottore chia- 
mato Guglielmo di Boullratier , e da 
un altro Dottore chiamato Georredo di 
Perugia. Pochi giorni dopo giunferogli 
Ambafiuatori d’ Inghilterra., Roberto .A- 
lant Velcovo di Salìshurì , Errico- Ve- 
ficov.o (fi San Davidde ,Tommafo .Abate 
del Mnnillero di Santa. Maria Jooevai,. 
Tommafo Priore de’ Benedettini a Cao- 
torbcrl , il Conte di Suifblk , un Ca- 
valiere , e due Dottori . Capitarono an- 
cora gli Ambafeiatori di molti Princi- 
pi , e- tra gli altri quelli degli Elettori 
dì Magonza , e di Colonia , del Duca 
di Brabante,di Guglielmo Conte di O- 
landa , di Toflie Margravio di Brandebar- 

? a e di. Moravia, gran Cancelliere dell’ 
moero. Fecero tutti il loro ingrello in 
Ptfa , e furono aramelfi alla feguente 
felfione . 

CXLV. Fu ella la fe'la , c fi tenne S»ft» frf. 
il Martedì , treniefimo giorno di Apri- fiooe, in 
le. Il Patriarca di Alcllandria fu collo- 
cato alla diritta , tra i due piò vecchi Xuit- 
Cardinali ; i fuoi due compagni Pietro buri & il 
Frefnel , ed Egidio de’ Campì , fi affi- difcorlò. 
fero nello flelfo luogo , appreflb il Ca- . 
mcrlengo della S^nu Cbiefia (t) . Gli 
Ambafeiatori d’ Inghilterra prefero po- 
llo alla finillta parte ; e dopò la Mef- 
fa celebrata dal Vefeovo di Lifieux , il 
Vefeovo di Salisburi fqce il Sermone, 
il cui redo fu tratto dal Salmo 88. 7«*- 
dicium et jufliùt pr^perath fedii tut. 

La giuflizia e l’equità fono il follegno 
del voliro Tron^ Vi dimollrò che pii- 

ma 
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irk di procedere pib oltre , bilbgnava , timo Papa; e che per ciò era (iato co- ' “-US 
per la uniformità, che la loctraaiooe lol- llretto a trasferirli a Siena , per ecci- Atw* 
fe generale; e dKhiarh , eh* egli e i luoi tare qualche dilordioe nella Città. Ma D' G-C, 

confratelii aveano facoltà hailevole di non avendo potuto riuscirvi , andò a *4^ 

profeguire nell' affar della unione , e di piantarli nel Territorio Fiorentino , e 

■eeonreatire a turco ciò che folle ordina- pofe raffedto l'otto Arezzo , da dove i 
to del Concilio . Il giorno dietro di Fiorentini lo dilcacciarono vergognofa- 
quefia fedione giunfero i Cardinali di mente. 

Bourdeaux e di Spagna . Il primo ave- CXLVIII. Si tenne la ottava fellio- 
va avuto il cappello da Innocenzo "VII. ne del Concilio il Venerdì decimo gior- 

nel t405. e mori molto vecchio nell’ no di Maggio. Dopo la Meila , che fu J, 

anno tqiz. (il celebrata dal Vel'covo di Marfigiia., il roitnxi*- 

Settim» CXLVI. Nella fertima felTione temi- -Promotore ricercò il Concilio che di- "« «•' o*- 

rciTiaac, ta il Sabbato quarto giorno di Maggio, chiarafle , che la imrone de’ due Collegi *>idi»ia. 
“ fi il famolo Dottore io legge , e prolello- era legittima e ncceffaria ; che aveano 

Umverlilà di Bologna Pietro d’ diritto di raccoglierli ; c che il Conci- 

CiioBi^ Ancarano, confutò tutte le ■propcfHioili lio rapprefemanJo la Chiefa Univerlà- 
Kli Am degl’inviati di Kobmo Be de’ Romani, le (3), l'pettava ad clTo il prender co- 
iialciaiori e molltò <h’ erano deboli e frivole , e gnlzione di quello affare , come quello 

^ Rober- tendenti folo ad impedire la unione, ebe non aveva in ciò fupcnore fopra 

Poi fi leffero i nomi di coloro, ch’era- la terra . I Vefcovi di Salisborl e di 
no flati eletti in diverfi Paefi per eia- Evreuz rapprefentarono, che non (1 pò- 
minare 1 teltimoni c le carte . H Con- tea far l’unione de’ due Collegi fin tan- 
cilio nc diede loro la cotnmiirione wr to che i Cardinali di Benedetto ubbi di- 
mezzo di un aito . Quelli Comminar) vado a lui , come ancora lo facca la 
erano i Cardinali di Lodi , e di Sant’ maggior parte, mentre che gli altri non 
Angelo per li due Collegi , il. Vefeovo rieonoiceatio piò ■Gregorio ; c che bifo- 

di Lilìfeux , e tre Dottori per la Fran- gnava che la fottrazione folle generale, 

eia, un Dottore per l’ Inghilterra » un 11 Concilio , fecondo la richietla del 
altro per la Provenza , e due per 4 A- Promotore , dichiarò legittima la unio- 
lemagna; non fi fanno i nomi di quelli ne de’ due Collegi, e il Concilio debi- 
dcUe altre Nazioni . Gli Ambafeiatori tamente convocato r E il Patriarca di 
di Magònza,e di Colonia non fi ritro- Aleflandria , elfendo falito in Cattedra 
varono a quella feflioneper qualche dif- col Vefeovo di Sai isbà ri , profferì la fen- 
ferenza che avevano avuta per lo pollo; tenza per autorità del Concilio , nulla 
ma poi fi accordarono. oAante roppofizione de’ due Velèovi,!’ 

n Conci- CXLVII. Poiché Ladislao, che fidi- uno d’Inghilterra, l'altro di .^Icmagna. 
lio invi* cea Re di Sicilia , (Iringea fortemente Dicea quella fentenza, che poteva , e do- 
a mano armata U Citta di Siena , ap- vca ciaticulK» ritirarfi dall’ ubbidienza di 
dislM . a’ Fiorentini » e in tal modo Gregorio e di Benedetto; poichi li ve- 

veniva a dilhirbare il Concilio , fi prò- dea, che co’ loro artifiz) tralafciavano di 
pofe perciò di mandarvi alcuni Cardi- profeguire effettivamente e di compiere 
nali e Prelati per placarlo , ed impe- la via delia ceffione, come aveano prò- 
gnarlo a non eccitare veruna coofufione medo con giuramento. Uomanuòil Pro- 
ncl Paefe (a) . Ladislao afcolcò gl’ lo- motore che ne (offe eflei'o un atto au- 
viati fenza ^disfarli . Non tentava al- tentico , il che gli venne accordato ; e 
tro che difunire i Seoefi da’ Fiorentini ; ta feflione, in cui dovetno giudicare dif- 
rìfvejgliando le loro pafTate inimicizie, finicivamente contra i due competitori. 

Dall altro canto doleafi , che t Fioreo- fu indicata per lo giorno dictalletcefìmo 
tini avellerò conceduta la Città di Pili di Maggio.* 

a’ Cardinali , per tenervi un Concilio CXLiX. In quella felfione ,dopo ce- 
concra Gregorio Xll. ch'era il legit- iebraia la MelTa dal Vefeovo d’ Arras, 

Ma il 
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^ il Patriarca di Alcffandrìa fall io Cat- 
tedra , e leffe pubbli caoiente , e ad alta 
PI O.t-. ypjg ;j Decreto dalla feflìone preceden- 
te , per cui fi ritirarooo dall' ubbidienza 
5™"* de’ due competitori, 
cnifileg- CL. Kella decima feflione il- Meteo- 
re la len- ledi , veotefimorecoodo giorno di Mag- 
icoia di ^io , il Promotore fece dire dall’ Avvo- 
ratinalo ^ jj,g avevano i Commifiari efami- 

cUiir» ' tertimonj, e fatte regiftrare lelo- 

liBirne . ro depofitionì, e eh’ Orano apparecchiati 
1 roin- a farne la loro relazione al Concilio , il 
■tiiltii che venne accordato da’ Padri (i). Do- 
J*""° j* mandb poi P Avvocato, qual de’duecon- 
zión*! tendenti foff^e chiamato ad udire- le de- 
pofizioni de’ tefiimonj ; e andarono per 
formaliti alla pwa della Chieliu Allo- 
ra il Vefeovo di Pifa moiitb in pnlpito 
con un Notaio chiamato Pietro Gamie- 
ro, fece leggere gli articoli , e notifi- 
cava con quanti teflitnonj m ciaicttno 
provato; pipi P Avvocato rìchiere, cheli 
dichiaraflero tntt'i fatti allegati no- 
tori , coflanti e bene provati , e thè poi 
fi andafTe oltre . Ma ^endo troppo tar- 
di , non fi poterono femre altro che 
venti articoli in qnefia leflfione ; e or- 
dinò il Concilio che ficoocifiovafléquefi’ 
atto il Giovedì ventefiipoterzo di Mag- 
gio , in cni era deputata la undecima 
„ . . reffione. 

Sfionè",* ^ lefTero ancora diciafTerte 

in cui G articoli , che uniti a’ venti della prece- 
conrimu dente felTione erano trentafette . Alco- 
li (IciTt ni riguardavano i due competitori in 
niizioec comune , ed altri ciafeuno in particolare. 
Dopo quella lettura , e quella relazio- 
ne , fall un Avvocato in Cattedra , e 
. domandò per nome de’ Proccuratori , e 
Promotori nominati , che il Tanto Con- 
cilio dichiaraffe che tutto ciò che conte- 
nevafi in quella relazione era vero, pub- 
blico , notorio, e manifeflo , affine che 
fi potefTe andar oltre a nonna della gran 
Bcceffità della Chiefa,e della orinazio- 
ne de’ concorrenti : intorno a che aven- 
do il Concilio detta la Aia opinione , P 
Arcivefeovo di Pifa afeefe in pulpito, e 
pubblicò che l’affare farebbe rimeffo al 
ventefimoquinto giorno del «niefe , eh’ era 
la vigilia della Fentecofia. 

(O Le Moine de S. Uenie iifl, de Qttritt 
t*. 11. SfhiI, u, t, f, jil. 
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CLII. la quello jporaodnaqw fitMi Doadreì- 
ne la duodecima feffioae , in cui II Pa- 
triarca di Aleffandria dkbiarò , che 
Aignava andar oltre , a formare il prò- tu folen. 
ceffo a'i dua competitori ; trattandoli di nemest* 
una cauli , in cui la dilazione rinfeivR >1 Decn- 
fcandalofa , e pericololk iafieroe . Leife ^ 
pubUicainente il Decreto del Coocilio 
intorno alia notorigti de’ fatti proporli coBr 
tra Benedetto , e conira Gregorio . Si 
dotnandò poi , fé fi rivochereobe la fi- 
coìti data a' Commiffarj per dilgravarlt 
da’ loro offizj. Alcuni Atti vogliono, che 
quefia facoltà folTe prorogata loro fino 
che fi deflie la fenteuza , in cafo che 11 
prefentalTero. alili tefiimonj per eiàminar- 
iì . e che alcuno produceffe nuovi arti- 
coli. Si terminò la felTione , indicando 
la fepurate per lo giorno ventefimono- 

DO di MaKioe . _ 

CLIIL in quella tredicefima refifione c 
Pietro Plaool Dottore in Teok^ia, f,ooe, in 
uno de’ Deputati della Univerfità di Pa- cui vìcn 
ligi , fece nn dilcorlb e prefe per teflo <fcninata 
le parole del Profeta Ofea (z): Cenere- 8”*^ 
gibintwfiliì JmJs - fila J/rael pi- 

HitTf cr^ponm fibmttt ( 0 put unum . 1 Ufa,t«a- 
figliuoli di Giuda , e i fidinoli d’ Ifrae- u . 
le fi raccoglieranno e fi riuniranno 
per crearli un lolo capo (3) . MoOrò 
la grandezza della Chiefa , e d'igde a 
vedere che Pietro di Luna era uno 
fcifmatico ofiinato , ed anche Eretico , 
divifo dalla Chiefa di Dio , e decaduto ^ 
dal Pontificato ; aggiungendo eh’ era que- 
llo il parere delle Univerfità di Parigi, 
di Angers , di Orleans e di Tolofì. 

Dopo eh* ebbe parlato , il Vefeovo di 
Novara leife uno ferino che dicea. che 
tutt*i Dottori del Concilio, raccolti in 
numero di cento e tre , penfavano co- 
me r Univerfità di Parigi ; che quella 
di Firenze, per opinione di cento e venti 
Dottori , era dello ftelfo parere ; e che 
avea parimente gli avvilì conformi di cen- 
to tre Dottori della Univerfità di Bolo- 
gna. Poi domandò l’ Avvocato un gior- 
no fiabilito per pubblicar la fentenzadìf- 
Anitiva centra i due concorrenti ; e fu 
affegnato il Mercoledì feguente, quinto 
di Giugno. Frattanto vi fuuAa congre- 
gai io- 

VI. (a> Ctp. «. V. II. Cl) l-«bb« («sr. jrarr. 
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MiioBe il primo giorno di Giugno, al- 
fe?”*”* •* molti Amori danno il nome di 

**”* ’ quatcordicefima leiKooe , e che fu rele- 
gata in effetto con le ceremonie folite 
ufàrfi nelle feffiont ordinarie . L’Arci- 
veTeovo di Fifa vi ricominciò roimnaria- 
mente la lettura degli articoli , e del 
numero de’tellimonj; accennando le lo- 
ro qualiiit , fenza nominargli ; e l'oggiun- 
fe che quelli che voleffero vedere le car- 
te , e anche le depoHaioni de* tedi- 
moni , farebbero loro molirate al Con- 
vento de' Carmelitani il Lunedì e il 
Martedì fcgucntc . 

Qoindiee- CLIV. Quella feffione «ort fervi che 
Cnit fef di apparecchio ajla quindiceGma, che fi 
(uwe , ÌD tenne il Mercoledì quinto giorno di 
*"' *'*"' Giugno , vigilia della feda del Corpu; 
^^,*1 Dòmini. Domandò l’Avvocato, che i 
ra voce Cardinali, e gli altri Prelati eletti per 
la feMcn- ^efio , fi trasferiffero alle porte della 
za deEoi- Chiefa , per citare di nuovo i due cob- 
• correnti ( i ) . Quello fi fece , e non ef- 
iiendeviG trovato niun di effi , o perfona 
altra per loro, ordinò*’il Concilio che 
il Patriarca di Aleffandria, affiflito da 

J |uclli di Antiochia, e di Gerufalemme, 
alendo nella tribuna , profferiffero ad al- 
ta voce la ièntenza diffinitiva , in pre- 
fenza dell' Affemblea , e del popolo , - che 
fi era lafciato entrare ; il che fu efe- 
guito a porte aperte; Dicea quella fen- 
tenza (2) , che quello Santo Concilio 
univerfale , rapprefentando tutta la Cbie- 
fa, alla quale appartiene di prender co- 

f inizione e di decidere di quella cau- 
a, dopo aver efaminato tutto quel che 
t’era fatto imorno alla unione della 
Chiefa , e lo Kifmi tra Pietro di Luna 
v detto Benedetto Xllf. e Angelo Cor- 

rario, chiamato un tempo Gregorio XII. 
dichiara che fono entrambi notori fei- 
fmatici , fautori dello feifma , eretici , 
fpergiurì , e violatori del loro giuramen- 
to ; che fcandalezzano tutta la Chie- 
fa con la loro ofiinazione , che fono de- 
caduti da ogni dignità , leparati dalla 
. Chiefa ipfoftEio-, proibì fee a .tucr’i fe- 

deli , fotto pena di feomunica , di ri- 
conofcergli o di favorirli ? calla ed an- 
nulla tutto ciò che hanno Tatto con- 
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tra quelli che proccurarono la unione, e 
particolarmente le ultime promozioni de’ Anno 
C ardinali , che Angelo Corrario ha fatte 
dopo il terzo giorno di Maggio del pre- 
cedente anno , e Pietro di Luna dopo 
il quindicefimo giortio di Giugno dell' 
anno medefimo . Dopo quella pubblica- 
zione, fi cantò il Te Deum ; e fu vie- 
tato a tutt'i membri del Concilio di ri- 
tirarfi fenza congedo , nè prima di ave- 
re foferitta la fentenza. 

CLV. Nel medefimo giorno i Depu- Letrrr* 
tati della Univerfità dì Parigi (erifiero deimni- 
a’ Padri del Concilio, per far loro una 
efpofizione di quanto fi era operato per 
proccurar la unione (^)i II Cardinal di 
Challant,cb’era del partito di Benedet- 
to , al Concilio del quale era egli in- 
tervenuto a Perpignano, lo abbandonò, 
e intervenne a quella feffione (4) ; E 
il Cardinal di Fifa Ielle uno fcritto, 
col quale i Cardinali prometteano di 
non fepararfi , prima che vi folle una 
buona e ballevole riforma Sella Chiefa 
nel fuo capo , e ne’ fuoi membri , e di 
efigerc la IlelTa promeffa da colui che 
folfe elerto . Indi ricercò l'Avvocato, 
che fi nominaffero t Commìffarì per 
pubblicare , e fàr da per tutto efeguire 
la fentenza , che «'era allora dataj e 
che fcrivelle il Concilio nél Patriar- 
cato dì Aquileja , che fi toglìeITe ogni 
ubbidienza a Gregorio XII. che volea 
rifedervi j e che fi foggettafiero ad Aa- ’ 
tonìo Gaetano, cha n’era il Patriarca, 
che aderiva al Concilio , e che Grego- 
rio volea deporre . La feffione fedicelì- 
ma fu indicata per lo decimo giorno di 
Giugno . * 

CLVI, L’ Arcivefcovo di Fifa Ielle Sericei;, 
uno fcritto de’ Cardinali , col quale prò- mafelTio. 
metteano , che fe alcuno di elfi rima- “« 1 in 
nea Papa , feguiterebbe il prefente Con- 
cilio, fenza nermettere che folte difciolto , j** 
finché non foffe fitta nel capo e nelle mem nieiic di 
bea la riforma univerfale della Chiefa; continui- 
e che eleggendoli un alfente , gli fi fa- r«ilCoo- 
rebbe fare la IlelTa promeffa prima di • 
pubblicare la- Tua elezione. Ratificarono 
ancora la fentenza data contea i due 
concorrenti ; ed approvarono che duran- 
te 
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g'*- te h vacanza ^elU Santa Sette , foAe *io«! '^‘ù^onRcrfew , e paèuit t wi • 

Akno continovato il Concilio , per peocetovi fare in modo «Ae >Ja eocutocm , ebe ter- 
Di G. C. giia riforma della Chieia , per quanto Rbfae in quelle afiàve^ poiefle aggradire 
>4'^9- foife loro polfib lc. Altro non li fece in a tuno il mondo . Oomandarono pari- 
qpella felVionc , e fi rimire la faguenw stmce udienza per li Legati di àesedec* 
al tredicelimo giorno di Giugno. to XUI. <h' erano nella Citeà, efltcen- 

' Arrivb nello ftellb tempo al Conci- deano riip^a intorno a qucHa domao- 
lio il Cardinal di Bar, titolato di Saot' <ifa. 'Kirpotn il Concilio, che proncamen- 
Agara , gerinan cugino del He di te f avrebbe loto data^ purcM oradraT- 
Fraacia (i) , Antonio Calvo Vefcovo litro la facoltì loroi e che lì elcggereb* 
di Todi , Cardinal titolato di Santa boro alcuni Deputati per al'coltarglì , cf- 
PralTedc , il cui titolo fu cambiato in lòodo l'ora troppo tarda in quella fef- 
fcgulto in quello di San Marco da dinne. 

Aleffandro V. per motivo che »i CLVIII. Il giorno dietn» qnattoidi- 
ora un altro Carainale col 'medeiìmo «efimo di Giugno ti cominoib la dieiot- tim« ttf. 
titolo; e Baldadar Coffa Legato di Bo- tefifaa leiioae, con una-procellìone fo- fioot . - 
logna , e Cardinal titolata di Sant’ £u- leone per domandare a Dio le grazie 'P'oc*^ 
ftachio. neeelfarie alla elezione di un Papa . 1 'A* 

Dteini» CLVn. La diciaflettelìma Mione fi Caedinali, i Patriarchi, gli Arcivelcévi, |, 
fettima tenne li giovedì trediceCn» gìorao di i Veicovi~, gli Abati v' inter vennero 
filane. Giugno. U Patriatc» di Ak&adria Si- con tono il rimanente clero . Andò ef- fta». 
dt'"cudì-^°^ di Cramaud, quello di Gerutàlein- fa dalla ChieU di San Marcino alia 
naii Ver ^ que^io di Aotiochìi falirono fu la Cattedrale , dove fu celebrata la tnelfa 
la clc^ tribuna ; e il primo lede alno fcritto che dal Cardinal di Tori. Dopò pranzo 

ce di un contenta : ebe come nel tempo di qne> gli Ambalciatori del Re di Aragona 

^*1* ■ (lo dannolb feifma ; i Cardinali che fi andarono a Ibllecicare la adienza che' 

ritrovavano al Concilio j fono Rati creati aveaso domandata per gfloviari di Se- 

da' pretefi Papi, fe|mti l'tm dall'altro, nedetto XllI e che aveano coodoai lè- 
c in differenti ublndtenze, fi dee piva- co loro. <.£udl' Inviati fairimo dbi mal 
dere dell; milure per procedere aUa eie- ricevati, li popolo , ch’eraaffoilato alla 
ziooc di un Papa unico e indubitabile; porta , eteiamò, e fifchìb coatra di ef- 
e che quefti medefiini Cardinali , creati fi ed entraci che furono nel Itn^o del 
da penane differenti, procederanno per Concilio, duv' erano i tre Cardinali 
quella volta alla elezione lòtto 1' aa- deputati pn afcoltarli , non fi usò loro 
torità del Concilio , fenza pretende- vernaa civiltà. Tutuvia 1' Arcivefeovo 
re di derogare o d' innovare cola al- di Tamgona , incominciando a paria- 
cuna centra il diritto de' Cardinali ìa- ce, dille eh’ erano Manzi di Papa Be- 
totno alla elezione del -Romano Pen- detto XI li. 

tefite . Il Cohcilio gli efortò a dipor- CLIX. A quella parola di Papa 1' I.L«ex> 

tarli in quella eleziooe con tanta carità Arcivefeovo fu derìlo da tutta I* Alieni- 
c concordia , cIk non fi polla in effi blea ; c lo chiamarano Nunzio A un 
feoprire una menoma fcimilla di difpa- -Eretico e di uno Icilmatico . Giovanni «fcoliatt. 
re, o di contrarietà. Corta , eh' ero fiato Velcovodi Menda e 

Si prefentarono in quelh fidTione gli ch'era allora un de' Nunzi, volendo pa- 
Ambafeutoh del Re di Aragona, do- rimente parlare, non ebbe miglior in(- 
anandando -udienza , che venne loro ac- tamento (i). Sedato il tumulto domao- 
cordau , a condizione che non diceffero darono un’ altra udienza per lo giorno 
parola in pregiudizio del Concilio. Lo féguente; venne loro accordata; manoTi 
ptomifiiro, e aniunfero tuttavia, che non olarono prelentarfi ; e il giorno ilsllb 
effendo il Re Im Signore informato di ritornarono nel- loro paele, lenza pren- 
quanto vi en occorfo , non potea per dere coogedo. 

allora approvarlo; ma che avea difpofi- li Sabbato quindicefinio. giorno dì 
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Giugno di mattina l' Arcivefeovo di 
Lione celebrò la Mellà dello Spirito San- 
^ Vefcovo di Na varrà fece un 
difcorfo eoi tefto : Elicile melitrtm, & 
tum ptnift fuprr foltum (i) : fcegliete 
il iPiglioK , e ponetelo fopra ii trotto. 
La fera fi entrò nel Conclave , che fi 
era apparecchiato nel Palagio Arcive»- 
r-til * * ** guardia fu- commelTa a 
j- Noilac, gran Maftro dì Ro- 

r-’ y allora in Fifa, ventiquattro 

Cardinali ; perché il Cardinal Pria* Soa- 
gnuolo , e il Cardinal Challant Savo- 
tardo , avendo lafciato Pietro di Luna , 
s erano da poco uniti agli altri. 

Alcflàadro CLX. Stettero rinchiufi dieci giorni' 
eùttolpa- *'***** » al Mercoledì , venrefimofè- 
pa . Ho giorno dello fiefTo mefe, in. cui elef. 
fero unanimamente Pietro Filargi dell’' 
Ifola dì Candia , deli’ Ordine de* Frati 
Minori (a) , chiamato il. Cardinal di 
Milano , creato da Innocenro VII. ti- 
tolato de' dodici Apofioli , d'anni fet- 
tanta in circa, e prefe il nomedi Alcf- 
fandro V. 

re^eué- Non v’ha coTaniò fomrenden- 

to Pap* . fortuna di quello Papa . Erano i 

fuoi parenti tanto noveri , che non fi ricor- 
dava egli di averli mai rtconorciuti (?)- 
ElTende gìot*anetto , andava méndican- 
«lo per le vie di porrà in po-ta ; un 
Cordiglieli Italiano fi abbattè in lui, eh’ 
era in così deplorabile flato, e ollenan- 
do in elio un felice naturale, molto foi- 
rito e memoria, traffelo da quella mife- 
ria. Crinfegnò la lingua latina. Io fece 
fludiare in Filofnfia , e in Teologia, e 
gli fece prendere l'abito del filo Ordi- 
ne. Lo cnndufle poi in Italia , dove do- 
po aver dati contraOiegni della fua capa- 
citi e del fuo fapere , fu mandato da’* 
fuoi Si>t»riori a (ludiar fotte i piò abili 
piofc/Tori delle Univerfiii di Oxford e 
di Parigi . Ritornò poi in Lombardia, 
dovg fi acquiOò si gran riputarinne per 
'ìe fue prediche e per la prudenza ne’ 
maneggi , che Giovanni Galeazzo Vif- 
conte di Milano fi fervi de’ fuoi configli, 
pofelo alla tefta degli affiiri, e lo eleffe 
per tutore di fuo figliuolo dopo la fua 


T U N E S I M O. 
motte . Per ifianza dì quefio Principe 
venne eletto Vefcovo di Vicenza , poi 
di Navarca 


^ , pui ■Atoto 

finalmente Arcivefeovo dì *** G.C. 
Milano. Fu eletto Ambafeiatore appref- ‘409» 
fa Venceslao'Re de’ Romani e di Boe- 
mia , dal quale ottenne la erezione del- 
la Signoria di Milano in Ducato, col- 
Io esborfo di cento cinquanta mila fio- 
rini (T oro. Tutti gli Autori fanno te- 
fiimonianza de’ fuoi fanti cofiumi ; nòdi 
altro ò riprefo che di una liberalità si 
grande , _ ebe paffava per imprudenza « 
per indiferezione ; e di aver avuta una 
cieca compiacenza verfo. il Cardinale di 
Sant’ Eullachio ,. cha a fua fantafia la 
reggeva . Dice il Signor Flcury , che 
eoa la fua< dolcezza, e. la foa liberalità 
amava la buona tavola, e il buon vi- 
no ( 4 ). 

CLX II. Dache fu eletto, Giovanni II Cut- 
Ceffone Cancelliere della Univerfità di 
Parigi recitò un difcorfo in prefenza del 
Papa, e di tutto il Concilio il giorno 
dell’ Afeenfione , in cui prefe per tefio Pip* . 
quelle parole degli Atti degli Apofioli: 

Dcmlnf , fi in ttmpme hot rtflituts rt- 
^num Ifrteli Signore , rifiabilirete voi 
in quefio tempo il Regno d’ Ifraelef (p. 

Provò la validità del Concilio di Pila, 
e la fua autor. tà coirefcmpio del Con- 
cilio di Nicea, che fu raccolto per or- 
dine del folo Cofiantino, e col quinto 
Concilio ecumenico contra Teodoro , 
difcepolo di Nefiorio, raccolto da’ foli 
P.adri . Efortò il Papa a non difpen- 
farfi da veruno de’ fuoi doveri , ed « 
a tagliare, fenza differir punto, le ra- 
dici dello feifraa, col profeguire arden- 
temente contra i due competitori . Si 
rivolfe cantra il rìlafcìamcnto del Cle- 
m, e fonra tutto de’ Monaci Mendican- 
ti . Parlò degli abufi nella provvifia de’ 
benefizi; e finalmente efortò il Papa, e 
i Padri del Concilio ad affaticarli feria- 
mente alla ri forma della Cbiefa . 

CLX III. Prefedette il Papa alla fe- Dieìio- 
guente feffione tenuta il primo giorno 
di Luglio , e che fu la dicìannovefima 
del Concilio . Cominciò effa dal yen! 

Crtator Spiriius , iotuonato dal Papa- me- de il Po- 

deli- P* • 


(i) Th. Ni(in I. ] f, ji. /, ^ f,p, , 0 . „ Platina »» 4!rM. y (j) Cii- 
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defimo. Poi fi pofe ia-ona tedia molto ceremonia , fopra i gradini delia Gfiie* 
eminente io faccia all’ Aitar Maggiore, fa Cattedrale, ponendogli fui capo la 
wO.v^. g ; Patriarchi fi afiìfero alla parte Tiaria, dopo aver abbruciata la Uoppa 
>409. oppolla (t). Il Cardinal di Challant lef- dicendo: Così trapalfa lagloria del Moo- 
fe il decreto della fin eiezione fofcritto. do; come fi fa ordinariamente in s) 
da’ Cardinali , in cui dichiaravano dì averlo au. n t,r 


eletto onanimamente . Terminata quella 
lettura , fi fecero alcune orazioni , dopo 
le quali il Papa fece un difcorfo fopra 
quelle parole di San Giovanni : Fiet unum 
traile Cf unus Pajlor (1) : non vi farà 
che una greggia, e un Paflore. Vitno- 
Hrò il dover del Pallore verfo il fuo 
gregge , e del gregge verfo Gefu-Criilo, 
eh’ è H buon Pallore, di cui il Papa i 
Vicario interra. Terminato quello Ser- 
mone , Baldalfar Coffa , Cardinale di Sant’ 
Eufiachio, pubblicò un decreto, con cui 
il nuovo Papa approvava e ratificava 
tutt' i procellì , le fentenze , i re^la- 
menti (atti da’ Cardinali per la wnìone 
della Cbiefa dal tet^o' giorno di Mag- 
gio deir anno 1408. e tutto quel ch’era 
Ihto^laito nel Concilio Genetale. Uni- 
va egli ì due Collegi de’ Cardinali in un 
foto; promettea di adoprarfi alla rifor- 
ma della Chielà, c di eleggere perfone 
virfòòfe e probe per deliberare con effe 
intorno a quello, infieme co’Cardinali . 
Si ordinò lui fine di quella feflfione, che 
il Papa foffe coronato nella feguente Do- 
menica , e che la proflima felfione , fof- 
fe rimelfa al decimo giorno di Loglio. 
MIegrrt- CLXIV. Giunta che fu in Parigi la 
»» . «he notizia dèlia elezione di Alellàndro V. 
in^Pjì^Éi ^ rifeotiròno gran letìzia ; e fi andò to- 
ftUiio- fio in próccflffboe perle Chiefe, ringra-, 
zìando Dio di si gran benefizio , gri- 
dando il popolo da per tutto: Viva Pa- 
pa .Aieflandro (?)• E perchè ricordavafi, 
ch’era Dottor di Parigi , e'che vi ave- 
va anche ìnfegnata la Teologìa con mal 


ne di 

AleiTan* 

dro. 


te cermonie. Alla Meffa fi lelfe il Van- 
gelo in Ebreo, in Gretole io Latino. 

Dopo la fua coronazione , il Papa fece 
U cavalcata in Abiti Pontifici aceompa- * 
guato da ventiquattro Cardinali j e da 
twt’i Prelati, i cui cavalli erano coper- 
ti di bianche gualdrappe . Per catranino ’ 
i Giudei gli prefentaroDo il libro delk^ 

Ir^ge , e gli domamlarono la conferma ' 

de loro privilegi , come hanno collume 

di fare . . ^ 

Il Papa , dopo la Tua elezione , non 
mancò di, notificarla a rotta la Éaro- 
pa (4). La partecipò a Giovanni di Ór- 
gemont Vdroyo di Parigi, in una let- 
tera -che gli fcriffe l’ottavo giofno di 
Luglio; ma quello Prelato non 1 ’ ebbe, 
cITendo morto nel giorno quindicefimo 
dello Hello mele, prima che la lettera 
giungefle. Simon di Montaigu Vefeovo 
di Poiiiers fu fuo fuceelfore nel Vel'co- 
vado di Parigi . Era fratello di un Ar- 
ci vefeovo di Sens,‘edel famofo Giovan- 
ni di Montaigu, gran Malico della Ca- 
fa del Re , che mancò luo figliuolo con 
la figliuola del Contedabile d’Albrec, 
e le lue figliuole co’ più gran Signori 
del Regno . 11 Duca dì Borgogna e il 
Re di Navarca limi nemici , congiuraro- 
no infieme di perderlo. Lo fecero accu- 
lare di molti enormi delicri , e commi- 
fero a Pietro di Eflarts , Prevollo di 
Parigi , che lo faceffe arrellare . 

CLXVli Fu interrogato e melfo alla Supplì»» 
quifiione, e quantunque non avelie con- 
felTato nulla, non fi trala fciò di condan- 
narlo ad edere decapitato . Allora confef- gn . 

1- I J-ii . i- _ V I ® 


ta ripuflizione , il Re Carlo VI. non l” sò la ruberia delle finanze, etutto'quel 


ebbe i.i minor confiderazione, che feibf- 
,„fe dato Francefe, e che avelie avuto Tn 
’ onoro di effere ulcito del Sangue -Reale 
di Francia . ‘ 

Ineoawu- CLX\'. Si fece la fui incoronazione 
iréne (Il nel giorno dedinaco , cioè la feguente 
l'tf» Alef Domenica ,' fettimo giorno di. .Luglio. 
£»o(JroV. Cardinal di Saluzzo no fece la 
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'(Jt) Caitr. LaSIk 
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che fi volle . Venne dunque tratto a mor- 
te: il- tronco del foo. corpo fu attaccato 
ad una iiorca, c la fiia teda piantata fo-* 
pra un paio in un- luogo detto Monte-* 
falcone, da dove il Viiconte di Laonoisz 
fuo figliuolo, eh’ ebbe riputazione balte- 
vole a far riabiliure la memoria di fuo 
padre, lo fece trasferire con un feguico 
. i. . ono- 


(1) jàaa. t. 40 . V. i(. Ci) Le Moiac de S. Dnis Z. 14. r>-;5. 
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Onorevole di Sacerdoti e di lumi^apprer- 
fo de' Celeili.ai di Maccouiiy’, che aveva 
egli fondati . 

TI C«r^ CLXVII. Il Cardinal Luigi di Bar, 
Sii* ri' Legato' in Frantia, giunfe a- Pa- 

rigi il auarto gttìmo di &ttembre, e 
perché aifccndea da Macia di Francia, 
figliuola del Re Giovanni, ckeavealpo- 
bto Roberto Duca di' Bar^ pw quella 
alleanza s’impegnarono il. Re di Navar- 
ra , i Duchi di Serri , di . Borgogna e 
di i^rbooe di andargli incontro (i) e 
Io acdompagnarono fino a Parigi, quan- 
do 'vi fece il Tuo ingrefio. 

VjwrCna» CLXVI II. Mentre che il Pipa fi occu- 
pava a notiScare la tua elezione a’Prin- 
fkcvono cÀpij l"' tenne la ventefima felRotie 'del 
i Dcpu- Concilicr, «he fu la feconda fbtto Aief- 
tati di Fi- fàndro V. il Mercoledì decimo giomd 
rcBzcadi Luglio. Vi furono rieevuti i Deputa- 
* ti de’ Fioreiuini e de’ Seoefi , che anda- 
rono ad oilèrire ]a loro ubbidienza-«l 
Papa, lodandone elfi la elezione. Par- 
lato eh' ebbero queOi' Deputati l’ uno <kv 
po r altro i ìL. primo fi eilefe molto 
intorno agli ofìacoli che Ladulaò aveva 
oppoiìi ai Caocilio,'e^tomo al penfierò 
che s’ èrano dati i Fiorentini diAipefarli; 
edal fecondo ofièrfe. al Concilio per par- 
te de’ fuor Signori - qgni poffibèle l'oeody- 
fb. che dipendefie da loro, péri' unione 
della Chiela; il Cardinale di Challant 
lelfe per parte del Papa- un decreto che 


T U*’n 1» S 1 M o; " 9^3(. 

della Chìefa; il che pofelo in Wlato di^ 


riprendere le piazze ufurpate da Lpdis.' 
lao (i , e di rimettere la Gitth al p*. 
pt , che fcomunicò Ladislao',' come ve- ' 409 * 
dremo à Ilio luogo. 

CLXX. La ventuncficna fèdione del 
Concìlio di Pifa lì fece dunque il Sab-’ *ij 
baco ventefimofettìmo gicxmo di Luglio; Papi vi 
Pietro Vifeh Vefeovo di Cracovia vice- rarifica l* 
Icbrb la Mefla, dopo la quale il Cardi- 
nal di Challant, airiflico dall’ Arciveico- 
vo dì Pifa , e dal Vefeovo di Piacenza, * 

' pubblicò Mr parte del Papa , e del Con- 
cilio un decreto, che apptos'ava e ratifi- 
cava tutte le collazioni , provvide , trafi 
lazioni'di dignità, e benefizi, conlagra- 
zioni di V el'co/i , , e ordinazioni ulte 
da’ due competitori, purché folTero fatte 
canonicamente (3); trattone quèlic, eh* . 
erano fiate facce io pregiudizio della 
unTone , ó di alcuno de’ membri dd 
Concilio . - Il Papa ordinò poi , che lì 
proeedelfe 'contra coloro che ubbidivano, 
e aderivano ancora a Pietro di Luna , 
e ad Angelo Corrario. Pupo la pub- f 
blìcazione del decreto, l' Arci vefeovo di 
Pifa diehìarb per parte del Papa, che la 
riguardo alla ^vertà delle Chiefe , rivo- 
cava le riferbe, che alcuni de’fuoi pre- 
decefioci aveano fatte delle fpoglie de’ Pre- 
Ufti morti, de’frutcì maturati durante la va- 
canza .della Sede^ edelleproccure Odirltti 
di vifita ; co^ì pure di tutte le qnna- 
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dichiarava invalide, e cafTa vano interamen- te dovute, alla Gamèra Apofiofica. Tut- 


te tutte le fcncenze date da’ due compe- 
titori durante lo feifma j contra quelli che 
non erano dèlia loro -ubbidienza. Il roe- 
dcfiroo decreto approvava e rdtificava-tut- 
'' te le di^Knfe di Matrimonio , od altre 
" ' concernenti alla penitenzieria , accordate 

tla BenedeKoe da Grè^rio. Lapcoffima 
feffione fu rimeffa al ventefimofettìmo 
siomo di Luglio a e «iò per l’arrivo di 
Luigi .di Angiò Re' di Sicilia. 

Laiip di CLXIX. Q^efto Principe, ch’era fhfo 
Angii ri- privato da Ladislao della l'uccetTioneal Re- 
p”* Napoli , fu accolto dal Concilio con 

{c'udrò* onore . Papa AlelTandro V. unito at 
r iavefli- Concilio di Pifa gii diede la inveifitura 
tote del di quofio Regno , con la carica di Gran 
Itcgoodi Gonfaloniere , o Lubgot?nte Generale 
IVapeli. f/wrjr. Cny, Tom . XV, 

(1) Le Moine de S. ÓraU t. xf. e'. ; 

(t) CM, niu, rem. n. C4} Dvpin. BiUiit. dtt Aut 


t’ t Prelati dal Concìii.oapprovarono -que- 
llo decreto , eccettuato i| Cardinale di 
Albano (4) ; ma U fua oppofizione vehne 
principaWeate per aver il Papa pregati 
i Cardinali di ‘rimettere ancor elfi le 
annate o le vacanze delle Prelature alle 
Chiefe , e agli Ectlefiaftici . 

CLXXJ. Nella mèdefima fefTione il 
Concilio rimife al Papa l’affare delf Ar- 
ci vefeovo di Genova Pileo Marini, No- di Geno- 
bije Genovefe . Bonifacio l’ avoa fatto Ar- »a rimef- 
civefeovo di Genova nell’anno -1402. Ma f*' 
quando Benedetto XIM. andò a Geno- V ‘*fj. 
va nel 1.40 j. i’era mèffo fottolafua ub- ***' * 
bidienza con tutto il fuo Clero; e lo 
fleffo avea fatto ilGardinal Fiefthi. Ve- 
dendo il Marini in feguitò la coUufìone - 
• . . N de' 

Nien. f. I 
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Ultima 
fdTionc 
con la 


de’ due Papi Gregorio e Benederto (i), 
e tcmeudo di non poter elTere libero 
nella Cittì di Genova, che aveva allora 
abbracciata la neutralità, C ritirò in un 
luogo folitario in Tolcana , é iafciò 
proicura per lo governo della Tua Chie- 
n . Di li paftò al Concilio dove, fo- 
icrilTe con gli altri come Arcivefco'vo 
di Genova , il cj>e pare che provi , ef- 
fere Dato ndabilito . Prima che quella 
felTione fìnilTe, il Papa indicò un Con- 
cilio generale . per lo mefe di Aprile 
141Z. nella delta Cittì o in altro con- 
venevole-luogo che fólTe dichiarato un 
anno avanti . Poi (i rimife la ièouente 
CtlTione al fettimo gitu’no di Agodo . - 
CLXXII. Queda fedione fu l' ulti- 
ma -> Il Cardinal di Challant vi lede per 
, parte del Papa un decreto che ordinava, 
' j"’ che tutt’i beni della Chìefa di Roma,. 

Concilio, e delle altre Chiefe, non potoderp ede- 
re alienati ni ipotecati dal Pap^ ni da- 
gli altri Prelati Gno al futuro Concilio; 
che i Metropolitani raccogliederd de’ 
Concili provinciali; che i ReligioG'te- 
oedero i loro Capitoli , a norma delle 
codituziooi di Onorio III. e di Benedét- 
to XII. dove intervenidero de’ prefidenti 
per parte del Papa ; che fi mandaOero 
de’ Nunzi a* Re ed a’ Principi per pub- 
blicare gli atti .del Concilio dì Fifa , e 
per fargli efeguirc . Finalmente concede il 
Papa una Indulgenza, ed un’adbluzio- 
ne- plenaria di . pena e di colpa a tutti 
quelli, ch*eraao (lati al Ccmcilip, e che 
aderivaòo- a quanto vi fu determinato. 
£d aggiunge , che avendo difegno di ri- 
Ibcniarc la Chìefa nel Tuo capo , e ae’ 
liioi membri , e non potendo compiere 
queOa rì/orma pw la. partenza dì molti 
Prelati , Ambafciatori , ed altri , la fof- 
pendea fino al 'futuro Concilio ; lardan- 
do la liberti a tutti coloro , eh’ erano 


re di Elenedetto e di Gregorio , intenl^ 

Ulti a non riceverla, edendoio edbllati 
depodi Sant’Antonino; non l’ebbe per le- 
gittimo (z). Il Cardinal’ di Fèmerrlfrarn 
dice , che almeno non fi avea ficurczza 
della fua valìdicì, edendo dato celebruo 
feora l' autoriti del Papa. Il Certofino ' 
Bonifacio Ferterio, fratello df Sto ‘Vin- 
cenzo Ferrerio gli diede nome di Coa- 
cialìàbulo, di profana ad.Tnblea , eretica^ 
maledetta, fedizìofi, chimerica, feanda- 
lolà , diatetica (?)■, e fe fi . preda fede 
a queilo autore, die tuiiavìapare Torpet- 
to da' Tuoi trarporti e dalla fua par- 
zialità , i Cardinali Francefi funonomoì- 
fo feontemì della elezione di Alcdandro 
V. I Cardinali di Palclh-ina, di Turij 
di Saluzzo fi ritirarono ne' loro beoefiz) 
fuikto dopo la elezione dei Papa , con 
propofito di non vederlo''mai più . Il 
Car»linal Challant lì parti mal pago di 
quanto fi fiee va a Fifa. Fioaimeme, quan- 
do (i feppe a Genova la elezione del 
Papa , non fi vide veruo indizio di al- 
legrezza, e non fi fonarono le campane. 
Teodorico Xlria , Monaco Aicmanoo, 
non ne parlò meglio nella fua Scoria 
del Concilio di Codanza , deificata all’ 
Imperador Sigifpioodo, -Tutte le ragiani 
loro furono lodatneote confutate in un 
trattato di Gerlòne, de-AHfrribititatt papt 
ab ttclefìa fq) , cioè che u può levv via 
un Papa dalla Cbiefa in certi cali,. efpo- 
fii da ^efio autore molto diSufamen- 
ce. Il Dopino fece una giudr aoalifi di 

? |ued’ opera ; e così ancora il Len- 
ant ncHa fua Ooria del Concilio di Pi- 

CLXXIV. Q.oel che fa dunque per 
l’ autoriti del Concilio- di Fifa dquelio, ' * 
che oltre le Chiefe di Francia , d’ In- uioritA 
^ilterra , di Portogallo , di Alemagoa, di queO» 
di Boemia , di .Ungheria , di Polonia , Coaciliok 


<10 la llDcrta a tutti coloro , cn erano ai ooemia , ai-ungncn*, ai ruiuma, 
inlferveauci al Concilio, di ritornarfene de’ Iberni di Nord, e della maggior par- 


alle loro cafe. 

Aldini' CLXXIII. Così terminò il Concilio 
bu fiitct- di Fifa , che quantunque approvato da 


un gran numero 

Concilio jj: ; 


di perfone , ebbe i faoi 


di PiCi . 


contraddittori: imperocché, fenza parla- 


te ^Tltalia, quella A Roma medefi- 
ma l’ebbero per iegittrmilTimo, ricoqo- 
feende ella Alenandro* V. e il fuo fuc- 
ceflore Giovanni XXIII. foggetcandoli 
co^ all’ autorità di quello Concilio (di; 

don- 


(t) Btov. «n. 140*. It. 14. c »1 Anfonin- cbmie. ptrt. j. f/t. »». top. j. n- 

C5) Fedi' IniroJaBita m P b,/t. it tt fittlt n. yi. (4) GctlÓB. »pnr» <• »• *• *0». *M. 

Cs) LenUot bifi, iu («et. it Hft li, x, p. jej. C<) Altaand. bffi, Etthf, t», I. dijirrr. 
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donde fi dee coochiudere, che come non 
fi puh >d un tratto riconofcere due veri 
Papi , dai punto che la Chiefa di Roma 
' ubbidì ai Concilio • rics^icodo AlelTan- 
dro V. per vero Papa, comiociò ad a- 
vere per Antipapa Gregorio XII. e il 
ncdefìmo Grp^rio avanti la<fua depo- 
fizione fatta ‘'dal Concilio , e coti tute’ 
i fuoi predece/Tori rìfaicndo fino ad Ur- 
bano VI. peti Papi incerti Un’ altra 
confiderariooe è , che guelfo Concilio 
non . folamente fu approvato dalla Chìclà 
di Roma, ma ancóra dalla Ci)iefa uni- 
Terfale nel Concilio di Collanza ; poi- ' 
ebd riconobbe elli per veri Papi Alefian'a 
din V, e Giovanni XXIII. eflendovi 
quedo fiato depollo non come illegitthno 
Papa , ma pcrchd avendo promefib' di 
rinunciare .al Pontificato per Io ben del- 
la pace, ingannò i Padri, e fuggi via, 
intorno a che gli fi formò procefio, e 
fopra molti altri- articoli ancora-^ e fu 
depofio. 

Per tutte quefie ragioni fi dee coò- , 
chiudere ebe il Concilio di Fifa, è legit- 
timo, come fi é Tempre creduto in Fran- 
cia , mentre che in uno feifroa , in cui 
non fi può làpere, qual tra anolti eoo-» 
tendenti fia il vero Papa , ha la Chiefa. 
bcoltì di raccoglierli ,,e di eleggere un 
Papa , che venga rioooo&iuio da . tute' i 
Fedeli^ che in virtò del decreto ^el Concilio 
di Più, Pietro di Luna, e Angelo Corra- 
rio.che prima erano Papi dubbioli, l'otto il 
nome di Benedetto XI II* e di Gregorio 
XII. divennero entrambi certamente due 
antipapi , e Pietro di Candii , fotlo il^ 
nome di Aléfbndro V. l’ unico e il ve-'~ 
ro Papa . Tutte quefie precauzioni del 
Concilio di Fifa non efiinfero tuttavia 
Io feifma ; -perchd i due Antipapi , rU 
dendofi del decreto di quello Concilio , 
fi mantennero ollinatamente ciaTcuno di 
elfi col partito delle genti che gli haa- 
nevat avendo ancora Pietro* di Ltino 1> 
Regni di Aragona , di Cafiiglaa, e di 
Scozia; ed Angelo Corrario veniva rico- 
noTciuto dal Re Ladulao , e da alcune 
Città ,'d’ Italia che non fi attennero lun- 
gamente a lui . 

QLXXV. Alelfandro 'V. ContribuL'in 
un certo modo a formare lolciima, per 
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10 poco riguardo avuto da lui per Rp 
b^rto Re dj* Romatii, '''dando nelle fue Amno 
lettere a Vence&lao'lo fteflTo titolo di Re 

de’ Romani (i), quantunque fplTero già *409» 
molti anni che quello Principe era fta- 
to depofio dall’ i-nperadpre per mettere Rom»n( 
in Tuo luogo Roberto. (Quella condotta, G dichit. 
che l|t chiamata da Roberto col nome r* Conira 
di violenza e, d’ irregolarità , lu motivo 4 letTao- 
ch' egli fe ne dolelfe per tutta la Ale- 
magna , cercalfe che non fofie ricono- 
feiuto Alefiandro 'V. per Papa , e ti- 
chiamalTe i Principi verfo Gregorio ; ma 
non poti . guaJagoardi . Alelfandro fi 
attenne all’Flcttore di Magonza , fià- 
bilendolo Legato- nato nel]a Tua Provin- 
cia , e colmandolo di benefizi.. Ehi que- 
vi Giovanni di' Nalfau , che avea lup- 
piantato Gofiredò di Livìngen , eletto 
tutuvia dal Capitolo. 'Il Papa ptaticò lo 
ftefio con molti altri Prelati dì Alema- 
gna, e fi acquifiò molti amici , con la 
tacilità fua di concedere le difnenfe. 

Sdegnati i .due Antipapi della loro 
depofiaion^ non penfamoo a4 altro che 
a follenerfi., ed a farli nuove creature. 
.Benedetto creò de’ nuovi Cardinali; e 
ne fece dodici eh’, erano- Spagftaoli e 
Aragonefi. Gregprio ne fece parimente, 
tràlci dal numero de’ Prelati di Tua. u^ 
bidienza; tra* quali fu Gabriele Condul- 
merlo, che fu pòi Papa fotto il nome 
di Eugenio IV. Avea Gregorio fupera- 
te tutte le. diificoltà ' che li formavano 
centra la convocazione del fuo Concilio; "* 
aveva ottenuto ua i'al/ocondotto da' Fio- ' 
reotini , e degli oilaggì , per poter fi- 
nalmente refiituirfi con ficurezzg nello 
Staio di Venezia, dove volc-'acgli rau- 
narlo , Aveav'i-’con fue lettere invitato 
l’ Imperadore , i Re, i Principi, ì Pre- ■* 

lati, le Comunità, e generalmente cuttr 
quelli che deggiono 'intervenire ad un 
Concilio ecumeaico. 

CLXXVI. Doqo quena''pubblicazio- Gregoti* 
ncj fi .partì di Lucca, velfo la' fine di XII.ru- 
Giugoo con poco feguito ; da Luca paf- ya 
sò a Siena, poi a Rimlni , dove pafsò 

11 verno. Di qua pubblicò un’altra bol- 
la di convocazione , proponendovi Cavi- 
dal di Friuli e Udine Città della Dìo- 
cefi di Aquileja nello Stato Veneziano, 

N .2 due 
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due n^iglià dicqfle l'ima dali'atrra.'^ farti pont^meme) « in calo cfw rlo» 
detcrmÌM pòi per .qaelU di Udine) do> falTero qnm partito, pcrmife a 'qaeOI 
l)iC.C.y^ capiti^ vario la l^cnteeofte in qneft* Princìpi di' raccodìere un Concilio ge» 

I4P9* anno t 4 op. (i). - naralo, oiTertndoli di andarti e di fog». 

-• ' -Vi aprlCxe^ioilfaoCoaciltoilgioò- gettarli ‘alla, pluralità de* voti di ciafeok ' 

' no del Corpus Domini ; ma non ènen' na abbidienaa , Ma ef» qwfta una- di» ^ 

■ • ^vi alla prima feinoae maC niun Pre> etnaraziooe oltre modo ni^oiq, el» 

‘ ' • lato, rimife la feconda al giorno vente* ganoevole ;.perclià quefti'trè Prindpi' 

. ' fimofecondo di Cium ; e maod^ due erw in guerra da pià di verni aimi 

^ '' de' fuoi Cardinali a vèiiezia , per coftrìn- farebbero mai cooveputt per tratraie 

nere, fotto pena di anatema, i Prelati inueme nn af&ce in cui > loro partico- 
della RepubÙica a capitarvi (a), Ma lari interelTi li rendeano dilcordi. 
i Veneziani, che aveàno già riconofciu- CLXXVIll. Cosi tutte queffe beli» 
to Ai^ndro V. non fi curarono drile prqm^e di Gregorio non erano altro che im i... , 
lue minacce. Tenne egO tuttavia là fé* un effetto del fvo timore / t non av- trarcOit» 
conda féflìone , che non fu pii! copicffii dendofr^aro nei luogo dei fuo Conci- mct- 
della prima. Vi fece dichiarare , che I* lio , per aver «gli depo^ il Patriarca 
•lezioni di Papa Urbano VI. di Boni- di Aqnileiax\ntmiiÉ'Paoctariao, permei- ' 
fede IX. d’innocenzo VII. fuoi prede- tere in Tuo cambio Antonio -da Ponte, 
ceffori, e la fua eraqo canoakbe ; e che Vefeovo di Concordia , e Veneziano, 
dovevano efliere rìconofeiuti per veri Poh- il che iiritb' molto i Veneziani i e du- 
tefici. Che alT ornilo quelle di Robee- bitando che b fecefifero arredare, ia 
to di Ginevra cb’ era Clemente VII. di efixuziooe della fenteoza dri Concilia 
Pietro dil.nna, Benedetto XIII. e di di, Fifa, prefe il partito di brrire di 
Pietro di Candia , Aleffandro V. nova- Udinò : ma qoedo non riulicendo^i fa- 
mente eletto, erano temerarie, illecite, die, perdvè i Veneziani faceano cudo- 
fecrile^ } e eh’ erano efli Scifmatict, dire i naffi, ferifs'^i al 
ìntrufi , che poo iveano diritto veruno fo- pregaunolo di mandargli due gitencoAcm- 
piali Pontificato; e che quanto avellerò quanta Cavalieri eh» b feortaffero ( 4 ). 
fatto, o feceflhfo, doveva effer» nullo; Non eflendo quedo ^cciol numero atto 
effendo effo folo Gregorio il vero Papa, a sferzair* le truppe . eh» cudodivano - 1 
al quale tutta la Chìefe era obbiipta padi, rilblvette dì iàlvarfi lòlo a cavil- 
ad BbUdirp in qOelb, qualità , é *a>ridi- lo in abito di mercante, con due nomi» 
tnirgli quanto fi efa uturpato a lui . ni a piedi-. Le genti che davaoó in agna- 
r>rceorio CLXXVII. Ma quando fem che il to, non volendoli (coprire per- una fola 
jtointtt* Concilio di Pili l’avea depolto, e cIk perlona .a cavallo, lo tafeiarono palTare, 
ci'a^M a Venezia fi difegiuvt di arredarlo , ten- prendeodob per qualche vta^ùpre , e 
Poniific*- oc Db' altra felTiooe il Giovedì quinto gtor- Gregorb fofnamunfe fe due galee fen* 
tn t ter- oQ dì Settembre, in cui dichiarò th'en za verno ^icolo. 

«lifpodo a rinunziare al Pontificato, pur- CLXXlX. Poco tempo dopo Pacdo'foo.Si»"«d« 
•*“"* • chè Pietro di Lona, e Pietra di CamKa Cameriere, 'e fuo ConfelToif , 

rinunzìaffero pare periònalmente a' ioro' Città , in aUto pontificale, a guifa di „ p,,iò 
prerefi diritti , fecondo la formula del gran Prelato, e (conato dalle genti di péc lui. 
Conclave, a condizione che quel che ve- IjKlislao , che trasferivano il bagaglio di 
nldc eletto , avelTe la metà de’ voti di Gregorip- Le guardie Io prefero per Ore- 
ciafeuna ubbidienza (j); e perchè non lì gima Papa; |Ji furono addodjna^rigiia 
’ ' , contendelTe più circa il luogo, dava pie- Iciolta, arredahdolo con ruttcr^t%o fo- 
na facoltà a Roberto Rede’Romani, a edito: ma conofeiuto lo sbaglio, ed eC- 
Ladislao Re dì Napoli, e a Sìgifmondo iendolì Paolo dato a oonoicère, c ayen- 
Re di Ungheria d'indicare il tempo, e do (coperto loro , che il Papa era palf^ 
di eleggere il paefe ; promettendo di capi- folo a cavai b in abito mercantile cm 
. ■ r . . t _ . due 

(1) Ni,m /. ì- c 4 <. • CO lUyiuld. n.ai.L«bbtrnK.l«.n. tiP Labi* cwt/f.’t» u.p. j»7. 
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éae Bomini a piedi CO gl» corlèro die- 
tro fino ad una piazza appanenente al 
Conte di Gorìzìa , dove fu detto loro 
,,che quell’uomo che cercavano, s’era 
imbarcato , avea prefa ona barca per 
andar ad nnirf) a due galee che lo 
afpettavano al porto . Confufe le guar* 

» die di aver perdura la preda , sfogarono 

il loro furore fopra il Cameriere, facen- 
dogli mille indegni trattamenti , io ba- 
Oonarono prima dì metterlo- in prigione; 

10 rpoglìarono dell’abito roffo ch’egli 
portava ; e uno di elTi avendoli melTo 
in dolio la velie pontificale , andò paf- 
feggiando a cavallo per la Città di Udi- 
ne, e dandovi la benedizione -> Fu ven- 
duto r equioaggio di Gregario j lì oltrag- 
giarono molto quelli della' fila corte , e 

11 lafciò il Cameriere in fàrfetto. Nell’ 
atto che veniva dalle guardie percolfo, 
una di effe fenrì cofa che relilVeva al 
baffone, e lo fpoglib in camicia , e ri- 
trovi) che avea cinquecento fiorini d’oro 
cuciti nella velie , che fi divifero tfì' 
foldati . Frattanto Gregoricr gjunfe in 
Abruzzo , e rifedette fn Gaeta , fotto 
la protezione dT Ladislao ; non avendo 
pii) altro , che la Puglia che lo rico- 
nofceffe , e una parte della Tofcana , 
della Liguria, e della Emilia. 

BoTTa di CLXXX. Aleffandro V. ffava tuttavia 
Pila dopo la conclullone del Concilio, ed 
ftvore de* cffcndo dell’ Ordine de’ Frati Minori , vol- 
ReligioG le dare a’ Religiolì Mendicanti femi della 
Dltndi- fua tenerezza , e della fua predilezione, 
• concedendo loro una Bolla in data del duo- 
decimo giorno di Ottobre, indirizzata a 
tutt’ i Prelati delta Criffianità ^ in cui 
ricordando quello Papa le Bolle di Bo- 
nifacio Vili, e di Clemente V. in prò 
de’ Domonicani e de’ Frati Minori, di- 
chiara che avendo h Sede "Apoftolica 
effeO i loro privilefij agli Eremiti di 
Sant’ Agollino , cd a’ Carmelitani , egli 
li conferma . Riferifce la condanna hil- 
Diìnata da Giovanni XXjlI. contra la 
propofizlone di un certo chiamato Gio- 
vanni di Poliac f a) con la fua ritrattazione. 
Conferma finalmente i decreti di Boni- 
facio Vili, c di Giovanni XXII. in- 
torno a’ privilegi de’ Relieiofi Mendi- 
canti ; e condanna le propoiizìoni contra- 


lOt 

rie, nulla offantc la coffituzione Omnit 
utriufiftt» fetta , e le altre ordinanze e 
decreti Apollolici contrari a quello , 
quali li fieno. 

CLXXX I. Snella Bolla fgomentbmol- 
to la Univerlità di Parigi , chedeputba 
Fifa per fapcrne il vero ; ed avendo i De- 
putaci riportato di aver veduta la BoUf di 
piombo , la quale concedeva a’ Religioli 
Mendicanti di amminiffrare tutc’i 'Sa- 
gramentì nelle Parrocchie , di ricevere 
le decime , fe venivano date loro ; pun- 
ta la Univerfità da quella novità , con- 
chìufe che tutt' i Monaci Mendicanti 
(afferò levati via dal fuo corpo , e di- 
fcacciati da effo; e che non predicaffero 
in Parigi, lintanto che non li vedeffero 
le loro Bolle originali , e che vi avef- 
fero rinunziato. I Domenicani e i Car- 
melitani ubbidirono a quello decretoj' 
protellando , che non domandavano elu 
altro -che la buona grazia della U&U 
verlità’. Così non fii degli altri Men- 
dicanti , in particolare de’ Francefeani , 
che infulcavano i PafforT ordinar) , e 
folleneano pubblicamente , che propria 
ad efli apparteneva^ il diritto di predi- 
care , di confeffare , e di eligere le de- 
cime delle Parrocchie. Il Re per repri- 
merli fece pubblicare , e attaccare alle 
porte de’ loro Monillerj , eh’ era vieta- 
to a tutt’i Sacerdoti , p Pnrochi fot- 
to pena della perdita decloro beni, tem- 
porali , di lafciàr predicare , » confef- 
farc i Francefeani , e '^i Agoffioiani 
nelle loro Chieic . Finalmente il Can- 
celliere Giovanni Gerfone , per ordi- 
ne della Univerlità , predicò contra U 
Bólla del Papa (3) ; e concìufe , che 
qodlò fcrirto era cofa intollerabile , e 
incompatibile còli’ intcreife della Cbie- 
fa ; e come tale doveva efferé . annulla- 
to , in quanto era capace di turbare 
torto l’ordine della Gerarchia de’ Prelati 
della Santa Chiefa , al cui diritto de- 
roga effa. L’ Univerlità non ne profferì 
fentCnza in termini formali ; ma Papa 
Giovanni XXIII. che poco dopo fuc- 
cedette ad Aleffandro V< rivocò tutt’i 
privilegi de’ Mendicanti , e rimifele co- 
le nello flato di prima . 

CLXXXIi. Vi è ancora un’ altra 

Bol- 
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Bolla ili Aleffanilro V. ia data di Pila 
A«no il pfj^o giorno di Novembre; e comra 
DiG.C. Ladislao protettor di Gre^rio. Il Papa 
•4P9-_ AlciTandro, dopo aver delcruto in que- 
BoU» d’ (ij Bolla il carattere di quel Principe 


riferendo le fue ul'urpaiioni , e l’affet- 


I regnarvi . 0| là 
a Piifoja Città fui 


AlcdÀQ' 

conni U IO che avea per GreMrio a finedi laan- 
diiiao . tener lo fcifma e tunur la Chtcfa Ro^ 
inana 0)> deputa a lui il giorno di an- 
dar a fentire la fentenza, per cui è pri- 
vato del Repo di Sicilia, e di ogni al- 
tro bene e diritto. Motivo di condotta 
così rigorofa era , che avendo Ladislao 
violato il fup giuramento , aveva invale 
le tette delle Chiefa coocra le coRit;i- 
lioni di Giovanni XX 11. e di Ciemen- 
te VI. e congiurato conira il Concilio 
di Fifa. 

CLXXXIII. Il Papa lafcibPifa ver- 
rgli Pifa, Tjj Novembre por la. mortali- 

C VKlIC ft , ' * _ _ ““ • 

Pido;!. la . che tona incava a 
mIsò a Prato , e poi 
Fiorentino , per dimorarvi una parte del 
verno (i). • 

Baldalfar Coffa Cardinale di Sant £u- 
(lachio , allora Le^to in Bologna , fi 
unV con Luigi di Angib , che facea 

S uerra a.iLadislao , per liberar Roma. 

eppe- il Papa che quefV ultimo era Rato 
feonfitto; per il che fperava di rientra- 
re predo in Roma. In effetto il Cardi- 
Qalc di Sant’ Euftachio $’>ra avanzato 
con le trup^'di Luigi di Angib ^ de' 
Fiorentini, e de'Seaefi in quella parte di 
Tofeana , chd lì chiama Patrimonio di 
San Pietrq , e ne ricuperò tutte le piaz- 
ze . Di là marciò dirittamente a Roma, 
dove fi unì a Paolo Orfini , col foccorfo 
del quale fe ne refe padrone fenza mol- 
ta fatica. Vi fece ricevere LuìgidiAn- 
giò, e ne afficurò il poffedimenco ad 
Alcffaodm V. 

Bolli di CLXxXIV. Q.uclla Città fa prefa da 
Alcdin- tutta letizia di quella vittoria , che non 
fi udiva da tutte le parti altro che ac- 
blie/Mi clamaziooi e grida-felìevoli .. Ma il P»- 
Creciiti pa non vi andò tanto predo ; c dimorò 
contri i qualche tempo' antera a Pilfoja , dove 
Turchi, pubblicò una Crociata coatra i Turchi, 
ad idanza de’Cavalieri di Rodi , e di 
SigUmondo Re di Ungheria, che aveva in 


queir aiwo pwduta una battaglia «14. 
no a ^mendria in Servia acc trafeorfe 
della fua cavalleria , ch'eUendofi avan- 
zata troppo a precipizio , non potd elTe- 
re foilenuu dalla infanteria , che fi po- 
(e a fuggire, vedendo feoofitu la ca- 
valleria. . - 

CLXXXV. Ma quello che rincre- Boi le dii 
fcea piò ad Alelfaniro V. erano i pre- mtdrfi- 
cedimenti che faceano gli Hulfiti in Boe- *’•!’* 
mia, contra i quali pubblicò una' Bolla 
in data di Pillola il ventclìmo giorno 
di Dicembre per foilecicazionedi òbinko 
Arcivel'covo di Praga . Giovanni Hus 
avea -già cominciata a predicare i fuoi 
errori ; ma il gran romoreggiare centra 
queir eretico fi fece folamentc aUa line 
del 140$. e nel principio del 1409^ m 
quella occafione . X^uando la maggior 
pane dell' Europa ebo: abbandonati Be- 
nedetto Xlli. e Grqgorio XIL.per ab- 
bracciare la neutralità , Giovanni Hus 
Inveendo ne' fuoi fcrmoni contra quelli 
due Antipapi, uiiù fnori)con molte co- 
lè contrarie alla Dotitina della Chiefa 
Cattolica . 

CLXXXVI. L’ Arcfvefcovo di Praga L’Arei- 
fòlminò contra lui , come fcifmatico ,, e vercovo 
lo Ibfpefe dalle funzioni Sacerdotali nel- di Praga 
la fua Diocefì. Giovanni Hus, nonché ^?"4io«a 
ubbidire , efclaniò coatra il Papa e con- 
tra il Clero, e fullevò parimente contra 
di lui la maggior ^te desìi Ecciefiaili- 
ci (j). Allora Sbinko pob^cò due co- 
mandamenri , 1’ uno indirizzato alla 
Univerfità di Praga , ingiungeodo che 
gli venìlfero portati i libri di Wiclelfo 
per abbruciarli ,* l' akro a tutt’ i Par- 
rochi , e Predicatori , g’ quali ordina- 
va d’ infegnare al popolo , che , dopo 
aver profièrìte le parole Sagramentafi , 
non rimaneva altro nella Eucacillia , 
che il Corpo , e il Sangue di Ge- 
fu-Crido, Cotto le fpezie del pane e del 
vino, contra quello che avea predicata 
Giovanni Hus. 

CLXXX VII. Preffo a pocoqueflo tem- 
po meikfimo occorfe un fatto che gli provo- 
cò molti nemici in Alemagna.L'Uoiverfità 
di Praga fondata nel 1147. daH'Imperador 
Carlo 1 V.ad d'empio di quella di ParigiC4), 
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ert compofta di quattro nazioni , di Boe- libro ; e che il fecondo conteneva 
mia , di Baviera , di Saffonia , e di Po- errore intollerabile , parendo che afìTicu- A»no 
I onia. Quelli delle tre uliime , elTendo ralTe, che non vi fclT^s altro eh* il Cor-^' 
quali tutti Alemanni, ed avendo trevo- po di Gefu-CriAo fono la fnezie delpa- 
ti coatta uno, lì erano fatti padroni di ne, ed il fuo Sangue nel .Calice. Sopra 
quali (urte le Cattedre, de’poAi , e de- queAo fondamento fi appellarono - a Gre- 
gli affari della Univcrlitì , e de’ princi- gorio XII. che in Alemagna veniva 'ri- 
pali benefizi della Città , ad efclulìone conofciuto . La loro appellazione fu ac- 
de'Boemt. Vedendo Giovanni Huf,che certara , e citato 1 ’ Arcivefeovo di Pira- 
alcuni de’ Tuoi coinpatriotti , come Giro- ga a Roma da quello Papa.. Ma aven- 
lamo di Praga, » Giovanni di Zuviko- do queftò Arcivefeovo informato AlefV 
wici (apportavano con impazienza que- làndró V. che gli errori di WicIcSb u 
Ha ufurpazionc degli Alemanni , lì uni Aabilivano nella Boemia per le predica- 
a loro , e s’ indirizzarono tutt’ inlìeme zioni di coloro che aveano Ietti i libri 
a VencesUo , eh’ era adirato centra gli di V/ielefiò, ottenne la Bolla, di cuiab- 
Alemanni , che gli avevano tolto I’ Im- biamo parlato , con la quale queAo Pa- 
pero; e gli domandarono che fecondo la pa commife lui per impedire la pubbli- 
pratica della UniverAtà di Parigi , e la cazìonc di quegli errori ."j 
ordinanza di Carlo IV. quelli del pae-' CLXXXIX. In virth di quefta'BolIa, 
fe avellerò tre voti , e gli flranieri un «he fd data il ventèlimo giorno, di bi- j' 

Iblo. Fu trattata la caufa con molto *a- cembre, l’ Arcivefeovo di Pra^con una eondwo» 
lore dall* una e dall’ altra partale Gio- fentenza dllìniti'va condannò gli fcrittidi gli crro- 
vaoni -Hus cogliendo vantaggio dal potè- Giovanni Vicleflb , procedette coatta ridi'Vi- 
re che avea fopra l’animo della R'egìna, quattro Dottori, che non gli aveano por- 
che moltillimo lo amava , ottenne una taci ^li efemptari che ne avevano ; c 
dichiarazione dal Re in favore de’ filo i proibì con un altra fentenza di predicare 
compatriotri . E' del giórno tredicelìmo di nelle Cappelle per qualunque privilegio 
Ottobre 1409. Sdegnai gli Alemanni di che (è ne avelTe . Dava il Papa autorità 
aver perduta la caufa^, e nello fleffe tem- ^H’ Arcivefeovo con quattro Maeftri iti 
po i loro privilegi., difertarono dalla U- Teologia, e due Maefiri ioLegeeCano- 
nìverlità , ridrandofì >111 Mifnia , e con- nica, di procedere centra i. difubbidientF 
ducendo leco più dKdue mila Difcepoli. di qual carattere o condizionq. lì foffero, 
CLXXXVIfl. Avendo Giovanni Hus come "-eretici (2J lino ad implorare il 
con quello mezzo acqiliAato molto ere- foccorfo del braccio fecofare , occorrendo 
dito e autorità nella Univerlìtà di Pra- non attefa qual C fia appellazione . El- 
ga', perfuafe ticilmente a molti de’ fiioi fendo allora Giovanni Hus Rettore dei- 
membri , che il primo comaodamenro la Univerlìtà , e polto accreditato alla 
deir^rcivelcovo’ Sbinko era molto dan- Corte, e nella Città, non fi prefe pen- 
nofo a’ privilegi, e alla libertà della U- fiero di quella BoUa , e feguitb a infe- 
niverfità.di Praga (i) , i eoi membri- gnarc i Tuoi medefimi errori, come ve- 
aveano diritto di averte di leggere ogni dieax) in leguito'. ^ 
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I. T^EMnxé M gmimo di AUffai^ro V. JI.- B<Jit di ^ueflo Papg tmttM $ 

I J niiccrtenti . III. I Romani lo imhaaoa vtnirt a Rema .IV. Morta diPap* 
Altffandrt y. V. EUzitma di Giovanni XXII J. VI. Quefla eUzìona non par liòtra. 

Vit. Caratitfe di quejìo Papa . Vili. _Mtrte di Reietto Re da' Romani IX. Sigi/mm^ 
da viene eletto Imptradore. X. Giovanni XXIII. manda un - Cardinal Legata in I/p a- 
ana. XI. Rivoea la Bolla di Alejf andrò y. in favore de' Religiofi Mendicanti .XtL 
Manda de' Deputati alla Univerfità di Parigi. Xlll. 1 fuoi Inviati non fono a/col- 
tati favorevolmente , XIV. Giovanni XXIII. i riconofciuto da' Romani . Sconfitta di 
Ladislao. XV. Sigifmonde manda Ambafciatoti a Giovanni XXIII. XVI. Alone di 
Martino Re. di Aragona. XVll.'Vincenro Ferrerioì ferito perdecidere intorno al/uc- 
aejfore di Martino, XVIII, Ferdinando ì dichiarato Re di Aragona . XIX. Pro» 
gtejft deir Huffitifmo in Boemia. XX. Giovanni Htts ricufa di comparire avanti al 
Papa I XX l. Manda tre proccuratori in fuo cambio . XXII, U Papa chiama a fé 
la caufa di Giovanni Hut . XXIII. Cominciamento di Girolamo da Praga. XXIV, 
Morte di Giovanni Galeasaa Duca di Milane . XXV. Fazi^i differenti in Italia, 
XX Vi. Le- medefime divifioni recano in Francia . XXV 11. I Cavalieri Teutonici 
~ fono battuti da' Polacchi . XXV HI. Bolla di Gregorio XII. che fulmina a Gaeta, 
XXIX. Antonio di Luna affalfina t Ar.ivefiovO di Saragozza. XXX. Mifure frefe 
dai Papa e da Luigi di Angiò per di/caccure Ladislao. XXXI. Papa Giovanni va a 
Roma e lafcia al Cardinal Minuiolo l' ammini^razione di Bologna. XXXll. Il Papa 
fa il fuo htgrrffo'a Roma . XXXllI. L' armata del. Papa e di Luigi di Angih fi 
mette hi campaona. XXXIV. Le due armate flamto a fronte ^/eparace dal Cariglia- 
no.-XXXV. L armata di Luigi paffa il Garigliana, ed attacca Ladislao. XXXVI,- 
L’armata di Ladislao b interamente /confitta. XXXVII. Luigi non fa profittare de' 
vantaggi di quefla vittoria . XXXVIII. Se ne ritorna vergognofamente in Francia. 
XXXIX. -Creazione di quattordici Cardinali fatta da Giovanni XXIII. XL. La- 
dislao i /comunicate da Giovanni XXtll. XLI. Papa Giovanni XXIII. /comunica 
Giovanni Hus, XLII. Qucfto Eretico fi ritira da Praga . XLIII. Sbintko va in 
Unglaria ad implorare il jtccerfo di Sigi/mondo, e muori a Presburgo . XLIV'. Al- 
bico i fatto Arcivefeovo di Praga'f XLV. Vengono pubblicate in Boemia le Bolle 
centra Ladislao. XLVI. Sadivtoni degli Muffiti di Praga cantra i Predicatori delle 
Indulgenze . XLV IL Diffenfione in Francia Irài Dueki tfOileanSy e di B^ogna. 
XLV 111. Injolenza de’ Beccai a Parigi .XLIX. Il Duca di Borgogna diflipa il paf- 
tito^dil Duca el Orleans. L. Paci tra i Polacchi e i Cavalieri Teutonici . LI. Cro- 
ciala di Giavamn XXlll. cantra i Mori . LII. Il Pa^a intima un Concilio a Ro- 
ma, mi. Trattato di pace tra il Papa Giovarmi XXIII, e Ladislao, LIV. Arci- 
teli di queflo trattato, L\L Dichiarazione di Ladislao a favore dìGiovanni XXIII. 
LVL Ritirata di. Papa Gregorio a A/mmLLVIL Concilio tenuto a /?fWtf.LVIIL 
Il Papa /doglie qùeflo Concilio , e lo rimette ad un altro tempi. LIX. Belle centra 
i IViclefiti , e gli Muffiti, LX. Il -Papa fi re>rde odiofo per le fuc impofttàoni ,\.Xl. 
Bolle accordate dal Papa alla Univerfità di Parigi , LXII. lerdinando è dichiara- 
to Re di Aragona. I.XIIL Scritti dì Girolamo di Santa fede . LXIV. Trattate 
tra I Imperadcre , e il Re di Polonia . LXV. Morte di Erric* IVI Ha et Inghilter- 
ra. LXVI. Turbolenze de' Lollardi in Inghilterra . LXV'IL li Tifica d' Orleans fa 
alleanza con gf Inglefl . LXV III. Il Re affe.dia BourgeSydove fi throvava il Duca 
di Bersi. LXIX. Ladislao s' impadroni/ce di Roma. LXX. P.ipa Giovanni XXIII. 
fi ftlva da Roma. LXX l. Crudeltà ufateda Ladislao in Roma . LXXll, Il Cardinale 
di Cbsllant deputate ver/o Sigi/mondo.^LXXlll. Il Papa fi ritira a Bologna . I.XXIV. 

Car- 
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Ctrdinglì jAgatì, /fediti tir Imperador Sigifmmd» , LXXV. Il Pape etisia pire- 
re , e dà loro facoltà illimictte. LXXVI. Reltztontdi Lionardo jfiw/n». LXXVff; 
L' Imptradott fctglit Ct^ltnzM pel luogo dai Coneilio . LXXVIII. Difpitcert dimo- 
flrate dal Papa per ^ejlt /reità. LXXIX. Confetevct del Pèpj_e delP Imperadere 
a Lodi. LXXX. Il Papa e F Impertdare vanno a Cremma . LXXXI. Editto dell’ 
Imperadore per la convocazione del Coneilio . LXXXK. Scrive a Gr^orio XII. e è 
Benedetto Xlll, LXXXIII. Lettera dell' Imperadore al Re di Francia, LXXXCV. 
Bolla di Papa Giovanni XXIII. per indicare il Coneilio . LXXXV. Si accorda in 
Francia un fuj/uiio al Papa, LXXXVI, lntrapren.dimenti del Papa repteffi inFran. 
eia. LXXXVlr. Si raduna FUniverfità per rimediare alle di/cordie della Francia. 
LXXXVni. Giovanni Ger/ont parla avanti al Re . LXXXIX. Il Re ordina F 
t/ame delle prtpofizjoni di Giovanni il Piccolo . XC. Prepofizioni eflraite dalF opera 
di Giovanni il Piccolo , XCI. Le prepofizioni di Giovanni il Pieeolo /ono condannate 
ad eJJ'er gittate al fuoco .XCll. Il Re conferma quefla /entenza con /ut lettere patenti. 
xeni. Utlhnza dagli Xmba/ciatori di Sigi/mondo a Parigi. XCIV. Ri/pojlt del 
Re di Francia a' guefli Xmùa/ciatori . XCV. Il Papa cita una /oconda volta Gio- 
vanni Hus. XCVI. Sue predicazioni /ctndalo/tfe /ut eoneiotta.XCVH. Suoi /crittif 
a /ue «^rc.XCVIlI. Giovanni XXIII. /crive a molti eomra Giovanni Uut.XClX. 
Ladislao Jagtilon converte i Samogiti . C. Flagellanti che compari/eono nella Mj/nia, 
Cl. Giovanni XXIII. fi jrìtira a Mantovaf donde paffa a Bologna. CII. MortedH 
Re Ladislao. CHI. Giovanna II. Regina di Napoli in /ua vece . CIV. Incertezze 
di Giovanni XXlII. CV. I /uoi Cardinali lo fiimulano a portarfi in Cofianza ,CV\. 
Precauzioni del Papa avanti la /ua partenza. CVII. Tratta con Ftderico Duca J" 
Aujiria , CVill. Il Cardintlt di Fniertva a Cofianztper ordine del Papa. CIX, 
Il Papa parte da Bologna per andare a Cojlanzt.CX. Fa il /uo ingrtffo in Coflastza. 
CXI. L'apertura del Concilio I rimeffa al terzo gitrnodi Noventira , a poi al guimo. 
CXII. Arrivo di Giovanni Hus in Cofianza, CXIII. Apartura del Concilio il guin- 
to giorno di Novembre. CXIV. Arrivo di alcuni Cardinali^ e del gran Macjlro di 
Rodi. CXV. Congregazione particolare avanti la prima /ejfione , CXVI. Altra coni 
gregazione in cui fi prefenta al Papa una memoria .CX\Ill. Prima /ejione del Con- 
cilio di Cojhnzt. CXVni. Giovanni XXllI. fa levar F arme di Gregorio XII, 
CXIX. Continovaziona dell'affare di Giovanni Hus. CXX. Eglìvien citato avanti 
il Papa, e i Cardinali , e vi compari/ca. CXXl. Giovanni Husvientarrtflalo.CXXll. 
L' Imperadore ordina eht fi rila/ci Giovanni Hus, CXXIII. L Imperador Sigi/mondt 
t coronato ad Agui/grana, CXXIV. Capi di accu/acontra Giovanni Hus. CXXV. 
Commi ffarj nominali per farcii /uo proceffo.CXXVl. Arrivo di molti Signori alCon- 
eilio . CXX VII. Memorie prefentate in una congregazione particolare . CXX Vili. 
Altra congregatone imorno alF affar della unione. CXXIX. Arrivo degli Ambafcia- 
tori di Francia . CXXX. Arrivo dalF Imperador Sigf/mondo a Co/ianza , CXXXf. 
Congregazione alla guale ajfifle F Imptradora . CXXXII. il Re di Francia fa la 
guerra al Duca di Borgogna. CXXXllI. La paco ì fatta tra affi, CXXXIV.A/- 
/emUea da' Deputati con F Imperadore,. CXX XV. latterà de’ Signori di Boemia a 
Sigi/mondo in favore di Giovanni Hut . CXXXVI. Se fia vero che Giovanni Hus 
ubbia voluto fuggire. CXXX VII. Arrivo de' Legati di Pietro di Lune, e di Angele 
Corrario al Concilio. CXXXV III. L’ Elei ter Palatino arriva al Concilio. CXXX IX. 
Si dà Udienza a' Legati di Gregorio, CXL. Memoria tat/entaia da guefli Legali, 
a rigettata da Giàbanni XXIII. CXLI. tnguieludini ai Giovanni XXllL nel Con. 
eiiio, CXLll-1 Fa .pteperre , che i /etolati non abbiano voto deliberativo . Vi fi op. 
pongono . CXLIir. Si doride che fi profileranno i pareri per nazie-:e mite pubbliche 
/effioni . CXLIV, Santa Brigida i canonizzata nel Concilio .CXLV. Il Coneiliode- 
puta al Papa per opporgli la via delia cefflone. CXLV l. Fa leggere una formula dì 
aejfione. CXLVll. Si e/amina guejla fermiUa in un' afferablea . CXL Vili, i'rovnl* 
Fltury Cotu, Tom. XV, O /*»• 
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~ - pa dajrlm^aJtrt . CU Anrvt'à* Deputatt tUUa Vxrvarfità di Parigi. CLI. Già- 
XXni. acc, tu la formala di teffioru . CLII. Sacoruia ftffiona Zi Camillo di 
^ana, CU II. Il Papa rt fiata di dar la Bolla dotta faa rinunzia .CLIV. Noti- 
fica la faa ttfRone a tutta la CriflianitÀ con una Bolla . CLV. Si propano in ann 
o^grtgaziont la otnion dt un namn Papa. CLVI. Si fuppone cho il Papa voglia 
frggutiU Coftona. CLVII. propone di arrtflart il Papa . CLvflf 

Contrailo tra t Inttmadme . o la Navone T rance fe . C LIX. -GiW*»! XXI II. peti 
fa fodamntt « CVS.V Imneradore fa ogni tforzo per di fiorglieneio . CLXl . 

Papa G/’'>^^XXhl. fnggc da Cofianzo. CLXll. Il Papafcrive da Scafufa alf 
CLXIII. Si deputano de' Cardinali a Giovanni XXI li. per farlo ri top» 
fp an dircarfo detta fapetiorità del Concilio foera il Papa- 
CLXV. il Papa fi duole di gnefio dmarfo e di altri . CLXVI. V ArdvofeaJTdi 
IGjnu parteapa a! Concilio i fentimenti del Papa . CLXVII. Terze fiffione , m 
«« Jt tmervuné U to^ttno7>€t4one dei ConeUìó, CLXVHL Si 0ttemda4è i C^rdineU 
. CLXIX. Cmifregazione [opra lo fieffo affare. CLXX. / Carda- 
«all offrono all* Imperadore di nommarlo proccuratore per parte del Papa . CLXXI. 
Il Papa fugge da Scaff'afa a LaulTemierg . CLXXII. Congrtfézione tenuta avénti 
ia fe0ione , CLXVIII, Qrtafta fefTtone . CLXXIV. Primo arttcàlo di ^efìa/effiomm 
CLXXV. Contrailo intomo alf ultima parola di quefio articolo. CLXXVI. Socon- 
do articolo . CLXXV’If, Terzo articolo . CLXX vili. Quarta e quinto articolo. 
CLXX IX. Propofizioni de'Crrdìnalit CLXXX. Congregazione inpropffito delle om- 
mi {fieni d4 Cardinal di Firenze . CLXX XI. Giovanni XXII I. notifica al Concilia 
la fua fuga a Lauffemòerg. CLXXXII. Si tiene una congregazione intorno afta ficaio, 
da fuga del Papa. CLXXXIIl. Quinta ftffipne. CLXXXIV. « fi approvano gli 
artieoli ^la prendente fe/fiene,* di altre .CLXXXV. ^tri articoli propojìi dal oc. 
fcevo di Po/nania . CLXXXVI. Cotrtmiffar} nominati per formare il proceffo dìGio- 
vannì Hui. CLXXXVlI. Si prega rimaeradore di far ritornare il Papa a Cofian. 
za. CLXXXVI II. Sentimento della Chiefa Gallicana fu i decreti di quefla fejfio. 
ne. CLXXXIX, Il Signor dì Scbelfirato vuol diftruggert f autorità di qutfli decreti. 
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I. l^Apa Al^anJro non facet nulla 
J fenza il confìftlio di BaldaUar 
Coffa Cardinale ‘'di Sant’ Euftachio. 
Egli lo fece eleggere , e gorern^ do- 
rante il fuo Pontificato . No» fi fece 
•eruna riforma ; al contrario le graxie 
f^ordinarie fi concedevano ad ocniqoi- 
iiti di ^rfone CO j fi davano difpenfe 
centra l’ ordine; fi unirono e dìfonirono 
una ouantiti di beiicfitj ; fi permife di 
poffedeme molti incompatibili . Que- 
llo Papa non afcoltb quali mai gli Av- 
vocati ue’pnbblic) concifiorì , come fi co- 
fbmava ^ fare . Fu talmente Inclinato 
a’Cfcerici che lo circondavano , che in 
luo^ di dillribuire le fuppliche àgli 
odiali ordinari della Cancelleria per 
riaffumerc , le dava a’ Cuoi Cheriei , 
perché ne aveffero il profitto (1) ; e 
come non fe ne intendeeno pùnto, mol- 
te cofe falfe ufeirono fono il fuo Pob- 


tifìca^ ; e la Dataria fu in gran confu» 
fione. 

II. L'ultimo giorno dell’ anno 1409. di 
avendo avuta la notizia, che Roma era 
liberata dalla tirannia di Ladislao . tut- 
ta la fua Corte lo configliò a trasbrirfi conmà. 
in quella Città , dov’ era defi^ento dn- 
eli abitanti con gran fervore. Avrebbe 
fatto meglio a feguir quello «vvife ; ma 
foliecitato dal Cardinale BaMaifar Coff^ 
che lo governava interamente , lalciò Pi- 
floia per andar a Bologna , dove Coda 
era Legato ; e vi pubblicb noi Bolla 
in data del ventefimofecondo giorno di 
Gennaio 1410. che rinnovavala condan- 
na de’due concorrenti ,e de’loro £iuco> 
n.-Eifendo egli iniarmne aggravato da>- 
Sli anni , Baldaffane , conduceo- 

dolo a Bologna , ^ vi moriffe preda- 
mente , e di faru eleggere in fuo cam- 
ino. Avea di già goadagnaci alcuni Caa- 

dina- 
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difilli , a' quali avea promenb di (blle- 
varli da tutte le fpefe , fiochi (lavano 
in Bologna . 

I Raat* in. Ritenuto il Papa a Bologna fot- 
J'niò'”* diverC pretefii dal Cardinal Coda, 
rmin • ricevette i Deputati , che gli manda- 
Roma . rono i Romani per prefentargli le chiavi 
della Cittì di' Roma, adicurandolo del- 
la loro intera (ommifTione, e del defiderio 
che aveano di rivederlo ó)> Altro non 
fec’ egli, che Icrivcr loro una lettera, io 
data del quindicefimo giorno di Mano, 
in cui perrifpofia indicava loro uogiub- 
bilco per l’anno 1413.(1). Diede, dan- 
do Tempre a Bologna, il governo di Ro- 
ma a Pietro di Fdas, che chiamavafi il 
Cardinale di Spagna. Vi fece andar Nic- 
colò Marchelèd' £(le, cheli era molto fe- 
gnalato nella lega contri Ladislao e coa- 
tra Gregorio} e in rimuneraiione ditutt’ 
i buoni uffiz) gli diede folenaemente la 
RoTa d'Oro , che benedl la quarta Do- 
menica di quarelìma . Da quella Città 
mandò parimente a Parigi il Cardinal 
di Turi , per elìgere alcune decime della 
Chiela di Francia ; allegando le Tpefe 
che dovea fare per opporli a’ nemici Tuoi . 
Ma quello Legato fu mal accolto ; l’Uni- 
verfità gli fi mollrò contrarilfima; e il 
Re proibì agli Offiziali regi di lalciar 
entrare nel Regno Legati con fifiatte com- 
mini oni . 

Motte di I V. Finalmente cooTuraato dalle infer- 
ra A- mità mori e^i a Bologna con gran fen- 
timenti di pietà il terzo giorno diMafo 
** gio di quell’anno i4to. (3) in età di 
ièttanta un anno , dopo aver tenuto il 
Pontificato dieci mefi e otto giorni e 
fu feppellito a’ Frati Minori della llelTa 
Città . Corfi; voce che BaldalTar Colla 
aveflè anticipata la Tua morte con un 
crillero avvelenato ; e fu quello un ca- 
po di accufa centra di lui , quando fu 
depollo dal fupremo Pontificato nel Con- 
cilio di Colhnza. 

Umane V. Dopo htta la ceremonia funebre 
AlclTandi»' V. entrarono i Cardinali 
nel Conclave la fera del Mercoledì quat- 
tordicefimo di Maggio in numero di (e- 
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dici , elTendovene fette di afiènti de* 
ventitré, che allora compooevano il Sa- 
grò Collegio; e il gioroo dicialTetteCmo G.C. 
dello llellb mefe eleflero BaldalTar Cof- *4*0. 
fa Napoletano, chechiamavafi il Cardinal 
di Sant’ Eollachio. e che prete il nome 
di Giovanni XXlII. Contribuì molto a 
quella Tcelca la raccomandazione di Lui- 
gi di Ao^iò Re di Sicilia (4) . Que- 
llo Principe eh’ era già ritornato di 


Francia per la guerra di Napoli , avea 
la Tua Flotta in mare Tu la codierà de’ 
Genovefi . Appena iniefa la morte di 
AlelTandro, mandò a Bologna un Am- 
baTciatore a raccomandar a’ Cardinali Bai- 
daflar Colfa , ^renndoU , che fot’ elet- 
to Papa, perch' elTendo Tuo intimo ami- 
co , fperava che gl! delTe gran ToccorTo 
nella Tua impreTa . I Cardinali Francel! 
e Napoletani, eh’ erano il maggior nu- 
mero, temendo di farli un forte nemica 
nella perfona del Duca di Angiò, eleÌTero 
dunqbe colui , che aveva egli raccoman- 
dato loro; e il monto medefimo fu efaltato 
al trono nella Cattedrale di Bologna (5). 

Il ventelìmoquano giorno, di Maggio il 
Cardinal d’Odia l’ordinò &cerdote, it 
giorno dietro di Domenica 1 » llelfo Pre- 
lato lo confàgrò Vefeovo , e dopo la 
MelTa fa coronato avanti la porta della 
ChteCi dal Caadioal dì Brancaccio e 
termioad che furono quelle ceremonie, 
il nuovo Papa al folìto fece la fua ca- 
valcata per la Città di Bologna. 

VI. Il pubblico non rellò edificato di 

D uella elezione. Ben è vero die quello Or- ^on 
inai Napoletano di Nobile famiglia era libera . 
uomo di fpirito e di abilità nel maneg- 
gio degli affari; ma la vita licenziolà. 
che avea menata fino allora , le violenze 
da lui praticate nella fua legazione di 
Bologna , il Tuo portamento che parea 
di pkrfona crefeinta ne’ paffatempi, pareano 
tutte oppoTizionì al Pontificato (d). Ven- •> 
ne, tuttavia eletto di comune affenzo , fe- 
condo la maggior parte degli Storici, 0 
almeno non vi fu altri che il Cardinal 
di Bourdeaux , che non mai volle appro- 
vare la fua elezione. Nota il Platina, 

O 2 che 


<0 Bio» M. 1410. ». ». (») p«|i trnr Rum. fomtif.t. ». p, j09. (3) Duchefne viu 
Ì€t Pàpei t. 1. ptp. i3>t. Cucca & U Moina da S. Dtnit /. 30. t. 4. Antonia, r*. a. p. 
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108 Fleuht CowT. Sto» 
che gaadagob i Cirdioalì a fom di da- 
^ naro, e i poveri particolarmente. Sog- 
giunge Fìlipra di Bergamo, che avanti 
la elezione BaldafTarre fece grandi mi- 
nacce a' Cardinali , fe non eleggevano 
un Papa dì tuo genio ; che non volle 
appagarfi di verun dì quelli , che gli fu- 
rono proponi ; e che finalmente elTendo 
tra effi nata diicordia , lo pregarono di di- 
re qual volefs' egli che folTe eletto ; e 
che ril'pofe loro , date a me il mantello di 
San Pietro , c io lo darò a colui che debb’ ef- 
i'erPapa; ilchefattofi, fipofeil mantello 
fopra le fpalle, dicendo; Io fono il Papa. 
In fai modo Thierri di Niem lo chia- 
ma fcMettamente uomo intrutb: e dice 
che per meglio ricoprire il fuo giuoco, 
gli efortava nel medefiroo' tempt» a far 
eleggere il Cardinal di Malta Corrado 
Caracciolì Napoletano come lui , uomo 
da bene, ma lenza lettere, goffo e mal 
atto ad effere Papa. Tutto cib fececre- 
dere ad alcuni autori, che l' unanimità 
degli elettori foffe sforzata , e che la Tua 
elezione non folTe libera. Non farà dil- 
caro al legitore di ritrovar qui un com- 
pendio della vita dì quello Papa lino al- 
ia tua eiàltazione al Pontificato. 

Carattere VI {.Fra BaldafTar Coffa di una famìglia 
di quello ji Napoli molto conffderabile, ma di non 
' gran facoltà. Secondo Onofrio abbraccib ne’ 
tuoi primi anni il chericato ; il che óon gli 
fu impedimento per andar in mare con 
alcuni Tuoi fratelli alle feorrerie, e alle 
depredazioni in tempo di guerra, ìnfor- 
ta allora tra Ladislao , e Luigi I. d* An- 
gìbfi). In quello efercizio acquìllb l'abito 
dì vegliar la notte e di dormire il gior- 
no ; il che fece per tutto il corfo della 
fua vita . Stanco di quella profelTione, 
andò a Bologna, fotto colore di avervi 
a lludiare,' ma veramente per far open 
, di ottenere qualche benefizio Eccleliaftico, 
(*) prendendone 1 gradi . Non avendo 
ìntefrzìone di divenire uom letterato, fe- 
ce poco profitto nelle feienze ; ed elfendo- 
fi ìnlinuato nella buona grazia dì Boni- 
facio IX. ebbe da lui l’ Artìdiacbnato di 
Bologna, benefitio molto riputatosi per 
la rendita, che per rauiorità che gli da- 
va nella Univerfità, di cui era il capo. 
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Ma parendo a Baldalfarre che fa Tua for- 
tuna di Boiona folTe troppo fearfa, volle 
trasferirli a Roma,a corteggiare in quel- 
la Corte il Papa medelimo , che lo fece 
fuo Cameriere fegreto (z) ; pollo , che 
gli aprì belle oportunità di vaderu del 
luo potere , proccuranJo beneSj a co- 
loro che più fpendevano ; e vend.-ndo 
molte indulgenze in Alemagna , e ne' 
Paefi del Nord . Si dice quando fi mi- 
ié in viaggio i Tuoi amici avendogli do- 
mandato , dove andalfe , egli aveffe 
rifpollo loro : Vado al Pontificato . 

Bonifacio I X. per ricompenfarlo de’ gran 
fervigi che efi rendea , proccurandogli in 
tal mododelleconlHerablli fomme,locreò 
Cardinale diacono titolato di Sant’ Eqlla- 
chio nel i402.In feguito lo mandò neli^j. 
Legato a’ Bologna, dove fi refe Padrone, 
e governò per molti anni da vero tiranno. 
Dice il Signor di Fleury che una delle ra- 
gionì,che indulTcqnel Papa a dare la Lega- 
zione di Bologna a Baldalfarre , fu quella 
di fepararlo da una concubina , che mante- 
neva egli in Roma, e dì rimandarla a Na- 
poli ton fuo marito (3). Dopo la morte 
di Bonifacio, entrò in contefa co’ due Pa- 
pi che gli fuccedettero , Innoceozo Vff. 
e Gregorio XII. che non poteano com- 
portare la fuà tirannìa , per cui avevano 
i Bolognefì fatti i loro ricorfi. Ma non 
perdi niente del fuo poterei punirgli gli 
autori delle fue accufe , coofilcò i loro 
beni i e fi oppofe fempre ad Innocenzo, 
non meno che a Gregorio , col quale ven- 
ne ad aperta rottura per lo Vefeovadodi 
Bologna (4). Lo avea Gregorio conferito 
nel 1407- td Antonio Corrario fuo nipo- 
te i tna Baldallarreglieni impedì il poffe- 
(fimento , e godette fempre dell’ entrate 
del fuo Vefeovado i e quantunque folte 
fcomnnicato , mantenne fempre il Divi- ■ 
no Offizìo nella Città di Bologna imef- 
fa da quel Papa fotto interd.'tto. 

L’avverfione che avea per Gregorio (5) 
lo ioduffe ad sHecondare la convocazione 
del Concilio di Pifa’, e perché quel Pa- 
pa aveffe il torto , gli mandò de’ Deputati 
a Lucca per impegnarlo ^hiantenore la fua 
parola , prornettcndogli a quella condi- 
zione una intera ubbidienza . Ritornati 

ìndie- 


(f") Gob«l* Perl’ #f. f'I. pjìem. XXllL Ili i.r.a. CO 
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indietro HueOi Deputati fenza elTer riu- vivanente gli e^ava , e 
fciti nella loro cotnmiiTione , il Legatoli 
dichiarò apertamente centra Gre^rìo; 
follecitò i Cardinali a rinunziare alla fua 


ubbidienza; fece alleanza co’ Fiorentini, 
ebe gli concedettero la Circi di Pila per 
tenervi il Concilio; e ebbe parte per li 
raggiri Tuoi , che (qflero depoiìi Benedetto 
XTTl. e Gregorio XII. ed eletto Alef- 
fandro V. molto avanzato in età , con 
la fperanza di luccedervi affai predo ; il 
che a'vvcone , Tbierri di Niem riferifee, 
che quando gli fi propofe di eleggerlo 
Papa , fe ne feusò , pregando i Cardinali 
di rivolgerli piuttodo a Pietro di Can- 
dia , come ad uomo frpiente e di gran ri- 
putazione, veneratale per età , e fenza 


parenti che fodero di aggravio alla Chi»- 
la ; promettendo di alTiderlo con tutte le 
fue forze per ricovrire Roma , e tutte 
le terre della Chiefa R omana, nella To- 
fcana, ed altrove. Fuor di dubbio, pre- 
vedendo allora Baldadarre di non aver 
tanti voti per eder eletto, amò meglio 
di proporre un uomo che folk del fuo 
partito , e che per li gravi anni Tuoi 
gli defle a fperare di fuccedergli. 

I cominciamentì di Giovanni XXIII. 
furono molto felici . Era riconofointo dal- 
' , la maggior parte della Europa . Benedet- 

to XI 11 . avea la fola Spagna , la Sco- 
zia, ed alcuni Signori particolari ; e dura- 
va piò che mai infledibile, pretenderlo 
che la Chiefa oniverfalerifewde nel fuo 
Qadello di Panifcola, dove s’ era - ritira- 
to . Era quello un Borgo con una fortez- 
za, in una pcnifola del Regno di Va- 
lenza . Gregorio XII. era quaG folo a 
Rimini , non idando per lui altro, che 
alcuni luoghi d’ Italia e di Alcmagna. 
Motte di Vili. In quelli luc%hi Roberto Re 
Roberto jj’ Roniani gli fomentava un partito ;ma 
venne quelli a morte quali fnbito dopo 
la elezione dì Giovanni XXIII. adOp- 
peneim in Baviera, il ventunelìmo gior- 
no dì Maggio , il decimo anno del fuo 
Regno (i) . Per quella morte conobbe 
il Papa di elfer liberato da un poderolb 
nemico ;e flimò di acquiilarlì un amico, 
favorendo la elezione di SigifmondoRe 
dì Ungheria. Mandò dunque ifuei Nun- 
zi agii Elettori con alcune lettere in cui 
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pregava ad - 
eleggere Re de’ Romani Sigitmondo di 
Luxemburgo Ggliuolo di CUrlo IV. 
fratello di Venceslao. 1410. 

IX. Si raccolfero gli Elettori a Frane- 
fort , e fi feoprìrono difeordi ; erano gli 
uni per Sigìfinondo;, come 1 ' Eletror di 
Treverì, l’ Eletror Palatino, o il Mar- dofc. 
gravio di Norimberga; diedero gli altri 

il loro voto a Jnfle Margravio di Mo- , 

ravia e di Brandeburgo, nipote dìCan- ,f 1 
lo IV. e fratello di Procopio, e venné • 

eletto ; ma effendo morto lei meli dpp* ‘ 

la fua elezione, fenza elfere fiato cora» 
nato , cutt’ i voti fi rivollero a favola 
di Sìgifmondo , confermato Imperadore 
di comune aifenlb' (a). - 

X. Tollo che Giovanni XXIII. fu cio»»imi 
eletto Papa, mandò in IfpagnaGiovannà XXMI. 
Landolfo dìManimaorCardinalecon due 


Re de' 
RomaD 


commilfioni . La prima d’ impiegare le foe 
attenzioni per richiamare quelli che fiaj 
vano per Beaedetco,cui aveva il carico itp«gnt . 
di fcandagliare incorno alla cefitone(^); 
la feconda di adoprarfi alla converfione 
del Re di Granata e de’ Moti. Ma non 
rinlicì in niuna delle due cofe. Benedet- 
to rellò fempre mAelTibile , e ancora 
la Spagna rimafe a lui ubbidiente . I 
Mori furono ofiìuati fempre nel telo 
della loro Religione . Quello cofib anche 
la vita a due Francefeani , Giovanni di 
Catina, e Pietro di Duennas,che que- 
llo Cardinale avea fpediti agl’infedeli, ' 

con ordine di predicarvi la fede. Perché 
vollero efercirare la loro milTione, coa- 
tra il divieto facto loro da’ Magìllrati, 
Maometto Re di Granata , non poten- 
do arrefiarc il^corfo delle loro pràdica- 
zioni.né per Tormenti, né per minacce, ‘ 
lece loto tagliar la cella ; e i loro cor- 
pi vennero f^retamente trafporuti da’ 

Crìfiiani in Catalogna. 

XL II ventefiroofectimo giorno di RiTocala 
Gingno il medeCmo Paparivocò la Boi- Bolla d* 
la dì Aleflandro V. data in favore, de’i Aleffan- 
Religiofi Mendicanti il precedente 
no ; e commife eoo una Bolla in dato 
dello ftelTo giorno , che per le ifianze m.iJi- 
che gli erano fiate fatte , e per le tur- canti • 
bolenze , eh’ erano inforte nella Chiefa, 
con grande fcandalo della religione, di- 

mo- 
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noraffe ogai colà aelinedeCmo tino in 
Anno juì erano prima che nfcifle la Bolla del 
DI G.C.tiio predeccflbre , da conCderarli , come 4e 
*4>o> mai (lata non (ohe , e cosi i procedi- 
menti fatti in confegoenza di e(Ta ; e 
proiid a ciaicuno di lervirG di quella 
Bolla di Aleifandro V. e appoggiagli 
alla fua autorità (t). 

Manda jd), jq^l rivocar quella Bolla deifuo 
predeceffore aveva il Papa avute le fue 
Univttli- quanto era difpiaciuta all' 

tà diPa- Univcrlica di Parigi, e quanto i Vefco- 
'igi . vi e i Parrochi lì erano Ibllcvati centra 
di effa . ed avea piacere di guad^nargli, 
affine ni poter poi imporre decime più 
facilmente fopra il Clero di Francia, col 
mtello che aveva egli la guerra con 
Ladislao, e per ridurre i due Papi Tuoi 
concorrenti a rinunziare al Pontificato (a). 
Per quello mandò in Francia 1' Arctye- 
fcovo di Pila, e il VelMVo di Seniita 
domandar le diecime de’ beoefizi Eccle- 
fiahici, delle ptocaure , le fpoglic de* 
Prelati morti, che pretendeva elfere pn 
diritto divino, e natnrale , canooied c ci- 
vile, dovute al fomn» Pontefice, «alla 
camera Apofiolica . Giunti che furono 
quelli Legati , domandarono udienza al- 
la (Jniverlità « che fu loro accordata il 
giorno tredicelimo di Novembre. L’Af- 
femblea fu delle più foIcnni.Vi «fpofe- 
ro i Legati le loro domande ; fecero 
valer molto gli sforzi che faceva il Pa- 
pa per la elluizione dello (icifma , c chie- 
fero in fno’ nome, alla Univerfiti , che 
volelTe aiutarlo co’ Tuoi configli e col Tuo 
credito in quello importante affare . V 
Arcivefeove di Pifa domandò parimen- 
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rìleffe la Bolla di Giovanni XXIIF.con I futi 
la quale quello Papa rìvocava in pane 
quella di Aleifandro V. Copra i privile- 
0 _ de' Mendicanti ; e avendo i DepotMi 

ite . 


Gioviaai 


te , che nommalfe alcuni Deputaci di 
ogni Facoltà, e di ciafeuna nazione, af- 
fine ch’egli e gli altri Legati , ck’ erano 
Ceco lui , poteffero avere più particolari 
abboccamenti con nm’ Deputati intorno 
all’ afiare deilo feiima . Li Univerfiti^ 

Tifpofe che ringraziava il Papa delle boo-' Roma con 
ne intenzioni che dimolBravaj e nominò blamente 
alcuni Deputati, per conferire in parti- 
colare coir Arcivefeovo dì Fifa , e con 
gli altri Legati , come avea domandato. 

XIII. Quella conferenza fi tenne il 
^omo diciafTettefimo di Novembn ; fi 


della Univerfità diroollrato a’ Legati del 
( 3 ) «he quell» Bolla del loro Si- 
gnore non faceva altro che moderare 
mel eh' era troppo eccepivo in quella 
di Aleifandro V. differo che la Upiver- 
ficà non poteva approvarla . In quello 
giorno niente fi decife intorno alle de- 
cime , e alle altre efaaioni che domanda- 
va il Papa : ma i feguenri giorni fi fe- 
cero in quello proposto molte conferen- 
ze fenta conchiuder mai colà in favor 
de’ Legati . L’ ArCìvefeovo di Fifa non 
lafciò opera veruna ^ler piegare 1’ Uni- 
verfità i follecitò in difparte ì più cele- 
bri del corpo ; ma ad onta di tutte le 
fue illaoze . decife la L^iverlità di non 
accordare alcun fulTidio'^ P»P»> f« ciò 
non folfe col parere e coll’ alfcoib di 
tutta la Chiefa Gallicana. 

XIV. Torto che fi feppe a Roma la 
nuova della elezionedi Giovanni XXIII, xx7u”* * 
il Senato e il popolo Romano fecero licono. 
cancellare tutte le immagini di Grego- 
rio, ed abbattere le fue rtatae,e ripor- ***’ 
re in fno camino quelle del nuovo Pa- s^Vtta 
pa . I Colonnelì lo riconobbero , e fi di Lt< 
riconciliarono feco lui. Alia notizia da lao. 

Ini avuta del mal avvenimento di La- 
dislao in un tentativo che avea fatto 
coatta la Città di Roma, fi accrebbe la 
fua confolazione. Quello iVincipe fiipea- 
do che quella Città non era occupata 
in altro che nelle fede per la elezione 
di Giovanni XXIII. mandò fopra alcu- 
ne galee cinque mila cavalli, e tre mi- 
la fanti ad Ortia per forprendere Ro- 
ma ch’era difcolla folamentc Quattro mi- 
glia , e farfene padrone . Paolo Orfini , 
che ne fu informato prevenne quelle 
truppe , e fi avanzò nella Campagna di 
milk cinquecento uomini 
Quantunque forte inferiore 
in numero, artalì egli 1' armata di La- 
^slao , la fconfilTe ; mettendone una 
parte in pezzi ed in fuga 1’ altra . Ma 
quella vittoria, ch’era poco confiderà bi- 
le, non acchetò le agiuziooi del Papa, 

di 
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di cui efa Ladislao un poderofo ne* 
mìco. 

SiKìrasn- XV. Per guedo ricercò ramiciaia di 
do man- Sigifmondo, che gli avea mandati Am- 
^ Amba- bcfciatori a notificargli il piacer che 
fcnciva della Tua elezione . Il principal 
Qwtivo di quella Ambafciara riguardava 
i Veneziani y che preralendofi della dif* 
grazia di quelle Printioe, e della guer- 
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XVIF. Per decidere 
lìooi de’ competitori 


fopra 
le tre 


I If 

le preten- ‘ 


fcùdoti a 
Gi^aaai 
ZXUl. 


lAJoi OC «.uuipcu.uii , ic ire provincie A****® 
di Aragona, di Catalogna, e di Valea- 
za, nominarono ciafeuna tre Giudici ^ i4io> 
tutti foggetti conofeiuti e riputati perla 
loro prudenza e probità (?) . Vincenzo 
Ferrerio dell’ Ordine di Domenico pv diaci, 
illullre per la 'Santità della Tua vità e dere ia- 
pel fuo zelo apollolìco , e Bonifacio 

ra , che aveva egli co' T urchi , gli aveano Ferrerio fuo fratello , che *’ era fatto '“***?“• 
levate molte piazze in Dalmazia (i), Cmolino, furono due de’ tre fcelti dal- Martino. 


Morta di 
Marrioo 
Re di 
Aragona. 


Il Papa per corrifponderc alle dimollra- 
zioni che gli facea Si^ifiPondo, delibe- 
rò di roanur un Nuncio in Ungheria, 
a rìlhhilire gli affari della Religione, 
ed elelfe a ciò Branda di CalHglione' 
Milaoefe, Vefeovo di Piacenza, che fi 
dijxartò così bene nella commìITione af- 
fidatagli, che fu creato Cardinale il Te- 
gnente anno , fotto il titolo di San 
Clemente. Qpefio Prelato era già fiato 
impiegato in molti maneggi fotto Bo- 
nifacio IX. 

XVI. Oltre AlelTandro V. e Roberto 
Re de’Romani , morti in mfi’anno, 
coffe anche la morte di Martino Re 
di Aragona , che cagionò gran tur^ 
lenze nella Spagna , non avendo egli 
lafciati figliuoli ( 2 ). Quello Principe fd 
r ultimo de’ Re di Aragona difcelb 
dalla Sirpe de’Coatì di Barcellona, che 
ave» durato fei cento anni .Tra il gran nu- 
mero di Principi pretendenti di qoefio Re- 
gno, vi furono Federico Conte di Luna, 
figliuol naturale di Martino Redi Sici- 
lia, legitimato da Benedetto Xllf. 
Ferdinando figliuolo di Giovanni Re di 
Cafiiglia, Luigi Duca di Ahgiò; Mat- 
teo Conte di Foix ; Alfonfo Duca di 
Gand ; Jacopo Conte di Urgel pronipo- 
te di Alfonfo IV. e nipote di Jacopo 
fuo figliuolo Red’ Aragona. Era Ferdi- 
nando occupato nella guerra comra i Mori , 
quando mori .Martino ; e filmandoli egli 
fopra gli altri chiamato alla fua Coro- 
na, fece pubblicare un atto con cui di- 
chiarava di accettare la fuccefiìono di 
quel Principe al Regno di Aragosu , 
onantunque ntuno gliel’ olferiire ; e man- 
dò nello ftelTo tempo Ambafeiatori agli 
fiati di Aragona a trattarvi 1 Tuoi in- 
terellt. 


la Provincia di Valenza. 

XVIII. I pretendenti al Regno 
A mona comparvero avanti quelli nove 
Giudici , molti perfonalmente , ed altri Re^di" 

' per via di Deputati ed elTendolì matu- Aragoa*. 
ramente efaminatp il diritto di ciafeu- 
no, fi vide che Ferdinando era il più 
proHimo erede del j e fu dichia- 

rato Re, mal grado gli sforzi di -Bene- 
detto XIII. che s’ interefiava per Fede- 
rico di Luna fuo parente . Era Perdi- 
ntndo figliuolo di Giovanni Re di Ca> 
fiiglia e di Volanda o Eleonora figliuo- 
lo di Pietro IL Re di Aragona, c 
relladi Martino primogenito; aveva egli 
prefe molte Città a’ Mori , e riportate 
molte vittorie fopra di loro. Avea dati 
contralTegni della fua probità , c della 
fna moderazione, quaim ricusò il Re- 
gno d( Cafiiglia , che gli oflérivano ì 
Cafiigliani; perché temeano, chei Mo- 
ri, co’ quali erano in gnerra. Il preva. 
lelTero della tenerìlTmia età di fuo ni- 
pote al quale apparteneva , il Regno 
di Cafiiglia; e perché, avendo egli fe- 
licemente terminata quella guerra , alll- 
curava il Regno a quello giovane Prin- 
cipe fuo nipote. 

XIX. La Dottrina di Giovanni Hot Proerefli 
facea gran progrellì nella Boemia, mal dcirHur- 
grado le oppolizioni di Sbinko Arcìve- fltUnoia 
icovo di Praga, Àiefiandro V. elfendo 
già morto , fu prefentata la caufii di 
Giovanni Hus avanti Giovanni XXIII. 

T)rdinò elfo Papa, che quello Eretico, 
accufato di aver predicaci molti errori, 
comparifle in perfòna alla Corte di R<>- 
iga ; e commife 1' al&re al Cardinal 
Ottone Colonna , che citò Giovanni 
Huf a quella Corte, .che rifedeva allora 
a Bologna. 

XX. 
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XX- Mi com’-^ fi av«t fatti de’ io Ibtdgliczii nella difputa. Avea ft«- 
S"" Alcmagna , e eh’ era diate nella maggior parte delle pifj cele- 

JJi G.O. qyjg imponìbile che intraprendeffe quel bri Accademie dell' Europa, cioddi Pa- • 

1410. viaggio fenaa correre pericolo della vi- rigi , di Hcidelberga , di Colonia , e 

HTri-" * Bologna, e fe- di Oxford ; e al ritorno de’ Cuoi viaggi 

eub di ce in modo che Venceslao Re di Boe- fi era unito a Giovanni Hus. Nel 1410. 
compari, mia, U Regina, di cui era Confeffore, fu chiamato dal Re di Polonia per re- 
rt Manti li Univerfiti di Praga, e un, gran nu- gelare la Univerfità di Cracovia; dalla ‘ 

«1 Papa, di Baroni, mandafiero a domandar Polonia andò in Ungheria, dove fu ac- 
il Papa ladiipenfa di comparire, apre- cuùto di Erefia ; daU’ Ungheria pafsò a 
girlo di honpermeuere cheli difTamalTe Vienna, dove fa meffo in prigione, e 
il Regno di Boemia con falfe accufe di non alci che per illtanza della Univer- 
crefiai^e che fi permettefiie di annuncia- liti di Praga. r 

re liberamente la parola di Dio nelle XXIV. Giovanni XXIII. fu liberato ^ 
Cappelle, e di mandare coli de’ Legati, in quell’ anno da un polTente e credei Gìo’rannl 

a Ipefe de’ Boemi , per correggere gli nemiM, nella perfona di Giovanni Ma- d*« cS 

abufi, fe pur ve n' erano. ria Galeazio Duca di Milano, che mo- mUcm 

Mandi XXI. Giovanni Hus dal fuo canto ri effendo alla cella della fazione de’Gi- 
tre Pioc. mandò tre Proccuratori a Bologna per beilini (1). (Quello Principe in fua gio- 
curatori comparire in fuo cambio, avanti al vinezza era ifato un raoilro di furore e 
Cardinal Colonna , per dirgli delle ra- di crudclti ; avea fatto morire la lua 
gioni di fna aflenza, c per difendere la propria Madre , e in tutto il Milane- 
lua caufii. In quello temfw, per media- fe altro non fi vedea che llragi, rube- 
zione del Re e del fuo Concilio, Gio- ne , incendi , facrilegj nelle Città e 
vanni Hus fi riconciliò con bbinko, e nelle ville. Avea tanto diletto nello , 

quello Prelato fenile ai Papa in fuo fa- fpargere il fangue innocente , che «ef- 
vore . Tuttavia il Cardinal Colonna, fimo ;ivea ficurezza di vita, e non la 
fenza -avere alcun riguardo alle ilUnze perdonava ad età , nè a leffo, nè a 
de’ Proccuratori di Giovanni Hus, lo di- condizione. Einalmcnte la divina eiulti- 
cbiarò contumace , e come tale lo feo* zia non permife che quello cosi (Sriolb 
inunicò , per non elfcre comparfo al cem- roofiro vivelTe di vantaggio . .Si forqiò 
po predio. contra lui medefimouna congiura,, e col 

TI Papi XII. Ma perchè vi era qualche in- parere unanime de' principali dell' una 
fc *'“'^*'* nella condotta del Cardinale, e dell’altra fazione, de’ Guelfi e de’Gi- 
fidìGio « ‘ Proccuratori di Giovanni Hus bellini , fu trucidato mentre che anda- 

vinniHuifi erano appellati al Papa , Giovanni va alla Chiela. Il fuò corpo farebbe ri- 
XX HI. avocò la cauta al fuo Tribuna- mallo ancora infepofto , fe una Corti- 
le , e commilela a quattro altri Cardina- giana non àvefle fatto il buono offizio 
lì , che furono Antonio Gaetano Cardi- di prenderfene cura . ' 

nal di Aqaileja , il Cardinal di Bran- XXV. Tuttofi refto dell’ Italia era in 
ui caccio, quello di Venezia , e Francefeo defoUzione per la pelle, e per lo fuoco 
' Zabarella Cardinal di Firenze. della guerra civile e crudele-, che folle- in Italia. 

Onnincla. XXIil. Un de’ piò fedeli difcepoli di neafi tra i Guelfi Mitigiani del Papa, 
ncn'odi Giovanni Hus fu Girolamo da Praga, e i Gibèllìni' che (eguivano l'Imperada- 
èiPiiEi* **’■ nèReligiofo, nè Ecclefiaili- re, e i Signori particolari. Vi fi videro 

® ■ A>» m» folamente Baccelliere e Maellro in verità per tre mefi folcnni procHfio- 
Jn Teologia, avendo ricevuto quello ni nelle Città e ne' Villaggi d'uomini, 
titolo nel 1J99. (1) Era un uomo alTai e di donne di ogni condizione , Principi, 
violente, e olcreraodo làtinco; ma tutti Prelati, ricchi, e poveri, vedici dì lun» 
gli autori fanno yantyggìofa cclllmonian- ghe velli bianche dalia teda fino a’ pìe- 
za dc'fuoi talenti; e fi pretende ancora di facendo pubbliche orazioni per pia- 
che fuperalfe Giovanni Hus in fiiperc e care la collera del Signore giullaoience 

fdc- 
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Le mede* 
fimedivi* 
£ofii rt* 
^ftoo ia 
rrascù. 


e i Conti di Alenzoa, di Cler- 
, e di Armagnac , eh’ erano tutti 


I Ci*a- 
lieriTtu- 
Ioaici fo- 
no battu- 
ti da’ Po- 
lacchi . 


fdégnato eontra il fuo popolo. Si ibfpe- 
fero anchei litigi , e qualunque atto giudi- 
ziario ; ma non era per anche giunto il 
tempo della mifericordia . Durarono le 
animofìtà , accompagnate da’ medefimi 
flagelli . ,H»***- 

XXVI. La tìflncia non eramaggior- 
meiite tranquilla ; la telone del Duca di 
Borgogna- u era aizzac^Àmtra quella del 
Duca di Orleans. AvemMd Duchi di Ber. 
rì'e di Borbone (atta una lega a Gien 
tra la cafa d’ Orleans. C il Duca di Bre- 
tagna, 
mone . 

Tuoi amici , o fdtgnati eontra il Duca 
di Borgogna, mandarono a far le loro 
domande ,«1 Re . Il Duca di Orleans 
mandò V sfldaiv a duello il Duca di 
Borgogna, e qucAigli rifpofe ; eciafeuno 
armò dal (iio canto . Comandò in vano 
il Re che lì deponeffero T armi , ciafeun 
partilo feguitò a raccoglier truppe. Il 
Duca di Borgogna , che a fuo talento dif- 
ponea del Re , della Cafa reale , e di 
tutto il Regno, non avendo potuto far 
accelfir la pace a’ Principi collegati cen- 
tra "m lui , fi valfe dell’ autorità dei Re 
per convocare i Nobili alla guerra , e 
pofe' in piedi dieci mila uomini in Pa- 
rigi . il Duca di Beni ed i Prìncipi fi 
allogarono nel Cailello di Biccllre , e 
cominciarono a far la guerra , che ter- 
minò a quelle fole condizioni ; che il 
Duca di Borgona ufeiffe di Parigi , e 
(Ile il Duca di Berrl non vi ritomalTe 
piò (i). Ma laPpace non durò molto. 
Si fece in quell’anno nna tregifa di fei 
meC q» la Francia et' Inghilterra. Era- 
no quelle due naciooi io guerra per la 
morte di Riccarda II* che avea iMfata 
Ifabella figliuola di C3Ìrto VL 
XXVII. Queir ano9 non hi meno fa- 
tale del precedente a’ Cavalieri dell’ Or- 
dine Teutonico, conofeiuti allora fotto 
il nome di Fratelli dell'Ofpitale di San- 
ta Marra di Gerulalemmei il cui ordi- 
ne era (lato ftabilito alla line del duo- 
decimo fccolo' . 1 Polacchi dopo alcuni 
anni mal paghi di quelli Cavaberi, che 
s’ erano impadroniti del Palatinarodi Cul- 
ma , e di quante terre vi tòno tra i fiu- 
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mi Viflola, Mokra, e Derwants(z) di- 
chiararono loro la guerra . Quantunque fof- 
fero quelli Cavalieri rimafi fconlìtci in pa- 
recchie ordinate battaglie, per ambizione 
e avidità non olf^rvavanè' né pace nè tre- 
gua , e ritornavano Tempre da capo . Ma la 
fanguinolk battaglia data in quell’ anno il 
qaindicefimo giorno di Luglio fu decifiva . 
Rellò tutta l’armata Teutonici tag^ata 
a pezzi . Rimafero fui campo il gran 
Mallro , una quantità di Generati, di 
Comandanti- « di altri nobili . Non vi 
fu mai feoniitta piò generalo di quella, 
nè vittoria piò compiuta. Si tomputa 
che perdelfero i Cavalieri iltoquanca o 
fedanta mila uomini ; lor fi tollero qua- 
ranta Qendardi, oltre cinquantuno d' in- 
tereàtn . Quella rotta collrinfe i Ca- 
valieri a venire a componimento ; ma 
il trattato conchìufo per mediazione del 
Velcovo di Wirtzburgo fu piò vantag- 
giofo a’ vinti, che a’ vincitori. 

XXVIII. Continovando Tempre lo 
feifma, ad onta dell’attenzione ufaca dal 
Concilio dì Pifa per ellinguerlo , ciafenn 
Papa lì operava nella fua utòidienza 
da fommo Pontefice (q) . Si trova una 
Bolla di Gregario Xll. in data di Gae- 
ta il Giov^ Santo nel quinto anno 
del Tuo Ponti^cato , con la quale Ìl:o- 
munica i Poveri di ^Lione, gli Amoldi- 
fti , é tutti gli Eretici in generale , t 
Corliirì , i falfificatori delle Bolle Apo- 
lloiiche , tutti qòtil* r ufurpaifero la 
Città di Romiv -Patritnonio di San 
Pietro . EA^lde iq feomunica a Pietro 
di Luna ,- dietitchiaatea Benedetto X I 11. 
a Luigi Oocrdi Aag^->a agli undici 
Cardinali cha lo tiveaino abbandonato, 
da lui nominati. Tra t quali fi legge il 
nome del Cardinale dì Mt’Bullachio, 
ch’era Giovanni XXIIL coatra il qua- 
le il giorno diciaonotefimo di Aprile 
rinnovò la lèmenza, che avea -nà data 
eontra lui e contri i fimi CiraiDali; e 
concede indulgenze a tutti ' coloro , che 
fi unilTero a Carlo Malitefla , cretto da 
lui Governatore ■ della Romagna , dove 
alcune piazze erano -del fuo fiartito. 

• XXIX. Benedetto preflìTa poco fi- 
cea lo flelfo. Non effràdogli potato rìo^ 
P Icte 


<■) DiomI tifi, 
ì, t- *. *|. 


d( Frtme. (t) Bai. of/t, nr. Btiitm, ixa. Coraierl. if. & tf. 





Anno 
or G.C^ 

t4io. 


Boll* ih 
Gitgorio 
XII che 
fulmina 

a Gaeta. 


Astto 
DI G.C. 

141 1. 
Aotonk) 
di 

afTAflioa 
r Arcive- 
fcovo di 
Siragoz* 
u • 


Mifore 
prcfe dal 
Papa , e 
da Loif»t 
d' An^iò 
per cac> 
ciare La- 
dùJao • 


114 FleurjCont. Sto 

fcirc di far «leggere Re di Aragona Fe- 
derico di Luna , fi pofe dal lato di Ja- 
copo di Urge! , che s' era refo molto 
odiofo i ma che tuttavia era fofienuto 
da molti Signori c particolarmente da 
Antonio di Lima , prolTimo parente di 
Benedetto , e da un poderofo Aragonefe 
chiamato Kico. Ma come Gania Ferdi- 
nando di Eredia Arcìvefcovo di Sara- 
gozza era contrario ad Antonio di Lu- 
na, ed aveva ancora nominato Luigi Du- 
ca di Calabria , nipote di Giovanni, per 
Re di Aragona ; di ciò ne prefe Anto- 
nio tanto, (degno , che nel punto mede- 
fimo 'deliberò di uccidere l’ Arcivefcovo . 
Lo chiamò in Almanha vicino a Sara- 
gozza , (òtto pretefto di conferir feco in 
particolare per 1’ affar della fucceflìone. 
L’ Arcivefcovo fi pofe io viaggio , e An- 
tonio gli andò incontro in qualche di- 
fianza del villaggio j « per contrafio di 
alcune parole , con un pugno Antonio 
Fovcfciò a terra il Prelato , e gli cacciò 
un pugnale nel petto , e quelli che ac- 
compagnavano Antonio , finirono di uc- 
ciderlo , tranalfandolo a furia di colpi . 
Quello alTaifinio valfe a rendere Jacopo 
di Urgel r oggetto delia pubblica efc- 
crazione . 

X XX.Qtianto a Papa GiovatmiXX I Tf. 
tofio che li vide efaltato al foglio , non 
pensò ad altro che a dìfcacciare Ladislao 
dal Regno di Napoli , per metterne in 
polfedimento Luigi Ducadi Angiò. Que- 
llo Principe, dopo aver riprefe tutte le 
piazze che Ladislao avea prefe nella To- 
ftana , e nel Patrimnnio di San Pie- 
tro (i) era ritornato in Francia il prece- 
dente anno, per raccogliervi nuove trup- 
pe che avea condotte per mare, lafcian- 
done una parte in mare fopra i fuoi Va- 
(celli , per andare a Bologna a conferire 
col nuovo Papa . Quivi convennero di 
fare le loro difpofizioni per ifpogliar La- 
dislao ; e il primo palio (limato oppor- 
tuno fu quello di arrenderli alle iflanze 
de Romani , e di andar a prendere pof- 
fedimento di Roma , per liberarla dalle 
inquietudini, che recava Ladislao. 

XXXI. Avanti di partire, prefe il Pa- 
pi le necelfarie mi Ture per la ficurezza 


RIA Ecclesiastica. 

de’ fuoi interelfi in Italia. Lafeiò ad Er- 
rico Minutoio Cardinale Vefeovo di San- 
ta Sabina 1 ' amminìllrazione di Bologna 
e di tutta la Romagna in qualità di Le- 
gato perpetuo (z). La Tua legazione da 
prima non ebbe buon efito . Stanco il 
popolo del governo tirannico di Giovan- 
ni XXIII. colfe motivo dalla fua par- 
tenza per follevarfi , difcacciò il Legato, 
s’impadronì del palagio, e del governo. 
Giovanni XXIII. pofe furto interdetto 
la Città i ma eden Jone poco dopodifcac- 
ciati i principali fediziofi , il Papa vi 
mandò nel 141z.il Cardinal Flisko , con 
piena facoltà di levare l’interdetto , e di 
ticonciliare la Città alia Chiefa. il che 
cfegul egli felicemente , col foccorfo di 
Jacopo dell’ (fola , che tra i Bolognefi 
avea molta riputazione ed autorità . Le 
altre piazze dello Stato della Chiefa furo- 
no affidate al Cardinale Ottone Colonna; 
quello Hello che fu eletto Papa nel Conci- 
lio di Collanza col nome dì Marcino V. 

XXX II. Prefe tutte quelle cauzioni, 
fi avanzò il Papa verfo Roma , accom- 
pagmuo da Luigi di Angiò , da cutt’i. 
Cardinali , e da tute' i principali capi 
dell’ armata (3) . Vi entrò il tredicefi- 
nx> giorno di Aprile , con magnifica 
pompa tra le acclamazioni del popolo e 
del Clero Romano , che defiderava con 
molto ardore , dopo aver fofTerca la ti- 
rannìa di Ladislao , di rivedere il Papa 
in Roma . Celebrò pontificalmente la 
Meda in San Pietro, e il ventelìmoter- 
zo giorno di Aprile , feda di San Giorgio^ 
benedl folennemsnte nella medefimaBa- 
filica il grande Stendardo della Chiefa, 
che confegnò a Luigi di Angiò, dichia- 
rato GencralilTimo e gran Gonfaloniefe 
della Chicià ; e quello del Senato e del 
popolo, che diede a Paolo Orfini , che 
comandava le truppe Ecclelìalliche fotto 
il Generale . Terminata finaimence tut- 
ta quella ceremania , Luigi di Angiò e 
Paolo Orfini partirono il ventefimotta- 
vo giorno di Aprile , dopo aver avuta 
la Ixnedizione del Papa , che la diede 
parimente a tutta l’ armata ; e che volen- 
do avervi un Legato elelTc a quella ca- 
rica Pietro Annioaldi dì Scefanefehi Ro- 
mana 
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mano, Cardinale di Sant’Angelo, crea- 
to da Innocenzo VII. (i) al quale die- 
de un alToluco potere. 

t’amuti XXXIII. Era i’ armata di dodici mi- 
deJ Pipa la cavalli con una beila eiiutnerola fan- 
c di Lui- feria , fono il consando de' più eccelen- 
*' d’ *n- (i capi . Iprincipali tm gl’ Italiani erano 
•“ “ . Paolo Orfioi , Jacopo Sforza , Generale 
cimpigni.“ Fwrentwii , un de maggiori Capitani 
di quel tempo , Sraocio di Montone , 
Gentile di Monterano,il Conte di Ta- 
gliacozzo(z) , tutt’i Signori della illudre 
cafa de’ Saofeverini , e alcnni Baroni di 
Kapolijcbe favorivano il partito di Lui- 
gi diAngiò. Trai Francell,cbe accom- 
pagnavano quello Principe , furono Luigi 
di Leigny , che al fuo ritorno fu fatto 
Marefciallo di Francia ; Guido di La- 
vai , Errico di Pinequeton , Pietro di 
Beauveau , il Sire di Bonchage , e il 
Sinifcalco di £u , con molti altri Si- 
gnori. 

Ladislao dal fuo canto, ebe avea rac- 
colte le fue truppe nelle vicinanze di 
Gaeta , fi partì quafi nello fteffo tem- 
po (3) « andar incontro al nemico , 
con un’ annata di tredici mila cavalli e 
quattro mila fanti , lenza le truppe che 
à Signori oppofli al partito di Angiò 
gli aveano condotte . Aveva ancora al- 
cune compagnie di armati che Gregorio, 
il quale non ne avea bifogno alcuno in 
Gaeta , gli avea fpedite con un Cardinal 
Legato . 

la due XXXIV. Cercavano i due Principi 
armate concorrenti una occafione decifìva ; que- 
fronte ,* 11 prefentb loro . Mcnttc 

Icparatè che Ladislao era in marcia , ebbe noti- 
tUI Cari, zia del vantaggio riportato dalla fnaflot- 
gliaoo . ca fopra quella di Luigi , che avea per- 
duti quattro de’ fuoi grandi Vafodli. 
Gonfio di queOo buon avvenimento fece 
avanzare la fua armata verfo la fron- 
tiera del Regno (4), eandòadaccamparfi 
fotto la fortezza di Rocca-Secca , tre o 
quattro leghe difcofla da Ceperaoo,dov’ 
erano accampate le fquadrc di Luigi, 
lungo la riviera del Garigliano , che 
Separava le due armate . Di k mandò ad 
intimar la battaglia a Luigi per un 
araldo , che fu sì bene accolto da lui , 


che lo rimandò con contraflègoi della 
fua liberalità , c tolto diede Luigi com- Amito 
roiffione ad un Capitano chiamato Brac-i’'C.C. 
ciò di andar a riconoicere le forze di I4t<> 
Ladislao, la fua condotta e la forma del 
fuo campo , e di olfervarc le (Irade più 
atte a raggiungerlo (5). 

Quello Capitano , effendo giunto vici- 
no a .Perugia ,s’ incontrò in un alrro fa- 
mofo Capitano, chiamato Tartaille , o 
Tartaglia, ch'era in marcia collo fteffo 
difegno di lui , con doe mila uomini a 
cavallo della vanguardia di Ladislao. Si 
dovette venire a battaglia , che fu fan- 
guinofa e ollinata ; ma Braccio n’ ebbe 
tutto il vantaggio , che quantunque più 
debole di cinque cento uomini , abbattè 
si forte il nemico fuo, che gli ucci fe la 
maggior parte delle fue genti j molte ne 
potè in iilato di non combattere più, e 
tutto il reflo , prefa la fuga , portò la no- 
tizia ai campo della loro feonfitta ; il 
che muiorò il piacere che fi era avuto 
della prefa de' vafcelli Francefi .-Un co- 
sì avventurofo cominciamento rifvegliò 
il coraggio di Luigi , che da prima du- 
bitava fe avelie ad arrifcbiace il com- 
battimento, per la vantaggiolà (kuazio- 
ne dell’ armata di Ladislao (, 6 ) , e temea 
dairaltro canto che l’armata fi dilfipaf- 
fe, per mancanza di viveri e di flipeo- 
dj, fe ritnaneafì più lungamente fenza 
far nulla. Ladislao da una parte, ufeeo- 
do del fuo campo , fi avanzò fino a un 
miglio difcollo dal Garigliano e dal la- 
to di Luigi di Aimiò -, io Sforza fece 
decretare nei Confìglio,chefì palTafle in- 
contanente il fiume peraffalired'improv- 
vifo il nemico , mentre che nientemeno 
afpctt’andofi lì occupava ad accamparli . 

XXXV. Il diciannovefìmo giorno di L^irmati 
Maggio dell’anno I4ii.verlò lérapalsò <*' Luijsi 
dunque tutta l’ armata di Luigi il Cari- 
gliano ^te a guado, parte (opra alcu- 
ni ponticelli , un poco al di fopra di atticc* 
Ponte Corvo, picciola Città fabbricata fu Lsdùlao. 
le rovine dell'antica Fragellc, e fubita- 
mente fi pale in ordine di battaglia. La 
vanguardia che formava la punta diritta, 
era comandata da Luigi di Loigny,elo 
Sforza era feco lui alla teda delle prime fi- 
P 1 le. 
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‘Tfvvò **• Era la retroguardia aHafifliIVra con 
C truppe della Chiefa , fotto il coman- 
. ’ ■ do di Paolo Orfini ; e Luigi di Angiò 

^ ‘ conducea. nel mezio il corpo di argsaca, 

avendo appreiTo di fe Braccio con tate* 
i Signori Francefi . Ladislao ,dtt videfaf- 
fato il nemico avanti chC fé ne accor- 
geffe, rimi fé prontamente i Tuoi ndirve- 
defimo ordine cheavea tenuto nella mar- 
cia, e avanzofll coraggiofamente , • per 
alTalire, o per affrontarli al primo arco, 
fe veni (Te prevenuto , come lo fu in ef- 
fetto dal Signor di Loigny , che diede 
il legno della battaglia . 

L’ami»!» XXXVI. Cominciato l’ attacco ( i ) da 
di Ladi»- 5ptranibe le parti con grida raddoppiare 
tnimcn" ’ apparve nello fteflb tempo tut- 

te Icon- ta l’ aria ricoperta da nna nuvola di frec- 
fitu. ce , che non potè impedire che fi unif- 
fero da vicino con diljMVgio delia mor- 
te , ebe rendeva i fbldaci furiolia guifa 
delle più feroci fiere (z) . Erano per 1' 
odio acceG di ogual furore i e come 
1’ avvenimento della' battaglia dipendea 
dalla fola 'forza , le genti di Luigi 
non li attennero a niuno Aratagemma 
di guerra, ballando loro di poter andar 
oltre a diritta e a liniAra, malmenando 
i Siciliani con tal ìmpeto , che parea 
che aveffero addolTo le Gamme ed i ful- 
mini del Cielo ; e perdettero Gnalmen- 
mente ogni coraggio, eia fperanTa di vin- 
cere. Per quanto potefTc fare Ladislao, 
al quale il perìcolo eArerao , dove fi 
vedea , di perdere tutto , perdendo 
queAa battaglia raddoppiava le for- 
ze e il coraggio , non potè fare che 
dopo aver oftinatsmente portata in- 
nanzi la battaglia Ano all’ avanzata not- 
te, e dopo aver parecchie volte faunati 
' ì fuoi,che declinavano da tutte le partì, 
non fi metteffero tutti finalmente a fug- 
gire , per falvarfi nelle tenebre Ibpraggiunte 
molto opportune a’ fuggitivi , edaluime- 
defiitio ; imperocché elfendorimafo tra gli 
ultimi nel campo di battaglia, potè ial- 
varlì a grande Aento , e con pochiffimo 
feguìto^ nel Cafiello di Rocca-Secca. 

Ccm'piutiflìÀia fu la vittoria. Pochif- 
fimi fuggirono di quelli dell’ innata di 
Ladislao j del itilo s’ era fatto un orren- 


do macello ; e tra i prigionieri fi riti|j^' 
varano dieci Conti , e un igran numero 
di altri Signori diAinti (j).!! campodi 
hit^lia, le bandiere , il bagaglio., gii , 
equipaggi del Prìncipe , de’ Grandi dei 
Regno, e di tutt’icapi dell’ armata, re- 
Aarono al vincitore . I foldatì , e gii offv- 
ziali generali divìfero il bottino; figit- ' 
tarano fopra i vaA d’oro « d' argento, di 
che era fornita la tavola apparecchiata 
per la cena di Ladislao , e prefero gli 
Aendardi di o^o Principe, e quelli dd 
Legato che Gregorio avea nella fua ar- 
mata. Dappoiché Giovanni XXIII. gli 
avea fatti inalberare al roveCcio fopra la 
facciata della Chiefa di San Pietro , vol- 
le che io una folenne proceifione , a cui 
intervenne egli medelìmo , foAero Arafci- 
nati per le cloache e per lo fango; azio- 
ne che fu biafimata dalle giudiziolc per- 
Ibne , imperocché ìnfultava troppo info- 
lentemento alla difgrazia de' vinti. 

XXXVII. Luim di Angib. avrobbe Loìm 
raccolto l'intero trotto delia vittoria, fc dob b 
la fua armata , in cambio di badare al p«^tt*te 
faccheggio , avcAe infeguito Ladislao ; e 
fenza molta fatica avrebbe terminata. 
queAa guerra , inveAendolo in Rocca- yìitorìa. 
Secca , da dove gli era ìmpoATibile il 
falvarfi. Ladislao feppc profittare di que- 
Ao fallo; rìprefe animo; e prontamente 
balzò in San Germano , una delle mù- 
eliori piazze del Regno , affai vicina 
fopra la medefima frontiera ; dove, m Mi- 
tre che fi occupavano a depredare il fuo - 
campo , e a divìdere il bottino , che 
aveano fatto , ebbe agio di raccogliere 
una parte de’ foci, d’impadronirfide’po- 
Ai , per cui doveano Daffare i fuoi ne- 
mici pfr entrare più dentro al Regno, - , 

e di fortificargli. Ebbe ancora quefia for- 
tuna, che per un atto di fai fa gewroft- 
té , o piuttoAo di vera avarizia dicolt^ 
ro che aveano fatti de’ prigionieri , li ri- 
mandarono tutti a San Germano a conr 
dizione che fpediffero a rifeattare le lo- 
ro armi, e i Icéo cavalli ; il che fece- 
ro molto volentieri , avendo Ladislao 
fatto dar loro il danaro a ciò neceffario» 

X XX V 1 1 1. Ladislao confeAava egli mt- 
defimo , che poteva il primo giorno per- 
dere ; 
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Se se ri- derc il Regno e la vita -, che il fecondo 
fom» »ct- potea perdere , fe non la vita , il Re- 
i 5 s *1 terzo non perdea nè l’ uno 
FnocU r l’iltro , effendoli meffo in iftato di 
difenderfi (i). Così Luìei di Angiò, ve- 
dendofi che vi volea del tempo a sfor- 
zare i podi , eh’ erano cullodici > e veden- 
do che gli venivano* manco i viveri e il 
danaro , fu collretto a ritirarli ve^ogno- 
lamcnce dopo così felici cominciamenti 
e a rìtornarfene in Francia ; dove le di- 
feordie e i difordini, accagionati da' due 
partiti del Duca di Orleans e del Duca 
di Borgogna, gl’imp^irono di aver quei 
ibc;orli, che gli abbi fognavano per con- 
tinovare la imprefa di Napoli, che dovet- 
te abbandonare, lìimandofi pih necelfa- 
rio al fervìgio della fua Patria (a). 
Creiiione XX XIX. Giovanni XXIII. p« fortifi- 

rwd?*^' partito contra i fuoi compe- 

Cardinali 'itori , e riempiere i luoghi de’ Cardina- 
fatta da li morti dopo la fua elezione, ne creò 
Giovanni quattordici nel Sabbato de’ quattro tem- 
pi della Pentecode, fedo giorno di Gin. 
gno ; e furono Francefeo Landa Nobile 
Veneziano, Patriarca di Grado, poi di 
Codantinoooli ,> fotto il titolo di Santa 
Croce di Genifalemme : Antonio Pance- 
rino d-'l Friuli , Patriaca diAquileja, cui 
' * aveva egli ridabiiitar nel Patriarcato di 

Aquileja , di cui Gregorio l’avea fpo- 
gliato , per aver abbandonato il Tuo par- 
tito; Alamano Adìmaro Vefeovo di Fi- 
renze, poi Arcivelcovo di Taranto, poi 
di Pila, ch’ebbe il titolo di Sant’Eufe- 
bio ; Giovanni Portoghefe, Vefeovo di 
Conimbra, noi Arcivefeovp di Lisbona, 
titolato di San Pietro inVinculis. Pie- 
tro di Aillv Dtittore della Uoiverfit^di 
Parigi , Vefeovo di Cambrai ; quantunque 
adente , il Pana lo nominò lotto il titolo 
diS,Grilbi{ono ; Giorgio di Liechtenden, 
• Vclcovo di Trpnto (j), che non ebbe ti- 
tolo, perchè non andò mai a Roma, e 
morì poco dopo la fua promozione ; Bran- 
da di Cadiglione , nobile Mi lanefe , Ve- 
feovo di Piacenza, e celebre -Gìurilcon- 
fulto, ch'ebbe il titoip di San Clemente; 
Tommafo Langlei Inglele, Vefeovo di 
Durham , che non ebbe titolo ; Tom- 
.mafo Brancaccio nobi’e Napoleuno, oi- 
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potè del Papa , e Vefeovo di Tricaria - 

nella Puglia,. titolato di San Giovanni 
e Paolo, poco dotto, e molto didoluto; 

Egidio de’ Campi nat'rvo di Roano , Dot- 
tor di Parigi , e Rettore del Collegio 
di Navarra, che fu Vefeovo di Senlìs, 
poi di Coltania , ma non ebbe titolo; 

Lucio Conci nobile Romano, titolato di 
Santa Maria in Cofmedin, che fu (atto 
L^co , e Govern.itore di Bologna ;Fran- 
ceiu Zabarella, Vefeovo di Firenze fua 
patria, titolato dc’Sanci Cofimo e Da- 
miano ; Guglielmo Fillaftro del PaeCe 
del Maine. Decano di Reims, poi Ar- 
eivefeovo di Aix della Provenza, che fu 
Cardinale Sacerdote titolato di San Mar- 
co; finalmente Roberto Halam Inglefe, 
Arcidiacono di Caircorberì , Cancelliere 
delia Univerlità di Oxford, Vefeovo di 
Salisburì , che non ebbe titolo. Alcuni 
Autori ne aggiungono un quindicefimo, 
cioè Guglielmo Carbone , nobile Napo- 
letano, Arcidiacono di Aquileja, e Pro- 
tonotario della Santa Sede; era egli Ve- 
feovo dì Civici di Chietì . 

XL Dopo aver creati tanti Cardina- Ladislao 
li , Giovanni XXIII. non ebbe piìi ri- 
tegno contri Ladislao \ lo citò a com< Giovarmi 
parire a Roma nel melo di Settembre, XXUl. 
e non effendoG pcefentaco, lo feomuni- 
cb , lo dichiarò ribelle, perlecucor della 
Chiefa, fautore dello feifma, fpoglian- 
dolo del Regno di Napoli , e di Geru- 
falemroe (4) ; e difpensò i fuoi fudditi 
dal giuramento di fedeltà. Incaricò del- 
la efecuzione di quella fentenza Pietro 
Orfini Conce di Nola , commettendogli 
fotto pena di feomunica di procedere 
rigoroiamente centra Ladislao . Il Pa- 
pz pubblicò poi due Bolle per ordina- 
re una Crociata contra quello Princi-* 
pe ; r.una indirizzata a tutta la Cri- 
fìianità in data del nono giorno di Set- 
tembre di quell’ anno; l’altra alle Dio- 
cefì di Pafìau, di Salsburp, di Praga, 
e di Magdeburgo , in data del nono 
giorno del Dicembre feguente. La pri- 
ma di quelle Bolle , data col parere 
de’ Cardinali , ordina , fotto pena di feo- 
munica ìpfo fydo , a tute’ i Patriarchi, 
Arcivefeo^i, Vefeovi , Prelati , di di- 

chia- 
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chiarare ciafeona Domenica , e nelle ■<*- 
fte > col fuon . delle campane , e con i 
DI G. C. jjri acceG , e poi eflìnti , e ginati a 
14' *• terra, Landolfo fcomunicato, fpergiuro, 
fcifmatico , beftemmiatore, eretico, re- 
cidivo , fautore di Eretici , reo di Lei'a 
Maetlà, nemico del Papa e della Chie- 
fa ; e la fteffa Bolla promette a que’ 
Crocefignati , che moriffiro prima di 
aver potuto adempiere il loro voto, le 
roedelimc indulgenze di quelli, che mo- 
rendo lo a'dempiono. L' altra Bolla con- 
tiene quafi le ftelfe cofe ; ma Ladislao 
non Ti curò molto od dell’ una , nè dell’ 
altra . 

Pipa Gio- XLI. Prefero gli Huffiti occaGone da 
'quelle Bolle , che furono mandate in 
Boemia, di declamate cantra Giovanni 
mimkà XXI IL anzi di trattarlo per Anti- 
Giovaiuii criGo . Nel precedente anno -Giovan- 
na». ini Hus 5 ’ era appellato a Giovanni 
XXIII. della fentenza di Sbinko, che 
per due volte s’avea fatto arrecare i 
libri di Wici^ , e gli avea condannati 
alle Gamme . Nel comincìamento di 

2 nefV anno aveva il Papa fcomunicato 
iiovanni Mus , e proibito nello 'Geflb 
- tempo a tutt’i Sacerdoti di Praga, di 
'dir Meffa e di fare venni efercizio di 
religione Gnchè quell’eretico iléGo in 
-quella Città, trattone la fola Chiefa di 
Viflegrado . Appena pubblicato quello 
interdetto , fu la Città tutta piena di 
fedizioni e di Gragi rra i Cattòlici c 
gli HuGìtl . 

Qutflo XLII. Giovanni Hus , penfando che 
Eretico £ potefle la fua lontananza acchetar il tu- 
Pmm ®ulto, G ritirò a UlTinetz luogo della 
fua nafeita, apprelTo di Niccolò di Uf- 
•Gnetz fuo amico, e protettore. Signor 
dello GelTo luogo , Quivi prefentò la fua 
appellazione dal giudizio del Papa nella 
fella della Santilfima Trinità (i) . In 
queG’ appellazione s’indirizza a’ Cardina- 
li , domandando la loro protezione, e 
ofiereadoG di render conto della fua fe- 
de, anche alla prova del fuoco, avanti 
alla Univerfità, e a tutt’i Prelati. 

Nel fuo ritiro fèguitò a predicare nel- 
le Città e ne’ Villaggi , feguitato da in- 
numerabile popolo che avidamente lo 
aicoltava. Si crede che allora componef- 
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fe il -fuo trattato : Che bifogna leggere ' ' 
i libri degli Eretici , e non abbruciargli; 
e <hc allora Tcrtveffc concra un Dottor 
loglele chiamato Giovanni Stokes, che 
avea «onfurata l’ Apok^ia fatta da lui a 
Wiclcffo, e a’ Gioì libri il precedente an- 
no. Ma l’afTenza d' Giovanni Hus «on 
rioondalfe 4a tl^quillità in Praga . Gli 
ani domandavano l'ollecitamente il fuo 
ritorno ; faceaao gli altri rutt’ i pofK- 
-bili sforzi perchè non ritornane . 

XLI-II. In quelli diipareri l’Arcive- . . 
feovo Sbinko, che non trovava niun fo- 
'flcgno in V-enceslao, pwfe la riibluziooe Ungheria 
di ondar -a Pfaga ad itnplorace il.foc- «dimpla- 
eerfo di Sigifmondo ; ma quello Prelato 
-morì >a Ptesburgo nella U^heria fiipe- 
riore , avvelenato dagli Huflìti , per quan- „|oo2»^ 
to G pietefe 'da .alcuni autori ; quantun- » aiuore 
que molti 'altri affermino, che' morì .na- » l’re»- 
tutahnente. Vi furono ancora quelli ahe ’*”"£°* 
'diGiero,.cfae quello Arcivescovo na da- 
to verameste avvelenato , ma da un -.de’ 

Gioì domediei , che ,per queda Già colpa 
venne bruciato -vivo « Broda, Città di 
Boemia. 

XLIV. Veneesioo gli diede in iiie- hlhieo t 
eeffore Albicodi Moraviafuo medico , che 
competò da lui quedo Arcivelcovado . 

'Gli 'Storici ne parlano come di un uo- 
mo molto ignorante , che non fi cura- 
va della fua Ghiefà , e che in oltre em 
11 più fordido avaro che dir G pof- 
ù (z) . 'Facea delia fua cafe una 
zie di Ofteria , e di Mercato, dove G 
vendea vino , pefee, carne, -e quanto 
v’era di migliore, mentre chela propria 
tavola era per lui affai fcarfa , c per li Gioì 
pochiflìmi domedici ; perchè non trova- 
va chi voleffe fervirlo . Una condotta 
tanto indegna fecelo cadere neiruniver- 
fale difpregio; non aveva alcuna auto- 
rità nella Chiefa, e nello Stato; ugual- ’ 
mente incapace di far fervigioaglì ami- 
ci fuoi,‘e di difenderfi contra i fuoi ne- 
mici , e meno ancora di folfenere il ca- 
rattere di Arcivefcovo di Praga, ond' 

•era Primate del Regno , Principe deU' 

Impero e Legato nato della Santa Sede. 

Convenne denque dar necedariamente il 
governo della Qhiefa di -Praga ad al- 
cuno che ne foffeatto; e diedelo il Pa- 

Pa 
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Libro Centes 
p» a Corrado Decana di Viflegrado , e 
Vefcovo di Oimuts in Moravia , che 
qualche tempo dopo divenne ArciveUo- 
vo di Praga . . . 

V— XLV. Giuiwe che furono m Bornia 
le BoUe di Giovanni XXIII. cootra Ladiv 
uinBoe-lao, Venceslao le ricevette con j»acece, 
mia le favorendo egli Luigi di Angiò , e incoo- 
Bolle eoo fjgucnia il Papa . Fu.t>no dunque lette pul^ 
blicatnente io tutto il Regno , =»» <**- 
vieto di opporvifi . Tuttavia gh Huf- 
fiti, animati da Giovanm Hus , ch’era 
ritornato a Praga , G follevarono contro 
quelle Bolle , dicendo . eh' era indegna 
co£ay che un Vicario di Gefu-Crifto ec- 
citafle i Criftiani a fpar^re il fangue 
degli altri Cri(lianc(i-). Giovanni Hus tro- 
vò in quello un nuovo eferciaio 

al Tua zelo declamò cootra le iodul- 
eecue, e centra le Crociate i rifpofo a’ 
Legati del Papa , che fe doveflir ellere 
abbruciato , mai non ubbidirebbe alle 
* Bolle del foromo Pontefice ; e per folle- 

nere una rifpoGa cosi temerari» , fece 
' alfiere uno fcrìtto t col quale invita- 
va tutt* i Dottori , i RellgioG , ed altri, 
a prefeotarfi a difputare cootra le teli, 
che dovea pubblicare intorno al potere 
del Papa riguardo al[,e Crociate . La dì- 
fputa (ì feceeffettivamente; produOegran 
romore ; e Girolamo di Praga vi recitò 
un affai lungo dtKorfo. Il Rettore dell’ 
Academia, che non approvava la coa- 
dotta di Giovanni Hus, avendo facto oar- 
tir cihfcuno , gli Scolari feguicarono Gi- 
rolamo di Praga, e il popolo accompa- 
gnò Giovanni Hus lìoo alla Cappella di 
Bectc|emme, (k>v'era Parroco ; la qual 
venne fondata e doterà da un ricco Gen- 
tiluomo , chiamato Giovanm di Mul- 
heim . 

Sedizione XLVI. Il giorno dietro di quella di- 
ricominciò il romore; emoltìHuf- 
^»«»eon-^‘** convennero inCenjedinon foftireche 
iT« 1 Tre- fi predicalTero le indulgenze . Si awen- 
dicarori tarono addqllò a’ Predicatori , maltrat- 
delle >■- tandogli aliai , il che obbligò il Rettore 
dulgcnze. Univerfità a .valerfì dd credito di 
Giovanni Hus , e di Girolamo .da Pra- 
ga per arrenare quelle fedizioni , e im- 
pedire le flragi che ne potevano accade- 
re. Promifero elTi di adoprare l’ autori- 
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tà loro; ma la feguente Domenica un 
de’ Predicatori , avendo parlato un poco 
arditamente centra Giovanni Hus predi- 
cando la Crociata , un calzolaio Polac- 
co gli diede una mentita in piena Af- 
femblea . In un’ altra Chief»> un Huffita 
dille ad alta voce , che il Pana era 1’ 
Anticrillo. Un Boemo caricò d ingiurie 
un Religiofo , che predicava in un Mo- 
nillero. Quelli tre fedizioft furono raeffl 
in prigione per ordine del Senato . Gli 
Scolari rollo prefero le armi, e con Gio- 
vanni Hus alla loro tetta andarono a 
domandare la libertà de’ prigioni. Furo- 
no acchetati , dando loro a credere che 
la viu di etti prigionieri era ficura ; ma 
nella notte furono decapitati in prigio- 
ne ; e vedendofi il loro fangue feorrere 
dalla porta , il popolo accorfe in fol- 
la, levò i loro corpi , e refe a quedi 
ogni pottibile onore , che li pratichereb» 
be co’ Martiri; collocandogli a guifa di 
reliquie nel Santuario della Chiefa di 
Bettelemrae ; e Giovanni Hus ne parlò 
ne’ luoi fermoni , come di Santi uo- 

«DÌni- . 

XLVII. Ancoracontmuavanp m Fran- 
cia le difimrdic . Il Duca di Orleans, 
facto calore di vendicar la morte di fuo 
padre , praticava, delle violenze , e deile 
orribili ruberie. S'era impadronito di 
San Cloud , e dt San Dionigi , e mi- 
nacciava di andar a Parigi , c di oppu- 
re il Re. Quelli del fuo part to 11 aiU- 
curavano tanto di prendere quella gran 
Città , che tra loro, fi aveano già divi- 
fo il bottina ( 1 ). Mon avevano altra mi- 
ra chedi fàccheggiare . I Parigini parti- 
giani del Duca di B.ireogna , avendo- 
ne avuti billevoli avvilì , domandaro- 
no per Governatore il Conte di San 
lo^ e ciò venne loro accordato . Ma 
cofa aM flcana parve loro, ebe un u^ 
mo della fua condizione , in c^bio di 
coltivare l’affetto delle piò conCdcrabiU 

famiglie, e ricercar l’ amicizia delle gen- 
ti piò onette del paefe , «fcalTe di farfi 
ille creature nelle piò vili famiglie; a 
non fi vergognane di chiama a parte 
della fua imprefa tre fi wiuoli di un bec- 
caio del Re chiamato il Goix. 

XLVIII. Quelli mifero in piedi una 

com- 
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S^^'^^coropignia di cinqu^ cento beccai , i 
Anno qu^jj commectendo mille inTolenie , e 
wG.C. mille difordini , colìrinlero molta gen- 
>41 '• te qualificata , e ua ^ran numero di 
Wo^aa Borgheli a ritirarla- altrove (i) , 

principalmente i partigiani del Du- 
Ci d’ Orleans , co quali voleaoo ven- 
dicarli V 

II’ Duca XLIX. Frattanto le truppe del Duca 
di Boreo- d’ Orleans depredavano la Picardia , ed 
gna diiTi- egli s’impadroni del Mone le Hery. 11 
Ke a pertualione del Duca di Guienna 
richiamò allora il Duca d^ Borgogna, 
eh' entrò in Picardia con fclTanta mila 
uopniai , alTediò , c sforzò la Città di 
Ham ; ma una quillione inlorta tra i 
Ficardi e i Fiamminghi , intorno al fac- 
cheggìo di quella Città, gli tolte il po- 
tere andar più oltre ; e dovette ritirar- 
fi . I Beccai andarono ad attaccare il 
fuoco al Caflqllo di. Bicclìre [ appar- 
tenente al DocadiBerr). E come il Du- 
ca d’ Orleans airea le mire volte a Pa- 
rigi, e vi era già dapprelfo, avendo oc- 
cupata ia torre di San Cloud , per tra- 
dimento di chi la culìodiva , ritornò il 
Duca di Borgogna con un rinforw d’ 
loglefi , palsò a traverlb le truppe del 
' ' fuo nemico -, e il trcnceriiiK) giorno di 
Ottobre fu ricevuto nella Città , come 
il Liberator della Francia. Da alloraio 
poi il partito Orleanefe cominciò a de-" 
clinarc j San Cloud fu sforzato , con la 
perdita di più di nove cento Gcntiluo- 
suini del partito del Duca d' Orleans, 
ebe levò il blocco da Parigi -, e avendo 
raccolte le fue truppe a San Dion iglò, 
elleno fi ritirarono difordinatamentc col 
mezzo de’ ponti , che aveane fatti fopra 
la Senna. 

L. Fu conclufa la pace in' quell’ anno 
tra i Polacchi e i Cavalieri dell’ Ordisse 
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Teutonico a Thom , ad iflanza di Alef- 


tra 

I Polac- 
chi , e i 

Tculoni- Wicbold gran Duca di Lituania, 

«i , a condizione che il Re di Polonia li- 
(lituUle a’ Cavalieri • quanto aveva egji 
acqnilbto in PrulCa ; che tmt' i Cora- 
mendatori, c i Cavalieri prigirai^ foOTero 
sneHi in libertà,' che l’Ordine pagaffea 
Ladislao Jageilon Redi Poltwia una certa 
fomma di ^naro pw lo loronFcaiCo(z); 


che la Saroogizia rimaneffe al Duca di 
Lituania , e dopo la tua morte ritómaf- 
fe a’ Cavalieri. Aggiungono alcuni Au- 
tori ancora tjuefle due condizioni r la 
prima, che fi foggettalTero all’arbitrio 
del Papa intonso agii articoli contelfati; 
la feconda, che fì.comprendefTero ih que- 
lla pace i Duchi di Stolp , e di Mazo- 
via, e Sigifmondo Re di Ungheria, fe 
volevano entrarvi . Dopo fatta la pace 
il Re di Polonia mando alcuni Amba- 
feiatori a Giovanni XXIII. che fece lo- 
ro buona accoglienza; ma non volle ac- 
cordare a quello Principe una Crociata 
contra i Tartari , per aaotivo di quella 
che avea già pubblicata contra Ladislao 
Re di Napoli ; o piutroflo perché Sigif- 
mondo e i Cavalieri vi fi oppofero, te- 
mendo che il Re ' di Polonia fi (br- 
vilfe di quella Crociata contra di loro^ 
LI. Giovanni XXill. ordinò in quell* 
anno un’ altra Crociata , che a ve va un pre- 
ullo più 4peziofo di quella che avea pub- 
blicata cofitra Ladislao ; elTendo quella 
per opporli a’ Mori di Granata, eh’ era- 
rio cotrati nella Callìglia , dove faceva- 
no orrenda finge de’ CrilUani. 11 Cardi- 
nal Giordano Urliai ebbe commiUìone 
di pubblicarla, e ppr quello fu Ipedito 
Legato in Ifpagna. Ma quella legazione 
andò vota di effetto , perché Benedetto 
Klll. era Signore in quel Pacle , « fi 
pecndea poco penfiero delle Bolle di Gio- 
vanni XXlil.; ed in oltre Ferdini^o 
Re di Aragona avea fatta una tregua 
co’ Mori , per rivolgere 1 ami contra il 
Conte di>Urgel . Coilui prevedendo che 
r armata difpollà' contra ì Mori s' im- 
^gherebba^ontra di lui , prellò ^ra- 
meOto di fedeltà a Ferdinando. Nonef- 
fendo vera quella fommilTione , ritornò 
coir armi in campagna ; ma fp collretto 
a domandar rpetdono a - Ferdiiundo ', che 
gii donò la vita , condannandolo a per- 
petua (prigionìa, in cui morì . 

■‘LIL Prima chetenninafle l’anno il Papa 
per «fleirvar il Decreto del Codctlio'di Pi- 
fa, chrordinaval’Alleiobh» dina Conci- 
lio ecumenico a capo di tre anni ^ ne indicò 
uno a Roma per lo mefe di Aprile del 
vegnente anoo(j^La Aia Bolla di convoca- 
• ‘ zio- 
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Il ancora di mettere Ladislao in pofTedi- 
itieoco della Sicilia , e dt romminifirar- 
^i delle truppe per dirpogliarne AUoo- 
lo 4 che proteggea Benedetto XI il. 
Lo facea gran Gonfaloniere della Cbie- 
fa Romana con una penfìone di dugen- 
to mila ducati , ipotecati fopra le Città 
d*^ Afcoli , di Viterbo , di Perugia , e di 


Trattato 
di paca 
tra il Pa- 
pa Gio- 
vanoi 

XXIIi.r 

I-dliaJao. 


Libro 

alone è del tnefe di Maggio 1411 
Papa vi efponc la necelTita in cui fi tro- 
va di dìfeaderfi contra Ladislao e contra 
Gregorio XII. dipinto da lui con alTai 
vivi colori(i). Accenna, che queftoCon- 
cilio fu ^abilito col parere de’ Cardina- 
li , c ch’-d desinata alla riiorma della 
Chiefa. Eforta tutt' i Re , i Principi, 
i Signori , i Patriarchi , gli Arcivefeovi, 
i Vefeovi, i Prelati, gli Abati, i Ca- 
pitoli, i Monifteri,a intervenirvi in per- 
fona o per via di proccuratori j promet- 
tendo a tutti, niuno eccettuato, de’&l- 
vicondotti . Commette finalmente a’ Prin- 
cipi , e a’ Vefeovi di proteggere tutti 
quelli, che capiteranno al detto Concili^ 
c quegli in particolare, che per procedi 
o inimicitie potedero temere di edere 
moledati nel viaggio. 

LUI. Ladislao, che nell’anno prece- 
dente era dato in l'ommo pericolo di per- 
der tutto , dopo la fua feonfitta avuta 
dal Papa e da Lui^ di Angiò , a^na 
vide qued’ ultimo Principe rit^to in Fran- 
cia , che riUabilì i Tuoi aff^i , guada- 
gnando i principali Capi dell’ armata del 
Papa . e vi mandò nel tempo della ricol- 
ta unarmatafino alle porte di Roma (zX 
£' vero che le fue truppe furono la pri- 
ma volta refpinte; ma avendo tornato a 
tentare , e vedendofi quedo Principe in 
punto di fard Padrone deila Città, Gio- 
vanni XX fu. che temea piìi ancora 
per fé medefimo , tentò di guadagnarlo 
col danaro ; trovandoli tanto meno in 
idato di fodenerfi , ^anto piò non po- 
teva aifìdarfi a’ fuoi Generali , a cagion 
delle difcqrdie , e delle infedeltà della 
maggior ^rte di edi . I principali era- 
no Paolo Orfini , Sforza , e Braccio di „ quello di tutt’ i nodri fuddici predata 



Benevento , e di più gli rimettea la 
rendita di quaranta mila ducati , che non 
avea pagata da dieci anni . Ladislao prò- 
mettea dal fiio canto di riconolcere Gio- 
vanni XXIII. e di abbandonare Grego- 
rio XII. purché fi (acede a qued’ultim» 
una Mofione di cinquanta mila ducati ; 
che fi dahilifle Covematare della Mar- 
ca d’ Ancona ; e che fi elaliadero tre 
de’ parenti fuoi al Cardinalato •, impe- 

f nandofi per altro di relegare quello 
apa nella Provenza o in Dalmazia , fe 
ricufava di accettare quelle condizioni . 

LV. In feguela di quedo trattato La- 
dislao diede a Papa Giovanni una di- 
chiarazione , che dicea : Che avendo 
dubitato per qualche tempo, che la fua 
elezione rode canonica, avea poi efami- 
nato quedo affarecon maggiore attenzio- 
ne , in un’ Ademblea generale di Prela- 
ti e di Dottori (4), ed avea conofeiuco 
che la fua elezione era legittima ; per 
il che avea prefa la rifoluzione d' imi- 
tar la condotta degli altri Re, de’ Prin- 
cìpi , e delle Cattoliche Repubbliche, 
che ubbidivano a lui . „ Per ciò , dice- 
„ va egli , noi vi dichiariamo con que- 
„ da carta , che prefentemente vi rico- 
„ nofcìamo per vero Pontefice ; e per 
„ farlo conofeere a tutto il Mondo , 
„ abbiamo noi in nome nodro , e di 
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Perugia . Il trattato , eh' é del giorno 
quìndicefimo di Giugno 141Z. e ì cui 
artìcoli apparivano vergognolì ugualmen- 
te al Papa e a Ladislao, redò conclufo 
tra l'uno e l’altro, mediante centomi- 
la fiorini d’ oro , fatti arrecar dal Papa 
a quedo Principe da lan Fiorentino. 

LlV. Giovanni XXIII. riconofeea 
Ladislao per Re di Napoli , quantunque 
avede già rìconofeiuto Luigi di Angiò 
fotto quedo titolo (j) . S’ impegnava 
Fltury Cmt. Tom. XI'. 
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ubbidienza alla Santità vodra , tra le 
„ mani del vodro Le^ca, Rinaldo Car- 
„ dinal Diacono di San Vito . “ Era 
quedi il Cardinal di Brancaccio allora 
Legato di Giovanni XXill. ,) Data in 
„ Napoli l’anno 141Z. il iedicefimo 
,, giorno di Ottobre. „ 

Gregorio da prima ignorò quedo trat- 
tato, e mentre che fi Iacea , Ladislao, 
per meglio alcondere il fuo rigiro , gli 
refe il medefimo ' onore di prima; ma ef- 
Q. (èn- 

aj. 


D.=. -i oy 
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"fendofle poi (lato informato, ne rìmpro- 
DfC.G Principe; che gagliardemen- 

j . j j ' te gli negò di aver fatro wenin accordo 
^ ’ col foo competitore. Tuttavia il giorno 
dietro gli fece dire , che fi rifirafie co’ 
faoi, e che ufciffe del Regnodi Sicilia; 
non dandogli nd pure altro che un ter- 
mine affai breve per farlo. 
di%7*» ' LVr. Gregorio, eondfcendrt il peri co- 
Gregorio **■* ’ * vedendofi cocl tradito 

aRimioi.<i> Ladislao, fi ferel di due vafcellì Ve- 
neaiani, le cui merci erano (late comue- 
rate dagli abitanti di Gaeta, ed effendo- 
a Imbarcato folamente con tre de’ fuoi 
Cardinali , e co’ fuoi domeOki , andaro- 
no in alto mare', e dopo molti giorni di 
navigazione giunfero felicemente nella 
Marca di Ancona, dove prefero terra in 
ficurezza Catto la protezione di Cario 
Malatefia , che non lo abbtndonb mai 
nelle fue avverfità. Fece la foa refiden- 
za a Rimlnt , di cui era il Mdatefia 
Signore, e vi entrb la vigilia di Nata- 
le co' (uol tre Cardinali , dopo avercor- 
fi molti pericoli . 

Contili» Lvrr. Frattanto Giovanni xxm. che 
* aveva indicato il fuo Concilio nel mefe 
di Aprile di queft’anno, lo tenne a Roma 
al deflinato temno (i).GIi Arcivelcovi, 
Vefcovi , Primati. e altreprrfone Eccle- 
fiafliche d’ rtalia, di Boemia, di Ungheria, 
Inghilterra, di Scozia , di Alemagna, e di 
altri Paefi dell’ ubbidienza di quello Pana, 
fi pofero in cammino per intervenirvi (z). 
Il Re di Francia vi mandò i fuoi Anr- 
(Mfcìatori per domandare la riforma della 
Chiefa nel fuo caro e ne’ fuoi membri , 
cioè Bernardo di Chevenon Vefcovo di 
Amiens , Simone di CramauJ Patriarca 
di Aleffandrìa , e Pietro d’Ailly Vefco- 
vo di Cambnii , l due ultimi de’ quali 
erano flati fatti Cardinali dal Papa . An- 
darono accompagnati da’ Deputati delle 
Univerfiti di Parigi ; ma quella deptita- 
tione non ottenne cofa alcuna quanto 
al foo feopo principale , ch’era quellodi 
follevare la Chiefa Gallicana dalle deci- 
me, da’ fervigi , c dagrinfopportabiii-ag- 
gravj , fotto a' quali avevanla opprelfa i 
predeceffori di Giovanni XXIII. da qu»l- 
ebe tempo. Bernardo di Chevenon' Ve- 


feovo di Amiens, capo dell’ Amba feiatt, 
non ne parlò , e non pensò "ad altro 
che a (bllecitare la fua traslazione al Vefeo- 
vado di Beauvais,e alla nomina di mol- 
ti buoni benefizi della Chipfa GallicanÉ 
P«lo Re c perii Signori ; per modo che 
rinterelfe della Chiefa di Francia , che 
gemea lòtto il pelo dell’ efazioni della 
Corte di Roma, che Giovanni avea ri- 
(labilite . furono interamente craicnrate, 
mal grado le Ulaaze de' Deputati dellt 
Univerfità. 

LVIIf. Tuttavia comedi tutt’i Pre- II Pipe 
lati, che fi polero in viaggio per andata frio«li« 
Roma,pochiflTimtpoteronogiungervi,^ le JJ,' 
truppe di Ladislao, tenute da lui nelle vi- , j" 
cìnanze di quella Cittì! , avendo ioterede mctcf i 4 
di fconvolgere il Coocilio,che il Papadi- un iln* 
chiarava effere una continovazionedì quel-' - 
Io dì Pifa, dove quello Principe era fiato 
depofio (t) ; quelle ragioni furono motivo 
che vi fi pafsò tuttoàl tempo in cofe inutili 
lènza verun vantaggio della Cbielà, ed il 
Papa fu corpetto a fcioglierlo e a rimetter- 
lo ad un altro tempo. Clemangis riferilce • 
un accidente (Iriordinariooccorfoìn quello 
Concilio, ch’è confermato da Thierri di 
Niem : e di-cui fa menzione Errico Spon- 
dano nella Tua continovazione degli An- 
nali di Baronìo ( 4 ) ; ma come quelló auto- 
re non ara amico di Giovanni XXIII ed 
era molto attaccato a Benedetto XIII. 
forfè noi raccontò tnoko fedelmente ; ed A. 
quello r Avendo il primo giorno dopo la 
Melfa prefo cìafemo H fuo jmllo, fi vido 
ad un tratto un orribile gufo lanciarli da 
nn angolo deHa Cbiefa dove teaeafi l’ Al- 
(èmblea; riguardava quello animale filfa- 
mente il Papa , e faceva orribili grida . U 
lòmmo Pontefice ne fu tanto sbigottito^ 
che fi ritirò , e così tutti gli altri dietro 
di luì . Nella feconda feflìone il gulin 
tornò a comparire , riguardando femprt 
Giovanni XXIII. con occhio bieco. Fi- 
nalmente i Prelati 1’ ucci fero a fona di 
baflone , non avendo mai potuto farlo 
ufeire di Chiefa tCosì lo Spoodanoceo- 
cbìude , che non fi dee mai lar verun 
contò di fimi li cali. Non effendofi il Pa- 
pa, prorogando il Concilio, fpit^ato in- 
torno al tempo e il luogo.; Sigifmondn 

gli 
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Libro Centes 

eli (CTÌfle eforundolo a non detenninar- 
Ii fopra runa o Talva colà, fe non gli 
mandava on’ Ambafciata efprefià , per 
convenirne infieme i e il Papa accon* 
fencì . 

LIX. Il folo atto che fi ritrova di 
quello Concilio i una Bolla pubblicata 
in quell’ anno contra gli errori de’ Wi- 
clefitU , e degli idulfiti , che comancttea- 
Do gran dilbrdmi in Boemia (i) . il 
Papa vi condanna la lettura delle ope- 
re di WiclefToj commette che lìeno ab- 
bruciate pubblicamente , quando fe ne 
ritrovano; e minaccia quelli, che fi op- 
ponelfero, di aver ad ellere trattati co- 
me fautori di creila. In feguito cita a 
Roma fra ’l termine di nove meli tutti 
coloro , che intraprenderanno di difendere 
la memoria di Giovanni Wicletio. Ni 
Giovanni Hus, ni i più celebri Storici di 
Boemia fecero menzione di quella Bolla. 
Tuttavia certa cola i, che in quell’anno 
quello Rrefiarca fi dichiarò con la mag- 
giore alterigia contra il Papa . Predirà 
centra le crociate , a cui dava nome d’ 
innmanità anticrilliana . Conlidcrava le 
indulgenrc come un’ empia profanazione 
della grazia Vangelica . Trattò egli i 
Papi , i Commiffari , e i Queftori delle 
Ineulgenze , da difcepoli dell’ Antìcrillo; 
il timore della fcomunica , da terror 
panico ; ed cfdamò contra il pur^torio. 
In fomma fi feopre negli fcriiti , che 
pubblicò allor» , tutta la bile ed il fuo 
trafporto centra il Clero. 

LX. Giovanni XX II [.dimorava trao- 
quillamente a Roma dopo il fuo trat- 
' tato con Ladislao ; ma in cambio di 
renderli favorevoli i Romani co’ fuol 
buoni trattamenti , parea ebe non avef- 
fe altra mira che di farfi odiare, tanto 
era i'ngegnofo a trovar modo di aggra- 
vare i fuddiii fuoi (a) . Tutte le via, 
ch^ tendevano a foddisfare 'la pafUo- 
ne dì ammaliar danaro , gli parcano 
gialle . Le impofiaioni , che potè Ibpra 
il vino , e fopra i grani , erano eccef- 
five, onde ogni cofa incariva . La taC- 
fa fopra i vini (Iranieri lì alzò taljneo- 
te , che i Mercanti non voleano più 
mandar mence a Roma , perché guada- 


IMOSBCONDO. ItJ 

gnavano più a vender le loro merci . ^ 

nel paefe. Ladislao parimente, per ren- Ahmo 
der la pariglia al Papa , . proinl fono 
gravi pene, che fi crafportalle vino in H**» 
Roma , e rialzò la taHa in due ducaci 
d'oro per botte , coficché la impofizio- 
ne eccedeva il prezzo del vino . Cosi 
Ladislao e il Papa erano lo fcherzodell’ 
avarizia l’ uno dell* altro ; e i Romani 
rellarono ingannaci, llimando di ritrarre 
follievo dal trattata che avea conclufo 
il Papa con Ladislao ; ellendofi lufingact 
di poter avere dalla Sicilia, e dal Re- 
gno di Napoli delle derrate incanta co- 
pia, che per luogo tempo doveflero ab- 
bondare di tutto; e che Giovanni XXIII. 
non avelie più pretella di mettere co- 
sì pefancì aggravj fopra quella Capi- 
tale. 

LXI. Non jparea già che quello Pa- Bolle ac- 
pa fi folle mefcolaio nelle difeordie che cordate 
regnavano in Francia concinovamente '*** !’*P* 
agitata dalle varie faziom de’ Duchi di 
Borgogna , e di Orleans (j). Si riero- . 
vano Idamente due delle lue Bolle in 
favore delia Univerfità di Parigi; l'una 
che concedeva al fuo Cancelliere il pri- 
vilegio di afloivere cuic’i Maetlri etutti 
gli Icolari dalle cenfure, in cui lollero in- 
corfi per parte della Santa Sede : l’ altra 
che lafciava al tribunal del Vefeovo dt 
Parigi il giudizio delle caule delle Uni- 
verfi^ , che fi avea collume di portare 
alla Santa Sede . La prima di quelle 
Bolle i indirizzata a Giovanni Gerfone, 
allora Cancelliere di quella Univerfità) 
e la feconda a Gerardo VeRovo di Pa- 
rigi 

LXII. L’affare di Ferdinando per la 
fucceifione al Regno di Aragona ter- 
minò foiamente in quell’ anno il giorno 
vencefimoquioco di Luglio ; e nc fu in Aui^iiu. 
parte cagione Vincenzo Ferrerio (4). 

Pubblicò egli medefimo il giudizio deci- 
fivo in un Sermone da lui recitato; • 

Mrché alcuni partigiani del Conte di 
Urgel ne -mormoravano , con un altro 
Sermone lo fleflo Santo ebbe a placar- 
gli (S)> ^ Ferdlnindo fu coronato il ter- 
zo giorno di Settembre . Ricevette quello 
Principe da Benedetto XIII. la invdli- 
Q, 2 tura 
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. tura dell’ Tibie di Sicilia , di Sardegna , 
e di Corfica , per pofTederle in Feudo , 
come eflendo eflè del Patrimonio della 
I4IZ. C2hie£>; a condizione che ogni anno il 
Re delTe tre galee e delle truppe in di- 
fefa della Chìela Romana , e dell' auto- 
rità del Papa. 

Scritti di LXIII. Tra il iptn numero de’Gin- 
convertiti da Vincenzo Ferrerio, ve 
nè un celebre chiamato Giofud Ha- 
lorki ovvero Lurki , Medico di Benedet- 
to XIII. che al battelìmo prefe il no- 
me di Girolamo di Santa Fede. Dopo la 
Ina converlìonc coropofe in qned’ anno 
141 2. due trattati contra i Giudei; 1 ’ 
uno intitolaco : De' mezzi di confutare • 
di convincere i Giudei ; l’ altro contra 
il Talmud. 11 primo fn recitato inpre- 
fenza del Papa , e de’ Tuoi Cardinali (1), 
e di un gran numero di Dottori . Fa ve- 
dervi , che le ventiquattro condizioni, che 
coofeiTavano i Giudei di dover rìiconmrfi 
alla veniita del Me/Tia , fecondo la Scrit. 
tuca, e la toro tradizione , fi fono com- 
piute in Gefu-Crillo • Nel fecondo feopre 
gli errori e i fogni del Talmud 4 e fa 
vedere che fi contengtmo in e(To delle 
eofe contrarie a.lla carità , alla legge na- 
turale , al fervièio di Dio , alla legge di 
Mosd , e delle heAemmie contra Gesù- 
CriAo. La lettura di queAe opere con- 
yep.il molti Giudei f e queAo fece cheli 
nmAero molte conferenze con elfi in’pre- 
feoza di Benedetto XIII. Girolamo di 
'^anta Fede ne fu ano de’ principali di- 
fputanti ; e verfarono quafìfemprr intor. 
DO a’ principi avanzati ne’fuoi libri : e 
perciò lì convertirono molti altri anco- 
ra . Tuttavia etòe qoeAo Profelito de’ 
contraddittori. Un cenò Rabbino, chia- 
mato Ifacco Nathan, gli nfpolb fotte il 
titolo di Confutazione del Sedottore. 
Un altro Rabbino Dom Vidal; figliuo- 
lo di Levi , vi rifpofe parimente lotto 
nueflo titolo; Santo de’&nti. Ma qoe- 
Ite rifpoAe non furono mai Aampaté . 
Si parla ancora di un* altra opera contra 
Girolamo di Santa- Fede , die fi (rdva 
manuferitta nella biblioteca di Ldden, 
fotto il titolo di Libro di Obbrobrio . 
LXIV. L’Impetador SigiAnondo fece 


in qnelVanaa un viaggio in - JFt^aiilt, Trattato 
e vi coòelufe on trattato con Ladi<Ìao trai’ lo- 
Jagellonr , che n’ era il Re (z) . di- 
ce , che nno de* principali articoli di 
queAo trattato fii , che •aveffero ad 
unirti per eAerminare i Cavalieri Teu- 
tonici , e che fi dividefieio la' Prufifia . 

Ma avendo Ladùiao accompagnato Sl- 
gifinondo fino a Cafchaw, nella Unghe- 
ria Superiore ; l’ Imperadore impegnb 
allora Ladislao a cancellare qoeAo ani- 
colo, ed a comentarfi delia fua pir^, 
e del filo giuramento , attegaodo che 
un tale articolo potea farlo deporre dall’ 

Impero, in cui non era ancora ben con- 
fermato In queAo viaggio fu quandor 
cadde da cavallo , con percolTa tanto 
pericolofa che fi difperò della fua vita. 

Ma fi'fi&nh , e continovò il fuo viag- 
gio , dopo avere colmaro Ladislao di 
ptefènti }. e di aveiigli rimeffit U corona 
che r Imperador Ottone HI. area- data 
a Boleslao. primo Re di Pohmia , lo 
feettro . il pomo <r oro , una fpada , e una . 
quantuà di gemme appanenenti a quella 
corona , eh’ erano Aate trasferite io Un- 
gheria da Elifa betta Madre di Luigi Rb 
di Polonia e di Ungheria , temendo ella 
che mentre fuo figliuolo dimorava in 
Ungheria , i Polacchi eleggeAero un al-' 
tro • 

LXV. Collocano glt Storici a quefb hfort* di 
traino la mon^ di Errico IV. Re «P fv"'Re 
Inghìlwrra ; tuttavia Mezerai la mette d-ioghd- 
nei Tegnente anno il ventefimo giorno terra . 
di Marzo (?) . Era infbrta. nel 1405. 
ttna gran feziiiàe centra di lui , fotto 
jlne fpeziofi preteAi ; Fune era Iq ufor- 
patìone, che queAo Re avea fana- del 
Regno tU’ infelice Riccardo di óff fi 
è periato ; P altro la oimrefimne della 
Cbiefa e del popolo, c^ pretendeano 
che fi fbifepo violate K loro libertà ;jna 
queAa congiurr fo iti pane diffinatà per 
Pòmieidiq'éell’ Arcrvefeovodi Yorc.unO 
dc'capi dtqudlP iotraprendimento . II Pak' 
pà,ch’er« attora Innocenzo VIRfcbmn- 
nich qttdli ,ehe avevano necifbquel Pre-‘ 
htoV ma effeUdo qoefitf ^pa morto po- 
co tempo dopò , Gregòfio XII. levb 
Quella fcomuoica . Il medefimo Errico 
^ IV. 


(l) B'Hitli. PmMM -te.-'e. v-^ . 

Cittltt firn 


(^ OuRloC 1*1'. O) ]“»• dei Urti», hijl. Ji 


Libro Cen te 

IV. éìede fuori nel 1410.ua editto mol- 
to riaorofo (i) centra iLollardi o Wi- 
cleflìai. Aveano codoro affifTì de’ cartelli 
alle porte delle Chiefe di Londra, che 
dicevano , elTer erfi cento mila, difpoili 
a follevard contra lutti quelli , che non 
erano delia loro fetta. 

Turiioien- LXVI. In effetto cominciavano que- 
xe de ^1- (li Eretici a turbare confìJerabilmente 
Imahil* >41 2. e a dichararlj aperta- 

. mente contra il Clero, e contra i dqg. 
mi della Chiefa (1) •, il che obbligb 
Tommafo d’ Arondel Arcivefeovo di 
Cantorberl a raccogliere i Vefeovi Tuoi 
i'uffraganei . Fece citare un Gentiluomo 
chiamato Giovanni Old-Caflel , capo de’ 
Lollardi , a comparire in perfona l’un- 
decimo giorno di Settembre . Ma in 
cambio di prefentarn , egli fi fortificò 
nel Cadclla.da lui abitato. Tuttavia fu 
refo , e condotto nella torre di Londra, 
ove fu fpeflo interrogato i e quando 
lì vùlea formargli ilprocefTo, fuggì via ; 
ed elTendo in libertà, pentò unitamente 
a vendicarfì \ e fu caufa di un’ aperta 
ribellione, che feoppiò folo nel feguen- 
te anno. 

LXVnr. In Francia il partito del 
«llun- Duca d’ Orleans s’indeboliva di giorno 
xacoa^' in giorno. Molte piatte l' abbandonaro- 
loglcfi . no , la Guienna fleffa e la Linguadoca fi 
foggettarono al Re,c rinunziarono al Go- 
verno del Duca di Bcrrl. Così ridotto 
uello Principe 3lla difperazione , e ve- 
endofi fcacciato dalle Provincie del Re- 
gno, dove avea poffeduta la principale 
autorità , fece alleanza con gl* Inglefi ; 
ma con tali condizioni ebe non tende- 
vano ad altro chealla rovina della Fran- 
cia. Il Re era allora ammalato, e Tep- 
pe quello trattato folamcnte al fuo ri- 
lanarlì. Allora giurò la difìruzione de- 
gli Orleanefi , come de* Tuoi maggiori 
nemici . Si trasferì a San Dionigi per 
prendervi l’orifiamma, che non fi fpie- 
gava altro che contra i nemici dello Sta- 
to , e contra gl’ Infedeli . 

LXVIII. Egli medeìimo in perfona, 
col Duca di Borgogna , andò ad alfe- 
diare il Duca di Berti nella Città di 
Bourges; e marciò con tanto vigore che 

(•I Stip» /. 101. •. j. ft 6 . Vilfiug,"* 
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quantunque foffe nel mefe di Giugno , • — - 
e folle luto ferito in una gamba da un 
calcio di cavallo , mai non fi fermò nel 
fuo viaggio (i). Frattanto gli altri Capi 
faceano la guerra alla fazione d’ Orleans 
in molti altri luoghi. Bourg«t, 

Numerofiflimi erano i valenti Capita- dove fi’ 
ni in Bourges ; e numerollffime le dif- tittovavi 
fenfioni nell’ armata del Rei onde que- >1 
lìo alledio non poti avere foedito fine. *** 
Perchè fu molto lungo , gli affediati 
furono ridotti alla ultima elìremiià per 
la dilazione dell’ attelb foccorlb , che 
non arri^'ò. Gli allediatori pativano a^ 
cor elTi non meno. Relìò colta la loro 
armata da mortalità -, e fu cofìretto il 
Readafcoltare lepropoGiioni di pace fat- 
te alle due parti dal Come di Savoia, 
pronipote del Duca di Beni , e gene- 
ro del Duca di Borgogna. Gl’ inglefi, 
che nel medefimo tempo difccndevano 
in Normandia , folto la condotta di 
Tommafo di Lancaiìro , fi rendeana 
formidabili agli uni e agli altri . il 
more avuto dei loro arrivo affrettò la 
efecuzione del trattato, e collriafe il Re 
a concedere la pace a' Principi . Il Duca 
d'jOrleans, che avea chiamati gl’Ingle- 
fi , promife di compenfarnegli , e diede 
loro fuo fratello Giovanni Comedi An- 
gouleme in ofìaggio. Il trattato di pa- 
ce fu confermato in Auxerre . Si con- 
dulTe a Melun il Re , che vedeano vir 
ciao a ricadere nelle Tue malattie i e di 
là a Parigi , dove cominciò a fìar me- 
glio . Vi entrò con molta pompa, ac- 
compagnato dalla Regina , e dal Delfino, 
e vi lece pubblicare la pace con gran 
contento di tutto il Regno. 

LXfX. Papa Giovanni XXIIf. co- Lsdiilaa 
nobbe allora per Tua propria efpcrienza, l’imp»- 
che Ladislao non avea fatto altro che te- 
nerlo a bada, e addormentarlo futto_ la “* 
fede di un trattato , per averlo poi a 
forprendere , quando meno lo afpctta- 
va i imperocché quello perfido Principe, 
avendo colto il tempo, che il Papa, il 
qual credea di non aver piò nemici, 
era fenza difefa in Roma , non aven- 
do in tutte le Tue truppe che quattro 
mila uomini in circa, raccolti alla pre- 

lìa 
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E.’ Da , e che Paolo Orfini , e lo Sforza fuoi 
Ahno Ocorrali erano afiemi ; cDendo il prt- 
rrC.C.noo reireaio nella Marca di Ancona 
> 4 'J‘ Tocco preceDo di governare quella provin- 
cu, ed avendo il lecoodo prclb il parti- 
Co di Ladislao,' ed eflendo in oltre in- 
ioraiaco , che il Papa fi aveva acquillato 
una quantici di nemici nella Cleti con 
le Tue eDorfioni,eco‘Tuoi mali trattamenti, 
fi Teppe approfittare di cuccequeile congiun- 
ture (i) : e in cambio d’ incrattenerfi 
nella Marca di Ancona , come avea fac- 
to Tembianza di voler fare,prcTe ilcam- 

f iino della campagna di Roma , con una 
nona armata ; c dopo efTerfi facto pa- 
drone delle più confiderabili piazze , mar- 
ciò dirittamente alla Capitale, e vi en- 
trò la notte del Tettimo odotuvo gior- 
no di Giugno. Avendo cinquecento.de' 
Tuoi aperta la muraglia dalla parte che 
riguarda la CbieTa di Santa Croce di 
CeruTalemme,. divennero Signori di quel 
fico, che non avea cuDodi, c vi fecero 
antrare il Principe fenza oppofizione con 
tutta la Tua armata , piò da corTaro , 
che da vincitore. 

P<pa LXX. Altro non poti fare U Papa 
ZXm. nel difaiiro e nello fpavento,in cui que- 
C Uh» foweià poTe la Cleti tutta , che 
* *'°“*' metterfi a fuggire, non credendoli falvo 
nel Vaticano o nel CaDello Sant’An- 
gelo (a) . Montò Tubitamente a caval- 
lo, e giunfe verfo fera a Sucri, Cittì 
difeeOa otto miglia da Roma. du- 
bitando di eDervi aDediato, fi partì la 
notte medefima per andare a Viterbo, 
dove fu ricevuto dal Governatore. Do- 
po ripofatovifi alcuni giorni , fi trasferì 
a Montefiafeone , dov'ebbe una lettera 
di Ladislao , che lo pregava di atten- 
dervi gli Ambafeiacori , che dovea man- 
dargli ; e dove Teppe ’ che avea quel 
Principe fcritto a quelli di Sucri , di 
Viterbo, di Montefiafeone, per indurgli 
ad aflbggetcarvifi , o ad elTcre trattati 
w efhxmo rigore . Non iDimando bene 
il Papa di attendere 1 * Ambafeiaca , che 
Ladislao gli promectea , feguicò la Tua 
Drada fino a Siena, dove cominciò a re- 
fpirare , credendo di effervì piò ficuro che 
altrove .' Vi Dette qualche tempo ; poi 
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andò a Firenze ; ma vi fu ricevuto lòia- 
mence nel borgo, dove il Vefeovo tene- 
va il Tuo palagio , effóido i Fiorentini 
difcordi, tenendo gli uni il Tuo partito, 
gli altri quello del Re di Napoli . Oi 
qua Giovanni XXIII. fcriDe a tutta la 
Criilianiti , per darle avvifo delia Tua 
difgrazia, e particolarmente ad Errico V. 
allora regnante in Inghilterra . E' la Tua 
lettera del mele di Settembre 141}. 

.LXXl. Frattanto Ladislao entrato in CnxUIti 
Ronu vi praticò orribili crudeltà , e po- y**'? 
fe tutto a faceo , Le Tue genti in- 
feguirooo per piò di due leghe gli Offi- 
ziali del Papa, uccidendo, prendendo, e 
depredando tutto quello che potevano ave- 
re . Prefe prima il palagio di San Gio- 
vanni di Lacerano , e due giorni dopo 
quello del Vaticano , dove lece prigio- 
niero il Cardinal di Bar , che n’ era cu- 
Dode (;). Fece trucidare molti Prelati, 
dopo tolti i loro beni ; depredò la Cap- 
pella del Papa, rubò le gemme della Santa 
Sede , e una quantità di Reliquie legate 
in. oro , e arxicchite di pietre preziofe i e 
coù fece di tucc’i cefori delle Chielc. 

Cambiò la Bafilica di San Pietro in una 
ulà di Città j fece dar da mangiare a’ 
cavalli fopra gli Altari ,* e fervire le 
Cbiefe per oDerie . Cambiò tutti gii Of- • 

fiziali Dabilici dal Papa nella Città . Da 
per tutto lece levar via ed abbatter le arme 
e gli Dendardi di Giovanni XX Ili. e 
collocare i tuoi alla Torre di San Pietro, 
nel Vaticano, a San Giovanni Lacerano, 
nel Campidoglio , e nelle altre pubbliche 
Piazze. ElTendofi Ladislao ìmpadronico 
del CaDello di Sant’ Angelo , raddoppiò le 
Tue crudeltà ; fece fentenziar a morte mol- 
ti Cittadini; la galea, refilio, le tortu- 
re furono i minori fuppHz) degli altri. 

LXXII. Giovanni XXIII. dimorò a II Cirdi- 
Firenze fino al cominciameoto di Novem- di 
brè. Da queDt Città Icriifca Sigifmondo, Chalitnt 
chft allora fi ritrovava in Lombardia; e dopo «ffe*'* 
aver trattato con lettere l'eco lui , gli man-.sigirmga. 
dò il Cardinal di Challanc, pregandolo di do . 
dargli foccorfo contri Ladislao (4}. L’ 
Imperadore dal fuo canto fece |o DelTo ,• 
e gli man^ un’ ambafeiata ; e in qaeDo 
frattempo fi fecero alcuni maneggi intor- 
no 

«. ». »». c. a. CO Niem. viis Jum. XXUl, 
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no al tempo , al Iuoro , e al modo di 
raccogliere un Concilio generale , unico 
rimedio a’ mali della Chiefa. 

Il Papa LXXIII. Ma non credendofi il Papa 
fi ritira ficuro in Firenze,! cui abitanti affai te- 
• méano di Ladislao , che non cercava al- 

fro che forprenderli (t) ,deliberò di paf- 
fare a Bologna , che nel nrecedence art- 
no era rientrata fotto 1’ ubbidienza del- 
la Chiefa Romana ; mentre che Ladislao 
andò a Napoli , lafciando a Roma il 
Conte di Troia in Tuo luogo, in qualità 
di Vicerd . Ladislao offerì parimente al 

• Marchefe d’ Effe il comando generale 
delle truppe, che avea nello Stato della 
Chiefa; ma quello Signore lo ricusò. 
Cardinali LXXIV. Nello (lato deplorabile in 
cui Ladislao avea meffa tutta l'Italia, eer- 
»?nni' - liberatore , e tatti aveano ri- 

radoT^- S'* * Sigifmondo , che dal 

piraion- fuo Iato avea premura di riunire i Prin- 
do . ci pi Crilliani contra i Turchi , che de- 

vaflavano afpramente il fuo Regno di 
Ungheria ( 2 ) . Perciò anello Imperado- 
re, ch’era in guerra co' Veneziani , per 
alcune Piazze della Dalmazia , eh’ edì 
gli riteneano, fece con loro una tregua 
di cinque anni nel Friuli , dov’egli era 
gpcora , e dove ricevette onorevmmente 
gli Ambafeìatori , che gli mandò la Re- 
pubblica dì Genova , di cui era Doge 
Giorgio Adorno ; a’ quali fu promeffa 
da lui la conferma di tutt’ i privilegi, 
che i fuoi predecefforì aveano dati alla 
Repubblica. II Papn gli mandò due Car- 
dinali , ciod Antonio di Challant , che 
vi era fiato già da fua parte, e. il Car- 
dinal Zabarella , col celebre Emmanue- 
le Grifolora , clic affociò loro in quel- 
la Città. 

Il Papa LXXV. La commtHlone del Papa da- 
j ta a’ due Cardinali Legati fu di penfare 
irro * raccogliere un Concilio generale , in 
facoltà il cui lì poteffe riflituirela pace alla Chie- 
liaiitate . fa , e a pacificare molti Stati di Europa 
eh’ erano in guerra , ed opponerfi alla ti- 
rannia di Ladislao, arrellindo ì fuoi pro- 
cedimenti . Ma volea Giovanni XXIII. 
difporredel luogo, dove fiaveffe arauna- 
re il Concilio , fenza moffrar di volerlo. 
Suo difegno era flato di deludere Sigif- 
mondo, dando a’ fuoi Legati delle pub- 
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Miche iflruzioni , che lafeiavano quello 
Principe padrone di eleggere il luogo , 
e nello fteffo tempo degli ordini fegreti®* 
di non acconfentire , fe non a certi da- 
ti luoghi , che avea loro indicati , fuor 
de’ quali proibiva loro efpreffamente di 
accettarne veruno . Quando il Papa li- 
cenziò i fuoi Legati , dopo avergli efor- 
tati ad adempiere bene il dover loro, e 
in punto di dar loro lo fcritto fegreto, 
che avea tra le mani , lì cambiò tutto 
ad un tratto di fentimento , non volle" 
limitar loro la facoltà, e lo lacerò a van-' 
ci a loro, dopo averglielo modrato. Si' 
riflrinfe a lodargli , e a dir loro , co«i 
gran fegni di fvifeerato amore, e di fi- 
ducia , che fi rimenea nella loro pru- 
denza e nella loro fedeltà. Lionardo A- 
retino Segretario di quello Papa riferi- 
fee ne’ feguenti termini tutto quel che 
occorfe in quella occafione. 

LXXVI. „ Non conviene orometterr 
„ una circoflanza, che dimoflra come la 
„ provvidenza di Dio rovefciafpeffo tue- Aretina. 
„ to ad un tratto ture’ i difegni della 
„ umana prudenza , perchè riefeano i fuoi . 

„ Il Papa mi avea fidato il fuodifegno. 

,, Il punto princitial dell’ affare, mi dice- 
„ va egli , confille nel luogo (^) . Io 
,, non voglio ritrovarmi in un fico,do- 
„ ve rimperador fia il più forte. Per 
„ verità io do a’ miei Legati un amulif- 
„ fimo potere per oneflà , adinchè poffano 
„ mo(lrarlo;ma con fegreti ordini liri- 
„ flringerò a certi dati paefi . Me li no- 
„ mini) egli di poi , dimorando alcuni gior- 
,, ni in quello parere, fino al tempo in 
„ cui doveano partire i Legati . Allora 
„ li chiamò in difparte, e avendo fatti 
„ ritirar tutti gli altri fuor me, parlò 
„ lungamente loroi efortandogiia dipor- 
„ tarli bene,’ inculcando loro la irapor- 
,, tanzadell’affare.Indi paffandoa pretelle 
„ di benevolenza , lodò la loro prudenza 
„ eia fedeltà loro, dicendo che fapevano 
„ effi più di lui qualche conveniva tire 
„ in quella occafione ; e commovendoli 
„ l’animo per tenerezza , ri vocò tutto ad 
„ un tratto il primo fuo progetto . Mi 
„ era determinato, difs’egii,adaffegnar- 
„ vi alcune Città, dalle quali non do- 
„ vede dipartirvi ; ma ora cambio pare- 

«• *4* ( 3 ) IvCOfl. Acce, dt Ttk» Itti, p* 
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„ re , e rimetto ogni cola a!la vodra 

» prudcnz* i e laceri il foglio avanti 
DI G.C, jgij octhi loro , dove avea fcritto i 
„ nomi delle Città che potevano accet- 
„ tare , e niuna ne prefcride . “ 
^XXVir, Parea che Giovanni XXIIL 
^jj^'c^'ocelentiffe, che i L^ati poteiTero accon- 
Ouupcl lentire a gualcofa di contrario a’ Tuoi in- 
ivx)|!o Jcl terefTì y ma la congiuntura era delicata. 
Concilia. li Papa correa qualche pericolo , 4 ve- 
ro , non prefcrtvcndo nulla a’ fuoi Lega- 
ti ^ ma ne correva un maggiore , limi- 
tando loro la facoltà (i), perché in tal 
nodo avrebbe potuto rompere un tratta- 
to da cui fperava grandi vantaggi , in 
particolare contea Ladislao ; e flimò me- 
glio piccarli d’ onore per un sì alto le- 
gno di fiducia in effi.Si partirono dun- 
que col loro illimitato potare per andare 
a trovar Sigilinondo a Lodiy ma rapen- 
do che per quanta premura avelie il Pa- 
pa di voler un luogo che gli convenitfe, 
aveva egli tanto bilogno di Sigifmondo, 
che G dovea dipendere da lui ; lalciarono 
che quello principe fceglieffe la Città per 
la convocazione del Concilio. Sigil'mon- 
do elelTe Collanza , Città imperiale nel 
circolo di Svevia ; al che t Legati accon- 
léntirono. Era Collanza un luogo como- 
do , liberiGimo , e a portata di ciafcun 
intcrcllato . £' vero , che quella Città 
era divota dell’ Imperadore; ma i Lega- 
ti certamente preferirono il pubblico in- 
terclfe alla privata inclinazione del loro 
. Signore . 

« i-XXVIIL Ebbe il Papaquefla noti- 

(Iriiod»! * Bologna, e ne rifentì un morta- 
Pap< per 1^ rammarico , che le indulTe quafi alla 
nuen* dirperazione . MaledilTe mille volte la 
dcelca . fui fortuna , o piuKollo la fùa facilità 
e la fua imprudenza, di efferfi così cam- 
biato di rifoluzione , e di eflerll melTo 
cosi legato piedi e mani in poter di un 
Signore , che Tempre potrebbe far efe- 
guire tutto quello che piacelfe al Con- 
cìlio dì ordinare centra di lui. Ma xon- 
venne dilTimuIarc , per timore di render- 
li Ibrpctto e odiofo a tutta la CriHianì- 
tà , e di dar a credere che non gl' im- 

r rtalTe del Concilio ; in particolare fé 
fapelfe , che i fuoi Legati avevano 
tifata attenzione di attcnerfi ad ogni cau- 
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tela c (icurezza, che aveflero potuta ra. 
gioncvolmsnte defiderare . Cosi non po- ’ 
tendo dolerli de’ Legati , a’ quali avea 
dato un pieno potere , perché farebbe 
(lato un belTarli di loro troppo apertamen- i 
tc, come pure di Sìgifmondo , prefe il > 

partito di andar a trovare 1 ' Imperadore 
prima a Piacenza, poi a Lodi , fperando 
forfè d’ indurlo a cambiar fentimento . 

LXXIX. Ebbero diverfe conferenze 
in quella Città.} ma inutili , almeno in “ 
riguardo a Giovanni XXIII. Ben avreb^ 
be egli defiderato che il Concilio G fof- pcradorc 
(è raccolto in qualche Città d' Italia per • Lodi, 
lo comodo de’ Cardinali (a),* ma Sìgìf- 
roondo rapprefeotò dall’altro canto, che 
t tre Elettori EccIeGaGici non farebbero 
in dìfpoGzione di palfar 1 ’ Alpi . EGeiv- 
do però queGo Principe inflellìbile , con- 
venne che il Papa cedeGe, e decretaro- 
no tra e(G di raccogliere il Concilio a 
Collanza il primo di Novembre 1414. 

Durò quella conferenza di Lodi un me- 
fe in circa : e il Papa non v* interveni- 
va , fe non- in abito P.oatiGcale in una 
Tedia d’ appoggio , e 1 ’ Imperadore a(Ti- 
fo nello GeGo modo, in abito dì Diacono. 

LXXX. Da Lodi il Papa e 1 ’ Impc- tl Papa, 
radore paGarono in Cremona , invitati 
da un certo chiamato Cabrino Fondulì, 
ebe di Governatore di quella Città (e 
n* era fatto tiranno (3) , e che ad onta aa . 
delle lue violenze , e de’ fuoi tradimen- 
ti , paGava per un gran Capitano , e 
per valido uomo ne’ conGglì . CoGui 
trattando un giorno in cafa fua 1’ Im- 
peradorc e il Papa, ch’entrambi lo Gi- 
mavano molto , li conduGe in alto di 
una .torre , donde G feopriva un gran 
tratto di paefe in un punto mirabile 
di viGa . Quivi ritrovandoG foto con 
eGì, ed eGendo del partito di Ladislao, 
ebbe tentazione di gittarli dall’ alto al 
ballo della Torre; né altro lo ritenne, 
che la vergogna di violare i diritti del- 
la ofpitalità . QueGo confeGò egli al 
Sacerdote , che lo conduceva al fup- 
plizio , quando cGendo Gato arrena- 
to per ordine di Filippo Maria Du- 
ca di Milano , per molti delitti che 
avea coromcGi , fu giuGiziato in quella 
Città dopo una lunga prigionia > Gli 
diGe , 
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ch« (c area prima di morire qaal- 
che motivo di pentirfi di qualcob , en 
quella di non aver immorralatoilfuo no- 
me. ciccando if Papa,« l'imperadore 
dalraìtt^ al baffo della torte della fua 
CC&. - • 

' LXXXI. Steifmondo, affegnando C«r 
fiama per lo luogd del Concilio, uni- 
tamente Col Magiffrato di quella Cicti, 
con un atto antectiao , avea proneffò', 
ebe il Papa con tutta la fua Corte vi 
ilarebbe in fìcurezu ; e vi goderebbe di 
una niena ed intera libertà (0; ebe gli 
iàreboero fatti tutti gli onori , che fi 
convengono ad on fiomno Pontefice; 
che vi eferciterebbe la fua giurifdizio. 
ne fopra quelli della fua Corte, e che 
potrebbe partire quando volelle. Il Pa- 
da avea faue quelle domande ; e temen- 
do Sigifmoodo , che fc mm fi accorda-^ 
vano , negafle egli di andnal Concilio; 
iKe intendere a’ Magiftrati e a’ Cittadini 
éi Cofian;a, che prometteifero „ con un 
autentico atto, che avrebbe egK goduto 
di tutt’i privilegi, che doooandava / e 
federo quell' atto con giuramento di 
mecrerk) in elècuziane . Nel medefimo 
temTC bigifinòndo pnbUieb un editto a 
A^Iud , o V egui , 'il trentefuso giorno di 
Ottobre , cof quale invita al Coneilio 
tutt’i Cnllitni , cioè quelli, che aveano 
diritto d’ intervenirvi . Promette làlvi- 
condotti a quelli , che ne domanderanno, 
e dichiara che vi iàrà e^i ntdefimo in 
perfooa , per potere con piu efficacia proc- 
curare la pubblica ficurezza e la pri- 
vata; che il Papa con tutta la fua Cor- 
ee vi goderebbe /di tutte le immunità 
ZcclcfialUc^; che tuli’ i Cardinali , Pro- 
lati, Principi, ed ogni altra perlbna £c- 
elefialllca o fecolait avrebbe piena li- 
bertà di proporre tutto quel che llimaf- 
(e necanàrio^ 

. LXXXII. Saure parimente a Grego- 
rio XII. efortandolo a tratferirfial Con- 
cilio, promectcndogli piendliiDa fiegrez- 
za.,Cli fecè intendere, che quella lettera 
ferviva di citazione ad andarvi y perchè 
non prendere caufa d' ignoranza ; e .ebe 
a tal effetto gli mandava un falvocon- 
dotto (i) . Ma come Gregorio tenealì 
^ FUurjf Cent. T»m. XV. 
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tuttavia per vero Papa, quaattmque non 
aveffe più alla fua ubbidienza auro che 
Carlo Malateffa Signor di Rimini . c 
i^lli deila fua cafa , non celfava mai 
di vibrare i fuoi impoffenti fulmini can- 
tra tuRo il riBMncnte mondo, che fU- 
meva fcifmatico. Sigi fmendo fece loffef- 
(b con Benedetto XI IL e mandò un* 
arobafeiata a Ferdinando Re di Arago- 
M per trattar con liti, e oon Pieuodi 
Luna di un abboccamento , in cui po- 
teffero convenire inlìeme de’ mezzi di 
effioguere lo feUma c di rendere la pa- 
ce alla Cfaiefa. 

LXXXIIL Finalmente v’è una let- 
tera di quello medefimo Ipaperadore a 
Carlo VI. Re di Francia, al quale man- 
dò parimente degli Ambafeiatori per 
efortario. dopo avergli rapprefeatato il 
deplorabile flato della Chielà (?) , e il 
hilogno ebe avea di eflere rlrarmau^ 
ad intervenire nedefiino al Concilio, 
o per mezzo di una (bleane ambafeiata; 
aggiungendo che lì farebbe opera di rìu*> 
nire i Greci con la Chiefa Latina. 

LXXXI V. Dall’ altro canto Giovanni 
XXIII. llimoiato da Sigifmoado diede 
1^^ Bolla di convocaaioee del Concilio, 

è in data del nono giorno di Dicem- 
bre 1415. Il Papa vi rapprefonta, che 
non avendo potuto Alnflandro V. (uò 
^deceffore terminare la riforma della 
Chiefa nel Concilio di Pila, l'avearìmeffa 
al proffimo Concilio che dovea tenerli fra 
tremefi(4>;ch’effendoeffoinoito, erafne- 
ceduto a lui per venire a capo di queft’ ope. 
? ricevuti Ambafeiatori 

vf Sigifmondo a Firenze , dove il miCe- 
rabile flato della Chiefa avevaio indotto 
a zitìrarfi , aveva anch’ effo fpeditt de’ 
Legati ^ coochiudere queflo affi- 
** i f rhv fi erano convenuti dall’ una 
e dall altra parte , che la Città di Co. 
ftanu ne faffe il luogo , ed il tempo 
il primo giorno di Novembre del feguen- 
te anno; che quella rifuluzione effendo 
fiata confermata nella conferenza di Lo, 
di , la ratifica con quelle prefenti lette- 
re, e v invita tutta la Crilliankà , Synfj 
fe ancora alcune lettere particolari ia 
tutt’ i Regni c Stati di fua ubbidienza, 
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com ia Frusityia In^iltem,‘ÌB A- fopri tntt» H Parkmene non pot«iR«É 
lensagoa , in Polonia , m Boemia , io pnnder cognizione d«Ho «aufe del pof. 

Bi Ungbtrio , ed~ altrove. féflbrio de’ beotlìzj; e il Re fu pregato 

LXXXV. Poiohi quello Papa nel di fcriveme al Papa, e*a’ Cardinali ; il 
principio del fuo Pontificato area fpedi- che Ire' egli, , 

Francia «> 1' Arùveficovo di Pila , Legato in Qualche tempo do^ per lerimofin» 
in ruflidio Francia , con Niccolò de Robertts Ca> no della UniverCti rinnovò il Rt le fae 
al Papa . vaJierv , e Geoffredo di Peimfió Dotto* lettere , con le quali IbUenea coloro^ ^ 
re r affine di eflger danaro per le proc* che ddrance la neurraliti erano fiati prov* 
eore e per le faglie dt^i Eeelefiafiici veAiti f ^ impetro il traffico che 
defunti (i), la UniverflM vi fi oono* U Corte ai Roma ficea de’ benefizi 
le, e IbUecitò i Prelati e le altre Unì- del Regno, ordinò pec configlio dei Clr- 
verfiti ad unirli feeo per impedire que- ro e della Uaiverlit^, che mteleprov* 
fio procedimento . Nulla ofiinte fimi* vifi» e «nmnaende drtle Chiefa aveflfo* 

‘ li efoBzi fu accordato finalmente , che ro a cefferc nei fuo R egno t e mandò 
aveffe il Papa un fiffidio caritatevo- efprcirampeute a Papa Giovanni , affina 
le dal Clero di Francia di una merrt ch« vi rimediala . Mi nou volendo il 
decima deirenrraie de’ benefit; . I Pre- P*P> cola alcuna » quantunque lo 
bti vi acconfencirono ; e la Univerfi- avelfe prorueiro , e non cambiando nien* 
tà vi fi arrefe. Il Legato andò al Par- w dalla foa lolita condotta, fu ordinato 
bmento, e Geoffi-edo di Peinffio aven- dal PirGnianto , che il Decreto M 
do fatto intendere, che lalnretnioned# mtlè di Febbraio tqo^- felfc efeguito 
Pana era A tenere il Concilio al temoo Quanto a’ benefizi eleaivi ( 3 >; • quell» 
deuinato, affine di -riforniare la Ch.iefa aeiiberaztooe fu coufennatt dal Confi* 
nel fuo capo, e ne’ (boi membri , a que* glio del Re. *■ j 

IH propofiaione fp raccolto il Cleri di LXXXVII. La Univerfiti di 
Francia _ a Parigi per' ordine del Re, a richieda della Corre, il coi partito 
per efieòdere le memorie, che dovevano efia tenea contra i fediziofi , fi ftappo- „* 
edere prefentate al Concìlio , eontenen- f* ancora per le torholeoze che divide- ncdUce 
ti le driglianre degK eccedivi aggravi, <1 V vdendo che t Gran- «j»- 

ond’ era opprelfa la Chiefa di Francia di , e quelli , che polltdeano le cariche | 
dalla Corte dì Roma. non penfavano ad altro che a foroent*- 

fatraprcn- LXXXVf. In quedo mentre fi ear- va le difeordie per opprimere il popolo, 

^ Legato al Segretario a che da|l‘ altro canto, fe non vi fi ar* 

teprefli la Papa, iiT eoi gli feteva intende- recava pronto rimedio , avewo gl In- 
Fmcu . re, che ì membri del Parlamentò pre- girli intraorefii l’acqiilllo della Gnira- 
tendevano effer elentì dal fiiffidió per naj imttegnò ella H Re , femime beai^ 
li benefizi che podeJevano , e dìceano fimo intenzionato , ad attendere alla ri- 
di averne n» privilègio della Santa Se- forma «W fao Stato. Si raceolfeelb le- 
de (a); aggiungendo che h gkjrilHi^nt gretamente apptelTo di un Carmdittno 
ecclefiadice era interamente annullata, per- chiamato Euitachio di Pavillp , Dote^ 

il Parlamento ptendeacogniriont delle in Teologia , e ri lì parlò de «lord ini , 
caule ecciefiadiche in poditlTorio , tra per- che affliggevano il Regno , e da qual 
ibneeccbfiaftiche , Rellgiofi', VPfeori', e cagione provenillwo , da cialcuno bcon- 
Cardinalì medefimì . La Corre fi offefe do i fuoi principi o i fuoi pregiudia] % 
molto di queda lettera, ordinò che fe ne Tutti convennero che la congiuntura _?<► 
tnformalle 11 Re , e che fi raporefeotaf- teva edere tanto forale alb Fr Mcia , 
fc a Sua Maedà di qual confeguenza quanto era fovorevole alj’ lyhtlw ra . 
fede la pretenFonedel-Lejpto , affine che Ma non fi conchiofe niente di poiitirrue 
, gli venid* proibito di fcdlenere in av- fe non che importava di jitoccuraro non 
venire, che il Re, t i faol Giudici, e dabib pace tra i Principi • Il Re 

vocò 

<i) Spft a. «»• C*) Juvoi. dtt UrSai , Uf. i* Cttriti f'I. p. »S«. CO «•••■• 
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foeb tm’AiresUet 4i peribae confi^- 
ra^li di Barigi , tilt fiae del mele di 
Febbrat# i e lì videro le buone ioteneio- 
■i della Ifnieerficà ne’dil'corfi du face 
!■ prefenzi del B e il Donar Orrido Tal- 
aaodo inconao alla pace, in nome delle 
Facoltà . Vi notò egli rigonarameate con' 
i difocdiai oelT anunimArazinac delle 
Finanze, e della GiuAieia, nella Can* 
cellerìa , nella feeka degli (JBiziaii , e 
nella labbrica delle m^neae . Noa-laper- 
doob alle perfone colpevoli , e tiè pure 
li CanccUiere Arnoldo di Gorbia , guan. 
tungue non ' fede naminato ; ma guelto 
lAagidrito era protetto dal Re. 

Cievanni LXXXVlIfl Pubblican elle iu la pa* 
Cerfonc oc in Parigi , Oio vanni Gerlbnc Can- 
P'"** . , celliere deUa Univedìtà fece perrde e 

avanti al ■ 


Rt 


per lo Clero un difoorfn ai Re, ai per 
domandare ^zia per qoelli, ebe di que- 
llo corpo avevano avuta parte nelle nr- 
bolenee , che per altri importami artico- 
li, com'era la riforma di tutti eli Sta- 
ti del Regno , e -l' allairmio del Duca d' 
Orleans ( t ) . Lunghiflìroo fu quello fuo di- 
feorib , e terminò con una digrefiioae fopra 
San Giul'eppe . al quale gvea quello Dotto- 
re una particolariflima divozione . L’ Uni- 
verGtà fb todretta di fame i' apologià 
cohtra alcuni , che credeano che la prò- 
poGzioae della Univerfità folTe contea 
la pace e l'onore di alcuni Signori. La 
lece il quarto giorno di Ottobre: e non 
poti altro ottenere con quelle rimollran- 
te , fe non che i'edate che folfero le tur- 
bolenze di Parigi , fi baderebbe eoo tut- 
' ca r attenzione all' efame e alla condanna 
della famofa ferittura di Giovanni il Pic- 
colo, nota fotto il titolodiGìullificazio- 
ne del Duca di Borgogna, e nella qua- 
le duello Dottore avanzava , eh’ era per- 
melTo di uccidere un Tiranno (a). 

11 Re or- -).XXX 1 X. Con quella mira il Re 
dina 1’ ordinò a Gerardo di Moniaigu Vefto- 
dàmcdclvo di Parigi, e al fuo Of&iale , di 
It prop^ onirfi a Giovanni Polet Domenleaoo, In- 
Ciwmni Francia , e ad 

il Pictolo.on numero di Dottori in Teolo- 

gia , per cfaminare le propofizioni di 
quella Scrittura , e per ccnfurarle giurl- 
Oicameote ; offerendo loro il foccorm del 


braccio fecoltra, occorrendo Ifj). E’ la 
lettera del Re in data del fettimo giorno di 
Ottobre 141}. tu. il Duca di Borgogna, 
nè Giovanni il Piccolo limo in queAa 
lettera mentovaci. Vi fi parla fblamea- 
te di parecchie erefie , e di certi perica- 
loikrani errori riguardo alla Fede , a* 
buoni colhimi , ed allo Stato, i quali da 
alcuni anni s'enno Iparfi nella Francia, 
c poi erano anche penetrati aegli Rra- 
nieri Paelì . In feguela di queln let- 
tera lì tenne al Palagio Vdcoyile 
una ceiehrc Alfemblea ; la cui apertura 
à fece il trentèlimo giorno di Novem- 
bre. Vi furono cinque azioni o fefTio- 
ni. La- prima il giorno foddetto; la fe- 
conda il quarto giorno di Dicembre ; la 
terza il giorno dicianaovefimo dello llef- 
fo mele 4 la quarta il diciaanovefnno di 
Gennaio dell’ anno 1414. e la guinca ti 
duodecimo di Febbraio. 

Nella prima fclliooe li IclTe la lettera 
dei Re , c le fette proporzioni , che 
Gcrfonc' aveva ellraite dall' Open ^ 
Giovanni il Piccole . Ecco quelle fette 
propaTizioni , che riferiremo noi ne' pro- 
pri termini dell’ Autore col linguaggio 
di aUcra. 

XC. I. „ Ciufeon tiranno deve e può 
„ elfere lodevolmente e per merito ue- 
„ cifo da qualunque fbo vaffallo e fhd- 
r, dito , o in qualunque forrha , anche 
per aguato , o per lufmga , od adula- 
„ zione i nulla ollante qualunque giura- 
„ mento o confederazione fatta fecolui, 
„ fenz’ attendere la featenza , o il co- 
„ mandamento di qualunque Giudice. • 
n Quell' afferxione aaefla generalmente 
,, per- malTima , è un errore nella no. 
„ Ara Fede |, e in dottrina di buoni 
„ «ollumi , concra^ il comandamento di 
„ Dio , Non onùler. Tende alla fov- 
„.verfioae di ogni pubblica, e di 
„ ciafeuB Re o Prinipe , ed apre la 
Arada e la licenza òlla frode , alle 
violaciooi di fede, e di giuramento, 
a’ tradimenti , alle menzogne , e ge- 
neralmente ad ogni difubbidienza de* 
fudditi al fuo Signore , e alla diffi- 
denza degli uni verfo gli altri . 



Propofi- 

z'oni 
«A ritte 
dall'ope. 
ti di Gio- 
vinni il 
Piccolo . 


Michele . 


fenza 
R 


comandamento 
nin- 
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Diu! h - 


ijx Flew iir C ovT. Sto 

„ rùano di Dio ni di altri , mi fola- 
„ mente morto dall’ amor natarale uceife 
DiU.t.. ^ Lucifero di morte perdurabile: e per 
„ quello ebbe ricchezze fpiricuali , quan- 
y, te ne ha potute ricevere.... QiieA* 
„ arterzione contiene molti errori nella 

Fede : imperocché San Michele non 
0 occife Lucifero di morte perdurabile, 
„ nu Lucifero uccilo fé mcdeGmo col 
„ peccato, e Dio lo uccifecon la mor» 
„ te di pena durabile, ec. 

3. „ Finees uccife Zambri fenza ve- 
}, run comandamento di Dio , e Zara* 
„ bri non fu idolatra .... (^elV artier* 
j, zìone é centra il tello della Bibbia. 
„ L* Autore cita poi il tello della Serie* 
„ tura (i), e la glolTa. 

4. „ MoC fenza comandamento ve* 
,, runo od autoriti uccife 1 ’ Egizio.... 
„ Quell' alferzione i contra il tello 
„ della Bibbia (z), fecondo rintendi- 
„ mento delie glorté e de’ Santi Doro* 
„ ri , e delle ragioni . Indi lì leggono 
M quelle autorità. 

5. „ Giuditta non peccò lulingan* 
„ do OJofeme , né Jehu mentendo che 
„ voleva onorare Baal *. . . Quell’ af* 
„ ferzlone é fai?orevole all’ errore di 

r „ quelli , che diflero , che in qual* 
„ che cafo fi può lodevolmente menti- 
> ,1 re V contra i quali fcrilfe Sant'Ago* 

„ liino e San Girolamo ec. 

6 . „ Joab uccilè Abner dopo la mor* 
„ te di Artalonne .,. . . Quell’ arterzìo* 
,, ne é contra il tello efpreflb della 
„ Santa Scrittura (j> , dove fi raccm* 
„ ta che lun^ tempo avanti la mor* 
„ te di Artalonae Joab uccile A^ 
„ uer. 

7. „ Ogni volta che alcuno abbia fat- 
„ ta alcuna cofa che fia migliore, con 
„ tutto che abbia giurato di non farla, 
„ non é giuramento, ma é contrario al* 
„ lo fpergiuro M . . . Queir arterzione 
„ polla così ^ncralmente é faifii , e 
„ non giova niente a quelli ,che giura- 
„ no feientemente falfe alleanze : ira* 
„ perocché é frode ed inganno, e fper* 

giuro aperto } e dire che far cori é 
„ cofa lecita, é errore nella Fede “. 

Oltre quelli fette articoli , molti al* 
tri fé ne lertero anenra , ed erano i prin- 
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IITA Ecclestastìcaì 

cipali : primieramente che non fi dee 
procedere alla condanna di certi errori, 
quantunque fieno pubblici, c fcandalofi, 
per non turbare la pace. a. Non fi dee 
pregare per l’anima di coloro, che fa>. 
tono feomunkati in virtù della Bolla. di 
Urbano V. comra le compagnie di cer- 
ti birbanti , che infilavano il Regno, 
fotto Giovanni LI, Re di Francia ; e non 
fi deggiono battezzare i loro figliuoli . 

3, L' meglio uccidere un tiranno fui 
mto e aU'imprwvilb, che io altro mo* 
do. 4. Si dee rivelare la confeflione, e 
fi può collringere altri a rivelarla. 5. 

E' permeflb di travellirfi da Prete , per 
trarre di bocca altrui la verità nella e 
confertione. 6 . Un Principe può fpoglia* 
re a fiio talento i fuoi fudditi , e non 
può far nulla , che meriti depolizione. 

7. Si può collriogerecon giuramento, e 
ancora con prigionia , e «on la corda un 
uomo a dichiarare dove Ita la fua facoltà 
o quella di altrui . 

Nella feconda lèrtìone 1 ’ OCfizIale del 
Vefeovo di Parigi, e il Vicario dell' In* 
quilhore , avendo raccolti frifantaquat* 
tro Dottori , pregarono l’ AflVmblea in 
nome del Vefeovo a deliberare intorno 
al modq di procedere alla condamu del* 
le propofizioni. L’ A rei vefeovo di Sent, 
Giovanni di Montaigu, fratello del Ve* 

(covo di Parigi , che intervenne a quc>* 

(la (èijione, dichiarò, ch’era pronto a 
(brtenere fino alla morte quel che in 
quel fioodo fi forte deliberato, e che lo 
hrebbe efeguire , e nella fua Diocefi , e 
in ogni luogo che da lui dipcnderte. 
Gìovamù Geriòne parlò dopo quello Ar* 
civefeovo , e prefeotò un formolario di 
quella condanna. Alcuni vollero, che fi 
rimetteOé quello aflare alla Corte di 
Roma , ma non furono afeoitati . 

Alla tona fcITuioc intervennero l’ Ar* 
civefeovo , e r Inauifitore. Si deliberò 
intorno a due quinìoni ; l' una , fe le 
propofizioni di Giovanni il Piccolo, che 
fi lertero ancora , erano falle cd erronee} 
l’altra, fe fi averte da condannarle, e 
come n dovea farlo ; c i pareri furono 
difeordi . Errico il Barbuto Vefeovo di 
Nantes fu di parere , che forte condan- 
nato pubblicamente . L' Abate di San 
Ger. 

Cj) ». Rag. 
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Germano de’ Prati concludea, che fi ri- 
mettefie U uufa a Roma , o al Concia , 
lio generale. Tre altri Dottori, il Par- 
’ loco di San Martino , Giovanni di Cour- 
tecuiflé , e 1’ Abate di Verfel , furono 
della fiefla opinione . L’ Abate dì San 
Dionigi , e Giovanni Gerfone furono 
col Vefeovo di Nantes,: a riferba , che 
non volea guefi’ ultimo , che fi perfegui- 
talfero le perfone nd la loro memoria • 

11 quinto giorno di Gennaio fi propofe 
di denutare al Duca di Borgogna ; e in 
fatti fi fpedt Pietro Floure Domenica- 
no, a pregarlo di gradirei diportamenti 
'del Sinodo, 

Si cominciò nella quarta fefTioije a 
collaaionare gli efemplari dell’ opera di 
Giovanni il Piccolo, che fi trovarono con- 
formi , traHÌne alcuni termini che non 
mutavano il fenfoje i Dottori giudica- 
rono di ridurre le fette propofizioni già 
riferite a nove , che riferiremo ancora 
negli fiefli termini. 

1. „ E' lecito a ciafeun fuddito, fen- 
„ za niun mandato o comandamento, 

,, fecondo la legge morale, naturale, e 
,, divina , di uccidere o di far uccidne 
„ ogni tiranno , che per cupidigia , in- 
„ ganno, fortìlegio, o frode, macchina 
„ centra la falute corporale del fuo Re 
„ e funr»mo Signore , per levargli la fua 
„ nobiliffima e altiffima Signoria -• non 
„ folamente è lecito , ma è onorevole, 
„ meritorio parimente, ouando .fia di 
„ tanta noffanza , che giuitizia non pof- 
„ fa efier fatta veramente dal Sovrano, 

2 . „ Le leggi naturale , mor^e , e 
„ divina, danno autorità a ciafeuno di 
,, uccidere o di far ucciderei! detto ti- 


ni 


„ ucciderli villanamente , con buone cau — ■- — 
„ tele, e fpiamenti. 

J. ,, Quegli, che uccide o fa uccider - 
„ il riranno foprannomato, nel modo che ‘4‘4- 
„ fi i detto , non deve «(fere da niuno 
„ riprefb; e non foto ài Ke dev’ efforne 
„ concento, ma devp aggradire il farro, 

„ ed autenticarlo quanto facefle mefiie- 
„ ri , e bifogno. 

5 . ,, Deve il. Re dar guiderdone , e 
„ rimunerare colui , che uccide nella 
„ maniera che fi è detta , o fa uccrde- 
„ re il tiranno foprannomato in treco- 
„ fe, ciod in amore, in onore, in ric- 
„ chezze ; ad efempio delle rimunera- 
„ cioni fatte a San Michele Arcange- 
„ lo, per la efpulfione di Lucifero dal 
„ Regno del Paradifo , e al nobile Fi- 
„ nect per la uccifione del Duca Zana- 
„ bri . 

7 . „ Il Re deve amare piò che orinn 
colui, che uccido o fa uccidere il tì- 


a ciafeun fuddìro oc- 
o far uccidere il fopraddetto 


„ ranno. 

„ E‘ lecito 
„ cidere , 

,, tiranno traditore e disleale al fuo Re, 
„ e fovrano Signore , per aguato e 
„ fpiaiBcoto , ed è lecito di dìflìmula- 
„ re e tacere la- fua volontà di cosi 

. 4. „ E' diritto (fi ragione e di eoni- 
„ tà , che ogni tiranno Fa uccifo villa- 
„ namente per aguati , e fpiamenci ; ed 
„ è la propria morte , della quale deg- 
„ giooo morire i tiranni disleali , di 


>» 

„ ranno fopratmomaro , nelle fudictte 
,, maniere , e dee far predicare la fua 
„ fede e buona lealtà per lo fuo Regno 
c fuori del fuo Regno , farlo pubblt- 
„ care con lettere in forma dìEpillole, 
„ o altrimenti . 

8 . n f-* lettera uccìde , ma lo rplrt- 
„ to irivifica ( 1 ) , «od che lo attener- 
,. fi (èmpre al fenfo letterale della Sao- 
„ ta Scrittura i uccidere l’ anima fua. 

9 . „ In calo di alleanza , fiuramen- 
„ to, promelTa ,■ o confedenziooe fat- 
„ ta dà Cavaliere ad altro, in qualun- 
„ que maniera fi fia o polla eflore , fé 
., avviene che torni in pregiudizio 
„ dell’ uno di coloro , che promettono o 
„ fono confederati , della fua moglie o 
„ de’ fuoi figliuoli , 

„ olfervarle . “ 

XCI. Avendo 


non i obbligato ad 


i Dottori efaminate t, prnfo- 
quefie nove propofizioni per molti gior- lìzianMl| 
DI , cioè dal dicìannovefimo giorno <fi 
fi tenne il fecondò di Feb- 


Gennaio . 


fonnc<'T 


braio la quinta ed ultima felfione per « 
afcoltare i loro pareri (z) i ed elTendo ad r'-er 
la maggior parte per la conùinna del- 
la difputa di Giovanni il Piccolo , fot- 
to il titolo di Giullificazione del Duca 
di Borgogna, e delle nove propofizioni, 
che fe n’ erano tratte : il tutto fu con- 

dan- 
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daaiùto •! fnoco^ fl tatcatcTiawMno « «fttepare !é iàfm^ 

Anno gionio di Ftbbnjo , eoo una ièocanu 
DiC.C dal V«fc4>«o dir hfsgi, e.dsU’Ioquiiìto* 

*414* re dalla fiidc« ebe f« pabbU^au ed eb- 

r u ii ^onio veoteiìinorelb dello fieli 
mele. Ceodaaaava i|m{U rcoteozab 
doctiioa di Gioaaani il Ptccaiio , cooie 
«rroaea odia lede » eoucrana a' fauoni 
cofiumi , e Icandalcda j « ordinava che 
(li erempiah del filo libro fidlcro prden- 
tati , con praibiziooe di i'ofieoarc o d* 
ioleipura mik prDpol«ai«ad . 

XCU, Ji' ile diede , il fediccfiiao 
“1^^* Biorao di Marao dd medefiaao amo, 
delle leuere patenti iadiriaaate «'Aioi 
Pailamenti , con le ^udi confienob ia 
Iditeiiza dd Vefieovo di Parigi e daU' 
laquifitore ^ f i^oofit loto di lifoda 
■e'ioro regifiii. auttaviaaea eetoe re- 
gillrata nel Pariameoto di Parid ale» 

^ nei quanordicclmo giorno « Ciò* 
gao deli’ amo laid. 

Udienza XClIl. Gli Aaihafiàatori # che Sigifi- 
dcgii Am- Mondo aw» auodati d Re dt'pMBcia 
MeUrori MT |a tcouca dd CbaciUo di Coflaaza, 
di Sigir- fiiÀioo amnelTi di' iidìeoaa «erfia k A» 

fwifì 


lentenza 
can Tdc 
Itltne 
patenti . 


* M Pismkre ddr.anno wecadtoM (0« 
E net diptorfo che feceroai Re «difleio gttel 
^ certamente non era inteaiiooe del 
Papa; cioè che Giovanni XXfil. c 1’ 
Lnperadore aveano fiimato badi di con- 
«ocare et C rdriBa Generale di Coflanta, 
fM cfiinguerc «tei tutto lofeiinia, deter- 
aninando qoal de’tre Pepi (offe il legitti- 
«o, e che pregavano la Maefià Sm di 
mprovare quelli rifòliiaiooe , e di raaiv- 
ore i'fiioì Prelati al Concilio. Chiaca 
«olà è, eh* era quello no rivocare indub- 
bio tutto quel che «'era fatto d Conci- 
lio 6i Fib , e rimettere le cofe in ;«g- 
eìore fiato eh' erano prima ; impcroòcbd 
il era feinpt* tennto , particolannrace 
■a Fmcia , che la via della dilcufiìo- 
•f 'folTe la meno praticabile di tutte, 
« h mene atta a metter fino db fei- 
fina. Per quello fi rii'poie tufo per on- 
dfiw del Re elicerà preièiire? 

XCIV. „ £' noto à tutto il Mondo 
„ quel che quello ferénifi-mo Re , eh' i 
„ qui prefente, operò da p^ di trent' an- 
Àmhafcia-» “* btiche e fpefe ùneindibili per 

(Oli. 


SifpeAa 
dd R* di 
Friaciaa 
qocfti 


_ f t 

m «UKito odia fin inptrà , pn 
„ do la toavoctnionc di no Cunciiio 
IP generale ar Pila , dove caoaaiGn- 
rn^menie a’ erano depefij .1 due 
„ incerti, c coigumacii i quali viola». 

„ da tuta i.ginraaeati che aveaeo indi 
m di cedere voiemartamente per lo Ime 
it deka pace t Ti beStrono di tuta In 
„ GeMmuiid 4oa le loro furberie e col- 
„ Infieni tuoa maorfeile e dopo qncr 
p, fio fi era deKo con generale eosiènio 
» il PiM Aiefiaodre, oeoafonmdollil 
« Me ai giudidoddla Cbidà Univetlà- 
„ le rappreientata da quel Coacitio , k» 
.,pnicoodbbe ao’ileof <u'V<riacipi Crittia- 

■> per «ero « c ibmmo Pontefice,.» 
m Vicarie di- GeTu-Crido in urrà, lo 
pp.quefta mcdefimaqudita ricoooiceP^ 

Ciovanoi filo legitrma i'accedore , e 
„ lo rtcoooiacri ognora qMiara non 
„ekuld)e.dl «ederr il.fuodtrkto qua» 

„ dodiveotireincontraftibile, in calo cète 
m il CoaciliQ giudichi che abbia a brio 
„ par dare una bnoa pace alla Chieià. 

„ Coti wieodo egk favorevolmente giu- 
M dicare de’dile^ ddl'lmperadure ioo 
„ prediletto cugino, il qual egli crede 
„ avere botimenti uguli a’ tuoi, no» 

„ impedirà egk ebe i fitoi ludditl vada- 
ti b», fc vogliono brio, al Coa^o (fi 
„ Gedanu. ** 

XCy. Cotndo, ch'eraflntorcelto por II Papa 
ammkiì Aratore deU’ Arci vefeovado di Pia- <■>* 

ga fiicto Albico ^ fi meoeggib albi per 
ledere le turbolente dei iuo Pad*. Chbmò 
parecchie yoke Giovanni Hns per indurlo Hui . 
a non (jogmatnurt come bcea ; om qnefio 
eretico non gli Mnùre almo che m ta- 
cere nel facto delie indulgenze , quali che 
non errafie fit ma che in quetio anico* 
io. 11 Papa (òpra le rebzioai,cbe ^fì 
beerò della condotta di Giovanni ^ 

• de’difimcfi cbetcnca pubUicamente io- 
lon» all' antnrità della Santa Sede, ein- 
lono a’ Vebovi r lo aitò nn’alnra volta 
a comparìre avanti a lui, ma faaaalnv> 
to (j). Gtovanni Hus iempraimevenuto 
per fé rnedelimo e oftioato neTuoi pro- 
pri fentimenti, fi difelè dal comparire, 
con le ragioni, che avea già elpoAe , e 
i d». 


*5 *• ^ »**• ' W ^ ¥»ie$ tkpiq “Ttì Cochite 
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d«cla«n^ incora figliarjamenre con- 
tri il Papa nelle fiie precNche . Dtcea 
non efler ejli altro che un Prete coni’ 
egli , e che non am diritto di citarlo. 
Anzi piti infuriato per qucOa nuova cita- 
zione, ufi:) da ogni riguardo, raccoman- 
dò la lettura de’ libri di WicIeflTo,- predi- 
cò contra il culto delle immagini ; ìn- 
fegnò che la confeffione de’ peccati era 
inutile ; che non era neceffario di fhp- 
pellire i morti ne' Cimiteri ; e che il 
recitare l’Oc Canoniche, e'I’adinen- 
za dalle carni , non erano altro che uma- 
ne tradizioni ^ che non aveano fonda- 
mento venino nella parola di Dio. 

Sm prt- XCVI. Fece nel medofimo rempo un 
^**h* (KTcorfo per moftrare,che. ne’ fermoni H 
dee riprendere i vlzj e difetti degli Ec- 
clefìaftici . Trattò ancora alcune altre 
uiOioni , F una delle quali riguarda il 
angue di Gefu-Criflo (i), del quale 
pretendeano molti aver degli avanzi pre- 
ziofi ; e in qual fenfo nofla Gefu-Crifto 
alfer chiamato Pane . Decide nella pri- 
ma , che Gefu-Crifto glorificato riprelé 
tntto il fuo Sangue , e che non ne ri- 
mafe punto foora la terra; e che la mag- 
gior parte de’ miracoli , che fi decanta- 
no intorno air aoparizionc del Sangue di 
Gefu-Crifto , fono altrctranre frodi ed 
hnoofture di avari Preti . Softiene nel- 
la feconda, che il medefimo Gefu-Crifto 
può efferc chiamato Pane; ma neil'una 
e nell’altra non rare che fi allontanaffe 
da’ fentimenti della Chiefa intorno alla 
tranfoftauzilzione del pane e del vino 
nel Corpo e nel Sangue di Gefu-Crifto, 
non meno che nella orefeim reale. Nel 
medefimo tempo Pietro di Drefda , fcac- 
ciato dalla fua patria per la erefia de’ 
Valdefi , andò a Praga , e perfuafe a 
Giacobello di Mifnia , Sacerdote della 
Cappella di San Michele , di predicare 
il rìftabilimento della comunione for- 
te la^ fpezie del vino . Gli Muffiti ab- 
bracciarono quello fentimentn , e fi po- 
fero tutti a predicare , che l’ufo del Ca- 
lice era necelTarm per li Laici , e lo 
amminiftrare la Eucarìftia fotto le due 
fpezie. 

Perché avevano i Dottori della Un'r- 
verfirìt di Praga fatta una confuta di qua- 


Stmosbcondo. 

ramacinque pcopofizioni di Wicleffo , al- 
la quale po(m una prefazione, che ri- ^^**2 
lavava r autoriti del Papa , de’ Cardinali,*’* 
e della Chiefa di Roma , aecufando gii 
Muffiti di difubbidienea , per ciò Gio-> 
vanni Hut foce una quantici di difeorfà, 
e di fcritti cantra la cenfura di quell» 
propofìxiaat. Ne foftenne alct»e,cheavef. 
vano elfi condannate : cioè quelle riguar- 
danti la liberti drila predicazione , la fa- 
colti de’ Prìncipi Secolari fopra i beni 
degli Ecclefiaftìci , il voloucarìo pagamen- 
to dello decime, c la perdita che i Si- 
gnori fpirituaii e temporali fanno del lo- 
ro potere quando fono- in peccato mor- 
tale . Compofe un lungo trattato della 
Chiefa , die oppofe alla prefazione di 
quefte cenfure ; e nel quale foftiene che 
la Chiefa non é comoofta che de’ prede- 
ftinati ; che Gefu-Crifto n’ i il capo , e 
il fondamento ; che il Papa e i Cardi- 
nali non ne fono altro che i membri ; -i 

.che gli altri Prelati fono fucceflori de- 
gli Apoftoli , com' effi i che non -fi. ha 
obbligo di ubbidir loro, fé non quando 
è conforme alla legge di Dio quel che 
comandano ; che la fcomunica fenza fon- 
damento punto non lega. 

XCVIL In oltre fece efoorre uno 
fcricto nella Chief» di Betcelemme , in 
coi acculava il Clero di fei errori . Il „ . 
primo, di credereche il Sacerdote dicendo 
Meda divenga CreatoredelfuoCreatore; 
il fecondo, che fi abbia a credere nella 
Vermne, in un Papa, e in alcuni .San- 
ti. Il terzo, che poffano I Prelati , qnan- 
do vogliono , e quando piace loro , ri- 
merrere la pena c la colpa del peccato. 

Il quarto , che s’ abbia ad ubbidire a’ 
fuoì fiiperiori , fia quel che comandano 
einfto od ingiufto . M quinta, che ogni 
icofflunica gìufta od ingiufta leghi Io feo- 
municato . Il fedo fopra la fimooia . Fec’ 
egli due fcritti panicolari contra il fecon- 
do di quelli pretefi errori , ne’ quali con- 
feth che fi dee credere nella Chiefa e ne’ 

Santi; e foftiene che non fi può dire che 
bifogna credere nella Chiefa, come fi di- 
ce, che bifogna credere in Dio; il che 
non fu mai afficuraco da werun Cartoli- 
co. Infinua in uno di quelli fcritti, che 
la confeffione al Sacerdote non è uecef. 

farìa 
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farìa . Cnmpofc aaeon aatle (Wflo teni' d» no(^ < C«aihifl« socon fec* mèli/ 
lunghi tntmi concn U Clero; il prU te penooe agualintate pie, e illumU 
indtolice 1’ aBitomU delle membra nate « e piene di zelo per la legge del 
*♦' 4 » deir Anticrìfto ; il fecondo , del Regno Signore. .» 

del popolo , e della vita , e de’ cofloml QueOi popoli adoravano tra le altre 
dell’ Anticrifto; il terzo, dell’abbomina> loro Deità il'fiiocoe il fulmine, ed ave- 
none de’ Sacerdoti , e de’Monad cama*. vano un fuoco perpetuo, cui avevano i 
M nella Chiela di GeGi-CriftO';'ed alcu- Sacerdoti cura di mantenere fopra la cima 
ni altri piccioli trattali coatta le tradi- di un alto monte , a' piedi del quale feor- ’ 
zìoni fopn la unità della Cliiefa, fopta reva il fìiHDe di Nyewiaaa. Immaainan- 
la perfezione Vangelica, fopra il mille- dofi colloro, ebei tofehi eie foreltefoC- 
ro della iniquità, e lafcoperta dell’An- fero la dimora degl’ Iddìi , erano anche 
tienilo. 'La fua rabbia, e i fnoi empiti- quelli per efli una fpeeie di divioitàye 
contra il Clero, regnano in tutte l’ope- coll gli uccelli e gli animali Salvatici, ebe 
re foe;dove lì trovano i roedeOmì pria- gli abitavano . Effendo Ladidao falito 
oipi e i medelìmi errori. Ibpra quello -monte , dove ardeva il loro - .* 

C'ovioni XCVHI. Giovanni XXIII. irritato Rrpetup fuoco, egli medclìmo lo clliiH 
XXtll. difubbidiènza e degli ferini fedizio- fé, verfandovì molta acqua; e commiié 
oiohi * H di Giovanni Hus, fece tutto il poffi- poi a’fuoi faldati che andalferoa taglia- *' | 

contra bile per arrenarlo , o per ftrle- rientqw re gli alberi del befeo , c di uccidervi 
Ginvaonì m fe medefimo ScrMit per tal modvo lutti gli animali , che v’ ìncontralfero# 

Hv** td Re Carlo Vl.e ^rUnivet£tà di Pa- Qpeni popoli, eh’ erano llati da’ loro Sa- 

rigi (i) ; il che obbligò Giovanni Ger-, Mtdoti minacciali della celelle vendetta, 

Rme « dimoftrare a Corrado la necelfità le avellerò olàto di tagliar que’ legni., 

ebe avea di arrelltre il prtgteflo degli gran maraviglia ebbero in vedere che a 

errori, che fi mdtUicavanooelk* fua Dio- quei Soldati non accadea male veruno. 

m 4 ì , valcndou della fewe -del braccio Cominciarono a concepire una cattiva 

fecolare fopra la radice di quello infrot- opinione degl’ Idoli Ipro; e uno de’ più 

tuofo, e -maladetto albero. 11 Coeleo ci conlìderabili tra ellì andò a dichiarare al 

confervò una parte di quella -lettera di Re, eh' elTeodo llati gl' Idoli loro tan- 

Ger-fone . H Papa fcrìlTe parimente a te vili da UcìarG vincere da quelli de’ 

Venceslao una fortilSma- lettera intorno Polacchi , erano rifoluti di abbandonare 

a’ procedimenti dell’ idulfitilino nel fuo il loro culto; e di attcnerfi a quellodcl 

Regno , mal grado la condanna che n' più poflente. Dopo quella dichiarazione, 

era Hata fatta nel Concilio di Roma; e il Re li fece ammaellrare , o piuttolla 

lo pregò d’ impiegare ratte le lue forze iùrono illruiti da lai medefimo , perché 

alla ellirpazione di cosi pemiziofà erefia. i luoi mìiriontrj non fapevano ancora la 

£‘la fua lettera in data diBoio^fdel BogOa del paefe che impararono pou 

mefe di Giugno 1414. ma qucAo Pria- Diede loro per Governatore un Barca 

cipe non vi ebbe riguardo alcuno. Samogita Crìlliano , chiamato Kinzgal. 

laéUUo ->XCIX. Ladislao Jagellon Re di Po- Fece egli fabbricare una Chielà Canea 

JaecllfM» Ionia , zelante de’ vantaggi della vera drale nel più conlìdcrabile Gto , e- ftabiR 

religione, vedendo che laSamogizia non molte Parrocchie in tutto il paefe. Dmi 

giti . era ancora illuminata da’ principi dd po quelle precauzioni Ladislao ritornò 

CriGianelìmo , volle divenirne il primo nel iuo paefe, glorificando Dio , che avef- 

predicatore . Vi lì tia&len egli medeli- le così benedette -le fue intenzioni, 
mo (z) nell’ anno iqtj-. «ccompagnato C. Si feoprì in quell’ anno 1414- nel , 
da Witholdo gran Duca di- Lituania , e Marchelato dì Mifnia nella Citta di San- 

dalla Regina 'Anna figliuola del Conte gerhufen un gran numero di Eretici, che feooo 

dì CìlUì , che avea fpofata in feconde li chiamavano fratelli della Croce , et- nella 

nozze , e da fua figliuola Eduige , che ranti per lo mondo , e llageilantili , i Milnia . 

aveva avuta nel 1408. da quella fecoo- quali pretendeano,che Dio alla lorove- 

- — * nu- 
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pVtM, cvefle rigettato il SaceniozioVan- 

r lko per la malizia degli Eccleliaitici ( i ) . 

igettavano .elTi il battefimo deli’ acqua , 
fofticueadogli il Battefuno del proprio fan- 
gue i e per quello fi flagellavano . Di- 
ceano,che il Sagramenco dell’ Altare non 
era il vero Corpo di GeAi-Criflo , 

; il vero Dio , mai il «n-efc de’ Preti . Ri- 
gettavano la confeliione de’ peccati al 
Sacerdote, e ralluluzione, pretendendo 
che la flagellazione baltafTe , unita al- 
la contrizione ì non riconofcevano il Pur- 
gatorio, e non le orazioni perii Morti; 
non celebravano altra fella che le Do- 
meniche, il Natale, erAfliinzioa della 
Vergine. Furono quegli eretici convìnti 
di quelli , e di molti altri errori , da Er- 
rico Scbonefeld Dottore in Teologia, e 
Inquifitorc . Furono condannati alle fiam- 
me , ed abbruciati nella Città di San- 
gerhufen . 

GìarWi CI. Dappoiché Papa Giovanni XXIII. 
***!*• e l’ Imperador Sigifmondo ebbero ordioa- 
Maoìó»»! “ infieme tutto quello che fpettava alla 
joade V* Knuta del Concilio diCollanza, fi divi- 
di Bolo- fero, per poi riunirli al tempo fiabUito. 
p>t . 11 Papa andò a Mantova (a), dove paf- 

tò il verno con Giovanni Franceico 
Gonzaga Tuo amico , e protettore. Nel- 
la feguente Primavera ritornò a Bol»> 
gna per ordinare gli aflari Tuoi coMra 
laditlao, che con una confiderabile ar- 
mata facea tremare tutta la Italia ; c 
urea che volelle alTediare il Papa in Bo- 
logna (j). Lofpaventofi fparfe fra' Car- 
dinali , che llavano in punto di fuggire . 
Giovanni XXIII. non era egli medefi- 
mo fenza paura, non ofando di aflidarfi 
a’ Bolognelì , che aveva egli tanto maltrat- 
tati . Fece leva di truppe tuttavia per op- 
porli a Ladislao, con rifoluzione di di- 
Merfi. Ma i Tuoi sforzi farebbero flati 
ìnotili centra un'armata agguerrita, fu- 
perba per la fua nuora vittoria , e aven- 
do alla tefla un Capo , al quale davano 
nuove forze la collera e il ^rore, fe 
Dio non aveflie arreflato il corfo a Ladif- 
lao con una funefla morte, che fiiad un 
tratto r effètto e la pena de’ fuoi delitti, 
e delle fue diflblutezze . Quella morte 
deflò gran letizia in Giovanni XXIII. 
FUury Cmt, To/n. XF. 
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liberandolo da^mn poflente nemico. 

Cll. Effendo quello Principe in rasr- 
eia per andare a Bologna , fu colto da G-C. 
un male violento , accagionato , dicea- '4«4- 
fi , da una bevanda , che gii avea fatta 
prendere la figlia di un medico di Pe- 
rugia (4) , di cui elfo era perdutamente 
innamorato , e che flimò in tal forma 
di accenderlo maggiormente . Alcuni Sto- 
rici dicono, ch’era Hata guadagnata da' 
Fiorentini , che non fi fidavano mai di 
quello Principe fenza parola e fenza 
fede (5). Si lenti dunque prefo da un \ 
incognito male, che lo coltrinie a fiirfi 
trasferire a Roma , e di a Napoli 
per mare ; dove moti ia pochi giorni , . i 

il fello di Agoflo , fui fiore &H’ età 
(ua , e nel colmo delie fue più belle ' 

fpcranze. Avea folo quarant* anni , aven- 
clone regnati ventiquattro. 

dii. Elfendo morto fenza figliuoli , la Glovinaa 
PriocipelTa Giovanna fua iioreila, o altri- H * «ai- 
meati^ Giovannella , vedova dì GuglieU 
mo d’Auftria, fti proclamata Regina in 
età di quarantaquattro anni . Ma difono- 
rò ella con le dillolutezze il fuo Regno , 
che furono maggiori di quelle di fuo f^ra- 
tcUo ; per il che il Regno di Napoli 

g iEò per ufiirpaziooe agli Aragonefi. I 
aroni dal Regno per arreflare i difordi- 
bì fuoi, la collrinlèro a fpofare Jacopo 
di Borbone, Conte della Marca, Hrìn- ' 

cipe del regai fangue di Francia , che , 

non potendo comportare né il difpregio né è 
la vita fregolata di fua moglie, fi ritirò 
in Francia ; e fubico dopo lì fece Cor-t 
digliere nel Convento di Befanzone nel- 
la Franca Contea. 

CIV- Se la morte di Ladislao fó di 
conlolazione al Papa , lo pofe anche ini’.'. . 

gran perpleffità di quello che avvile a' 
lare incorno al Concilio. Avea da una 
parte motto defiderio di ritornare a Ro- 
ma , che gli flendea le braccia , e che 
non afpettava alno che la fua prefenza, 
e il fuo focoorfo per ifcuocer«> il giugo 
de’ Napoletani ; e poteva ^li in tal mo- 
do flabilire la fua autorità, e ricovrii 
ce tutte le piazze dello Stato Eccleflia-’ 
flico , che gli erano Hate ufurpotate (6). 

Queflo comlglio gli veniva darò da’fìioi- 
^ S pa- 
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parent't « daMuoi amici ^ olR lo diffiMidoa* 
n» dall* andar 1 commetrm la fus au- 
torità ia ani CitciI di U dall’ Alo! , e 
de»ota all' Im.-)tradore : o che, forfòpre- 
vcdcndo guanto occorié, io avvcrclaaas 
di guardarli bene , che andandovi coma 
Papa , nonne ritoraalTe come uomo priva- 
to (i) .Ma dall' altro canto , per- 
chè non porca pii) allegare, che Ladiviao 
Ib contrtrialTe , non avea p b motivo 
di non anantert la parola d<tta a Sigif- 
■xmdo. 

CV. Temendo i fuoi Cardinali, che 
la rirarma, che delidera vano, non potelfc 
adempterfi , s'eglr- non era prefertre al 
Concilio , gli rapprefentavano. , che il 
fno onore e il ben di tutta la ChieCà, 
il fuo in particolar», ricercavano , che 
andalTe egli a Colhnx» a pirCrdere al 
Concilio in peribna; imporocefiè, eflen- 
do riconofeiuto per io vero Papa , cnme 
lo era lenza etmeraddi-aione Cz),u*r tut- 
to quell» che ('era (atto in Pila, non 
aveva a temer di malia; che al contrario 
anelli , che rendevano ancora qualche iibbt- 
Oienaa agli Antipapi , vi rinunzierebbero 
torto interamente ; e che notea dar gli or- 
dini a’ ruoiGmersti ,«a'luoi Luogotenenti 
per gli allàri temporali , aJdalbado ad 
alcuno il governo di Roma. 

evi. Dopo aver lungarfienre ditata 
Giovanni XXIII. fi attenne finalmente 
a quert’ ultimo eonfiglio. MandbaRom» 
Jacopo dell’ I fola Cardinale , creato da 
Ini , per goremàre quella CittH in fuo 
luogo (j) , e per rimetterla (òrro In fin 
ubbidienza . Depiitb f Areivefcovo di 
Colla a Sigifmondo , per giurare 1 
Magtrtraii di Coftanra, che vi (irebbe 
accolto con tntt’ i dovuti onori a’ Pa- 
pi f che l'nrcbbe egli, folo riconoTcitiro 
pèr vero Pontefice, che vi e&rcirerebbe 
liberamente il fuo diritto , ebe non lì 
oferebbe nulla coatra la gente della Tua 
corte; cheli rifpetterebbe inviolabilmen- 
te ogni falvocondotto dato da lui o dal 
fuo canteriere; e che fr farebbe in mo- 
do, che Mtt’i luoghi del territorio di 
Cortanza follerò liberi e praticabili ; a 
fine dì poter andare e ricamare lenza 
elTene incomodato o impedito . Qae- 
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Ila convenzione fu giurate, • fofcnttp^ 
e mandata al Pape avanti la fua par- 
tane per Cortanza, dove in fece ancora 
rìanovare . 

CVIF. Prefe parimente nuove eauzio- Tratta 
ni, trattando con Federico Duca. d’ A u- 
IWa , al quale efpofe il motivo del fuo dS» <f 
timore, e gli domandò il fuo lòccorfo. AnOria . 
Il Duca gli promife di difenderlo in 
Cortanza con tutti e contra tutti , e di 
famelo ufeire liberamente quando a lui 
pìacerte , a condizione che Giovanni 
XXIII. gli rtabilifle una peartone annua 
dì lei mila fiorini d'oro, ciò dichiarart» 

Caoitano Generale delle Ihc truppe (4). 

CVKI. Fatte tutte quelle difpolìzio- ,, _ 
nr, Giovanni XXIII. mandò avanti di 
lui a Cortanza Giovanni di Brogne, Ve- vi*i«n 
fitovo di Olia , noto fotta il nome di ri a Co- 
Caidinal di Vivierv, perchè 0’ era (lato OmMpec 
Velcovo, perchè deffe, coi CommìITar} . 

dell’ Imperadore , e co’ Magirtratì della 
Cini, torti gli ordini necelTari alla te- 
nuta del Concilio. Giunle quello Car- ' 
dinaie a Cortanza nel mefe di Agoito ; 
era egli di Brogne, Villaggio vicino 
di Anneri in Savoia , tra Sciamberl e 
Gìneirra , e nella Tua fianrhiHezza era 
rtatò porcaio. Il folo fno merito fu cagio- 
nedella fua efaltazìone . Clemente VI I. io 
fece nel t^8^. Cardinale Sacerdote ci- 
toiam di Sant' Anartagio . Benedetto 
XIII. nel tjtpS. gli diede il Vefcovads 
di Odia , il che refeio Vicecanceilie- 
re della Chìefa (x) ; ma vedendo cb» 
quello Papa ricuUva di dar pace ali» 

Chiefe , fi rtaecò da lui con gli al- 
tri Cardinali , per andare al Concilia 
(H Pila . Mei J^ta. fu fatto Arcive- 
firnv» dì Aries : ma 6t femme chian»- 
to it^Cardiiul di Viviem Ppeftdetceal 
Concilio , durante la vacanza delia 
Santa Seife ; ed e^i fn qnegii , che coa- 
fiifgrò Martino V. Finamente ebbe P 
amminillrazione del Velcovado di Gi- 
nevra, dopo la mori; di Giovanni di 
Courrecuirte . 

CIX. Il Papa , quantunque di rani 
genio , riibivette di roetterfi al fine la 
viaggio per andare a Colhmaa. Nonperd 
da B^ogna altro che il primo gioroo di 

Otto- 
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n Bi#* Oetobre eoa buoni feoru ; e bea muai- 
to di pmioG mobili , di geiome > di d4- 
niro, e di «bili percompirirecoomagoifi- 
rra Co- » * f®*' dillri)uire de' doni. Aimìì» 
«*.— , prioM a Verona, poi a Trento j e pai'^ 
Mdo per io Tifolo , fi fermò a Mera- 
' DO, neUi Diocefi di -Coira , dove rife- 
dea Federico Duca d’Aufiria y e dove 
coofertnb il trattato, di cuis'i detto fo- 
pra, eoa li i'ua Bulla del quiadicefìmo 
giorno di Ottobre . Eifeodo arrivato a 
Creurzlingeo , ch'era difeofio daCollao- 
aa una loia Wga , diede la Mitra ali' 
Abate del Moailkro di Sant' Ulrico . 
Fi il Tuo ex. Fioaimente' entrò in Coflanza 
a cavallo il ventefimottavo giorno di 
m Coftaa- Q|[o(jrp ^ accompagnato da nove Cardi- 
nali lotarrente, quantunque dovclle averne 
trentatré in circa y do un gran nume- 
ro di Artivel'covi e VòTcovi , e da 
quali tutta la Iba Corte. Venne accol- 
to con piena magnificenza, dal corpo 
del CIfero, « da’'Magillrati « chelocon- 
, dulfero al palagio Vefeovtie (i) . La 
Città di Collanra ebbe allora tanca al- 
fluenra di pcrl'one , che vi fi contarono 
finoa trenta mila cavalli, da' quali fi può 
giudicare della quantità d' uomini} c ne 
capitarono in fedito ancora in grandili- 
fimo sumero . 

E’a^tn- CXI. La prima attenzione del Papa fu 
^ncilio confermare l' apertura del Con- 

è rtmcnTi ®> 1 ‘° P®'' primo dt Novembre , fecondo 
al terzo la pubblicazione che n’era fiata fatta . 
giorno dì Tuttavia per la fella di Ognifianti , c de’ 
^vem- Morti , il Papa ne rimile l'apertura al 
giorno del mele , e la fece pubbli- 
^ ' care dal Zabarella Cardinal di Firenze . 

Per qaefia dilazione la prima fefiiaac fi 
fece piò numerofa, poiché il fecoodogiot^ 
no del raefe gìunfero fei Cardinali ; e in 

3 uel giorno medefimo fi fiabiliroao do- 
lci Auditori di Rota , che furono con- 
dotti alla Chiefii di Santo Stefano, do- 
ve aveaao pubblicamente da afcoltare le 
caufe Ecclefiafiicbe tre giorni della fet- 
4imana (z). La fefiione fu di nuovo r>- 
jDcffa al quinto giorno del mefe per dare 
oiaggior tempo di capitarvi a quelli , 
che vi erano convocaci. 

CXII. Quanto a Giovanni Hus,en 


giunto a Coiapxa U terzo giorno del 
preceda^ce Novembre , munito di un Avvo 
lalvQcoadotco dcU*Xmperaaor Sigifmon- 
do , fatiugli fpedire da Spira Cj) , e > 4 * 4 - 
che aveva egli nctvpto a Noriir.^rga 
il -venteCmolecoodo giouto di Ottobre . v,nn('*’ 
Sigilmoodo e VeocctUo fuo fratello T Hut ia 
aveaao fatto accompagnare da Giovanni Cjilmzi. 
di Chlum , da Errico di Latzeobocb , 
e da Venceslao di Ouba, Signori Boe- 
mi, e duoi protettori. 

ex III. 1.' apertura del Conci lioC fé- 
ce al giorno deiiliaato quinto di Novero- 
bre i quaoiunque l’ Imperadorc , c gli ^«“,0 
Elettoci non foJéro ancora arrivaci , e gienisdi 
né pure gli AmbaCc.4tori de' Pie , de' Pria- Nontn- 
cipi, né i Legati di Benedetto XIII. e bic. 
di Gregorio XII. (4) . Il Papa andò all^i 
Chfefa Cattedrale accompagnato da quin- 
dici Cardinali , veontté Arcivescovi , due 
patriarchi, e da un gran numero di Aba- 
ti , con tutto il Cieco della Citt^ » >1 
fuono di tutte le caropane. Celebrò poa- 
tificaltnente la Mcfia dello Spirito San- 
to} dopo la quale un Benedettino Dot- 
tore in Teologia recitò un fcrroone , che 
elfendo terminatu , il Cardinal di Firen- 
ze Francefeo Zabarella , come il piò 
giovane, annunziò ^ 
con V^pprovaziooe del Concilio , chela 
prefitma feffione fi terrebbe il Venerdì 
icdiceriiEo di quel mefe (5)} e di ciò tv 
fu nchiefio atto da Giovanni Scribaois 
Proccurator FiTcale . In quello frattemM 
il Papa ricevette alcune lettere del Caru- 
nal dell' Ifola , ebe governava Romai.gli 
faceva incendere , che vi avea rifiabiliu 
r autorità del Papa , e ne avea difeaq- 
ciato Pietro Matcenzi,che Ce o’erarelb 
padrone: il che gran cunlòiazioae arrecò 
a Ciovaoni XXIlI.eaiutca la fua Corte. 

CXIV- Quella notizia fu poruta.da Arrivodà 
cinque Cardinali , che gìunfero con molti tlcuaì 
Arcivefeovi, «d altri gran Signori. EH 
Papa feM nello fieflo giorno una Con- 
gregazione, in cui ordinò una pcoceflion 
lUenoe, per. renderne a Dio pubbliche di Rodi, 
grazie ( 6 ) . Lo fieffo giorno , eh’ era il 
decimo dì Novembre, gìunfero parìman- 
te il Patriarca di Cofiantinop olì , e il 
gran Maefiro di Rodi . 

S 2 Cia- 
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^ - Ciafcuno fi affrettava di andar al Coo- 
tnCC ° al modo di andarvi. Si 

DI t-.U. {pnnp in qu^i^o incontro una folenne »Ù 
*4*4- femblea a Parigi il decimo giorno di 
Novembre (i). dove fi deliberò intor- 
no alla fcelta «Deputati, che vi fi ave- 
* vano a mandare. Si difpofe nello ffeflb 
tempo di quanto fi avelie ad affeg-are a 
cial'cuno per lo loro mantenimento nel 
tempo del loro foggiomo. 

Cenfrega- CXV. Dal quinto giorno di Novem- 
bre fino al fedicefimo , eh’ era (lato in- 
avioiHi P**" fefTione , fi fecero 

ri«u kt Congregazioni per deliberare fbpra 
oe< . l’ordine da tenerli , c fopra le materie 
da trattarli ; e il Papa fa prefente ad 
alcune . Se ne fece una nel duodecimo 
giorno, alla quale non fu prefente, in 
cui fi lefTc una memoria contenente mol- 
te propofizioni intorno alla ficurezza e 
alla libertà del Concilio (z) : Che fi aveC 
fero a nominare de* Promotori. e Proccu- 
ratori per follecitare la unione della Chìe- 
fa,e la Tua riforma : Che vi fi aggiungereb- 
bero de’ valenti Dottori fcelti da tutte 
le Nazioni: Che quelli fi radunerebbero 
tra le felTioni in certi dati giorni, per 
tfcoliare tutti quelli , che aveffero alcu- 
na cofa da proporre , fopra la quale fi 
delibererà nelle felTioni , udite le rela- 
zioni de’ Promotori : Che alcuni Prelati 
accompagnati da Notai faranno eletti 
per raccogliere i fuffhigi ; e che fi co- 
mincerebbe dalla materia delta unione 
prima che trattare della riforma . Tutte 
quelle cofe non erano altro che la prima 
parte della memoria che fu prefentata 
Congregazione feguente, 
che fi tenne il quindicefimo giorno di 
oueffo medefimo mefe. Vera una feeon- 
« «tte, che riguardava rarticolo della 
cerone del Pontificato , in cui Infinua- 
vafi, che Giovanni XXIII. era obbli- 
pto a cedere , in cafo che il Concilio 
lo giudicane neceffario per lo ben della 
Chiefa; non fi lafciò vedere a Giovan- 
ni, avendoli ragione di credere, che co- 
me contraria a fuoi fentimcnti , foffe 
per non approvarla. 

CXVI. Erano gli articoli della prima 
parte di quella memoria conformi al 

(15 MartenDc Tier. N»v. nteJ. t». *. » ,, 
ih. f. 146. C*) Lahbc nnt, t. la. /. 
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Concilio di Pifa ; onde Giovanni , che Afn» 
pretendea, che quel di Collanza non do- Cooitr** 
veffie effeme altro che una confinava- 
zione, gli approvò. Giovava a lui il fo- 
flenere quello feotimeoto (?) ; effendo al Papa 
andato al Concilio folamente perché (li- una me- 
lila va , che vi fi ffabililfe con fermezza ®ona» 
la fua autorità contra i due Antipapi 
depolli a Pifa . Per quello prima di 
ogni altra eofa fece proporre , che lì 
confennafléro tutti gli atti del Conci- 
lio di Fifa ; che fi ceralTero le vie ne- 
ceffarie per efeguire i fuoi decreti ; e 
che fi attendeflie poi alla riforma della 
Chiefa . Quella condotta era conforme 
alle fue mire, effendo atta a confermar- 
lo nel fuo Pontificato ; ed in oltre era 
plaufibile, mentre chétutr’i Prelati cer- 
tamente non dubitavano, che il Conci- 
lio di Pifa folfe flato legittimamente 
raccolto, come rapprefentante la Chie- 
fa univerfale ; non fi dubitava né pure 
che Giovanni XXIII. foffe il vero 
Papa ; imperocché Alelfandro V. fuo 
predeceffore , era (lato eletto canonica- 
mente, e i due Antipapi depolli e di- 
chiarati Sclfmatici . Cosi parea ragione- 
vole, che a norma di quel che s' era fat- 
to negli feifmi precedenti , fi aveffero 
ad attenere al vero Papa, cui la Chiefa 
rapprefentata in un Concilio generalo 
riconofeea per tale, e che fi cercaffe il 
modo di deporre gli Antipapi ; ma co- 
sì non penfavano i Prelati. Il Cardinal 
di Bar giunfe il medefimo giorno in 
cui fi tenne quella Congregazione. 

ex VII. Il giorno dietro fi fece la 
prima felfione , come fi era convenuto. 
Cominciò effa dalla Meffa dello Spirito eiìb ^ 
Santo celebrata dal Cardinale Giordano ColUaiaa 
degli Orfini , dopo la quale i Prelati 
in abito pontificale prefero i loro po- 
di ( 4 ) . Si cantò un’ antifona , e rutt’ t 
Padri folto voce fecero una orazione. 

Furono parimente cantate le Litanie, e 
r Inno dello Spirito Santo . Poi i Prela- 
ti fi levarono, prefero le loro Mitre, e 
un Vefeovo Tali nella Tribuna, per leg- 
gere i decreti, che fi doveano fare nella 
fedione. Alla lettura che fe rie fece, i 
Prefidenti di ogni Nazione, cioè Italia- 

■ ^ 
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Imfero PUttt ; e tulio ebbe termine col 
Te Dtum . 11 Papa prefedetre a quella 
prima femone, e recitò il dilcorfo, col 
tefto tratto dal Profeta Zaccaria (i) 
fuimini verìtttem unufqutfqut cum pnxÌ7»o 
fuo , veriiMttm Cf jud/cìum pacìs /udicete 
in portis veflris :pìr\tte ciafcuno al vodro 
woflìmo nella verità , e fate ne’ voftri 
Tribunali giudizi di equità e di pace . 
Il Cardinal Zabarella annunziò poi la 
convocazione del Concilio fatta da Gio- 
vanni XXIII. e un Segretario Apodo- 
lico ne lede la Bolla ad alta voce ; no- 
minò i dieci Notai , un Guardiano del 
Concilio, gli Auditori di Rota, quattro 
Avvocati , due Promotori , o Proccurato- 
zi, e quattro Maedri di ceremonie, per 
collocare ciafcuno al fuo luogo : avver- 
tendo però in nome del Papa , che fé 
alcuno non (ì trovade nella fedione fe- 
condo il grado che prelendcde avere , 
ciò farebbe lenza conléguenza , e fenza 
pregiudizio de’fuoi diritti . Tutta oueda 
fedione terminò con la lettura di uo 
Canone dell’ undecimo Concilio di To- 
ledo, tenuto l’anno ^ 75 . folto Papa Dio- 
dato . Quedo Canone proibi fee a ogni 
perfona di qual lì da condizione di par- 
lare indiferetamente, e fuori di propod- 
to , di fare drepito o tumulto , di ride- 
c di bedaru, di difputare, e di ga- 


villare con impeto e con odinazionc, 
fatto pena di edere vergognofamente 
fcacciato dall’ Alferablea ,e per tre gior- 
ni fcomunicato (z) . Il Papa pubblicò la 
léflìone leguente per lo giorno diciadet- 
tedmo di Dicembre i ed avendo l’ AlTem- 
ble^ approvato tutto quel che d fece al- 
lora , d feparò. 

CXVIII. I Legati di Benedetto XIII. 
e di Gregorio XII. erano in cammino 
j. per andare al Concilio di Codanza . Si 
Crcgoiio dedinato , che gli Ambafeiatori dì 
XU. Gregorio dimoradero nel Convento degli 
Agodinìani. Il Cardinal di Ragud Gio- 
vanni Dominici , elfendo giunto alcune 
leghe difcodo dalla Città , mandò un ef- 
predb per far mettere alla porta di quel 
Convento 1’ Arme del fuo Signore ; il 
che irritò molto Giovanni XXIII. che 


nella feguente notte le fece levar via ( 3 ). ^ 

Per le doglianze fattene dal Cardinale d 
tenne una Congregazione,in cui d feoprìno- 
no gli animi molto difeordi ; e non fi fa che ‘4t4- 
l’alfemblea deoideffe nulla in quedo punto . 

CXIX. In quedo intervallo Giovanni 
Hus fu arredato, mal grado il falvocon- 
dotto avuto da Sigifmondo . Prima dì u,, di 
partire da Praga, avea fatto efporre de’ Gionnai 
cartelli alle porte delle Chiefe di quel- H«» . 
la Città ( 4 ); Che andava al Concilio per 
rifpondere a tutte leaccufe, che d defle- 
ro contra di lui, e per gìudidcare la dia 
condotta, e i fuoi fentìmenti ( 5 ). Do- 
mandò parimente al Vedovo dì Nazaret 
Inquidtore , fc avea cofa da proporre 
contra di lui y e ne rifeoffe una tedimo- 
nìanza favorevole. Ma effendod prefen- 
tato alla Corte dell’ Arcivefeovo , che 
avea convocato un Concilio conira di lui, 
gli d negò r ingreffo , e non d volle 
afcoltarlo . Tuttavia egli non tralafciò 
di avviard, ponendod in viapio co’Si- 
gnori , de’ quali abbiamo parìUto fopra. 

Didribuì i fuoi cartelli in Latino , e in 
Alemanno in tutte le Città per dove 
paflava, dove d dichiarava pubblicamen- 
te , ebe trasferivad al Concilio per giu- 
diiicarn ,e per rifpondere alle accufe, che 
d voledero formare contra di lui , efor- 
tando quelli , che aveanoche dire di lui, 
di portard al Concilio. 

CXX. Giunfe, come d è detto, a Co- EkIìtìcb 
danza il terzo giorno di Novembre. Il citato 
fuo avverfario Stefano Paletz , profeflbre al 
di Teologia a Praga, e Curato di una Par- *’ 
rocchla della mededma Città, vi d portò ^ ^ 


coaipa- 


Gievanni 
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la levar 


qualche tempo dopo ; e d uni con un altro 
Parroco , chiamato Michele de Cauds • Ef- n(cc' 
fendo entrambi nemici di Giovanni Hus, 
e acced di uno defìfo zelo, edefero una me- 
moria de’ fuoi errori , prefentandola al Pa- 
pa e a' Padri del Concilio (d) . Per queda 
memoria fucilato Giovanni H usa compa- 
rire, ventifei giorni dopo il fuo arrivo , 
avanti al Papa ea'Cardinali. Vi andò ac- 
compagnato da Giovanni dì Chlum fuo 
amico , e protedòall' Aifemblea , che ame- 
rebbe di morire piuttodo eh’ effer convin- 
to di veruna erefìa . Dille, eh’ era andato 
lietamente a quel Concilio -, e che fe potef- 

fcro 
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fero convincerlo di qualche errore, lo ab- 

bjurerebbe , fenia efitir punto . Con- 
Di G.C. i Cardinali di quella ri fpoda , gli die- 
* 4 * 4 - dero tuttavia alcuni cullodi ; ed eflendoti 
raccolti nel medelìmo giorno dopo prauo, 
rifolvettero di porlo in ficuro luo^o, per 
impedire che feguitalTe a dogmatizzare, 
come avea fatto lìtio allora . 

Giovanni CX XI. Così verfo fera fi ordinò al Go- 

Hui viene ypfjiatore del palagio del Papa di con- 
arredato. Giovanni Hus nella Cafa del Can- 
tore della Cbielà di Coflanza , dove (let- 
te otto giorni ben guardatole di là ven- 
ne trasferito nella prigione del' Conven- 
to de’ Frati Domenicani (i). 

CXXII. Giovanni di Chlumgranro- 
diM *che* P” prigionia ; fi dolfe 

fi riurci da prima con Giovanni XXI il. chepro- 
Giovanni tellò di non avervi avuta parte alcuna. 
Hui. Vedendo il ChluTii,che perdeva il tem- 
po col Papa, lì rivolfca Sìgifmondo,cbe 
Hrìlle a'fuoi Inviati, che dimandadero la 
libertà di Giovanni Hus, qucrclandofì nel- 
la lettera fua, che gii folle fiata toltala 
libertà , che dovea godere , in virtb del 
làlvocondotto accordatogli da lui . Ma 
trovarono fempre delle ragioni per non 
arrenderfi alla domanda degl’ Inviati (z). 
Convenne attendere farri vo dell' Impera- 
dore, cheoccorfe verfo la fine di Dicem- 
bre . Frattanto Giovanni Hus flette in 
prigione, e vi s’infermò. Dicono alcuni, 

- che il Papa gli ma n da Ile i fuoi Medici. 
•t»dor*sn CXXIIl. Era flato Sigtfmondo inco- 
fiisniofi-' renato Re de’ Romani , ed Impcradoread 
do ì co- Aquifgrana f ottavo giorno di Novem- 
rotuto ad bre ^ e ne fu la notizia portata a Co- 
Aquugra- danza il medelìmo giorno che fi arreflò 
Giovanni Hus . L’ Arclvefcovo di Colo- 
nia Thierri di Meursne fece la ccremo- 
nia (j). Era egli fucceduto a Federico 
di Saverden fuo zio materno , morto il 
fello giornodi Aprile di quell’ inno. Al- 
cuni Canonici lì erano oppofli alla fua 
elezione , e aveano poflulato Guglielmo 
di Berg , già eletto Vefeovo di Pader- 
born ; ma Giovanni XXIII. confermò 
la elezione di Thierri di Meurs . Que- 
fle contellazioni cagionarono una guer- 
ra, che durò lungamente; e che terminò 
folo per la rinunzia fatta da Guglielmo 
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di Berg e al Vefeovado di Paderbon, 
e all' Arcivefeovado di Colonia, per ifpo- 
fire la nipote del fuoccncorreme,che ra 
tal modo ne dimorò pactiìco poffeflbre, 

CXXlV. Frattanto lì cominciava a Capì di 
Coflnnia il proceflo-contra Giovanni Hus. «cof» 

I fuoi acculatori prefentatono contri di . 

lui una fupplica al Papa , in cui era ac Hu**”"' 
colato. I. Di averinfegnatopubblicamen- ‘ 
te , che bi lagnava comunicar il popola 
fotto le due tpezie (4). 2. Che nel Sa- 
gramento dell’Altare rf pane relfa pane 
dopo la confagrazione . 3. Che i Sacer- 
doti in peccato mortale non pollono am- 
minitlrare i Sagrementi ; e che al con- 
trario ogni altra perlonapuò farlo, eflen- 
do in iitato di grazia . 4. Che per la 
Chiefa non fi deve intendere il Papa nè 
il Clero. Che la Cbietà non puòpofle- 
dere beni temporali , e che i Signori Se- 
colari pofTono levargli ad c-lhi . 5. Che 
Collamlno e gli altri Principi hanno er- 
rato dotando la Chieta . 6 . Che tutt’ i 
Sacerdoti fono uguali in autorità ; eche 
in tal modo le ordinazioni , e i cali ri- 
fervati al Papr e a’ Velcovi , non leno 
ihro che un puro eflettodrila loro am- 
bizione . 7. Che la Chiefa non ha piò 
la polfanza delle Chiavi , quando il Papa, 
i Cardinali , i Velcovi , e tutto il Cle- 
ro fono in peccato mortale, h. Di avere 
difpregiata la feomunita, avendo fempre 
celebrato f Ofhzio divino nel luo viag- 
gio. 

CXXV. A quella fupplica fi eleflero Coidbì(- 
de’ Commiflarj per formare il proceflo («ri «o- 
delf acculato . Si appoggiò quello inca 
ileo al Patriarca di Gollantinopoli , e 
a due altri Vefeovi. Efaminarono*! tc- proceflò. 
flimonj , facendoli giurare , e fcriffero 
le loro depodzioni (O , e fi portarono 
a Giovanni Hus, infermo nella fua pri- 
gione . Domandò egli un Avvocato in fua 
difefa. ; ma ciò gli venne ricufato , di- 
cendogli , che Ber diritto Canonico non 
fi potean prendere le parti dì un Ereti- 
co , nè difendere la fua Cauli ( 6 ). A 
quelli tre Commiflarj , nominati per ri- 
cevere le depofizìoni dc’tellimonj, mol- 
ti altri ne deputarono , per efaminare gli 
ferirti del prigioniero ; cioè i Cardinali 

di 
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di Cambra!, di San Marco, di Brancac- 
cio , e di Firenze ; il Generala de* Faati 
Predicatori , Fra Lionardo di Firenze, 
e quello de* Frati Minori , Frate Antonio 
di Parete, c fei altri Dottori . Giovan 
ni Hus , mantenendo la liberti dd Tuo 
t'l>irito in mezzo a tal tempera , non 
penfava ad altro che a fuperare la noia 
della Tua prigionia , componendo molte 
opere, come ouella del Matrimonio , del 
Decalogo , dell amore e della cognizione 
di Dio, della penitenza, destre nemici 
dell’uomo, della Cena del Signora, e di 
alcune altre, di cui fa menzione nelle 
fue lettere . 

Arrirodi CXXVI. Giunfero in Coflanza nel 
molti Si- mefe di Dicembre molti Signori Eecle- 
mioTi J fiadici e liecolari.Tni alt altri il Con- 
nci lo. ^ di Cillei fuocero deli* Imperadore,gl* 
Inviati di Alberto d’Aiidria fuo genero, 
Pietro d’ Ailly Cardinal di Cambni , gli 
Arcivefeovi di Genova e di Vienna, il 
Vefeavo di Ratisbona, 1' Arcivefeovodi 
Riga, gii Ambaiciatori d* Inghilterra in 
numero di fei, i Vefcowi di Salicburì , 
di Bath e di Hereford,!' Abatedi Weft- 
roinfter , ri Priore di Worccfter , e il 
Conte di Warvick. 

Hemerie CXXVI I. Il fettimo giorno di Di- 
^renti- cmbre vi fu una Congregazione di Car- 
Co«*m-* *^**'*^' » fi trattb fervorofamente 

faziosa la materia della unione della Chiefa, e 
pertico- della Tua riforma . Alcnnì Cardinali Ita- 
ura . liani , divoti di Giovanni XXIIF. nrok- 
Untarono una prima memoria , il Car- 
dinal di Camhrai una feconda, e il re- 
flo de’ Cardinali una terza . ( primi do- 
mandavano la conferma c la efecuzione 
del Concilio di Pifii ( i) , e quello in- 
tereffava , più che altra colà , il Papa , 
parché era un domandare , cf» fi eon- 
fernialTe la Tua elezione, che avea mol- 
te cara ; ma il Cardinal di Cambrai, 
che hior di dubbio era partecipe della 
memoria degl* Italiani , dimo^va nella 
fua , che il Concilio di Fifa, delia cui 
autoriti non fi dubitava , effendolì pro- 
pollo per fuo feop® la uoione delia 
Chiefa , che ancora non era fatta , eo- 
llringea tntt’ i Prelati , e il Papa me- 
defimo a cercar ogni mezzo ragionemle 
per far feguire la unione ; che non fola- 
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mente il Concìlio , ma il diritto naturale e - 
divino conllringevaoo a quello.' e che il 
follenere 1’ oppoHo era un fecondare lo G-C. 
feifma. Soggiungeva egli, che l’ autoriti ’4*4- 
dei Concilio di CoHanza non dipendea 
dal Concilio di Pila , e che quello non 
avea bi fogno di elfere coofermato dalT 
altro . Quella memoria fu fatta di con- 
certo con alcuni Prelati Francefi , che 
non ignoravano i rigiri di Giovanni 
XXIII. per la dilToluzinnc del Concilio. 

La terza memoria non era altroché una. 
fatira della condotta del l^apa,o fiauoA 
ef^fizione de* doveri di un buon Papa; 
onde lafciar conchìudere a* Lettori , che 
Giovanni XXIIL viveva in modo cul- 
to diverfo. 

CXXVIII. Verfo la meti del mefe altra 
di Dicembre vi fu ancora un’altra Con- ronora- 
gregazionc intorno al medefimo aliare q>z’ooe 
della anione ; e come molti Cardinali 
pretendeano,che per conforroarfi all’ in- “ 
tenzione del Concìlio di Pila, fi dovea unione, 
procedere concra Pietro di Luna, e An- 
gelo Corrario, che vi erano fiati legit- 
timamente depofii; il Cardinal di Cam- 
bra! prcfencb un’altra memoria, per di- 
mofirare quanto quella via fulTe perico- 
lofa, ed eziandio impraticabile (z). Vo- 
leva egli , che s' impegnalfero quelli due 
Antipapi alla volontaria cefiione per lo 
ben della pace; dando a ciafeuno un po- 
llo cosi onorevole nella Chiefa, che avef- 
fero luom di efier contenti . Egli rifpo- 
fe alle difficolti , che fi potevano addur- 
re contra quella via - Facea conofeere j 
che non era nè prevaricazione , nè fimo- 
nia il trattare con perfone dichiarate 
fcifmatiche, e l’ofierir loro delle ricom- 
penfe per cedere ; che non era derogare 
al Concilio di Pila. Provava, che l’Ira- 
peratfore ha diritto di convocare un Con- 
cilio in qualiti di difenfor della Chiefa, 
e in particolare in temxi di feifma ; don- 
de conchiude che non fi tratta di ratifi- 
care il Concilio di Fifa, ma di afcolta- 
re i Legati de’ due concorrenti , gli Aio- 
bafeiatori de' Principi della loro ubbi- 
dienza ; e di non avere rienrfo alle vie 
di fatto, fé non dopo avere fperimenta- 
te quelle della dolcezza , ed eficre con- 
vinti della loro ollinaziooe . 

CXXIX. 
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CXXIX. Non fi tenntU feconda fef- 
Artso fiong defiinito giorno , diciafTattefimo 
m G.C. di Novembre , forfè perchè afpettavafi 1’ 
*4*4- Imperadore , e piaceva affai , che foffe 
prefente. Paffarono più di tre mefi fen- 
SteiKo” veruna pubblica feflione. Si tennero 
ridiFran fi>Io Congregazioni; e in quefto 

aia. frattempo giunfero gli Ambafciatori di 
Francia , con gran numero di Prelati 
della fteffa nazione jche furono accolti 
con molta folennità . T uttavia tra i Cardi- 
nali ftranieri non vi fu altri che quel di 
VivierSjChe andaffe loro incontro; per- 
chè aveva egli molte rendite in Francia. 
CXXX. Arrivò poco dopo l’Impera- 
■cradoc dore . Andò a fermarfi il ventefirooquar- 
SÌRifni«o- to giorno di Dicembre , vigilia di Nata- 
dò a Co- te , a Uberlinghen , una lega difeofio 
ffa*aa. da Coftanza. Avendolo faputo Giovan- 
ni di Cblum , fece affiggere in molti luo- 

È i,per dove avea da pafTare, uno ferino 
tino e Alemanno , in cui doleafi vigo- 
rofamente del modo, con cui trattavafi 
Giovanni Hus (i), e minacciava forte i 
Prelati, e tutti coloro, che avevano avuta 
parte in quello affare , di tutta la indi- 
gnazione di Sigifmondo ;manon pare che 
quello Principe vi ponefTc molta atten- 
zione . Effendofi imbarcato quella notte 
medefima con Barbara Conteffa di Cii- 
lei fua ipofa,con Elifabetta Regina della 
Bofnia , Rodolfo Elettore di Saffonia , 
Anna di Wirtemberg,e alcune altre per- 
fone di primo grado , dell’ uno e dell’ al- 
tro felTo , entrò egli in Coffanza tra le 
quattro e le cinque ore della matti- 
na (z),e dopo eflerfi alquanto ripofato, 
fi portò alla Cattedrale , dove il Papa, 
che Io attendea, celebrò la Meffa pon- 
tificalmente, affiffito dall’ Imperadore in 
abito di Diacono , facendone la funzione 
col cantare il Vangelo della prima Mef- 
fa del giorno di Natale, tratto dal 
a, di San Luca : Exiit edidum a Ctfa- 
n ^uguflo , C7V. Dopo la Meffa il Pa- 
pa prefentò una fpada all’ Imperadore, 
efottandolo a fervirfene in prò della Chie- 
fst Sigifmondo aveva allora quarantafei 
anni. Avea dello fpirito, avea naturale 
eloquenza , amava i Letterati , c fi efpri- 
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mea facilmente in Latino i Avea gran 
zelo per la fede , e per la union della 
Chiefa ; il che dimofirò in quello Con- 
cilio . 

CXXXI. Quattro giorni dopo il fuo Crniar»- 
arrivo , il ventsfimooono giorno di Di- ■<»<<• 
cetnbre fi tenne una Congregazione ge- i"** 
nerale , dov’ egli intervenne . Il Papa vi j* ‘*^'*** 
fi ritrovò ancora co'fuoi Cardinali e i fuoi 
Prelati . Sigifmondo di/fe loro quel che 
avea fatto con Benedetto XIII. e con 
Gregorio XII. (j) , e impegnò il Con- 
cilio ad attendere i loro Legati e gli 
Ambafciatori de’ Principi delle loro ub- 
bidienze . Partecipò loro un maneggio, 
che avea conclufb con Ferdmindo Re ' 
di Aragona, e Benedetto XIII. il cui 
rifultato era, che fi ritroverebbe egli a 
Nizza in Provenza con effi nel mefedi 
Giugno per conferire infieme intorno a* 
mezzi di dar la pace alla Chiefa ; al che 
avea parimente difpoflo Gregorio Xlf. 

In quella medefima Congregazione fi 
clcflero de' Cardinali , per prendere coll’ 
Imperadore le mifure necefiarie alla con- 
tinovazione del Concilio . 

CXXX II. Dopo aver condannata a II Re di 
Parici la pemiciofa dottrina di Giovan- Frano* 
ni il Piccolo, il Re Carlo VI. non pensò ^ , 

ad altro che a procedere contea il Du- jj 
ca di Borgogna come nemico dello Sta- Boigo- 
to ( 4 ). Andò a San Dionici a prende- goa. 
re r Orifiamma ; convocò il &>n^lio po- 
litico • militare , e aITcdiò la Città di 
Compiegne, di cui divenne Signore per 
accomodamento. Quella di Soillons,che 
prefe a forza , fu abbandonata al faccheg- 
giamento; e Èoumonville, che avealadi- 
fefa, fu d^pitato.La prefa di quelle due 
Città , e la fommiffione che Filippo 
Conte di Nevers , fratello del Duca di 
Bologna , fece al R c della perfona e del- 
le lue terre, intimidìronoquefto Principe 
ribello. Mandò egli la Conteffa di Hai- 
naut fua Sorella , e Antonio Duca di 
Brabante , ch’era parimente uno de’ fuoi 
fratelli, a fupplicare il Re, che voleffe 
perdonargli , come avea fatto allora al 
Conte di Nevers. Carlo gli rifpofe dol- 
cemente , che le il Duca di BÌorgogna 

vole- 
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♦ole^'» andare a ritrovarlo , dareblje a 
lui tal Ccureaaa , qual piìl potea defi- 
dcrare , e che fe domandava giuftiiia , 
l’avrebbe ; e che fe afpettava mil’ericor- 
dia, una si grande e abbondevole glie- 
ne uferebbe da rimane me contento . La 
Conteffa e il Duca ritornarono indietro 
certamente loddisfattl di quella rilpofta j 
ma il Re continovava nelle fue conqui- 
llc. Penrona e Bapaumc fi arrefero i que- 
lla dopo qualche refillenza . Indi pafsb 
ad allediare Arras , che Pietro di Lu- 
aemburgo difefe valorolamente alla teda 
di mille cinquecent’ uomini , che il Du- 
ca di Borgogna gii aveva allora fpeditL 
Ma una parte delle truppe del Duca fe- 
ce una imprudente fortita , che cagìo- 
fiò la fua fconfitta . Molti ne refiarono 
morti e prefi ; c l’armata del Re im- 
pedì , che fi deffe verun foccorfo a 
quelli, eh’ erano rcflati nella Cittì. La 
ContelTa di Hainaut , e il Duca di Bra- 
bante , vedendo ,a quale ellrcmo palio 
aveali ridotti il loro fratello, ritornaro- 
no a fuppiicare il Re, che gli perdonaf- 
fe, e per fua parte gli promifero intera 
ubbidienza . Carlo diede loro benigno 
afcolto . Da quello momento in poi 
non volle più fentir parlare che di 
pace. 

la pece CXXXIII. Ne furonoefiefigli articoli 
2 &>'• in Brahante , e mandati al Duca di 
tn affi . Borgogna , che gli approvò. . Conclufa 
la pace in tal modo , Arras fi refe al 
Re , fi piantarono le bandiere fopra la 
porta della Città , e tutti gli abitanti 
■li preilarono giuramento di fedeltà, bi 
levò il comando delle truppe a Pietro di 
Luxemburgo, e fi pofero degli Oftizia- 
li per parte del Re, in loogo di quel- 
li del Duca di Borgogna . Vi fu un 
perdono generale , eccetto che per cio- 
. que cento di quelli , che fi erano atte- 
nuti al Duca di Borg^na, i cui nomi 
doveaoo darfi in ifcritto . Quella pace 
fu pubblicata a Parigi , e fpedita nelle 
Città principali del Regno: ma non da- 
rò lungamente. 

u“ ex XX IV. Il primo di Gennaio del 
tali o*l1’ feguente anno I4«5- * Deputati, eh’ era- 
Impna- no fiati nominati nella Congregazione 
don. del ventefimonono giorno del preceden- 
Fleun Cont. Tom, XK 
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te Dicembre , lì raccolfero per d.-libe- 
rare coU’lmperadore fopra i mezzi da Anno 
prenderli per la liberta , per la lìcuret- G.C. 
za, per l’ordine, per lo comodo, e per '4t5* 
la fulUlìenza del Concilio (1) . Furono 
tali cofe così bene dilpolie , che quan- 
tunque fi contalfero quali cento mila 
firanieri in Cofianza, c che fia la Cit- i 

tà di grandezza alfa! mediocre, non oc- ; 

corte , fi può dire , verun ìncovenience ; 
tutto fu a moderato prezzo , e a nìuno 
mancò niente . Dopo i regolamenti di 
polizia, fi parlò degli affari ccclefiathcL 
Temendo i Commilfart, che in quel di 
Giovanni Hus non fi potclle procedere 
per lo ialvoccndotco , che gli avea con- 
ceduto Sìgifmondo , pregarono quello 
Principe di lafciar loro la libeita di 
operare . Rirpofc egli favorevolmente; 
e dichiarò che il Conci! o era l.bero in 
materia di fede ; che poteva elfo at- 
tenerli alle regole coatra coloro , che 
notoriamente erano maccbuii di creila , 
e giudicarli fecondo il loro merito, 
dopo avergli uditi pubblicamente j che 
quanto alle minacce, che furono fatte 
in certi luoghi e m certi ferini a prò 
di Giovanni Hus , ne aveva egli proi- 
bita la cfecuzione , e lo farebbe di nuo- 
vo , fe occorrelfe farlo ; il che prova 
che Sigilmondo avea cambiato di fenti- 
mento. 

CXXXV. Appena s' intefe a Praga 
la prigionia dì Giovanni Hus , che ne di'Sipn». 
fecero i Signori grande Ichiamazzo. Scrii- "«li 8*^ 
fero molte lettere all’ Imperadore , do- 
mandando la fua libertà . f.o giuftifica, ^ "";™ 
vano ein fopra la tefiimooianza di Cor- di Ciò- 
rado loro Arcivefeovo , mandando all «^nni 
Imperadore una fua diihiarazione (2): e 
non i da maravigliarfene, imperocché pò, 
chi anni prima quello Prelato s’ema dichia- 
rato pubblicamente in favor degli Hulfiti. 

Qualche tempo dopo reiterarono i Si- 
gnori le lettere loro, rapprelcntando all’ 
Imperadore; che grandi cpìcciclì lenti- 
vano con illordimento ed indignazione, 
che avelie ofato il Papa di far prigione ' ( 

un uomo innocente , centra U pubblica . 

fede , munito di un falvocondotio del- . 

la Macllà Sua Imperiale, e feoz'alle- * 

game ragion veruna . Ma tutte quelle 
T let- 
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lenere non fervirono ad altro che a far 
niftodire pih ftrettamente Giovanni H«, 
che dimorava ancora prigione appreflb i 
Domenicani da due meli ; dopo il qual 
tempo fu trasferito prelTo i France- 
fcani . 

ex XX VI. Quelle varie prigionie fo- 
Giovannì «o fpecificace negli atti : ed io non 
Hua abbia pollo accordare con quelli la fuga , che fi 
volato vuole tentata da Giovanni Hus il teno 
giorno di Marto 1415.(1). UlricoRei- 
chental Canonico di CollanTa , e Ge- 
rardo Dachcr , Conliglieri dell’ Elet- 
tor di Saffonia , autori contempora- 
nei, fuppongono, che Hus volefTe fuggi- 
re dalla fua propria cala ; in che con- 
traddicono gli atti , che indicano manife- 
flamente, ch’era egli prigione dal tempo 
accennato, e che dopo non aveva avuta 
veruna lilwrti . Che che ne fia , ecco 
quel che fi dice di quella pr^trefa fuga. 

Vedendo Giovanni Hus , eh’ era cu- 
ftodito da vicino , e temendo di qutl- 
che vioietna , cercò di canfarla con la 
foga. Per efeguire il fuo difegno, an- 
dò una mattina a celarli in un carro di 
Errico Latrenboch , che s’era apparec- 
chiato MT andare a cercar fieno in qual- 
che villaggio. All’ora di pranzo Lataon- 
kech , al quale era (lato affidato Gio- 
vanni Hus , non ritrovandolo piò , an- 
dò in traccia di lui inutilmente . Sbigot- 
tito di quell’ alTenza , corfe ad avver- 
tirne il Confole , che rollo fece chiude- 
re le porte della Città , e comandò ad 
alcuni Arcieri , che cercaffero del fug- 

E 'tivo . Frattanto Giovanni Hok venne 
aperto nel carro , fi conduTTe a Lat- 
aenboch , che lo portò egli medefimo 
al Palagio del Pana. Si aggiunge, che 
avendo Giovanni Hus intefo dire , che 
lo dovoano rimettere in prigione, cercò 
ancora di falvarfi tra la calca dell' innu- 
Borabile pnonlo raccolto a quello fpet- 
tacolo, e che informate di ciò le guar- 
die del Papa, lo rinchiufero con forte 
- . . .cutlodia nel Palagio Pontificale. 

uT’ndi CXXXVII. Annroirimandofi i Lcga- 
p^„o di ti di Benedetto XIII. e di Gregorio 
l.una , e Xll. alla Città di Collanza , e dando 
di Angelo ig punto di eotrarvi , fi raunò una Con- 


gregazione, per deliberare del modo di 
ricevergli , e del carattere che fi avefle 
a dar loro (i) . Molto fi contefit, fé fi 
avelTe a laìciargli entrare col cappella 
rolTo , conrralTegno della dignità loro. 

L’ Imperadore , e il Cardinal di Cam- 
brti , con la maggior parte de’ Padri 
del Concilio giudicarono , che il ben 
della pace e della unione domandava, 
che non fi badalfe a quella difficoltà . 

Veniva eflafatta da Giovanni XXIII. e 
da quelli del Tuo partito . Fu feguito 
il parere dell’ Imperadore , e del Car- 
dinale. SI giudicò, che fi avellerò a ri- 
cevere onorevolmente, e che farebbe p^ 
ricolo voler innaforirli eoo una difficol- 
rà fuori di opopofito . Giunfero primi i 
Legati di Benedetto , e dichiararono , 
che il loro Signore era difoollo a por- 
tarli a Nizza per abboccarli coll’ Impe- 
radore e col Re di Arawma, a fine di 
favaglìare all' unione (iella Chiefa ; il 
che fu eonfermaro dagli Ambafeiadori 
di Ferdinando , arrivati nel medefimo 
tempo, e che invitavano l’ Imperadore 
a rrasferirfi a quel luogo. Egli proraifie 
folennernente di farlo nel mefe di Giu- 
gno , a certe condizioni . .... .. 

CXXXVIII. Alcuni giorni doj», cioè 
il dicialTettelimo di Febbraio , arrivarono j 
molti Principi e Prelati dell’ubbidienza CeìiibBn. 
di Gregorio XII. Luigi di Baviera , Elet- 
tor Palatino , e figliuolo dell’ Impi*rado- 
re Roberto, era alla tefta loro, anooK 
pagnato da’ VefeovI di Wormes, di Spi- 
ra, di Ferden , e dagl’ Inviati dell’ Arci» 
vefeovo di Treveri ó) • Entrarono in 
Coftanza co’ Legati di Gregorio, che l’ 
avevano afpettato per rendere piò folenne 
il loro ingreffo. Giovanni Domenici Car- 
dinal di Ragufi , eh’ era giunto da lun. 
go tempo, andava col cappello rolfo ia 
tefla, avendo a’ lati l’Elcttor Palatino, 
e i Prelati, fra i (juali v’ era il Patriar- 
ca di Collantìnonoli , foo collega. 

CXXXIX. Si diede ad eflì udienza po- 
chi giorni dopo i ed efiendo loro doman- 
dato dall’ Imperadore , Cr aveano balle- di Gr^»> 
vele facoltà ; fe approvavano il Conci- rio. 
lio ; e fe volevano iinirri con gli altri 


Corrario 
al i„<nci- 

ko. 


per deliberare unanimamente j 


il 


Cardi- 
nal 
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nal 4i Ra^n nfpofe al primo articolo, 
che avea i'ufiìciente potere , e eh' era 
pronto a dimollrarlo (i) . In effetto Gre- 
gorio XII. avea conl'tgnato a’ iuoi Le- 
gati una BoLa, che diceva,' efler egli dif- 
poiìo a rinunziare o perfonalmente o per 
tterto di Proccuratorì , purché gli altri 
due, Benedetto, e Giovanni faceflitro il 
tnedefimo . (guanto agli altri articoli , 
il Cardinal rilpofe, che non aveva ordi- 
ni. Ma foggiunfe l’ Elrttor Palatino, che 
fi Iacea mallevadore, che Gregorio non 
ricuferebbe niuna via neceffaria all’ unio- 
ne; purché Giovanni XXIll. non pre- 
fedefftf al Concilio , e nè pure vi folle 
• prefente. L’ Imperadore , che altro non 
deTiderava che la unione, dilTe al Cardi- 
nal di Ragufi, e agli altri, che doveva- 
no immaginarfì i mezzi convenevoli per 
proccurarla, e che pregavali di metter- 
gli in iferitto. 

A quello effetto fi raccolfero il giorno 
dietro , e l' Elettor Palatino fi l'piegò 
molto pià diffulimenfe del giorno prece- 
dente . Si offeriva di affaticarfì con fervore, 
perchè riufciffc la ceffìpne unitamente 
., a’ Legati , e promife che avrebbero più 

ampia facoltà , fe non ballava quella 
che avevano. I Prelati dell* ubbidienza 
di quello Papa infillettem fopra la do- 
manda che avevano già (atta, che Gio- 
vanni XXIII. non folle prefente al 
Concilio, affine che poteffero deliberare 
con piena libertà. 

Memoria CXL. Avendo data una memoria , in 
ptcrcnutacuì efpooeano le loro domande più a 
da qiacfli lungo, Giovanni XXIII. ch’era prefente, 
la confutò in ogni parte ; approvò la 
Benedetto e di Gregorio, ma 
vanni "0" la fua ; c rigettò la propofizione di 
ztxii i. non prefedere e^i al Concilio , come 
ingìuita e inconveniente ; imperocché 
diceva , effitre egli quel foto , che in 
aoalità di vero Papa legittimo e ricono. 
Iciuto per cale dalla maggior parte della 
Criffianità, avea convocato il Concilio, 
e vi era andato , e attualmente vi di- 
morava per applicarli a tutto fuo pote- 
re alla riforma della Chiefafz). Aggiun- 
gea che la lihcnà flava interamente nel 
Concìlio ; che Gregorio vi era fiato ba- 
(levolmente iaviCdto ; e che fe i fuoi 

Idem f. )8. (a) idem i«. 4 f. 41. & 
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partigani volevano unirfi a’ Padri «<a| ■ 

Concilio a ragionvToli condizioni , con- Anmo 
veniva riceverli con ogni atto di bene- ot G.C. 
volenza. 1415 . 

I Legaci di Gregorio non avendo ba- 
llevole autorità per trattar quello affare, 
deputaroDo a lui, per avvertirlo di quan- 
to era fucceduco, e pregarlo di manda- 
re degli ordini più ampli e più precìfi; 
e ne aicevettero una lettera credenziale. 

CXLI. Giovaoni XXIII. cominciò laquiem- 
a conofeere , che il Concilia non gli <li 
farebbe favorevole . Si cencano mol- 
te Congregazioni particolari , alle quali „!(:«- 
non interveniva , come fofpetto ; ma era cilio . * 
di tutto informato da’ fuoi emiffari , che 
guadagnava a forza di danaro , e di do- 
ni, Si facevano anche correre molti fcrit- 
ti , io cui fi parlava liberamente l'opra 
la lua perfona, 11 CarJioal Fiilafiro ne 
compofe uno, in cui fi appoggiava mol- 
to lopra la riaunzia volontaria de’ tre 
Papi , come la migliore di tutte le vie. ‘ 

Il Papa fe ne doitè ; ma il generofo 
Cardinale, non che negare di aver fat- 
ta quella frittura , andò a ritrovarlo , 
e gli dille, che n’era egli l’autore, e 
(he l’avea fatta per lo ben della pace. 

Tutte quelle memorie mettevano in 
grand’ ombra Giovanni XX III. che ten- 
tava ogni modo di fortificare il fuo par- 
tito; ma non vi riufeiva molto. 

CXLII. Effeodovi nel Concilio mol- Fa prò- 
ti Dottori fecolari con voto deliberati- porre, che 
vo , e che non effendo impegnati nel ' («tol*ri 
chericato , poteano dire il loro fenti- ^ 
mento con maggior libertà, non afpet- rod*]’!" 
tando effi nè grazie, nè favori dal Som- ber.rivo' 
mo Pontefice, fece egli proporre, che il vi fi 0 (h 
C oncilio non folfe compoilo che di Car- peegono, 
dinali , Arciveicovi , Vefeovi , Abati , 

Generali degli Ordini, e altri Ecclefiafiici 
di quello carattere. Ma tal propofizione 
fu malamente ricevuta . 11 Cardinal di 
Cambrai fu de’ primi ad opporvi fi con 
una memoria prefenuta a i^uefio fine. 

Il Cardinal Fiilafiro anch’egli Icriffe per 
quefio motivo ; e il loro parere venne 
approvato. Ciò non fu picciola murtìfi- 
cazione al Papa , che vide l’autorità de* 
fuoi Cardinali contrabbilanciata da’ luf. 
frag) di numcrofifiìmi Dottori Iccolari 

da' 

«• »• ^ <«»• 
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—r — da*'Depufati de’ Re, de' Princìpi , delle 
Repubbliche, delle Academìe, e di fut- 
tt jp Comunità non impegnate nel che- 

*4iS* ricato , e eh’ erano abili , e ben inteit- 
. Ttonste, 

*he”fi***’ CXLIir. Ebbe anton un altre iti- 
prcnde- *o"tro di tnortificarione . Dal comìncia- 
nnao i mento s'era propofto dì opinare prr via 
pareri per di nazioni, e non di perfone, nelle pub- 
■azione bliche ferTioni . Vi fi era il Papa oppo^ 
1’“'’ fio fin allora molto gagliardamente, con 
,**la fperan» ,che,opinandofi per perfone, 
poteffe acquiftar egli un più fòrte parti- 
lo , avendo molte creature , ed efiendo 
il panìto Ttaliano più poffente delle altre 
nazioni infieme.L'fmperadore terminò fe- 
licemente quello affare, ri fol vendo, mal 
grado il Pana e i Tuoi aderenti , che nelle 
pubbliche reflioni in avvenire fi opìnaf- 
fe per nazioni ; il che per altro era 
contrario alla pratica ordinaria de’ Con- 
cili, dove s’ erano fempre ricevoti i vo- 
ti di ciafeun membro dell’lAfTemblea . 
IMa qui fi aveano delle graviffime ra- 
gioni di allontanarli dall’antico ufo. Non 
edendo ancora gli Spagnuoli riuniti al 
Concilio, fu divifo in quattro nazìqni , 
la Italia, la Francia, l’ Alemagna, e 
la Inghilterra. Si nominò un certo nn- 
mero dì Deputati di ciafeuna , con de’ 
occuratori , e notai . Aveano quelli 
eputati alla loro tefla un Prefidente, 
che fi cambiava ogni melò . Ogni na- 
zione fi raccoglieva in particolare per 
deliberar delle cofe , che doveano pro- 
porli al Concilio . Quando s’ erano 
convenuti in qualche articolo, lo propone- 
vano ad oh’ AITembica generale delle 
«piattro nazioni; c fé l’articolo veniva 
unanimamente approvato , fi fcriveva, 
e fnggellava per edere ancora propollo 
nella feguente fedione , perchi folfe au- 
torizzato da tutto il Concilio, Si con- 
tennero in quello modo per tutto il 
tempo che fu tenuto. 

SantaBri- CXLIV. In una Congregazione te- 
ftdsica- nura il primo giorno di Febbraio, gli 
romiiatt Ambafciaroii del Regno di Svezia, di 
"ilio. ' Danimarca , e di Norvegia , fi prefen- 
tarono co' Deputati del loro Clero, a do- 
mandare, che Brigida Svezzefe , e del 
Regai Sangue , foÌTe reelTa nel catalogo 


de Santi (i) ,■ fondati nella Tua pìeii^ 
ne’ fuoi -pellegrinaggi , e ne’ miracoli 
fatti in fba vita, e che femicava a fa- 
re dopo la morte. Era ella iTaca maritata 
ad un gran Signore di Svezia^ dal quan- 
te ebbe otto figliooli ; dopo eflere viC- 
futi infieme per Isngo tempo» fi divi- 
fero di comune cofenfo . Brigida vide 
poi fempre in ritiro , e nella pratiaè 
delle buone opere . Fondò un Ordinò 
di Religiofi , e di Religiofe, e ve ne 
fono in Fiandra alcuni Monidcri . Do- 
po molti viaggi a’Santi Luoghi , mo- 
rì in Roma nell’anoo » 37 J. e fu ca- 
nonizzata da Bonifacio IX. nel tjpt. 

Ma potendo queda canonizzazione , fat- 
ta in tempo deilo feifma , non edere 
unìverfalmente riconofeiuta , vollero pii 
Svezzefi farla rinnovare, e renderla in- 
contradabiie con l’autorità di un Con- 
cilio ecumenico. Giovanni XXIII. non 

ebbe difearo di fegnalare con queda fo> 
lennìtà i refidai del fuo Pontificato , 
che terminò poco dopo . 

CXLV. Si prefentò fegretaraente una - . 
lunga lida di accufe centra di lui , Ma i*, 
per parere degli Alemanni e degli In- t» »i p». 

glefi fi fopprcìle queda lida , tanto per p> pn 

noB difonorare la Santa Sede, quanto prnpor._ 
per convenienza ed onedà (z), non eC- 
fendo a propofito di efaminare quelle * 
accufè , che conteneano tuit’ l peccati 
mortali , dice Tbierri di Niem , con 
una infinità di abbominazioni . Gl’ I- 
raliani faremo dello delTo parere, giu- 
dicando bene 'cbe fode quedo il par- 
tito più onedo e più ficuro . Si atten- 
nero dunque alla vìa della cedione, e 
fi mandarono a lui alcuni Deputati per 
indurlo ad accettarla. 

CXLVI. Volendo egli prevenire una Filqjg^ 
depofrzione, che gii farebbe tornata in re unii 
gran vergogna, fatta che folfe perii 'de- fomol* 
■itti, de’ quali vehtvaaccufato, rifpofe a’ * «dB*- 
Deputati con una gravirà mefcolata di ’ 
una finta letizia , che farebbe tutto quel- 
lo cbe fi domandava da lui , fe gii altri 
dne contendenti prendeaoo lo dedò par- 
tito , e todo fece leggere dal Cardi- 
nal di Firenze uno fcritto, il qual di- 
cea, che quantunque non folfe obbliga- 
topcr verunvoto,o giuramento, o pro- 
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U ceOioDe,c<K fi cbìe- 
• det , tattavia dichiarava di cwere proQ> 
tOf per fo>rtpofo della Criftianità , di 
daiv valpiitarianneace e liberameate la 
pace b via deUa cefT;o> 

■e , di Loaa> • Angelo Cor- 

mio, cesdannaci come eretici e feifma- 
tici dal Concilio di Pifa f t dcpodi dal 
Pontificalo , riounxiavaiio anch’ efli pari- 
mente al dirittOycbe pretendevano aver- 
vi }e queOo nel modo , nelle càrcoftanze, 
e nel tempo che fari dichiarato e (labi- 
lità tra lui e i fuoi DepoUtiy c t De- 
putati del Concilio. 

* CXLVII. Le nazitmi raccolte efrmì- 

fetimJa* •■rooo luefta fonnoia, e parve loro va- 
io m'cf- ambigua, e mal atta aproe- 

icaihleo. curare la unione ; póché elToido &tta 
Auto una condizione, che dipendea dalla 
volenti de* due contendenti , eib diveni- 
va .inutile, fe uno di efli rìcolàva di ce- 
dere, e il Concilio (ì (irebbe adoperato 
in. vano (i). Maodarano dunque de’De- 

S utati a Giovanni XXIII. preganddo 
i dame una pih chiara « pih prativa- 
QiieAo accordb fubito egli di fare ed 
era dal piìk al meno conceputa nelmodo 
deir altra , ma promettea di brae una 
BoHa. , , 

Sec^a CXLVIIL Ag^ongea A^hicinK 
"tBob g rinnovaife ed impingualTclLncBiMf- 
p- (b (atto nel Concilio di Fifa a Benedec- 
^ , cri- to XIII. e a Gregr^o X I (. iofpenden- 
gettaco . done perb la efecuzione fino al tempo 
che lor (ì concederebbe per far la cef- 
iìone ; e che in cafo che quelli due con- 
tendenti non voleffero cedere , 1’ Impe- 
radore € i Principi , gli Arabalciatori 
de' Re , e tutto il Concilio (ì unidero 
a lui Giovanni XXIIl. coatra di e/fi 
e da’ loro aderenti , e s’ impegnalTero di 
alTtderlo co’ foccorC fpirìtuali e tempo- 
rali. 

- Quella feconda dichiarazione venne 
reputata ancora pii»' infuflìciente della 
prima ; imperocché , oltre che il Papa 
Bon fi offeriva di cedere come nella pri- 
ma , fé non in calò che cedeffero gli 
altri due, voleva' ancora che (irinnovar- 
fcro i proccfTì futi a’ due altri . Così le 
■azioni rigettarono ancora quella fecon- 
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da diebiamione , e folleckarono forte-^^®®* 
mente Giovanni XXllI. di dame una 
più ampia e precifa; ma egli procralli-®’ 
nava da o^ in dimani , e proccurava ' 4 >S* 
incanto di trarre al -Aio panico alcuni 
membri del Concilio ; Nto ofava più 
alcuno parlargli di cedere , perché mal- 
trattava con parole quelli, che ne favel- 
lavann . 

CXLIX. Tuttavia le nazioni eAefeto Xertt 
una nuova formula , che fu daH'Impera- formol* 
dorè medelìmo prefencata al Papa- con prcicnt»- 
alcuni Deputaci del Concilio , dopo ef- j!!.^*** 
fere ftatt approvata da tre nazioni (z). ^ , 

Ma il Papa non mai volle accettarla, ^ 
perché era troppo precilà e fenza veri», 
na condizione. 

CL. Mentre che 6 attendeva adotta- 
nere da Giovanni XXlII-ta Aia rinon 
zia , giunfero i Deputati della Utùver- 
fità di Parigi, avendo per capo il cele- u di Pa- 
tire Giovanni Gerfone , Cancelliere di rigi. 
quella Uifteerfìtà , e nello Aedo tempo 
Amba^tore del Re di Francia al Con- 
cilio (3). Fu acconapagnato da Giovanni 
Dachery « da Jacopo Defpars , Dottore 
nella. Facoltà di medicina , c da Bene- 
detto Ccaziano , Religiofo di San Dio- 
nigi, uno de’^ detti, e più eloquenti 
iuDmini del fuo tempo , e che fi crede , 
’efiere; il Monaco Anonimo di San Dio-' ^ 
ntgi, del quale abbiamo nna Storia mol- 
to circollanzìata di Carlo VI. e di 
^nto é accaduto fotto il fuo Regno (4). 

Ebbero pubblica^ udienza dal Papa e 
dall* Impcradore.', che refero loro info- 
liti onori , lodando molto la Univerlicà 
di Parìm , efeltata da e(Ti fopra tutte 
quelle di Europa ^ particolarmente per 
avere contribuito col Re di Francia 
più , che tutto il reAo della Crilliant- 
tà, alla pace della Chiefa.-Il Papafog- 
giunre,che voleva egli medelìmo Gnce- 
ramente , ma liberamente proccurarla, 
quando anche dovelTe cedere le fue pre- 
tenfioni al Pontificato fupremo , come 
t’ era già offerto in piena Congrega- 
zione. . - ’ 

Quelli Deputati (ì unirono agli A- 
lemanni e agl' Inglefi , per affaticar- 
li inlieme alla tanto defiderata unio- 
ne 


(1) Ideo ft, 4. p. )i. C>) Vonder- Hardt, ta. a. p. a3e, (j) Bifi, Un/wr. Paria. laM- Si 
è- Ifs, xj». C4) I-a Laiwiiivac tifi, dt Qtttltt ¥1, ftif. 


\ 


lui! Lll ; C ■ O- 


Ifo FleÌiSV CoNT. STOIIA'EOCESSr-ASTICA. 


. „ (t). Non «flendo piada» le varie 

Anno forinole di ce(Boae,che avea prefeocate 
DI G.C.GiovaaQÌ XXllf. le tre oaziocM n'efte- 
t4t5* fero tia' altra erprella io tcnnioi aflcdo- 
fi', c feaia equivoci, nèa|firuioai (a). 
Sigiifliondo diedda a vede» a lai ceia- 
tameme . Certa cofa i , che molto gli 
rincrebbe . Ma egli aveva a fare con 
genti inflelfibili. Per maggiormente in- 
timorirlo , gli Alemanni prefentarono 
fotte conclulìooi al Coodlio , in cui 


M Caria , e * eompterU elfottivaoHM»» 
fecoMo la ddiberaziooe «llqiiefto pn< 

^ foatn Concilio, tutte le volte eqoaa- 
„ te cbc PieÉro di Luna detto Bcnedaa- 
^ to Xli. e Ai^lo Corrano detto Gn> 
j, godo XII. nelle loro ubblAonze ce- 
deraoBO peribadmente o per mezza 
di proccuratori legicttmi il diritto, ebe 
pretendono di avere al Pontificato, 
ed ancora in ogni calo di ceffiooe, 
o di morte, od altro , nel quale la 
mia cefiiooe pofia proccurare la ooton 
delta Chiefo , e la eliirpazione dello 
„ fcilma > 

CLll. Qpefie parole , io lo voto e 
giuh», non erano nella (ormala , quando 
ro letta e approvata il vcncefimotectimo jj' 


Sveenda 

feflioM 


dieeano, cbc la via deila celfione eflen- 
do la pib ceru ptff ottenere la pace, 

Giovanni XXIII. era obbligato a feguir- 
la paramente e foeaplic^ente , e ad 
•(cattare la formala^cbe le tre Nazioni 

avevano ellefa di coóccrto , che fo ciò 

Bóo (acca , rendeaS colpevole di p^ato giorno di Febbraio nel Convento da’ Caòàm- 
mortale; che il CoticiUo, come giodice •OirdigLied. l Deputaci della Univerl»- xa 
fupremo , avea diritto di coomneteer^i là di Parigi le fecero aggiungere il giop- 
^ cedcK ; che fé ofiinacamente ricalò- ao dietro; e Benedetto Getiziano, uno 
va, il Concilio poteva appeUarfi;« im- di elTt,reie eoato delle ragiooi diqueA’ 
piegare cootra di lui il braccio fecola- addizioueia che appUodl tutu rAifem- 
ta , in nome della Chiefa uoivcrfale . Uea (4) . Erano fiati fotamente dodici , 
Sgomentato Giovaoni XXIII. di qne- coll’ Arcivefeovo di Genova , i Prelati 
" ' -1- -/r luliaBi • die acconfentiroao a quefia 


ftc -Hwnm* -, ftinò dm fi dovefie e*- 
dera al ié«pó ^ e i» fcf almeno , Ceo 
un’ apparente Imona grazia , quel eoe fi 
poteva efigcre da lui a forza . 

OfovwBi gli, li primo giorno di Marzo la 
zzili, mattina alle undici ore-’, fi portò all' 
■e^U AflemWea, che per tal motivo s'-era 
S'SffiL indicata nei fuo palagio , e quivi in 
m. prefenza'dell’Impcradore e de Deputa- 
ti delle nazioni , il Patriarca di An- 
tiochia gli prefontb la formola , fup- 
pficandolo di leggerla . La lelV egli , e 
dopo quefia lettura, dilfimulando il tuo 
nnmiarico,dine , che fua intenzione era 
fetnpre fiata (j) di dar la pace alla 
Chiefa ; che per ciò era andato a Co- 
da n/a V che' avea Tempre approvata vo- 
lontariamente e liberamente la via del- 
la celTione ; poi recitò ad alta vou la 
formola conceputa in quefii termini. 

„ Io Giovanni XXIII. Papapromet- 
„ to , fo voto , e giuro a Dio , all^a 
„ Chiefa, e a quello Sacro Concilio di 
n dare volontariamente e liberamente la 
„ pace alla Chiefa per la via della mia 
•I iemplic* ceiTione del Pontificato , di 
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formola. ^Impendote ia nome dei Coa- 
ólio , -i Cardinali , c i Deputati delle 
tieni , ringraziarono il Papa delia fon 
liffione , e tutti réfero grazie al Si- 
gnore col canto del Te Deum . Poi ia- 
dieò il Papa la feconda pubblica Icffio- 
ne dei Concilio per lo giorno dietro, 
fecondo di Marzo. L’Alfomblea fu no- 
roerofìlfima . Dopo la Me<fa,che fu ce- 
lebrau dal Papa , e le foiite ceremonie, 
il Cardinal di Firenze impofo filenzio, 
e diffo ad alta voce , che 11 Pipa avea 
voluto accettare il progetto della celfìo- 
ne , che gli fi era prefenuto . Giovanni 
aflifo avanti all’Altare leffea tutti pob- 
blicaroente e ad alta voce una copia di 
quella formola, che avea fcrittaeglime- 
defimo. Dopo aver lette quelle parole: 
le fe oMv, « giuro a Di», fi levò dal- 
la fua fedia , lì pole ginocchioni avanci 
all’ altare e difie , mettendoli le mani al 
petto.' Sìy io h promette veramente (5X 
Dopo quelle parole, fi alzò, li aflifo, e 
continovò la fua lettura , eh' eflendo ter- 
minata , r Impendore lafeiò la fua co> 

rana. 
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rana, fi raìfe in ginocchioni avanti al 
Papa, e gli baciò i piedi ; il Patriarca 
di Antiochia fece lo fieffo in nome del 
Concilio; e ciafcuno gli promife«di foc> 
correrlo in tutto. 

II Papi CLIII. Ma come tatti <;aeAi giura- 
rifiofi -di menti , per folenni che" fbffero , ooreano 
uomo, di cui fi ebbe fem- 
b fu» ti- P** ragione di dubitare, per la doppier- 
BBoci». animo fuo ; il Concilio doman- 

dò a Giovanni, che volefle dar una Bol- 
la della Tua rinunzia (i) , fecondo le 
uiate forme. Giovanni ebbe quella pro- 
pofiziotte per un oltraggio che gli venif- 
ìe fatto , e non volle afcoltarla . Cre- 
• dendo il Concilio , che avefs’ egli mag- 
gior riguardo per 1’ Imneradore , impe- 
gnò quello Principe a follecitarlo a (»- 
re quel che da lui fi bramava . Sigìf- 
mondo vi riufcì foto in parte : e parve 
al Papa di (òddi^fare baflevolmente alla 
fua cofcienza , a’ funi doveri , e a’ voti 
del Concilio, notificando la fua celTione 
a tutta la Crillianiti . 

Ufo»* CLIV. Quello 1^ con una Bolla, in 
cefliont» fecondo giorno dì Manto , o, 

tuti» I» fecondo altri , del nono. Ma come im- 
Oifliaoi- portava che 1’ affare foffe interamente 
a eoo uni(oofumato prima della panenza delf Im- 
• peradore per la Spagna (*) , affine che 
la ceflione attuale di Giovanni XXII f. 
kiducelle gli altri due contendenti a fa- 
re lo (ledo; le tre Nazioni , Francelè, 
Alemanna, ed Inglefe , opinarono, che 
bìfognafiTe dimoiare il Papa intorno a 
ciò , e coHringerlo a riconofeere per 
fpoi proccuratori l' Imperador medefimo, 
e tutt’ i Prelati , che dovevano accompa- 
gnarlo a Nizza , perchd , divenendone 
mallevadori , la loro propria gloria gl' 
inrerelTafle a non fodrime una mentita. 
Ma il Papa , quando gli venne fatta 
«iella propofizione , la rigettò , come 
weto gl’ Italiani del fuo partito , e fi 
giudicò da quella negativa e forfè da’ 
loro difeorfi, che avevano intenzione di 
lafciare il Concilio . In quello tempo 
arrivarono ancora molti Ambafeiarorì 
del Re d' Francia , cioè Luigi di Ba- 
viera d'Ingoldad , fratello della Regina 
dì Francia , 1* Arcivefeovo di Reims , 
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c i Vefcovi di Carcalfona . — 

vreux. Anno 

CLV. Il decimo giorno di Marzo, 
Giovanni XXIII. che voleva impegnare 
Sigifmondo par lui , gli prefentò la rofa 

IV® t j I ne in un» 

a oro, che aveva e^Ii benedetta in quel Congre- 
giorno medefimo folennemente. L’ Impe- gjiiooe 
radore accolfe quello dono con moka ri- la ele- 
conofeenza e rifpstto; portò la roù per t”" di 
tutta la Città ceremonìalmente , e il 
Papa lo regalò con magnificenza , con " 
tutt’ i Principi Eccleliallici e fecolari. 

Ma Sigifmondo non fi lalciò prendere a 
tutte quelle civiltà (?). Raccolfc il gior- 
no dietro una Congregazione per propor- 
ve di dar un Papa alla Chieia ; e que- 
llo fii dire chiaramente , che Giovanni 
XXIll. non era più Papa ; e che il 
Concilio avea diritto di eleggete un 
altro . Nacquero gran contefe . L' Arci- 
vefeovo di Magonza diffe, che fe ilCoa- 
cìiio avea diritto di eleggere un Papa, 
btfognava eleggere Giovanni XXIII. e 
che mai egli non vorrebbe riconofeerno 
altri. Avendo ciafcuno libertà di parla- 
re ,e, come accade fpellb nel calore del- 
le quìflionì «tutti elTendo animati contri 
colui, che le avea cagionate; fi ricorda- 
rono i delitti, de’ quali era Ihtoacculàto 
Papa Giovanni, fi rinnovarono le accufe 
prefentate contri di lui ; e finalmente fi 
conchiufe,che le Nazioni avea^ ficoU 
tà di fare quel che credellero più apro- 
pofito per la unione della ChìeCi , e per 

la elezione di un altro Papa . 

CLVI. Queftopartito impacciò ilfor- 
temente Giovanni XXIII. che non cer- p 
cò in legnito altro che i mezzi di riti- rogtit 
rarfi fegretameate , e di ulcir di Collaa- fugRire 
za . Cadde in folWtto di quello dilè- d» Co- 
gno per alcune affai valide conghiettu- **““ • 
re ; il che fu cagione, che fi delfero al- 
cuni ordini di arrellare , e di offervare 
attentamente quelli che ufeivano della 
Città. Volendo il Cardioaldi Sant’An- 
gelo andar a naffeggìare, venne arrena- 
to egli medefimo . li Papa fe ne dolfit 
co’ Magi (Ira ti , accnfandoli di violenza 
contra la libertà , che aveaoo promelTa; 
e i Magillrati rovefeiarono la colpa fo- 
pra Sigitimondo. Si prelèro dunque del- 
le 
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l^caiRtoni per impedire la foga del Pa- 
pa j e gli fi fecero fare Quelle propoli» 
DiG.C.j^oni (i):Che eleggeffe oe’ proccuatori 
‘4' 5" per fare la fua rinuneia : Che quella proe- 
cura folTe data all’ Imperadore e a’-Pre» 
Uti, che veuilTero uniti a lui : Che tutto 
ciò folle confermato da una Bolla: Che 
non ufeiffe di Cofianza: Che non feio» 
cliefle il Concilio, fin tanto che nonfoT- 
fe fiabilita l'unione: e che niuno fi rì> 
tiraffe clandellinatnente > Il Patriarca di 
Antiochia fu quegli, che pr^ofe quelli 
anicoli al Papa. Giovanni rifpofe a' De- 
putati , che il Tuo onore , quello della 
Chiefa e del Concilio , domandavano che 
rinunciale egli in perlòna , e che dall' 
altro canto quella via farebbe la più bre- 
ve , la più licura , e la più degna di lui, 
che fe operaffe per mezzo di Proccura- 
tori. Che per altro era fempre difpollo 
a fare tutto quello che da lui dipendelfe, 
per proccurare la union della Chiefa ; e 
che volea non effere pKi tenuto per fa* 
pa ì e che i Cardinali giuralTero, che lo 
conlìdererebbero in cfletto come colui, 
che più non lo folle, in calo che quella 
unione non fi facelfe per mancanza lua 
di non aver fatta la celfione che avea 
promella, e giurata (i).Promife ancora 
di non Iciogliere H Concilio , le lo lei- 
ima non folle eflinto. Ma gli Alemanni 
e gl' Inglell non badarono punto a tut- 
te quelle promeffe. 

*i^**'“" CLVII. Come non fi potea quafi più 
fc pmp^ dubitare , eh’ egli avrffe deliberato di 
B« di ^ fuggire , propofero gl’ Inglefi di arrellar- 
re(l»re i] lo in un’ AlTemblca , tenuta il giorno 
• diciannovefimo di Marzo , in prefenza 
dell’ Imperadore f j) . Ma la nazione 
Francefe vi fi oppofe, pretendendo, che 
folle bene lafciar al Papa la liberti di 
eleggere il modo di mantenerla promef- 
1a . Vollero gl’ Italiani coglier vantag- 
gio da quelli d'ifcordi pareri , che tende- 
vano alla difunlonc delle nazioni , eh’ 
erano loro oppolle . Deputarono elfi a’ 
Francefi il Cardinal di Viviers , quelli 
di San Marco, di Cambra;, e di Saluz- 
* 0 , per proccurare di dU'unirli dagli A- 
lemanni e dagl’ Inglefi , almeno fopm 
due articoli: il primo, che non fi ob- 


uigam il Papa a fere la ceHiooe da fe 
medefimo ; il fecondo , che folfe rivoca- 
ta la rifbluzione prelà da più di un me- 
le di operare per via di pazioni nelle 
pubbliche feinoni . Quello cofirinfe l’ Im- 
peradore ad andare a ttpvar la nazione 
Francefe, con gli Aletnanni e gl’I^efi, 
e a prefentar loro un memoriale , per 
collrlngere il Papa a fiabilire de’ proc- 
curaiori della fua ceffione , e a non la- 
feiare il Concilio. Ma fopra quanto vo- 
lea Sigifmondo deliberare in quell’ aifeBB- 
blea con gli Alemanni e con gl’ Ingtc- 
fi, nacquero. de*coDtratli . * 

CLVIII. La nazione Francefe rappre- Cantrafle 
fentò , che avendo le altre deliberato 
fole, era giulio che avels’ella ancora la 
medefima libertà. Gli Alemanni egl’lngle- *" 
fi lofio fi ritirarono ; ma avendo i Fran- Fcaaccle. 
cefi domandato, che i Confìglierì deU’lm- 
peradore ne ufcilfero parimente , c eh’ 
egli folo fofie prefente alla loro delibe- 
razione , Sigifmondo irritato forti dall* 
alfemblea brufeamente , e profferendo con 
un tuono di voce coacitaca,che ben fi po- 
tevano allora conolcere quelli ,che tollero 
beo intenzionati per launiun della Cfaie- 
fa,c nello Itelfo tempo per l' Impero ( 4 ^ 

11 Cardinal dì Cambrai ,conllderandoque- 
{le parole come una minaccia , fi ritirò 
con gli altri quattro Cardinali feco lui 
deputati. Gli Ambafeiatori di Francia 
arrivati da alcuni giorni avventurofameq- 
te , fopraggiunfero per dar fine a tal con- 
trailo. Domandarono udienza e propofe- 
ro, per parte del loro Signore, quafi le 
fielfe cofedefiderate dall' Imperadore : Che 
Il Concilio non folle nè difciolto , tiè 
trasferito: Che il Papa non fi ricirafle: 

Che il Concilio eleggcITe de’ proccurato- 
rì per procedere all'atto della ceffione. 

Quefio ballò per riunire i Francefi eoe 
gl’ Inglefi e con gli Alemanni ; e tutti 
forono coll’ Imperadore , per collringece 
Giovanni XX 111. a fiabilire i proccu- 
ratori, che gli fi domandavano. -/t 
t CLIX. La- riunione di quelle tre ne- Giovanni 
rioni fconcertò il fommoPoorefiee.Non 
gli rimanevano altre fpcrànie che ne’ ri- P”** 
giri dell’ Arci vefeovt) di Magonza 
e nel foccorfo di Federico d’ Aufirìa, 

giun- 
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gianto a Conania da quafi un mefe , Ibt- gnata la feda per lo ventedmo giórno di 
■ ' " ■' ' - - • f Mano, dopo il mezzo worao. 1 orlaci- 

pali campioni erano il Duca d’ Au.lria '*• 
mededmo, e il dgliuolo del Conce di 
Cillei . Mentre che tutto il popola era 
allo foettacolo, Giovanni XXIII. verlb 
per meglio ricoprire il tuo oiiegno oii- fera fi travedi daPalafrenieroopodiglio- 
fe all' Imperadore , che l'aria di Codan- ne che fodc, entrò nella calca fopra un 


to colore di palTar piò oltre i ma in ef- 
_ letto per fecondare la fuga del Papa , 

' col quale fingea di non aver nulla che 
fare . Frattanto la voce fe ne fparfe wr 
la Città fubitaroente .Giovanni XXIII. 
er meglio ricoprire il fuo dif^o dif- 
le all' Imperadore , che l'aria di Codan- 
ta non gli conferiva , e che voleva an- 
dar a cambiarla in qualche luogo vici- 
no. Sigifmondo gli diede a vedere , che 
non dovea partire dalla Città ; che que- 
, (lo padb darebbe luogo a mille cattivi 
fofpetti contra di lui ; che non era più 
in fuo poccre.il permettergli di ufeire 
di Codanza ; e che non parca nè pu- 
Xe che avede egli medefimo abbadanza 
forti ragioni di farlo . Si può credere , 
che fi lafciadero poco contenti l' uno del- 
r altro. 

CLX. L' Imperadore dopo quel tempo 
■ctidorc facea cudodire il Papa a villa, emanda- 
B ogoi va di quando in quando ancora degli elplo- 
*^”P"ratori lino alla lua camera, e vicino al 
^jJ*_‘*^'fuo letto per odervarlo. Andò avifitar- 
lo egli llelTo, per didoglierlo dal fuo di- 
legno . Ritrovò il Papa l'opra il letto, che 
dolealì di edere affatto dordito , perchè 
r aria di Collanzà non gii facea bene , 
e che non potea più fofirirla (i) . Si- 

S ifmondo gli dide , che nelle vicinanze 
ella Città vi erano molti luoghi aggra- 
devoli , dove poteva andarvi a prender 
l’aria; ma che lo (congiurava a nonla- 
feiare il Concilio, iè non era finito, o 
almeno di non farlo celatamente , e in 
poco oneda forma. Rifpofe il Papa, che 
non fi ritirerebbe , fe non terminato il 
* Concilio ; il che non dicea contra il fuo 
penficio , mentre che la didoluzione del 
Concilio, e la Tua panenza era per fuo 
giudizio la deda cola. 

fapaGio- CLXI. Queda videa dell’ Imperadore 
5 tui * confermare il Papa nel fuo 

difegno ; ma non era facile il poter 
C^Uou. efeguirlo , edendo troppo bene cullo- 
dito. per modo che non poteva egli , 
nè il Duca d’ Aulirla movere un pado 
fenza faputa di Sigifmondo . Il iblo 
fpediente che ritrovò Federico per dar 
luogo alla fuga di Giovanni XXIII. fu 
quello di dare un torneo (t) . Fu dife- 
FIcut}/ Ctnt. Tom. XF. 


cavallo male dregghiato , con una groda 
cafacca grìgia fu le fpaile , ed una bale- 
dra all’ arcione della fella . La notte fi 
pofe in una barca , che Federico avea 
fatta atledire , e difeendendo per lo Re-, 
no , in poche ore pafsò a Scadufa , . , 

Città appartenente a quedo Duca , di- . 
feoda quattro leghe da Codanza . Fede- * 
rico, dopo il torneo, fi reditu] alla Cit- 
tà ; ma verfo la fera ne furti folo , e mal- 
to precipitofamente , per andare a Sa(- 
fufa a fopraggiungere il Papa , che vi era 
già_ arrivato. 

Quello (campo del Papa roife in co- 
demazione. tutta la Città di Colùnza; 
ciafeuno non penfava ad altro che a ri- 
tirarli , per timore di faccheggiamento . 

Ma la prudenza dell’ Imperadore ogni ' 

cofa fedò . Salì a cavallo coU'EIettor 
Palatino, e con tutt’i Signori della dia 
Certe ; c facendo il giro della Città , 
allkurò per tutto , che in Codanza vi 
farebbe la prima ficurezza ; e che il 
Concilio non farebbe inerrocto daU’af- 
fenza del Papa. 

CLXII. Nel medefimo tempo Tlm- Il Pipa 
peradore ricevette una lettera di Giovan- fenve Ha 
ni fcritta di fuo pugno; afficurandoloche 
non s’era ritirato a ScalTulà afìnedinon 
mantener la parola , che avea data di ' 
rinunziare al Pontificato , per la pa-< 
ce della Chiefa (;) / che ali’ oppodo 
avealo fatto , perchè edendo in piena 
libertà e in ficurezza della fua per(b< 
aa, come lo era per grazia del Signo- 
re, poteffe fare quell azione più libe- 
ramente , e fenza ehe fi avedie a dire 
che n’era dato sforzato . Aggiungea , 
che dava godendo a Scaffufa di un' aria 
confaccente ai fuo temperamento, e che 
v’ era andato fenza faputa del Duca 
di Audria ; il che era falfo . Scrìdè 
quali co* medefimi termini al Colle- 
gio de’ Cardinali , a’ quali non avea co- 
V muni- 
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Unno '* dife^ . I fuoi minori 

OiG£ Oflhiali perii maggior parte lo fedirò- 
'no co’ fuoi domefiici . Alcuni giorni dopo 
andarono a lui fette Cardinal) ; ma quali 
tutti ritornarono poco dopo indietro . 

Sigifmondo poco alTicurato da quefte 
lettere , raccolfe nello fteffo giorno tutte 
le Nazioni , turbate da quella fuga clan- 
delfina del Papa, e dichiarò loro, che 
volea fodencrc il Concilio a collo della 
fua vita , e che il ritiro di Giovanni 
, XX IH. non dovei fgomentar veruno . 
t»i)o'd«’ CLXIII. In quella Congregazione fi 
Cardinili Convenne di deputare a Scaffufa i Car- 
a Ciovan- dinali Giordano Orflni , Guglielmo di San 
■I XXIII. f Amadeo di Salu7zo,coH’ Ar- 

|Kr tarlo àvefeovo di Reims , perché fi adoprade- 
ro a far ritornare il Papa al Ceocilto • 
Il Duca d’Aullria fu citato avanti l’Im- 
pwdore e al Concilio come reo di tra- 
dimento, e d’infedeltà -verlb la Chìefa, 
verfo il Concilio, e verfo l’ Impero: e 
da miei punto molti Signori , e molte Cit- 
tà della fua ubbidienza , ritirarono da 
lui il loro giuramento di fedeltà, 
^undf CLX IV. Prima che partiffero ì Depu- 
fcorio dèi-**'’ » **** Giovanni Gerfone di concer- 
U fopcrio *® coir Imreradore un difeorfo per ri- 
rità d«l llabilire la fuperiorità del Concilio fo- 
CmciIìo pra quella del Papa ; perché poteffero 
'* notificare a Giovanni XXIII. quel c-he 
■ Ibpra ciò penfalle l' AITeirbIea ; e non 
credede di aver difciolto il Concilio con 
ja fua fuga (i). Non vollero i Cardinali 
intervenire all’ Adcmbica , in cuiGerlb- 
BB recitò il filo difeorfo , perché avendo 
loro ferino il Papa , che per altro non 
era partito che per fare piò liberamente la 
Iba cedione , a frenava nò l’ edetto di que- 
lla prnmeda . Il difeorfo di Gerfone fu il 
fendamenro di tutta la direzione del Con- 
cilio nell’ affare di Giovanni XX IH. c 
dell’origine della quidione , che fu ga- 
gliardamente trattata allora , fe il Ci«- 
cilio foflé o non folle fupcriore al Papa. 
Contiene dodici propofizioni , 1’ ultima 
delle quali é , che la Chiefa non ha mezzo 
f iò efficace per riformare fe medclìma in 
tutte le fue pani , che la continovazione 
de’Coocilj generali e provinciali. Vidimo- 
flra egli a-ocorajche la Chiefa oilC''nci- 
iio ha potuto e pub in molti cali racco- 


li erti fenza unefpreflb confènfo o conm 
amento del Papa , quando fbffe canonica- 
mente eletto , c vivrde regolarmente . 

Quelli cifi fono fecondo quell’ Autore ^ 
fe il Papa edendo accafato. e chiamato 
in caufa per afcoltare la Chiefa , ricufi 
egli odinatamente di raccoglierla i fe fi 
tratti di materie imporranti , concernenti 
al governo della Chiefa, e ebe deggiooo 
edere determinate io un Concilio gene- 
rale, cui il Papa non voglia convo- 
care. 

CI.XV. La Univerfità di Pari» pub- n 
blicb parimente alcune condufioni fui me- C duole 
defimo argomento ; ma non furono tutte 
accolte dal Concilio ; perché alcune era- * 
no efpreflé in termini troppo acerbi , e 
che avrebbero potuto ionafprire gli animi . 

Per altro non tendevano ede ad altro , 
che a provare , come Gerfone , la fupe- 
riorità del Concilio Generale foura il 
Papa (z). Giovanni XXIII. non fu fod- 
disfatto di tutti quelli difeorfi. c fe oc 
^l> altamente con gli Arobaiciatori di 
Francia , eh’ erano andati a ritrovarlo 
per parte del Concilio . Mandò egli pa- 
rimente degli ordini a ruttigli Offzialà 
della fua Corte , di capitare a Scaffula 
fra fei giorni ; e fetide una lettera apo- 
logetica al Duca d' Orleans, e alla Uni- 
verfità di Parigi , per rendere i’ Impo 
radere e ii Concilio Ibfpetti alla Fran- 
cia . Scride parimente al Re di Fran- 
cia , al Re di Polonia , e a molti altri 
Principi dei medcfimo tenore . Alcune 
di quelle lettere furono rimandate a’ Pa- 
dri del Concìlio ; il che denota, che non 
produden» molto effetto . 

CLX VI- L’ Arcivefeovo di Reim, L* Arci- 
ch’era uno de’ Deputati al Papa , ritornò ««feovo 
a capo di due giorni . Si volle udirlo ie ^ 
una Congregazione generale ; egli vi aa- 
dò e prefemò all’ Imperadore , e a’ Car- tèadBa 
dinali , e agli .^mbafciacon di Francia i Aati- 
alcune lettere di Giovanni XX IH. vi ■otidd 
aggiunfe a voce in nome del Papa , che * 
non avea lafciata Coilanza , che per 
cambiar aria •, che non fi dolea di a- 
vervi ricevnto niun nwltratnmento ; 
che il fuo ritiro non doveva imputarli a 
verun fbfpetto conceputo contri 1’ £mpa- 
radorc, né contri quelli del fuo partilo, 

e che 
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e che ami defìderava di Ut con lui il 
viaggio di Nizza, per adoprarfi di con- 
. certo alla pace della Chiela. Nella iet* 
tera che fcrivea Giovanni a’ Cardinali, 
fiabiliva rpecialmente tre dicflì per proc- 
curatorì , con un Prelato di ciafcuna Na- 
zione i ma Tempre a patto che i due 
competitori cedefTero. Promettea loro di 
fpedire ben toilu, e in buona forma que- 
lla procciira , e ordinava loro di far par- 
tecipi delle Tue intenzioni l’ Imperadore, 
e tutti quelli che giudicalfero effi i pro- 
posto di comunicarle. Dappoiché T Ar- 
civefeo di Keimt fece la Tua relazione, 
fu indicata la ieflìone pubblica per lo 
_ ,, giorno dietro ventefimofello di Marzo. 

Bone* in CLXVII. EraelTa la terza , e ^fì tenne 
cuifi’dt- nulla oOante il ritiro del Papa. V’inter- 
termina vennero due foli Cardinali , quello di 
U cMti- Cambrai, che vi prefedette, e quello di 
V’ interv’enne parimente T Im- 
*' peradore in abito imperiale , accompa- 
gnato dagli Elettori di SalTonia, e del 
ralatinato, da Federico Burgavio di No- 
rimberga, e da molti altri Principi dell’ 
Impero (i). Dopo la melTa e le folìte 
ceremonic, il Cardinal di Firenze Ielle 
una dichiarazione fatta in nome del Con- 
cilio, contenente i Teguenti articoli. >• 
Che quello Concilio ègìullamenie, e le- 
gittimamente convocato, cominciato, e 
celebrato, z. Che la ritirata dei Papa, 
e di alcuni altri Prelati , quali fi fieno , 
non lo feiogliei ma che rella nella Tua 
intera autoritì , per qualunque cofa che 
fi potelTe ordinare al contrario . 3 . Che 
il Concilio non può eflere Teparato, e 
■on lo farà , fin a tanto che non fìa 
eflìnto lo feifma , e la ChieTa riformata 
nella fede e ne’coDumi non meno nel 
capo , che nelle membra . 4 . Che non fari 
trasferito da un luogo ad altro. Te non 
fblTe per una cagion ragionevole appro- 
vata dal Concilio . 5 . Che i Prelati e 
le altre perfone, che deg^iono interve- 
nire -al Concilio, non fi ritireranno pri- 
ma che fia finito , fe non per un mo- 
tivo ragionevole , efaminaco, e appro- 
vato dall’ autorità del Concilio.! Depu- 
tati di ciafcuna Nazione approvarono 
l’un dopo l’altro tutti quelli articoli, e 
fé n’ellefe un atto. 


SIM^SECONDO. 

I tre CardìnaTi Deputaci 
a Papa Giovanni XXIII. giunferodopo AwfO 
la feiiione , accompagnati dal Cardinal G. C 
di Pifa e dal Cardinale di Challant,cbe *4*1- 
aveano feguitato il Papa . I Deputati * 
delle nazioni fi raccollero in preTenza , 
dell Imperadore p.-r a.eoltarU. Si^-dea, 
che folivro favorevoli al Concilio i ma al Papa . 
ne fegui gran maravi^iq , quando , do- 
po molti dibattimenti , furono Tentiti 
lollcnere , che doveva il Concilio ripa- 
tarli come difciolto per T alTenza del P*. 

’ e ebe il Papa non era inferiore al 
Concilio (2) • Quello diede luogo ad udì 
gagliardiffiraa dilputa dall’ una edall’ altra 
wrte. (n quello frattempo alcuni Cardinali 
fecero affiggere un ordine del Papaatut- 
t i Cardinali e a tutt’ i Tuoi Otfiziali, 
che ritornalfero appreflb di lui dentro la 
Tectimana , Tetto pena di fcomunica . Si 
fiaccò il cartello lenza fapuia de’ Cardi- 
nali , e fu prcTentato all’ Alferoblea , do- 
ve furono elfi riprefi , che il loro proce- 
dere era molto lontano da quella pace, 
che aveano fatto Ipcfarc tanto poutiva- 
mente . 1 Cardinali dilfero , che nonave- 
vwQ elfi parte in Quell' affiilione , ma 
che fapeano Iblo, che doveva elTer pub- 
blicato il giorno dietro. Tutti quelli ac- 
adenti furono cagione , che fi Teparò il 
Concilio Tenta concluder nulla, e cheli 
rimetcelTe 1' aliemblea al giomp dietro 
venteftmoTcttiroo di Marzo per afcolta- 
re i Cardinali venuti da ^affiiTa. 

C^IX. Vi fi ritrovò l' Imperadore, cenm. 
e 11 Ordinale di Più vi leffe^r par! 
te Papa alcuni articoli , che non lo 
tendevano ad altro che a Lr conofeere, 
che Giovanni XXIII. non penTava i 
c^ere , roa^ bensì a mantenerli nel Pon- 
tificato • L Imperadore c le tre Nazio- 
ni irntate dell’ ofiinazione del Papa , 
commifero che fi continovafle il Con- 
cilio e fi tenelìe la quarta Telfionc (j). 

Frattanto il giorno dietro , venteliroot- 
lavo di Marzo , fi fece un’ altra Con- 
megazione, in cuii Cardinali fi rìfcal- 
utono molto per far differire quella 
Teffione^ . Ma le tre Nazioni , Tollenii- 
te dall’ Imperadore , parlarono sì ga- 
gliardamente , che i Cardinali e gl’ Ita- 
liani fecero in modo con le loro ifian- 
V 2 ze 
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le, che fi deliberhdi ftfl* il trentefimp 
gtomo di Mano. Aveanoquefli Cardi- 
DI Ci.v,. fjujQ affiggere un altro ordine per 
*^‘5* Bonie del Papa , che dicea , potere i 
* ' fuoi Offiriali dimorar ancora in Cofian- 

, la fino • alia QMtfimodo : il che irritb 

, ancora tnaggiormente le Nazioni . ed 
accrebbe in efle il fofpetto contni ilPa- 
_ _ pa , e I Cardinali . 

Btli^-* ' CLXX. Il giorno innanzi che dovei 
irono alt’ teoerfi la pubblica feffiooe , fece racco- 
Iropcn- gliere l’ tmperadorele Nazioni per eden- 
doro di dere gli articoli, che fi doveano decreta- 
TOnnnat- ^ Riguardavano principalmente l'auto- 
cunion* del Concilio e la Aia continovazio- 
parte ne, mal grado l’alTenza del Papa , pn 
del Pip*. la efiirpazione dello fcifma, e per lari- 
forma della Chiefa nel fuo capo, e ne' 
membri Tuoi ; e dichiaravano, che tutti 

J iuelli, che ricnfaifero difog^tarfi alle 
Aro ordinanze , foffero puniti fecondo le 
leggi . ElTendo quelli articoli comunicati 
a’ Cardinali , quelli voleano , eh» fi levaf- 
fero Quelle parole : Le riftrma delia Ckit- 
fa nti fua capo t ve' mtmbrì fuoì ( i ) } 
non credendo che il Papa in quello pun- 
to doveflfe foggettarfi al Concilio . Do- 
mandavano ancora , che non fi fottopo- 
nclTe il Papa al galligo del Concilio; 
che non folle accufato di fcifma e di 
crefia ; e che non fi parlafle della liber- 
tii , di cui pretendevafi aver egli goduto 
in Collanza. In feguitooffHrooo 1 Car- 
dinali all’ Imperadore per parte del Pa- 
fa di eleggerlo in Proccnratetv eo’ Car- 
dinali , per la ceffiotie del Pontificato ; 
coficchè due di effi , di concerto con fna 
Maefià Imperiale', poteflero cedere ran- 
che fuo mal grado ; e di non trasferire 
da Collanza la Corte di Roma , fenza 
la deliberazione del Concìlio', Promife- 
ro d’intervenire alia felTione, che dovea 
teoerfi il giorno dietro , trentèlimo di 
Marzo, purché non fi parlalTe degli ar- 
ticoli , la cui foppreffione avevano elfi 
domandata., e che fi toglieffero via te 
jiarole fopra accennate . 

Avendo l’ Imperadore udite quelle of- 
ferte , dilfe che ne avrebbe comnnicato 
con le nazioni , eh’ erano raccolte ap- 
preHo i Francefeani ; il che fece nello 
ftelfo punto : ma non avendo le Nazìo- 
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ni voluto cambiar nulla ne* loro 
li', ritornò a'rìferìrlo a* Cardinali, pre- 
gandoli di deliberare intorno al partito 
che volean prendere fin al tempo della 
félTione , che non fi farebbe tenuta che 
alle dieci ore (z). ' » ■> 

CLXXI. Mentrechè fi’ maneggiava-' H P»i» 
no quelle cofe , il Papa che fapea tut- 
to quel che fi faceva , e che aveva in- 
tefo , che r Imperadore apparecchiavali 
a far guerra contra il Duca d’ Aullria , 
temendo di cITere alTedìata 'Scaffiifa , fi 
tìtiib a LaulTemberg , Cittii fituata fui 
Reno tra Scalfufa e Balìlea . Ufeìto- 
che fu di quella prima Cittì , chiamb'*’ 
un Notaio e due Tellimonj per prole- . 

(lare contra tutto quel che avea pro- 
melTo e giurato in Collanza, pretenden- 
do di averlo fatto per fola violenza « 
per timore , *• che non era tenuto ad 
olTervarlo . Tuttavia qua e là fcrivea 
nello Hello tempo ogni cofa aU’oppoHo. „ 

> CLXXir, Dovendo la feffione elTer 
tenuta verfo le dieci ore , fi fece anco- fnata 
ra la mattina una Congregazione per annei 
fare in modo che vi capitalfero i Car- •» f*®®" 
dinalì . Se lì crede ad Emmanuele Schei- * 
(Irato . Sotto-Bibliotecario del Vatica- 
no, gli Ambafeìatori del Re di Fran- 
cia fi unirono a’ Cardinali per domanda- 
re con effi la foppreffione degli artico- 
li. Céna cofa è che fi raccolfero p>crla 
ceffione , che la Melfa era già detta, 
che i Prelati aveano prefo i loro polli, 
e che i Cardinali, che non poteano piò 
dilenderfi , avesno prefo il partito di 
andar a! Concilio coll’ Imperadore e co^ 
Deputati delle Nazioni , fenza eflèrlì 
prima convenuti di veruna pofitiva con- 
dizione . Non aveano fatto altro che 
promettere, che fi ritroverebbe qualche 
temperamento agli articoli Intorno alla 
focoltà coattiva del Concilio, e alla ri- 
forma della Chiefa net capo e ne’ mem- 
bri fuoì . Ma non è agevold il com- 
prendere qual folle quello temperamen- 
to, elfendofi tenuta ijuella conferenza a 
vi va 'voce , e probabilmente con molta 
confulìone. 

CLXXI II. Prefedette il Cardinale 
Giordano Orfiot a quella quarta felTio- 
ne , V iatervennero tutt’ i Cardinali , 

fuo- 
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fuori quello di Catnbrai (i)> che veri- 
iimilmente era ammalato, come quel di 
Viviers ; imperocehè molti manufcntti 
notano , eh’ erano effi nella Città. Vi 
fu anche l’ Iroperadore con tutt’ i Prin- 
cipi, che fi ritrovavano in Coftania. 
Dopo la Meda che fu celebrata dal Patriar- 
ca di Antiochia , • le altre folite ce- 
remonie , il Zabarella Cardinale di 
Fiorenza fece la lettura degli articoli, 
il primo de’ quali fece inforgere molte 
contefe , ed era conceputa in quedi 
termini . 

CLXXrV. „ In nome della Santiffi- 


Aìtuó 
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Primo ^ 

^^0»^ rt ma Triniti, Padre , Figliuolo , e Spiri- 
f»<rinn. „ to Santo t Facendo quello fagro Sino- 
„ do di Codanza un Concilio generale 
„ legittimamente raccolto in nome dello 
„ Spirito Santo , a gloria di Dio on- 
„ nipotente, per la cdinxione del pre- 
„ fente feifma , e per la unione e la 
j, riforma della Chiefa di Dio nel fuo 
,, capo , e ne’ membri fuoi •• sdfine di 
y, efeguire il difegno di queda unione 
„ e di queda rìTorroa pib facilmcn- 
„ te , più ficuramente , pili perfetta- 
,, mence , e più liberamente , ordina , 

„ definifee , dabilifce , e decreta , e di- 
chiara quanto fe^e. i. Che il detto 
„ Concilio di CoRanza legittimamente 
^ raccolto in nome dello Spirito Santo , 
„ facendo un Concilio generale, che rap- 
,, prefenta la Chiefa Cattolica militan- 
„ te, ha ricevuta daCefu-Criflo imme- 
„ diatamente una poteRà, alla quale ogni 
y, perlona di qualunque dato e dignità, 
„ anche papale, f codretta ad ubbidire 
y, in quel che anplrtiene alla fede, alla 
„ edirpaz ione del prefente feifma , e al- 
„ la riforma della Chiefa nel fuo capo 
,, e ne’ membri fuoi . “ 

Connaflo CLXXV. In queda forma è conce- 
intonio puro quedo primo articolo nella maggior 
«ir ulti- jgjji gji2Ìoni degli atti di quedo 

Concilio , e in un grandiffimo numero 
di manuferitti . Lo Schelllrato pretende, 
che quede parole : Riformi della Chiefa 
nel capo erre' membri faoi (z), non fono 
date lette in quella quarta fedionei che 
il Cardinale di Firenze , in leggendo , le 
abbia ommelTe fermandoli , follenc-ndo eh’ 
erano iaife, e aggiunte contra il gene- 
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ral parere. Il Dupino confelTa, che in 
alcune edizioni quede parole : In quel 
eke appartiene alla fede, non fi ritrova- 
no; che in alcuni manuferitti della bi- 
blioteca Vaticana, come fono quelli, di 
cui fi è fervito Scheldrato , quelle paro- 
le : Per la riforma della Cktefa nel fuo 
eapo e ne membri fuoi , fono date om- 
meffe . Ma ritrovandofi in molti altri 
manuferitti , anche al tempo del Con- 
cilio , in uno del Cardinal Sirleto, in 
due di San Vittore, in tutti gli elem- 
plari impreffi nel compendio antico de- 
gli atti del Concilio di Codanza, fatto 
nel 144Z. per ordine del Concilia di 
Bafilea, ed impreR'o per la prima volta 
ad Haguenau , nel 1 500. in tutt’ i manu- 
fcritii della feguente felTione, e riferiti 


UdiqUC' 
fto uti- 
cdIo . 


Itti della leguente leRione, e nienti 
roedefimi termihi da Gerlonc ne’ due 
difeorfi da luì recitati nel Concilio , pa- 
re che lo Scheldrato non abbia motivo 
di accufare i Padri del Concilio di Ba- 
filea, di edere autori di qued’ addizione, 
che per altro era inutile per provare, 
che il Concilio avea determinato che il ^ 
Papa i inferiore al Concilio , poiché le 
precedenti parole : Ogrù perfana di qualun- 
que flato e difniti , anche papale , i ea- 
fìretta ad ubbidire , fono badevoli effe fole 
a fiabìlire quello dogma . Finalmente, 
quando anche vi foffe fiata in quella 
feffione qualche difficoltà per quelle pa- 
role, che fanno menzione della riforma, 
è fiata effa tolta nella feguente feffìo- 
nc, dove fu riletto quel decreto , e ripe- 
tuto con quell’addizione. Il Dottor Ven- 
der Hardt pretende conciliare quedi due 
fentìmentì , dicendo che i manuferitti, 
che non fanno menzione della riforma , 
riferifeono gli articoli come furono let- 
ti dal Zabarella; c gli altri, che ne par- 
lano , li riferifeono , come erano dati 
decretati dalle Nazioni ; e come effe pre- 
tendeano che il Cardinale gli avelie a 

^LXXVI. Il fecondo articolo , che Stcon^ 
Ielle il Cardinal di Firenze , era conce- ntìcoto . 
puro in quedi termini : „ Nodro Slgno- 
.. re Papa Giovanni XXIII. non tra- 


„ sferirà la Corte di Roma fuori del- 
„ la Città dì Codanza, e non gli olfizia- 
„ li fuoi , né li collringcrà direttamente 

,, o in- 
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la drliberaaione ed il coalenlb del Coo* 
„ cilio i particolarmente riguardo agli of- 
„ fili e agli Offiriali , la cui alTeoia po- 
„ tefle ellere motivo della diiToluzione 
„ del Concilio, o riufcirgli dannola.Se 
■f, ha fatto il concrario,e le lo farà in avvcni- 
„ re, decretando e fulminando caifure, 
„ o quali pene altre fi voglia , contra i 
„ detti Offitiali , faranno effe avute per 
„ nulle , dovendo gli fielli Offiziali eler- 
„ citare liberamente le loro funzioni, 
„ come prima." 

CLXXVir. Vuole il terzo articolo: 
„ Che a tutte le traslazioni di Prelati, 
„ le privazioni di benefìzi, lerivocazio* 
„ ni di commende, e di donazioni, i 
), monitor;, cenfure ecclefiatUche , pro- 
„ ceffi, fentenze, alti fatti oda farli in 
„ pregiudizio del Concilio del detto Pa- 
„ pa , o da’ fiiol Offitiali , o Commiffa- 
„ r; , dopo la fua ritirata , faranno di 
„ niun valore, e fono anualmentc caf- 
„ fati . „ 

CLXXVIII. Il Cardinal di Firenze 
* non lede aljro che quelli tre articoli ; 
Biicolo. tuttavia ve n’ erano altri due, il primo 
de' quali era, che fi eleggeffero tre De- 
putati di ogni Nazione, perefaminar le 
caufe di coloro, che voleffero ritirarfi , o 
per procedere contra quelli , che partiffe- 
ro lenza pettniflione (i) . Il lecondo, 
che per io bene della unione non fi ereaf- 
fero nuovi Cardinali; e perché non fi 
teineffe di antedata di qualche creazio- 
ne, non fi rìconofeeffero per Cardinali, 
fe non quelli , che pubblicamente erano 
per tali riconofcìuti prima che il Papa 
li ritiraffe da Colhnza . Dice il Dupi- 
Bo, che quelli artìcoli furono approvati 
da’ Cardinali e da' Prelati delle Nazio- 
ni , dall’ Imperadore , e dagli altri Prìn- 
cipi , eh* erano prefenti , e dagli Amba- 
(ciatori degli anemi . Con tutto ciò vi 
fono de’manulcrittì, che non riferifoo- 
no quelli due ultimi articoli come de- 
cretati in o^a felfione. 

Pnpté- CLXXIa. I medefimì Cardinali pn- 
ziooi de’ pofero ancora alcuni altri anicoti nel 
Caidiaali.medefimo giorno , e che quali fono gli 
fielfì, che furono propolli dal Cardina- 
le di Pifa il ventefimolèttimo giorno di 
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fenza Marzo t ofbrendofi di fare ogni 


„ ala* 

sforzo , perché foffer ricevuti da Gio- 
vanni XXflI. (a) . Voleano quefli ar- 
ticoli , che il Papa pnunetteffe con una 
Bolla di non dilicì^ìere, né di trasfe- 
rire altrove il Concilio , fetiaa. il 

r rere dei Concilio medefimo Che 
Concilio ellendeife una proccura che 
fi faceffe accettar dal Papa: Che fi ele^- 
gelfe un certo numero di Proccuraton , 
tra i quali il Papa ne eli^effe otto, 
e che i dodici altri fi unìli^ all’lm- 
peradore e a’ Cardinali -, che fi venif- 
lè fatto qualche cambiamento al me- 
moriale già prefentato dal Papa , cIm , 
fiu-ebbero approvarlo da Ini , avendo 
parola che potels’egli aver una cor- 
te fenza pregiudicare il Concilio; che 
i Cardinali- in calo che il Papa venif- 
fc a morte non n’eleggerebbero un al- 
tro : Che non acconfentirebbero alla 
creazion di verun Cardinale, fin tanto 
che npa folle feguita la unione ; Final- 
mente che fareb^ro in modo che il Pa- 
pa fpediflé delle Bolle di tatto quello 
che il Concilio giudicalTe neceffario pef 
la unione delia Chieià ; e che non fi 
farebbe la guerra al Duca di Auffria. 

CLXXX. Il primo di Aprile, ch’era Coogi»- 
un Lunedi giorno dietro di Pafqua , fi . 

tenne una Congregazione .1 Deputati del- filj’dcllc 
le Nazioni raccolti deliberarono fopra le eousiflia- 
ommiffioni delCardinal di Firenze, ore- ni del 
tendendo , che quello meritaffe qualche C»rdw«I 
dame , e qualche attenzione ( j) . Ma 
non ifiimarono bene il cambiare nulla 
de’ loro anicoli , perché ne aveano de- 
Uberaco affai maturamente; ballando lor 
ro di riprendere i Cardinali della om- 
miflìone, che aven fatta il Cardinal di 
Firenze nell’ ultima feffìoae ; e fenza 
enrarfi delle loro iilanae , i Deputati 
delle nazioni rifolveitero, che ^ Arti- 
coli troncati , od ornmeffi nella quarta 
feffìoae , fodero letti tutt’ interi nella 
feguente, che fu indicata al fello gior- 
no di Aprile/ 

CLXXXI. Ma prima che fi tcneffe, Gievmaf 
Giovanni XXill. fiecenaciffeare al Con- XXUI. 
cilio la fua ritirau a Lauffemberg, di- 
chiarando in tetmioi efpreflì , che non avea 
lafciau Scaffiifii peraltro, che per timore rw c.— 

di a LMt 


di Pirea- 
u . 


CO Hiff. iu €«k>V. dr C«a|l. par U. 
C«) Idea f. fx. 


w. a. p. <•{. CO Vcada-Haidt. r. 4*p. pi. 


Libuo Centi 

fi effervl trreftato, t di non poter efc- 

S uire quel che ave» protnefTo io favor 
ella unione (i). Aggiungeva in quella 
Bolla , col fine di rendere piò forpetti 
r Imperadore , e il Concilio , che per 
uanco timore avefTe avuto in Codaoza, 
farebbe efpofto ad ogni avvenimento , 
fb non aveffe temuto , che Benedetto 
XIII. c Gregorio XII. fapendo la fua 
detenzione , non fi fodero prevaluti di 
quella violenza per non cedere , e per 
fodeaare lo fcifma . 

S 3 rime CLXXXII. Quella Bolla imnKcìb 
■riwih!' *J*®^*° alcuni Cardinali , che (lavano tra 
■c latoc* la fperana di vedere difciolto il Conci* 
■o sili fio per la feconda ftin del Papa , e tra 
il timore dì perdere la loro fortuna, fe 
“I fi continovava. io fua alfenva ; e non fa- 
^ ■ pevano a che determinarli . Un gran nu- 
mero dieffi tuttavia, con la vanafperan- 
za che fi romoede il Concilio (a), an- 
darono a ritrovare Giovanni XXIII. E 
quello determinò 1 ’ Imoeradore a tenere 
ona Congre^zione generale , dove l’Ar- 
dvefcovo di Reims fece di nuovo la re- 
lazione della fua Ambalciara aporeffo 
qoeflo Pana, affine che tutto l‘univerlb 
feffe convinto delle fue variazioni , con- 
frontando il contenuto della fua Bella con 
quel che dicea quello Prelato . Aggiun- 
fe alla fua relazione , che il Cardinal fi 
Challaot, edcndo andato a vifitarIo,gli 
aveva ingiunto da parte del Papa di affì- 
curare Sigifmondo, che non era fiato co- 
ftretro a lafciare Cofianza per tiaiore o 
per violenza, o per difetto dell’ Impera- 
dore , ma folamente per cagione della 
foa fanitl , e che oSèrìvafr di efeguire 
quanto avea promefib nel Concilio ; che 
tvea deir affetto per l’ Imperadere , e che 
defiderava di conferir feto lui , fe anda- 
ta a Nizza a ritrovare Pietro di Lu- 
na , per adoorarfi alla unione . Quello 
Cardinale, ch’era prefente, confeltòche 
la cofa era in quel modo ; ma che do- 
veva egli dire , che il Papa non fi eri 
ritirato pct violenza che gli avelie ufr- 
ta. r Imperadore , ma per la paura che 
aveva egli avuta di alcune perfene del- 
la fua Corte. Sigifmondo prele un aito di 
quella dichiarazione deirArcivefcovo , e 
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cosi fecero gli Ambafciatori di Francia. - - ■ ■ 

In feguito a parlò di altri affari , e fi 
nominarono tre Commilfarj per efamina- fj-C-- 
re le ragioni di coloro , che volelfero « 4 *J- 
partire dal Concilio, o per punire quel- 
li , che lo lafciafiero fenza permiffione . . 

CLXXXIII. Si tenne la quinta felfio- Quinti 
ne il Sabbato fedo giorno d’ Aprile. Vi £tlfi<»v. 
prefedette il Cardinal Orimi ^ accompa- 
gnato da altri (ette Cardinali , che furo- 
no quei di Lodi , di Aquileja , di Saa 
Marco, di Challant, di Fifa, di Saluz- 
zo , e di Firenze (j) . I Cardinali di 
Cambra! , di Viviers , di Venezia , e Fie- 
fchì , fi alloatanaroao quantunque roffero 
a Cofiaoza ; aon fe ne fa la ragione . 
Primieramente fi attelè alla lettura degli 
articoli, che fi erano già letti nella quar- 
ta fedìoocie per ricuu ebe fece il Car- 
dinal di Firenze di leggerli , fi diede 
quefio incarico al Velcovo di Pofnania. 

CLXXXIV. .Se fi preda fede allo fi ip- 
Schelfirato , inforfero alcune queftioni fo- 
pra il modo, con cui eranoefiefi quelli coli della 
articoli . Tuttavia la maggior parte de- prtcìdcn- 
gli atti vuole, che fofiero unanimamen- •• 1**1^ 
te ricevuti ed approvati nella fiella forma, !!f ’ * “ 
che i decreti delle altre felHoni del Con- * * 
cìlio (4) . Oltre a quelli cinque artìcoli , 
lo Spoodano . e dopo lui il Dupino ne 
aggiungono altri quattro. 1. Che il Papa è 
oH)iigato a rinunziare al Pontificato, e 
rimetterli al Concilio (5). 2. Che fe venen- 
dotM riahiefio, ricufao diiTcrifcedìfiirlo, 
da quel ponto in poi dee confiderarfi come 
decaduto, q. Che la ritirata del Papa è 
illecita, e dannofa al bene e alla unione 
della Chìefii e che fi dee aftringcrlo a 
ritornarvi ; e negando eflb di ciò fare, 
fi dee dichiararlo fautore dello fcifma ,e 
foipettodi erefia.4.Che fell Papa vuol ri- 
tornale a Cofianza , e adempiere la promeC- 
là , verrà ifltcurato di non edere arredato 
nè fatto prigione, nè molefiaco nella per- 
fona o ne’ beni , avanti o dopo la fua ri- 
nunzia ;ma che vi dimorerà in piena fico- 
rezza e libertà , e che fi pmvvederà al fug 
fiato dopo la fua rinunzia per mezzo di 
otto Commidari , quattro a foa elo- 
ninne , c quattro a quella del Con- 
cilio . 

CLXXX^. 

l'ie c»«. f. it. p. 11. Vonder H«rdf f». 

tff Spoa. li I». i4i}ui.a2.Diip>a.diaiKr^«.>*- 


i6o FlbhTit G oUT./Stor 

- CLXXXV. li Vefcovo di Pofnania, 
dopo r adenfo' unanime del Concilio in- 
t)iG.C. jQfu;, j qQc()i articoli, altri nepropofe, 
>4* 5- per fervire di apparecchio alla proUima 
*.*' 7 . feflione . Domandò , che fi fcrivefle a’ 
poOl 5Si »’ Principi > Univerficà , noti- 
Wcovo dificando loro la fuga del Papa , e la 
Pofiunia. contioovaiione Heura e libera del Con- 
cilio ad onta della fua affenia ; che fi 
nabilidero delle pene contra coloro , 
che , mal grado le proibitioni , fi riti- 
ralTero clandedinaniente dal Concilio : 
Che fi confericalTe la fentenza data dal 
Concilio di Roma contra la dottrina 
di Giovanni WiclefTo , abbrucciando 1 
fuoi libri ( i) ; Che fi nomhiafiero de’ Or- 
dinali e de’ Prelati per Commiffari in 
materia di fede, e in particolare perf 
affare di Giovanni Hus; aflocundoaquei 
Prelati de’ Dottori in Teologia, e in 
Legge Canonica f e quelle ptapofak>BÌ 
furono amoefle. ' > 

r/immif. CLXXXVL I Cardinali di Cambra!, 
f»iino«ii-e di San Marco, il Vefcovo di Dol, e 
Mii per l’Abate di Cilleaux, furono eletti a con- 
fermar* Uthiuar il procedo contra Giovanni Hus, 
e a finnovare 1e condrane fatte della 
■ì di Wiclelfo, e tfeminataroente 

’ quelle de’ quarantacinque artìcoli , gih 
condannati dalle Univerfilà di Parigi, 
e di Praga. 

Si CLXXXVH.Poi il Vefcovo di Pofna- 
r Ib!^ nia dìfle verbalmente , e per modo di avvi- 
radore di fo, che farebbe neceffarìo di fupvlicarSi- 
fa'yj'°f"="gifmondo, ch’era prefente, dì fcriverea 
'*_' „’^*^“Gìovanni XXIII, per indurlo a ritorna* 

^ re al Concìlio; affine che queflo Papa 
adempielTe quanto avea proroelfo alla Chie^ 
fa e al Concilio , trattandolo però con 
onore, e lafciandolo godere di un’ampia 
e intera libertà . L’Impcrador fi levò e 
ditte , che fapea", che il Papa era nel 
Callello di Lauffemberg tra le nani del 
Duca d’Aullria, ma che non fapea, fe 
voleffe ritornare, e fc il Duca voieflè 
concedereUelo ; che in qualunque modo 
)a cofa toffe, era difpofio a fare quanto 
defiderava il Concilio, di fcrivergli, per 
prenrio che ritornane , e di mandargli 
un Talvoetmdom. Si offeriva ancora di 
andar in perfona a ricondurlo in Coftan- 
aa , mal ^do il Duca d’ Aullria , fe il 
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^nciiio giudicane bene il farlo. SogghjB^ 
fc , che avea mandate alcune truppe ver- 
lo la Città di Scaffulà, e dato ordine; 
che foffero dati de’ falvicondotti a’ Car- 
dinali e agli Offiziali della Corte dì Ro- 
ma, che vi erano, J quali aveano rifpoilo, 
che non voleanoni aitornar, nè feguitar 
Papa Giovanni , ma che voleano ritor- 
nare a Roma , e che i Cardinali , eh* 
erano in Collanza; aveanoprefc la llef- 
la rilbluzione. 

Effendo i Cardinali partioolarmente in- 
tereflati in queffo difeorfo, il Zabareila 
Cardinal di Firenze rifpofc in Tuo pro- 
prio nome, e in quello de’ fuoi compa- 
gni , la maggior parte de’ quali erano pre* 
lentUCh’cra ben vero, che fi erano de- 
liberati di foffenere il Papa , in cafo che 
voleffe cedere, come avva promelfo; 
ma che fc non voleffe egli farlo , e man* 
caffè alia fua parola, elli lo al^ndonc- 
rebbero per aderire al Concilio; che noi| 
avendo elfi ancora certezza , che non fot 
fc più dello lleOo propoiìto in cui era, 
aveano femprc cercato di falvare il fuo 
onore; che non fapeva etto, che i Car- 
dinali «.eh’ erano a ^afTufa, aveffero det- 
to , che non inteodeano nè di andar a 
Collanaa , nè di feguitar il Papa ; ma 
che la loro intenzione era di ritornar a 
Roma ; c che fi maravi^ìava oltremo- 
do , che fi aveffe prelb diletto di fpar* 
gere sì fatte voci . Finalmente fi con- 
chiufe in quefia fcffione , che potea 1* 
Irapcradore far arredare tutti quelli, 
che voleffero partir da Codanza in abi- 
to mentito. 

Qpedo è quanto fi fece in queda fef- 
fione , i cui primi decreti intomor all' 
autorità del Concilio fopra il Papa , e la 
fommiflione del PaM , tanto nella fede 
che ne’ oodumi , federo luogo a graa 
cootefe da quel tempo in poi, elbmmi- 
nHlrarono argomento a numerofiffiraì vo- 
lumi. Riguardando queda materia piut- 
rodo i Teologi , che gli Storici , ionofli 
mi propongo di efaminare qui si fcn* 
£fputa . Mi baderà di riferiQffcnplice- 
mente quel che fi fece ndCAcino, U- 
feiando a’ lettori la libertà ditconfultara 
quelli , che trattarono cfpteffamente di 
queda gran difeuta. 

^ - CLXXXVIIl 
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Scotim»- , CLXXXVIII. Ciuci che tuttavia fi 
to d«U» pub qui dire in poche parole è , che tra 
C.hiefa ^ quattro articoli, che l’Airctnblea ficne- 
9 *".'‘^*rale del Clero di trancia Ieri He nell’an- 
eUe»! dr no id8*. e che contengono una dichia- 
qo*niref razione netta e precila della dottrina 
bone . della ChiefaGallicana, intorno all’ autori- 
tà delle due poteOà , la Ecclefiailica e 
la temporale; nel fecondo di quelli ar- 
ticoli dichiara ella , che fi attiene invio- 
labilmente a’ decreti del Santo Concilio 
Ecumenico di Cofianza contenuti nella 
quarta e nella quinta felTionc , come 
quelli , che fono approvati anche dalla 
Santa Sede Apollolica, confermati dalia 
pratici di tutta la Chiefa c de’ Pontefici 
Romani , e religiofamente oflervati in 
ogni tempo dalla CHicfa Gallicana • 
L^Alfcmblea , dichiarando che deg- 
giono Tempre quelli decreti elfere in vi- 
gore, e confcrvare tutta la loro forza, 
foggiunge .• ch’qfla non approva già la 
opinione di coloro , che Hoppongono qi^i 
decreti, o che gl’ indebolilcono , dicen- 
do che la loro autorità non è bene lU- 
bilita , che. non fono approvati, o che 
la toro difpofizione non riguarda altro 
che il tempo dello (cU'ma . 

ElTendo che la fuperiorità de’ Concili 
generali fopra ogni altra potellà fpiritua- 
le, che fia in terra, è chiaramente lla- 
bilita ,edecifada quelli decreti, e che la 
Chiefa di Francia ne fa un de’ pià fer- 
mi follegni de’ Tuoi fentimenti intorno 
a quello ; io Scbeltrato flimò con ragio- 
ne, che qualora fe ne debilitaffe l’auto- 
rità , fi rovefeerebbe dalle fondamenta 
la dichiarazione del Clero , e llrugge- 
rebbèfi la fua dottrina. Sin allora quel- 
li , che avevano incraprefò di combatter- 


Id Concilio di Cofianza, di cui AvyT 
la Chiefa Gallicana per foftene- 
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la, avetnojcmpre fuppoflo , che t dfc 
creti dd 
li vale 

re la fna dottrina, fotfero fiati pubblica- ' 4>5 
ti in tutta la lor purità ; e niuno anco- 
ra s'era immaginato di dire , che vi 
fofie occorfo qualche cambiamento ; 
e ancora meno, che-fe ne folfe corrot- 
ta a bella polla qualche parte. I Teo- 
logi Oltramontani prefero altri diverfi 
mezzi per proccurare di levar alla Chie- 
fa di Francia il^ vantaggio, ch'effa ri- 
tragge da quelli 'decreti in prò de’ fuoi 
fentimenti. 

CLXXXIX. Ma lo Schelfirato, che llsiennt 
ben conobbe quanto deboli follerò quelli di Schd. 
mezzi , fi compromife di giungere alla 
meta da lui bramata per una via pib 
ficura e più breve. S’ immaginò di aver j. 
trovato nella Biblioteca del Vaticano, tid^Hw- 
delia quale avea cura , de’ manuferini ai dccie. 
autentici, co’ quali fi lufingò di potérti, 
difaimare i Teologi Francefi, diltrug- 
geodo r autorità de*decreti del Concilio 
di Cofianza, fopra i quali fi appoggia- 
no; e facendo Ipeziaimence vedere, co- 
me ha creduto di poter tare, cheli pri- 
mo decreto della Quarta fenione eri; fia- 
to corrotto da’ Padri del Concilio di Ba- 
Clea . Ciò iotraprefe quello autore di 
provare col libro , elle fece immmere nel 
idgj. fotto quello titolo: Ma Comitii 
Cmjiant'unfi , ad eapofilianem dtcretofum 
ejas /ejfmnum 4. & ^.faeitnlia O'e. Molti 
dotti uomini rifpofero a quell' opera ; ma 
pare che piò fodamentc di tutti lo fa- 
ceffe Arnoldo ne’ tuoi rifehiaramenti iò- 
pra l’autorità da' Coodii generali, e 
de’ Papi (i). 
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I. levami JrLiS ì foflo in prigione in una fortezza, II. Arrivo dì Girolamo di 
V T Praga in Cofianza. III. Fuggt da Cofianza^ è domanda un falvocondotto 
IV. Ritorna in Boemia . V. Federico Duca et Aujhìa è bandito dalf Impero . V f. 
Il Papa lafcia Lauffembergf e fi ritira a Friburgo. VII. Affemblea per continova- 
re gli affari del Concilio, vili. Il Concilio fcriye una lettera apologetica a tuta la 
Fleury Cent. Tom. XP. ‘ X Ctifiia- 

•*~CO isclurtiHdafM fui raoioiité ito Concila da CealLNa Jà de Buk. 8. 1711. 
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Ctiflìanità. IX. Marteiii Emmfmie/e Gri/ofors. X. Sefta fcffiene , XI. Vmgvn 
tati alami CcmmilTtrì al Papa par atfitarla a {tasfarhfi a! Qoaeilia , XI (. Salva- 
tondotta mandato iiat Concilio a Girotanin cti Pro fa . XIII. Libelli hifamaiorj cm- 
dannatì , XIV. Viene ptepniìa la efeluftone de' Cardinali da alcune- Affembìea . XV. 
Lettere delt Univerfità di Paridi a! C>inailioi, al Papa, a ad altri. XVI. Contrailo. 
tra i Teolofi intorno a! modo di enunciar» i decreti . XVII. Memoria dì Piatto et 
Aillp Cardinal di Cambrai . XVIII, ìUrutione de' Cardinali , eha defj^ono andare 
a trovare il Papa a Friburfo. XIX. PartemJt da' Deputali , che trovano il Papa 
a Brifac. XX. Girolamo di Prapa viene arrtftato a condotto in C^atrta, XXI. U 
Imperadore rijlitui/ce la fua ftoria a! Duca et Auflria , a eondhuone di eonfegna- 
re il Papa, XXII. Ritorno de' Deputati del Concilio' al Papa , XXIII. Il Con- 
eilio non vuol <accattare la fua prorcura . XXIV. Seitima fedone . XXV. Citazione 
a Papa Gùmanni XXIIl. XXVI. Compendio dellafloria di IVìclaffo. XXVII. Ot- 
tava /elJione, XXVIII. ! quaramacin'rue Artìcoli di iVidaffo condannati dal Conci- 
lio, XXIX. Perché il Concilio non abbia i^aalificataciajcunapaopafizi^. XXX. Af- 
femblea della inazione Alemanna . XXXI. Ritorno da' tre Cardinali da Seaffufa in 
Cojìanza. XXXII. RicoaciliazJonr ilei Duca di Auflria aoU’ Imperadore. XXXIII. 

Due Vefiovi ed il Butfavio di Nortmberfa venno a FriburfO per rica^urre il Papa. 
XXXIV. Commiffarf - nominati per accordare i Cavalieri ' Teutonici co' Pelauhi, 
XXXV. Nona feffióne . XXX VL II Concilio rifetta una pnccura di Giovanne 
XXlli. XX XV li. Commiflar/ nominali par fermare il di lui procaffa, XXXVIII. 
Bolla di ceffione inviala at Coaeìlio da Greforio XII. XXXIX. u^emblea de Coi^ 
mijfari per afcoliere i Teflimoni centra Giovanni XX! II, JCL- Decima /Mone, Gi^ 
vanni XJtlIf. dichiarato contumace e fofpefo. XLI. Sentenza dà fofpenftone ^ centra 
Giovanni XXIIL XLII. Giacobdlo in/ifna la Comunione fattole due fpeziein Bo^ 
mia. XI. HI., l Si fuori di 'Boemia ferivano al Concilio in favore di Giovanni Hul^ 
e per fiuflifìeare la loro 'condotta . XLIV'. Oemìnovazione dal prociffo di Giovanne 
XXtll. XLV. Capi di accufa contro nutflo Pana. XLVfj Viene afahato^ il Vd*t^ 
vo di LhomilTrl . XLVII. Rirpe/la di pne/èe Vefeovo. XLVIIf. Giovani f XXIIL 
i condotto a, RatolfceU. XLIX. AffemUea dalle Nazioni' par afcoltarp i Deputati di 
Bormia. L. // Concft'to deputa a Gi-rvannì XXIIL per annunziargli la fua-fofpen- 
(tene. LI. Giriamo di Prafa eomoarìfen avariti al Concilio . LH, Vien fatto 
gione. LUI, Affeneblea delle Nazioni ia propolito di Giovonni XXIIL LIV. Cfe- 
decima fejftona, Venftno approvati i capi di acfufa cantra il Papa .. LV. Il Papa 
promette di fnttoparfi a tutto eii che ordineri il Concilio. LVl. Gli vengono 
altri Comm'tfferf . LVII. Lettera di Ciervarmi XXIIL alT Imperadgre. LVl IL Com- 
mof azione intorno al vioffìo elle dee fare f Inoooradore .■ LIX, Duodecima fejfione . 
LX. Il Concilio ^fftt'^ce Le fentema di depefizìone dal Papa . LXl. Datata dal 
Concilio intorno alla elezione dì an. nuove Papa.. LX1 1.' Giovoimi XXlll. accettn 
la fentenza della fua depefizìone . LXIII. Si trarferi/ie a Gotltben ; pei a 
ber^ LXIV. La Corte di Francia difapprova la» condotta del Centtlio. LXV. L 
Jmpeatdere ampinijìca r berti EetJefifftièì ha Alrmagka. LlfVl. Rithiefla dt B^ 
mi al Concilio in favor di Giovanni Hut .' LXV li. Rifp^fla del Patriarca di Ari- • 
tiochia a' Signori di Boemia. LX.VIL|v Deputati a Giovanni perhtdurlo a rt- 
trattarfi. LXIX. Prima udienza data a Giovanni Hut. LXX. Seconda udienza» 
LXXI. Aecufe di Giovanni Hut, e trr' rifpefle . LXXH. L’ Imperadore lo.e^ta ^ 
ri: rat! or fi . LXXIII. Terza udienza data at Giovanni Hut . LXXIV. Artitoli tra^ 
da' libri di Giovarmi Hut. LXXV. L Impetador èferta Giovanni Hut a ritratt^/i i 
mfeglUerieuCa. LXXVI. Vien ricondotto in prigione. LXXVll. Formala dt rttrat- 
laziotfe mandata a Gitùanni Hut. 1.XXVIII. Ojìinarjone dì Giovani t^t tn non 
TÌiraftarJi .. LXXIX. penrliiftont dr'Ttoloei intorno alla /ww le Mcfpe- 

zie, LXXX. L' prafii/Li t affare di Gievangi il Pietel». LXXXt. Il Duca dt Borgo- 
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gmg faive a' Dtpattti dtiU N/nimte di Francia. LXXXIl. Scrive antera alt iJt 
ptradore e al Concilio. LXXXIll. -C«r/ojK fropene t affare di Giovarmi il Pimio in 


e a$ %Jwno jumiar^ia 0 ^yjimn<,aa a y in, \^onjtrenzs ^ { éff gre aìGio- 

vermi il Pieeolo. LXXXlX. Si travaglia per o: tenere ima riiratlavinif da Giovanni 
Hus . XC. Qnattorditffinié Sejfione . XCl. I' irdptradcre prejede a tjuejia Seffume . XCH 
jltto di'rrnuitiia di Gregorio XII. al Pontificato. XCIil. llGonalio approva qiielì' 
atte. XCIV. Cominciamento della gtuueor£cefima Sejfione . XQV . Lettura di molti 
Decreti. XCVH Carlo Malatefia munzàa al Pontificato per Gregorio XII. XCVIf. 
li Concilio riceve ed approva le <iej}ime di . Gregario . XCVIH, Gregorio rinurrdà 
al Papato in Rimini . XCIX. Citazione del Concilio a Pietro di Luna. C. L’ Im- 
peradort manda alcuni Deputati a Giovanni Hut. Ci. Scrittura de' Polacchi cantra 
I Cavalieri Teutonici. Gli. QumdiceJima Seffime . CHI. Decreto de! Concilio che 
ordina il fitenKio. CtV.. Giovanni Hus comparifce ia pieno Concilio. cH. Sentenza 
di'ccndama di Giovanili Hus. C.W. Si procede alla Jua degradazione. CVll £" 
aébandanato al bractio fecolare . CViiL Vien condannata la propofiziene di Ciòvan- 
ni il~Pictolo. CIX. Bollacontra coloro^ che infutteranno i membri del Cemeilió . CX 
Giovanni Hus i condotto al luogo del fupplrzjo, ed atbrueiato. CXI. OperediGiò. 
vanni Hut . CXII. Cii chi pen/arono gli eretici della condotta del Concilio riguardai 
Giovarmi Hus . CXIII* 'Come abbiano giujìificata i Cattolici guejia condotta. CXIV 
Stdicefima fejjione . dCV. Regoiameiui particolari fatti in gaetia JelTione' CXVI* 
Bolla cantra Carle di Dued , ed Enico della Torte . CXVlf. Ditiaffette'fima Sef 
/wft . CXVIII. Ceremonie ^ la partenza dell' Imperadore . CXIX. Decreto del 
Concilio a favate di Angelo Corrano. CXX. Altro decreto per la Jicurezza dell Im 
peradore. CXXf. Meffi e pmcajfiont ordinate perla viaggiodell' Imperadore. CXXlf 
Secondo interrogatorie di Girolamo di Praga. CXX Hi. Difeorfo di Gerfone fu ù 
partenza delf Imperadore . CXX IV. il ConcUio fcrive in Boemia intomo al /a«o/; 
zio di Giovanni Hat . CXXV. Il Re di Svezia chieda U Canonnzazime £^tre 
Santi. CXX VI. Gl) viene negata dal Concilio. CXXVH. Diciotrefima SelTitlUr 
CXXVIII. Vi-fi P»>^‘tcHne mffuri 

prefentato da Gerfhne intor. 

no all affare dt Giovanni il Pinolo . C,XXXl. Senili eoirtra Gerfone . Pìmtó di Alllv 
e r imperadore. CXXXII. Altro memoriale di Ger/one. CXXXIH. Di/puta tra^ì 
Ve/cavo diAnased uno degli Ambafesatari difrancia. CXXXIV. Memoriale det Ve 
fma cf Anasperleproptfiztom di Giovanni il Biccoio.CXXXV. ScTiuo'di Giovanni di 
ftffo/a. CXXX VI. Gar/one aceufato di errori cantra la fedi 

CXXXVHI. Senno del oejtove cT Anas al Collegio de CUrdinali-. CXXXIX AL 
tn fermi pn GkvarM H Piccolo. QXL. Arrivo deH Imperadore a Prrpignano. CXLF 
Sedizione in Boemia , in accafime deila morte di Giovanni Hus . CXLII Lettera 
Boemia •Icilio- CXLIII. Stori, di Zifea Generale digli’ Huljhi . 

H Ctmcilio. CXLV. Diciat^. 
firn, Sejfione. CXLVI. Ritrattazione di Girolamo di Praga. CXLVII. Decretitoc- 
cantt * Br^efcani ,ed iSalvìetmdatti . CXLV HI. Confermazione della Bolla Ca- 
r^ma. CXUX. Altri Déereti . CL. Mone cM Cardinal di Bari. CLI. Girolamo 
j. gf»ào la fua ritfatteziima , pare fyfpetto a! Concilio, CUI. Trauate 

%y*rJone fopra U ritrattazioni degli Eretici. Clìll. Venteftma fejfime . CLIV 
Gli Ambafetaton de Satmpti anjyano a Coflanza . CLV. Trattato di Gerfone fò- 
ra Ufirnoma. Angelo Corrano fenvt al Ctmcilio. CLVH. Si tratta nel 

Concilio r affare del Vefurvo dt Strasburgo > CLVIII. AffemUea delle Nazioni per 
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/« riforma Jolla Chìffa. Cl.IX. Il Rt i Inghilierra ha difegno di far la gutna aL, 
U Francia. CLX. Égli affadia Hmfltur, t la prende cTaffito. CLXI. Batcaalia 
dì Atàncoutf dtrj* i Frmceli farro battati . CLX II. Sermone del V^fervo di Tatutnr,. 
CLXIII. Congregazione intorm alt affare de! V^arijo di Strarbnrim . CLXIV. Si 
afcel’ane moki Jlmbafriatori dì Principi. CLXV. Si ripiglia F afiare di Giovanni 
il Piccolo. C.LXMl. Prepofizioni di Benedetto XIII. CLXVII. Egli ricufa affóUt'a. 
menf di cedere, e fi ritira a Cdlimrs . CLX VI li. Benrdettn fenrpre ojiinato la/cia 
Cellioara, e va a Panìfcola. CLXlX. l Re e i Signori lafcia'no la fua ubbidienza, 
CLXX. Articoli della eaoiiolazione di Narbona . CLXXl. Settraz one di molli Prin~ 
tipi dalF ubbidienza di Benedette. CLXXII. La tapitolazime è approvata dal Con, 
dio. CLX XI IT. Benede’to- fulmina' rcomuniehe cantra il Con-ilio, ed il Re di Ara, 
gena. CLXXIV. Sigifmortdo parte de Ntrbma pe^ andare a Parigi. CV.XXM.Ar, 
rive del Cardinale di Foie a Cofìanza. CLXXVI. Id affari' di Gioimniti il Piccolo 
coniinorva a prafcguirfi . CLXXV^T. V httperadnre domandi dìe non fi decida niente 
ìntofno a' fuoi diritti. CLX XVIII. Contirmtazìone delF affare di Giovanni il Piccolo. 
CLXXrX. Congregazione intorno a diverfi affari. CLX XX. Arrivo delP Ambafria- 
tare dei Re di Aragona. CLXXXI. ProtefiadegHAmbardàtori di Francia nell' affare 
di Giovanni il Piccolo. CLXXXlf. il rtucacT Anfiria la/cia Cojìanzi . CLX XX ili. 
Si pubblicano gli atti del procefjo di Giovanni il Piccola. CLXXXiV. CongregnJo, 
ne intorno alt affare di Girolamo di Praga. CLX XXV. Actufa cantra Girolamo di 
Pr^ga. CLXXXVI. A/or.'» di Ferdinando Redi Aragona. CLXXXVII. Sì ripiglia 
f affare di Giovanni II Piecole-. CLXXXVlII. Si raeceltono di nuovo per lo flef, 
fo affare. CLXXXIX. Congregazioni intorno a diverfi affari 0-CXC. Udienza da, 
ta a Girolamo di Praga . CXCI. Difeorfo di Girolamo di Praga nel Concilio. 
CXCII. Egli rivoca la fica abbiura , CXCIII. Ventuntfima fitffionr. CXGIV.5'</t- 
tenza profferita cantra Girolamo di Praga . CXCV. -Supplizio di Giroìàma di Pra- 
ga, ch’^ condannato alle fiamme. CXCVl. Siriebiamanoi Prelati alienti . CXCVII. 
Lettera delt Imperadere al Concilio. CXCV III. Lettera delt Arc'rvefeat» di Magen- 
za prt gioflificarfi . CXCIX. Alerte di Thierri di Niem , « fue opere . C(^ Il 
Concilio dà udienza agli Ambrfeiatorì del Re di Portogallo , CCI. Il Vefccnio dì 
Stratburgo fi prefenta al Concilio. CCII. Il Signor di Lalzambork abb/ura t Muffili f- 
mo. ceni. I Ré di Aragona , e di CafligUa fcrivono a! Gancilio, tn propefito 
degli Ambafciattti , che vi dtggiono mandare. CCIV. Gli Muffiti di Boemia/ono ci- 
tati a Coflanza . CCV. Arrivo de Ai Ambafcianti di Aragona. CCVI. Difeorfo di 
Giovanni Gerfone fopra la Beata Vergine . CCV II. Udienza data agli Ambafeiatorì 
eli Napoli. CCVIII. Il Re di Polonia e il Gran Matflro delt Ordine Teutonico feri- 
verno al Concilio. CCIX. Si ripiglia t affare di Giovanni il Piccolo. CCX. Rtior- 
no de Deputati del Concilio a’ Re di CffìigTta- e di Navarra . CCXI. Decreto del. 
Concilio intorno alt ubbidienza reale di Gregorio XII. CCXII. Il Cardinal di Cam- 
brai compone un trattato della poteftà Ecclefiaflica . CCXI II. Ventefimafeemdi feffio, 
ne. eeXIV. Difegno di formare una epiinta nazione di Spagnuoli . CCXV. St 
infcclano gli Ambafeiatorì dì Aragona con guelli di Francia. CCX VI. Gli Ara- 
gonefi convocano il Concilio, e vi prendono poflo. CCX VII. Giovanni de’ Campi dc^ 
m nda la condanna delle propo/izioni di Giovanni il Piccole .CCXV III. li Onirili» 
diviene piti numerofo. CCX IX. Venteftmaterza feffione . CCXX. Commi ffari nomi- 
nati -per prendere informazione contea Be<tédtttcf--Xlll. CCX XI. Accuft cantra Bene- 
detto . CCXX II. Mer'e del Duca di Brunfm'tc . CCXX IH- Fentefimajuarta fèjfio- 
ne. Benedetto i tifato a tomparìre al Conrilìo . CCX XIV. Inviati de! Conte di 
Foia al Contilio. CCXXV. Venteftmaquinta feffione. CCXXVI* Ventefimafefia fef- 
fione . CCXX VII. lettera del Concilio alt Imperai* intorno agli Muffiti, 
CCXX Vili > Stato della Francia in ^uejl' anno. 

’ - I. S’era- 


Dlgltized 


6fevanni 
Hnipo* 
ilo in pri- 
gione in 
ani fot- 
tnu . 


Libro Ce ntbsimotbrzo . 


Arrivo di 
CiroUmo 
di Priga 
in Coq- 

ftanu , 


Fuiweda 
Coflanxi, 
« doman- 
di on (al- 
aoeon- 
^tco. 


!• O’ Erano prefe delle mifure nella 

i 3 quinta feifione per cootinovare il 
proceirp di Giovanni Hus'j • i nuovi 
CommilTarj,che gli vennero aflegifatijufa- 
rono ^ni nodo poflìbile per indurlo ad 
una ritrattazione (i) , nel temro ftef- 
(o che i Tuoi accniatori produceano 
copiofe prove de’ Tuoi errori . Quantun- 
oue prigione e infermo , non trala- 
fciava di rifoondere a tutto in par- 
ticolare . Mentre cjre flava egli in 
afpettaziotie di una p'jbbtica udienza, die 
1 Imperadore , per quanto drceafì , gli 
avea prorrefla , fu trarferito in una nuo- 
va- prigione, perchè le genti del Papa,che 

cuflc^ivano appreflb i' Francefeani , e 
« duali fi loda in una (iia lettera , aven- 
do feguitato il loro Signore a Scaffblà, 
lafciarono le chiavi della prigione all’ 
Imperadore e a’ Cardinali, che diedero 
lì prigione nelle mani del Vefeovo di 
Coflanu , per ordine del quale venne 
nnehiufo nella fortezza dì Cotleben , 
oltre il Reno , vicino alla Città , fin 
tanto che fi formava il fuo procefTo. 

II. Girolamo di Praga giunfe allorein 
(^flanza , fenzache fi fapefle , perchè non 
vi aodì) con Giovanni Hus (2). Non fi 
trova altro nella floria , fe non ch’egli 
ufciò Mrtire il fuo amico il prin» con 
proraefla di feguìtarlo fubito dopo per fo- 
fteacrlo y <}iian<Ìo Tapc/Tc che foflfe oppref* 
fo. EfTcndo Giovanni Hus airenatOp|i>Ìi 
fece intendere , per alcuni ibo! amici , 
di non andarvi , per timore di eflere trat- 
tato nella ftefla forma; contuttociò Giro- 
lamo volle mantenere la Tua parola a qua- 
lunque corto. Giunfe. a-Coftanza il quar- 
to giorno di Aprile con uno de’ (boi di- 
fcepoli , e vi entrarono tutti due lènza 
pflTere conofeiucì , per lo grannumerodi 
perfone , che occupavano quella Città ; 
ma vi dimorarono poco . Girolamo una 
^np- conferenza ebbe con Giovanni Hui. 
Ebbe orrore a vifta della prigione ; eia 
negativa di dargli una pubblica udienza 
lo irritò. 

III . Temendo di un limile trattamen- 
to, due giorni dopo fi ritirò col l'uodi- 

* Uberlingen . Stimandoli qui 
piu ficùro , fcrifle all* Imperadore e a' 
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(1) Vmjrffj-Hitdt.' I». 4. a. 
(4) Voodti-Hardt. t*. 4. p. 


ignori di Boemia, eh* erano al Conci- 
lio , domandando un falvocondotto . L’ 
Imperadore da prima lo ricusò.- ma ve- G-C. 
dendofi follccitato da’ Signori di Boemia *4»S*' 
e col parer del Concilio, dille: Gliene 
diiremo uno per venire, ma non gii per 
ritornarlène indietro -fiX, 

Avendo Girolamo lapota quella rifpo- 
fla , mandò egli ad atfiggere a tutte le 
porte delle- Chiefe e di tutt’ i Monifle- 
ri di Coflanza , e a quelle de’ Cardina- . 

li, uno fcritto in Latino, in Alemanno, ^ 
e in Boemo, indirizzato all’ Imperadore 
e al Concilio, col quale fi dichiarava d’ 
elfere difpollo a trasferirli in CoftanzaA " 
rendere conto della (ua lede, earifpoo- * 
dere in pieno Concilio a tutte le calun- 
nie de’ fuoi accufatòri ; oflèrendofi a tut- 
te le pene dovute agli Eretici , le làrà 
convìnco di qualche errore. Per ciò do- 
manda un ulyocoadoito all’Imperado- 
re, e al Concilio ; ma fe , mal grado 
qùeflo falvocondotto , gli farà ufata 
qualche violenza mettendolo in prigione 
o altrimenti, tutto rUniverfo farà tefti- 
monio della ingiuflizia del Concilio. 

_1V. Non fi badò a queflo fcritto , e 
Girolamo riprefe la via di Boemia . 

y. Sipfoiondaaffri mal paro di Fe- ^JaVric» 
nerico Duca d Aufiria, erifòiucodinon Due» d* 
perdonargli io niente , il fcctioio gior- Audtia A 
no di Aprile fece affìggere alle porte 
delle Chiefe di Coflanza , e in tutte le ‘***‘’*™* 
pubbliche Piazze un editto, con cui era *’*''*’ 
citato, bandito dall’Impero , e difìmpe- 
gnato ogni fuo vaflallo dal giuramen- 
to d. fedeltà (4). Scriffe »tutte le Città 
di Svevia, degli Svizzeri , e ille vi-» 
cinanze, che' procedelfero rigorofamen- 
te centra Federico ,. come ncnfico del- 
la Chìefa , dell’ Impero , e penurbato- 
re de! Concilio ; ed un gran numero 
di Signori fi vaifero di quello preteilo 
per ìfpogliarlo . L’Imperador medefimo 
fece marciare un* armata di quaranta 
mila uomini in ciréa , per andare a 
prendere i fuoi Stati 7' Gli fi preio 
Stein, Diflenhoven, Frauvenfeld, Win- 
terthour, ed altre pìcciole piazze della .,4 

Svevia. Scaffufa fi refif, e divenne Città ■« 

Imperiale, mediante una fomma di da- 
naro. “ ’ 


Rl.-orna 
in Boe- 


W. Ma. Syl. Etir»pt e, 

io]> Rayqilcl, 141). y. 


* 6 , (}) Rcicbcntal f, X14. 


Dui 


-ed by Gòogle 


Pleuht CawT. Stohia CcaLESiA$ric a. 

^ di Svizieri per lungo tratto ricn- ne al Carenai di- Viviers , per ingltin- 

Avvo furono di prender l’arnii eowra Federiet} gergii che facdle le fueordinariefonzio- 
otG.C. una trewaa di cioquant' anni fatta (i)0 ni, ed egli promite che in qualità di 
.. ;i V ice.cihcellier* della Chfefa formfiri. 
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nato. 


I 


1415. 


V* 


lui . Ma avendogli il ConciHòniioaccia- 
ti della fcomunica , efli ubbidirono , a 
condizione che 1’ Impe«dore pon faceirc 
pace col Duca, lenza che ancor «Ui 
' vi foffero comprefi ; e che queUo che po- 
telTero acquitfare , rinianeflc loro in per- 

* pctuo. In tal forma reftò lempre broli 

Paefe di Argow, di cui s impadroniro- 
no in quella guerra. , ,, 

Il Duca d’ Aullria , che fi fondaci nella 
protezione degli Sviz^i , vedendoiene 
privo io <al modo, ed in oltre Ipogl iato 
della maggior parte degli Stati foci , e 
perfecuitato da cosi poderofo bemico, e 
abbandonato da’ fuoi amici , fi ntroyb 
impacciato oltremodo. Non era in cab 
di refidere all’ Impcradore ; e dall ^tro 
canto nò* era. per lui licura cola i an- 
darfi a mettere nelle lue mani, odoman- 

dargli grazia. ‘ ‘ „ n ’ • 

.. n I . VI. Il P»P» impaurito dello flato in 
fcU U» ‘‘cui era , e te^ndo perle me^fimo laUiò 
fcnbcrp, Lauffcmberg , ritiraodoC a FriburM nel 
c A nitri Brifgaw; e credendoli quiw più Iicuro 
■ Fribuc- altrove, Evenne più intrepido (1). 
*“ • Di qua fpedì uno ferino , in cm non 
promettea di cedere (f 'dou a condizione 
che r Impcradore gli mandafle unlalvo- 
condotto ne’ termini che netterebbe , cioè 
che il Concilio gli fccordalfe una intera 
libenà , e ficurezza dopoia lua celfione , 
come prima i che -póteife andare , e ritor- 
nare albo talento nelle terre del Duca d 
Anftna, al quale" per tal effetto fi trala- 
feiaffe di far guerra ; che dopo la lua 
eeffione foffe Cardinal Legato perpetuo 
per tutta la Chiefa , o che godellein.vita 
U Bolognefe, e la Contea dìM ignow, 
oltre una penfione di trenta mila fiorini 
d’oro, che follerò affegnati Copra le Cit- 
tà di Venezia, di Firenze, e di Geno- 
va. Finalmente che non avelie a dipen- 
dere da chi fi fia, e non rendeffe conto 
a nefluno della fua condotta . _ 

Affrablci VII. Frattanto le nazioni fi raccogliea- 
pcr comi-no quafi ogni giorno . In una delle Cw 
■uare gli «rcggiiooi tenuta ilnono giorno di Aprile, 

fi deputò un Prelato di ciafenoa nazio- 
ConaiK). . ' 


(O Vomf«- Hardt, r. 
Hitdt. M. 4 - P* *«* 


V ice-cihcelliere della Chiefa "fotroferi. 
verebbe le fpcdizioni , e renderebbe giu- * 
Aizia alle parti i ma dichiarò , che non 
potea tenere Coocilioro fenza un ordine 
efpreflb del Papa '. Si ordinò parimente 
al Cardinal di Cambra! di continuare 1 ’ 
elame delle materie di fede in prerpofito 
di Wieleffo, e Giovanni. Hus , per fame 
la relazione al primo ordine ;'ed egli s* 
incaricò di elàmioar blamente la dottri- 
na , lafciando che forroaflero i proceflì i 
Cardinali di San Marco , e di Firenze, 
eh’ erano Giurifcoolulti . Il giorno dietro 
lei Cardinal) di Giovanni XXIH. H- 
toroiffuno a Colianza -, in virtù de’ fal- 
vicondotti' dfU’ Imperadore ; ma rapen- 
do egli che alcuni ne faceano cattivo 
uib , rivocò , col parere del Concilio , 
tatù quelli j ebe aveva egli rilalcìni ,e 
de' quali non fi era fatto ufo a tempo. 

Quella Hua dichiarazione ò in data del 
giorno tredicefimo di Aprile di quell’ 
anno. - 

Vili. In un’ altra Congregazione te- Il Conci- 
nuca nd medefimó giorno , fi leffe la 
carta ,che aveva il Papa mandata da Fri- ““ 
burgo ai Concilio ; e quella lettura con- logctica 
fermò le nazioni nel.pmfiero cheàveano, 1 tutta 
cb’ egli non cercaffe altro che sfuggire la •» 
eeffione, e che non avea vo^ia di fare 
una proccura valevole (z) . Effendofi 
molti Generali degli Ordini ritirati dal 
Concilio,dopolafugadì Giovanni .XX III. 
il Concilio nella medefima Congregazio- 
ne proibì a quelli , cH’ erano ancora 'a 
Colianza, di partirli lotto qual pretello 
fi lòde e ordinò agli allenti di ritor- 
nare , fra giorni trenta . Si ordinò loro 
in oltre di non tenere in tutto quefF 
anno verun Capitolo , fono pena di pri- 
vazione de’ loro offici. 

In un’altra Congregazione tenuta il 
tnedefìmo giorno dopopranzo, fi concer- 
to la lettera, che aveano deliberare «fi 
fcrivere a’ Rc,a’ Principi, alle Repubbliche, 
e alle Univerfità, per giuftificare la cot- 
dotta , che il Coocilb avea tenuta verfo 
Giovanni XXIIL(3)-Si feceinqùeflalet- 
» cera 

Cj) VoodcT- 


a. 


IL' 
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tcra un ritratto di quedo Papa , chr ìn- 
'dicà la Tua poco buona fede, egli arti- 
fìzj Tuoi, e nello delTo tempo G attende 
a giufìificar l’ Imperadt^ , e a confuta- 
re le doglianze, che Giovanni facea coo- 
tra di lui . 

Morte di IX. Due giorni dono queda Congre- 

Bnmt- gjiiorte , cioè il quindicefìmo giorno di 
Aprile, mori il celebre Emmanuele Grl- 
folora Greco, d'anni quarantafetee . A- 
veva egli accompagnato il Cardinal di Fi- 
renze ié Lombardia (t) , per Idabìlirvi 
coll' Imperadore il tmpo , e il luogo 
del Concilio. Andb'^i a Codanza coi 
medeilmo Cardinale , che parimente vi 
morì nel Settembre t4i4. Difcendea 
Grilólora da quegli antichi Romani, che 
accompagnarono a CòdantinopolT 'Co- 
dantino il Grande j ^ tutto il mondo 
lo giudicava degno del PootiGcato cir- 
codanze che G ritrovano particolarmente 
accennare nel Tuo epiraflìo,che G legge 
nella Chlefa de* Domenicant di Codan- 
za . Si fa quanto quedo dotto uomo ab- 
bia contribuito al rìflabilimento delle 
belle lettere in Europa . Avendo Tun^ 
tempo infeghato in Italia la lingua Gre- 
ca , che da cent’ anni vi G trafeurava ^ 
fu motivo che vi fode chi fì applicade 
non fofo in Venezia, a Firenze, a Ro- 
ma , a Pavia allo Studilo di queda tin- 
gila , ma anche a parlare puramente la 
Laci^, che allora fenriva della Inrtnrìe 
de* ÌmoIì precedenti . Si attribuifeono a 
lai una Gramatica Greca, e alcun'altra 
^opferetta . 

X. Per imnegnare Giovanni XX III. a 

"®“* ‘ ritornare al Concilio, g <a dare Gncera- 
mentc fa fua rinunzia. G tenne la feda 
(èdìnne del Concilio il giorno diciaffet- 
tcGmo di Aprile, (z). La- Meda- dello 
Spirìto'Santo viiu cantata dall’ Arcivefto- 
vo di Gnefne;e il Cardinale di Vivierr, 
come il più vecchio, vi prefedette ; il che 
fece poi in tutte le altre, fino aHa «U- 
zinne di un nuovo Papa. Intervenne pa- 
cimente l’ Imperadore a qoeda fedione, 
come .tutt’ i Cardinali , eh’ èrano in Co- 
danza . Dono le Litanie , le folitè ora- 
zioni , e la lettura del Vangelo , tratto 
dal capitalo X. di San Giovanni : h/nu 

. (.iXSaf.'L i*!. m. 7 «. V(9<<cr.Ha[4(. t*. t. 
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U èuon Ptfiart , G lede , e 6 approvb la for- 
muladelia proccura, che G era edeGi , e che 
G^ volea che fode fatta dal Papa per rinua- G.Ci. 
alare al PontiGcato. Indi G elederodue ' 4 * 5 * 
Proccuratorì perciafcunanaziooe,perunir- 
Ga quelliche Giovanni XXIII. nominalfe 
egli medeGreo ; e G confermb la elezione,ch' 
era data fatta de’ Cardinali di San Marco, 
e dà Firenze ,.e degli altri Deputati per 
andare a portare al Papa queda proccura. 

XI. Foróno incaricati di dimoiarlo ad 
andare al Concilio , o di determioarfi , 

fra due giorni j intonar allo fcegliere UI- Commif- 
ma, Ravemburgo, o BaGlea,per aver- Ari ti 
vi égli a capitare, fra dieci. giorni (t), I*»p» p«t 
e per non avere da ufeime , fe l’ adir 
della unione non fode rcrminato, perquao- 
to da lui dipendeva v e rieufàndo di far- ConeUi*. 
Io, potedero edì eGgereda lui una Bai- 
la, ìh cui dichiarade ch’egli non era più 
Papa ; e da quel punto rifolvetie il Con- 1 
cilio di prpeeddre cantra lui comecontn 
uno fcifmatico ed uit notorio Eretico, 
m cafo che ricufalfe quede propofizìoni. 

II Concilio tuttavia fofpefe ogni proc«- 
dimento Gn a tanto che non ne avefle 
avuta la rifpoda vma fu differita la par- 
tenza de' Deputati , peKhè fi afpectava 
un falvocondotco del Duca di Audria, 
per le terre, del quale dovevano edì paf- 
fare. Q.uedo falvocondorto tardava mol- 
to a venire , e G dubitava di qualche 
colIuGone tra il Papa e il Duca ; per il 
che il Concilio dererminb, che fe quo- 
di farvicoadottt non fodero giunti prima 
della feguente fedione , G citade pubbli- ' 

camenre Giovanni XXIH. . 

XII. la queda medeGroa fedione fi fe- 

ce la lertùra del fàlvocòndotto^che do- mMaato 
mandava Girolamo di Pragi , e eh’ er« <U1 Cob- 
dato fpedito dall’undecirao giomodi A- «>|w « 
ptile da’ Deputati delle nazioni . Era piut- j 
rodo una citazione che un falvocondot- ‘ ^**** 
to. In quedo fcritto fi c'ita Girolamoa 
comparire fra io fpazio di quindici gior- 
ni al più, per edervi interrogato , e per 
rifpoo^re intorno alla dottrina (4) . Lo 
fcritto aggiunge : Per quedo il Concilio, 
per- quanto da edo dipende ^ ed qGge U 
fede Orrododa , vi concede pn falvocon- 
dótto , per falvarvi da ogni viólenza, 

■ fjiva 

prW't- P- *e. *>• C*) Labfa* C«iw- jm/r. 

ni. (a) idos p. loi. 
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infana. 
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énnati . 


i6% FLBum.T Colf T- Sto 

faW» per litro k gialliiia , SmIvm fem- 
^ cioè certamente , che feGi- 

DI G.C, pc4imo fòrte (lato fcopcrto fofttnitore di 
qualche erefia , verrebbe coftretto ed ab- 
bionril, e in cafo diricuùne Toffrireb- 
be 1t gadigo . Queda claufula o redri- 
zione non era nel falvacondotto accorda- 
to a Giovanni Hus . 

XIII. Fece poi il Concilio un decre- 
to, per proibirei libelli iniamator; , che 
inceredirvano l'onor del Concilio , e la 
ripatatione de’ particolari , rocco pecudi 
fcomunica , e di prigionia j lìn a tanto 
che poteife procedere più ' amplameate 
contri i colpevoli. 

Viene prò- XIV. Lette che furono tutte le decido- 
*• ni, e le rifoluzìoni del Concilio, un Pre- 
laro , fecondo alcuni Autori , propofe che 
mIi da' ^ efcladefferoi Cardinali dall’ Afferablee, 
alcune dove d tracnife deil’ attwe di Giovanni 
A8émblea.XXIlI. e della rìformadella Chieda. Si 
èÒQilava fopni cinque ragraiti , chiamate 
da lui cinque verità. La principale era, 
perchè trattandoli della riforma de’ Car- 
dinali non meno che di quella del Pa- 
ra , non dovevano edere Giudici nella 
loro propria catlfa(i). La feconda, per- 
chè avendo effi eletto Giovanni XXIII. 
quantunque conofcelfero i fuoi andamen- 
ti , meritavano di edere puniti . La ter- 
za , perchè d erano red iofpeiti oltremo- 
do , feguendo il Papa dopo la dia fuga. 
La quarta, perchè quelli, eh’ erano ritor- 
nati in Codanza , avendo fodenuto , che 
il Coo.cilio era dìfcioltoper ralfeozadel 
Papa, conveniva feropre averli per fo- 
fpettì . La quinta , perchè , fe non d fop- 
^ movano , o non d fofpendeano quel- 
•- le dignità di Papa , e di Cardinale , non 
A vi farebbe Hata perfona tanto valevole, 
.. nè podente, neppur il Concilio meded- 
mo , a riformare la Chielà nel capo , e 
ne’ Tuoi membri j imperocché Papa Gio- 
vanni troverebbe fempre genti , che lo 
favorirebbero , e che comprerebbero le die 
tiignità , c le die grazie a pelo d' oro . 
Non d fa 'qual eflMto avede queda pro- 
podzionc c Sapniamo folamence , che il 
giorno dietro i Cardinali prefentarono al|e 
nazioni Ulta memoria per idabilire il loro 
diritto d’intervenire , e di aver^'voto de- 
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liberativ«r nelle Ademblee , dove d traN 
tafle della untone , e della riforma della 
Cbiefa. Q^da memoria contiene molte 
peo^izioni degne degl’ Italiani . 

AV. BenedcctoGeoziaho.) uno de’ De- 
putati deU’Univerdtà di Parigi , lede in 
queda fedione tre lettere di quella Uni- 
verdtà; la prima indirizzata a’ fuoi dedi 
Deputati, la feconda al Concilio, latrr- 
za all’ Imperadore, nelle quali efortief- 
fa gli uni^ c gii altri a prolèguire codaa- 
temente l’ adar deUa unione, malgrado 
l’adenza del Papa (i). TVIandb efla pa- 
riraeow'a’ fuoi Deputati la lettera, che 
avea fcritta .al Papa dopo la fua ritirata, 
in cui lo anima a perfeverap nella fua 
rìfoluzione di fare la cedione i'e gli fa 
intendere quanto d fode maravigliata nell’ 
aver fentito che s’ era ritirato , e la po- 
co buona •intelligenza , che regnava tra 
lui e il Concilio . Finalmente lo fuppU- 
ca, per ridabilire 11 fuo onore, di ritor- 
nare a Codanza,adne di terminare quel- 
lo che ha cominciato caci bene . Si fece 
ancora in queda fedione la lettura delia 
lettera del Concilio a tutta la Cridia- 
nità, in particolare a’Re di Francia, e 
di Polonia.' e poi d dlvifero. •• 
•-XVL Avendo! Dottori efaminato per 
molti giorni gli articoli di Wicledb, non 
fi trattava d’altro che di formare il decre- 
to della loro condanna; ma ìnforicro fra’ 
Teologi molte concefe intorno al modo con 
cui fi avede a concepirei! decreto. Volea- 
nogli unì , che quedi anicoti fodero con- 
dannati in nome del Papa , con l’ appro- 
vazione del Concìlio( 3 ). Preteodeanogli 
altri , che non fi doveffe far altra menzione 
che del Concìlio, lènza parlare del Papa. 
Il Cardinal di Clmbrai fu tra quelli di 

3 ued’ ultimo parere ; perchè il Concilio, 
iceVa egli , era fuperiore al Papa, che non 
forma altro che una parte del Concilio. 
Ma tra t quaranta Dottori , dodici fo- 
li penfavano £omc lui, tutti gli altri fo- 
dennero odinatamente il contrario . II 
Cardinale fempre più fermo nel fuofen- 
tiroento , perchè era il più illuminato, 
foggiuafe , che il Concìlio era tanto fu- 
periore al Papa , che potea deporlo . E 
partigiani di Giovanni XXIII. diedero 

a lui 


« tua 
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a lai iwvlfo di «uella difputa, dipingen- 
do Pietro d' Ailly con affai vivi co- 
lori, come nemico del Papa ; foi torto 
che (Quello Cardinale ne tu inCormaco , 
fcriltc al Paga egli medefimo, che rende- 
rebbe conto nella fua condotu.edc fuoi 
fentimenti al Concilio. Quello fece egli 
con la memoria, che G ritrova nel trat- 
tato, eh* egli compole a CoGanaa intorno 
all’ autorità del Concilio , e del Papa . 

JCVIL In tjuerta memoria foftiene, 
ch’d un errore, anzi una ercfia , fecondo 
alcuni, il pretendere , come fanno ifuoi 
Avverfar;, che non abbia il Concilio ve- 
runa autoriiA per fe medefimo , ma fola- 
mente per mexxo del Papa , che n d il 
upoi perché da quertonefeguirebbe(i), 
che 4 Concilio di Pili non aveffe auto- 
ritii veruna , non effondo rtato raccolto 
da un Papa, e che in confeguenza Giovanni 
XX 111. foffe (lato eletto male , poichd 
tra fucceduto ad Aleffandro V. eletto da 
quello Concilio. Soggiunge jOrter prova, 
^e quello medefimo Concilio Gallato fu- 
perìore al Papa , l* averne effo deporti due, 
e che ogni altro Concilio Generale può 
far lo Iteffo. Frnalmente da ciò conchiu- 
de , effere una opinione manifellamente 
falla quella di alcuni. Giurifconfulti , i 

S uali pretendono, che il folo Papa abbia 
ìritto di decidere in un Concilio, che 
il Concilio altro non ne abbia che quel- 
lo di conGgliare , che può il Papa non 
feguire il parere o la deliberazione del 
Concilio , che anzi bifogna attenerG al 
fentimcnto del Papa, Quando anche fof- 
fe opporto a quello del Concilio . Per 
molirare la falfid di quella opinione fo- 
Giene , che la Chiefa univerfale , e in 
confeguenza il Concilio, che la rappre- 
fenta , ha ricevuto da Gefu-Crirto,enon 
dal Papa il privilegio di non poter erra- 
re nella Fede j privilegio , aggiong* egli, 
che il Papa non ha , perchè paò ^i 
errare . 

XVIII. I Cardinali con quelli dellè 
Kaziooi , che il Concilio avea deputati 
per andar a ritrovare il Papa a Fribur- 
go, ricevettero le loro ultime illruzioni 
il giorno diciannovq/lino di Aprile. Ol- 
tre l’ordine generale di eGgere dal Papa 
Fleurjr Cent. Tem. XlK 
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una proccura, che piaceffe al Concilia , 
in un dato termine di tempo, dovevano 
ancora non trattar Geco lui feparacamen- 
te gli uni dagli altri (i) , non parlargli 
di altri af&ri direttamente o indiretta- 
meme , e doveano ritornar indietro in 
dodici giorni . Operarono cenameate cen- 
tra quelli ordini , ricevendo elfi una me- 
moria del Patriarca di Antiochia , che 
quello Prelato indirizzava al Papa , in 
cui fortenea due cole : una , che il Pa- 
ra è luperiore al Concilio ; l’altra, che 
fi doveano formare i decreti in nome 
del Papa , e non in nome del Concilio; 
fondato, die’ egli , fopra quella malfima 
del diritto canonico, che il Papa giudi- 
ca tutto il mondo , lenza che altri G 
poffa appellare dal fuo giudizio , e eh’ 
egli non può effere giudicato che da 
Dio folo (3). Avrebbe dovuto offerva- 
re, che in quel luogo non G tratta deli’ 
autorità del Papa riguardo al Concilio, 
nè di quella dei Concilio riguardo al 
Papa, ma della fommiflìone, che tutt' i 
Vefeovi particolari deggiono avere per 
li giudizi del Papa nelle quirtioni , che 
inforgono tra loro . Balla lolameoce leg- 
gere la lettera ottantanoveGma di San 
Leone , nell' antica edizione . 11 Cardi- 
nal di Cambra! non mancò di rifponde- 
re a quella memoria ; e fu la Tua opi- 
nione feguita dal Concilio. 11 Patriarca 
medeGmo fu poi coflretto a fculàrG in- 
torno alla fua memoria, dicendo che non 
aveva avuto difegno di decidere, mafo- 
lamcnce di proporre . 

XIX. 1 Deputati, che il Concilio man- 
dava al Papa, non avendolo ritrovato a 
Friburgo, dovettero andar io traccia di 
lui a Brifac , dove G credette , che le 
genti del Duca di Borgogna lo aveffero 
condotto, per di li condurlo in Avigno- 
ne (4). In effetto ivi lo ritrovarono , e 
il giorno dietro al loro arrivo, ventefi- 
moquarto di Aprile , ebbero effì udienza, 
nella quale proroifeloro di dare rifporta 
il giorno dietro . Ma- fu graaJiffima lo 
loro forprefa quando feppero , eh' era il 
Pipa la notte medeGma ibreito per paf- 
fare a Newemburgo , picciola Cittì fo- 
pra il Reno nelle vicinanze di Brifac.. 

Y Tut- 


Am/o 
DI G. C. 
1415. 

«e de* 
Ctrdina* 
li , che 
descioae 
endare e 
rmvarc il 
Papa a 
Fribur* 
go. ^ 
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£1) Gerion. Opfrs t. i. psr. a. p, 950. (1) Voodec*Henk. f. 4. p. i]f. 
w S, Dcoit. (4) fiourg. Frtm» 141# )4|« , 
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Tuno cfò diede grande eferchio a’ De- nare ifPapa. (t falvocondotco gli fi die- 


*7?^ poMii, i quali mandarono quelle notizie 
® "'•'■al Concilio 5 e ir Concilio fcriffe al Du- 

*4i5» fa d* Audria , pregandolo di non proteg- 
gere Giovanni XX HI. ed ami di riman- 
darlo allindi mantenere lafua promefia. 
Rifpoft 11 Duca intermini molto ooefli , 
a che avendo faputa la icandalofa fuga del 

Papa , farebbe lontano affai dal preflar- 
gli la Tua protezione , e che voleva in 
tutto aderire ai Concilio . Ma queOa 
protella non era (incera . 

S'™'*!*** arrefhto Girolafno 

»ietie'*«* * Hirffaw , mentre che fitor- 

rcflato, n»va in Boemia. Reifhental riferifce, 
«condor- ch'elfendo Girolamo arrivato in una cer- 
to in Co- ta Citti della Forella Nera , dove fii in- 
fttnu . Parroco del luogo, che in quel 

giorno trattava i Tuoi confnrelli fi) , fi 
(cateob contra il Concilio, da lui chia- 
mato Sinagoga di Satanlffo , vantandofi 
di aver confufi tutt’ i Dottori , e tutt’ 
i Prelati . Che quelli FcclefiaHici fcan- 
dalezzari de’ Tuoi difcorfi Io andarono ad 
accufare al Magiflrato , che Io arrellh il 
giamo dietro, facendolo condurre aCo- 
uanza, dove fi ordfnb che foffe rinchiu- 
ib (a). Ma due altre relazioni , fcritte 
nello (leffo tempo da due difcenoli di Gi- 
rolamo di Praga , riferifeono oib fempli- 
cemcnte,che fu arredato a Hirffaw da- 
gli Ofiiziali del Duca di Suitzbach , che 
di là effendo flato condotto a Suitzbach, 
iri fu cudodito in afocttazione degli or- 
dini del Concifio , al quale uno de’ fi- 
gliuoli del Duca di Sulrzhach diede av- 
vifb della ritenzione di Girolamo; e che 
al fine qaedo Signore ebbe ordine di 
ftfrio condurre a CoOanza , e vi fb con- 
dotto carico di catene . 

ndow'ri- Luigi di Baviera d’fngnlftad, 

ftiiuifcc Ambtfciatori del Redi Fran- 

ùru*|iri-cia , impiegb la faa mediazione oer ri- 
xi« al Ou- conciliare il Duca d’ Aoflria coll’lmpw- 
cad’Au- radere. Sigi fmondo fi lafcib piegare; nia 
mdixio- promife la Tua amicizia a Federico 
Bcd'icon Le non a nano thè gli fi etmfegnaffe Gio- 
IttBàitil vanni XXIII. (f) , f.oigi di Bavieravi 
Papa . acconleiHÌ , domandò un falvocondntto 
per quel Duca , e promife di ricondurlo 


de ; f il Duca di Baviera fi prefe im- 
pegno di quefb maneggio. 

Giovanni a Newemburgo non iflett* 
piò cheto di quel che fbffe. (lato altrove. 

La fera medefima del fno arrivo fi andò 
a dirgli , che quelli di Bafitfra dovevano 
affediare la piazza in quella notte, fpian- 
tarla , e prender lui f e il Comandante 
lo pregò a rttirarfì^). Il Papa fpaven- 
tato, quantunque aflcttaffe' una collanxa, 
che non avea , gli domandò folamente li . > . 
pctmiffionc di palfare il Reno , il che f 
non gli eenne pormefib ; onde fa eoilret- 
to di ritornare a Brifac,camminandouni 
parte della notte per arrivarvi . Il Du- 
ca d’Anflria andò a raggiugnerlo . Frat- 
tanto i Deputati del Concilio con Io 
fdegno di vederli ingannati da Giovanni, 
ritornarono a Collanza . Giunti a Fribur- 
go videro il Duca di Baviera , che vi 
capìtb poco dopo di erti . Parlarono in- 
fìeme della fuga del Papa,de’fuol arti- 
fizi ,’ e degli ollacoli, che la fba poco buo- 
na fede metteva all’ affare dcHa unione; 
e la fera medefima il Duca di Bavier» 
andò parimente a Brifac.é conduffeleco 
due de’ Deputati , Giovanni di Acherl , • 
Giovanni Defpars , per conferir ivi col 
Duca di Auflria . Qpefla conferenza non 

fa inutile. Conchiuferol Deputati co’ due 

Principi di non lafciar andare il Papa 
piò oltre , e di eoflringerlo anche ad an- 
dar a pariare coH’Impcradore. Il Duca 
d’ Anflrii da prima ebbe qualche diffi- 
coltò Copra quello ultimo articolo ,• ma 
finalmente fi arrefe ; e tutti quattro ri- 
tornarono il giorno dietroaFribnrgo.il 
Papa fu obbligato di entrare in nuove 
conferenze, che gli piaceaoo poeti ; me 
non cffendo avaro di prcmefle, non eb- 
be difficoltà di aff turare i Deputati, che 
manderebbe toHo nn* prcccora in buona 
forma , per fare qnanto fi domandava da 
lui. In effetto l’affidò al Conte Bertol- 
do Orfinl , cdn patto di cuftodirla o di 
darla al Concilio , fecondo 1’ occaSonc, 
e follmente per ordine fuo. • 

- XXlf. Ritornati i Deputati a Coflan- 
fecero la relazione loro in un AC 


r-. -,-v. t J. za, fecero la relazione toro m un ni- 

al Concilio, e dì difporio a htvi ritor- femblea, indicata dall' Imperadorc per tal Concilis 

moti- «1 Papa. 

C)} Bzer. aa. iqij' 
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ViMMtir- Hardt, r. 4. a.'ijj. (i) rochlct ii^t. fit. a. 

• . ad. CO Martino* Titf. Ntv. Jlmed, n. a. p. idap. »c. 


Liba.0 Cent 
motivo ( 0 - Si giudicò, che il Papa non 
penfalTe ad altro che a tenere a bada il 
Concilio ; e per ciò rifolvettero di eie- 
guire nella prolTima fedione la citazione, 
_ . della quale erano già convenuti. 

XXIIf. Ma effendo il Duca d’ Auftria 
viole K- giunto a CoOanza il trentèlimo g'orno 
ccttar U di Aprile, per farla pace coll’ Imperadoa 
hia pro<- ré, c col Coonlio , Giovanni XXlIf. 
CM». conobbe allora che gli .conveniva 

penfare alla fua Ikurezza. Fece dunque 
partire fubitamente il Conto Orfìni , con 
ordine di prefentar al Concilio la proc- 
cura gli: avea data (a). Ma i Padri 

S ;fTero in cfpa termini cosi ambigui, con 
ornando canto ecced.nti , e con canto 
llrane condizioniV che il Concilio fì av- 
vide , che non voleva altro che guada- 
gnar tempo con vani trattaci , per afpct- 
c'ar-S che il Duca di Borgogna gli man- 
dalle quel foccorfo che gli iacea fporare 
per farlo ufeire di Alenagna. In effet- 
to in quella proccurà prometteva egli 
bene é giurava ancora’, ch'era dilpolto 
a cedere puramente c feinplioemenfei 
ma che tuttavia noi farebbe prima che 
fi provvedeff alla fua fìcurezza , c al 
fuo flato , nel modo e forma , che ave- 
va egli fatta proporre dà’ Cardinali di 
San Marco, e di Firenze .a’ quali avea 
dichiarate le Tue inrenzioni. Non fi pen- 
sò duoqua ad altro che a cenere una 
pubblica feffione , per fare la ciutione, 
che di comune confeofo aveano (labilità. 

Prima di quella leffione fì raccolfero 
in Sagreflia per deliberare nuovamente 
fopra quello eh’ era flato decretato ìf 
giorno prima . E dolcndon i Cardinali 
iémpre di non poter dare il loro voto 
nelle AfTcmblee nazionali in qualità di 
Cardinali, ma fblo come Deputati delle 
• Nazioni , e che fi raccoglievano akune 
ore prima della pubblica fpfllone per far 
loro parte di quel che vi fi dovea leg- 
gere , e per domandar loro 1’ approva- 
zione; fi rifpofe loro, che potevano in- 
tervenire all’ Affemblca delle loro nazio- 
ni per darvi il loro voto, come gli al- 
tri Deputaci ; ma che non avrebbero au- 
torità veruna come Cardinali . Vedendo 
eflì la cauCa di Giovanni XXIII. giun- 

(i) Vonder. Hardt, r. 4. f. tjt. C») Spood. 
•• »»• (4> l»«d. p. 17. 
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ta a njal pafTo, particolarmente dopo il 5 

ritorno di Federico fuo protettore in Co- Awto 
Ilanza , furono collreiti a cedere .e a or. G.C. 
far come volevano, e aritrovarli alia fé- 1415- 
guente fenìone , dove per altro ne ca- 
pitarono dodici fòli . 

XXIV. Quella feifionc fu la fctfima, Sarrim» 
c' Il tenne il duodecimo giomo di Mag- (effioca . 
gip. Vi prefedette M Cardinal di Vi- 
viers,e vi fu prelente l’Imperadorefj). 

Prima di tutto li trattò dell' affare di 
Girolamo di Praga . Si deliberò di ci- 
tarlo una fcxonJa volta , non effendo 
comparlò alla prima citalione fatta il gf oc- 
no diciottelimo di Aprile . In feguits 
avendo i Proccuratori del Concilio efpo- 
ffa molto a lungo tutta la condotta di 
Giovanni XX lU. domandarono ,che fol- 
le citato con tutt’i fjoi aJ.rjnci .e che 
fi deilero loro de’ f^vicondotti in nome 
del Concilio , e dell’ Iraperadore , per- 
ché venilferQ con piena Iicurezza. Ecco 
conte.iucp defla citazione. 

X .X V. ,, 1 1 Sacro Concilio di Colian- Citaiione 
„ u , rapprefentance la Chiela uni ver- > rip* 

„ , legittimamente raccolto nello Spi- G'®»»»»* 

„ rito Santo , a tutt’ i Fedeli unione, 

» > e allegrezza eterna (4) . Ha 

„ lungo tempo che dopo la fuga clan- 
„ deilioa di Giovanni XXIlj. che ca- 
„ gionò grandi fcandali nella Chiefa, e 
„ che lì è cléguira centra i fjoi i'mpè^ 

,, gni , il Concilio gli avea fpéditi de’ 

,, Prelati , ed altre perfone diilinte per 
„ invitarlo a ritornare in Collanza , e * 

„ a mantener la fua parola data con 
„ giuramento . Ma perjtbd in cambio di 
„ ritornarvi , fi va léniprc .piu allonta- 
„ naado ria eflo, il Concilio, ad illan- 
„ za de’ fuoi Promotori , lo cita a cora- 
„ patire perfonaljBcnte con tutt’ i tuoi 
,, aderenti , a capo di nove giorni dalia 
„ pubblicazione di queffa citazione, per 
„ giullificarfi dall' accula di creila , di 
„ Icifma, di fimonia, di mala amroioi- 
„ flrazione de’ beni della Chiefa Roma- 
„ na, e delle altre Chiefe , come anche di 
„ molti altri enormi delitti , ne’ quali 
„ perfevera oflinatamcnte ; dichiarando- 
>» si* ♦ *1** comparendo , o non compa- 
„ rendo , a capo di quello termine fi 
^ * » Pro- 

•m. 1415. n. u. (}) Ubbe t». xx. 


Anno 
B i G.C. 
>«iS* 

Compttt- 
djn delli 
fìfiHi di 
WwlfSb. 


17» Flioat C ow T. Sto 

„ procèdei contri di lai fecondo' la giu- 
„ ftizia '* . Dopo fatti la lettura di que- 
(1a citazione , fr fepararono , indicando 
li feguente ielTione pel quarto giorno dì 
Maggio . 

XXVI. Poiché il Principal’ ogget- 
to di qutffia ottava felTione fu di con- 
dannare la memoria di Wicleffo , e tutti 
gli articoli della Tua dottrina, non farà 
difearo al Lettore di ritrovar qui un ri- 
ftretto della vita di quello Ereharca (i). 
Era egli Inglefe , Dottore e ProfelTore 
in Teologia , nella Univerlìtì di Ox- 
ford , c Parroco di Luttervorfli nella Dio- 
cefi di Lmcolno; ed era celeberrimo in 
quella Univerlìtà , quapdo inforfero le 
miriioni in Oxford tra i Monaci , ie i 
Sacerdoti fecotari . Pofelachè quelli aiti- 
mi (uccumbvttero , Wicleffo irritato lì 
fcatenò centra gl' laMtein del Papa, cen- 
tra i dilordini del Clero , e le ufurpa- 
zioni de Monaci Mendicanti (2) . Era' 
flato eletto da’ Secolari principale in un 
Collegio (labilito in Oxford per gli Sco- 
lari (b Cantorberì . Dopo aver goduto 
per qualche tempo di queilj dignità , Lan- 
eham divenuto Àrcivefeovo di Cantor- 
Mfì dopo la morte di Simone Itlib, che 
avea fondato quel Collegio , nel difcac- 
ciò ad idanza de’ Monaci , che vi fi era- 
no introdotti , e che voleano collocarvi 
in Tuo cambio iin Religiofo chiamato 
Vodehull. L’ Arcirefeovo ordinb a Wi- 
deffo di cedpre il fuo luogo a quello 
Monaco, ma egli ricusò dì ubbidire; il 
che obbligò 1’ Àrcivefeovo a ftquellrare 
l’ entrate del CoUraio . Ellendofene Wi- 
cleffo appellato a Papa U rhàno V. quel 
Papa diede decife in prò di Lan^am , 
e de' Monaci , e li pofe in polTedimen- 
to di quel Ccdlegìo , ad efclulionfr de' 
Secolari , eoa una Bolla in data dell’ an- 
no I J70. 

. Cosi Wicleffo dovette cedere , Quella 
difgrazia Io irritò contra la Corre di 
Poma , e Io induffe a cercar mezzi di 
vendicarli. Allora la credenza dell’ auto- 
rità del Papa e della Chiefa fopra il 
temporale avea prefe forti radici in In- 
ghilterra , c la giurifdizione de’Vefeovi 
fi era molto ellela . Wicleffo lì pofe 
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a contraftare Puna e P altra, ed effendo 
il partito, ch’ali prcndea, favorevole al 
Re, la cuipoffanza era molto debilitata 
e' diminuita da quella del Papa , e de’ 

V efeoui ; e niente meno a’ SÌMori che 
poffedevano i- beni della Chiefa , e Vo- ' 
leano fcuotere il giogo delle Cenfure 
Eeclefialliche ; e altresì al popolo, acuì 
la efazion del danaro dì San Pietro , e 
delle altre impofizioni della Corte di 
RoÀia riufeivano gravi , 'ritrovò egli mol- 
ti partigiani e molti protettori .Si pofe 
dunque a infegnare e a predicare pub- 
blrcamenCe contra la gìurìfdiz'rooe del 
Papa , e de’ Vefeovi . Cominciando a 
fpargerfì que.fh dottrina , e a fare dello ^ 
(Irepito, Sìmonc di Sudbaii .Àrcivefeovo 
di Cantorberì raccolfe nel mefe dì Feb- 
braio I q77. un Concilio a Londra , al 
quale fece citar Wicleffo per render con- 
to della Aia dottrina. Vi andò Wicleffo, 
accompagnato dal Duca di Lancallro , che 
aveva allora la parte principale nel governo 
del Regno, per motivo della debolezza 
del corpo c dello fpiritodi III. 

Egli fi difefe avanti P Àrcivefeovo, e fu 
licenziato fenza veruna condanna. 

Ma Gregorio XI. fuccefforedi Urba- 
no V. informato della dottrina fparfa da 
Wicleffo in Inghilterra, e della protezio- 
ne che avea ritrovata per cànfare la Aia 
condanna, Ccrilfe a’ Vefeovi d’ Inghilter- 
ra di farlo arredare, o non potendo riu- 
feirvi , di eitarìo a Roma , e mandò lo- 
ro nel npedefimo temno diciannove propo- 
fizioni avanzare da Wicleffo, eh’ egli con- 
danna come eretiche cd erronee . Que- 
de lettere del Papa effendodate portate 
in Inghilterra , e confegnate a’ Prelati 
del Regno dopo la morte del Re Edoardo, 
tennero un Concilio a Lambeth yerfo il 
J fine del medefimo anno : Wicleffo vi fi pre- 
feniò, e Aiperò per la feconda volta la 
condanna , con Ia_ protezione de’ Signori 
e del popolo, che fi dichiararono Si for- 
temente per lui , che i V'efcovi non po- 
terono far altro che imporgli fiJenzio, 
dopo aver egli fpiegate le Aie prdpofi- 
zioni .nel feitfo che fi poteano fodenere. 

La minore età di RiccardoII. fucce- 
duto a fuo ^adre Edoardo in età di tredi- 
ci an- 
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d anni accigionb gran turbolenie in Io- a Londra no Concilio provinciale, ^S! 5 ! 55 » 

ghilierra, in cui fi follevò il popolo eoo- nel quale condannò diciocto articoli trac- 
tra la Nobiltà* Scollerò i fediiiofi il gip- ci da quello trialo|o . Terminò di pro-^*^*^ 
go de’ Signori e de’ Magillrati , ricufa- fcriverc interamente quell’ erefiecon ai- ' 4 >S> 
reno di pagare i folici diritti , e facebeg- cune collituzioni dtte in un finodo te- 
giarono i loro beni, trucidarono l’Ar- nuto ad Oxford 1 ’ 20001408. Vi fono de- 
civeicovò di CantorMrl, uccifero i prìn- gliv^utori, comeilLcn'iintdopoilWar- 

quali fotìengooo.che quetioCon- • 


«ipali Offiziati del Re, e commiferouna 
infinità di difordini in tutto il Regno. 
WicleiTo non ebbe parte io Quelle ledizio- 
ni , quantunque torfejla Tua oottrina avelie 
potato dellarle ; ma feguitò egli a dog- 
matizzare, aggiunfe nuovi errori a’ Tuoi 
primi , ed anche maggiormente pericolo- 
fi, e fi .acquiUò un gran numero di di- 
ÌMpoll, che infegnavano la lidia dottri- 
na. Per arrenarne i progrelTi .Guglielmo 
di Courtenai Arcivelcovo di Cantorberi 
raccolfe a Londra nel mele di Maggio 
Ij8t. un Concilio coropollo di otto Ve- 
feovi e di molti Dottori e Baccellieri in 
Teologia, e in Legge, dove fi condan- 
narono ventìquatro prooofiziqni di Wi- 
gjellb, dieci come eretiche, e quattordici 
come- erronee , e contrarie alla definhìo- 
ne della Chiefa . Le prime attaccavano la 
Eucarillia , la prefenza reale , la Meffa, 
la Conlelfione ; le ultime la fcomunica , 
il diritto di predicare la parola di Dio, 
le decime, le .orazioni, la vitaVeligiofà, 
ed altre pratiche della Chiefa . Alcuni 
Autori dicono , eh’ e.'fcndo andato Wicle6b 
a quel Concilio , diede una confeflione 
di fede , nella quale ritrattava gli errori 
fuoi e riconolcea la prefenza reale di 
Gefu-Criflo nella Eucarillia . Morì al- 
cuni anni dopo a Luttervorth, l’ultimo 
giorno di Dicembre 1^87. lafciando mol- 
ti fcritti per iollabilimcntodella fuadnt- 
trina ; da’ quali Giovanni Hus , e Gi- 
rolamo di Praga e molti altri traflero i 
loro errori . v 

La principale delle fue opere è-i 1 Tria- 
logo compollo in .forma di Dialogo tra 
la verità, la menzogna, e la fanienza/ 
i quafi r unica Tua opera che Ila fiata 
flampata . Quella ed altre fue opere, 
elfendofi fparfe dopo, la fua morte , efc- 
gnìtando i fuoi difirepoli a pubblicare i 
fuoi errori, Tommafo di'Arondel, fuc- 
cefirtre di Guglielmo di Courtenai nell’ 
Arci vefeovado di Cantorberi, tenne l’ anno 


ton , I 

cilio di Londra non fu tenuto che nel 
1410. e che quelli diciotto articoli non 
eranno tratti dal trialogo di Wideffb , 
ma dà un’opera , alla quale aveanodaro 
i Wicteffifii lo l>e0b nome ad imitazio- 
ne del lo'ro Maefiro. 

Furono gli fcritti di Wiclefib portati 
in Boemia da un fuodifcepolo. chiama- 
to Pietro Pa^; ed elfendofi la fua dot- 
trina in pochifiìmo t^po fparfa tra i 
maellri e gli fcolàri della Uoiverfità di 
Pi^a , vi fu condannata nel 1410. da 
SbiiiKo Arcivpfcovo di Praga ; il qual fe- 
ee. abbruciare fino a dugento volumi deli* 
opere di quello Ecetico . In Icguito' fu 
condannata nel 141Z. in un Concilio di 
Roma da Papa Giovanoi XXIIL che 
tuttavia diede un termine di nove meli ‘ 

a tutti quelli, che volelfero comparire * 

avanti la Santa Sede a difendere la fua , 

memoria, ed allegare (uno ciò che di- -t, 

malfero a propofita in fua dtfeià , 

XXVI 1 . L’ottava felfione fi teme il#”»»* 
giorno defiinato quarto di faggio con Ufi*®*» • _ 
le folite tercmonic in prefenza dell’ 
Iroperadore (1) . Dopo la Meda fi 
difiero le Litanie, e fi léffe-il Vangelo 
del cap. 7 . di San Matteo f\ 1 5. A/ten~ 
dire M (Guardatevi da’ Ufi 

Profeti. Aremlo poi il Vefeovo di Tou- 
lon recitato un difeorfo' foOra quefic pa- 
role : L» fphin dì veritS Hf' mftfntrà 
igni vtrità (z); fi parlò prima delia ci- 
tazione di Giovanni XXIII. ordinata 
nella precedente felfione} e l'Imwrado* 
re vi dichiarò, che il Duca d’ Aufiria era 
giunto io Cofianza per riconciliarli con 
mi, e col Concilio. 

XXVIII. Poiché fi epno priticipaL Iqiur»»- 
mente ractolti per procedere alla condao- 
na degii errori di Wicleffo#, quelli che 
fi condannarono allora , erano comprefi cicffb 
ne’ quarantacinque articoli o propofizioni, condm- 
ch’ erano già fiate cenfurate dille Uni verC- ‘•l* 


(1) L»bb« nmt, it. u. p. 41Z (i) Joaa. e. i«. v. i|. 
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U <ii fwigi e di Prag» (1) , e delie 
AìT*® quali le v^atiquactro prime erano fta- 
Di G-C. cuodaanate da Guglieimo di Couc- 
*4 *3 renai Arcivefcovo di Cantorberì . L’ 
Arcivclcovo di Genova ne lece la icc- 
tura nel Concilio , come fari oui da 
noi riferita . 1. L» foilania del pane 
materiale, come la follanxa del vino ma 
teriaie , rellano nel Sacramento dell' Alta- 
re. a. Gli accidenti del pane nqn rella- 
DO Tenta l'oggetto nel medeùmo Sacra- 
mento . Getu CriAonond io quello Sa- 
gramento identiScameotc , e realmente 
nella Tua propria prefeoza corporale . 4. 
Se un Vefeovo o un Sacerdote dio pec- 
cato mortale, non ordina, nonconfacra, 
non baticzta, e non conferìfcealcun' Sa- 
cramento. 5. Nfo d (ondato nel Vange- 
lo, che Gcfu-Crillo abbia ordinata e iiti- 
tuita la Mefla. 6 . Dio deve ubbidire al 
Diavolo. 7. Quando un uomod dovuta- 
mente contrito, gli riefee inutile ogni 
efterlor confeirionc . 8. Se il Papa è cat- 
tivo e riprovato, e io confeguenza mem- 
bro del Diavolo, non ha altro potere fo- 
pra i fedeli, fuor quello che gli venne 
dato dall’ Impcradore. 9. Da Urbano VL 
in poi , niuno deve eflere guardato , e 
ricevuto come Papa; ma fi dee vivere, 
come fanno i Greci, con le lue proprie 
leggi ic. £' centra la Scrittura Santa, 
che gli £cplefMÌtici abbiano beni in pro- 
prietà .11. Niun Prelato dee (comu- 
nicare elctino , quando prima non lap- 
pia che fia fiato fcomunicatn da Dio ; 
e colui che in tal cafo l'comuoica , 
diviene in tal (orma eretico « feo- 
municato egli medefimo. la. ll.Prelain, 
che fcomunica un Cherico , -che fi appel- 
lò al Re o- all' AlTcmblea del Regno, 
diviene In quel punto fielTo reo di tradi- 
mento coatta il Re ed il Regno. iq. 
Quelli, che celTano di predicare o di 
alcoltare la parola di Dio per cagione 
della fcomunica degli uomini , fono feo- 
raunìcatii e faranno riguardaci cometra- 
' ditori tonerà Gefu Cnllo nel giorno del 
Giudizio. 14.' £' penneflo ad uh Diaco- 
no o ad un Sacerdote di predicare la pa- 
rola di Dio, fenza l’ autorità della Sede 
Apofiolica o di un Vefeovo Cattolico. 
15. Per tutto il tempo cheunSignor/e- 


colare, un Prelato, o un Vefeovo i m 
pecuto mortale, uon è né Signore, nè 
Velcovo, nè Prelato. 16. £' permelloa* 
Signori lecolari il privare delle loro pof- 
fciiiuni e de’ loro beai gli Ecclefiafiici,cbe 
vivuao abituaci in .qualche peccato. 17. 
11 po^lo può a iito talento correggere i 
Tuoi Signori , quando ca'dono io quuiebe 
fallo . 0 8. Le ‘decime, fono pure limoline, 
ed è permelTo a' parrocchiani di levarle per 
li peccaci de' loro Prelati. 19. Tutte Je 
cofe Ibno eguali ,\e orazioni particolari che 
■ Prelati o i KeligioC appliuoo ad una 
data perfona , non ie fervono più di quei 
che facciano le orazioni generali . zo. Co- 
lui, che la limofina a' Frati Mendicanti, 
è attualmente fcomunicato . 21. Chiun- 
que eutra in religione o tra i Monaci, 
che- hanno rendite , u tra i KeligroG Men- 
dicanti, fi rende meno atto ad eieguire 
i comandamenti di Dio . 22. 1 Santi, 
che ifiituirono sì fatte Religioni , hanno 
peccato, ifiicuendoie. 2}. I Keiigioli, che 
Vivono io Religioni particolari ,floalov 
della Religione Crifiiana. 24. 1 Monaci 
deggieno guadagnarli il pane con l’ opera 
delle loro mani, c non mcadicandu . 25. 
Tutti fono fimoniaci quelli, che a’ impe- 
gnano a pregai per altri, quando fono da 
elfi alTilLci in ciò che riguardaJl tempo- 
rale. z6. La orazione di un riprovato non 
può lòrvire a nulla . ty. Tutte le cofe 
accadono per una -afioluia neceincà . 28. 
La conlermazione de’ giovani , la ordina- 
zióne degli Ecclefiallici , la coofagrazio- 
ne de’ luoghi Santi, non furono rilerbate 
al Papa e a’Vefcovi che per avarizia e 
per ambizione. zp.Le Univerfità,iColr 
legj, con le dignità (he vi.fi ricevono, 
furono introdotte per una vanità pagana, 
e non fervono alla Cbiefa più di quei 
che faccia il Diavolo . 30. Non fi dee 
temere la fcomunica del Papa., nè di al- 
cun altro Prelato , perchè è la ceofura 
dell’ Anticrìfio . 31. Quelli, che fondano 
Monifierl , peccano , c quelli che vi en- 
trano, fono genti diaboliche. 3a.£‘coo- 
tra la ifiiiuzione di Gefu Crilto lo arric- 
chire il Clero. 33. Paj» Sil'cfiro, e 1 ’ 
Impcrador Cofiantino errarono a dotare 
la Chiela. 34. Tutti quclli.che fono ne- 
gli Ordini de Mendicanti fono eretici ;e 
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40«ili, che formo loro la lìmofina, fono 
feomonicati . 55. Quelli , ch’entrano m 
qualche Religione, o qualche Ordine, fi 
pongono in iftato di non poter ademole- 
re i divini precetti , e in confeguenta 
non arrivano mai al Regtto de’Cirir, fe 
non divengono arioChrti . j<f. Il Papa e 
tutt’ i Cherici , che polfeggono beni , fo- 
no eretici in quanto hanno quelle pof- 
reffionl -, come coloro che gli apnrovarw, 
ciò# i. Signori fecolari e gli altri laici , 
(7. La Ghiefa di Roma # la Sinagoga 
ai SatanafTo, e il Pana non é il Vica- 
rio proffima e im-nediato di Gefu-Cri- 
fto, e d^ll Apofloli . q8. L’ Eptftole 
Decretali fono aoocrife ; diflolgono effe 
dalla fede in Gefu-Criffo ; e ^i Eccle- 
fia(>iet,che le ftudìano , fono parti, qp. 
Gl’ Impcradori e i Signori focolari fu- 
rono fedoni dal Diàvolo quando dotaro- 
no la Chiefa di, beni temporali. 40. La 
elezione del Papa per mezzo de’ Cardi- 
nali è invenzione del' Diavolo, qt. Non 
è ^i neceffità della falvezza nofira il cre- 
dere che la Chiefa Romana abbia fovra- 
nità forra le altre Chiefe. E un errore 
il prendere la Chiefa Romana per la 
Chiefe Univerfale. 42. E' pazzia il pre- 
dar fede alle iodul^nze del Papa , e 
de' Vefcovi . 4^. I gioramenti,che fi fan- 
no per confermare e mantenere gli uma- 
ni contratti , o il commerrio civile,' 
fono illeciti. 44. Agoftino, Benedetto, 
e Bernardo fono dannati , fe non fecero 
penitenza de’ beni che hanno avuti , e 
dell’aver idiruiti degli Ordini Religiofi, 
ne'ouali fono entrati; e co<il comincian- 
do oal Papa fino all’ ultimo de’ Religio- 
fi , tutti fono Eretici . 45. Tutte de Re- 
ligioni, indifferentemeiMe fono date m- 
UMotte dal Diavolo- 
_ Dopo la lercora di quedi quaranta- 
cinque articoli , r Arcivefcovo di Geno- 
va cominciava a leggerne altri dugento 
« folfenta (1), tratti oarinaente da’ libri 
di Wicleffi) ; ma fu interrotto dal Cardi- 
nal di San Marco , perché t’ Franteli 
non era giunta cognizione di quedi 
ultimi articoli . Furono tuttavia condan- 
nati in queda ultima feflioiie , e coti 
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tott’i libri di Wicleffo in generale , e . 
in particolare. Fu parimente condanna- 
ra la fua memoria fopra le informazio- ^ 
ni avute, che foffe morto Eretico odi- * 4 *- 5 - 
nato, e fi ordinò che fodero difocterra- 
te le fue offa , fe fi poteaoo dillinguer- 
le da auelle de’ Fedeli , affine di gictar- 
le tra le carogne (z) . 

XXIX. Il Concìlio non ìdiniò necef- Perthf il 
fario di qualificare ciafcuno degli artico- Coocilio 
li in particolare, perché gii erano dati oon abbia 
condannati in differenti tempi dalle Uni- 
verfiti di Parigi, d' Inghilterra y di Pra- ^òaa'^" 
ga, e da un Concilio tenuto a Roma nel !^oV>fi- 
141 1. (j) ; oltreche molti Prelati , Teo- tioné. 
logì, ealtreconfiderabili perfone per dot- 
trina erano date incaricate da’ Padri del 
Concilio di Codanza di fame un profon- 
do efame, ed aveano puhhlicaraente dato il 

loro fuffragio. Q,iantunque molti Oottev 
tori hli varie nazioni abbiano data fon- 
tema fopra quedi articoli , rimangono a 
noi due fole cenfure (4). La prima lotto il 
titolo di TAniegmmCoH/iantìei^iim óre. 
vit taf UT* 4S. jirtlaJorum lViclefì\ e 
la feconda col titolo ThieU forum Ccn~ 
Jlawitnlì/ Caneilii diffufa Condemnatio 
&c. Nella breve cenfura il primo arti- 
colo # dichiarato folfo, erroneo , ed ere- 
tico ; il fecondo quali eretico ; il terza 
eretico ,* il quarto temerario ed eretico ; 
il quinto foil« ed erroneo ; il fedo fallo, 
ributtante , o^ndentc le orecchie pie , 
atto ad indurre i femplici ad ubbidire 
al demonio ; il fettimo eretico ; e così 
del redo. Nella cenfura piò didufo fi 
ritrova qualche differenza -quanto alle 
quaHficazioni (5); i tre primi articoli e 
il quinto vi toao adblutaioenK dichia- 
rati eretici , come pure alcuni altri - 
Queda differenza di fentimenti potea . 
provenire dalla poca armonìa , che paffa- 
va tra i Teologi delle quattro nazioni,' 
componenti il Coecìiio, e in particolare 
tra ì Deputati della Univerfità di Parigi, 
eh’ erano dil'cordi neii’ affare di Giovan- 
oi il Piccolo. 

XXX. Effendo terminata la fcifione , **|i^^** 

fi affilfe la citazione folenttemente di,^ * ^ 
Giovanni XXIil. a tutte le porte della , 

Cit- 
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FLEOtrCONTéSTO 

t Cictit e delle Chiefe di Coduna; co- 

A’'*'® minciando dalla porta chUnau Suv,ik- 
diG.C. porr per dove il Papa era lugijito. Il 
1415- Sabbato avefpero (i), «iTeoio la naiio- 
ne Alemanna rannata per l’affar della 
unione y uno de Promotori del Conci- 
lio detto Giovanni Abundi rapprefentb , 
che alcune zelanti perione della union 
della Chiefa aveano da dare alciibi im- 
portanti aveifi l'opra ciò, e che farebbe 
• a propoCto lo -eleggere tre prudenti c 
• difcreti Deputati per conferire con e^e. 
Si accotdò la domanda , nominandoli 1 ' 
Arcivescovo di Gnelne , il -Vefeovo di 
Ripen , e Alberto Vefeovo di Ratis- 
bona . . 

Ritorro XXXI. Nello aeflb tempo giunterò 
d«’ ir* tre Cardinali , che aveano leguito Gio- 
rttdiiuir XXIll. a Scaftula , Rinaldo di 

Branaccio , Ottone Colonna , e il Car- 
Coninia. dinal di Tricario , nipote del Papa . 
Mokillimi de’ Tuoi Ofcziali , eh erano 
andati feco lui fino a Frib^o, ritor- 
narono parimente nel medeiimo giorno, 
prevedendo che (olle molto prollitua la 
depofizione del loro Signore. 

Ricenci- XXXll. Il giorno dietro quinto di 
Maggio fi fece un’ Aflemblea de’Depu- 
A W» nazioni , cui refe celebratiin- 

eell* lai- ma la riconciliazione di Federico Duca 
fatdett. di Autlria con Sigilroondo . V’interven- 
nero circa cuarania Arcivefeov) -o Ve- 
feovi , gran numero dì Abati , di Dot- 
tori, e piò di' venti Ambafeiatori (a). 
Dappoiché V’imperadote^ che tutti gli 
avea. fatti awifare, ebbe erpollo il mo- 
tivo di quell' Aflemblea , e nello llef- 
fo tempo la difficoltà, che incontrava 
nel fu grazia al Duca d’ Aulliria , aven- 
do egli giurato di non fare né pace 
nè tregua con quel Duca; 1 Deputa- 
ti gli rifpofero, che non fi trattava di 
lina pace da pari a pari , ma di uiu 
grazia, che domandava un Vaflallo, ed 
un prigioniero ì e che non v’ era niente 
di ;ooatrari0 al fuo giuramento in una 
cosi generofa azione . L' Imperadore fi 
arrefe a quelle parere, e collo.fi elefle- 
ro quattro Prelati per andar in tracia 
del Duca d’’ Autlria, ..e condurlo all' Im- 
peradore . 

Entrò Federico ‘nell* Aflemblea, ac- 


ari 


* I A'EcCLEST A STIC A. 
compagnato da Federico Burgaviò di 
Norimberga , e da Luigi di Baviera , in 
mezzo de quali egli veniva tenendoli 
tutti e tre per mano. 'Falò che furono 
giunti avanti Sigifmoado, fi gitcarono 
a' piedi tuoi ^ il Burgravio di Norimber- 
ga nipote del Duca d' Aulirla, comin- 
ciando a parlare, efpufe come il Duca 
di Aulirla Federico fuo zio ivi preténte 
l’avea fuppliuto ad intercedere per lui 
preflo fua Maellà Imperiale, alla.quale 
egli domandava perdono di aver oHuù 
la Maeità tua , ed il Concilio ^ di aver 
commclfi molti eccelli contra gii Ecde- 
fiailici , eiSeaolari, i Monuiec;, le Ve- 
dove , e gli Orfani ; foggiunte , che ri- 
mettea fc , la fua perfona , i tuoi Do- 
mini , e tutti gli averi fuoi nel potete, 
e oeiia clemenza della MaelU- Sua im- 
periale i ptomettea di ricondurre Gio- 
vanni XX Ili. a Collanza, falyo tutta- 
via l’onore dello (leifo Duca Federico, 
e domandava, che non folle uuta veru- 
na violenza a qileflo Papa medefimo ^ 
a veruno de’ fuoi nelle perione o nc'To- 
ro averi . Dopo quello dilicorlb fi avanzò 
il Duca d’ Aulirla, fi pofe ginocchioni 
a’ piedi dell' Imperadore , gli domandò 
perdono , confermò tutto quello che il 
Burgravio di Norimberga fuo nipote a- 
vea detto e promife a mani giunte di 
non intraprendere mai piò, nè per fe, 
nè per altrui mezzo colà niuna coatra 
la Sua Imperiale Maellà . L’ imperadore 
conunoflo lo prefe per mano , ìp folle- 
vò, e gli concedette la grazia richiella. 

Lo lleflo giorno il dopo pranzo in un’ 
altra Alfemblea Federico fi prcléncò an- 
cora, c pubblicamente lefle un atto con 
cui dichiarava che rimetteva attualmea- 
te la fua perfona , le lue Città , le fue 
fortezze in Svevia , in Alfazia , nel 
Brifgau , nel Titolo , c io ogni aitm 
parte , nelle mani dell' Imperadore per 
difporoe a fuo volere. Promife ancora 
di Soggettare Giovanni XXIII. in po- 
tere di fua Maellà , e di rellarvi egli 
medefimo fin a tanto che foffe Flroi^ 
radere in pieno pofledimento di tutt i 
fuoi domini : e che in calò di^ ogni me- 
noma contratvcBzione tutt’ i fuoi beni fpl- 
fero devoluti all' Imperadore ; e diede per 

uioi 
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ino! mallevadori il Burgravio di Norim- 
berga, e il Duca di Baviera. Nello llcf- 
Ib tempo mandò Federico degli ordini 
a tutt’ 1 fuoi Soprantendeoci , e Gover- 
natori , di dar giuramento a Sigilniòado, 
il quale dal Tuo canto mandò delle trup- 
pe a prendere poUedimento delle terre 
^el Duca. Non lì trovò oppolìzione le 
non dalla parte degli Svizzeri, che v<^- 
Icro ritenerfi quel che avevano elU prelo. 

11 foloCantoned’l/ri non volle approfic- 
tarlì delle Ipoglie del Duca. Non riufcì 
od pure facile all’ Imperadore lo impa- 
dronirli di quanto polledea Federico nel 
Tirolo . Emedo di Autlria fuo fratello 




anaggiore , eh’ era dato' chiamato dagli 
abitanti , difefe il paefe coatra I* im- 
peradore , c rilpoTe a Tuoi Deputati , che 
poteano ritomarlène dond’ erano partici, 
che Sigifmondo lì era ballevoimente ar- 
ricchito a fpeie di tuo fratello ; e che 
ben'volea giuilizia, che alcuua coTa gli 
veniffe contervata. L’ Imperadore , occu- 
pato negli affari del Concilio , non an- 
dò piò oltre in quedo affare. 

P“*. XXX 111. Si prefero tutt’i mezzine- 
ir**Bur- per far ritornare Giovanni XX III. 

nravio di ^ Corianza. Il Concilio deputò a Fri- 
Nonmbcr-burgo gii Arcivefcovi di Belimaone , e 
O^vuno di Kiga,p«x indurre il Papa a ritornar- 
vi ; e 1’ Imperadore dal Tuo lato vi Ipe- 
dl il Burgavio di Norimberga alla teda 
di trecento uomini (i). Giunfero aFri- 
burgo, dove il Papa era giò tenuto pri- 
gioniero per le mifure che avea prefe il 
Duca d’ Auflria . Non fi crafeurò di far 
curtodire tute’ i palTi delia Cutà ^rebé 
«gli non fi falvalle . Elfendo i Prelati 
andati a ritrovarlo, lo perfuade;cero ad 
andar feco loro al Concilio, dov’ era ci- 
tato , a difenderli, pubblicamente nella 
nona feflioae . Giovanni XXI IL quan- 
tunque forprefo iccolfe i due Prelati con 
vifo niente turbato. Rifpofe, ch'eradif- 
poflo a portadi. a Coilanza , e che non 
ayea mai avuto maggior rincrefeimenco 
di quello di_ aver ab^donaco il Conci- 
lio Icgucndo i pemiciori configli , che gii 
erano (lacL dati . Ma xeAò alquanto ma- 
ravij^iato, quando vide il Burgravio di 
Norimberga , fpedito dalF Imperadore 
FItufy Coni. Tom, Xy. 


^rr 

con trecento uomini armati per cullo- 
dirlo io altra forma che non fi ufeva Awmo 
tenere co’ Papi e co'Skovram- . Si mara- G-C. 
vigliò ancora piò quando, in cambio di I4>V 
condurlo a Coilanza , venne egli, tratto 
altrove . 

XXXIV. Non fi tralafciava tuttavia rommir- 
di badare ad altri afTari nel Concilio. n- 
Le differenze de' Cavalieri Teutonici co' '"‘"a'i 
Polacchi , e co' doro vicini , occuparono 
i Prelati , e fi elelfero de’ Commiffarj per cìvjUe- 
fwne Pelame (a). Ladislao JagellonRe ri Teu'o. 
di Polonia, e AJeiraadro WithoidoGran 
Duca di 
re a 


Bpribui- 

per 

ricniMliir' 
re il Pa 
t* • 


Lituania aveano mandate lette- l’oliccki. 
tuttala Crillianità, dolendoli, ebei 
Cavalieri non celiavano mai di Àrappaz- 
zare i Polacchi , non mantenendo veruna 
di quelle condizioni, dellequali fi erano 
convenuti facendo la pace . Sigifmondo i 
dopo U Tua elezione all' Impero avea 
ccKito -di elfere mediatore fra i Cava- 
lieri e i Polacchi : fi fece una tregua , ^ 

fi giurò di ollervarla -, ma i Cavalieri I 
furono i primi a romperla . Erano elfi 
avvezzi a fimiii atti d’ infedelci.Qiieila 
indulfe Ladislao c Witholdo a ricorrere 
ali' autorità del Concilio . Allora altro 
non fi potè fare ch’eleggere il Cardinal 
Zabarella , e due- Deputati di cialcuna 
Nazione , ad efaminare quelle difieren- 
zecche non fi terminarono così rollo. 

XXXV. Si tenne la nona felfione il Noni fc^ 
tmdicefimo giorno di Maggio (? . Do- fione . 
po la Melfa , il dtlcorlo , e le folire ; 
orazioni , Benedetto Genziano , Keli- 
giofo Benedettino, lelTe una lettera del- 
la ^UniVérfità di Parigi al Concilio , e 
all’ Imperadore , eh' elortava 1’ uno e 1’ ^ 

altro a profeguirc 1’ affare dell’ unione, 
mal grado la fuga del Papa. Dopoque- » 
ila lettura Errico di Piro , e Giovanni , ^ 
di Sccibanis, Promotori del Concilio, fi 
levarono; e il ^irao , meffofi a parlare 
domandò , che in fegueia della citazio- 
ne fatta a Papa Giovanni XXIII. e »’ 
fuoi aderenti , giacché non. compariva- 
no, nè alcuno per parte loro., fi con- 
tinovaffc a formar loro il proceflò ; t 

che Ccleggeflerode’Commiffarjpcreften- 

derlo ; dille che non fi potea difpenfarii i ♦ 
dal fofpender quel Papa da tutte le fun- 
Z zjo- 
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ziooi del Pontificata , dopo che folfe 
chiamato un' altra volta alle porte della 
Chiel'a fecondo il collume . A quella 
palio (ì levb il Cardinal di Firenre , e 
dilTe, che il Papa aveal'pedita una proc* 
cura ad alcuni Cardinali ,ia cui elegge- 
va in fuoi Procciiratori tre di effi-cioè 
Pietrq d’ Aiily Cardinal di Cambrai . 
Guglidimo Cardinal di San Marco , ed 
effo Cardinal di Firent*, perchè fi pre- 
fentaffero al Concilio , e rifpondefTero 
alle accufe pcopolle conta di lui che 
non avendo agli , nè i Tuoi coUeghi vo- 
luto acccttarìa , aveva egli dato fuora 
un breve per elbrtargli a riceverla , xn* 
che noti oilance non volevano efll eÌTefe 
fuoi proccuratori , e ah' egli vi rinun- 
zìava • 

XXXVr. Il Cardinal di San Marco 
fece la ilelTa dichiarattone . Il Cardinal 
di Cambrai era aliente . Sopra ciò anche 
i Promotori del Coocilioprotellironndal 
canto loro cantra miella proccuri , dimo- 
(Irando che trattandoli di- una citazione 
perfooale,fi dovea comparire in perlòna 
e non per via di Procenratori ; c che , 
avendo Giovanni XXIII. nominari ìe' 
Proccuratori, gli era nota la citazione, 
ed in confeguenza egli era contumace. 

XXXVn. Indi li eleflerodue Cardi- 
nali e cinque Prelati a chiamare il Pa- 
pa per tre volte alla porta della Chie- 
fa ; ma egli non comparve . Si eflefiP F 
atto di quella, citazione, e fi nominaro- 
no ventitré CommifìTarj per afcoltare i 
tellimoni , e ricevere i loro giuramen- 
ti, e formarne il procedo. 

XXXVIll. Subito dopo la fedione, 
avendo 1’ Imperadorc raccolti i Deputa- 
ti delle Nat ioni , comunicb loro una 
lettera di Carlo Maiateda Signor di Ri- 
mini , in data del ventefimoleflo giorno 
di Aprile , indirizzata alle Nazioni , ed 
opita ad una Bolla di Gregorio XII. 
con la quale quello Papa Iacea proccura 
• quello Signore per far la fua cellìo- 
IM , e per aderire al Concilio di Co- 
Aanza . Era qaeda Bolla indirizzata al 
Cardinal di Rasufi , al Patriarca di Co- 
llaminopoli , ali' Arcivelcovo di Treve- 
ri , all’Elcttor Palatino, e a Carlo Ma- 
fatclla , a cui quello Papa compartifee 


piena facoltà di autenticare qnell’ Alfe» 
blea, e di dichiararla Concilio genera- * 
le, in quanta è (lata formata dall* Im- 
peradore , e non da Baldadarre Coda, 
che fi fa chiamare Giovanni XXIII. c 
a condizione , che il n>edefiino Baldaf- 
farre non vi prefegga , e non vi fia ai 
pare prefente; con le quali condizioni, 
e non altrimennti , gir dà facoltà di far 
tutto cib che crederanno vantaggiofo per 
la unione . Diede 1' Imperadorc ad efa- 
mlnar quella Bolla a’ Deputati , perché 
fe fode difettofa o infufficience la ridi- 
tuidero a Carlo Maiateda , il quale la 
laeelfe riformare come il Concilio di- 
made bene. 

XXXIX. Il medefimo giorno i Car- Afim- 
dmali eletti dal Concilio per afeoltar le 
depofizioni de’ tedimonj coatra Giovan- 
ni XXIII. fi raccolfero 8 tal edètro.Di aT«>ltara 
trediù tedimonj , che furono citati da un itcfliui** 
Curlnre Apodolico a comparire due »!. caotra 
ore dopo 11 mezzo giorno nel Convento 
de* Frati Minori , ne. comparvero fola- 
mente dieci ; tra l quali vi erano de' 

Vefeovi , degli Abati , de’ Priori , e de’ 

Dottori. I Commidari ricevettero il lo- 
ro giuramento per darae la relazione al 
Concilio. 

XL.La decima fedione fi tenne il quat- Decima 
tordicefimo gioRio di Maggio, con le fp- Mlioni . 
lite ceremonie. Il Vefeovodi SanFloor Giovanni 
vi cantb la Meda , il Cardinal di Vi- 
viers vi prefedette , e per le nuove irta»- ^ 
ze de’ Promotori fi deliberò di dichia- « 
rar contumace Giovanni XXIII. e i (órpefe. 
Aio! aderenti , per non edere comparii 
dopo la citazione, e le tre proclamazio- 
ni (i) . Il che fi efegu) fui latta (U06 
da’ Commidari , a’ quali li aggiuafero due 
Cardinali , quello di Sana Maria b 
Cofme4in , e quello di Firenze . Fecero 
poi la relazione delle depofizioni de* 
tedimonj, e diditro per bocca del Car- 
dinal di &n Marco , eh’ era badevol- 
mente provaa da tedimonj irrepren^ 
bili , che Giovanni XXIII. era un di^ 
fipatore de’ beni della Chiefà , Sitnooitco 
fcandalofo, e perturbator JeBa fede' ; e 
che come ttle.doveva edere dichiarato fo- 
fpefo dal governo delia Chiefa $1 quanto 
allo fpirituale chea! temporale .Per idan- 

ze 


(i) Labbe ttmt. i. la p. «e. 


V 


Li B « o Cent 
U fata dal ProoH>core , e da’ Deputati 
delle naaioai , il Coocilio lo dichiarò 
privo dcirammiaiflriaione de’ beni delia 
Chiel^, e proibì di ubbidirgli ,riierban- 
doli a procedere centra di lui per iote- 
rameate deporio . Fu letu la (eotenta 
di rofpearione dal Patriarca di Aotio- 
* ’ cbia f ed approvata da tute’ i PaW’i del 
Concilio. Ecco i ccnaini, ae’ quali era 
el'preffa . ^ 

Senfemi XLI. „Ncl nomedelh SantilTuna Tri- 
nitj ptdre, Figliuolo, e Spirito San- 
eaiuTi »’ *® fembra coaliare , che 

CioTtani >1 Papa Giovanoi XXIII.dartempoche 
Xxlti. „ fu elàluto al Pontificato fino al prcr 
„ (ente , ha mal governata la ChieTa, 
n e fi d diportato m forma fcandalol'a ; 
n • che per la Tua vita cattiva , e 
„ Tuoi dannabili coliumi d fiato di mal 
„ eietnpio a’ popoli ; che ha elercitato 
„ pubblicamente la lìmonia l'opra le Chie> 
„ fé Cattedrali, i Mooifieri, i Priora- 
„ ti conventuali , ed altri ecclefiallici 
„ benefizi , vendendogli a contanti ; che 
„ ha diinpato notoriamente i beni della 
„ Chiela Romana , « delle altre Chie- 
„ fe , che dopo averlo caritatevolmente 
„ amnftin.to *, che cambiafie procedere^ 
„ ha femore Ov.rfeverato io quello difor- 
„ dine , Icandalezzamlo la Chiefa^ Per 
„ tali motivi con quella fcnienza pro- 
„ nunziamo , decretiamo , e dichiaria- 
„ mo , che il detto Signor Giovanni 
i » refterà fol^o da ogni amminl- 
• „ firazione della Chiefa nello rpirìtuale 

-!■' ,, e nel temporale, per lo caufe quilb- 

■ ' M P™ clprelle , e noi lo fofpendiamo, 
,( togliendoci. queir amroìnifirazioBe ; e 
„ in virtù di ouflle prefenti proibiamo 
„ ad ogni Crilliano di qual fi fia condì* 

„ zione, età, (lato, e dignità. Re, Car- 
„ dinali. Patriarchi, Arcjvelcovi, Va- 
„ feovi , Ecclefiallici , Secolari , di ub- 
„ baiire a lui in avvenire, direttamente 
„ D indirèttamente, fotte pena diefiepc 
„ puniti, a norma nelle Leggi , come fau- 
•„ tori dello fcifma, e aderenti di Papa 
.f, Giovanni . 

XLH- Nella medefima fefiione fi co- 
minciò ad elaminare Tafiar della comu- 
nione fotto le due fpezie,dinunziatodal 
Vefeovo diLitomlfiel inMoravia, Jaco- 


■ Sili OTE R 20. 

po di MUa, altrimenti Giaeobello , Parrò- i=55E! 

co della Parrocchia di San Michele a Prt- Anno 

ga, fu indotto a fiabilire l’nlbdel Cali-®*0-C. 

M da un certo chiamato Pietro di Drefi 

den , eh elTeodo dilcieciato dalia Safiònia 

per la ereCa Valdofe , l’era ritirato a l"/** 

P«ga , dove infegoava aUa gioventù (z). 

^ndo andato Drefden a ritrovar Giaco- ni<«.e 
Dello, gli difle , che fi maravig|i«va che 
un -uomo dotto com’egli non li foffe mai ff 
accorto di un errore, che fi e^a introdot- 
to nella Chiefa, cioè la fott razione del ' 
Calice , e che non avelV egli penfato a 
ccrr.'ggcrk). Giacobello, cheaveala tlef- 


U opinione di quell’ eretico , intraprefe 
di nlUbilire l’ufo del Calice . Fece af- 
figgere delle teli contra la pratica della 
Chiefa , predicò fecondo quella dottrina, 
e follenulo da un de’ funi colleghi Si- 
D*DD* Kzepenski , indufle quali tutto il ' 
popolo a comunicarfi lotto leduefpezie. 

^ oppofe a quella innovazione: 
fu Giaeobello icacciato dalia fua Parroc- 
chia , ma fu ricevuto a quella di San 
Martin», dove Icguitò a feminare la ftef- 
la dottrina, Venpe attaccato da vari fcrit- 
ti , a quali riipofe ; ed ellcndofi 1’ affàrè 
rilaputo in Boemia , fu fcomunicato 
* l Arcivelwvo di Praga ; ma-Ciaco- 
Dcllo non cenando per quello di predi- 
Mre , il Clero ebbe ricorfo all’ auroriià 
del Concilio, al quale fu dinunziaA, 

XLIII. Poichf Giovanni Hus,quan- i «„„■ 
tunque non folle 1’ autore di quelli in- d, ^ 
novazione , 1 aver però approvata , e «u fcri- 
ancM praticata, il Vctimvo fii Liromif- *• 
fel la diede a conofeerc al Concilio per T 
una cpofeguenza della fua dottrina . 'Jì c^'* 
Dall altro canto i gran Signori di-Éioe- *uim 
mia fcrillero al Concilio una lettera, Hiu , t 
che fu letta io quell' .Aliiemblea , in cui ^ 8'“* 
dopo efierfi amararoenre doluti della do- , 
lenkipne di Giovanni Ho$ , come con- 
tracia alla giùllizia e alla buona fede , 
proccurano di giuilificare la Boemia in- 
torno a certe voci dìfieminate a fuo fvan- 
4»Bgia nel fatto delia Eucariftia , cioè 
q^e fi portava jl Sangue di Gefu- Grillo 
in alcuni vali non confagrati , e ebede’ * 

Ciabattini confelfavano i fedeli , e am- ' 5 
minillravano il Sacramento deli».£ucari- 

(i) • t perché il Vclcovo di Lieo- . “ 

Z z raifi. I 
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milTel crrf irf quella lettera indicato fé»» tera de’ Signori dì Boemia . Rirpole utr 
Asso ertervi nominato, e dipinto come un Vefcovo in nome delConcìlio,cheGio> 

pi G. C , ed uomo che fi fondaffe in fai- vanni Hus non avea falvocondottoquao- 

*'l‘5• fc informazioni , egli domandò tempo do venne arredato , che non l’ aveva avu- 


Con'ino* 
VII Ione 
del pio- 
cefln di 


te informazioni , egli domando tempo do venne arreitato , ette non l aveva avu- 
per giudificarfi , c u riinife 1’ affere ad to fé non dappoiché era dato citato a 
“ Roma, e fcomunicato da Papa Aledan- 

dro V. ch’era un erefiarca , e che avea 
predicata la fua mala dottrina anche do- 


un’ altra i'edione. 

X LI V. Si attelè dunque a profegnirt 
il procedo di Giovanni XXIII. Eramà 

eg>* dato fofoefo , ma volendofi anche 

Gió»»»ói deporlo , convenne efaminare parimente 
XXlll. gli *1111 tedimonj , e citarlo per la 
quarta volta a comparire il ledo giorno 
del mefe a rffpondere alle accufe prefen- 
tate cóntri di lui (i) . Ma non elfen- 


po arrivato a Codanza, • che ^ciò fi 
eri avuta ragione di arredarlo. 

XLVIL II Vefcovo di Litomiffel ag- Rifpoft» 
giunfe , eh’ era certo che in Boemia i dì quell» 
nuovi (ettari comunicavano i Laici fot- Vefcovo. 
to le due fpezie (a) , ed adicuravano 


ra|)l di 

accula 


dovi andato , fi ricevettero i giuramen- eh’ era necedario di comunicargli a quel 
ti di trentafette tedimoni , tra i quali modo , e che fe il Qero vi fi opponea , 
vi erano dieci Vefeovi^ ed erano ezìao- dovcafi confiderarlo come fagrilego; che 
dio gli altri di grandifhma confiderazìo- fapeva ancora , che fi portava il Sangue 
ne e degni dì fede . ' di Gefu-Cridò agl' infermi ne’ vafi non 

XLV. Conteneano le accufe fettanta confagrati; c che avea faputo da perfo- 
capi , tutti attedati e provati ; ma venti ne degne di fede , che una donna di 
fopprelfero, e in pien Concìlio fc quella fetta fi era comunicata da feme- 
^cfto p»- folamente cinquanta . Gli ar- defima , e avea detto , che 1’ adblatione 

^ ' titoli fopprefli contenevano il fuo catti- di un buon laico valea meglio di queU 
vo naturale . Veniva aecufato^i aver la di un cattivo Sacerdote ; che j^r ai- 
fatto avvelenare il fuo predccelTore Alef- tro non aveva intefo dire , che i Cia- 
fandro V. dì aver commeflt degli adul- 
terj , delle fornicazioni-, degl’ incedi , ed 
ogni forra di colpe impudiche ; di aver 
venduti a contaniimolti benefizi ; di ave- 
re efercìrata la carica di Legato a Bo- 
lognS con nna tirannia ìnfopportabìle ; 
di avere difprezzato , come Un profano 
e un pagano, ogni efercizio di Religio- 
ne , e di pietì . Gli articoli letti nella 
fedìone riguardavano particolarmente la _ 

fimonia , la fua mondana vita., le fiie della S^ia , due _ buow Jeghe difccv 
vefiazioni per avere danaro, le fiie op- 
preffioni , le dìfTipazioni del patrimonio 
di San Pietro, il fuo mancar di fede, 
e i fuoi falfi glaramenti . Erano tutti 
medi fatti notoriamente pubblici, att^ 

(lati da molti Arcivefeovi , Vefeovi , 

Prelati , e Dottori . Donde fi conchiufe, 
che Giovanni XXITI. era unuorooofir- 
nato, un peccatore indurito e incon»- 
gibile , eh’ era fautore dello feifma , e 
tale per altri riguardi , che afiblutamOT- 
te fi era refo indegno del Pomtificato. 

XLVL Due giorni dopo fi tenne una 
il VtiV» f ongnegazione per afcoltare il Vefcovo 
io di U- di Litomiffel , e per rifpondere alla let- 
«omillcl . ; 

ò) W. w. 4; f. i»j 


battini codfeffaffero o amroìni(ir|fiero i 
Sagramentì ; ma era da temere cheque- 
fio accadeffe , fe il Concilio non vi ri- 
mediava . I Boemi domandarono qual- 
che tempo a rifpondere , e iu loro ac- 
cordato . • 

XLVIII, Allora fu che fi feppe che Gionimi 
Giovanni XXIII. non effendofi potuto xxiti.è 
rifolvere a traiferirfi al Concilio, fi la- condotto 
fciò condurre fino a Ratolfcell Città 


celi . 


(fa da Cofianza f?) . Il Burgravio di 
Norimberga ne diede avvifo; e il gior- 
no dietro fi mandarono a cufiodirlo , e a 
tenergli compagnia, i Vefeovi d’ Affi, 
di Ausburgo , e di Toulon , con due 
Dottori dì cìafcuna nazione . Da che 
fu arrefiato , dodici o tredici Cardinali 
affermarono con giuramento i medefirm 
articoli che fi fono riferiti' ; e il Car- 
dinale Orfini, ch’era egli fteffb uno da’ 
tefiimonj , ricevette il , giuramento d^ 
gli altri , eh’ erano i órdinali di Vi- 
viers , di Venezia , di Fifa , di Piacen- 
za , di San Niccolò, di Saluzzo, di Sant’ 
Adriano, di Firenze, di Santa Sufanni, 

^ 

'w"Void« Harft.' f. 4- P‘ "• 


LIBUO CENTKSl‘lk«OTBRSO. 


781 


,di Carnbrai j di Lodi ; fenza contare il eoo fronte abbattuta molto , deplorò i “ 


Carditul di San Marco , che noa fu Tuoi falli , e diede molti legni di peni- 






alcoltato, perché era infermo. tenza e di umiltà (a). I CommilTari gli 

AfTeroMea XLIX- 11 giorno dietro fi ripigliò Taf- domandarono- il fuggéllp , ranella del > 4 *S* 
della Na. de' Boemi. [Deputati delle nazioni Pefeatore , col libro delle liipplìche; 

raccolte, i Sij^ri di Boensia, per Cad- ogni cofa confegnMoro fenza veruna op- g|, i,fua 

i Depu- disfare alla ri i^fia , eh’ era loro fiata fatta pofizione; e fi mite Torto la loro cu- loipenGo- 

tari di per parte del Concilio, prefentarono un fiodia con molta fommìfiione. ■>< 

*o««nia . memoriale, io cui fofieneano, che Ciò- LI. Tre giorni dopo, cioè il venrc- ^iroUmo 
vanni Hus aveva avuto un falvocondotto fìmoterzo di Maggio, Girolamo da Pra- 
dall’ Imperadore (i) , del quindicefimo ga arrivò a Colìanza, carico di catene, rii'ce 
giomò di Luglio del precedente annoi ‘ condotto in quello fiato all’ Elettor «vanti al 
che non fu per Aia mancanza fé non' era Palatio(T, che lo condulTecgli medefitno Concilio, 

comparfo a Roma , ma perchè non po- appreffo i Francefeani , dover' erano rac- 

teva andarvi fenza pericolo della vita ; colti per efaminarla (t) . Lo interroga- 
e che non era vero , che aveffe predi, rono intorno alla fua fuga , e fopra 
caro in Cofianza , non effendo egli ufei- la- fua ricufa di comparire . Rifpofe : 
to un momento dell’ Qfieria, dov’era al- ch’era fiato cofiretto a fuggire, perchè 
logato . ProdufTcro nello fi^o tempo gli era fiato ricufato un falvocondotto ; 
una dichiarazione , cheavea fatta Giovan. e perchè non aveva avuta notizia alcu- 
ni Hus il primo giorno di Settembre 1411. na di eflere fiato citato a comparire, 
in cui protefiava , che veniva falfamenre Gerlone , che aveva un tempo cono- 
accufato di fofienere , che la fofiartza del feiuto Girolamo a Parigi , lì ricordò, 
pane materiale dimora nell’ Eucarifiia; che avea cagionate delle turbolenze 
che il Corpo di Gefu-Crifio è nell’ Ofiia, nella Univerfità eoo le fue quifiioni 
quando fi leva, ma poi non vi è piò; che un (óttìli di Scolafiica , e glielo rinfacciò, 
perdete in peccato mortale non confa- ‘Un Dottore di Colonia lo acemò di a> 
gra ; che i Signori polfono torre t beni vere fpacciati in quell’ Academia molli 
temporali alle Cfaiefe, erieufar di pa^ fencimenti erronei. Un altro Dottore d’ 
loro le decime; che le indulgenze non Eidelberg dille anche, che aveva avan* 
fervono a nulla; che fi pofibno uccide- zati alcuni errori fopra la Trinità. C\- 
i Chetici ; ed alcuni altri errori . rolamo rifpofe affai modefiameote a tut- 

Non avendo il Concilio data rifpofta te quefie accufe ; e perchè alcuni gridan- 
a’B^mi, efii gli prefentarono una nuo- do. al fuoco, aveva egli riljwfio, chele 
va ifianza l’ultimo giorno di Maggio, laUia morte, era loro cara, era egli raC- 
nclla quale efoofero, che Giovanni Hus fegnato alla volontà di Dio; il Veli^- 
avea molte tfolte protefiaio, che non vo- ivo di Salkburì gli dilfe, chi Dio non 
leva allontanarli dalla verità,nè infegnar volea la morte <fel peccatore , ma il Aio '' 
verno errore; foftennera chele propofi- pentimento, e che viva. • ; 

zioni, che avevano i Aioi nemici tratte LII. Dopo quefio interrogatorio fu 
da libri fuoi, era» tronche e falfificate conlègnato agli Ofiiziali della Città, 
a fine di farlo .perire ; che pregavano il che lo coodulTero in una torre della " , 
Concilio di metterlo in libertà, per po- Chielà di ^ Paolo. Ivi cadde grave- 
ter elTere afcoliato, òfferendodi rkrcau- mente roalao, e vi flette prigione fino 
z ione per Im. Aggiunfero .aquefia^A)^ alia morte, accaduta nel .feguente anno 
plica un auefiato dcl Vefcovo di Na- iSel mefe di. Maggjo. 
zaret ; ma non poterono, oueàer niente. 


LUI. Il veotefimoguaito giortra di 


iio deoa- ,J<fpa»ò a Raiolfcell Maggioifi fec^ un’ Aflerablea de’ Depu- i,n«Ì*oI 

I» «Gio- P®*' ^ ^‘‘{''•“"‘^XIII. lafua tati delle Nationl per convenire delle „iinpro- 
vasni fofpenfione dal Pontificai*, e i motivi di materie chejA.avevano .a trattare (iella poCro di 
ZXllI. ; quefio giudizio. Ricevette quella notìzia uadecinM.fefiioae , che A dovea tenete 
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il vegtMflte giorao (>). Fecero i Com- 
Anno midir) U lotx> relaiiooe de’ ^elltmoai 
DI G.C. avevano al'coluci , e de' xapi di 
accula, lopra i quali avcaoo pretb il 
giuramento . Coavenoero di Ibppriioc- 
re akuat anicoli, che ^eano troppo 
odiofi , e de' quali non u Urehbe veru- 
na menzione • Almeno lì là di ceito , 
che non furono letti i il che fa pnelu- 
mere , che i Deputati delle nazioni ne 
folfero convenuti. Lrrico di Pire, Pro- 
motore del Ckmcilio, produsca quattro 
Bolle di Giovanni XXllI. per provate 
l’accufa data centra di lui , che avelie 
egli venduta al Ke di Cipro una Cotn- 
neòda dell Ordine di San Giovanni di 
Gemlàlcmmc, con le fpoglie dei prede- 
celfore , per un fanciullo di cinque anni, 
ballardo di quel Principe, e permeilo a 
quei fanciullo, chiamato Aioife, di far 
profelfuMie , ad onu della fu», tenera etì, 
c contra gli ftatuti dell' Ordine ; che npn 
avea rivocaca quella conceflioae, k non 
con le (cguenti condizioni , cioè , di rim- 
borfare il Re di Cipro del danaro, che 
Zvea dato per qnclla Commenda , di dar 
al Papa fei mila fiorini contanti, e al 
ballardo una peofioac annua di due mi- 
la fiorini, con un certo officio, che reh- 
deva altri due milt' fiorini } e che tutto 
quello t’era efcguito rigorolàrocMS , mal 
grado le oppofìcioni dell' Ordine. Fu tut- 
to fuggellato , per edere prelinuto al 
Concilio nella undecima ieliioae., tenu- 
ta il giorno dietro vcntolimoquinto dì 
Maggio. 

Undcci- LlV, F Promotori del Concilio vi 
Bircflio. prefmcarcino in ifcrìtro i capi di accula 
ec.Vcn- depoAi contra Giovandi XX1H> conte- 
nenti un gran numero di notori deliiti , 
ai ^ provati con tellimon) . Furono letti dal 
•ctalà Vefeovo di Polnania, che fece la lettu- 
mntra il ra degli articoli , che fi fon già veduti ; 

• li lede un dopo l’altro a Tilierba di 
quelli, che aveaao deliberato di foppri- 
_ mere per decenza } e quando aveva egli 
.• fenninatoun articolo, un altro teggea la 
- > > tUrolìzionc de' teditnocij, e le loro nua- 

- liti, feoca per altro dime il nome (i). 

Tutti quedi artìcoli Airono approvati dal 
Coocilio , che nominò poi cinque Car- 
dinali, cioè rOrfmi, ChAllanc, e quelli 


di Saluzzo, di Cambrai, e di Firaot» 

? rr andare a Ratolfeell, a notificare il 
apa quel che fi era fatto io quella lef- 
Cone, e la rifoluzione prelà di procede- * 
‘re immediatamente alla ina depofìziona. 
fc perché il Concilio non riguardava piò 
Giovanni XXlil. come Papa dopo la 
tua lolpcnlione, li nominò da ogni na- 
zione un ProtonotZrio e un Notaio per 
regiitrare gli atti in ifcritio in nome dei 
Concilio. Benedetto Genziano lede pa- 
npeote una Irttcra dell’ Univerfid di 
Parigi, c poi li ritirarono. 

LV. 11 giorno dietro i Deputati dei 
Concilio andarono a trovare il Papa a 
RatolfceU . Non gli baciarono elfi i 
piedi , perché avea reOituiti i contrafi cii 
legni della lua dignità . Non fecero thè ordì- 
altro ch^ baciargli le mani, e la boc- 
U lui pruno incontro . Gli fignificaro- 
no i capi di- accula propoAi contra di 
lui , e avendolo interrogato, fe voleli’ 
egli opporfi alla coatmovazìone del fi» 
procflfo , o rilpoodere a quelle accufe, 
dichiarò che voleva adoluumente fotto- 
pofli agli ordini e alle decilioni del Con- 
cilio i t non avendo forza di parlare, 
tanto era prefo dalla melUiia, conlegnò 
a' Deputati uno Icritto , che fu portato 
aCuiUoza, e che diceva, aver egli tem- 
pre operato per la unione della Cbielà 
al tempo del Concilio di Pila j e poi, 
che aveva avuto gran rincrefoimento di 
edere vergogoofamente ufeito diCoftan- 
za i che non avea da opporre colà alcu- 
na a quanto gli veniva rin^ciato ; eh* 
era.dilpofto ad efeguìr la promeda, che 
avea btta , e folcritta il pomo avanti , 
e a cootormarfi in tutto alla determina- 
liooe del Concilio; e che confedava, ef- 
fore fantiffimo il Concilio di Codanza, 
e che non poteva errare ; e che finaU 
mente era jn catto apparecchiato , quan- 
do lode pìMiuco a quella Santa AlTem- 
Wéa , di rinunzUre al Pontificato : che 
pregava folamente il Concilio di aver 
riguardo inquedo giudizio a) Tuo onomv 
alla lua perfona , e al fuo dato , fimza 
che quedo pot«de pregiudicare alle leg- 
gi della Chiefà. 

LVI. Ritornarono tlntedefimo giorM 
ventefimol'edo di Maggio a Ct^lanza i 

Or. 
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Gli w"- Cardinali D«putat!, e riferirono in on’ 
fp*' AffemWea tenuta il giorno dietro la mio- 
^ìV!lfÌi. fommiflìone qì Giovanni XXIH. 

■iOtii . A «juefto racconto due **’?* 

Abati furopo mandati a Ratolfceil, in 
gualità di CommilTari , co’ Protonotarj i 
per notificargli gli articoli delia fna con- 
danna , perché vi pofeffe 'riroondere, e 
per deputare il tempo di andar egli me- 
defimo a fentire la fentenia della fua 
depofiiione . Gli accolfe con la medeii- 
ma fomminìone ^ ricutì) di leggere _ gli 
articoli della fua condanna ^ dichiarò 
che teneva il Concìlio per infallibile ; e 
che fi riportava a'Io fcritto , che avet 
eonfegnato a’ Cardinali. 

&oAnni - Solamente fuppticÒ efll , che 

XXIII. ’^rtafiero una lettera all’ Imoeradore, 
■ll’iinp*- per domandar a luì la (leffa gratix co- 
tadote . nie fece al Concilio , che fi volefTc aver 
cura dì perdonarla al fuo onOre , e alla 
fuafortuna . Quantunque foffe quella let- 
tera umilìfTima , dava turtavia qualche 
rinfacciamento a Sigifmnndo (i); e poi 
cerca di placarlo', awifandolo, non aver 
egli altra fperanaa che in lui nell'eflre- 
mità difoiacevole in eoi fi ritrova ; e fup- 
plicandolo di provvedere, dopo la fua de- 
miffione.ll fuo mantenimento , e al fuo 
onor». 151 era deliberato da prima di'da- 
re la fua fentenaa il ventefimofettinlo 
giorno di Maggio; ma poiché ogni ro- 
ta non età ancora difpofta , Ir rimife 
al giorno ventinovefimo > e fi mandaro- 
no a lui de’ Deputati a dirgli, ch’era 
fiata diffèrita la lettura delia fentenaa 
due gromi ; e che non farebbe fiata co- 
si rigorofa , .come fi volea prima . 
Coofr^- LVni. Si pensò poi a regolare il 
tionc i«- viaggio, che l’ Imoeradore dovea fare a 
*' Niaza nel mefe dì Giugno ( 2 ) . Aveva 
egli fcritto al Re di Aragona, pregan- 
bre I’ dolo di differire la fua conferenza fin 
Impera- al mefe di Lu^io , poiché la fagà di 
d“* • Giovanni XXIII.' lo riteneva in Co- 
fianza . Quantunque gli avefie quello 
Principe data rìfpofia il vencefimottavo 
-giorno di Aprile , ginnfe quella fole 
nel fegoente mefe . Si propofe , che 
r onore del Concilio foffe Sua Mte- 
Imperiale accompagnata da aien- 
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ni Cardinali nel fuo viaggio, e fi deli- - — ^ 
berò fopra la fcelta di un Protettore del A w» 
Concilio , nella fua aflenza . Fu giudi- G.C, 
cato degno di quell’ onore 1’ Elettor Pa- 
latino ; ma efiendo egli della ubbidienza 
di 'Gregorio XII. fiicnaronoi Cardinali, 
ad ifianza del Cardinal Orfioi , che fi 
doveffe piuttofio giitar l’ occhio fopra il 
Burgavio di Norimberga. Si nominaro- 
no poi i Cardinali diViviers, di Cam- 
brtr, di Saluzzo, e di Firenze, per ac- 
compagnare l* Imoeradore ; ma avendo il 
Re di Aragona acconfèntito , che Sigif- 
mondo differifle quello viaggio, fi rimife 
la elezione di auefii Deputati ad altro 
tempo; e fi difpoferoalla fegoente fcfllone. 

LlX. Fu tenuta il ventefimonono Ouodee!- 
giorno di Maggio, dopo la Meda dello mifeirio- 
Spirito Santo cantata dal Patriarca di “* • 
Antiochia, in prefeoza dell’ Imoeradore, 
del Cardinal di Viviers , che vi prefe- 
deva, e di tutt’i Principi , Cardinali, 
e Am^fciacori . Dopo la lettura del 
'Ifaogelo del cap. tt. di San Giovanni 
^««if fndicinm »fl mundi &e. Ora il 
mondo é per effere giudicato, e il PriiH 
cipe di qui^o mondo farà fcacctato fuori; 
il Velicovo di Lavaur, del numero degli 
ultimi Cofflmiffari mandati a Giovanni 
XXIII. fece la relazione delle rifpofle, 
che area ricevute da quel Papa (?). 

LX. Richiefto poi dal Promotore leC. n co„. 
fe il Vefeovo d’ Arras un decreto, con- cìlio 
tenente la fenteoza della depofìzione del ptofferi- 
Papa, con la quale il Concilio profferì- •• 
fee, decreta , e ^chiara , “opr- 

na ritirata di Giovanni XX III. lotto 
indecente e mentito abito riefee fcanda- del Papa, 
lofa , che ha difiurbata la unione della 
Chiefa Romana ( 4 ), e mantenuto lo 
feifma ; eh’ é contraria a’ fuoi voti , e 
a’fooi giuramenti ; che il detto Gio- 
vanni XXIII. é notoriamente fimonia- 
w , d'rflipatore de’ beni , e de’ diritti 
delia ChieCa Romana , e delle altre 
Chiefe ; che amminiftrò male le fpiri- 
tuaie e il temporale, che co’ fuoi coftu*- 

mi indecenti e detcftabili fcatidalezzò tur- ^ 

il popolo Criftiaoo ; e che fi dimoftrò 
incorregibile . Come tale il Concilio^ lo 
dichiara depofio e aflolutaroente privo 

de. 
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Decreto 
del Con* 
cilio in- 
torno alU 
elettone 
di un nuo 
vo rapa. 


dei Ponti/ìa^o i libera tute’ i CriiiianL 
dal loro giurameato di fedclti ; proibdce 
in avvenire , che fia riconofeiuto per 
Papa, e Ha nominato tale. Indi viene 
il detto Giovanni condannato ad eflere 
mAo, in nome del Concilio, dove pof* 
fa dimorare oneAanientc fotto la. guar- 
dia deirimperadore, per quanto tempo 
lari necdlario al bene della Cbiefa; ri- 
ferbandofì, lo flclTo Concilio il d. ritto 
di punirlo' de' Aio i delitti, c de' Tuoi ec- 
ccffi a norma de' Canoni , e fecoqdo che 
potranno volere le leggi delia giuAizìa 
o* della mifericordia . Non eiTendofi In- 
contrata veruna oppofiiione , il Cardinal 
di Vivien approvò la fentenza, e tutto 
il Concilio profterì unanimamente : Pia- 
mi. Al Ane fi ruppe il fuggello di Gio- 
vanni XXII L lì cancellarono le Tue ar- 
mei e A eledero cinque.Cacdinaìi , per 
andar a noùAcargli la Tua depoiìzione. 

. LXI. Con un altro decreto fatto nel- 
la Aclbi ftffione il Coacilio A difpoC; 
alla elezione di un nuovo Papa (iXi e 
A deliberò, che foAe afTolutamcnte proi- 
'bito, in cafo che la S. Sede veniilc a 
vacare , in qual A Aa, modo , di procede- 
re alla elezione di un nuovo Papa , fenza 
l'aAenfo e la deliberazione del Coacilio, 
fotto pena di eterna maledizione tanto 
agli Elettori , che allo eletto, e a’ loro 
aderenti ì e di effere punici , come fauto- 
ri dello feifma , nulla oAante qual A Aa 
diritto, coAume, privilegio accordato a 
chi A Aa , anche da’ generali Concili . 
Ordina il Concilio con un altro decre- 
to , che mai né EaldalTar CoAà, dectp 
prima Giovanni XXIII. né Pietro di Lu- 
na,, chiamato Benedetto XII L nè Ai^elo 
Corrano fotto il nome di Gregorio XIL 
fieno eletti Papi : . e proibifee ad ogni 
perfona di qual A Aadimiiì, Impcrado- 
ri , Re, PonceAci , Cardinali , di contrarr 
venite a queAo decreto Aitio le med»- 
Ame pene i e col riòocfo ancora centra 
di elTi albnvxio fecolare. Finalmente và 
fu un terzo decreto , che ingiungeva £ 
PreAdenti delle Nazioni , che faceAero 
ritornare al Concilio tutti Prelati, che 
fe a' erano partiti : e di Aabilire delle pene 
per quelli , che licuAAfero di tarlo. Il 


giorno dietro Fetta del Corpns Domini, -** ■ ' 
A fece una procc/Aonc folenne, per rcn- 
Signore pubblicamente di 
quello felice eAto . 

LXII. Furono deputati i Comminar; Giovunì 
per portare a Giovanni XXIII. lai'en- 
tenza della Aia depoAzionj. LelTe quella 
fcntenza . fena’ aprir bocca ; e do^ ef- 
ferA truto.in difparte , per due ore in della Tua 
circa , a peafare quel che avelfe a fare, dtpoC- 
la ratiAcò nè fece altra dimolìranza, aion*- 
che di una intera fommilGoae . Poneo- 
doA le mani al petto, giurò che alfolu- 
taodence, lìberamente, e di buon animo 
rinunziava al PootiAcato -, che non ope- 
rerebbe piò come Pac«; e che non da- 
rebbe più a. conofeeru ioAgoIco di quel- 
la dignità. Nello tteflb tempo fece levar 
d^a lua camera la Croce PomiAcia ; ag- ’ 
giungendo, che fe avefluavuto allora un 
abito da mutarti , avrebbe Aibitamente e 
Io loro prefenza depofli abiti PooùAcali, 

C tutt'i contralTegni di quella digmtù. 

I-XIll. Dopo tutta quella ceremonia, Si trure- 
fu trasferito da Ratolfcell nella fortezza * 
di Gotleben, dov’era parimente prigio- 
niero Giovanni Hus (2). Gli A leva- 
tono tutt’ i dumeibei fuoi, fuori che 11 beig. 
cuoco i e per timore che co' 4 oro artlA- 
zj , o jxr quelli di alcune perlòn^ , ihe 
in Coltanza gli erano aflcz'onate, non 
foffe fatto f^ire, ordinò l'imperadore 
all' Elettor slatino di farlo condurre a 
Eidelberg , e di trattarlo quanto più A 
poteva onettai^nce. 

LXlV. 11 .Concilio diede avvifo atut- La Corte 
t^ la Europa della depoAzione del Pi- ‘*i L>an- 
pa : ma per quanto potette dire per di- *'* 
moftrarc la giull zia di quell'atto , in 
Feancìa non ne furono paghi -, e i Ve- dot» dal 
feovi di Eureux , c di Carcaflbna , i Concilia. 
Dottori , Benedetto ~ ' 


Genziane , Reli- 
giofo di San Dienigi , Guglielmo di 
Merla « Decano dì Senlit , c Jacopo 
Defpars , inviati dal Concilio a Car- 
lo VI- avendo avuta udienza da quel 
Principe , ditte loro in pieno ConA- 
glio (3) : che avea folamènte precefo, 
che Giovanni XXlII. folte indotto a 
cedere , ma che gli. parca molto ttrana 
cc^, eoe avellerò incraprefo di deporre 
a quel 
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Libro Centesimo tbuio 


fl qiM( fikvio on Papa riconoicìaco per 
legiràmo.' Qaef^orìncrafcimento del Re 
(1 (copri vifìbiitnente il tredicefìow gior- 
no del mefe di Giugno dalla mala ac- 
coglienza, ch'egli fece al Rettore della 
Univerfitì, ed a quelli, che lo accompa- 
gnarono alla udienza del Re . Si fece 
•uefta depurazione per domandar» , che 
fì fgrartHe il popolo dalle tmpofhionì , 
c dalle ulTe.che 1 ' opprimevano : il Dol- 
fino Luigi di Guienea, che fi rifcntiva 
ugualmente del Re , domandò al Dottor 
Giovanni diCadiglionc ,che facea Tillan- 
za, ehi avelie eccitata la Univerlìtà a 
fare una limile ricerca. Il Dottore ri- 
fpofe alquanto alterato, che non lì ulàva 
a rivelare le opinioni della compagnia . Ir- 
ritato il Duca di quella rirpoda fece 
mettere prigione il Dottore ; e a grande 
(lento li ottenne la fua liberti . Liberan- 
dolo, dille a’ Deputati della Univerlitit 
Sappiate che per fola pietà', e per amo- 
re di Dio , e non già in confiderazionc 
vodra , vi aocordiamo quel che ci . do- 
mandate. Ha lungo tempo, che cercate 
di voler troppo, prendendovi la libertà 
d'intraprendere ^He cole, che fono dif- 
dcrte alla vodra condizione (i); il che 
accagionò molti disordini ; ma chi vi re- 
fe sì arditi di ofare d'infultare un Papa, 
e levargli la Tiara, fpogliandolo della 
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errore , • fodeneano che !è propòfizio- 
ni , che aveano tratte i funi nemici da’ 
libri fuoi , erano tronche e ftlfificate 
a fine di opprimerlo impunemente con 
falle imputazióni . Per falvare la fua 
innocenza e la fua Orcodollìa , allega- 
vano la tedimonianza , che gli avea fat- 
to rinquifitore di Prara nel mefe di 
Agodo 1414Ì Concludevano elli col 
domandare la fua libertà , perché potef- 
fe ricovrar le fue forze e la fua fani- 
tà , e ridurli al cafo di rifpondere a* 

(uoi ’elàminatorì ; ed offerivano alcuni 
validi mallevadori, ch’egli non ufeireb- 
be dalle mani de* fuoi giudici , fe nou do- 
po teminato 1* affare. 

LXVII. Il Patriarca di Antiochia ri- Rirpolb 
Ijpofe loro in nome dell’ Alfemblea ; che del Pi- 
li efaminerebbe la proteda della Ortadof- <|> 
Ila, che faceano per Giovanni Hut ; che 
lì farebbero chiariti , fe gli eftratti , che * 


L' 

radore 


fua dignità 
Codanza ? 

Imp«- LX V. Nulla odante quede doglianze, 
Giovanni rimafe depodo, e l’ Imperado 


lì aveano dell’ Opere fue , erano falfìfi- 
cati ; che in quanto a’ mallevadori , che 
gli offerivano , il Concilio non poteva 
accettarli, tAttandolì di un uomo, del 
quale non potevalì in verun modo fidar- 
li; ma che il terzo di Giugno gli da- 
rebbero una terza udienza:, nella quale 
avrebbe piena libertà di parlare, e che 
farebbe afcoltato con dolcezza e carità. 
L’ Imperadore , ch’era giunto verlb il 


Signori 

di 

dU • 


flri i b«« 


come avete voi fatto a fine dell’ Alfemblea , confermò la deffa 
■coù . Ma non avendo lèntita leggere 
1 ’ idanza • i Signori Boemi la prelenta- 
rotto a lui , fupplicandolo d’ intercedere 
apprellò il Concilio la libertà del pri- 
gioniero. Giovanni di Chlum, egli 
Cri ulcirooo deli’ Alfemblea molto con- 
tenti con la fperanza di un buon elìiOi 
che tardò poco a fvatiire , ■ ■ 

LXVIII. Temeva il Concilio , che Deputati 


re prefe ramminilirazione degli afiiiri 
ni Eccle-, ^ccleliafiict in Alemagna , durante la 
Cinici in vacanza della Santa Sede (2) . Conferì 
AJcmi^na.cgli i benefici, e diede le grazie in 8- 
Ipettativa ; e fu quedo da molti avuto per 
un nuovo mtraprendimento. 

Richtefla LXVI. Il trentunelìmo di Maggio, 
de’ Boc- ch’era il giorno dietro alla feda del 
Corpus Domini, effendolì raccolte le 
faiOTc di' lì riprefe l’affare di Giovanni 

Hos. Non avendo i Signori di Boemia 
avuta rifpoda dal Concilio., prefentaro- 
Do una nuova idanzà, nella quale efpó- 
fero che Giovanni Hus avea molte voli 
te protedato , che non voleva alloma- 
narli dalla verità , nè infegnare verun 
FUur/ Cmt, Tom. XF. 


Giovanni 

Ha*. 
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accadedè qualche liedizìobe', dandoli una * Giovan- 
pubblica udienza a Giovanni Hus, egli 
badò per queda volu di mandare alciini 
Deputati a Gotleben, dov’era prigione, ntrat- 
per indurloa qualcheritrattazione.Si:fbg. tarfi. ' 
gettò egli ad alcuni climi, particolari, ne’ 
quali parve che voJeffe nmetterfi alla ‘ 
decifiooe del Concilio.' Alcuni giorni do- ' 
po, cioè_^ il quinto giorno di GTugnofj), 
tu tratto da Gotleben a Codanza nel 
A a 
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iJtf Fleurt Covt. Storia Ecclesiastica. 


MoaUVero di' FranerTcaoi , dove- reftò 
^GC catene (ino aita Tua condanna . 

PI ta.u.. j| giof„o ìp jpj ginnfe, i Cardinali, i 
Prelati , e alconi Dottori efaminarona 
f{li aniooli tratti da’ fuoi libri . UnHnf. 
Ica,. che lì ritrovava coli , ilimb che 
Giovanni Hut foflfe per edere condan- 
nato fena’ afcoltarlo ; e ne diede av- 
vifo a Giovanni Chlum. 'Qneili accom- 
pagnata da Vencesfad di Dubn, andò a 
dolerfi coir Imperadore , che mindN 1’ 
'Eiettor Palatino, e il Burgraviodi No^ 
rimbtrga a’ Prelati raccolti, a proibir lo- 
ro, in fno nome, di giudicare Giovan- 
ni Hik , (ènz' avergli data una favore- 
vole udienza ; e per dir loro che volea 
I* che gli fodero mandati gli articoli ere- 
*: dùti erronei, por fargli efaminaredagen- 

•* ' te dotta e probi . I due Principi afe- 

guiroDo la loro commidìone ; e fu f<j- 
fpefa r efame de^t articoli fm che Gio- 
vanni Hus fu prefente. 

Priaii LXIX. Si chiamò dunque mH' Af- 
fctnbiea il quinto giorno di Giugno. 

* . SuUao entrito gli fi preféhtarono le Tue 
HuT”"' Opere; taricoBobbeegli , eli offerì di ri- 
tnttarfi , ie vi S feoprìva qualche erro- 
re (i) . lindi fi fece la lettura degli 
artieoli,'che Te n' erano eiirattt . Ma 
.al primo irticolb inforfe tanto romo- 
re , che t Padri ncei s’intendcano pih 
d* un r altro , non che poter udire le 
rifpofe di Giovanni Hu? ; fi rimife 
dneaue l'adàre al Venerdì fettimogior- 
no di Giugno . 

Seconda I LXX. Comparve Giovanni Huc per 
udienza, la feconda volta in quell’ Adembfea , 
dov’ era ■ 1’- (mperadone regnilo da' SI ■ 
rgneni Bwmii.' 'Quando fi fucciafeunn 
adiro al ruo pedo , Michele di Caufis 
fede ta una earu, che veniva Giovanni 
Hu! accurato di aver inTegnaro , che ta 
(eAanza del pan materiale rimane dopo 
. ,la confa^azione nella Eucarilìia ; il ebe 
nc^ egli codaótemente . 

Accniedi LXX.I. Fu riprero di aver regniti gli 
Granoni diV/ideffo. Egli rUpore) che non 

li^À* ‘‘aveva inregnata «erun errore; che iwn 
fàpea fe Wkledb he avede inregadti 
in Inghilterra ; ma che fi, cna op- 
podo lila condanna , che l'Ardveftovo 
di Praga avea fetta de’ libri Tuoi (a) ^ 

. . V ■■ 
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rol perché avea condaimaci alctai aiv 
tiooli, ch'egli credea (óflenibili \ cioè 
che Rapa Silveflro , e Codantino avrr- 
rero latto male , donando beni alle 
Cbicra ; e che quanto all’ articolo , il 
qual dice , che un Sacerdote , edendo 
in tflato di peccato mortale , non con. 
fegra e non battezza , c^i 1’ avea 
limitato , dicendo che conica e bat- 
tezza indegnamente , perché , eden- 
do in peccato mortale , é un minidro 
iadegaa.de Sagramenti di Geru-Cridow 
Sodenne egli ancora , che le decime 
erano limofine, quantunque fi avedeob- 
Uigo di darle. Dichiarò , che non avea 
fbdenuta ofiinatamente niuoapropofizioae 
di Wicle&a ; ma che non aveva appro- 
vato che venidero condannate , renz’aiv 
recare veruna ragione della loro condan- 
na, tratta dalla Scrittura Santa. Riferì 
poicia le difeordie , che aveva avute 
col Tuo Ar^ivcTcovo ; e come edeodofi 
appellato a Roma del fuo mudizio , c 
non avendo potute -aver giudizia , fc a* 
era appellato a Gefu-Crìdo . Coafefsò, 
che avea detto una volta , che Giovact- 
ni Wideffo era falvo , e che defiderava 
che l’anima fua fede dov’cra quella di 
lui ; ma di aver eccitato il popo- 
lo a prender l’ armi , o di edere flato 
motivo delle turbolenze del Regno di 
Boemia ; come anche di edere flato cagio- 
ne , che la Nazione Alemanna avelie 
iafeiata la Univerfiti di Praga . Palett .1 
rapprefencò , che non folo gli ftranieri 
erano (lati sforzati ad abbandonar la ^ 
Boemia da Giovanni Hut , e da’ 
fuoi ; ma Io furono ancora quelli del „ t 
paefe, molti de'quali andarono relega- A 
ti nella Moravia . RirpofcGiovanni Hut, 
che quello non poteva effcre , perché 
non ritrova vali né pure m^Praga , quan- « 

do quella gente fe ne partì . Cosi ter- > 

minò l’udienza, e Gtovanni Hus venne ■ -i 
confegnato nelle mani dell’ Arcivefcovo • ‘ 

di Riga, che tenea parimente inprigìp^ " , 

ne Girolamo di Praga, in qualità d» .* h 
C uflode de’fuggelli della Cbiefa. 

Prima ch’egli partlffc , avendolo il 
Cardinal di Cambrai rimproverato di 
-aver detta , che fe non avede voluto 
andare al Concilio, né 11 Re di Boe- 

OTÌ3, 
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•k, oèii «Mkfioó IopeniiOM» >vreb- 
bero potato ttOrùiserlo » fintlBm H«h 
I o coafe£k ; • U fiu rifpoftt fo *#;- 
ajiinbfte c o l Afin m Gtoitom ili 
CUniB. .' ^ .*1 =iT •'> ~i ; T T 
L'Inpc- ji^xxif. U GinìiaBl di €u)brei io 
*“ coaSglkTcr fot- («Iute, e per fuo o«o- 
* fogeeitarfi alla IcmcoM dri C«- 
ciiìo , come avea proneflo nella laa 
prigione; e Ritingendo l' Impcradore' 
panmente le lue ekortaztom a' l'alutari 
avvili del Cardinale, volea Giovanni 
Hnt rtfpondere a quelio Principe , e 
rìngraxiario della boacà che gli dimo- 
flrava ; ma Giovanai di Cbluffi avendo* 
lo interrotto per avvertirlo, che lìdifen- 
delTc dalia colpa di orinazione, che 1' 
Imperadore parlandogli gli aveva impn* 
tau , procelth che non avea mai volu- 
to foilmer cola alcuna per oflinazione; 
e che era andato al • Concilio per fui 
volontà , con iatenzione di riirattariì , 
quando gli foSe data iofegnau unh co- 
la 'migliore di qnelk che aveva egli in- 
legnata . Dopo tutti quelli difcorlì gli 
OAziafi di giaftiaia io condullero alla 

prigione. • '1 

Tana a- LXXHI.^ Giovanni 'Hvs comparve il 
^1?“ gtomo dietro per la terta volta nel roe- 
defimo luogo, e in prefenza delle Aefle 
' gcrlÌMe. Gli fi leflcro da prima venti- 
lei articoli eflratti dal fuo trattato della 
Chiefa , che avea rioonolciuto per una 
delle opere file , intorno alla quale fece 
ma dichiarazione , che - fu letta nella 
madertma felTioRe. Confefsò gii articoli 
eh’ anno' Tuoi , alcuni ne rifchiarb , c 
^cuni ne dHt^pmc^, come imputatigli 
da’ funi nemici ; e m particolare da Ste- 
fano Paletz. Il ratto fi ridulfe a trenta- 
nove articoli; de’quali i ventifei primi furo- 
no tratti dal libro dellaChiefa,come 'lrè 
detto ; i (ette feguénci furono efiratti 
d^ rifpolk di Giovanni Hus al Pa- 
letz ; e gli altri fai ultimi da un libro 
che aveva comporto contra Stanislao 
di Znoiroa , prof^^rc in Teologia n 
Praga , eh’ era rtato fno inaertro , ma 
che non era del parere del fuo dilcepo- 
Ib . Ecco di articoli . 

LXXIV. t. VI ha una foia Santa 
Chiefa Cattolica e Univerfale , che 
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bro del Diavolo; louantuaque abbia fu- ' 4 '^' 
te 'zlannc -azioni umili a quelle della 
Chiefa de’ cattivi . Cosà d di San Pie- 
ero, che per permirtioae di Dio cadde ai Gio- 
in un grande l'pergiuro , perchd fi rile- 
varte con maggior forza . • , 

j. Niuna parte della Chielà fi -diftac- 
ca mai dal corpo, perchd la grazia del- 
la predertinazione , che la lega, non può 
mai venir meno . 

4. Un predeilinaeo, che non fia attnal- 
mente in illato di grazia per la pre- 
feote giartiiia, è femprc membro della 
Santa Chiefa Univeriale. 

5. Non vi ha alcun pollo dì dignità , 

nd alcuna elezione umana, od alcun ellc- 
EÌor Gontraflemo , che renda membro 
della Chiefa Cattolica, r< 

■ d. Un riprovato non d mai membro 
della Santa Madm Chidà. 

7. Giuda non d mai rtato vero difcc- 
pdio di Gelu-Crirto. 

8L L’ Artemblea de’ predertinati , o fia 
in irtato di grazia , o non lo fia quanta 
alla giurtizia prefente , d la Sanu Chic* 
Ic-'tiiihterfele, Per -queAo divien un ar- 
solo di inde4 ed d la Chielà, che non 
luktid macchia, od ruga, ma ch'd fila- 
ta, ed immàcolna , e che Cefu-Crirto 
efaenu fua. 

-9. San Pietro non d fiato , e non è 
it capo Mia Sama Chiefa Cattolica'. 

IO. Se colui, ch’d chiamato Vicario 
di ^iflo , unita la «ira dì Gefu-Ciifio, 
d fno Vicario > ma le va per oppofio 
cammino , d il meflaggiero dell’ Anti- 
crirto, contrario a San Pietro e a Ge- 
ffrCrirto, e ii Vicario di Giada llca- 
riom. • j- '4 

ir. Tutt’i Simoniaci, e i ^cenlMi, 
che vivono infieme nella colpa, effen- 
do figliuoli infedeli , ntm poàTona altro che 
profenare i lètte Sagramenti , le chiavi , le 
cariche , In difesplina, le ceremonie, e 
quanto vi ha di Sacro nella Chiefa , In 
venerazione delle Reliquie , le Indul- 
genze, e gli Ordini.' 

iz. La dignità Papale, dee la foa 
origine agl’ imperadori Romani . -.a 

A a a Sen- 
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rj. Senza una rivelazione niuno può 

ragionevolmente aflicurare , ni di fe , nè 
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* 4 * 5 » Santa Chicfa particolare. ' 

14. Non li dee credere che quegli 
eh' è Pontefice di Roma, qualunque (1 
lìa , lia per q'iefio il capo di alcuna San- 
ta Chiela particolare, fe Dio non lo ha 
predelìinato. 

15. La potellà del Papa, come Vica- 
rio di Gefu-Crillo, è nulla, s' egli non 
fi uniforma a Gela Grillo, e a San Pie- 
tro nella l'uà condotta, c ne’ Tuoi cofiumi. 

ì 6 i II Papa non e Santilfiroo , per- 
chè tiene il pofto di San Pùetro , ma 
perchè polfiedc gran rlchezte. Giovan- 
ni Hus fi dolfe, che quella propofizione 
folle mutilata . 

17. I Cardinali non fono già i ma- 
■ifelli, e i veri fpccclTori del Collegio 
degli altri Apolloìi di Gefu-Crillo, fd 
non vivono come gli Apolfoli , olTervan- 
do i comandamenti, e i confici di Ge- 
(u-Crifio- 

18. Niun Eretico , oltre la cenfura 
della Chiefa, dev’elTere abbandonato al 
bmeio fecolare per avere un corporale 
gafiigo . 

tp. I Grandi dpi mondo deggiono ob- 
bligare i Sacerdoti ad olfervare la legge 
di Gefu-Crifto. . ' 

zot La ubb'idienza eccleftafiica è una 
ubbidienza inventata' da’ Sacerdoti , fenz’ 
autorità efprelfa delia Scrittura. 

11. Quando un uomo è -fcomunicato 
dal Papa , fe non avendo riguardo al 
giudizio del Papa o di un Concilio ge- 
nerale, fi appella a Gcfu-Crillo, quell’ 
appellazione impedi fee, che la feomuoi- 
ca gli rìefea dannofa. 

12. Un uomo vìziofo opera vizio- 
famente, c un uomo virtuofo vìrtuofa- 
mente . 

23. Un Sacerdote , che vive fecondo 
la legge di Gefu-Crifio, che intende la 
Scrittura , e che ha zelo per la edifi- 
cazione del popolo , dee predicare non 
odante una pretefa fcomunica ; e fc il 
Papa o qualche altro Predato proibifee 
il predicare ad un Sacerdote di quello 
carattere , il Satcrdpte n«n dee ubbi- 
dire . - I . • , 


RIA Eccles t'astica. 

24. Quello articolo non *è altR>,efié’ 

una fpiegazione più ampia del prece- 
dente . ' ’ 

25. Le Cenfiire ecclefiafliche fono 
anrìcrilliane . Il Clero le ha inventate 

per ingrandirli e per fbggettarfi il po- " • * 
polo ; ed una pmova , che quelle cen- 
i'ure, eh’ elfo chiama fulminanti , pro- 
cedano dall’ Anticrill» , fi è , che il 
Clero , le fcaglia principalmente contra . 
quelli, che feoprono la malizia dell’Aati- 
crillo . 

id. Non fi dee mettere il poooId fqt-^ 
to interdetto, perchè Gefu Crillo, ch’è 
il Pontefice fupremo, non interdille lai 
predicazione 'per b prigionia di Giam- 
batida \ nè per le perfecuzioni fatte a 
lui medefimo. 

27. Se un Papa, un Vefeovo, o nn 
Prelato è in peccato mortale, non è né 
Papa, nè Vefeovo, nè Prelato. 

z8. La grazia della prededi nazione é 
il legame, col quale il corpo della Chie- 
fa, e ciafeun fuo metqbro è infeparabil- 
mente congiunto al capo. > 

19. Se il Papa è canìvo e riprovato, 
allora, come Giuda, è Diavolo „ ladro- 
ne , figliuolo di perdizione , e non ca-. 
po della Santa Chiefa militante, non cf» 
fendo -nè pure di lei membro. ' 

}o. Qaedo articolo no« è diverfo dal 
Recedente . . , 

?i. Il Papa non è , nè dee effere 
chiamato Santidìmo , ,nè pure ifi quan- 
to al fuo offizio ; altrimenti il Re an- 
cora dovrebbe cllcfe chiamato Santiflì- ' 
mo ; e fi avrebbero a chiamar Santi i 
Carnefici , e gli Araldi di giùd'izia , e 1 
Diavoli. 

' 52, Se un Papa vive in -modo con* 
trario aCefu-Crido, quando anche folfe 
(lato eletto legittimamente c canonica- 
mente fecondo l’ umana elezione , farà 
fempre falito a quella dignità per altra 
via,* che per quella di Gcfu-Critlo. 

jj. La condanna, che i Dottori han- 
no fatta' de’ quarantacinque artici^ di 
Wiclctfo , è irragionevole e ingiwfta ; c 
la ragione, che allegano di quella condan- 
na , cioè che niuno di quegli articoli è 
Cattolicoi e che fono tutti citici, er- 
ronei, 0 ibaodalofi, è falla iateramenie. 

3-^ Il 
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Libro 

f J4. 11 coarrafo unanime di. <^ioro, eh’ 
eleflero ua.Papa , o della maggior par- 
te di eiTi, non.è .qpello.che lo fa Papa 
o fuqceflTore di Gelu-Crjlio , o Vicario 
di Sao Pietro ; ma riceve .egli da Dio 
una pii» ampia facoltà^ , a miiura che fi 
adopera.-pih’ utilmente, ed efficacemente 
alla edificazione e al vanuggio della 
Cbiefa . 

^5. Un Papa riprovato oonè il capo 
della Santa Chiefa. 

}d...Noa vi ha alcuna menoma appa- 
renza , che fia d'uopo che la Chielà mili- 
tante abbia un folo capo che la diriga 
nello fpirituale , c che Tempre converfi 
l'eco lei . 

37. Gefu-Crifio governerebbe meglio 
la tua Chiefa per mezzo de’ luoi veri 
difcepoli , che fimo fpnrfi pel mondo , eh* 
di tali muiiruofe telle . 

38. San Pietro non è fiato il Pallore 
univerfale della greggia di Gefu-Crifto, 
e molto meno lo è il Pontefice Ro- 
mano . 

jy. Gli Apofioli e i fedeli Minifiri 
di Gefu-Crillo governarono bene la Chie- 
, fa in quel eh’ é necefiario alla falute, 
prima che folle introdotto 1’ otfizio del 
Papa i eJ 4, colà pofiibilillima , che lo 
facelTero fino al giorno del Giudizio , 
quando pur non foircvi Papa. 

LXXV. Dopo quello elame di tutte 
quelle propofiziuni , fopra ciafeuna' del- 
le Guaii parlò Giovanni Hus per ifpie- 
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^i errori fuoi -, e l’ Imperadore ^li par- 
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garh quanto gli piacque , il Cardinal 
di Cambra! CO gii rapprefentò di quan- 
ti errori era accufato, efortandolo mol- 
to a (oaqporfi. al giudizio del Concilio 
e alle Tue decifioni finccramente ; e di 
comportare, fenza Ugnarfi , tutto quel- 
lo che gli paneffe di ordinare- j perché 
in altro niodo la Tua ofiinazionc po- 
trebbe efporlo ad alcune funclle codlé- 
guenze. Anche gli altri Prelati' aggiun- 
iero le loro efortazioni a quelle del Car- 
dinale., e le (oro ifiaoze . Giovanni Hus 
domandò ancora una udienza , promet- 
tendo di arrenderli volentieri alte ifiru- 
zioni del Concilio, s' egli nqp fofieneva 
i Tuoi fcniiminti con ragion) fìcure e fo- 
de. Il Cardinal di Cambra! ripfgliò, e gli 
dilfe ,che bi fognava fottoporfi eJ abbjurare 


lò ne’ medefimi termini ; e vedendolo 
Tempre ofiinato ,foggiunfe, che vietano'^' 
alcune leggi, a norma delie quali 11 Con- 
cilio giudicherebbe . Quefia conferenza 
durò lungamente , perché Giovanni Hus 
replicava a tutto ciò che gli veniva det- 
to , negando alcuni fatti e fpiegandoae 
alcuni altri) e perlìfiendo Tempre a dire, 
che non fi fentiva efier colpevole. 

LXXVI. Dopo altri difeorfi molto Vìen ri. 
confimili , la maggior parte de’ quali ti- condotto 
guardava I rimproveri , che fe |li fàcea- l”'* 
no, fu.rimello nelle mani dell ArcLve- 8’°"* • 
feovo di Riga (2) , per efTer condotto 
in .prigione. Giovanni Chlum lo fegui- 
to) ci cfTeado T Imperadore refiato nell’ 
AlTembica , difie che non v’ era niuna 
propofizione di quelle che fiIelfi:ro,chc 
non meritalfe il fuoco ; che Te Giovan- 
ni Hus non fi ritrattava , era egli di 
parere che folle abbruciato ; e che quan- 
tunque ub'old^fe al Concilio, bifognava 
proibirgli l’infegnarc, ed anche 11 met- 
tere più piede nel Regno di Boemia. 
Soggiunte , che fi dovea mandar la con- 
danna de’ fuoi errori in BuOmia , e In 
Polonia , e che fi dovean reprimere fe- 
veramente tutti quelli , die fi dlceano par- 
tigiani di quell’ erefiarca ) e in partico- 
lare Cirolamó di Praga. Intórno a che 
dilfero aleuni , che refempio,che fi fà- 
rebb: del Maefiro , indurrebbe a ragione 
il Difcepnlo. 

. LXXVII. Il Cardinaldi ViviersPre- KnrmoI» 
fidente del Concilio , mandò il giorno di ntrac- 
dictro a Giovanni Hus una formola di 'V'one 
ritrattazione coneepuu in quelli termi- 
ni Cj) : »» Io Giovanni Hus 8tc. qltre hoi . 
„ le protefie già 'fatte , cd alle quali 
), mi attengo, protefio nuovamente ,. che 
„ quantunque mi fieno imputate molte 
„ cofe , alle quali non ho mai penfato, 

„ mi l'oggetto ùmilmente alia miferi- 
„ cordiola ordinanza, declfiooe , e cor- 
„ razione del Sagro Concilio, intorno a 
„ tutte le co Te cne mi furono impofie, 

., e obbiettare , e, che trafiero da’ li- 
„ bri miei , ò in fine provate per depo- 
„ fizioni di tefiimoni , per abbiurarie , 

„ rivocarle, ritrattarle, e per averne la 
,, penitenza mìTericordioTa del Concilio, 


to Voodci-Haiiit. «.4. p. }4S- Id:m r». 4. p. j»8. (j) U. p. aiy. 


I -”1 iiy'Coogli 


190 FLEURy CoNT. STORTA ECCLESIASTICA. 

! „ e fare generalmenre tutto ciò che la oa con fri conclufioni (a) . La prima 

Anno fuj bonti giudicherà neceffirio alla (hbilifcc la illituzion» della Eucariftia 
*''G.C. ^ mia falatc ; raccomandandomi allafua lòtto le due fpezie . La feconda dice, 
*4>5 „ mifericordia con intera divozione. “ eh'é querto un lodevole eapprovato co- 
Avendo Giovanni Hus letta quella for. (lume di non.amminiiWarc quello Sagra» 
mola ricusò di foggettarvifi , o perchè mento dopo cena , trattone che agrin- 
fi condannavano m e(Ta molte propolìzio* fermi. La terza, che quantunque foffe 
ni. che aveva egli per verifTime ; o per» ufo della primitiva Chiefa di comunica- 
che , a fuo parere , non pocelfe abhiura- re lòtto le due fpezie , tuttavia per 
re fenza mentire, poiché verrebbe a con- cantare qualche pericolo li è potuto in- 
felTare di aver inlegnati degli errori ; il trodurre )' ufo di comunicare i Laici fot- 
che non voleva accordare, e che farebbe co la fola fpezie del pane. La quarta, 
(lato uno (candalezzare il popolo di Dio. quello coHume, ofTervato da lunghilfimo 
Olliiuiio LXXVIII. Perfiflette nellalleira rifo- tempo, dee paflare per legge, e non è 
ne di Gio lozione , e non volle mai ritrattarfì (i). permeifo a oiuno di dilàpprovarlo, o di 
Tanni HosVero è. che alcuni Autori dilfero.chc cambiarlo, fenza l' autorità della Chiefà. 


in non re- Giovanni Hus fi era ritrattato, o alme- 
ratiii I . promclTo di farlo j e che anzi 

il Concilio fi fondava tanto in- quella 
ritrattazione , che aveva anticipatamen- 
te efiefo il modo , con cui dovea trat- 
tarli Giovanni Hus , in cafo che fi ri- 
irattaffe ; ma io non voglio altra telli- 
monianza della oflinazione di quello ere- 
tico , che la fua propria ; imperocché 
egli fi fpiega , come fegue, in una let- 
tera fcritta dalla prigione la vigilia del- 
la fua morte alla Univerficà di Praga. 
„ Sappiate, die’ egli, che io non ho ri- 
„ vocato, né abbiuraco alcun articolo. 
„ Voleva il Concilio obbligarmi a di- 
„ chiarar falfo ogni articolo tratto da’ 
n miei libri ; ma io ricufai di farlo, 
,, quando non me ne dimofirafTcrolafal- 
„ ficà con la Scrittura . Così ho dichiara- 
„ to al prefente, che detello ogni fenfo , 
„ che fi ritrovane falfo in quegli artìco- 
,, li } e in ciò mi rimetto alla correzio- 
„ ne di Nofiro Signor Gefu-Crillo,che 
,, conofee la fincerità del mio cuore. “ 
E' dunque fatto ficuro, che Giovanni Hus 
non fi ritrattò , e che non promife di 
farlo che condizionatamente. 

Conclu- LXXIX. Mentre che andavano difpo- 
Eune de' nendo ogni cofa per formargli ilfuopro- 
Tcologi ceffo , poiché ricufava di ritrattarfì ; i 
Teologi e&minarono le doglianze del 
Blu* ione Vefeovo di Litomilfel prefentate dalui al 
fono le Concilio contra Giacobello, che aveafla- 
due (ft- bilita a Praga la Comunione fotto le due 
fpezie. Decifero queflo punto didottri- 


La quinta , colui , che dice elferc cofa 
illecita l'offervare queflo collume, é io 
errore . La fella , quelli , che foflengooo 
il contrario, deggtono clferc avuti per 
eretici , e come tali reprellì e puniti. 

LXXX. Dopo quelle deliberazioni , fi e prop*. 
propofe r affare di Giovanni il Piccolo Ho i’af- 
Cordigliere , che aveagi ufi ideato il Duca di 
di Borgogna dairaffalfmio del Duca d‘ G’®»*"®* 
Orleans , le cui propofizioni erano già fiate "“®* 
condannate in un’ Alfemblea del Clero a 
Parigi (j) . Per quanta premura aveffe Car- 
io Vi. Redi Francia io bramare che il giu- 
dizio deir Alfemblea di Parigi folfe confer- 
malo in Coflanza , voleva egli che fi andaf- 
fe con riguardo verfo il Duca di Borgo- 
gna, tuttavia molto temuto in Francia, 
quantunque affente . Quello Duca dalr 
altro canto, dubitando che la cofa non 
riulciffe in fuo vantaggio, fece pregare 
il Re di Francia di ordinare, cheifuoi 
Ambafeiatori non operaifero a nome fuo, 
né fi dichiaraffero parte ; promettendo 
dal fuo canto di far il medefimo , e di 
mandare gli fieffi ordini a’ fuoi Minillri 
in Collanza. Il Re vi acconfentì , e die- 
tro a quella convenzione mandarono en- 
trambi le loro illruzioni a’ loro Amha- 
feiatori , che convennero di feguir in 
quello gli ordini de’ loro Signori. „ _ 
LXXXI. Ma qualche tempo dopo 
avendo il Duca di Borgogna avuta 
notizia, che fi jprofeguiva in Collanza „ a’D*- 
la condanna delle propofizioni avanzate putati 
da Giovanni il Piccolo (4), fcriffequello <**'!» 

Du- .*** 
Fianca . 
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OiK« kl Concilio , cioè a’ Deputati del- 
la Nazione Francefe , e ^pce intendere 
loro , che quanto alla condanna fatta a 
Parigi v’ erano molte perlbne , che non 
credeano che fi folfe condannato il di- 
fcorfo di Giovanni il Piccolo, ma alcu- 
ne carte malizìofaniente fabbricate da' 
Tuoi nemici ; che la propofizione vera o 
falla che foffe , era (lata leggiermonte con- 
dannata i e nello (Icflb tempo pregò il Con- 
cilio di non permettere che alcuno avan- 
zaflé qualcofa in filo nome o in quel- 
lo di Giovanni il Piccolo , fenz’ averlo 
prima efaminato bene in prefenza de' Tuoi 
Ambafciatori ; e di non predar fede a 
certi ipocriti e furbi , che davano a cre- 
dere, che la Francia folTe perduta fé non 
fi condannava nel Concilio la propofiz io- 
ne di Giovanni il Piccalo, vera o falli 
• che fede ; quantunque ceno fofle , che 
quella propofizione farebbe andata in di- 
menticanza , Ce non fi felle rifvegUata 
per un motivo di odio contra di lui. 
Scriver- LXXXII. Fu qucda lettera preGmtata 
cori ili* Concilio il ventefiraofefto giorno di 
>0 un AfTemblea della Nazione 
li Conci- di Francia , da Manino Porreo Veico- 
io . vo di Arras. Letta che fu, Gerfoncpro- 
teliò contra, e domandò giullìzia al Con- 
cìlio (i). ^ue<k> obbligò il Duca di 
Borgogna a Icrivere altre due lettere, 
che fi ebbero alcuni giorni dopo, l’una 
indirizzata all' Imperadorc , e falera a' 
Deputai della Nazione Francefe. Nel- 
la prima il Duca fi giudifica dall' ac«i- 
fk prefentata da Luigi di Baviera, eh' 
eflb Duca di Borgogna fi fede collega- 
to con Luigi Doiino di Francia Duca 
di Guìenna , e Col Conte di Savoia, 
per far uccidere 1' Imperadore nel viagr 
o che dovea fare a Nizza . Federico 
uca d' Audria avea fatta quedi rela- 
zione a Sìgìfmondo . La lettera è for- 
te V Luigi di Baviera vi i trattato dà 
vile, da ingrato, e da fediziofo'; e Fe- 
erico da calunniatore . Ma io un' Af- 
lemblea ,dove fu letta Ip lettera . Luigi 
di Baviera negò forailmente ai aver 
mai faputo niente di fimil dif^o fé 
non dal Duca Federico, che glìekv-avea 
detto . Quelli fentendoG tocco fui vivo 
rovefeiò la faccenda fopra Giovanni 


Ipt 

XXIIT. il quàle,dif$’egU, avea fatta quella 

congiura col Dua di Borgogna , c col 
Conte di Savoia . Qieili icufc non gli 
fiufeirono bene; e Luigi di Baviera ne *+>5* 
fu badcvolmente gludihcato , e ne do- 
mandò un atto. 

LXXXIIL Si tenne un’ AfTemblea il Gerfon* 
fettimo giorno di Giugno , nella quale P'°;§r^"e 
il Cardinal di Cambrai rapprefentò,che di Gio- 
tutti gli affari di fede dovevano edere efa- vanni il 
minati, e giudicati, fe fi poteva , avanti fi«olo 
la partenza dell’ Imperadore ; e che in 
tal modo fi potea proporre con piena 
ficurezza tutto quello che fpettava alla 
fede . Gerfone propoTe dunque l’ affare 
di Giovanni il Piaccio ; e prefentò una 
catta con le nove propofizioni condanna- 
te a Parigi. Se ne fece la lettura, dopo 
la Quale il Vefeovo di Arcas dide^ che 
quel che allora fi era letto , riguardava 
una certa prctelà fencenzadata in Parigi 
dd Velcovo di quella Città in pregiu- 
dizio dell* onore della riputazione , e 
dello fiato del Duca di Borgogna , ma 
che quel Duca fi era appellato di quella 
fentenza alla Sede Abodolica cd al Con- 
cilio. Gerfone replicò , che quella fen- 
tenza era pienamente canonica ; e ne do- 
' mandò la confida al Concilio. Il Ve- 
feovo di Arras ripigliò, che il Duca di 
Borgogna fe n’era appellato alla Corte 
di Roma , che la caufa era (lata com- 
meda a tre Cardinali , e che le partì vi 
erano (late citate ; che il Concìlio ef- 
fendofi raccolto, fi era fofpefo l' affare, 
per timore che rlltrdade 1' unione ; che 
i Proccuratori del Duca non aveano pro- 
fitto l' appellazione , c non s’ erano 
dichiarati avverfari ; che finalmente gli 
Ambafciatori di Francia aveano ricevu- 
ti gli (ledi ordini. Il Vefeovo per que- 
llo fece la lettura delle idruzioni man- 
date , tanto dal Re Carlo VI. che dal 
Duca di Borgogna a’ loro Ambafciatori 
per fofpenderé quedo affare . Tuttavia fi 
ripigliò nella feguente fedione. 

LXXXIV. Quella fedione fu la tre- 
dicefima , tenuta il quindicelirao giorno fefl-iao« . 
di Giugno . Dopo le felite ceremonie 1' Decreto 
Arcivefeovo di Milano per ordine del contri U 
Concilio , e ad iftanza de’ Promotori , 
lede il decreto contra la comunione fot- * 
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il quale dicbiBfb , che il Cardinal di 
Cambral. eflirado fofpetto al. Duca di 
Borgogna , egli ricuùvn queih) Cardi- 
nale almeno nell’af&r di Giovanni il 
Piccolo , fino a canto che avelie ricevuti 
nuovi. ordini dal Duca Tuo Signore. 

II Vrfeo- LXXXVI, SI crede-che il motivo di 
vodiAr- quella ricufa folle fondato nello tiretto 
r» G op- legame , che avea quel Cardinale ton 
Doo« »l- Giovanni Gerfone,ch’era un de’ piìi ar- 
“^'“^“'denti foUecitatori della condanna della 
Giovanni difputa di Giovanni il Piccolo . Il Vefeo- 
il Ficcolo.vo d' Arras domandò in oltre, che lalèn- 
tenza del Vpfeovo di Parigi e deU’fn- 
quilicor della fede fotfe annullata, e di- 
chiarata nulla dal Concilia , d perché 
non avea diritto di fentenzìare in una 
cauta, la cui cognizione apparteneva alia 
Santa Sede , sì perchè le propolìziooi 
condannate erano probabili e follenuce da 
numerolìinmi Dottori (i). Domandava , 
egli ancora, che s’imponelle lìlenzio al 
Vefeovo di Parigi, a Giovanni Gerfo- 
ne, e al Promotore del Concilio, per 
la irregolarità de' loro procelfi in quello 
alfàre; lafciando per altro alla prudenza 
de’ Giudici il caHigare,nel modo ebegiu- 
dicallero bene, la dinunziacalunniofa di 
Giovanni Gerlòne coatra il Duca di Bor- 
gogna ^ Finalmente, quanto alla propo- 
iizionc , che fìa permcifa , anzi lodevole 
cofa l' uccidere un tiranno, dichiara che 
non fi opponeva alla condanna, che le 
n’ era domandata , purché folle fpiegata e 
dichiarata dal decreto del Concilio .-Il 
Proccuratore dell’Abazia di Clugnl, col- 
lega di Ambafciata del Vefeovo d’ Ar- 
ras , parlò parimente in quell’ AlTem- 
blea', ma con piò moderazione. 

Il memoriale da lui prefentato tendeva 
a un nuovo efame dell’ affare (2), per di- 
chiarar nulla la fentenza del Vefeovo di 
Parigi in quel chefoffe difettofa. Doman- 
dava che fiefaminalferole nove proporzio- 
ni, che abtóamo altrove riferite, e cheli 
«e. provvcdelfe a’ mezzi di foddìsfare al Duca 
• di Borgogna, e alla memoria di Giovanni 
il Piccolo , eh’ era morto da tre anni , quan- 
do la fua difputa fu condannata a Pari- 
gi ; acfonlentendo che fi cercalléro an- 
cora degli efpcdicnci per falvar l’onore 
Fleurjr Cont. Tom. XF. 
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di coloro , che aveano dinunziato l’af- 
fare . Si lelfero poi i pareri dell’ 
Abate di Giugni , e di Cilleaux, eh’ era- 
no parimente Inviati del Duca di Bor- 
gogna . Concludeano l’uno e l’altro, 
che fi aRnullaflc la fentenza del Vefeo- 
vo di Parigi, fenza interéffare la perlb- 
na del Giudice a condannar la propofi- 
zioae generale qui fopra^ mentovata, 
con quello temperamento , che con que- 
lla co'iidanna non fi pretende! di por- 
tare verun pregiudizio né a’ vivi né a’ 
morti , che non fóffe permclTo di attri- 
buirla a ehi lì fia, fe non folle giuridi- 
camente convinto' di averla follenuta , né 
di accufare di creila quelli , che per lo 
paGTato avellerò difefo Giovanni il Pic- 
colo , i quali farebbero lalbìati nella loro 
probabilità . Per allora non li' determinò 
nulla . . 

LXXXVII. Il giorno dietro di quella 
felTione,ch’era il ledicefimo dì Giugno, 
Carlo^ Malatella , Signor di Rinuni, 
Proccuratore dì Gregorio XII. per cede- 
re' il Pontificato, giunfe i Collanza c 
vi Tu ricevuto con molta allegrezza, e 
magnificenza; ebbe udienza daSigifmon- 
do il giorno dietro, nella quale gli pre- 
fentò le lettere dì Gregorio (i) , dichia- 
randogfi ch'era egli mandato alPImperador 
foto , e non al Concilio , cui Grcgori.0 
non aveva ancóra rlconofciuto . Vide poi 
i Deputati delle Nazioni folaménce co- 
me perfone particolari ; a'quali diede av- 
vifo,che avea -piena facoltà di rinunzia- 
re al Pontificato in nome di Gregorio., 

LXXXVIII. l’fmpera- 

dore fi folle rititaco fubito a Uberlin- 
gen , o ^r rcfpirare , o per penfar piò 
liberamente agli affari , fi tennero del- 
le Affemblee particolari in fua.affenza, 
L’ affare, che più importava allora, era 
quello di Giovanni il Piccolo (4). Il 
Vefeovo di Arras prefentò a’Commif- 
fari un memoriale contra Giovanni Gcr- 
fone (3) .' Vi dicM , che il Vefeovo 
di Parigi , c 1 ’ Inquifitore della -fede 
erano ìfati citali al idoncilio per lo 
giorno vcntelìmoquarto di Ottobre , per- 
ché rendeffero ragione della loro fenten- 
za ; e che in cafa del Cardinal di Cam- 
B b brai 
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brai Gerfone conferiva ordinariameme 
con quel Prelato iotorno al modo di far 
®* condannare le proponiloni di Oiovannt 
* 4 * S* il Piccolo . Dolevafì ancora , che Gii>- 
«anni Gerfone, ch^imandnfi Anibarciata.- 
-re di Francia, fi fofTe tu mifetfjmjnte di- 
chiarato avverfaTiodel Duca di Borgt^na, 

. c dinunziacore delle propnfizioni di Gio- 
vanni il Piccolo; il che provò egli con 
diverfi fatti . Si vede bene , qual folfe il 
fine del Vefcbvo di Arra^. Non avendo 
' egli voglia , che quefb affare foije giu- 
dicato nel Concilio, ma patea foifirire, 
che Gerfooe ne folledlalTe il aiudtzio 
' eoo- tanto calore. Non ancora fi (labili 

cofa alcuna . 

^ S! ttava- LXXXIX. Siripiglib l'affare di Gio- 
glu per vanni Hus . Ben fi larebbe voluta in- 
otttnere darlo a qualche ritrattazione , per mn 
“•.""“"paffare ad eftretni pilFt (i) ; ma come 
“•« fiato fpeffo ricercato e temere in. 
Ha. vano, fi cominciò dal condanmre i tini 
libri alle fiamme . SI ftimb Lntinaorirlo 
■ in tal formi i ma in vano. Danundb 
• un confeffore, gli fu mandiro in Mv 
• BKo, che lo trattò con molu imanita 

- e convenienza. Ricevere il primo gior- 

no di Luglio una folenne deputazione, 
in cui erano du? Cardinali , ed altri 
Prelati, per i-n.-vgnario a difdirf . Ma 
non ^ottennero altro che uno fcritto di 
fua propria mano , che dicea quafi le 
fteff?' cofe , contentrte nelle Iìk prime 
gìiiftificazinni . fidava di avar infegoiti^ 
e predicati gli articoli imputatigli ; e -di- 
cet che non volea ninno ahòiurtrns^ 
per timore di predicare contra la verità, 
e contra ì l'entìmenri de’ Santi Oortori. 
Ma prima di decidere l'opra qitedo alfa- 
re, fi raccolfe il Concilio per la qwar- 
' toHicefimV feffione . ' , r 

QMnor- XC. E(fa fi tenne il quattardicefimo 
dicefima ^,nrnn di F.oglio . Non ricvnolcendo Gre- 
• gorio X( 1 . ^ autorità dii Concilio rac- 
colto da Giovanni XXIIl. f^ comptti- 
tore , e non volendo cedere lotto la pre- 
tdenza di vento Cardinale, fi avvif.irn- 
Bo dì farvi prefedere -l’ Imperad^ per 
quella volta folsmente , e lenz alcufu 
confeguenz-a per l’avvenire (2). Per ciò 
• non venne celebrata la Melfa cè il ri- 


manente divino offizio come fi facea 01^ 
dinariamence . Si cantarono folamente 
alcuni Inni ; e la Meda non fi celebri^ 

(è non dappoiché il Cardinal di Ragufi 
convocò il Concilio in nome di Grego- 
rio , oerchè quello Papa non riconolcca 
per Concilio generale rAiTemhlea, che 
fino allora j’ era tenuta . SL filmò , che 
pef lo bene della pace non fi aveffe a 
ricufare alla vanità di Gr^orio una fod- 
diifazinne,chi da pruni non pareadi ve- 
runa conl'cgiienzi quanto all’ a a tori rà d-el 
GonciUo , rat cne di fortifTimc n'ebbe 
nell' avvenire . Per quello. Vi fono de' 

Teoioj’i, i qadi pretendono, che tutto 
quel cne fi fece allori , non fnlfe una 
con-owzwne , naa uni iémplice confer- 
ma del Concilio, (^leìnfit il oarcrc del 
Dottor Richero , di iVIaimburgo e di 
alcun; zlrri . 

XCl. Che che ne fia, l' Imperadore L’ lape- 
orele il luogo di Prefidentf Copra una ndót* 
fedia, che gli fi era preparata m faccia prtfi<d« 
all’ altare . !l Cardinal di Ragufi , e Car- 
lo Malateila Signor di Rimiai fi ifTile. * 

ro al fuo canto fopra- alcune fedie pih 
balle . Allora, dopo lette alcune BoUe 
di Gregorio, date a Rimini H tredìcelì- 
ma giorno dì Mtrao, il Signor di Ri- 
mìni io vinò della pótedi , che gli da- 
vano 'quelle BoUe , commife ia fuo luo- 
go, il Cardinal di Ragufi , il qual dU 
chiarò in ifcritto in «onte di Papa Gre- 
gorio. che per pròceurare da pace delih 
Cbiefa'convncava di nuovo il -Concilio, 
o , alcuvì altri , io approvava co- 

me a^^vocato dall' iraperadore , e bob 
gihiafa Giovanni XKfiL e rhs io oons- 
fermi va. Imsjfocch} , coni- difli , i 
Terd-ngi in fono divcrlb pare- 

re. Pare tuttavia dall’atto di rinuazjh 
di Gregorio XII. che il Cardiaal di Ra- 
gufi leggeffe, che fi trattava di aonvn- 
catìone e «00 di «onfennazione . Ecco- 
ne i termini . 

XCil. „ Il Nofiro Santiffuiro Mipe Atto 
„ Paoa Gregorio Xll. effendp 
„ ne informato intorno al «étìvo ddla * 9 '»- 
„ celebre AffemNea , obo-R ritrova io 
„ Coftama per fotnarvi «r Concilio ge- i>ont'ie. 
„ nera}e , e defidemndo avidamente la caro . 

unio- 
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jVenlone driU Chieft, la fui riforma e 
„ la eftirpar-ioBC dcll'ercfie , nominò a 
„ qufrto fine i Cominrtlarj , e i t*rcK- 
„ euri cori qui prefeoti , come appari Ice 
„ dagli àcci, che ora furono letti (i). 

1 ^ Par ciò in 'virtù di oueft' ordine , Io 

Giovanni Cardinal di Ragufi , con 
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XCIV, Dopo tutte quelle cercmo 
nie laTciò 1’ Imperadore il Tuo luo - Aamo 
go , dove prcfedca , per riprendere il C’.C, 
luo lolico pollo. Il Cardinale di Vivie n > 4 * 5 * 
fi pole in quello di Prefìdeate ; il Cardi' 


t* autorità del fuddetto mio Signo- 


„ re il Papa, per quanto quello riguar- 
da i lui , convoco quello Ugro 
„ Concilio generale, autentico, e ton- 
fermo tutta quello , eh’ eflb larà per 
„ la unione , per la riforma a-lla 
„ Chiefa , e per la effirpazione della 
„ erefia „ 11 che denota atlai efpref- 

famrnte una convocazione. 

Il Conci- xeni. Dopo>u«*^» lettura r Arci- 
Ilo »ppro- eefeovo dp Milano approvò l' atto in 
va «jueft’ del Concilio, e ammile laconvo- 

cazione , Tautoriziamento , l’ approva- 
zione, e la conferma , in nome di coi* 
, lui , che nella lita ubbidienza lì chia- 

ma Gregorio Xlf. per quanto queftoaf- 
^ fare potea fpcttare a lui . Sono quelle 
le proprie parole degli atti del Concilio, 
che dimollrano abballanza , che quel Con- 
cilio non comportò per altro quella con 
vocazione che per fecondare grimeref: 
fi di Gregorio, e che non portò offa ve- 
nia pregiudizio a quella, eh era (lata fat- 
ta nell’anno 1414. Che naalmente , tol- 
lerando quella nuova convouzìone , pre- 
tefe di non elfetfi per ella fpogliato del- 
la qualità di Concilio ecumenico} e che 
al contrario fe la diede confermando la 
convocazione di Gregorio. Quello decre- 
é to fu feguìto da un altro, che dichiarava 
nulli tutc'i procedimenti fatti nelle due 
ubbidienze in occafiooc dello fciima , e 
le recìproche fcomuniche dì GregorioXIf. 
e di Giovanni XXilf. Si ordinò pari- 
mente a’ Notai di non fare alcuna men- 
zione del Papa, nd della Sede A pollo! ica 
negli atti di «quella leffione, madinota- 
.re folamente l'anno del R^odeU’lBi- 
* pcradore ■ Era il quinto. Fatto tutto que- 

llo, il Cardinal di Ragufi fi levò dal 
fuo luogo, fi avvicinò al banco , dov’ 
mno I Cardinali , che dopo avergli 
dato il bacio dì pace , lo collocaro- 
no tra cfTì e 1 ’ unirono al loro Colle- 
gio (2 ) . 




nal di Fifa' celebrò li Meffa j'eun Dot- .X'*'* 
Wre chtamatq Tbiet ri di Moullier recitò ^uiiior- 
il fermonc .ibpra quelle parole di San Gio- dicrfìai* 
vanni cap. 8. v. 12. Oyt /ÌKjititur nU iton 
ambula! in tineb,is : Colui che fcguita me, 
non cammina fra le tenebre; io cui fe- 
ce 'un magnifico elwio dell’ Elcttor Pala- * 
uno , c di Cario ■aiacc.la , th' er»p9 * 
prefenti. Dopo qu.nlo fermone fi dilfero* 
alcune orazioni ; terminate le quali eia- . g 
feuno andò al. fuo luogo , e fi Iella un’ ^ 

altra Bolla di Gregorio , che dava piena 
facoltà a Carlo Malatella di rinunziare al 
Pontificato in noifle dì quel -Pjf>a - e 
avendo quello Signor domandato, le’W-, 
fe colia miglior lo attendere a laria ri- 
nunzia fin a tacito che fi avellerò avute 
notizie della conferenza di Nizza , per 
lapere l’ultima rifoluzione di Pietro di • 
Luna, il Concilio, che non volea dila- 
zioni , ordinò per bocca drl i' Arci vefeovo 
di Milano , che la rinunzia fbiTe fatta in 
Collanza, ed in quella medefima l'etiiu- 
ne , lenza ritardo alcuno; e aquelloac- 
confentl il Signore di Rimìni. 

XCV. Mentre che Carlo Malatella fi Ltrtur» 
difponeva a far la celfione , fi leffero di molti 
molti decreti ,41 primo de’ quali dicea, 

Che il Concilio non larebbedìfcìolto,le 
pr-ma non era eletto un Papa , e che fi 
pregherebbe caldamente l’ Imperadore di 
adoprarfi .efficacemente alla eiezione , e 
al manteoimento dei Conciliofmoa quei 
tempo; il che fec’egli con un editto, che 
fu letto 'dal Vefeovo di Cinque Chiefe 
ino. Vice-cancelliere (j) . Quello medefi- 
mo .decreto proibiva ancora a chiunque 
di procedere alla elezione dì un nuovo Pa- 
pa fenza la deliberaztone e raficnibdel 
Concilio. Un alcrodecreto ratificava cut- . 
to ^uel che avea fatto Gregorio XII. ca- 
nonicamente ne’ luoghi', dov’era attual- 
mente nconofeiuto . Dichiarava un terzo, 
che fe nella felTione duodecima fi.decre- 
tò,cbe Gregorio non fofie eletto dopo la 
lua rinunzia, non era già, perchè foife 
fiimato inabile al Pontificato , ma per- 
B b 2 thè 
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n era in quel modo operato per lo 
ben della pace, e per non dar ombra a 
'niuno. Si le(Te ancora un decreto, in cui 
il Concìlio n riferbjva il diritto di (are quel 
che avelie giudicato a propofico , quando 
due o molti Cardinali di varie ubbidien- 
ze avellerò lo OelTo titolo . Un altro-, 
che ammetteva e ricevea nel numero de’ 
*■ Cardinali quelli , eh’ erano (lati creati da 
Gregorio , e che lalciava godere gli OKi- 
ziali di quel Papa de' loro impieghi . 
Si dichiarò parimente, che (oKe Grego- 
rio riconofciuto Cardinale, e fi proibì a 
tutt’i membri del Concìlio -di abbando- 
narlo fenza permilTione . 

Carlo Ma- XCVl, EKendo letti tutti quelli de- 
laieftati- creti , Carlo Malatella Signor di Rimi- 
PonPfi-*^ ni , elTendofi alTifo (bora un eminente fo- 
ca°o iwt » come fe (ode (feto apparecchiato 
CrcRoira per lo Papa mede(imo, fece un difcorfo 


XII. 


(opra quelle parole di San Luca , capi t. 
FaSa efl cum Angrlo mHititudo militi* 
(xltjlis (i). Nello (ledo; tempo (ì con- 
giunfe all’Angelo una gran truppa dell’ 
armata celede ; facendo forfè ailufione 
al nome di Angelo, che portava Grego- 
rio XII. Facto quello difcorfo, che non 
fu lungo, lede ad alta voce l'atto di 
rinunzia in quelli termini . „ Io Carlo 
„ Malateda Signor di Rrmhii, Govema- 
„ tore della Romandiola per lo Nodro 
„ Santo Padre Papa Gregorio XII. Proc- 
„ curator Generale della Santa Chiel'a 
„ Romana per le detto Papa., dfendo 
„ invedito della piena facoltà, che ora 
„ lì è lecca , e non elfendo codrecto da ve- 
„ runa violenza , nd modo da veruna 
,, prevenzione , ma unicamente animato 
„ da un vivo deliderio di prpccurar la 
„ pace e la unione della Chielb , io rì- 
„ nunzio- effettivamente e realmente in 
„ nome di Paf» Gregorio XII. mio Si- 
„ gnore a tutti que’ diritti , ch’egli ebbe 
al Pontificato'; e lo ralTegno attuai- 


cedea realmente , come avea tino con 
la bocca. Todol’Arcivefcovo di Milano 
fall fopra la Tribuna, e lede per ordine 
del Cardinal Prefidence uno ferino coa- 
oepuco in quedi termini : ,, Il Santo 
,, Concìlio Generale di Codanza Uwe- 
„ timamence raccolto in nome dello Spi- 
„ rito Santo, e'rapprefentante Ik Ghie- , 

„ (a Univerlale, ammette , approva, e 
„ loda la celTtone , la rinuozia , e la 
„ raffegna (atta per parte dei Signore 
,, chiamato nella Tua ubbidienza Grego- 
„ rio X(I.d’oenidirìcto,ch’egUhaavu- 
„ to , e fe n' ebbe alcuno al Pontificato^ 

„ la qual celfione d Hata fatta in Tuo no- 
„ me dal magnifico , c polfentc Signor 
„ Carlo Malateda, qui prefente, e fuo 
,, proccuratore irrevocabile per quedo 
„ fine „ . Poi fi cantò il Te Dtum in 
mufica . 

XCVin. Subito che Gregorio , il 
qual era a Rimini , Teppe quel «he (i era 
fatto a Codanza , raccolte in Concidoro nU.4- 
i Tuoi Cardinali, ed anche tute’ i Prelati ni , 
che vi erano , e gU Officiali della fui 


II Coati- 


«* la c«( 
fione 
Grcgoiio. 


dò a collocarfi altrove, permodrareche 

Ilio. 


Corte (z) ; ed edendofi vedito pontili- 


mente in prefenta di Gefu-Crido , e 


di quedo ConciiioGenerale, che rap- 
prefenta la Cbitfa Roig|na elaChie- 
fa Univerfale ,, . ' , 

XCVir. Quedo Signore , dopo aver 


^ ritevt jjjjj rinunciato, lafciò la fua fede , e an- 

Cu epprO* «a . 


a 


tea. 


Labbe Ctaeil. te. 

/• -M>- CO 


• a. iiS. (;,) Niem 
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calmcnce per 1’ ultima volta , dichiarò 
loro , che approvava e lodava quel che 
Carlo Malateda fuo proccuratore avea 
fatto in fuo nome nel Concilio di Co- 
danza ; depofe la Tiara , e tutti gli 
altri contraffegni della dignità Pontifi- 
cia ; protedando che non intraprendereb- 
be mai di riaverla ; contentandoli dief- 
fere il primo tra i Cardinali, e Legato 
perpetuo delia Marca di Ancona, come 
[o fu per dfcreto del Concilio fino alla • 
fua morte occorti due anni dopo a Ro- 
canati nella Marca di Ancona . 

XCIX. Il Concilio, dopo aver molto riftiloo» 
lodato quedo Papa per ,la fua rinunzia, citò 
Pietro di Luna a fare lo deflb , ea rinun- Y^*di'** 
Tiare al Pontificato dieci giorni dopo quella luu . 
citazione, fptto tutte le pene, in cui già 
era !ncorfo*per la fentenza data contri 
di lui nel Concilio di Piti (?) .Cheferi- • 
cufa ; il Concilio lo dichiara da quel punto 
notoriamente fcifmatico,fautore dell'antico 
feifma, incorrigibile , odinaro,_ eretico, 
violatore delle fue promeffe , de' luoi voti, 
e de’fuoi giuranfenti, fcAndalezzando la 

Chie- 

Naurlv. 
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Libro Centesimoter 
Chiela in roanifefto modo, e come tale, lieti Teutonici 
indegno di ogni onore, e dignità Ponti- 
fiiia , delti quale è privato da tutt’ i 
Santi Canoni ; proibendogli dieflieretan- 
•. to profuntuofb di confiderarfi come Ro- 
mano Pontefice ; e ordinando a tuit’ i 
Fedeli di qual fia condizione, Imperado- 
ri , Re , Cardinali , Prelati , Principi 
* Ecclefiafiici , c Secolari , di ricufare la 
loro_ ubbidienza a quello medefimo Pie- 
tro, o a’ SuccelTori fuoi . Finita, quella 
lettura , rirpofero tutti Placet : e così 
terminò quella felTione , che fu feguita 
due giorni dopo dalla quindicefima fef> 
fione , in cui lì terminò il grande affare 
di Giovanni Hus, 

L'Impc- C. Il quinto giorno di Luglio ITm- 
peradore mandò a lui quattro Vefcovi. 
qJ. con Venceslao di Duha, e Giovanni di 
purati a Chlum , a domandargli fc volea rìtrat- 
Giovanni tare gli articoli , che riconofeea per 
Hai. fuoi (t), e giurare,- che non fi attene- 
va a quelli che non confeffava per fuoi. 

Ma egli rifpofe , che fi rimetteva alla 
• dichiarazione che avea fatta il primo 
giorno di Luglio . Fu dunque tratto di 
prigione , per condurlo avanti a' Tuoi 
Commiffarj . Nell’ ufeire , s’ intrattenne 
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j che non è permeffo a’- 
nfare la via dell’ armi per 


alquanto con Giovanni. Chlum , che lo 


efortò a non vergognarli di una ritrat- 
tazione , fé fi coDofeea di elfcre colpe- 
vole di qiialehe errore j ma foffirire ogni 
forra di funplizi piuttollo che dir co(a 
contra la Tua cofeienza e rinunziare ad 
alcuna verità contra i Tuoi propri lumi . 
A quello Giovanni Hus replicò, ch’era 
difpollo a ritrattarfi di buon animo e 
coir giuramento , fe folTe convinto di 
errore con la Scrittura Santa . Dilfe qua- 
li la fielTa cofa ad alcuni Prelati , che 
lo efortavano a non preferire il fuofep- 
timento particolare a quello dì tutto il 
Concilio . Ma perfitlendo fempr* nella 
fua ollìnazione , fu ricondotto in pri- 
gione fino al giorno dietro. 

Attti Affcmblea, uno degli 
ehi Ambafeiatori del Re di Polonia , chia- 
tta i Ca. Voladimiro , prefcntò per 

valieri parte del fuo Signore un trattato foHo 
Teutoaia.il titolo di dimollrazìone (1) , ifl cui 
intrapendea di provare contra i Cava- 


Crilliani di nfare la vìa dell’ armi per Anno 
convertire gl’infedeli, ni d’ impadronirli 
de’ loro beni fotto quello pretcllo . Que- K*?"» 
fio era un attaccare il procedere de’ Pa- 
pi , e degl’ Imperadori , che avevano ap- ' 
propriato a’ Cavalieri Teutonici tutto 
quello che poteffero prendere agl' Inlede- 
li , fotto colore di convertirgli alla fede 
Cattolica ; roncelfioni , delle quali non 
aveano tralafciato quelli Cavalieri di pre- 
valerli , per arricchirli , e per ellendere il 
loro dominio . Paolo Volad:mìro dimo- 
fira nel fuo trattato , che quella condot- 
ta i contraria alla equità naturale , e 
alla divina Legge, e che non può efiere 
autenticata nd dalle cooceffioaidegl’ Ira- 
peradori , nd dalle Bolle de' Papi . Que- 
llo fcritto fu letto in quell' AlTemblea 
delle Nazioni ; vi fi trattò la materia , 
ma nulla fi deliberò . Effendo che l' Im- 
peraddrc e i Francefi fi adoperavano alla 
condanna delie propofizioni di Giovanni 
il Piccolo , le Nazioni determinarono , 
e rifolvettcro di diffinire quell’ affare 
nella feguente fefiione , e di condannare 
almeno la prima propofizione , lenza 
mentovar perfooa. 

CII. Il fello giorno di Luglio fi ten- 
ne quella fclfìooe, che fu la quindicefi- 
ma (;) . Vi prelicdette il Cardinal di 


Quirdi* 
ccGmi 
SciTioof • 


Viviers al fuo folito ,e vi era preldmel’ 
Imperadore. Vi celebrò la Meffa l’ Ar- 
civefeovo di Gnefne -, e il Vefo^o di 
Lodi vi recitò il dil'corfo fopra quelle 
parole di San Paolo (4) : Ut defiruatat 
eerput peccati alliac che fia diiìrutto il 
corpo dei peccato . Dopo il fermone 1’ 

• Arcivefeovo dì Riga andò a prendere 
Giovanni Hus dalla fua prigione , per 
condurlo vi Concilio'. Vi fu prodotto 
da quattro Vefcovi Deputaci dell» Na- 
zioni, e da un Auditore di Rota, per- 
chè fi procedeffe alla fua condanna . > 

CHI. Ma prima cheli leggeffe ilfdo Duerno 
proceffo, e che fi profferilfe la fua feo- 
lenza, il Vefeovo di Concordi.! lefletm * 

decreto, che ìcuponea filcnzio '5) , da- 
rance quell’ azione . a ciafeheduno , di 
qualunque digi^à n folle , Imperadori, 

Re , Cardinali ', Arcivcfcolri , Vefcovi 

&C. 


ofdina il 
filnus . 


C<) Vonder. Hardt, r. t. pte. jRt. (a) (d. ra. ). p 9. 
(4) Roin. tap. f. «. 6 , (55 hid, p, jaa. 
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&c. fotto peni di fcomunici lat* fin- 
Anno rentu, e di duemefidi prigione, incoi 
Dt G.C. incorrerebbero i trifgrelfori ipf$ fatto . 
I4>5' bi proibì ancora di contraddire, di dii- 
puure , d' interrompere , di batter le 
mani , o i piedi , e in fotnma di fare co- 
fa veruna, che potefTe diììurhare la felTio- 
ne ; e finalmente di parlare , fenz’ aver- 
ne un efprelfo ordine del Concilio. 

Gioir jniii CIV. Letto che fu quello decreto, 
Huifom- Errico di Piro Promotore e Proccurator 
paritcein del Concìlio, (ì levò e domandò che gli 
pieno articoli predicati e infegnatL da Gioran- 
Loncilio. ni Huj „ 5 Ì Rfgno di Boemia ed altrove, 
elTendo eretici, iediziofì, e ingannevoli, 
offendenti le orecchie pie, folTero con- 
dannati dal Concilio, e fi abbnicialTeto ì 
libri , da' aulii erano tratti quegli articoli. 
Dopo quél ta efpofizioae fi lelfero cioquaa- 
torto articoli , tratti dagli fcritti di 
Wicleffo, alcuni de’ quali erano di verfi da’ 
quarantacinque, de' quali abbiamo parlato 
altrove ( 1 ). Dopo aver condannati di 
nuovo quedi artìcoli, fi pafsòa quelli di 
Giovanni Hus ; ma fé ne Icirero l'ola- 
menté alcuni , percbé gli altri erano già 
lìati letti piò di una volta in pubblico. 
Il primo che fì lelTe fu quello della 
Chiefa , che fu foUenuto da Giovanni 
Hus , come avea fatto nella prima 
udienza. Si diportò nello delTemodo ri- 
guardo agli altri -, per il che convenne 
paffare elle accufe ,- eh' erano già prova- 
te con télìifncni , Fu accufato di aver 
fodenuto, che il pane materiale dimora 
nel Sacramento delta Eucarilìia dopo la 
confacrazione , ma negò egli di aver mai 
né creduto né ìnfegnato quello errore. 
Negò parimente di aver mai ammeffa 
una quarta perfoaa nella Trinità^ Ma 
vedendo che fi era già deliberato di con- 
dannarlo, lì appellò al Tribunaledi Ge- 
fu-Crido, come tedimooìo dellafua inno- 
cenza, e deH'ingiudo procedere che B 
ofava contra di lui ; imperocché non vol- 
le mai confelTaredi ciSerGolpevole . Quella 
Tua appellazione gli venne imputata ad 
una nuova colpa ; ma non che ritrattar- 
la , e foggettarfi , la Ibdenne come giu- 
diffima e legittìmìffìma . Terminato 
tutto ri proceffo, il Vefeovo di Concor- 
dia, ad idanza del Promotore, lefTe le 


due Sentenze, Luna delle quali condaiZ- 
n^va ai fuoco tutt'i Tuoi libri, c l’al- 
tra condannava^ lui medefimo ad effefe 
degradato . 

CV. Mentre che fì Icggeano quelle Sciit«(,i 
SentAize, dava Gioraoni Hus io ginoc- éi eoa- 
chioni , parlando alcuna volta, e chia- éi 
mando falfa la riprcnCionedi odiuato uo- 
mo che gli veniva fatta , pregando Diodi 
perdonare a’ fnoi Giudici c a’ tuoi accH- 
latori (z) , Ecco la -Stneenza della lua 
condanna : „ Che dopo un ampia ìnforma- 
„ (ione , ed una efatta deliberazione 
„ de’ Cardinali , de’ Patriarchi , degli 

ArcìveCtovi , de’ Vefeovi , e altri 
„ Prelati, e Dottori, intorno agliarti- 
n coll contenuti nc'libri di Giovanni Hus, 

„ confeffqti da lui medefimo; condanna 
„ il Concìlio quelli libri, eia lorodot* 

„ trina, tutt’i trattati cumpollì in La- 
„ tino, o in Boemo, o io qualunque altra 
„ lingua ad effere abbruciati pubblica- 
„ mente nella Città di Codinza. Dicea 
„ r altra Sentenza : Dopo aver invocato 
„ il nomedi Gei'u-Crilh), non avendoli 
„ Santo Coniilio avanti agli occhi altro 
„ che Dio foie, profferì ice, difFnifce, 

^ e dichiara che Giovanni Hus é dato 
„ ed é mahifetlamente eretico ; che i 
„ Tuoi errori , e le fue crede fono date . 

„ condannate da lungo tempo dalla Cb^- 
„ fa ; che ha Ìnfegnato e pubblicamente 
„ predicato molte propofizionì feanda- 
„ loie , temerarie , fcdiziofe ; che ba 
„ pervertito, il popolo di Boemia ; e 
„ che perciò merita di eRìre degradato 
„ dall’ ordine Sacerdotale , c dagli al- 
„ tri ordini , e in confeguenza il •trio 
„ Concilio commette l’ Arcivefeovo di 
„ Milano , e fei Vefeovi per efeguire 
,, quella degradazione a norma della leg- 
„ ge , dopo la qual degradazione la Chie- 
„ là di Dio , non potendip far di piò, 

,, lo abbandonerà al giudizio fecolare 
„ che ne dilnonga “ 

evi. I Vefeovi, eh* erano dati eletti S> pmet- 
per procedere a queda degradazione, * •••■ 
ordinarono a Giovanni Hus, che lì ve- j* 
dille co’fuoi abiti Sacerdotali, e che 
preddede un Calice (f ) . Cosi vedi- 
td i Prelati lo efortarono un’ altra 
volta a ritrattarfi per la falutc fua e 

per s 
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LfBKO Cen' 
io Tuo onore. Ma dicMarb egli aper- 
Utnente , che non volea fcaodalezzare , 
e fedurre i popoli con una abbjura si 
ripiena d’ ipocrita e di empietà , e pro- 
teftb pubblicamente la fua innocenza. 
Allora i Vcfcovi , avendolo facto di* 
rcendere dallo flabello, gli levarono pri- 
ma ^1 Calice , profTereado le parole del 
Pontificale : O Giuda maladerto , ec. 
Poi fe gli levarono di dolTo gl! abiti 
uno dopo l’altro; fe gli tagliarono 1 ca- 
pelli io croce, perché non reflafTe Pegno 
di corona. 

Fibbui- CVir. Dono averlo cosi degradato, 
fu porta (opra il capo una mitra di 
UzoUtt . ^^rta lunga un braccio , in foona pira- 
midale , fopra cui fi erano dipinti rte 
demoni , con querta iferiziione : L’ Ere- 
fiarca . In querto medefimo punto la 
Cbiefa lo abbandonò ; fu dichiarato 
Laico ; e comé tale venne confegoato 
al braccio fceolare , per elTecc tratto ai 
fupslizio, dopo terminata la fertìone . 
Vitneoi- CVIII. Indi fi riprelèr affare di Gio- 
dannati vanni il Piccolo ;_e perchè fi era ftabi- 
c condannar altro che la pro- 

G^vinni generale, che permetteva ad ogni 

il Picco- particolare di far tnorire un tiranno in 
lo. qualCfia modo (i) , e ad onta d* ogni 
gipramenco.cbe fi forte farro, fenza Mit- 
tavìa nominar 1’ autore , né alcun di 
qu;'lli che vi erano inrereffati ; fi eCe- 
^ un tal progetto io quert* /ertione 
ne’feguenti termini : «Volendo il Con- 
,, cilio ellirpare fblleciramente gli erro- 
« ri, e r erefie che fi vanno fpargendo 
,, in varie parti del mondo , elfendo ob- 
,1 -hligato a farlo , ed ef(mdofi raccoko 
,, a querto fioe ; avendo fapato da poco 
j, tempo, che fi pubblicarono alcune pro- 
« pofitioni erronee nella fede e ne’ co- 
,, (lumi , fcandaloCe in ogni forma , e 
» bolo tendenti a iotorbidare , e a ro- 
„ vefeiare gli Stati , tra le altre que- 
» Un tiranno può e dev’ ertjtre le- 
. ,, citamente uccifb , e in modo merito- 

• « rio da c'ufcuno de’ Cuoi vaffalli , e 

tj de’fudditi fuoi, anche dandefUnamen* 
« te, per fegrete infidie, por lufingbe, 
„ o carezze , nulla ortanre ogni promef- 
,, fa , giuramento , o confedèrazinne fat- 
« ta feco lui , .c leoz’ attendere la fen- 

(>) LabW C««c. (I. 11. p. (a) ìkid- 
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,, tenta o 1’ ordine di verun Giudice . . — - 
,, Il Concilio dunque per ertirpar que- 
,, fto errore, dichiara e definifee, dopo U.C. 
,, uria matura deliberazione , quella dot- <4i5* 

„ trina per eretica , fcandalofa , l'edizio- 
,, fa , e che non può tendere , che ad 
,, avvalorare le furberie , le bugie , i 
,, tradimenti , e gli fpergiuri . In oltre 
,, il Concilio dichiara Eretici tutti co- 
,, loro , che ortinatameqte follengono 
,, querta dottrina ; e pretende che come 
,, cali fieno puniti a norma de' Canoni, 

„ e delle I.eggi 4*11* Chiefa “ . 

CIX. Erténdo molto difticile , che dì 
tratto io tratto non inforgeffiro de’ dif. eoi",'r*, 
ordini riella Città di Cortania (a), ac- ehtinfJl- 
tefa la infinita moltitudine di genti di rennnoi 
diverfi caratteri , che allora vi fi riero- 
va vano, e eh’ erano animati da di^vrea- 
ti intcrertì ; il Concilio nei fine di que- 
rta fertìone fulmina una (everilTima Bol- 
la contra ogni forca di perfone , Papa , 
Imperadore , Re , Prìncipi Ecclefiaili- 
ci , e Secolari , che oiàrtero di atteoca- 
ce contra la vita o gli averi di alcun 
di coloro, ebe capitallero io Cortanza, 
o ritomartero ne’ loro paefi , o che final- 
mente fodero impiegaci ne^ì artari del 
Concilio ; cosi pure contra coloro , che 
preceodertero favorire quelli atceatacì,.c . 
dar ricovero a’ foro autori. Termina U 
lèflìone a quello palfo. I Libri di Gio- 
vanoi Hus .furono abbruciati nel palagio 
Vefcovile , in prefènza de’ Vcfcovi di 
Vabccs, e di Oleron, di due Licenzia- 
ti in Legge e di altri . 

CX- iTarroinata la degradazione, or- Gìorinni 
d.inò l’imperadore all’ Elettor Palatino * 
di artìcurarC di Giovanni Hus , e di 2” 1 ^^ 
confegnarlo in mano della Giullizia. Fu del fu^ 
dunque rìmerto al Magillrato di Cortan- plix», «l 
za , che lo condannò ad elferc abbrucia- *|>bru- 
to con gli abiti fuoi , e geasralmente • 
tutto quello che aveva hidoìlb. I Servi 
della Città lo prefero torto , e lo con- 
duflero al luogo del fupplìzio. facendo- 
lo .partare davanti al jialazzo Vefeovifo, 
perchè vedelfe abbruciarci fuoi libri ( 3 ). 
Camminando paclava egli al popolo , e 
dichiarava di non elTere condannato per 
erefia , ma per la ingiurtizia de’ lupi 
neoiiù . Rcciuva Salini , invocava il 

no- 

p. Hi ' ir ,(i) Reicheaiii. f. »oa- 
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nome di Cefu-Crirto , e dimoftrm in Nollro Signore ; e alcuni giorni dopo 


A'«o tutto molta intrepidezza , e grande ap- efler arrivato a Coftania , aveva eftefo 
DI G.C. pjrenza di pietà . Un Sacerdote chiama- un trattato molto fuccinto intorno alla 
•4*5* to Ulrico dorando, uomo riputato dot- comunione l'otto ^le due fpezie . Avea 
to c buono, gli fi avvicinf) , perché ave- parimente comporto nella fui prigionia 
va egli domandato un C'onfeffore , ma una rifpofta alle propofizioni tratte da* 
avendogli quelli dato a vedere , che non libri fuoi , che gli erano (late corouni- 
poteva afcoltarlo in conlelTione, fe non cate ; e apparecchiati tre difcorfi ;runo 
rinunziava agli errori , per li quali ve- della fufficienza della legge di Gefu- 
niva condannato, Giovanni Hus gli ri f- Crifto, 1’ altro per ifpiegar la fede fo- 
polie , che non avea bil'ogno ^i confef- pra gli ultimi articoli dri Simbolo , e 
làriì, perché non fapeadi elfer éolpevo- il terzo della pace; ed alcune lettere a’ 


le di alcun peccato mortale . Allora, fuoi difcepoli di Boemia . Tutti quelli 
re al popolo , l' trattaci , ed altri atti , dé’ quali abbia- 


perché voleva egli orare al popolo , l' trattati , ed altri atti . dé’ quali aooia- 
Elettore Palatino comandò al Carnefice' mo parlato nel eorfo quella Scoria , 
di fare il dover luo . li ritrovano nel primo Tomo delle Ope 


Fu dunque attaccato a un palo, pian- 
tato a tal line , con la faccia volta alf 
occidente. Si difpoicro intorno a lui le 
legna per aboniciarlo ; ma prima di at- 
taccarvi il fuoco , r Elettor Palatino, 


re di Giovanni Hus , imprelfea Norim- 
berga Tanno 1558 , Contiene il fecondo 
Tomo una concordanza de* quattro V'an- 
gelilii con alcune note morali ; molti 
Sermoni ; un ComeOtario fopra i fette 


accompagnato dal Conte di Oppenheim, primi capitoli della prima Epillola a’ 

làiff - ^ Jk é M • A I I I 1 ^ f A ■ ■ ac ast M • al a ^ A ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ a. ^ ^ 


Marelciallo dell' Impero , fi avanzò per 
elòrtarlo ancora a ricratrarli -, ed a fal- 
var la tua vita. Ma perlìrtendo Giovan- 
ni Hus se’ Tuoi errori , e dichiarando an- 
cora che fofcriverebbe col fuo fangue 
quanto avea fcritto e infegnato , 1’ E- 
leccore li ri;irò . Si accefe il fuoco , e 
un gran vortice di fiamme fpinto dal 
vento fopra la di lui faccia , gli entrò 
per la bocca, e gli toife' la vita.'Furg- 
no le fue ceneri con moltq^ attenzione 
raccolte, e gittate nei Reno, per timo- 
re che non folfero da’ fuoi difcepoli o 
Iettatori trasferite in Boemia per fame 


Corinti i de’ Comentarj fopra le fette 
Epirtoie Canoniche, fopra i Salmi cen- 
telimonono, e fcguenti , fintf al cente- 
fimo diciannovefìmo ; lino fcritto co.ntra 
quella propofìzione , che il Sacerdote è 
il Creator del Creatore, in cui foifiene 
tuttavia la tranfullanziazione , come in 
tutte le altre fue Opere : un trattato 
■fieli’ adorazione delle immagini , in cui 


fortiene , che T umanità di Gefu-Crirto 


reliquie. Enea Silvio dice (i), che gli 
H urtiti 'tafchiarono la terra nel 


luogo, 

dove il loro maertro èra flato abbrucia- 
to, trasferendola preziofamente a Pra- 
• • ga . Soggiunge quello autore , che non 
mai verun Filpfofo aveafofferta la mòr- 
te con tanta cortanea come quello Efe- 
fmrca , 

Operi di CXf. Avca fcritti nella fua prigione 


non deve elTere adorata con un cul- 
to di Latria , ma folamente col cul- 
to d’ Iperduiia ; e che le immagini di 
Gefu-Crirto non polfono elTere adora- 
te , non foio col culto di Latria , ma 
né pure con venia culto intcriore, 
quantunque fi porta piegar il ginoc- 
chio , orare e mettere de* cerf avanti 
le immagini , e fare avanti ad erte al- 
cuni fegni elleriori di adorazione , che 
lì riferjfcono alla cofa, dhe rappiefen- 
tano . 

ex II. Gli Autori furono molto di- Ciò 


che 




V 

ì 


Gmvinni trattati de’ Comandamenti di Dio, feordt intorno al giudizio, che lì formò P«n(irono 
“■ della Orazione Domenicale , del pecei- da quello Concilio centra Giovanni Hus 
to mortale , del matrimonio , delia co- munito dì un falvocondotto dell’ Impe- 
gniiiooe e dell’ amore di Dio , de’ tre radere ; e nafee quella divérfità di opi- del Co«»- 
nemici dell’ uomo , c de’ fette peteati nioni dalla differenza ^ della Religit^ cilio ri- 


mortali (z), della Penitenza e del 'Sa- profeffwa da ciafeun Iflorico, Intereffa- su»rdo a 
gramento dol Corpo , e dd Sangue di ti i Protellanti nella difefa di qwllo 

(1) So. Sylr; >*<■»!•.% ss, p. if. (a) Dupla. Bitt. iu Mvttmrt itm. la. 
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- Ere(aifa> confiderato come uno de’lo- 
■ ro cffi, condannarono aflblucamente il 
Concilio di aver mancato alla fede , all’ 
onore, e al diritto delle genti, violato 
in modo indegno , con la prigionia e 
con la morte di quedo infelice. 

Corneab- CXllI. I Cattolici pretefero al con- 
biano pu- tnrio , chc il falvocondotto , non ef- 
fl^^ficata i flato accordato a Giovanni Hus , 
qucftV'' P**" *"‘^*‘’* * render conto al Con- 
coadotta. cHio , e per foggettarviC a tutte le pe- 
ne, che merita un Eretico, fe poteva ^f- 
fcre convinto del menomo errore (i), 
mancando Giovaani Hus a quello arti- 
colo, eh’ è il punto elfenziale, l'opra cui 
fondavafi il falvocondotto , certa cofa è, 
dicono elli, che non v’ha veruna for- 
za i imperocché Giovanni Hus - noi do- 
manda, e non gli vien per altro conM- 
duto, che per andare a difendere la fua 
dottrina , centra i fuoi avverfarjj fog- 
gettandolì al Concilio , cui riconofeea 
per Giudice e per Generale , come lo 
confelfa ne’ fuoi cartelli . 11 (àlvocon- 
dotto non gli fu dunque fpedito fe non 
a condiziono , che giudiftcalfc la fua 
dottrina , ^conile fi era impegnato'} dun- 
que a ragione fu condannato, non aven- 
^ egli adempiuto il fuo im^gno • 

In oltre Giovanni Hus non ebbe iàU 
, ‘ vocondotto dal Concilio }. quantunque 
'Varillas abbia aderito (èhza. fondamen- 
. . to, che ne aveva avuti due invar; tem- 

S i , l’uno dell’ Imperadore, e l’altro del 
lagifirato di CÓfianza ad ifianza del 
Concilio , in ’termini diverfi dal primo ; 
e che diceano , ch’era folamente per 
giufiificarfi delle colpe che gl’ imputa- 
vano, e per convincere i fuoi acculato- 
ri di calunnia . Non facendo Giovan- 
ni Hus nelle fue lettere, nè Giovanni 
di Chlum nelle diverfe luppliche , che 
prefentò in favor del fuo amica, niuna 
menzione di quello ultimo falifocondoc- 
to , cena cofa è che il Concilio non 
glielo diede , e che bitbgna attenerli a 
quel folo dell’ Imperadore . Gp^ fondaro- 
no alcuni autori il loro difeorfo , pet;di- 
inollrare,cbe i ^adri erano difpcnlati dal 
mantener la fede data da Sigifmondo ad 
un uomo accufato di Erefia. Perfuadet- 
Fleury Cent. Tom. XV. 
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tero a quello Imperadore, che non po- 
teva egli elfere accufato di non aver 
mantenuta la fua parola ; perché il Con- 
cilio, eh’ è fnperiore all’ Imperadore, non 
avendo dato falvocondotto a Giovanni 
Hus , non avea diritto di concederglielo, 
fenza 1 ’ alfenfo del Concilio , par- 
ticolarmente in materia di fede} il che 
fi conferma col difeorfo fatto da b'igif- 
mondo a Giovanni Hus , quando gli 
dille, che vi erano delle peribne , le qua- 
li credeano ,’ che non avelTe egli dirit- 
to di predar protezione ad un Eretico, 
o ad un uomo fofpetto di Erefia } e nel 
vero pare , che quello fotfe il fentimen- 
to del Concilio , da due Decreti fatti 
da elfo per difcolpar l’ Imperadore , c 
per difgombrare la fvanta^iofa fama, 
che fi andava fpargendo contea di lui 
in propofito del falvocondotto. 

eXiV. Dopo la fine del procedo di 
Giovanni Hus , e dopo la fua morte, fe- 
guitò il Concilio le fue fedìoni . La fe- 
aicèfima , nella quale non fi fece quali 
niente di confiderabile, fi tenne il gio- 
vedì undecimo giorno di Luglio (i). 
Andava approdimandofi molto il tempo 
della partenza dell’ Imperadore verfo Niz- 
za , e fi clelTero quindici Commilfar; , 
tre Vefeovi , e undici Dottori, tra i 
quali Benedetto Genziano^ per accom- 
pagnarlo , ed adiderìo co’ loro configli } 
e l' Arcivefeovo di Tours era alla loro 
teda. Avevano elfi piena facoltà di con- 
certarecon l’ Imperadore tutto quello che 
fode nccelfario per ridurre Benedetto 
XIII. a rinunziare al Pontificato, e per 
rendere la pace alla Chiefa . Non depu- 
tarono Cardinali per accompagnar Sigif- 
mondo , perché elTendo per la maggior 
parte di differenti ubbidienze, farebbero 
fiati meno propri a riufeire nel difegno 
ebe fi proponeva , e ad avanzare nell’ 
opera della unione. 

CXV. Dopo quella deputazione , il 
Concilio nominò quattro Vei'covì, che 
furono incaric.itL di far ritornare ìn- 
aiietro i Prelati , e gli Officiali della 
Corte di Roma , che fi erano allonta- 
nati claadeliinamente , e fenza permilfio- 
ne (3) . Si llabilironb i quattro Prefi- 
C c denti 
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giooi di quelli , che domandavano di ri> 
tji-arfi. Si ordinò che le lettere, che fi 
•4*5* fpcdivano in Corte di Roma, folTero in 
avvenire fofcritte e fuggellate dal Car- 
dinal di Viviers in nome del Concilio, 
e che foflero Igccorfi i poveri Prelati , 
eh’ erano in Collaoza , con l’ entrate del- 
la Camera Apofiolica . Finalmente fi 
deliberò di cooregoare all’ Imperadore 
» ‘ delle copie della cefTìone dì Gregorio 
XII. e della depofirione di Giovanni 
XXI II. perchè potelTe valerfene a Niz- 
za a impegnar Benedetto XIII. a fare 
lo fteffo. 

Bolla con- CXVI. Bertoldo di Wildungen lefie 
tra Carlo poi una Bolla' del Concilio indirizzata 
dì Doeil, a’ Vefeovi di Parigi , di Metz, dì Tool, 
ddU^OT-* Paolo di Leone , e data io 

„ ^ 'occafione di un infulto commeflb (i) 
coatta i Vefeovi dì CarcalTona , e di 
Evreux, e 'di' tre Dottori , cioè Gu- 
glielmo di Merle , Decano di Senlic, 
Benedetto Genziano, e Jacopo Defoart, 
Dottore in medicina , che andando 
alU Corte di Francia , dove li man- 
dava il Concìlio per alcuni affari , fu- 
rono ’affalitì nel Baroefe da due Gen- 
tiluomini , Carlo di Oueil , Signor di 
Remonville, ed Errico della Torre , i 
qnaii dopo averli (ÌKch egei ati, feriti, ed 
uccifi altresì alcuni de’ ^rvi loro , gU 
aveano rinchiufi in un Camello , donde 
erano ufciti per tblo favore de’ Duchi di 
Lorena, e di Bar. Errico di Pire Pro- 
BDCore ne fece le fue doglianze , e il 
Concilio fpedi la fua Bollaa’quattrofo- 
prannomati Vefeovi, con ordine di fare 
pronta giuftizia di quefio attentato , va- 
leodofi del braccio (ecolare , ocoorrendo. 
I Ducili dì Lorena , e di Bar , fono lo- 
dati in quella Bolla , e ringraziati del 
lek) dimoflrato per li membri del Concilio. 
Ecco quanto fi fece in quella feflione. 

ex VII. La diciaflfectefìma Icffione fu 
tenuta il nuìndicefimo giorno di Lu- 
glio (z) . V’intervenne l'Imperador Si- 
gifmondo con molti" Principi , Duchi*, 
Conti, ed altri Signori, e prefe conge- 
do dal Concilio per lo viaggio ; il che 
fi fece nel feguente modo. 
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’denti delle nazioni , per efarainar le ra- 


Pkìaf. 
(tltcCma 
tcffiooc . 
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CXVIII. Egli fi pofe in gìalb^idni Cmmo- 
avanti all’Altare fenza il fuo marno Ira- P" 

periate , a capo feoperto , avendo a’ lati * 
fuoi i Cardinali dì Lodi , e l' Orfini . 

Indi fi cantarono le Litanie ; e quando pender*, 
fi fu al paffo, che comincia eoa ouefie 
p^Ie: Ut Ecelefttm , &c. il Cardinale 
di Vivierz , che prefedea , profferì tre 
volte la preghiera (j) , con la quale 
domandava a Dio di proteggere e di 
confervare I' Imperadore n^ viaggio 
che intraprendeva in qualità di difen- 
fore e di Avvocato della Chiefa , di 
difenderlo da tutt* i fuoi nemici vifibi- 
li , ed ìnvifibili , di ricondurlo fano c 
falvo i ed ogat volta fi rifpondea .* T$ 
rogamits , alidi nos ; Signore , efaudi- 
teci. Il Prendente fece ancora alcune 
altre orazioni per la profperità dello 
fteffo Imperadore , al quale diede la 
fua bMcdizìone , cantando quelle paro- 
le : Signore , eoófervate il vollro Servo^ 
che H nemico non gli arrechi danno ve- 
runo , e fiategli voi a guKa di forte torre ^ 

che lo difenda , Terminate quelle cere- 
tnonie, I* Imperadore ri prefe il fuo luo- 
go, e il VeCcovo dì Concordia iefle al- 
cuni Decreti , de’ quali ora parieremo . 

CXIX. Il primo dichiara Gregorio 
XII. Decano de’ Cardinali , e Legato per- 
petuo a latert nella Marca di Ancona ( 4 ), 
e nel diflretto di Farfen, co* din tri t‘ con Angelo 
gii emolumenti annelfi a quella dignità; e Coctariob 
IO libera e lo affolve pienamente da tut- 
to quello che potelfe aver fatto d’ irre- 
golare, durante il fuo Pontificato, e di 
tutto noci che poteva eftere di dìmtoio 
nella fua ubbidienza reale o pretefa ; lo 
elbnta dal render conto a chi fi fia ; e 
proibifee ad ogni perfona di qualunque 
fello e condizione , Papi , Imperadori, 
è Re, <T inquietarlo per ciò, nulla oftanee 
tutt’ i Canoni , e tutte le Coflituziooi 
de’Concili generali , che poteflero dare au- 
torità di chiedergli ragione della fua paC- 
fata condotta. Il Concilio medefiiso or- 
dinò anticipatamente al Papa, che foffe 
eletto , di ratificare quello Decreto ; e 
dichiaiò, che niuno ^trà eftere efaltato 
alla Sante Sede , fe prima non avrà giu- 
rato di farlo enervare. 

CXX. 
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Aki«T)*> CXX. Rignarda il fecondo Decreto 
r*” N» li ficorezxa dell’ Iroperadore , con pena 
jL*'^,,di fcomunica ìpfo fsUo, e di privazione 
Impti»- di tutte le dignità fecolari ed ecclelìafti- 
dort. che (i), contra quelli , che in qualun- 
que forma attraverfàfTerò l’ Icnperadore 
e quelli del fuo feguito, durante il Tuo 
viaggio (z). Precauzione prel'adal Con- 
cilio non inutilmente j. perehd vi era- 
no già molte congiure contra Sigiiinon- 
do ; e vi fono già molti Storici , i qua- 
■ li affermano , che il Duca d' Auliria 
aveva appoiiara della gente per farlo 
morire nel fiio foggiomo a Perpignano; 
il che fi farebbe eleguito , fé non foife 
dato avvertito dall’Elettor Palatino. 
M»(r» e CXXI. Finalmente ordinava Tnltimo 


pro^.0- che ogni Domenica fi cantaiTe 

"Ite per MeU» , e fi faceffe una folenne pro- 
le vieè- cefTione, durante Taffenza deU’Imperado- 


gio deir re , per Ip felice efito del luo viaggio ; 
loipera- e che fonerò tutt’. i Prelati del Concilio 


obbligati a intervenire a quella ProccC- 
filone , ed alla Meda in abito Pontifica- 
le, fecondo il cofinme. Concede anche 
il Concilio cento giorni d’ indulgenza a 
coloro, che andaffero a quelle divozioni j 
ed anche a ciafeun Sacerdote, che cele- 
brerà una Meda con quella intenzióne ; 
cd a tutt’ i fedeli, che reciteranno divo- 
tamente ogni giorno un Pattr^ cd un 
Av* Mtrit àllo ftefló fine. Edciido da- 
ti qiiedi decreti nnanimamente approva- 
ti, terminò la fedione. 

Secondo CXXII. La fedione fegucate fi ten- 
intcrro- ne dopo l’Adiinzion della Vergine nel 
P'*^“^'mefe dì Agodo; e in tutto quell’ inter- 
di'^au" ^ • differenti affari- Il pri- 

' mo fa quello di Girolamo da Praga , 
efaminato di nuovo , il decimo giorno 
dì Luglio, con la fperanza che il fop- 
plizio di Giovanni Hus l’ avede refo piò 
docile, che non fi modrÒ la prima vol- 
ta nell’udienza del vemefimoterzo giór- 
no dì Maggio. Non fi fa altro di qne- 
do interrogatorio , fe non che effendo 
Girolamo dato efaminato intorno agli 
articoli , che le gli obbiettavano, rìfpo- 
fe fopra quello della Eucaridia, che nel 
Sagramrnto dell’ A Itatela fingolare fodan- 
za del boccone di pane, che vi è, rada 


EflMOTERZO. 205 

tranfudanziata nel Corpo di Gefu Grido; . """2 
ma che vi reda la l^nza univerfale Ani» 
del pane. Quedo aderifee il Lcniant , 
perchè credeva egli , come Giovanni > 4 * 5 - 
Hus, ebe l’uiiiverlale foife « farti ni. 

CXXIII. Frattanto arrivò il giorno Difeirfo 
delia partenza dell Imperadore , che lì di Cerio- 
erede edere dato il ventunefimo di Lu- 
glio , quantunque Tbtcrri di Niem la dell* Im. 
ponga al diciortefiroo , ed altri ai dician- pcradorc. 
novefimo . Due o tre giorni dopo (5), 

Gerfone recitò un difcorlb l'opra quedo 
viaggio, in occafione delle Procedìoni , 
che fi tacevano . Avea prefo per redo v 
il ventefimo verfetto del Salmo ledante- 
fiimofetrimo ; Pro/perum ittr facili no. 
bis Dius falutarium nojirorum: Il Dio 
che ci falva in tante (orme , renderà 
per noi felice il cammino , per cui' an- 
diamo . Vi fpiega i procedimeotì fatti 
dal Concilio per la pace , levando gli 
odaceli , che impedivano la edinzìone 
dello fcilina, la eifirpazione della Ere- 
fia , e la riforma dc’coilumi. Vi rida- 
bilifce r autorità del Concilio ibpra il 
Papa ìli materia di fede, e ìoiorno al- 


la rìfotma ; il che prova con molte 


regole. Il fuo difeorfo non rìufcì inu- 
tile ; imperocché il giorno* dietro fi 
faccolfe una Congregazione generale per 
'deliberare incorno alle maifime • le 
regole, eh’ egli avea dabìlite, p per ri- 
trovar il modo di praticarle . Propofe 
il Cardinale di Firenze dìverfi fpedienti 
per travagliare con buon efito alla .ri- 
forma delia Chiefii nel fuo capo , e oe’ 
membri Tuoi . 

CXXIV. In un’ altra AdemUea ordì- 11 Can- 
nò il Concilio, che fi fcrivede io Boe- cilio 
mia per notificarvi il fupplizio di Gio- 
vanni Hus (4) , e per ordinare a Corra- 
do Arcivefeovo di Praga , che procedei- fuppj;. 
fe contra i Tuoi Iettatori . S* incaricò il zio di 
Vefeovo dì Litomidel di fcrivere que- Giovinni 
fta lettera. Il Vefcovo vi dichiarò in Hm. 
nome del Concilio , che quantunque 
Giovanni Hus avede confedati molti 
artìcoli adurdì e contrari alla fede, non hi 
trattato con tanto rigore , fe non all’ 
edremità, e dopo avergli concedute molte 
ndienze particolari e pubbliche, in pre- 
C c a feo- 


O) p' Ito. C*) Windoc. iiJI. iigifna, r«p. jt. Ci) Getfbn, ta. a. p. Z7]. (4} Nicm 
afné Vondet- Hardt, tim. a. p. 411. 


Digitized by Cìoogle ■* 


1 


204 Fleurt Comt. Sto 

T.- . fenza dell' Imperadore , e di tutto il 
Concilio. Eforta poi i Boemi ad ani- 

DtU.C.^jrfi dello flelTo zelo per la eftirpzio- 
ne della Erefia, e ad eccitarvi il Re di 
Boemia . ElTeoJo la lettera indirizzata 
all’ Arcivefcovo, al Capitolo, e al Cle- 
ro di Praga, il Concilio ingiunge loro 
alToIutamente di ufare a quefto riguardo 
ogni pofTibile diligenza , fotto pena di 
fcomunica, di privazione di benefizi, e 
di degradazione. 

Il Re di CXXV. 11 Re e la Regina di Sve- 

Svma 2Ìa, che aveano domandato a Giovanni 
XXllI. la canonizzazione di €anta 

iiziòne di frigida , fcriffero una feconda volta al 

tre Santi, f^oncilìo , pregandolo di canonizzare 
ancora tre altri Santi del Paefe , cioè 
Niceolb Vefcovo di Lincopin morto nel 
1^91. Brinolfo Vefcovo di Scarren morto 
nel 1171. e un certo Nigris , Monaco 
i^ofiiniano. (i) . Quefia domanda, in 
alicnza del Papa depofìo, fu prefentata 
al Concilio dagli Ambafciatori Svezze- 
fì . Si tenne una Congregazione per 
efaminarlai e fi crede che folfe allora, 
o nell' occadone della canonizzazione 
di Santa Brigida , di cui s’é parlato, 
che Gerfonc cotnpofe il fuo trattato 
deil'efamc degli fpiriti, nel quale dà al- 
cune regole Fwrdifiinguere le falfe dalle 
vere rivelazioni . Riierifce nel fine 1 ' 
efempio di una. giovane di Borgo in- Bre- 
fcia, che avea perfuafo a molte perfone, 
che liberava effa le. anime dall’ Inferno; 
che fingea deH’efhfi , e delle ftupende 
cofe, e praticava una (Iraordinarìa afli- 
nenza . Ma effendo fiata prefa , confefib 
, che avea finti tutti que' fatti per gua- 
dagnar dì che vivere . Gerfone da in 
quello difcorfo delle regole utililTime , 
per non lafcìar/i ingannare da si fatte 
feduzioni . Sopra tutto infifle (opra la 
Santa Scrittura bene intefa . Ma fa ^o- 
nofcere nello flelTo tempo , che riefce 
difficile il giudicar bene in quelle mate- 
rie fenza il dono dòjlo Spirito Santo. 
Dice , che bifogna diffidarli eltrcmodó 
delle, vìfioni , che fi crede avere , e di 
quelle di cui gli altri fi vantano ; e che 
fa per la fperìcnza che ne ha fatto egli 
medefimo, quante illuGoni ed impoflure 
a’ abbiano a temere in quello . 


UA Ecclesiastica. 

CXXyi. Io non fo bene, fe il di- GlÌTìeo/ 
fcorfo di Gerfone forte motivo che non 
fi efaudiffe la domanda del Re di Sve- 
zia ; perb è certo , che quella cano- “ “ ‘ 
nizzazione fu negata, e che .^1 Svezzefi , 

ebbero ordine dal Concilio di farne una 
più efatta relazione al Papa, che dove- 
va eleggere. Si pensò a tenere ladiciot- 
tefima lefrione, che fu la prima dopo la 
partenza dcirimperadore. 

CXXVII. Si fece quella il Sabba- Dieiowe- 
to giorno decimofettimo del mefe di Cm* feC. 
Agollo (a) . Vi pcefedette il Cardinal I*®"* • 
di Viviers, e , in affenza deU’Impera- 
dore , r Elcttor Palatino occupò il 
luogo di lui col titob di Protettor del 
Concilio . Dopo la Meflfa della Fella 
dell’ AITunta , cantata dal Vefcovo di 
Olhron , e le altre folite preci, fi co- 
mincii; dalla lettura del Decreto già 
fatto prima , e che confermava la no- 
mina de’ quattro Vefeovi , di Pifloja, 
di Lavaur , di Piacenza , e di Salisbu- ^ 
ri per afcoltare , co’ quattro Deputati 
delle Nazioni, le accufe e le doglian- 
ze prefentate al Concilio ; per giudicar* 
ne fino alla diffinitiva (cntenza efclufi- 
vamente . 

CXXVIII. Si ordinò con un altro vi S Irg- 
Decreto di aver per le vere Bolle del sono mol- 
Concilio , in ogni fotta di accufe e di *■ Ucne* 
affai'i , la flefla fede e fommiffionc che 
fi ha per ouelle della Sede Apofloli- 
ca (j) .• Che fi puniffero fecondo le 
leggi tutti coloro, che contraffacertero o , 
laTfificalTero quelle Bolle, o ne faceìfero 
cattivo ufo: Che tutte le fpedizionl fa- 
gnate da Giovanni XXIII. dal fuo Poni » " 
tificato fino alla fua fofpcnfione fortero- ** 
fuggcllate coir impronto del Concilio dal 
Cardinale di Odia, Vicecancellicre del- 
la Romana Chiefa , e da quattro Depu- 
tati , di ciafeuna nazione, che venirtero 
aggiunti a hii: cioè il Vefcovo di Con- 
cordia per la Italia , quello di Rimini 
per la Franc^ Thierri di Niem per 1 ’ 
Alemagnà , e il Vefcovo di SaJisburI 
per la Inghilterra. Si riferbavano le gra- 
zie^ in afpettatìva ed altri cali eforbkao- 
ti. Finalmente fi nominarono fei Am- 
bafciatori per andare .in Italia^ a ret;- 
minare cori Gregorio, e co’ fuoi Cardl- 

naiì, 
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giorno trentunefimo di Agofto ; nella 
le proibil'ce a’fuoi fudditi ogni- forra di 
difcorfo, o di procedimento ingiuriofo a ^ 
quel Duca. La lettera fu mandata al Ve- H> 5 * 
icovo di Arras ; nulla odante tutto ciò non 
fi tralafciò diprofeguire quello affare con 


Hall , I’ affare della union della Chicfa . 

Gli Arcivefcovi di Milano, c di Ragufi 
furono i capi di quell’ Anr.bafciata . S' 
indicò poi la feguente feffione per lo 
giorno ventelimoterao di Settembre. 

Il Conci- CXXIX. Tutto il tempo fcorfo fin . „ , 

lio pren- jHofa s* impiegò in differenti affari. Un molto calore dall' una e dall’ altra parte , 
tniiu- Carmelitanochiamato Bertrando Vacher, perchè nè la dichiaraiione dell’ Uoiver- 
fc per «- profsffore di Teologia a Mont^llier, re- fità , nè la lettera del Re di Fraùcia, 
renare ì citò il giorno dietro un difcorfo fopra la ne- 
ceffìtà della riforma della Chieià (i). 

Profittando i Turchi dell’ aflenaa dell’ 

Imneradore , faceano gran devaftaiioni 


proRrelTi 

de’ Tur 
cU . 


erano ancora giunte in Coffanaa. 

CXXXI. S andò oltre con l’animo- Scrini 
fità a fegno di fpargere degli fcritti con- 'onf* 
tra Gerfonc, contra il Cardinal di Cam- 
nell’ Ungheria, ed erano entrati nella brai ,e contra l’Imperadore. Ven’èuno, e 

Dalmazia , e nella Schiavonia , dove in cui il primo era chiamato imbroglio- i* in^ 

ne , che di fua propria autorità avea radote . 


aveano meflb tutto a fuoco e a fangue, 
ed erano penetrati fino dentro alle ter- 
re del Conte "di Cillel fnocero di Sigif- 
mondo , c fino a* confini di Aquileia e 
di Saitzburgo , dove aveano fatti fchia- 
vi piò di trenta mila Criffiani , e fac- 
cheggiate tutte le Chiefe ; il Con- 
cilio perciò fi tenne obbligato di pren 


fnfeitato quefio affare , contra gli ordini 
avuti di non dichiararvifi avverfario.il 
fecondo non fu piò dell’altro rifparroia- 
to. Veniva rimproverato di avere avuti 
gran contrafii con Giovanni il Piccolo,ad 
iffanza del quale effere fiato cofiretto ad 
ufeire della Univerlìtà . Finalmente lo 


der delle mifute per la confervazione de- fieffo Imperadorc veniva accufaco di paf- 
“li Stati dell’ Imperadore . Scriffe aljle fione e di parzialità In quell’ affare, di 

aver avanzati de’ fatti enormi contra il 
Duca di ^rgogna,a fuggefiione di Lui- 
gi di Baviera, che governava Sigifmondo, 
per quanto Gippone l’ Autore anonimodi 
quello ferino . Frattanto i partiti diffe- 
renti non avanzavano nè dell' una , nè 


vanni 

Piccolo 


i Polonia , raccomandandogli gli affari 
dell’ Ungheria , e vi mandò il Vefeovo 
di Aft, per impegnar i Signori ad effe- 
. re fedrii al loro Signore in fua affenza. 
Memoria- ex XX. Riprefero poi l’ affare deUc 
propòf'*iot*’> di Giovarmi il Piccolo. Ger- 
Gerfone fon# prcfentò il ventefimo giorno del 
intorno mefe di Agofio- un memoriale , in coi 
all’ affa- preffava efficacemente la condanna delle 
redi Gio- propofizioni , per pane dell’ Impe- 
radore^ del >.80 di Francia , e della Uot- 
verfità di Parigi (z).II medefimo gìor- 
n» quattro Dottori prefentarono un al- 
tro memoriale tendente allo fieffo fine. 
Tuttavia fi credea che la faccenda fi ter- 
minalTe amichevolmente ;o perchè parca 
che la Univerfità non ne prendeffe piò 
cosi fervorofo impegno, la quale anche 
diceafi che fi era dichiarata efpreffamen- 
te , che non credeva ella, che Giovanni 
il Piccolo foffe 1 ’ autore delle propofì- 
zioni dinunziate^ e che non avea dmì 
deputato Gerfone a procedere alla fua 
condanna ; o perchè era nata una ricon- 
ciliazione tra il Re di Francia e il Du- 
ca di Borgogna ; e che il Re ne avea 
data notizia con una lettera in data del 


dall' altra parte , e 1' affare durava fem 
pre nci medefimo^ fiato , quantunque fi 
foffero piò dì trenta volte raccolti per 
definirlo, o almeno per deliberarne. 

CXXXff. Effendo Gerfonc nello ferit- Altre 
to anonimo, di cui ora ho parlato , fiato pi»'’'»', 
riprefodi elTere calunniatore (?), e cheli 
domandava fortemente che nons'ìmpacciaf- ” 
fe.piò in quella caufa , prefentò celi poco 
tempo dopo un memoriale, in cjì loft enea, 
che il Concilio era obbligato , fecondo la • 
divina legge , a condannare le nove pro- 
pofizionì di Giovanni il Piccolo con un 
giudizio di fede, 'e a punire come ereti- 
ci quelli, chele fofiengono ofiinat^nun- 
tc i che il Concilio non dee acchetare 
meno al fentimento di unti Dottori , e 
dì tante Univerfità , che condennarooo 
quelle afferzioni , che al parere di quelli, 
che condanoafOno Wicleftb , e GTovaopi 
e ch'era una vana feufa il dire, 

cHié 
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g_ '" - che la condanna di quelle prop<rfiion| 
Avvo turberebv» la pace fatta tra il Re et 
ai G.C. Francia e il Duca di Borgogna j potch* 
«4‘5- jion (idee fperare tranquillità veruna, fin- 
ché limili maifime lì anderaono impune- 
mente fpacciando . Fu rifpofto a quello 
fritto, tra gli altri da un anonimo, che 
fi fcatctu (uriofamente centra coloro, che 
procacciavano quella condanna • Egli li 
tratta da fediziofi,da figliuoli di Belial 
e da uomini agitati da tutte le furie in- 
fernali , e limili ad arrabbiati cani . Qu^ 
fto fcritto nel fondo non contiene più di 

2 uel che auea già follenuto il Veleovo 
’ Arras , che quelle propofiziom eraw 
probabili , che non appanenevano alla fe- 
de , fin a tanto che la Chiefa J* 
avelTc decilb ; e che il Veleovo di Pa- 
rigi non avea diritto di ooodanaarle. 
CXXXIII. Lo llellb Vefeovo ^Ar- 
nt¥ve- ras ebbe il duodecimo giorno di 
feoTo di bre una gran difpuia con Pietro diVer- 
Arras , ed fapliee uno degli Ambalciatoti di rran- 
eia, intorno alla qualità delle novepro- 

F^Incia. habilità di quelle propofizi«i , e cte 
non apparteneano punto alla rene 
Avendo 1’ altro domandato nn attb di 
quella dichiarazione , il Veleovo folk- 
Dcndo il primo articolo , fi rillrinfe nel 
lecoodo a dire , eh’ effe non apparta- 
vano efplieitamente alla lede , ma foto 
in un modo implicito, avvilupptfo o in- 
diretto . Il ventefimoterzo giorno di 
Settembre fi ricevette la lettera del Re 
di Francia iotomo alla pace fatta tra lui 
e il Duca di Borgogna ; ma quefla no- 
tizia non acchetò la quillione . 
CXXXIV. Il Vefeovo di Arras aU 
le del oppolfo prefentò uno fcritto per impe- 
Vdcovo gnAF il Coftcilio a coofcrroarc la fcnteii* 
di Airti 12 de’ tre Cardinali , che aveano caffata 
P*l '• P^quella del Vefeovo di Parigi . Effb ne pub- 
diGÌw.blicò anche un altro, nel quale dillinme 
ni il Pie- tra le propofizioni che fono nell Apolo- 
eolo, pa di Giovanni il Piccolo per 

di Borgogna, e che vi fono chiamate ve- 
rità , e tra le nove propofizioni che Cef- 
fone pretendeva aver tratte d a^ gow 
apologia , e eh’ erano Hate ooMOHlMte 
dal Vefeovo di Parigi . Rapptefenta in 
quello fcritto le une e le altre affai dif- 


RiA Ecclesiastica. 

fufamentc , le verità di Giovanni il Pie- 
colo con le loro prove , e le propofizioni 
etlratte da Gerfoneconla loro condanna. 
Dopo quella elamina , le le nove propofi- 
zioni di Ceffone erano conlormi a quelle 
di Giovanul il Piccolo , e lolliene che non 

10 fono per molte ragioni, donde conclude, 
che Gerloue éingiuiloe temerarie ,ech' 
era obbligato a ruraciarfi pubblicamente. 

CXXXV. Un Cordigliere Dottor di 
Toloi'a , chiamato Giovanni di Kocha , 
gran partigiano di Giovanni il Piccolo, 
tuo confratello, diede anch’ egli che la- 
re a Gerlone (a). Solleone quello Cor- 
digliere in uno Icritto , che le propolì- 
ziuni , ellendo filolofiche o motàli , non 
erano competenti al Concilio , che non 
dee giudicar altro che delia tede , e che 
i Giudici inferiori non hanno diritto di 
condannare una dottrina , nè pure in 
un Concilio Generale , le non era fiata 
condannata dalla Chiela , perchè lo»o 
quelle caufe maggiori rilervace alla Se- 
de Apoildica . hilpol'e Gerlone a que- 
flo Icritto, eh’ è cola falla ed eretica il 
dire, che la morale non appartenga alla 
fede ì che' ogni propofiziooe conteouu 
nella Scrittura o in lermioi formali , o 
per legittima confeguenza è di lede j e 
che la propofizione contraria è un erro- 
re ; che finalmente i Giudici ordinari 
hanno diritto di condannare degli errori, 
che non furono condannati dalla Chiela; 

11 che provò con molti elerop) , che fta- 
bililcono il diritto de’ Vclcovi e degli 
Ordinar) di condannar 1 erefie , che in- 
forgono ne’ luoghi della loro giurildizio- 
ne. Giovanni di Rocha rifpole a lungo 
a quello articolo ; e pare che folle va- 
lente c buon logico. 

CXXXV I. Ellendo Ceffone il prin- 
cipale intereffato in quello affare,! Par- 
tigiani del Duca di Borgogna erano coti- 
tia . di fui fdegnati , più che con al- 
tri • Piantarono dunque una nuova batic- 
ria per renderlo fofpctto nella fedele)» 
accufandolo di aver avanzato molti *r* 
ticoli erronei negli fcritti funi . Que- 
llo -fece il Veleovo di Arras con^ ven- 
ticinque articoli , giullificati da Gerfo- 
ne ; M fi fecero delle repliche alla fua 
giullificazione, e le principli furono tM- 
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te da Giovanni di Rocha . Riferiremo bene del Re e del Regno . 14. Un ti- 
noi qui folamence gli articoli. 1. Ogni ranno, che re^a , o che vuol regnare, 
uomo, che vorrà efporre lafua vita, può fenz’ averne diritto, non viene eccettua-®' 
trovar modo di uccidere un tiranno, a. to dalla Legge .'Non ucciderai. 15. Un» ' 4 i 5 < 

Può darfì che un uomo citato avanti al proteAa condizionata in una materia, che 
fuo giudice per motivb di Religione, fì pretende effere di fede, e fopra cui la 
ricufi di dar giuramento fenza tralafcia- Sede Apoifolica, aè vena Concilio Ce- 
re di effere fedele . j. Se alcuno nella nerale non ha decifo, rende rofpetto al- 
pafTione , e nel timor della morte nega trui , non che giulfifìcarlo . id. Se appa- 
con la bocca qualche verità della fede, riffe vifibilmente , che il Papa o i Car- 
e che non poffa 0 non voglia giulfificar- dinali favoriffero la propofìzione di Gio- 
fi baftevolmente , non tralafcia di effere vanni il Piccolo , quantunque non foffe 
fedele. 4. Un Papa notoriamente ereti- condannata dalla Sede Apol.olica , nd dal 
co non tralafcia di effer Papa , fin a Concilio, quello farebbe un motivo più 
tanto che non gli fìa data la frntenza, legittimo di deporlo, che la concorrenza 
e non abbia rinunziato al Pontificato, de Papi, che lùnno effì eletto, e fareb- 
5. Nè il Papa, nè alcun altro dee pre- bero eretici. 17. L’ordine, che proibifce 
tendere, che i Canoni di diritto Dofìtìvo, d' inviare al Concilio Mti notate o 
o le altre tradizioni canoniche fieno offer fofpette di errore , è molto ragionevole, 
vate da tutti, e da tutta la Chiefa . 6 . 18; E' probabile, che i Giudici , e l’ Af- 

11 Papa in tal forma ha data occafione fembleadi Parigi, non fi fieno da feme- 
a’Greci di feoararfi dalla Ch'efa.7. Ge- defimi potuti ingannare, e che non ab- 
fu-Crillo,ch’èlo fpofo della Chiefa ,non biano voluto ingannare altri , in una ma- 
può effere levato alla fua fpofa , e a’ fuoi terìa di fede , che ancora non è fiata de- 
figliuoli , in tal forma che la Chiefa re- cifa dalla Chiefa. 19. La Sentenza, che 
ftaffe in una fola Donna , nè pure in tutte un Veftovo particolare dà fopra una ma- 
le Donne , e in tutt’ i laici , mentre che teria , che alcuni pretendono che non fia 
la Legge fnfiifie , e che non vi ha una ancora fiata decifa dalla Chiefa, è Cat- 
nuova ifiituzione divina. 8. Gefu-Crifio tolica. zo. Sidee condannare come erro- 
uomo, fpofo della Chiefa militante , non ne* ogni propofizione , che ha molti fen- * 

potrebbe efferle tolto in tal modo , che fi, uno de* quali fia falfo. 21. Un Ve- 
fempre non inftuiffe in lei per ttezzo de’ feovo particolare può condannare come 
fuoi diverfi membri , per li gradi gerar- erronee nella fede e ne’ eofiumi certe 
chic! , per gli offizjj per le amrainlfira- propofizioni , intomoalla verità dell'equa- 
zioni , dignità e fiati ftaWliti da lui nel li vi fia contrafio fra celebri Dottori , 
fondare la Chiefa. 9. La feparazione di fenza che vi fia bifogno di chiamare quel- 
un folo membro della Chiefa la rende li che le hanno fofienute; particolarmen- 
molto deforme, e fortemente imperfetta, te prima che la Chiefa o la Sedfc Apo- 
10. Q;iando no* vi fia un Papa certo e fiolica fe ne fia fpìepta apertamente, 
indubitato, non gode la Chiefa dell’ in- za. Se un Angelo di Dio difcendeffedal 
tegrità de’ fuoi membri, e fopra tutto del Cielo, e annunziaffe all’Autore di'que- 
membro principale. 11. Non bifogna far fte affmioni , qualche cofa oppolla alla 
pace con coloro, che infognano 1 (trefie, fua opinione, noi crederebbe ; e , quel 
quando fono notoriamente ofiinati , od an- eh’ è peggio, non crederebbe a Dio me- 
chi violentemente fofpetti di oftinazione, defimo. zj. I princìpi della fede fi ap- 
fin a ranro che non fi fieno purgati con poggiano a’ principi della Legge nata- 
la confeffione delle verità , che avevano rate, 24. Se .Ciovanni Hus , eh’ è fta- 
efii combutute . iz. Quando non fi ha to dichiarato per eretico, e condannato 
la pace con Dio , non fi può averta col dal Concilio, aveffe avuto un avvocato, 
fuo profiimo . ij. E‘ una propofizione non farebbe mai fiato convinto . 25. 
lofprtta di erefia il dire , che lo affafiì- Io amwi meglio aver de’ Giudei e 
aio di un Principe fi è commeffo parlo de’ Pagani per Giudici nelle caofc ' | 
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fede , che i Depusaci del Concilio. 

CXXXVII. Non riufc» difficile a 
W O.C. Ceffone il giutlificarfi incorooa tutte que- 
*4<5- (le propofizìoni , la maggior parte delle 
fi 'cium- erano del tutto Cattoliche, e po- 

fi« intor- tea <iarfi alle altre una favorevole fpie- 
no i^ii gaiione . Die’ egli per efempio l'opra la 
errori , prima, ch'é tnaliziofamente tratta fuori 
che cH Ino luogo , e che non ha parlato d' 
altro l'e non di quello che lì dee fare, 
(ali ' liopra la feconda , che lì i fedele finche 
. lì ha la fede nell' intelletto, quantunque 
lì faccia qualche lallo cantra la lede, c 
che può la fede fulliliere lenza la cari- 
tli.^pra la quarta, che non lì può com- 
batterla lenza fecondar 1’ errore di Wi- 
cleifo c di Giovanni Hus, che diceaho, 
che un Prelato non é Sacerdote , o un 
Signore non i Prelato , Sacerdote, 
nò Signore , quando ò in peccato mor- 
tale . Sopra la quinta e la leAa , che 
quelle due propofizìoni fono cattoliche, 
ma che le ne traggono alcune maiiziol'e 
conieguenze. Sopra le quattro feguemi, 
che fono vere e cattoliche, come fono 
nel tcllo , e che furono maliziofamente 
travolte . Che T undecima , • la duode- 
cima fono vere nel modo eh' egli le ha 
concepite . Che la propofizionc contra- 
ria alla quattordicelìma è eretica , e 
condannata dal Concilio nella propofì-. 
zione Qtiiliòtt tyrannus &c. quantunque 
convenga, che li polla farmocire un ti- 
ranno per pubblica autorità , ma non 
' in una fedizionc. Sopra la quindicelìma 

dice , che non ò a quel modo nel fuo 
tcllo -, c che ve ne ha un altra vera e 
Cattolica . Dice lo Aeffo della" fedicelì- 
ma . Sopra la diciaffetieflma , Gerfo- 
ne lì fpie^a col termine d’ iaviac^ e 
dice che h pnò bene inviare al Qan- 
cìlio delle perfone fofpctte , ma non 
deputarle come Commilfarj . Sopra la 
diciottelìma rìl'ponde , che non ha in- 
telo la parob dì potere in un fenfo me- 
taforico , e affoluto , ma folamence in 
un fenfo morale . Sopra la diciannovelì- 
ma , che non avanzò cola alcuna che 
non fia autenticata dal Concilio, c che 
non debba Ibllenerlì da’Vefeovi., e dal- 
le Univerfità. Nega egli la ventèlima, 
come la ventunclìma, poichò la opinio- 
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ne di Giacobello fu condannata dal Con- 
cilio , fenza che Giacobello comparilTe. 

Sopra la ventefimaJeconda , che ha qual- 
cofa di molto duro , fe ne difende come 
da una calunnia \ e dice di non aver 
parlato di quel ch'ò oppoAo ad una opi- 
nione , ma di quel eh’ è oppnAo alla 
Cattolica fede . Sopra la vcntelìmaterza 
dice, che non ò cITa conforme al tcfto, 
convenendo eh* è vera riguardo a prin- 
cipi delia fede , corrifpondenti al deca- 
logo . Dice fopra la ventelìmaquarta , 
che non bifogna prenderla a rigor della 
lettera , c che non è altro che un modo 
di parlare : come quando fi dice di un 
uomo , che Ha lento c infingardo , che 
non arriverà mai , quantunque fi fappia 
che arriverà. Non h difende molto 
ne fopra l'ultima propofizionc die’ egli, 
che può elTerc fiata avanzata cosi di 
paflaggio , e. per lo difpìaccrc di veder 
che ^ cinque meli fi rìcufava dì giudi- 
care una materia così importante riguar- 
do a' collumi ; che per altro non ò la 
propolizìone così fìrana come altri può 
immaginarli : trattandofi di un punto mo- 
rale , c dì diritto naturale , di cui pof- 
fono divenir giudici i Giudei ed i Pa- 
gani. Finalmente conchiude a domanda- 
re , che la dinunzìa delle fue propoli- 
zìoni lia dichiarata nulla , e fieno i di- 
nunzianci riprelì dal Concilio. 

CXXXVIII. Avendo il Vefeovo di scritto 
Arras rigettato il Cardinal di Cambraij dd Ve- 
contra il quale aveva anche intentata un ifovo <*■ 
accula di erefia , ed avendo gli altri Car- 
dinali voluto prendere il partito del lo- 
ro collega , qucAo Vefeovo indirizzò lo- „,u. 
ro uno Icritto , in cui rapprefenta gl’ in- 
convenienti , che ne feguìrebbero , fe fi 
mcfcolalTcro in quello aliare ( i); che l’ affa- 
fe di Giovanni il Piccolo intercfla molti 
Principi, da' quali dipendono i benefici, che 
hanno clTi Cardinali , e che correrebbe- 
ro pericolo di perderli i che vi fono del- 
le Univerfità , che fi opporrebbero al lo- 
ro giudizio i che non fi confiderà il Car- 
dinalato , quando fi tratta di propofìzio- 
ni di fede; e tocca a deciderne a’ Ve- 
feovi e a’ Dottori ; che finalmente fareb- 
be quefia una patente tirannia , le per 
onore ed interclfe di un folo Cardinale 
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Coltcgia de’ Cardinali di un altro Re ; e che dall’alCfo can- 
to non intendea di rieooofcerlo per Pa- 
Fratcaaco 


Tol^fle tutto il 
prender parte in un libre, che dev’effe- 
re giudicato dal Concilio . il Cardinal 
di Caabrai non mancò dì rifpoadervi. 
Prefcncò ai Concìlio ano fcrìtto per do- 
mondar la condanna, delle proporieidni 
di Giovanni il Piccolo, e -.per dichiarar 
eretici quelli, che lo foficnevano odipa- 
tameitce. 

CXXXIX. II fuofcrkto fii confutate 
rdtl VeléotAa dì Arras, che conchìude, 
che non fì abbiano a condannare Iq pro- 
poffiiooi , eh’ egli giuffifìca l’ nna appreffa 
l’altra ; e dice che furono fairaptente 
imputale a Ciovannitl Piccolo. Fece pa- 
rimente un’altra memoria per iqpftrare, 
che quelle propoliatoni non appartedea- 
lo alla fede} che it Duca di Borgogna 
era (lato diffamato ingiuffamente nel Con- 
cilio ^ che le -lettere del Re di Francia 
in quel propofìto furono carpite e ruba- 
te , o c^ vennero anche rivocate con 
gli ultimi avvi£ della pace tra il Re 
di Francia e il Duca di Borgogna . In 
fomma vi furono moki altri Icritti ; e 
fi ritrova una fentenza , che doveva effe- 
re data dal Concilio in tal propoCto, e 
che venne edefa dal Cardinale di Aqui- 
leja . T utto il rimanente dell' anno li 
fpefe a ricercar i mezzi piò convenienti 
per terminar quello affare , lenza per al- 
tro conchiuderlo. '> 

CXL. L’ Imperador non arrivò a Per- 
pignano altro che il diciottefiroo giorno 
di Settembre, effendofì per lungo tem- 
po fermato a Narbona afomando noti- 
zia della convalefcenza del Re di Ara- 
gona (i). Pietro di Luna vi era capi- 
tato nel mefe di Giugno ; ma G partì 
nel fine dello lleffo mefe , lenza voler 
attendere Sigifmondo, ritirandoli a Va- 
lenza . Quivi gli fece Sigifmondo no- 
tìGcare il Tuo arrivo, pregandolo di ri- 
tornare. Ma Pietro di Luna, prima di 
•piegarfi alla Tua ìllanza , domandò un 
lalvocoadotto , e diffe che non fareb- 
r bc andato a Perpìgnano , fé non gli fì 
permetcea di capitarvi co' fuoi aÙti 
Fontifizj . L’Imperadore rif^c a’ Tuoi 
Legati , che non toccava a lui il con- 
cedere un fai voco adotto negli Stati 
Fleury Cmt. Tem, XV. 


pi. trattaato , coll'allcnfo del Re di 
Acagona , diede il falvocondotto : ma 
perchè jnon trauava Pietro di Luna che 
da Cardinale , ricusò egli di paffare .a 
Perpìgnano , e non fece altro che man- 
darvi alcuni articoli , contenenti molte 
domande irragionevoli r come di racco- 
gliere un Concìlio in Lione , in Avi- 
gnone , a Montpellier, od altrove, in 
cui , dopo effere Dato confermato Papa , 
egli fi deporrebbe ; a patto di rimaner 
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^irituale e temporale in tutta la ellen- 
fionc di Tua ubbidienza ; che tutti quel- 
li, che avea promoffo a qualche oftzio 
o dignità , vi foffero mantenuti ; che il 
Concilio , che convocherebbe agli mede- 
mo, coroineiaffe dal caffare ed annullare 
tute’ i procedtmenti , che quei di Pifii 
avea faui contri di lui. L'imperadorc 
rigettò quelle -propofizioni , e io citò 
nuovamence a comparire a Perpìgnano; 
ma fì lafciò preffare .lungamente prima 
rii andarvi. 

CXLl. Giunta che fu a Praga la no- 
tizia del fuppliziodi Giovanni Fius, in- 
(orCe una gran fedizione . Si raccolfero 
t fuol dilcepoU nella Cappella del Ca- 
Aello per decretar a lui gli onori del 
martirio . Poi faccheggiarooo la cafa 
deli’ ArciveTcovo, e quelle degli Eccle- 
fìaliici , ed uccifero molte perfone (a). 

CXLIL I Signori di Boemia Rriffero 
poco dopo una lettera al Concilio , dove 
m arrecata alcuni giorni prima che Gre- 
gorio foffe andato a Perpìgnano . Era 
ioferitta da feffanta Signori in circa di 
Boemia cdiMoravia (j). Vi fì dolevano 
altamente del procedere del Concilio , che 
aveffe fatto morire Giovanni Hus come 
un eretico, fenz' averlo convinco di ni un 
errore i ne (anno 1* elogio, come di un 
Miniflro fedele del Vangelo, irteprenfi- 
bilc ne’ fuoi coffumi e nella fua dottri- 
na. Padano airapolc^ia del Regno di 
Boemia, e del Marchefato dL Moravia; 
proteilando che dopo la loro converfione 
al Criffianefimo erano fempre (lati fede- 
li alla Chiefa Romana; e che U fama 
D d fpar- 
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fparfa che vi ' s' infegnanero deirerefie, 
non era altro che una maliziolà caiun- 
DI Cj.C. invenfjtj nemici e da traditori . 

1415* Finalmente fì appellano dal giudizio del 
Concilio al Papa futuro, per aver fod- 
disfitione della ingiuria eh’ era fiata 
fatta loro. £' quella lettera del fecondo 
giorno di Settembre. 

Storti di CXLIII. [1 più fenfibile di tatti alla 
Zifci Gè- morte di Giovanni Huj fti ilCamerlen- 
Venceilao , chiamato Gio- 
*' “"‘'‘ vanni di Troezoou, che fì refe poi tan- 
to famofo e tremendo, fotto il nomedi 
Zifea, che lignifica guercio in Boemo, 
avendo perduto un occhio in battaglia. 
Era egli Boemo, nato nella Cittì di Tref- 
non , con si fcarfl beni di fortuna , che 
fpeflo era cofìretto a cercarli il vitto 
predo la nobiltà più comoda del vicina- 
to . Era dato paggio dell' Imperador 
Carlo IV. padre di Venceslao, e quedi 
avealo facto fuo Camerlengo , dopo aver 
date prove del fuo valore , e del fuo 
coraggio in molte occafioni. Si era di- 
dimo al fervìgio del Re di Polonia, e 
fi era fegnalato nella battaglia , che que- 
do Principe guadagnò contra i Cavalie- 
ri Teutonici nel 1410. Gli HufTiti lo 
eledcro per loro Generale , ed egli ac- 
cettò volentieri queda carica , con dife- 
gno di vendicar la morte di Giovanni 
Hus, al quale avea portato grand’amo- 
re . Per giungere a’ fuoi fini , raccolfè 
un’armata di Paefaoi ; ma feppe tanto 
bene agguerrirli che divennero i più va- 
lorofì uomini dal mondo. 

Gii-olaao CXLIV'^ La lettera de’ Grandi di Boc- 
di Pfigi mia, e la rifoluzione che aveano prefà, 
'I Concilio ad adoprarf pm 
po,f, ,1 indurre Girolamo di Praga ad una rt- 
Coacilio. trattazione a dne di rifparmUrgli il fup- 
piizio fofferto da Giovanni Hut (t). 
Lo fecero dunque comparire 1 ' undecimo 
giorno di Settembre, cfortandobia mo- 
M coti fervorofo e preffanteche prami- 
fe di foggettarfi al Concilio , e di ap- 
provare la condanna degli errori di Wi- 
cleffo , e di Giovanni Hus ; (cufandofi 
come quegli che da prima non avea fà- 
puto che gli articoli, imputati a quefl* 
ultimo, foffero verameme fuoi. Aggiun- 
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fe, che nnu voleva clTere amico de* Tuoi 
errori , quantonque lo fofle flato delia 
fua perfona , e che , condannandolo , non 
pretende! fare niuna ritrattaxione , im- 
perocehd quantunque avefle fpelTo intefe 
e lette le propofìzioni condannate , noa 
le avea mai tenute come articoli di fe- 
de, e che non avea mai preferito il fuo 
proprio fentimento all’ autorità della Chie- 
ià. Ma come in quella dichiarazione di 
Girolamo v’ erano de’ fenfi troppo am- 
bigui, ed incerti, fpefero tutto l’inter- 
vallo di tempo fino alla profTima fef- 
fione, a difporlo a dare una ritrattazio- 
ne più netta , e precifa , come fece in 
effetto. 

CXLV. Quella feflione, eh’ era la di- Diciw- 
ciannovefima , fu tenuta il ventefimo- 
terzo giorno di Settembre (z). Vi pre- • 

fedette al fuo folito il Caidinal di Vi- 
viers , e il Vefeovo di Affifi cantò la 
Meffa. La prima cofa che fecero, dopo 
le folite ceremonie , fu quella di conduN 
re Girolamo di Praga nell* Affemblet 
de’ Prelati , affine che anatemaetzzaffe 
pubblicamente gli articoli di Wicleffo e 
di Giovanni Hus. Il Cardinale di Cam- 
brai ne Ielle l’atto, ch’era conceputo 
in quelli termini. 

CXLVI. n Io Girolamo di Praga, Ritntta- 
„ Maeflro dell’ Arti , riconofeendo la *'?"• 

,, vera Chìefa Cattolica , e la Sede 
„ Apoflolica (j) , anatematizzo ciafeu- ‘ 

„ na erefia , e particolarmeoce quel- 
„ la, di cui fono io flato fino al prc- 
„ fente infetto, e che tennero ed infc- 
„ gnarono Giovanni Wicleffo , c Gio- 
„ vanni Kui in queflr nieimi tempi, 

„ componendo 0 predicando al Clero, 

,, od al popolo per lo qual motivo il 
„ Santo Concilio dì Coflanza gli ha 
„ condannati come eretici , come pure i 
,, loro dogmi c ì loro errori , e fopea 
„ tutto la dottrina efprcfTa negli artic 7 - 
„ li condannai dal medefimo Concilio. 

„ Io aocoofento dunque a tutt’i fead- 
„ menti della Santa Chiefa Romana, 

„ della Sede Apoflolica, e di quello là- 
„ ero Concìlio . Io confefTo col cuore 
„ e con la bocca di credere tutto quel- 
„ lo che credono cOi , principalmente 

» fo- 
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^ foprt !a facolti delle chii« , (òpra i 
„ Sagramenti > gli Ordini , gli offiai , le 
„ cenfure ectlefiaftiche, le indulgenze,' 

„ le reliquie de’ Santi, la liberti della 
„ Chieiii , le ceremonie , e tutto ciò 
„ che appartiene alla Rol^i^e Criftia- 
„ na I nel modo che la Ghiefz' Rortia- 
„ na , la Santa Sede Apoftolica , e il 
„ Concilio lo tengono. Io dichiaro in 
„ oltre e fpezialmente , che molti de’ 

„ detti articoli fono notoriamente ereti- 
„ ci, riprovati da molto tempo da’San? 

„ ti Padri, e che altri fono beftemmia- 
„ lari , altri erronei, altri fcandalofi, 

„ alcuni offendenti le orecchie pio, al- 
„ cani temerari, efediziofi, ewme-ta- 
„ li condannati dal facro Concilio, che 
„ ha proibito forto pena di anatema a 
„ tutt’ i Cattolici, di tenere, predica- 
„ re, e infegnare i detti articoli.. 

Quella ritrattazione è molto piò elle- 
(à negli atti del Concilio.' imperocché 
dopo aver fatto abbjurare a Girolamo di 
Praga eli errori di Wiclefiò, e di Gio- 
vanni Hus , lo ind'jffero ancora a ri- 
trattare certe opinioni particolari , che 
aveva egli fopra gli univerfali della Lo- 
gica , dicendo che l’unica effenza del 
genere comune era l’uoma , il leone, 
e il bue ; che una medefima effenza 
fpecificava molti (uppoffi della medefì- 
ma fpezie, e ciafeuno di effì, valendoli 
dell’efcmpio di una figura triangolare, 
che chiamava lo feudo della fede. Di- 
chiarò egli , che non avea fodenute que- 
lle opinioni oOinatamente, né come una 
dottrina neceffaria alla falute, ma fola- 
mente per via di difputa ; e che non pre- 
tendea di preferire quedo fìdema a tut- 
ti gli altri . Venendo ancora acculato di 
Ktfibuire la fede alla Ghiefa trionfante, 
coofeffa , che fua intenzione non era 
(lata di parlare in nueda occafione della 
fede propriamente detta, ma di una co- 
mizione, ch’é fopra la fede, e che na- 
ke dalla vifione cieacifica. Protedò che 
non avea da prima creduto, che eli ar- 
ticoli imputati a Giovanni Hus Toffero 
fuoi, ma che avendoli letti egli mede- 
lìmo negli Itricti di propria mano di 
quel Dottore , conleflava , che giuda- 
mente erano dati condannaci , come dia- 
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vaganti ed eretici . Giura finalmente per — = 
la Santidìma Trinità, perii Santi Van- Akwo 
geli, di voler perfeverare tempre nella i>i G.C. 
verità della Ghiefa Gattolica j che prof- >4>S- 
fcrifce anatema cantra tutti coloro, che 
le faranno contrari ; e che fé in avve- 
nire avelfe mai (entimonti diverli , d 
foggetta alla feverirà de' Ganoni , ed al- 
la pena eterna . Egli medefìroo lede ad 
alta voce queda ritrattazione ; e dopo 
avere alTicurato il Goncilio de' fuoi fin- 
ceri fentimenti , la foferiffe . Ma dopo 
effcrfi in tal modo così ritrattato , fu 
ricondotto in prigione: e 1 fuoi Com- 
miffari non poterono metterlo in libertà 
come defideravano. 

CXLVil. Poi G leffero molti De- 
creti , il primo attenente a’ Monaci Fran- 
ceteani della dretta offervanza. I Gardi- 
nali Orlìni , e di Gambrai furono no- 
minati Comrniffarj per 'efaminare le do- 
glianze fatte da alcuni di quelli Reli- 
giod , del rilafciamento che lì andava 
introducendo nel loro Ordine (i), in cam- 
bio di adoprarfi per mantenerne lo fpl- 
rito, ed il vigore. Nel fecondo decre- 
to d fpiegava il Goncilio intorno alla va- 
lidità de’ falvicondotri , accordati a degli 
eretici da’ Prìncipi Se»>lari. Sì dice, che 
non deegiono portare verun pregiudizio 
alla fede Gatrolica, o alla gìurildizions 
eccleGadica ; né impedire che quelli, che 
gli hanno, abbiano ad edere efaminati , 
giudicati , e puniti a norma della Giu- 
ilizia, (è ricufano di rivocare i loro er- 
rori , quando anche fodero venuti al luo- 
go, dove hanno ad effere giudicati , nni- 
cameote fopra la fede di un falvocon- 
dotto , fenza del quale non farebbero ve- 
nuti, e colui che avrà loro promedo fi-' 
curezza , non làrà in quello calo tenuto 
a mantener loro la promelTa , in qualunaue 
modo fi lode potuto impegnare , avendo fat- 
to tutto ciò chedipendea da lui . Si fece un 
altro Decreto, in cui il Goncilio fi giu- 
llìfica intorno al fuo procedimento verlb 
Giovanni’ Hus , pretendendo che fi era 
refe ìodegno di qualunque falvocondotto , 
e di ogni privilegio ; c^ fecondo il diritto 
naturale, di vino, ed umano, non fi dovei 
mantenergli veruna parola m pregiudìzio 
della lede Cattolica; che rimperadore 
D d a per 
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per quell’ eretico avea fatto tutto quel che 
potea fare c che dovea fare , nulla oflan- 
®*^’^te il falvocondotto, che gli avea conce- 
* 4 t 5 ' duto. Nel medefiico tempo il Concilio 

r ib.fce ad ogni perl'ona di parlar ma- 
in alcun modo ni del Concilio , nd 
dell' Imperadore , intorno «Ile cofe oc- 
corfe di Giovanni Hus , fotto pena di 
andar punita fenra remilFione , come 
fautrice delia erclla , e rea di Lefa Mae- 
' lià (i). Quell’ ultimo Decreto non fi 
ritrova negli atti del Concilio, che fu- 
rono tmpreUl . 

Center- CXLVIII. Si continovarono a leggere 
dcUi"B*l- Decreti. Uno ven’era,chc con- 
ia (.aro- 1 ^ coilituzinne , o la Bolla Ca- 

lua. rolina in favore delle immunità degli 
Ecclefiallici , e commerteva al Vice-Can- 
celliere delia Chiel'a di fpedirc alcune 
lettere per la efecuzione di quella Bolla. 
£' chiamata Carolina, perchè è una rin- 
novazione della conferma della Bolla di 
Federico II. in favore degli ecclefiadici 
centra gl’ intraprendimeoti de’ Secolari, 
che fu poi ratificata da Onorio HI. e rin- 
novata dall’ Imperadore Carlo IV. aTan- 
germunda l’anno H77. in feguela del- 
la conferma di quella Bolla , il Conci- 
lio cafsò ed annullò tutte le invafioni , 
velTazioni , ed altri intraprcndimenti fat- 
ti contra il diritto, la libertà, e le im- 
munità degli ecclefiallici da Urbano Vf. 
in poi . 

CXLIX. II Decreto feguente, che fi 
lede, dava commìflione al Patfiarca di 
Collantinopoli , ed al Vefeovo di Senili 
di prender cognizione dell’ erefìe (al , che 
C (pargevaoo io Boemia e in Moravia, 
con facoltà di far citare avanti ad elfi 
tutti quelli, che ne fodero fofpetti , e di 
giudicarti , (Ino alla feotenza diffinitiva 
cfclufìvamente . Ordinava un altro De- 
creto , che i beneficiati , eh’ erano pre- 
fenti al Concìlio, godelfcro dell’ entrate 
de’ loro benefici; c volea l’ultimo, che 
fi rat'ificadero in nome del Concilio tut- 
te le provvide e promozioni- fatte da 
Giovanni XXIII. fino alla Tua fofpen- 
(ione, quando non vi fode qualche impe- 
dimento canonico. Il Vefeovo dì Annecì 
f rotedò contra per ie , e per i’ Arcivefeovo 
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RtA EcCLESI ASTICA, 
di Spalacro, Si ricevette la Tua ^roteila, 
e fi (Spararono . Si ricevette a Codanza 
il duodecimo giorno di Ottobre la noti- 
zia, che Benedetto XIII. era a Perpi- 
gnano in conferenza coll’ Imperadore, cd 
il Re di Aragona. Se n’ebbe tanta con- 
folaziooe che fi cantò il Te Deum al 
fuono di tutte le campane della Città . 

CL. Alcuni giorni dopo mori il Car- 
dinal di Bari , fi chiamava Landolfo 
di Maramaur (3) . Fu Teppellito con 
molta foicnnità, e il Vefeovo dì Lodi 
predicò il giorno de’ fuoi funerali , fen- 
za dire una parola di quel Cardinale^ 
non avendo parlato d’altro che de’ vizj 
degli Ecclefiafiici , e dell'ellrtmo bifo- 
gno che fi avea di badare alla riforma 
della Chìefa. Un Dottore Inglefe chia- 
mato Ottrìco Abendon , profelTore di 
Teologia a Oxford, predicò la feguen- 
te Domenica , ventefimonono giorno di 
Ottobre, fopra il medefimo argomento, 
e terminò con una efortazione a’ Padri 
del Concilio, di eleggere un Papa dot- 
to, virtuofo, e leverò, affine che folle 
atto a riformare la Chiefa , ed a cor- 
reggere i prandi abufi di allora-. 

CLI. Girolamo di Praga, dppo avere 
abbjurato i Tuoi errori in picn Concìlio era 
fiato rìmelTo ìitprigione, mal grado le iilan- 
ze de’ fuoi Commilfari , o piuttofiode’ Giu- 
dici fuoi , eh’ erano i Cardinali di Cambra!, 
Orfini, di Aquileia, e di Firenze (4), e 
che domandavano fortemente che foife rì- 
lafciato , poichà aveva ubbidito al Con- 
cilio. Le loro ifianze li refitro fofpetti , e 
fi osò di dir loro, che forfè aveano ri- 
cevuto del danaro dagli Huffiti e dal Re 
dì Boemia per favorire Girolamo . Quello 
cofirinfecfli Cardinali a domandare, che 
fi eleggcifero altri Comreiffari ; il che 
venne loro'accordato ; il Patriarca di Co- 
fiancinopoli fu uno; e Gerfone compofe 
un di feorfo intitolato. Giudizio fopra le 
protefie o ritrattazioni in materia di fe- 
de per giudificarfi daU’erefia; nel qua- 
le tendeva a rendere fofpetta la ritratta- 
zione di Girolamo, quantunque noi men- 
tovane, e non s’ingannava-. 

CLII. Tratta Gerfone inquefia Ope- 
ra delie protefie generali , c particolari, 

« del- 
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.lì Libro Cbntb 

C àtl^e rìvocazioni o rìtraRazìoaiichefì 
d«ggioao fare in maceria di fede ^ una 
protefta generale non bada (O^c giu- 
(iìficare un uomo , quando egli uattenu 
a degli errori particolari : una protetta 
farcicolare condizionale concepnea in 
auefti termitii io crederei quefta verità, 
fe la conofcefìTi per tale , non giuAi^ca 
DÌ avanti a Dio, ni avanti agli uomini. 
Colui , che revoca un errore da lui tenu- 
to. non dee contccuarfì di fare unapro- 
telh particolare della verità contraria, 
ma dee far menzione , che revoca 1' er- 
rore in cui è dato; o queAa rivocazio- 
nc non fa , che prima non lìa Àato Ere- 
tico : elfa tuttavia non è neceffaria a 
quelli , che .furono in errore feti za faper- 
lo , c fenza oAinazione . Finalmente una 
ritrattazione non tpglie , che colui, che 
la fece, non poffa efiere Ibfpetto di Ere- 
fia, fé fa conofeere pet^lniizj eAeriori, 
che la Tua rivocazione non è finctra. 
Defìnifee la oAinazione per una depra- 
vazione della vblontà accagionata ^11' 
orgoglio , o da qualche altro vizio , che 
impcdifce che chi è in errore cerchi 
con attenzione la verità , o 1’ abbrac- 
ci , quando gii fi fa conofeere . Ter- 
mina Cerfone co’ contrafTegni dell’ oAi- 
nazione , c ne forma dodici : Quando 
quegli eh’ i in errore fofTre fa .feomuni- 
ca ; quando elTendo cicaro non fi prefen- 
ta i quando difende un erróre contrario 
ad una verità, eh’ è obbligato a credere 
con una fede^ cfplicita ; quando proccura, 
che una verità non fia rifehiarata e de- 
finita ; quando fi dichiara nemico dì co- 
loro, che vogliono farla giudicare j quan- 
do nega una verità che una volta ha in- 
fegnata- ; quando dopo aver domandato 
tifehiaramento della verità a’ Dottori o 
a’ Giudici , non vuol feguirc il loro pa- 
rere ; quando fufeita guerre e fi-dizioni , 
perché una verità viene rifehiarata; quan- 
do dichiara che amerebbe meglio mori- 
re , che mutar fentimento ; quando di- 
fende o folliene un Eretico , fàpendo 
eh’ è in errore ; e finalmente quando 
non fi oppone atP errore nel inom che 
pub, o come dovrebbe. 

CLIII. Nella ventèlima felfione del 
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Concilio , tenuta il Giovedì ventunefìmo 
di Novembre , fi trattò della differenza 
inforta fra il Vefeovo di Trento^, e il 
Duca Federico di AuAria (x).Il Prela- 
to doleafi non folo , che qucAo Duca 1 ’ 
aveffe fpogliato da nove anni del fuo 
Vefeovado, c di tutte le Città, Callelll, 
c altri domini che ne dipeodeano; ma che 
ancora lo avelie fatto crudelmente porre 
in prigione , e gli avelie carpite molte 
promelle e giuramenti , in pregiudizi 
della libertà EcclefiaAica . Avea^’Impe- 
radore ordinato al Duca di riAltuire al 
Vefeovo tutto ciò che gli avea tolto, e 
di rìAabiiirlo nel fuo Vefeovado , e il 
Duca avealo folennemente promelTo ; tut- 
tavia il Prelato tettava feropre prigionie- 
ro e fpogliato del fuo. Per ciò sinduf- 
fe il Concìlio a giudicar quetto affare 
in affenza dell’ Imperadore ; ma proba- 
bilmente di fuo confenfo . Si afcoltaro- 
no gli Avvocati del Duca e del VelcQ- 
vo: fi fentenziò in favore dell’ ultimo; 
e U Concilio accordò un monitorio, 
che fcagliava le pene di fcomunica , di 
fofpenfione, e d’interdetto contra quel- 
li, che rìtenelTero i bealo i luoghi ap- 
partenenti al Vefeovo. 

CLIV. Il ventefimottavo giorno del 
medefimo mefe gfi Ambalciatori dellg 
Samogizia , Provincia della Lituania , 
gitinfero a Cottanza in numero di fitf- 
lanta in circa . Erano fiati coavertiti 
que’ popoli da due anni in circa , per 
attenzione di Ladislao Jaqellon di 
Polonia (j). I Cavalieri Teutonici g{i 
avevano governati per qualche tempo, 
ufando della loro autorità da veri tiran- 
ni , mal grado la protezione de’ Polac- 
chi . Quetto aveva impegnato il Re di 
Polonia d’ accordo col Gran Duca ni 
Lituania , a mandare de’ Saroogiti co* 
fuoi Ambafeiatori al Conciliq, per im- 
plorarne il foccorfo contra i Cavalieri, 
e domandare dc^ì Eicclefiattici , che fi 
prendellero prauero della convcrfiotie di 
quegl’ infedclu che rcttavano, ancora fra 
foro (4). Il Concilio cifolveite dunque, 
in una Congregazione particolare , di 
mandar loro un Cardinale, epa due Suf- 
fraganci e tre Dottori per 'tecmlnare d’ 

ittruir- 
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~ ■ - iftruirgli; e il Ctrtinal di Ra^fi fiof- 
Awo fgrl da fe medentno per compiere un’ 
MG.C.opcn cosi pia. Gli Ambafciadori di Po- 
*4*S* Ionia furono incaricaci di efporrele do- 
glianze che faceaoo quelli popoli contra 
i Cavalieri Teutonici . Dichiarò il Con- 
■cilio 1’ anno feeuence , che i Samogici 
dipendcflero dall’ Imperadore nel civile, 
e da’ loro Vefcovi nello fpirituale ; e 
commife a’ Cavalieri di la fciarli tranquil- 
li , e di non actraverfare la loro con- 
verfìone . 

Trattato CLV. Il Concilio fpefe ilreftantean- 
diCcrfo- DO a tenere diverfe Congregazioni, per 
na fopra eliendere il progetto della riforma della 
la fimo- Chiefa (r) . Con quella mira Gerfone 
"*** cotnpofe un trattato della Simonia, in cui 
dopo avere addotti molti cali fopra que- 
llo peccato, parla de’tnezzi ,che il Con- 
cilio può impiegare per eflirparlo . Vi 
condanna le annate di Simonia , perchè 
è una efazione che fa il Papa per dar 
• le provvide de’ benefìz; j e quantunque 
crede, che lì polTa alfolucamente fculare 
'da Simonia il danaro , che lì dà o che 
(i riceve per le cofe , che poflfono avere 
U loro prezzo , come per la fpedizione 
di lettere, per le attenzioni, per le b- 
’’ tiche ; non approva tuttavia che fi dia 
o lì edga niente fotto quello pretello. 
Non condanna nè pure (’ ufo dt riceve- 
re qualche cofa da quegli , a’ quali lì 
tmminillrano i Sagramenti -, purché non 
(ìa quedo il motivo principale che in- 
- duca ad operare , e che ù faccia fenza 
bandaio , e fenza modrar avarizia ; per- 
chè, dic'egli , fe fotto colore che que- 
llo lìa un dovuto falario , fi ricufa di 
amminidrare le cofe fpirituali , quando 
le temporali non fono ben regolate , o 
fe fi domanda con rigore, in modo for- 
dido, e chefenta dì avarizia; farà que- 
lla una fpezie di Simonia biafiroevolif- 
Cma. 

Anatlq CLVI, II fettimo giorno di Dicen- 
bre vi fu un’ AITemblea di Deputati del- 
Coòdlie. Nazioni , per leggere una lettera, 
che Angelo Corrano , prima Gregorio 
XII. fcrìveva al Concilio ; cofa dw an- 
cora non avea btta di fuo proprio pu- 

r i 'dopo la ‘foa rinunzia al Pontificato, 
titolo della lettera era : Al Santo ed 

' ■ - -> <■ I 
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unlverfale Concilio di Cofhnza , div»- ' 
zione, fommilfione, con una umile racco- 
mandazione ; e forco diceafi: Tornile e !/ 
divoto fervo Angelo Corrario , Vefcovo , 
e Cardinale della Santa Cfaiefa Roma- > > 

na . Vi conferma la Tua ceflìone , chiamata 
Sagrifìzio che fece , per la pace della 
Chiefa, del ilio diritto . Ringrazia il 
Concilio, che abbia così b.-ne provvedu- 
to al fuo dato . Lo eforta a prol'eguire 
Taffar della unione ; e fi bufa di aver 
tanto tardato a fcrivere , perchè afpet- 
tava gli Ambafciatori , che dovea man- 
dargli, e che non erano andati. E'que- 
da lettera in data di Recanati il fetti- 
mo giorno di Otrobrc. 

CLVlf. Un aliare occorfo ti Vefco- Si tratti 
vo di Strasburgo occupò per qualche nel Cm- 
tempo i Padri del Concilio . Chiama- *’ 
vafi qocdo Vefcovo Guglielmo di Oied, 
ed era dato arredato a Mokbeim per f,o,o 4 ; 
ordine de’ Canonici e de' Magillrati di Strubw- 
Strtsburgo, per aver egli voluto aliena- • 
re alcuni beni della Chieb (z). Elfen- 
dofene il Prelato doluto apprcllo il Con- 
cilio , fece T Eicttor Palatino raccoglie- 
re le nazioni per deliberare intorno a’ 
mezzi di dar fine a tal affare; e le due 
parti mandarono i loro Avvocati al Con- 
cìlio. Elfendo comparii quelli de’ Cano- 
nici e de’Magillrati , rapprefeniarono , 
che fe aveano fatto arredare il Vefcovn, 
ciò lì fece, perchè vi era perìcolo nel me- 
nomo ritardamento;che voleva egli alienare 
il Cadello di Bern , e la Città di òavema , 
con difegno di riporli nelle mani di alcuni 
fecoltri , per una certa Comma di danaro, 
che voleva impiegare per maritarli, Ag- 

f iunfero , eh’ e gli avea già venduti più 
i venti Cadelh, appartenenti alla Chia- 
fa di Strasburgo , per comperare alcune 
terre, ebe gli apparteneffero in proprie- 
tà , e io Comma avea dilfipati tutt’ t 
beni di queUà Chiefa ne’ dicìott’ anni 
che a'an Vefoovo, quantunque non Cof- 
fe Seeetdote. Terminavano , luppUcan- 
do il Concilio di confervare allaCbiefii 
di Strasburgo le fue franchigie, e le Aie 
.immunità, e di farla coapenfore delle 
perdite che avea- fatte. 

Gli Avvocati dd Vefcovo trattarono 
la fua caufc aflai male , e conchiufero 

do- 


Li>RO CeNT: 
iomaodando , che ave(Te il Concilio da 
decretare un monitorio contea coloro, 
che i’ avevano arredato . Efaminato 1' 
affare, il Patriarca di Antiochia dichia- 
rò, erte la rifbluiione era, che (ì oomì- 
naflfero ledici Commiffari , tra* quali vi 
fodero quattro Cardinali ; e che intan- 
to il Vefeovo foffe rilafciato. L’Avvo- 
cato del Capitolo accettò i Comminar) ; 
ma non volle acconfentire alla libertà 
del Vefeovo, quando il Capitolo non 
avelie mallevadori , che il Cadello , e 
la Città non follerò alienati ; e per ciò 
fu rimelTo l’affare ad un’ altra Congre- 
gazione. 

AfTcmblci CLVIIL II diciannovefìmo giornodi 
«itile N»- Dicembre, Giovanni Nafon, Prefidente 
U*rifonD* nazione Germanica, fece de’ricor- 
«iciu fi per impegnare il Concilio a reprimere 
Chiefa. la Simonia, ed a profeguire immediata- 
mente l’acre di Girolamo diPraea(i), 
la cui ritrattazione parea Tempre fofpet- 
ta. U ventefimofedo giorno un Eremita 
dell’Ordine di Sant’ Àgofiino della Dio- 
cell di Magonza recitò un difeorfo fo- 
pra la riforma della Chiefa; in cui do- 
po aver fatta una bella enumerazione de* 
doveri degli Ecclefiafiici , fece una forte 
invettiva cpocrai difordini,che regnava- 
no nella Chiefa j e mofirò molto zelo 
per la eftirpazione della Erefia , e per 
la riforma nella fede e ne’ cofiuroi . Il 
veminovefimo giorno dello dello roefe, 
fi raccolfero ancora le nazioni per leg- 

t ere delle lettere dell’ Imperadore • «* 
leputati del Concilio in Aragona ; c 
il trentèlimo giorno di Dicem^e fi ri- 
cevette ona feconda lettera de' Signori 
di Boemia al Concilio , incarno alla 
morte di Giovanni Hut , che awea fol- 
levata quali tutta la NoÙltà ed il po- 
polo, fenza che il Vefeovo dì Litomìfi- 
iel , che vi era dato fpedito , avelfe po- 
tuto fedare quegli animi . I Promotori 
del Concilio domandarono,* che gli Muf- 
fiti e i Signori, che aveano foferitte quel- 
le lettere, foffero citati aCodanza, per 
rendere ragione della loro fede e della 
loro condotta. 

CLIX. Si feguitavain Francia a trat- 
tar la pace eoo I’ Inghilterra . Tre fo- 
ci) 1 ^’^ P C>) ]uv<n. dti Uifins ii 
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lenni Ambafciate fi fpedirono dall’ una^*^ 
e dall’ altra parte per conchiudere il trat- 
tato , dietro a cui dovea farli il mari-'^'^'^* 
raggio di Caterina di Francia con Er- 
rico V. Re d’Inghilterra (z).Gji fi of- {* i,j'. 
ferivano ottocento mila fiorini d’oro, e «erra ha 
di cedergli quindici Città in Guienoa , dUegne 
e tutto il Limofìno per la dote di que- dì >• 
da PrincipelTa ,• e parca eh’ egli fi ar- 
rendelTc a quelle propofizioni , ma fmen- t 
tl coll’opera Tua i fuoi fentimenci (3). 

Sua intenzione era di adalirela Francia; 
i Tuoi fuddici lo defideravano con canto 
ardore, che quedo Principe avrebbe fol- 
levaco tutto il Regno coatra di fc , le 
non avelfe appagati i loro defideri . Si 
fofpettò che avelfe qualche intelligenza 
co’ Signori Francefi mal contenti ; alme- 
no fi alficurava egli di non aver a fare 
che con mezza la nazione, perché le due 
famiglie d’ Orleans , e di Borgogna era- 
no irreconciliabili. 

Quando ebbe la Tua annata del tutto 
difpoda, non usò piò didimulazione ve- 
runa , e dichiarò apertamente le Tue pre- 
tenfioni . Dopo avere fcritce alcune let- 
tere piene di procede , e di minacce al 
Re, cui nella lofcriiione altro nome non 
dava che di Tuo cugino Carlo di Francia, 
andò a calare all’ Havre, ch’é alla fóce 
della Senna , dove fece fmontare Tei mi- 
la Soldati , trenta mila Arcieri , ed al- 
tre truppe a proporzione. 

CLX. Conqued’ armata alfediò Hon- 
deur . La piazza fi dìfefe valorofamen- HonScur, 
te , fodeauta dal coraggio di quattro- c la pm- 
cento uomini if arme , e da fette od ot- de «T af- 
te Signori della Provincia, che vi erano 
accorri. Nuiiadimeno fu prela di affalto, 
e Taccheggiata ; i capi dell’ annata Fraa- 
cek non fi prefero pena, wr quanto fi 
pretende , di difenderla , fia per viltà ^ 
fia per intelligenza ; e il Contedabiled 
AJl^et fu particolarmente avuto in fo- 
fpetto. 

Il Re Carlo VI. raccolfetodo le Tue 
truppe . or Inglefi nell' affalto aveano 
perduti molti valorofi uomini . Per ma- 
lattia n' erano periti in gran numero; e 
non ofando effi di denderfi in piena 
campagna, vennero loro meno i viveri; 
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~£ per m<xJo che avendo tenuti i loro quar- vo di Sena, fratello di Montalen al 
tieri tre fcttimane lungo le fponde del quale fi era tagliato il capo in Harigi 
PI O.C. ^ furono eollretti a levare il cam- e il Vifconte di Laonnois , figliuolo del 
*41 5" po , e prendere la firada di Cales ; at- medefimo Montaigo . Tra i prigionieri 
tra«rlàrono il paefe di Canx , e la Con- vi erano 1 Duchi di Orleans , e di Bor- 
tea di Eu , e il paefe di Viitieu, con bone , i Conti di Vandomo , e di Rì- 
difegno di palTire la Somma a Blanque- chemont , e mille quattrocento Gen- 
taque . L' armata Francefe , che non era tiluomini . L’ armata vittoriofa , ma tan- 
aneora comporta che di alcune miliaie to fquarciata, come fe vinta rolfe , pò- 
raunate,non orò affalirli nella loro mar- tè a gran fatica ftrafcinarfi fino a Ce- 
cia. Ma quando il Re gionfe a Roano, les ; donde il Re Errico V. pafsò in 
e che gii furono fpediti quattordici mila Inghilterra , conducendovi il Duca d* 
uomini d’arme, con tutt’ i Principi, Orleans, e quel di Borbone prigiòJ 
trattine i Duchi di Cuienna,di Berti, nicri. 

di Bretaena, e di Borgogna , fi rifolvet- Q.uerta tanto confiderabile perdita To- 
te di andar a combattere gl’ Inglefi , e pra tutto fervi ad accrefcere le difcor- 
ìn cambio di far buona cuilodia a’ pai- die nella Francia.il Duca di Borgogna 
faggi delia Somma per farli perire , fi perfillea Tempre nella idea di rendei^ 
andò a tagliar loro il cammino di l.tdal padron del governo , e {limò che gli fi 
fiume, allogandofi ad Aiincouit, eh’ è nel- aprifle buona opportuniti per riufeirvi . 
la Contea di San Paolo in Picardia vi- Si parti torto da Dijon col Duca di Lo- 
cino a Blangl. Gl’lnglcfi fianchi, e ti- rena , c con mille cavalli per andare a 
morufi di elìere interamente ^rduti , fe Parigi ; il che obbligò il Re a ritor- 
fi veniva alle mani , effendo i Francefi narvi fubitamente , e a collocare' dell* 
quattro volte piò forti di loro, manda- truppe in tutte le vicinanze . EfL-ndo 
rono ad offeriredi compenfar tutt’idan- il Duca arrivato a Lagni , mandò a chie- 
ni, che aveano cagionati dopo la loro dere al Re la permiflìone di approffi- 

dilcefa in Francia j ma le loro oRerte marfi a lui) nè quello potè mai ottene- 

fiirono rigettate . re . Gli fi proibì ancora e^reffamente 

BattiElu CLXl. Così il giorno dietro ventefi- di avanxarfi verfo Parigi , fe non che 

a'Aiin- moquinto di Ottobre fu prefentata loro con 1 Tuoi , e col fuo folo equipaggio; 

la battaglia ,• ma la necefliti , in cui il che fu cagione che fi ritirò , giudi- 

rranctTi *''*''*'10 > Francefi ridotti i loro nemici cando bene che non v' era per lui ficu- 

fonobat-'*!' vincere o di morire (i),la confufio- retza ; tanto più che fentiva dire che 

Culi. ne, con la quafle fi batterono, volendo s' imprigionavano tutti gli amici Tuoi, 

tute’ i Capitani efTere alla teda ; la cat- e che t impiccavano quanti feddati fi ' 

riva ordinanza della loro vanguardia , poteano prendere ; e che Ti era chiaroa- 

prelfata in modo , che 1 foli primi or- to il Come di Armagnac , il maggior 

dini aveano qualche liberti; e fioMmen- nemico che averte , per dargli la fpada 

te la incomodità del terreno graffo , e di Conteftabile . Il Re di Francia ebbe 

flernprato dalle piogge , in cui fi fpro- ancora verfo la fine dell' anno il dolore 

fondava fino a mezza gamba . fu ca- di ardere il Dolfino Luigi fuo figliuo- 

gione della intera Tconfìtta dell’ armata lo Duca di Guienna , e tuo prefuntivò 

francefe . Fu coperto il campo di bar- erede , che morì il ventefimoquinto gioc* 

taglia da feimila di erti , e da mille no di Dicembre da mal di Buffo di ven- 

feicento Inglefi . Tra i mortilde’ pri- tre, con molta apparenza di effere flato 

mi fi contavano il Conte di Nevers , e avvelenato . Dopo la fua morte la fuc- 

Antonio Duca di Brabante, fratelli del ceffone alla Corona appaneneva al fuo 

Duca £ Borgogna’; il Duca d’ Alen- fecondo fratello, Giovanni Dnca di Ta- 

zon , n Contertabile di Albret , il Od- rena , che avea fpofata la figliuola del 

ca di Bar. , il Marefciatio di Bucicaut , Conte di Flainault , e eh' era allora in 

r Ammiraglio Dampierre, T Arcivefeo- Fiandra. 

CLXir. 
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Sfnfceiw CLXIT; Per ritornare agli affari del 
ilei Vt-' Concino, che allora occupavano tuttala 
fcovo di Criftianità ; continui» effo a raccoglierfi 
Touhjn . felTione molto lontana , effeO- 

• doti tenuta folo verfo la fine di Mag- 
gio del feeuentc anno. Il giorno^ della 
Epifanìa, fedo di Gennaio 141^. ilVe- 
lh>vo di Toulon predicò e fi fpiegh con 
molta libertà intorno alla cornicione del 
Clero i • conchiufe dicendo , che bilb- 
gnava dcporre Benedetto XIII. e fare 
de’ buoni regolamenti , che^ fi opponeffcrt 
•l rilafciamcnto della difciplina, e co- 
ftringcre gli ecclefiaftiei ad una vita con- 
forme al Toro canttere. 

Collere- CLXIII. Nel comlnciamento delme- 
Rixinne fc di Gennaio fi era adunata una Con- 
toiorno gregiciooe per l’ affare del VefiSlvo di 
•11’ aff»- Strasburgo , di cui s'é già parlato. Il 
^ j.**'* Patriarca di Coftantinopolt fu eletto Com- 
di* Sti^ milTario con altri , per domandar la li- 
fcurso. -bertà di quel Prelato ; ma partirono, 
■e ritornarono fenz’ averla- ottenuta . Il 
Proccuratore e gli Avvocati del Ca- 
pitolo diflero, che fé il Concilio voles 

* prendere in protezione e in • falvagtìar- 
dia il Cadelió di Bem, e la Città di 
Saverna , e che il Velcovo defie cau- 

-t>. zione con giuramento di ilare al giudi- 
zio del Concilio , lo metterebbero in H- 
bcnà ; purché upitaile agli ileifo , o 
che mandalfe altri in Colhnza , a ri- 
fpondere alle accufe , che fi erano rice- 
vute contra di lui; maquefio affare non 
terminò cori tollo. 

afcol- CLXIV. Gli Ambafciatori di Jacopo 
^*A **ìa- ®“tbone Re di Napoli e di Giovan- 
fiiatori di *** II. 0 Gioannctta Aia nn^ìe, erano 
f^jocipi . g>^ arrivati ; e le nazioni fi raccolfero 
per dar loro udiìenza . Avendo quella 
Kegina , coll’ efempio di foo ffatello e 
del fuo predcceffore , fatti diverfi intra- 
prendtmenti contro la Città di Roma, 
temea di cffere fpogliata de* l'tioì Sta- 
ti (i)j ed avcano commiAìone i Tuoi 
Ambafciatori di far omaggio al Conci- 
lio, c di proteffare ' la di lev l'ommiflìo- 
ne c fedeltà -verib il futuro Papar,'e di 
follecirarne anche la elezione . Fnrono 
afcokati faaorcvolmenre^ .e il Còartlio 
promife di proteggerla. Si udirono pa- 
^ rimcnte, gT Inviati di Carlo Malate- 
Fleur/ Cont. TcaK.XV, 


Ha , e di alcuni nitri Signori d’ Italia . . 

Trattandofi di alcune querele efpoffe 
contra quelli, che, attenendofi al parti-*^’^-^ 
» di Angelo Comrio, aveano fatti di- 
verfi attentati contro lo Stato eccleliaffi- 
co, il Concilio rilpolé, che fi penferb. 
be a’ mezzi di accomodare le loro diffe- 
renze, e che per quello fi eleggerebbe-' 
ro de’ Commiffarj . « 

CLXV, Si riprefe ancora -d affare di Si ripì- 
Giovanni il Piccolo nel cominciamento- Pji* *’ . 
di Gennaio. Il Cardinale Orfini era (lato 5 ."'’' • 
pregato da' Deputati della Univerfità di a 
Parigi, che nocoglieffe alcune pcrfone lo . 
per clàminare, fe le nove propofizioni 
appartenevano alla fede, o no , e fe pote- 
vano edere approvate in cofeienza (i). Il 
Cardinal di Cambra! folienoe , che fpet- 
tavano alla fede , elleodo contrarie alla 
Santa Scrittura ; che per lo meno offèn- 
devano i coffumi , e che per quello era- 
no dell’ inrpezione del Concilio , che 
ffovea condannarle come una fegue* ’ 
la della propofizióne generale di Gitv ' ’ ‘ 
vanni il Piccolo , .già ccniurata . Giovan- 
ni dì Roeba , il qual era parimente (la- 
to chiamato , fofienne , che non erano 
né contrarie alla fede , ré a’ collumi, 
eh’ erano confermi alla frittura, e che 
pnò non fi doveano condann.ìre .Re- 
ificò il Cardinal di Cambra! ,* e alcuni 
giorni dopo Geribne per li Francefi , Ste- • 

fino Paletz per gli Alemanni, ed il Ve- a 

fcovo di Arras per lo Duca di Borgogna, 
domandarono con ìllanza a’ Comiffari', 
che fentenzìaffero fopra le novepropofi- 
zioni ; condannandole, o approvandole; 

Prelfo a poco fi ricevette nello (lelTa 
tempo nna lettera del Re di Francia 
per foliecìtare quello affare . Frattantd 
il Cardinale Oriinr , quei di Aqoilc;a , 
e di Fiorenza , a’ quali era (lato coni- 
meffo l’afeire da Giovanni XXIII. die- 
dero inori una fentenza, il quìndìcefi; 
mo giorno di Gennaio, nella ^uale di- 
chiararono, che il giudizio dell’ Affem- 
blea di Parigi, era nullo per difetto dt 
formalità . 

CLX VI. Benedetto XIIR dono effèr- Pmpofi- 
fi lafciaro citare parecchie volte ,* <fri fi- 
nalmente ritornato a Perpignano nel me- n'r 
fc' di Ottobre dclfanno 1415. ma non'** 
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fec« altro che rinnovare le propolizioai 
che avea fatte a Valenza (i). Vetlen- 
do r Imperadore l’ olUnazione di quello 
ve«bio d’ anni fettaotouo , che non 
volea cedere fé non a condizioni , che 
non fi potevano accettare fi ritirò a 
Narbona eoo gli AmbaCciatorì del Con. 
cibo, con difegno di ritomarienc in A* 
lemagna; ma il Re di Aragona, e gli 
AmiMfciaiori di Caviglia, di Navarra, 
di Scozia , e gli altri Signori dell' ubbi< 

* dienza di Benedetto, ch^crano reffati a 
Perpignano , mandarono a Narbona a 
pregar Sigifniondo di non partire ; afli- 
curandolo , che Benedetto cederebbe , o 
che lafcerebbero efFi la Tua ubbidienza. 
Quello indufle l' Imperadore a mandare 
i fuoi Ambafeiatori a Perpignano a ri* 
cominciare il trattato. 

Eglirica- CLXVII. Ma non ebbe effo mi- 
famtnt” *Cto colpa dell’ ambiziofo 

di ctdcie. Pontefice , che non cercava altro che 
e fi rilira di acquìdar tempo con rigiri e cen a(- 
aColliou- fettate dilaziooi (2). Vedendob finalme»- 
'** te minacciato di edere abbandonato da 
tutta la fua ubbidienza , fi ritirò feere- 
tamente a Collioun fui mare , alca, 
ne leghe dilcodo da Perpignano . Alto.- 
ra lì Tparfe fama, che il Redi Aragrina 
fe^etameme k la intcndede con lui per 
foltenerlo nel Pontificato ;e ebe giudican- 
do la cofa imponibile , fono reano avealo 
coafigliato di ricovrirfi in un luogo lì- 
curo i per il che c’era trasferita a Colliou> 
ra . 1 Deputati di Barcellona , di Sara> 
gozza ,di Valenza ,di Perpignano, e di tU 
tre Città , Io infeguirono , e non aven- 
do potuto raggiungerlo , loadediarono in 
quella piazza , e ridudero le lue galee , 
f tutto il fuo equipaggio in idatodì non 
poterfene più fervine . Durante quello 
affedio il Re di Aragona gii fpedl dodi- 
ci Deputali , fupplìcandolo di mandar 
bibitamenie i Tuoi Proccuratorì a Perpi- 
gnano , con piena facoltà di cedere , e di 
rkonoicete il Concilio di Collanza ; mi- 
nacciandolo di ricorrere a rimedi più 
propri a terminar preflanKnte lo (cifma, 
(e «hirava olhnato . 

CLXVllI. Benedetto rifpofe, che fi 
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atteneva alle dichiarazioni fatte • Per- 
pignano : foggiunfe, che fi era partito 
perebd non vi avea la fua libertà ; e 
non avendo maggior ficurezza a CoIIiou- Collìon^ 
ra, darà una più ampia rifpofla , quan- re, 
do fari in un luogo di fua libertà inte- * fini- 
rà . Si fece poi f^ificare *’ fuoi Cardi- 
nali, che ritomaffero a Perpignano (;}; 
ricuUroooefiidi farlola prima volta; mn 
alla feconda citazione ritornarono tutti, 
fuor quelli di fua famiglia. Quanto n 
lui , ritrovò il modo di faivarfi da CoU 
lioura , e di riiirarfi a Panifcola, eh' è 
una forte piazza fòpra le fponde dei ma- 
re, poco lontana da Tortola. Quivi gli 
fi fece intendere per la terza volta, che 
fé non cedt« , a’ era già deliberato di 
praticare tutte le vie giudicate migliori 
a metter fine allo feifma , dietro a che 
inccflantemente fi farebbero adoperati 
l’ Imperadore , e i Deputati del Coad- 
lio . Ma Benedetto frguitb Tempre a per- 
fiflere nel non ricooofcerc il Concilio 
di Coflanza , e nel non cedere al Pon- 
tificato. 

CLXIX. Stanchi dì quella refiflenii ? *4 

i Re, e i Signori di fua ubbidienza » 
rifolvettero dì abbandonarlo interamen- j, 
te . Spedirono i loro Ambafeiatori a ubbùlùa- 
Narbona , deve fi convennero coll’ Iin- za > 
peradore in dodici articoli, noti folto il 
nome di capitolazione dì Narbona. Fu- 
rono decretati il tredicefireo giorno di 
Dicembre 1415. Noi lì riporteremo qui 
come importantilTimi a quella Storia. _ 

CLXX. Primo articolo- ,, I Cardi- 
„ nali , e i Prelati raccolti in Collan- ' 

„ za , fcriveranno lettere ^ ctmvoca- ^ 

„ tiooe a tutt’ i Re , Princi|M , ^ 

„ gnori , Cardinali , Veftovi , Prelati , 

„ dell’ ubbidienza di Benedetto ( 4 ) , 

„ per invitargli ad andare fra Io fpazio 
di tre meli a Coflanza affine di foe» 

„ marvi un Concilio generale ; e dai 
„ loro canto i Re , i Principi, i Si^ 

„ gnori , i Cardinali , i Vefeovi , e i 
„ Prelati della fleffa ubbidienza (s) feti- 
„ veranno con la fteffa mira, c per lo 
„ medefìmo tempo a’ Prelati di Coftam- 
ta “ . In quello fi offerva , che I loa- 

pera- 
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„ «Itro Papi , (i procederà giuridica-^ 

„ mente a qtieÓa depolìtione e fenia ve- 
t, run riguardo al giudizio del Concilio * 
di Pila . Quando i Cardinali di Bene- 
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fendon diede ^uefta feddiafatione agli 
Spasnaoli , di non chiaioare l’ Atfembloa 
di Coihma col nome di Concilio, fìa 
a tanto che non fo eieguita la capirola- 




siane : e i Prelati di Ccdlanza , fcrivea- 


i4td. 


do loro, non pnelero nè pare eiTi il ti- 
tolo di Concilio , ma (olo di AffemMea. 

Secondo Articolo.,, Q;aella reciproca 
„ convocazione fi fati in termini gene- 
„ rali , e lenza entrare in veruna parti- 
„ «olarità ; per modo che fi lafeerà at- 
„ la dilpofixione del Concilio tutto quel 
„ che riguarda la efiirpazione dello fci- 
fma, e d«U*crefie,la unk>n delta Chic- 


fa , la fua ri forma nel capo e nelle 


membra, la elezione di un Papa , e 
le altre cinfe, la cui cognizione ap- 
partiene per diritto ad un Concilio ecu- 
menKo . Dall' altro canto I* Impera- 
dore e i Prelati raccolti in Coftan- 
prometteranno di non iogerirfi 


f, net Coadiio in quel che concerne 
„ grimcrefiì de’ Re, Prelati, Principi) 
„ ^ nitri delia ubbidienza di Benedet- 
„ to , a rìferba della depofìzione di que- 
„ fio Papa, della elezione di un mio- 
„ vo Pontefioe, della riforma della Chie- 
,, fa nel fao capo, e ne’ membri fuoi , 


della eflirpaiione dell’ erefie , e di 


co ; ma come la detta ubbidienza di 


„ detto o i loro Proccuratori faranno 
„ arrivati , fi uniranno a’ Cardinali delle 
„ akre obbidienie , per formare m fo- 
„ lo e medefitno Collegio , e (àranno 
„ ammefiì alla elezione di un nuovo 
„ Papa-, fui medefimo piede degli al- 
„ tri*‘. Con ragione non voleano gU 


Spagnuoli , che fi aveflTe rignardo alla 


quello che dipende da qnefii capi 
La intenzione di quefio artictfio fi d , 
che fi fpieeheranno in tal modo nelle 
lettere e nè* trattati , che tutte le cofe 
refieranno alla difpofnione del Concilio. 
Era molto neceflfaria la cautela? perchè 
ara cola pericoloià lo inferire quakofa 
In quelle lettere , che lifcialle quelle 
materie m arbitrio del Papa , e' de’Car- 
dinali, come pretendeano che appane- 
•efiero loro per diritto. 

Terzo articolo. „ Toflo che i Re , 
,, I Principi , e i Prelati deU'obbidien- 
„ za di Benedetto faranno giunti a 
„ Collinza in perfona , o per li loro 
„ Proccoratori , faranno uniti al Comic 
„ lio per lormare un Concilio ecumeni^ 


dep^ziom di Benedetto nel Concilio di 
Pifa, perchè agevolmente fi farebbe coo- 
chiufo, che da quel tempo in poi avef- 
ièro eflt ubbidito ad un Antipapa. 

Quarto Articolo*,, Il Concilio dichia- 
„ rò nulle, per quanto folle bifogoo , 
„ tutte le procedure , fencenze , o pene 
,, decretate da Gragorio XII. e dafuoi 
„ predecelTbri dopo lo feifma, o dal 
„ Concilio di Pifa, coatra i Re, Prio- 
„ cipi, Prelati, e'akrì aderenti all'ub- 
„ bidienza di Benedetto, e contra Be- 
„ nedetro medefimo , in cafo eh’ egli ri- 
„ nunzi prima della fua depofizionc ; e 
„ cott' i procedimenti fotti contra Be. 
„ nedetto da’ detti concorrenti , o dal 
„ Concilio di Pifa, non potranno fer- 
„ vite di fondamento al Concilio per ia 
„ d«ta depofizionè . Reciproennenta 
„ tutte le ieatenze di Benedetto contea 
„ le altre ubbidienze, e contra ilCon- 
„ cilio, faranno caffate ed anoullate , 
„ per modo che non farà pià pannelib 
„ di forfnar nrocelfo per quello a veru- 
„ na perfona “ . 

Qpintt) articolo.,, Il Concilio confer- 
,, metà tutte le ceflloni , difpenfe , e aL 
„ tre grazie accordate da Benedetto XIII. 
„ nella fua ubbidienza , ad ogni fona dà 
„ perfona fecolire ed ecclefialUct , dal 
„ fuo Pontificato fino al giorno della 
„ prima ricerca che gli- venne fatta di 
„ cedere ; e co?l ancora -, fe durante lo 
feifma fi folle fotta qnakhe alienazio- 


Benedetto non pub legittimamente ri- 
conofccre verun Papa , fe la Sede non 


,, tt« in pregiudizio di quelli della fiella 
„ ubbidienza, il Concilio compenferà t 


è vacante, o per mone , o per ri- 


danni e interelfi a norma della fin 


nunzia volontaria, o per denofizione 
„ di Benedetto , prima eh* eleggere un 


„ prudenza “ . 

Sello Anìcolo.,, I Cardinali , che ca- 
„ pitcfisno, o manderanno ilCoindltoy 
£ e 2 >vi 
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■ „ vi faranno ammerTi , e trattati come 

„ veri Cardinali, e goderanno di tutt* 

' i privilegi anneffi a quella dignità , 

„ ialve le regole particolari che potelfe 
„ ikr il Concilio intorno alla elezione 
del Papa“. 

Settimo Articolo . „ Provvederà il 
„ Concilio agli offìziali della Corte di 
„ Benedetto, purché rinuniino alia fua 
„ ubbidienza, dopo la fua cefTione , o 
„ la fua depofizi'>ae“. 

Ottavo Articolo.,, Se avanti quella 
„ celfione , o quella depolìzione , Bcne- 
„ detto venilTe a morte,! Re, e i Prin- 
ubbidienza , non foto 


della 


lua 

di 


M C'P» 

„ giureranno di non permettere , ma an- 
„ cori d’impedire con tutte le loro for- 
„ ze, che i Cardinali, o le perfone in 
„ dignità eleggano un altro Papa ne' lo- 
„ ro Regni o nelle terre del loro Do- 
„ minio; e in caio che facelfcro una (ì. 
„ mi le elezione , i detti Ree Signori 
„ non ubbidiranno a quello Papa , e 
,, non lo foftriranno nelle loro terre ; 
„ ma faranno opera che fi elegga un 
„ Papa nel Concilio , e ubbidiranno a 
„ (juello che vi farà eletto , come al 
„ lolo legittimo Papa“. 

Nono Articolo . „ Se s’ incontrano 
„ due o più Cardinali di diverfe ubbi- 
„ dienze , aventi un medcfimo titolo , 
„ fi cercherà qualche accomodamento 
„ conveniente , che non pregiudichi nè 
,, al loro onore , nè a quello delle ub- 
„ bidienze i fin a canto che il .Conci* 
„ Ilo, e il Papa futuro abbiancT'provve- 
„ duto in altro modo“. 

Decimo Artìcolo. „ L’ fmperadore e 
„ gli Ambafeiatori del Concilio promec- 
„ teranno con giuramento, in nome del 
,, Omcilio medefimo e in loro proprio 
„ nome, dì ottenere dal Re di Francia, 
„ dal Dolfino, da Lui^ Re di Sicilia, 
„ dal Conte di Savoia, de' fai vi condot ti 
„ per Benede^o , fe volelTe intervenire 
„ al Concilici, e cosi per li (boi Legaci, 
„ Proccuratori e Offìzìalì “ . Saranno i 
falvicondocti mandati al Re dì Arago* 
na , con lettere di convocazione ; affi- 
ne che il detto Benedetto , c le fue 
genti qon abbiano pretello veruno di 
difpcalàrli dall’andare a Codaoza. 
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Undecimo articolo.,, L* Intperadore* 

,, il Concilio giureranno tute* in genew 
„ rale, e ciafenno in parti colare, di oR 
„ fervare e di far olfervare con buona 
„ fede tutti gli anicoli di quello trac- 
„ tato, prima che mandar le lettere di eoo* 

„ vocazione ; e dalla prima felfione dopo 
„ la unione di tutte le ubbidienze fi co- 
„ mincerà ad efeguirlo . £ quello giure- 
,, ranno ancora i Re, i Principi , i Pre- 
„ lati della ubbidienza di Benedetto,,. 

Duodecimo articolo . „ Si deiibererà 
„ dell’ efpedizioni di quell’ atto, e di 
„ quello trattato alle parti, per quanto 
„ farà nece(Tario“. •- 

Venne quello trattato portato in Co-' 
danza dagli Ambafeiatori del Concilio, 
che avevano accompagnato Tlmperadore, 
e fu letto dall' Arci vefeovo di Tours , 
approvato e fofcricto da’ Cardinali , e da 
altri Prelati del Concilio in una Con- 
gregazione generale , che fi tenne i( 
trentefimo giorno di Gennaio 1411$. 

CLXXI. Si lede nella medefima Con- Sottrz- 
gregazione l’editto di Ferdinando Re di <0 
.'iragona ,col quale rinunzìava quel Prin- . 
cipe con tutt’i fuoi fudditi all’ubbidien- dlìp^ilb- 
za di Benedetto. Scriife Fer 4 iAando pa- bidUaza 
rimente all* Impera dorè per notificargli di Etne- 
che la fua fottrazìone doveva edere fegui- • 
ta da quelle de’ Re di Calliglìa , c di 
'Navarra, e de' Conti di Foix e di Ar- 
magnac, e fu letta la fua lettera nella 
medefima Congregazione . Tutto il Con- 
cìlio refe grazie a Dio di cosi felice 
efito ; e il giorno dietro fi fece una 
procelfione con molta folennità , e 
gran concorfo di pooolo.II celebre Vin- 
cenzo Ferrerio pubblicò in Cattedra a 
Perpignano il fedo giorno di Gennaio 
I* editto della fottrazìone , di cui ora lì 
è parlato . Era egli dato ConfelTore di 
Benedetto per molti anni , e il fuo più 
zelante difenfore; ma quando vide che 
i Re di Spagna volevano affolucameate 
abbandonarlo, e che il bene della Chie- 
fa domandava quella fottrazìone, fi Fece 
del loro partito, ed abbracciò grinte- 
redi del Concìlio. 

CLXXII. Il quarto giorno del feguet». 
te Febbraio . fi ractoifero nella Clfietà 
Cattedrale, luogo ordinariojdelle pubbli- 
che 
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la c<TÀ-,che CeATiodì; ed aijtido 1 * Arcivefcovo di 
toltzi«n« "Tóm^ propoilo , che (ì ave(Te a giurare 
wf»'’dTl oilervanza della capitolazione di Nar- 
OmiciIio. giuramento fu dato fenza ve- 

runa reflriziooe da tutto il Concilio (i). 
Solamente alcuni Cardinali aggiunfero 
certe claulble al loro giuramento, intor- 
no al diritto del loro Collegio per la 
elezione del Papa . 11 Cardinal di Tri- 
carico non giurò , e fi dice che , per 
dilpenfarfcne , iìngefle di elfere ammalato. 
B^efto CLXXIII. Dappoiché Benedetto in- 
fcnm'u ni- **** quello chc fi era fatto a Co- 

che mn- fianza contra di lui , attefe a fulminare 
trailCon-dal fuo Cafiello di Panifcola , e coatra 
cilio, cd il Concilio, e contra il Re di Aragma, 
U R« di minacciando quel Principe di torgli la 
Corona, che gli avea data (z).Si rife- 
ri Tee ancora, chc ogni giorno profferiva 
qualche fcomunica contra di lui : ma 
tutt'i Tuoi fulmini non fervirono ad al- 
tro che ad animare mauiormente quel 
Principe a profeguire raffiir della Ibt- 
trazione in Cafiiglìa,e in Navarca , dov* 
era fiata attraverfata da' rigiri delt Ar- 
civefeovo di Toledo e di Siviglia , che 
fiavano ancora per Benedetto. 

Sigifmon- CLXXIV. Effendo fempre la Francia 
^ !■"» in guerra con l’ Inghilterra , e prevalen- 
bona Mr ^ Turchi delle difcordic,cheregna- 
«ndart a * Principi Crifiiani , per deva- 

I^igi . fiate il Regno di Ungheria iSigifmondo, 
dopo la capitolazione di Narbona, pre- 
fe la via di Parigi per proccurare la 
pace , o almeno una tregua fra la Fran- 
cia e r Inghilterra. Fu in ogni luogo ac- 
colto con grandi onori . Efiendo a Pari- 
gi volle vedere il Parlamento raccolto, 
ed afcoltare una caufa . Mezerai dice, 
che vi occupò il pofio del Re: ma che 
non piacque , che fi prendefle V autorità 
di creare in quella occafions un Cava- 
liere (3) . Ecco il fatto come lo riferì- 
Ice Giuvenal degli Orfini (4). Si difpu- 
tava allora la caufa di due pretendùiti 
al Sinifcalcato di Beucaria o di Carcaf- 
fona ; ed allegando i Giudici che uno 
de’ concorrenti non era Cavaliere, l'Im- 
peradore prefe una fpada , fece inginoc- 
chiare quella perlona , e lo creò Cava- 


aai’ 

liete, dicendo ad alu voce; La ragione, — ' 

che dite voi , più non fufilfie , efiendo 
egli Cavai iere . Ofierva intorno a oue- 
fio Giuvenale Orfini, che molti refiaru- 
no attoniti, che fi folle comportata quell* 
azione, attefo che nel Tuo Regno il Re 
è Imperadore,e lo ha folamente da Dio 
e dalla fpada , c non da altri . Sigifmon- 
do non ebbe fortuna in quello maneggio; 
e la guerra continovò fempre tra la Fran- 
cia e la Inghilterra . Ma riufeì meglio 
nell’ accomodamento de’ Polacchi con 1 * 

Ordine Teutonico, poiché, ritrovandoli 
a Parigi , trattò di concerto con Carlo 
VI. una tregua di due anni tra quelle 
due potenze del Nord. 

CLXXV. II Cardioaldi Foix, figlino- Arrivo 

10 di Arcamboldo Conte di Foi* , giun- 

fe a Cofianza il quinto giorno di Feb- ^ 
brajo. Benedetto XIII. gli avea confe- colUiv 
rìta la porpora, per quanto fi crede, nel xa . 
1409. in età di ventuno o ventidue an- 
ni (5). Era entrato molto giovane nell’ 

Ordine di San Fraacefco,ma perii fuoi 
gran talenti ufcì ben prefio del Chiofiro 
per elTere da prima Vefeovo di Lefcar 
in Bearn , poi di Cominges , di Lom- 
bez, e finalmente Arciveìcovo d’ Arles. 

Fu lèmprc del partito di Benedetto, fi- 
no alla capicolazione di Narbnna; dopo 
la quale deliberò di andare a Cofianza 
per unirli al Concilio. 

CLXX V I. Si feguicava ad attendere all’ l’ aTir* 
affare di Giovanni il Piccolo, ad onta della di Gio- 
fentenza, che i tre Cardinali, de’ quali 
abbiamo parlato ,aveano data contra f Af- , 
fembfea di Parigi. La Univerfità di quel- , prgfe. 
la Città, avea fcritto in quello propefiìto guitfi . 
al Concilio , io termini aOfai rifpectofi, 
ma nello fielfo tempo molto prefianti (é). 
Dichiara efia , che vorrà Tempra atee- 
oerfì alla condanna , eh’ era fiata fatta dal- 
la fuddecta Univerfità , efiendo quella 
condanna giuda e legittima ; è fupplica 

11 Concilio di confermarla , fenza ritar- 
do , e diffimulazione , non potendo al- 
tro r una o r altra cofa che difonorar- 
lo. II Cardinal di Cambra! prefentò pa- 
rimente un memoriale, che conteneva un 
modello di Sentenza in propofito delle 

■ove 
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nove rropoCTÌbni , dichi.rando od nie^ (è condimi. dille ^fiiìonl.Ae 
noyr prvj~ % ^nn tMidevaDO t etufìifictre Ì afTafTinio ai foa 


torno »' 
fuoi 
ritti • 
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Anno jefimo tempo , che quella condanni non 
DiC.C.jQy^j pregiudicare al diritto , ni all oij^ 
«4«<5- re di veruno , e molto meno a quello 
del Duca di Borgogna, poiché avea pro- 
tedato di effer Cattolico. 

L- In,p«- CLXX VI f. L’ affare de Polacchi coll 
radorc do- Ordine Teutonico fa di nuovo agitato al- 

w»nd», giorni dopo in una congregazione ge- 

c’’ nenie , tenuuil fedicefimo giorno di Feb- 
bn,o. Gli Ambafciitori di Polonia 
tentarono le loro Joglianae in nome del lor 
Re e del Gran Duca di Lituania cen- 
tra *i Cavalieri ma non fi conclufe nien- 
te . Si leffe nella medefima AITemblea una 
lettera dell’ Impera'!'»'^» con laqualepr^ 
gava il Concilio di non decidere nulla in 
Tua affenza , intorno al fuo diritto chia- 
mato delle prime iftanze.de /im pnme- 
fìgrum pfteum . Confiftea que{h) 
in qnefto, che dovealaChiefa, o il Ca- 
pitolo , a cui appartenea la collazione , 
conferire il benefizio vacante al pnmo 
che veniva prefentato dalf Imperadore; 
ma come qnefto diritto era limitato da 
alcune coudiiioni , Sigifmondo aveva azio- 
ne d* impedire che fi faceffe vernn 
regolamento fopra qnefto , eflendo egli 
af^te; cosi fu rimeffa quefta cauta al 
ritorno di quefto Principe. 

CLXXVIII. Nell’ Affemblea del 
giorno diciottefimo di Febbraio fi ri- 
‘" V* pìglib Ta/fire di Giovanni il Piccolo . 
Gióvani GR Avvoatt del Duca di Borgo^a 
il Pìccolo. prefcDtarono un memoriale perdomanw 
che folle coftretto Gerlone a ritrattarn 
della denunzia , che avea fatta delle 
nove propofizioni , come di denunzia 
calunniofa (t), e che avea formata 
egli medefimo •, _e pregarono i Com- 
miffarj di giudicar immediatamente , 
fe queir affare apparteneffe alla fede, e 
folle d’infpezione del Concilio , o no « 
L’ Avvocato della Sede Apoftolica , chia- 
mato Simone di Teram, domandava du 
Ino lato, per parte del Proccuratore dd 
Re di Francia alla Corte di Rom^ che 
gli fi deffe copia del proceffo de’ Com- 
mifTar) pritna che fi andaffe oltre col 
giudizio ; e che prima fi afcotallero gh 
Am^teiatori del Re di Francia ; impe- 
rocché quel Principe avea tanto «terel- 
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tendevano a giuftificare I 
fratello, ed a follevare i fuddiri conni 
il loro Sovrano . Pregava egli in «rti- 
colare il Cardinal di Cambrai di elatni- 
ntr bene quelle propofizioni, affine di 
farle condannare immediatamente. In fi- 
ne ricusò i^i perfona fofpetta, tra gU 
altri il Caroinal Orfmi,e quel di Aqui- 
leja, l’Abate di Chiaravalle, e il Dot- 
tor Taillevando. La fua ricuta non ven- 
ne ammeffa , e non fi andò piò avanti 
per quefta volta . 

CLXX IX. II ventèlimo giorno di Feb- 
braio fi tenne unaCongrt^azioue per re- 
golar diverfi affari . Il primo riguardava ^ 
eli Officiali di Grceorro XII. che quelli ^ 
di Giovanni XXIII. rienfavano di rico- 
nofeere , come Offiziall della Corte di 
Roma . 11 Concilio decite in favor de’ 
primi , purché fbffero eletti canonicamen- 
te, e nominò due Cardinali e due De- 
putati di ciafeuna Nazione per fame 1’ 
dame. Si ordinò parimente la citazione 
degli Muffiti di Boemia e di Moravia, e 
un monitorio centra coloro , che avevano 
arreftato il Vefèovo di Strasburgo (a). 
Ma quefto monitorio fu folamente 
pubblicato il decimo giorno di Mar- 
zo . Ingiungeva al Capitolo e alla 
Città fiotto pena di fcomunicadirilafcii- 
re il Vefeovo, il Cantore, e tutti quelli , 
che iveano fatti arrcftare,edi reftitnire 
tutto quello che aveano loro tolto ; ma 
nello fteflb tempo proibiva al Vefeovo 
di alienare , ipotecare , o itppegnare 
in qual fi Ca modo i beni mobili e fta- 
bili appartenenti alla Chiefa di Strasbur- 
go; e dichiarava nullo tutto quel che 
poteffe aver fatto , o foffe w fate in trf 
propofito. Dietro a quefta Congregazio- 
ne altre due ne feguirono il ventefim^ 
terzo giorno , e il ventefimoqnarto di 
Febbraio, dove fi trattò molto efficace- 
tneiJte la eontefa de’ Polacchi co’ Cava- 
lieri Teutonici , fenza per altro conehiu- 
der nulla. Si nominarono ancora de'^m- 
roiffarj per formare il proceffo di Giro- 
limo di Praga. 

CLXXX. L’Ambafciatore, che man- 
dava il Re di AraMi al Concilio , 
siunfe in Coftania il giorno ventotte- 
® fimo 
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fimo di Febbraio , e fii ricevuto alF 
udienia il fecondo giorno di Marzo , in 
Al K, d* una Coureuzione ceraie . Dopo un 
AnfOBk luogo dilcorfo . prelemò egli due lette- 
re , r una dell* Impcradore , l’ altra di 
Ferdinando Aio Signore . Furono lette , 
e fi conobbe che Faf&re della fottraziooe 
non era tanto avanzato come fi credeai 
che la CaHiglia, la Navarca, le Contee 
di Foix , e di Annagnac foAeaevano an- 
cora Benedetto, quantunque alTal debol- 
mente j ma faceano ^rarc , che preilo 
fi tenninalTe ogni cou . Tutto il rima- 
nente Marzo fu impiegato a trattare 1* 
afiar di Giovanni il Piccalo , lènza po- 
ter venire a capo di una conclufione , 
quaot^ue Ambafciatori del Re di 
Francia aveflero avute lettere preflantìA 
fime dal Re Carlo VI. perchè follecicaf- 
fero vivamrate la condanna delle nove 
^poCzioni. Vi fi duole della condotta 
de tre Cardinali , che aveano callata la 
fentenza del Velcovo di Parigi (i) . 
Dà ampia facoltà a’ quelli medefimi 
Ambafciatori di (are aflolutamente tutto 
quello che Armeranno a propofito per ot- 
tener la condanna tanto della propofizìo- 
ne generale, quanto delle nove propofi- 
aioni particolari ; e di caAare la fenten- 
za de’ Cardinali , e far confermare quella 
Protcfla **** Vefcovo di Parigi . 
dc|(li CLXXI. Tenendo frmpre i Cona- 
Wiciitori miifarj le loro affemblee intorno a que- 
di Fr»o- (lo gffin ^ Cerna chiamarvi gli Amba- 
«ftrt*d'i ^****0” Francia , elfi proceUarono 
Giovaaoi tutto cìh che fin allora era Aato 

il Picco- fatto da' Commi Aàri (a) , e fi apfwlia- 
>• . reno del loro giudizio al Concilio c 
alla Sede ApoAolica , io nn’ allenibca 
della Kazion Gallicana , dove prefedea 
Giovanni di CourtecuilTe, c domandarono 
che r afTarc fi forpeodeffe , durante 1' 
appellazione . Il Vefcovo dT Arrat die- 
de una maligna interpretazione a quelF 
appellazione , in un memoriale prrfeoCa- 
to da luì il ventefimo giorno di Marzo 
a* Deputati della Nazione Gallicana . Gii 
Ambafciatori vi rifpofero ; il Vefcovo re- 
. piìcb ; e fi dinfero molte afpre parole 
dall' una c dall’ altra parte . Gli Oratori 
del Duca di Borgogna , e i Coromtflari 
«clic caule di crefie , domandarono giu- 
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fiizii delle ingiurie dette da Giovanni 
Morino, uno degli Ambafciatori di Fran- Aitso 
eia, e fi ferrarono lino al ventefimofe- 
Ao giorno di Marzo: nel qual giorno fi 
deliberò con la pluralità de’ voti , che lì 
nominalTero dieci Comminar) della nazio- 
ne Francefe, i quali (ì uniAero a’Coro- 
miflTari nelle macerie di fede, per acco- 
modare le parti amichevolmente, o pro- 
feguire per (a decifione di qucAo aAare 
avanti il Papa futuro , o dappoiché 1’ 
ubbidienza di Pietro di Luna Coffe uni- 
ta al Concilio , in calb che non fi po- 
teAe definire per via di accomodamento. 

Il giorno dietro gli Ambafciatori del 
Duca di Borgogna proceAarono contea 
queAa rifoluzione. 

CLXXXII. FederìcoDuu d’AuArii, n Oum 
che da piò di un anno era come oAag. d' Auftiìa 
gio in 0>Aanza (}) finché potelTe adem. Ulci* 
pierc tutt’i fuoi impegni coll’ ImperaÀi- *^°^*** 
re , trovò il modo di ufeire di quella 
Città Cmza prendere congedo da chi fi 
fia . Giunto nel Tirolo ritrovò le colè 
tutte IbAbpra . La Nobiltà e la piò 
coofiderabile parte del Clero fi erano 
dichiarate in favor di ErneAo fuo fra- 
tello. La Aia ritirata diede motivo all* 
Impcradore di metterlo una feconda voA 
u al bandodeir Impero. Dall’ altro can- 
to il Vefcovo di Lodi , Prelìdencc della 
nazione Italiana , ordinò p^ parte dd 
Concilio a'Sindaci della Cbiefa di Tren- 
to, di coAringere Federico a rimettere 
il Vtjtovo in libertà , e a rìAituirgli 
la Aia ChieAi e quanto gli avea tolto. 

Il Duca ErneAo non fi feordò né pur 
egli il proprio intereffe . Ma F af^e 
ebbe fortunato alito verfo la fine dell’ 
anno per opera de’ vicini Principi . Fe- 
derico ricovrò il Tirolo , ed ErneAo fi 
ritirò nella Stiria , eh’ era il Aio patri- 
monio . 

CLXXXIII.Gli Arobateiatoridei Du- si pub- 
ca di Borgogna proccurando gul iarda- blicano 
mente la pubblicazione del proccAo , veo- gb **<> 
ne unanimamente deliberata l’ undecimo “'L**?* 
giorno di Aorile , mal grado le oppofi- 
zioaì devi Ambafciatori di Francia fi u picc». 
decretò di darne copie a chiunque ne lo . 
domandaAe . Gli Ambafciatori di Fran- 
cia protcAarono contea queAa rifoluzione, 
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appcUandofcne al giudizio del Concìlio; 
Anno h (he obbligò i CommiiTari a dar loro 
W G.C. ^ (Qn piena liberti di trattare la 

141^. cauta del Vefeovo di Parigi. Gli Am* 
bafeiatori del Duca di Borgogna non 
tralafciaronn di protellare ancor efli , e 
di appellarfi anch’ elTi al Concilio. Du- 
ranti tutti quelli contradi fi ricevette 
un’ altra lettera della Univertiti di Pa- 
ngi tnolto più forte della prima. Vi de- 
plora ella i partiti , che fì formavano 
nel Concilio, e le fcandalofe contefe in- 
torno al rango e alla precedenza . Si 
duole apertamente del procedere de’ Car- 
dinali , che aveano caifata la fentenza 
del Velcovo di Parigi, come di un at- 
tentato contra il diritto de' Vefeovi; e 
’ termina , lupplicando il Concilio di an- 
nuliare il giudizio di quelli Cardinali, 
e r intero precedo contra il Vefeovo di 
Parigi . 

CLXXXIV. La Congregazione del 
giortio ventefìmolettimodi Aprile fu prin- 
convocata per l’ affare di Gi- 
re di Giio-rolamo di Praga, tra numerofiirima ;vi 
izDo di fi trovò r Elettor Palatino , come pur 
Piafn . tuii’i Cardinali, i Prelati , i Dottori, 
con gli Ambal'ciatori de’ Re, e de’ Prin- 
cipi, ed indniti Nobili . Sì domandò da 
prima la podulazione del Concìlio per 

10 Vefeovo di Kimini, che il Capitolo 
di quella Chiefa aveva eletto. Si crede 
che quella domanda folle rìmella al Papa 
futuro. Indi un altro Avvocato richiefe 

11 Concìlio di confermare la elezione 
che la Chiefa di Sena avea fatta di un 
Arcivefeovo ; il Proccuratore del Capi- 
tolo della Chiefa di Lione proteftò con- 
tea quella elezione, perché la Chiefa di 
Senr. dipende da Lione ; e la fua prote- 
ffa come la domanda furono regi (Irate. 
Si trattò finalmente dell' affare del Ve- 
feovo di Strasburgo ; e i Proccuratori 

•* del Capitolo fecero le loro pretelle con- 
tra i! monitorio. Inforfero gran conte- 
fé ; IbUencndo gli uni per invalido quel 
monitorio, e volendo gli altri che foffe 
dichiarato valido dal’ Concilio . Quello 
fece , che fi rimife 1’ affare , perché fi 
pialle aU’efamc di quello di Girolamo 
di Praga. 

CLXXXV. Quantunque fi fo6’ egli 
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ritrattato , fi ebbe fofpetto , che non Acenf* 
avelTe fatta una fincera ritrattazione ; e eontr» 
lì era dara incurabenza a’ nuovi Com- Guolzinn 
miffarj eletti per lui , eh’ efaroinaffero 
più accuratamente , e rilevaffero i Tuoi 
veri fentimentì . Fu dunque chiamato a 
quell’ affemblea . Leffe Giovanni di Ro- 
cha gli articoli , fopra i quali era (lato 
efaminato , e le rifpolle che avea date 
a’ Tuoi Commiffari (i).II Promotore del 
Concilio ne aggiunfe molti altri, fopra 
i quali domandò che Girolamo foffe in- 
terrogato , e foffe collretto a rifponders 
o si o no , fenza permettergli di ellen- 
derfi di più ; e che , pcrfillendo ne' Tuoi 
errori, foffe confegnato al braccio feco- 
lare . Girolamo tuttavia domandò una 
pubblica udienza , per ifpiegare i fuoi 
fentimentì , e gli venne accordata per 
lo giorno ventelìmoterzo di Maggio. 

CLXXXVI. Il Concilio ricevette in 'Morte dì 
Coilanza la notizia della morte di Fcr-'^*"!!"*": 
dmando Re di Aragona , occorfa nel 1 ° 
principio del mele di Aprile (z) . Sen- 
teodoli quello Principe incomodato, vol- 
le andare in Calliglta , luo nativo pae- 
fe , con la fperanza di ricovrare la Ina- 
làlute, e finire di far rifoivcre la Ca- 
lliglia a fotcrarfi dall’ubbidienza di Be- 
nedetto . Ma mori per viaggio a In- 
guallada , dopo fatto il fuo tellamcnto , 
in cui raccomandò efpreffamcnte ad AU 
lonfo fuo figliuolo , Prìncipe di Giron- 
na , c fuo fuccellòre , di follenerc la 
fottrazione dell’ ubbidienza di Benedet- 
to . La nuova di quella morte ramma- 
ricò il Concilio ; gii difpiacque un Prin- ^ 
dpe amator della pace , che favoriva la 
unione , e eh' era commendabile per la 
fua fapienza , per la liberalità , per li 
fuoi integerrimi collumi , per 1’ amore 
delta giullizia e della religione, per l’af- 
fetto a’ fudditi fuoi , e per tutte le mi- 
litari virtù che fanno il pregio di ua 
cenquillatore. Il Vefeovo di Lodi reci- 
tò la fua orazione funebre , in una Con- 
gregazione convocata efpreffamence per^ 
ciò. . 

CLXXXVIL Nel medefirno giorno fi- Si ^ripì- 
riprefe l'ailiiredi Giovanni il Piccolo, in *''• 
prefenza delle Nazioni , de’ Cardinali , !? 1 * . 

e di altri Prelati . Gli Ambafeiatori di ìi''pìc^ 
Fran- lo. 
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Francia produflTaro una lettera del Re rj , 4 tre Cardinali rifpoferoall’ [«pei^saB» 

loro Signore indirizzata al Conciliò (i), dorè , die aveano caliata li fiiit jj flrinrf 

di Parigi, dietro al parere de’»' 
Dottori di Legge, perchd il giudizio ne ' 

ap^cneva ai Rapa, eflendo una caulk 
di fede ; e pcrc^ gl’ intercflati non era- 

nn Oan rìrtasi «/T . . 
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domandando la condanna delle nove pro- 
pofrziool ; e .Uffero poi l’ atto , con cui 
fi erano appellaci al Concilio del giudi- 
zio de'CommiirarÌ;del quale non auea- 






EO motivo di effer contenti . Il Vefeo- no flati ytjii nell’ aflemblea di Parisi • 
vo d’ Arras tentò di parlare ; ma fi le- fìoalmeiue perchè |1 Vefeovo o rinquil 
Vò. tanto romore,cbe fi rimi fa lo alcol- fitore della Fede , eflendofi appellaci del 

farlra ar4 nn* stfro ùtCCinnm rkj» Cy ^^finr* la Am’ 


tarlo ad un’ altra feifione che fi tenne 
due giorni dopo , Vi parlò oontra il 
procedimento deL Velcòvo di Parigi, ed 
anche donerà quello de’ Commiflarj del- 
lo Fede*; perchè aveano la difgrazia di 

non contentare veruna delle parti. Gcr- _ _ ^ „„„ 

fone voiea rifpondergli.; roa> non potè ve n'é lurono il quiadicefuno”T'il intorno 
farlo in quel giorno , perchè il d'rclato cefimo giorno di Maggio . Nella prima * 
m flato troppo lungo ; atcefe dunque Antonio Taffal , Generale dell’ Ordine **“ ' 
il giorno dietro , e confutò eagliardamen- 
te . quanto U^Vefeovo^ d’ Ams ^vea 


la fentefiza deLCardinali af Concilio', 
dovevano afpetta/ne li giudizio. Non fi 
andò piu oltre; e la caulà non ficrac^ 
per qualche tempo nel Concilio. , 

CLXXXIX. Si tennero alcune altre Cbnera- 
Dongrcgazioni iopra diver/ì aflàri , Due p*z«>ni 


ÌK Noflra Signora della Mercede , con- 

-- , ..... letmò follmente per Alfonfo Re di 

..detto contea la lentenza di quel di .Pa- Aragona la capitolazione di Narbona e 
ngi, e produfle l’apologià del Duca di riconobbe il Concilio, Nella feconda’fi 

deputò Eirico di Laizenboc]; a Stras- 
burgo, per domandare la libertà ‘del Ve» 
Icovo di quella Città . 11 Concilio no- 
minò ptu I Vefeowi di Toulone di San 
Paolo di Lione, perchè ci[aflero avanti 
a loro gli Hufliii, che dogmatizzavano 
in Boemia . Duo Avvocati prel’cntaro- 


À>rgogoa , le nove propoiìzioni , e tutte 
le altre fcricture. 

Si rtcccl- . CLXXXVIII. Si raccolfero aUuoi 
giocm dopo . Lefle Gerfsne la lettera 
pjr Io della Uni vcrfiià di Parigi; e ulVqlcovo 
ficflo af. d' Arras fece poi un lungo difcorfo .ib- 
ùn . pra quelle parole di San Paolo (2}. Nm 
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r, li: - ri--;»— — . iyuo /avvocati preicntaro- 

■VI la/Tutt agtydmtnté .fiio^erfdal ?jq- ^o alcune doglianze centra Giovanni 

Hro ùrimo fentimmia .-.mn tHatr a tur. XVIII .k. r-... y.-i. i 




Jin jprimo femimento :;nca iflate a tur- 
òtrvi , frnfeai^ la.ftdt Ai gualche 
FreffiÌMiO fapra gualche à\feorfaya {afta 
gudfhe lettera ^ che fi: fupfone^e Hata da 
agi. Indi preientò una latterà della na- 
zione di Picardia , eh’ era parimente della 
UnivcrfitàdLParigi: apparlvadaHa detu 
lettera, che quella nazione non avevaac- 
conlèntito a quella che avea leitaGerlooe. 
Il Veicovo d’ Arras a; forza di rifleflioni 
volpa, forienere quel <Jiec«ntenea quella 
lecceta della nazione, di -ficardia . Ma 
inlorfe da prima tanto Hropito che fu 
egli toflretto a tacere ;.e. fi fepararooo- 
Fece lé fue proceiie, e domandò un at 


XXIII. che avea fatte delle traslazio- 
ni di Vefeovadi per groìe fomme dida- 
iwo ; altri lòllcnnero, che le traslazio- 
ni, fatte da quel Papa erano canoniche, 
e non fimomache. Pròmife U Conci- 
lio di deliberare fopra quello , come fo- 
pra la domanda faua dal Re di Francia 
che fi confermalfe la elezione di un cer- 
to chiamato Raimondo all’ Arclvelcoya- 
do di Sens , fatta diti Capitolo canoni- 
camente. 

CXC. Il veweCmpterzo giorno di tJifiniza 
queflo mefe fi .accordo a G.irolaino di èar» • 
Praga in una Congregazione generale 
la Dubblica udi^n7j .kft di Praea. 


fece le lue protefle. e domandò un at- la pubblica udienza, che avea domanda 
to ddla violenza , che gli era fiata ufa- ta (3) . Si volle che giurafle di non 
ta. Uue giorni dopo fi nprele il mede- rifpondere in altro modo che con una 


fimo affare; ma con si poco eflatto cf>- 
me prima . Su di una lettera , che l’ Im- 
pcradore icrilfe a’ Cardinali, a’ quali do- 
mandava, che fi anauiiaffe il pruceffodi 
Giovanni il Piccolo fatto da'Commifia- 

fleuiyr Coat. Tom. XK 
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negativa o con una affermativa agli ar- 
ticoli , fopra i quali laèebbe interrogato , a 
nonna della propria colcienza^; lo prnmi- 
fc egli , purché foffe afficurato , che avrebbt 
una intera libertà di parlare 
Ff 
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e(& dargli quella permifTio* che nacque in parte dal difpregio, che 

dimodravano di lui gli Hu/liti dopo lo 
Tua ritrattazione, fu ricondotto nella Tua 
dove dimorò fìoo alla prelTima 


PP w. tiMow di giurare. Dopo quella ri- 
** cola , gli lederò gii articoli , Ibpra > qoi- 


f. 


*4»^ li non aveva ancora rifooho. Alcuni ne 
negò , alcuni ne confermò! ma effendo 
(corfa l’ora delia fellione, rftnirepoil re- 
^ al giorno venreftmoléllo Maggio. 
Cirobmo nprefentò ninvamente, ricusò 
di giurare, come la prima volta: e gli 
G ledm tutti gli articoli rimanenti con- 
tra dì lui. Finalmente dono avere rifpo- 
Ho a tutt’i funi , confelfando gli uni, 
e nepndo gli akH , il Patriarca di Co* 
dantinoooli eli dille , che quantunque 
fofle badevnlincnte convinto di ereGa 
con prave indubitabili, e con redimoni 
traia eaceainne, gli davano tuttavia la 
liberti di parlare per dìfenderìi e per 


Direorfo 
di GiraU- 
Bodi Fra. 
a* net 
Coocilio. 


Beli riro 
ca U 
abeiutA. 
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rìtraturG , ma che fe perGdea ne' Tuoi 
errori, non poteva altro afpettare che um 
ièncenza fecondo il pieno ri^ delle leggi . 

CXCI. Si valfedi queili permidione , 
e fece un lungo di feorfo, dolendoli della 
ingludizia , che il Concilio gli avM fat- 
ta , dandogli nuovi Commidarj , perchd 
i primi aeeano riconofeiuta la iùa ìnno- 
eenaa .; e dichiarò di viconorcerli come 
Giudici aflifi nella carredra della pedi- 
Icaza . Fece un magnifico elogio a Gio- 
vanni Hut , parlando di lui , come (H 
un Santo. OilTe , ch’era andkto a Co- 
danza folamente per fòdenerlo , e che 
fi pentiva di non averlo fatto con ba- 
flevolc forza . Soggiunfe , che il folò ti- 
mor del fupplizio del fuoco avevafo in- 
dotto ad acconlèorire vilmente , e cetr- 
»a la Tua enfeienra alla condanna della 
A>ttrioa di Wicleffo e di Giovanni Hus, 
e che fi vergognava di quella debo- 
letla <!>. 

. CXCir. Dichiarò finalmente, chedif- 
approvas-a la fua ritrattazione , come il 
maggior delitto che aveffe potuto com- 
mettere (z), e ch’era rìfaluto di aderi- 
re alia dottrina di Wicleffo e di Gio- 
vanni Hus, fino all’ultimo foipìro, co- 
me a una dottrina tanto Tanta e pura , 
quanto era Tanta a pura la loro vita , 
ed irreprenTibile . Eccettuò tuttavia l' 
eccolo di Wioleffo fopra I’ Eucari- 
•o» , fra nitro quello che approvava dì 
quell Erefiarea . Dopo quedo fuo difdlrfi 
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TelTione , tenuta il trcntefimo giorno del 
mtdeGmo mefe di Mawo , me giorni 
dopo l’AlceoGoM . Altre non ve ne 
furono dopo il vemunefimo giorno di 
Novembre i 4 t<;. 

CXClII. Dt^po la Mede, e le altra ytotane- 
iblitc orazioni vi fi conduffe Giralamo 
di Praga dall' Arcivefeovo di Riga ()). 

11 Vefeavo di Lodi vi fece un difeor- 
Ib, eoi rado tratto da San Marco, ca- 
po i<4. j Egli rìnftetii loro la laro rnmv 
dalità f ^ la durtaxa dal loro more. Si 
edefe molto Ibpra le rorboienze , c fo 
devadazioni , che aveano prodotte le opi- 
nioni di Giovanni Hus, e di Gìrolacno 
di Praga nel Regno diRoemia; poi ri- 
volgeodofi a Girolamo A Praga , gli' 
periò della dolcezza , con la quale il Con- 
cilio aveaio trattato finalloRa ; gii diflr, 
che fe r aveano fatto prigione , era d^ 
to per necediti ; che Ca non folTe_ fuggi- 
to via , avrebbe poroto godere in. Co- ^ 

danza À una piena libertà ; ebe non era ^ 

dato meflb alla tortura j che gli fi era- 
no date molte udienze; ma che per fua 
propria Tonfefliooa li era dinunafato da 
fe medefimo, come un fautore di erefia, 
fodenendo pubblicamente Giovanni Hut, 
nel modo che aveva egli fatto e floal- 
mente eoochiudeva alla firn condanne-, 
Girolamo parlò ancor edo , e lungamen- 
te' con motta forza e ardimento . _ 

GXCIV. Gli propofcre ancore iPada Srattexa 
un’altra colta , «he fi ritratcade ; ma profcrita 
perTeverando fempre nella fua odinazio- 
ne , il Patriarca di Codanrinopoll , a ^ 
richieda del Promotore , lede pubWica- 
mente la Sentenza, cpneeputa in qusdl 
termini Xq) • n Geiu-Cr^ Nodi» SU 
„ gnore, verace vigna, il di cui Padreé 
„ il Vignaiuolo , idruendoi Tuoi Difoepo- 
„ li,^ gli altri fedeli nelle loro perlm> 

,, ne , dide loro : Se alcuno in me we* 

.. dimora, farà gittat» fuori toma un far^ 
mento murile, fi feetherà ec.. Il Coneb 
lio feguendo la dottrina di quelfo fu^ 
premo Dottore, ed efemendo i Tuoi 
precetti , come dabilito ad ediaguerel' 

n erede 
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„ ertfie, lit proceduto contri Girolamo 
„ di Praga « Maeliro dell’ Arti , laico ; 

perchè è certo , per ti procellì fatti 
^ contri di lui , che tenne , affermò , e 
„ infegnò alcuni articoli eretici ed er- 
ronei , da lungo tempo condannati da' 
Santi Padn; altri belltmnriatori , altri 
^ fcandalolì f' altri offendenti le orecchie 
„ pie, temerarj , e fediziolì, predicati e 
„ infecnati da lungo tempo da Giovan- 
„ ai Wìcleffb , e da Giovanni Hos , e 
„ mcffi ne’ loro libri , condannati dal 
^ Concìlio i ed effendo io oltre certa co- 
fa, che il medefimo Girolamo aveva 
„ approvata la vera fede Cattolica vd 
„ Apoffoli'ca nel medefimo fmoclo,e ne 
„ area fetta pubblica prafeflionc , ana- 
„ tematizzando ogni forra di erelìa , prin- 
„ ctpalmeote quelle delle ^nali era con- 
„ vinto , e che confefsò dt averle infe^ 
^ gnatc tali come le aveaoo fodenute 
„ ne^i gitimi tempi Giovanni Wicleffo, 

^ c Giovanni Hut, ne* loro trattati ,fer> 

„ moni, ed opere ; per il che furono coo- 
„ dannati net Concilio come eretici. Il 
„ dotto Girolamo fi foggettò a quefta 
condanna, e giorb che fcrebbe perfe- 
,, vento ne' medefni fenriroentì -, prò- 
„ mife di comportare il rigor de* Cano- 
„ ni , e la pena eterna , le aveffe mai 
„ ofato di penfare o di predicare quàl- 
„ cofa in contnrio ; e ibfcriffe la (ts 
„ profeffìone . Frattanto , quantunque 
„ aveffe rìtnttati i fuoi errori , ritornò 
„ al fuo vomito a guifa di un cane, 
„ perchè gli ulciffe il veleno, che aveo 
„ dentro allo ftomaco , in feccia di tur* 
„ to il Concilio , che gli accordò una 
„ pùbblica udtcnzà, nelia quale diffeed 
„ affèrnf)ò , che aveva ingiudamente fo- 
„ fcrìtto alla fentenza del Concilio in> 
^ tomo agli errori di Wicleffo , e di 
„ Giovanni Husje che approvando que- 
„ do giudizio , egli ha mentito , par^ 
„ landò onntra la propria cofeienza , af- 
ri fermando che Aon avea mai nè vedn- 
y to, nè letto alcun errore ne'iibri.del 
„ detto Giovanni Wicleffo. e Giovanni 
f, Hus, che aveva egli fludiati con mol. 
M ta «óra ed attenzióne ,qoantunque fìa 
y, codante effervi molti errori ederefìe. 
tf II medelifflo Girolamo tuttavia ha pro- 
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teduo,cbe teneva e eredea P opinione 
„ della Cbielà intorno al Sagramemo dell’ 
„ Altare, c la trànAidanziazione del pa- 
„ ne nel Corpo di Gelu-Crido ; e che 
„ predava maggior fede a Sant’ Agoftt- 
„ no, e agli altri Dottori della Cmefa 
„ fopra quello articolo che a Giovanni 
„ Wicleffo, e aGiovanni Hus-.Ma come 
„ fi fe per certo dall’ altro canto , che il 
„ detto Girolamo fodiene rii errori di 
„ quegli eretici c che n’ è fautore , e 
„ partigiano; per quelle cagioni ilCo»> 
,, ciJio, riguardando elio Girolamo come 
,, un ramo Iracido , fecco e non actac- 
„ cato al ceppo della vite , lo dichiara 
„ eretico, recidivo, fcomunicato , ana- 
„ tematizzato ,e per tale lo riconofee. „ 
CXCV. Queda Sentenza fu approvata 
unanimamente dal Concilio, e dopoché 
venne mnuDziata, Girolamo di Pr^ fu 
abbandonato al braccio fecolare . Si differì il 
^pplizio due giorni, per dargli tempo di 
appareccbiarfeaila mòrte . Dìvqrfe perlbne, 
tra gli altri il Cardinal di Firenze (i), eb- 
bero la liberti di vifitarlo , per tentare di 
ricondurlo alla comunione della Chìefa ; 
ma fi adopraronoin vano. Girolamo 'boa 
volle ritrattarli di niente di quanto avea 
detto. Alcoltò con allegra feccia profferire 
e ripetere la fua fentenza , e vide ^za 
fgomcntarlì H tuo (upplizio apparecchiato. 
Parti , recitando ad alce voce il Credo, 
e cantò per ta via Le Litanie ed un (ano 
della Beatiffima Vergine . Giunto al fup- 
plizio, cfa’era nello deffo luogo-, dove 
mori Giovanni Hut , fece una lunga ora- 
zione , che fu interrotta da’ Carnefici 
per levargli le v^i,ed attaccarlo ad un 
palo . ^undo vide le legna intorno a 
luì , cantò ana feconda volta il Simbolo 
degli Apoiloli , e attefe la morte eoa 
maggior ardimento che non fece mai Stoi- 
co alcuno. Si iccefe il fuoco, dove fu- 
rono gittata tutti gli abiti funi . Cosi 
morì egli fenza dare il menomo contraf- 
fegno di pentimento . Furono diligenta- 
mente raccolce le Tue ceneri ^ e gittate 
nel Reno. Il Poggio Fiorentino feccTa 
fforia di quedo fupplizio con molta ener- 

g ia in ana lettera icritta in tal propo- 
to a Lionardo Aretino ; il che diedea 
credere, che Poggio foffe troppo fevore- 
F1 2 TO- 
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vele a Girolamo di Praga . L’ Aretino 
medefimo formò lo (leflb penfiero', e nel 
^^^^•riprefe nella rifpoda 'alla fua lettera. 
1410. Tuttavia T Aretino fteffo non era nemi- 
«o di Girolamo di Praga. 

■u^ !*' CXCVl. Dopo quella efectirione non 
Prcliti fi pensò ad altro che alla depofizione di 
adenti. Benedetto XIII. e alla elezione di un 
nuovo Papa . Di giorno in giorno Be- 
nedetto era abbandonato da qualchedu- 
no j c fpelTò li vedevano arrivare Am- 
balciatori o Deputaci di Princìpi e di 
Prelati di fua ubbidienza per foggettar- 
fi al Concilio (i). Sì erano fpedi re tut- 
te le lettere di coavocazione , fecondo 
il trattato di Narbona . Ma come pa- 
recchie perfone delle altre ubbidien- 
' ze fi erano allontanate fotto molti 
pretclli, il Concilio pubblicò una Bolla 
per commettere a tutt' i Cardinali , a 
tutt’i Prelati , a tutt’ i Signori Eccle- 
fiadicì o fecolari, eh* erano alTenti, che^G 
ritrovalTero in Codanza in- perfooa , o 
per mezzo de’ loro Proccuratori fra lo 
fpazio dì tre meli 

imV* CXCVl I. Afpettando r edetto di que- 
p^Mdwe da- Bolla fi attefe agli altri affari per fe- 
rì Conci- l'^inrenzione dell’ Tmperadore , il 
lio . quale avea ferino al Concilio,ehe atiendelTe 

il fuo ritorno per trattare de' piò impor- 
tanti fz). E' la fua lettera in data di 
Parigi il quinto giorno dell’ Aprile an- 
tecedente. Il Vefeovo di Traw in Dal- 
mazia la leffie il terzo giorno di Giugno, 
in una. generale Congregazione. Prega- 
va r Imperadore con queda lettera il 
Concìlio di affacicarfi alla riforma della 
Chiefa, e degli EceieGadici , di obbli- 
gargli ad ufar modedia ne’ loro vediti , 
e «egli equloaggi , e in tutta la loro 
condótta , ed a non portar armi. Vole- 
va ancora , che G codrineefle altrui a 
ridituire tutt’i beni EceieGadici ufurpa- 
ti , che G proibiffe all’ Arcivefeovo di 
Magonza di accendere la guerra in A- 
lemagna ; che G metteffe in libertà il 
Vefcoi’o di Strasburgo,' eh è' non G eon- 
fermaffe veruna elezione nel Regno di 
Unaheria ; che G manreneffe a Carlo 
Malateda quanto ^li G era promeffbf 
che fi roantenefle nella fua dignità Gio. 
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vanni Contarini , eletto Patriarca di Co- 
dantìnopoli ; che fi mandaffero Ambafcig- < 
tori in Polonia , per obbligare' il Re e 
il gran Maedro dell’ Ordine Teutonico 
ad oflervare la tregua di due anni ; che 
non G accordaffe nulla al Re e alla Re- 
gina di Napoli ; che G fofpendellc l' af- 
fare de’ Monaci Mendicanti ; e che non 
G dclTe veruna Prclaturaa’ ReligìoGdeU' 

Ordine di ^ San Paolo Eremita, ìdituico 
in Ungheria da dugent’ anni , nel 12 1 5. 

CXCVIII. Dopo la lettura dì quefu Lettera 
lettera fi pafsò ad altri affari . Furono i 
Boemi dichiarati contumaci , per non 
aver ubbidito alla citazione eh’ era fta- goaie^ 
ta fatta loro (:;). £rrìco Nìurdo , in- giooik- 
viato deU’ ArciVefeovo di Magonza, vi cufi. 
prefentò una lettera, nella quale quedo 
Prelato G feufava della fua affenza per 
la grave età fua , e G giudificava da alcune 
accofe ; protedàndo di non aver mai fatt» 
iatraprendimento veruno centra la Chiefa 
Romana, nè centra il Concilio, nè cantra 
I* Imperadore. Si appagò il Concilio del- 
la proteda di quedo Prelato ^ e fofpefe 
un certo Giovanni Creith Liegefe, Ab- 
breviacore A'podolico, convinto di Simo- 
nìa, e di aver falfifìcate le lettere Apo- 
doliche; veniva accufato^i aver vendu- 
ti trenta benefizi , e di efferfene rifer- 
batì molti d'incompatibili. Il medefimo 
giorno r Elettore ì’alatino ritornò al Con- 
cìlio, dopo un’ affenza di due mefi . Il 
Conte di Neilemburgo era dato Proter- 
tor del Conoìtio in fuo cambia. 

CXCIX. Si nota al fedo giorno del * 
mefe di Giugno la morte di Thierri o ^ 
Teodorico di Nieip, nativo dì Paderbom , fu« ’ 
in Wedfàlia, ch'era dato Segretariodì moi- optm . 
ti Papi dal tempo dello feifma , e che 
accompagnò Giovanni XXIII. al Conci- 
lio di Codanza (4) . Dice il Duuioó , 
che, fecondo alcuni, fu Vefeovo di Fef- 
den , e poi di Cambrai ; H che non ha 
molta veriGmilitudine (5^. La. fua Storia 
dello feifma de Pani, dalla mòrte di Grer 
gor'io Xr. fino all’ elezione di Aleffandro 
V. è divifa in tre libri} a’ quali egli uni 
un’ altra opera intitolata , Nt*»ut Unibnh, 
che contiene le carte originali fcrìttc dall 

una e dall'- altra parte intorno a quello 
• • r.v 
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fcifma . Sabito dopo la fuga di Gio- 
vanni XXIII. compofe egli una invetti- 
va contra quello Papa , in cui fa una 
lunga enumerazione de’ Tuoi viaj , e del- 
le lue fregolacezze con iHile molto ar- 
. dente. Vonder-Hardt traile qu^’ ope- 
ra dalla Biblioteca di HelmUadt , e la 
« pubblicò. Fec'egli ancora in Coftanza 
un’altra opera, cb’è una Aoria coniino- 
* vaia del Concilio e della vita di Giovan- 
ni XXIll. fino alla punizione.di Giovan- 
ni Creith fimoAiaco , di cui abbiamo 
ora parlato. Fece anche un trattato in- 
tomo a’ privilegi c a’ diritti degl’lmpe- 
r^ori , fu le irtveftiture de’ Vefeovi . Lo 
Alle di qucAo Autore é. afpro e poco ag- 
gradevole; ma ripieno di forza , fedele 
ed efatto nella fua narrazione. 

II Conci- _ CC. Gli Ambafeiatori di Giovanni Re 
lio di di Portogallo arrivati da alcuni giorni in 

«liTm- ebbero 

Sfewtori Fecero omaggio al Concilio per 

del Re di del loro Signore , che fino allora 
Pottogillo.avea foAenutì gl’interelfi di Giovanni 
XXIII. Arrecarono parimente l’avvifo 
della gran vittoria, che avevano i Porto- 

f Shefi riportata contra gl’ Infedeli ,edel- 
a prefa del porto, e della Città di Ceu- 
ta in Africa . Il Vefeovo di Salicburl 
prima, e poi il Cardinal di Firenze, fe- 
cero ciafeuno un difeorfo, contenente P 
elogio del Re , e della Nazione Pono- 
ghefe . 

w»^*i**" o giorni dopo fi tenne una 

Stnubur- Congregazione generale, e fu il ventefi- 
go 8 prt- mofettimo di Giugno , nella quale Gu- 
fmu II ghelmo di DieA, Vefeovo di Strasburgo, 
Concilio, fu prefentato da Errico di Latzenbock , 
che il Concilio avea mandato a Strasbuf- 

? o , per far mettere in liberti quel 
Irelato, e per condurlo al Concilio. H 
Vefeovo di SalLsburì fece un difeorfo , 
in cui Mafimò affai, e la negligenza del 
Vefeovo nell’aromioiArazione della fua 
Dioeefi, c le violenze, che il Capitolo, e 
la Cuti aveano praticate contra di lui, 
^opo di qucAo A Dominarono due Car- 
dinali, e due Prelati di ciafeuna Nazio- 
ni per difiinire queAo affare con fod- 
disfazione delle parti . Si leffe parimente 
in qoeAa medefima Congregazione* una 
lettera del Re di Aragona , che dicea 
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di aver ordinato , fotto gravi pene, a 
tutt’i Prelati del fuo Regno di riero- AnkO 
varfi a CoAanza nel quarto giorno (jjl^tG.C, 
Luglio. Si trattò parimente della diffe- 
renza tra 1’ Elettor Palatino , e i fbot 
due fratelli, Guglielmo ed Ottone, per 
certi Domini ; ma non fi deeife colà al- 
cuna. 

CCir. QueAo Errico di Latzenbock, •• S'rw 
di CUI ora fi è parlato , era un Signor 
Boemo , che aveva accompagnato Gio- 
vanni Hus a Cc^anza , c che da prin- PHuITi- 
cipio prendea gl interenfi fuoi con rool- tifino. 
n calore ( 1 ) . In feguito fi fece cono- 
Iccre dall Imperadore , che lo Aimò 

u. m j *“ fa quegli , 

eh ellendo andato a ritrovare Sigifmon- 

do ad Aquifgrana , portò in CoAan- 
za li notizia della fua incoronazione ; 
ed ora abbiam veduto con quanto ono- 
re foAe impiegato nell’ affare del Vefeovo 
di Spsburgo . Tutti qucAi fegni di di- 
Alnzioni non impedirono, che non foAe 
egli inquietato per 1 HuAitifmo ; venne 
anche^ citato il primo giorno di Luglio 
in un AHcmblea; ed allor^, fceondoal- 
cuni Stwici , egli abbfurb 1 fuoi errori, 
c 'Conferà che Giovanni Hus e Gìrola- 
mo di Praga erano AatigiuAamsnte con- 
dannaci . Alcuni altri autori ,come Dacher, 
dubitano cHe qUeA’ abbiurazione fia Aa- 
ta fincera . 

ceni. Mentre che nel Concìlio fi I Re di 
attendea con impazienza 1 ’ Arabafcia- 
ta, c^ i Re di Aragona, di CaAiglia, 
e di Navarra aveano prbmefTb di min fendono 
«re , fi ndfcyettero alcune lettere del al Con- 
Wimo , in cui fi fcufava del fuo ritar- * • ■■ 

damentopcrla morte di Ferdinando fuo P'opofii» 
Padre, e pregava che fi afpettaffero an- 
Mra un mele i fuoi Ambafeiarori (J) . feUtori, 
Dava ^travia piena facolti a D. An- che »i 
tomo TaAaJ di fare in fuo nome tut- deupiono 
to quello che folTe nectAario per avan- “'•edace, 
•zare 1 affar dejla unione fino al loro 
• . QueAa lettera fu molto cara 
al Concilio, e venne letta ifi unaCon- 
gregaztone generale , dove il Cardinal 
Za^rella predicò foora l’ unione della 
Ghielà . ^ CaAiglia A arredava , ed 
era impedita dal poter mandare gli Am- 
bafcutori per la minore eti del Re Gio» 
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! venni , e perché dopo U morte di Fcr- fi en<fe molto fopra U ofiinazÌMt di 

Avno dinando, cb’ era Reggente di quel Re^no, Benedetto. U Cardinal di Firenze difie 
DiC.C. gli Arcivefeovi di biviglia, e di T^- prefle a poeola fielTa colà ; c fi fepara- 
do, con altri Prelati, aveano fatto ogni cono con gran dimoitrazioni di beoevo* 
polfibite sforzo per niiabilire Benedettoi lenza, e di reciprou amicizia, 
ma Alfonfo dillipò quello rigiro , e ri- CCVi. Alcuni giorni dopo , ciod 1* P>rcorlà 
condulfc tutti gli animi airodervanza otuvo dello Ifefio mefe, il Cardinal di 9^ 
del trattato. Se n’ebbe dal Concilio la Cambrai propofi* pubblicamente qitefia G*a^ 
notizia il giorno quattordicefuno dlLu- qwfiionc: Se la pienezza della potefid fbpn u 
glio, con una lettera del Re , c delia ecciefiafiìca rifiede nel folo Romano Pgn- Bun 
Regina di Caviglia , che fu letu in teficc (;) . Netto fieflo giorno reci- 
un* AlTemblea de' Deputati delle Na- tò Cenone un difeorib in lode di San 
zioni. Ciulejipe , e della Béatiflima Vergi- 

Gli Huf- .CCIV. In tutte le altre Congrega- pe, lopra quelle parole di San Mk- 
fiii di Bo«-ziooi tenute fino alla feguente teifione teo , c. i. Gitteiù* , gtuerh Ciuftppe , 
inla fcne non fi Mrlò d'altri che delle diRcren- /peja di Mtrìt . Vi pnrib della im- 
• zc del Velcovo di Trento eoo Federi- macolata Concezione delia Beaciii'una 
*^***“*** co di Aulirla , e deUa dazione degli Vergine, e quantunque convenga , cèe 

Hu/Titi di Boemia (i). QueOa ciucio- quaito iencìmento non è llabilito for- >- 
ne chiamava dalla Boemia quali cinque- malmeoie nella Scrotora Swta , e che 
cento per{boc,cbe dovcaoo comparire in ooo fi potrebbe ni pure rKraraelo per 
Collanu in un al dato lermioe. IlCon- chiare eonfeguenze , giudica , che deb- 
' cilio, a richieda del Promotore , incaricò ba il Concilio (kKÌderc , fe quella fin, ' 

H Patriarca di CoHantinopoU di udirle, o noo fia quiiliooe di lede. Propone al- I 

e di giudicarle fommariamence fino alla lo AefTo Concilio d’illituire una fella in 

fènteoza dij^civa ciciafivamente. onore della iounacolata Concezione di 
Arrivo d*. CCV. Finalmente gli Ambafeincori Snn Cìuléppe , quantunque dall' altro 

Ambo- del Re di Aragona giunfero il quinto canto fi rooitralfe unto alieno dal mol- 

a“ ^, ‘ giorno di Settembre , e furono accolti ubicare le fefte , che avrebbe voluto 

'con molto onore . Erano cinque , e il ebe molte (e ne togliefifero via. Si fa , 

feilo en Don Antonio Tallal,che fi ri- ebe avea Cerfone una gran divozione a 

trovava io Collanza da qualche cempo^z)* Ciulèppe. Si ritcovaqo due fiielet- 
Si diede loro udienu il decimo giorno lare intorno alla celebrazione della fella 
del mete io una Congregazione generale, di quello Santo. 

Il Doctord Speraindio di Cardooa, uno CCVII, 11 fedicefimo giorno del me- udienza 
di efii, fu ouegli che parlò , e difle, fe fi diede udienza agli Ambafeiatori di data agii 
.eh’ erano andati tutti in Collanza , per Jacopo Re di Napoli , c di Giovanna II. Amba- 
attendere con 1’ AlTemblea , che noti fui n^ie. Si fitftopol^o elfi al Con- 
chiamarono col nome di Concilio , alla cilio in nome del loro 'Signore , o dir 
dlirpazionc dello icifma e della erefia, cbiararono che fi erano ritirati, e fi ri- 
alla Union della Cbielà « alla fua rìfor- tiravano dall’ ubbidienza di Benedetto (4}. 
ma nel capo , e nelle membra , ed alla Sollcnaero di noa efiere mai palTatl d’ in- 
eiezione di un nuovo Papa . Offerì in telligenza con lui per impadronirli della 
nome del filo Signore , e de* Tuoi colie- Citta di Roma , come n’ erano fiati ac- 
ghi, di efeguire puntualmente il tratu- cuiàti. Iodi un Avvocato deH' Impera- 
to di NarbMa , tofio che fofiero con- dorè protefiò contra il titolo di Re di 
giunti iniìeme . fecondo U facoltà che Ungheria , di Croazia , e di Dalmazia f 
ne avevano . Il Cardinal di Viviers rr- che prendevano il Rp , e la Regina di 
(è grazie agli Amlnfciatori con un di- Napoli. Il Carenai di San Marco pro- 
(co& , in cui fece 1' elogio del ii tefiò puimentc cootra il titolo di Re 
Re Ferdinando e del fuo fiicéeffbre , e di Sicilia • e di Genifalcmmc ^ che pa- 
rime» 

(1) Vondcr-H>rd(. (*. 4. p. tii. (t) ScbeUr. »S. (Wft. p. zjt. Ct) Gctiba. t«. |. f. 
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rimeirte prrndeano . Rifpofero gli Am 
btfciatori di Naprtli ; e tutti quelli con- 
trafti fecero, che il Concilio rionovaffe K 
Decreto-, col quale avea già dichiarato , 
' che nitt'i podi, i titoli, e i luoghi, che 

altri fv prendell'cro nelle aftemMee , e felTìo* 
ni, non potrebbero pregiudicare aniuno. 
Il Re di CCVIir. Si leffero parimente trelet- 

Poionii, eh; jypj ricevute il Concìlio: 1‘ 
MteSéo" '**’* **' Ladislao Re di Polonia . c del 
dell' Or- Duca Witholdo; l’ altra di MicheleCoch- 
dme Teu meiJler, gran Maeftrò dell’ Ordine Teu- 
tonico tonico * r ultima della Untverfità di 
Cracovia ( 1 ). Applaudì Ladislao al 
_ Concilio per lo aelo che dimoftrava per 
eftirpare la Erefia , e per riunire la 
Cliiefa (otto un raededmo capo ; e gli 
fi (avere di aver egli fino allora re- 
ligioramentv oflervatà la tregua , fatta 
tra la Polonia , e l'Ordine Teutonico. 
Promettea fimilmente il gran Maeflro 
in una lettera , di non violare quella 
tregua ; e pregava il Concilio di ado- 
prarfi per una pace durabile fra il fuo 
Ordine, e il detto Regno di Polonia, 
Dicea l’Univwfità di Cracovia preffq 
a poco la fienfa cofa nella fiia lette- 
ra ; e vi fi fedore un gran zelo per la 
riforma della Chiefa nel fuo capo e 
ne* Tuoi membri ; effa fi promette tanto 
ardore quanto ne ha il Concilio per 
lo’ gaftigo degli Eretici ; e follecira for- 
temente i Prelati a riflabilire le Icienze, 
facendo del bene alle Univetfità , eh’ era- 
no già fondate , attraendovi le oerfo- 
■e pià valorofe, e dando lorooitefii ftl- 
pendj, emolriplicando si fatti ftahilimen- 
ti . Era quella di Cracovia (labilità da 
fediti anni. 

rifoluzione , ebe aveano 
«fi Gio- 1"*^? ' Gommlffari eletti per l’ affare 
vanni il <fi Cios’anni il Piccolo dii pubblica- 
Piccolo , re- i- fenrimenti de’Dottori , non veden- 
dofiefrauita ( 2 ), quantunque s’era preft 
la deiibe razione di forlo I’ undecimo 

S ioroo di Aprile , gli Ambafeiarori 
tl Duca di Borgogna ne preffarono 
vivamente la efecuzìone . Avevano ef- 
fi mandata all’ Imperadore una lunga 
fopplica in nome del Duca *, in cui 
fi dulpano molto degli Ambafeiatori 
di Francia, tra gli aliti di Gerfone, che 




impediva , dicevano effi, il corlb della 
giufliaia. Quefti Bai canto loro, avendo 
rìculàti t Coramiffari , voleano che 1’ 
affare foffe giudicato dal Concilio mede- 
fimo, fenz' alcuna formalità di giufiizìa, 

A quello tendeva una lettera della UnU 
verfitl di Parigi al Concilio , e un De- 
creto del Parlamento della medefima . ' 
Città , del giorno diciannovefimo di Set- 
tembre. Il Duca di Bologna, per ar- 
reilare il Concilio, gli IcrifTe, e foandò 
una nuova Ambafciata ad efporre le fue 
doglianze. Si ritrovarono nelle opere di 
Gerfone alcune iAruaìoni dace dal Du- 
ca a quefiì nuovi Ambafeiatori . 

CCX. Quelli , che aveva il Concilio 
mandati al Re di Navarca, a quello di ,„j 
CafligUa, e a' Conci di Foìic,>e di .Ar- Cnaciiio 
tnamac , effendo ritornati, refero conto >'Ke di 
dé’ Toro maneggi fatti nel Concilio, in una 
Ceogregazione generale , il giorno di- _ 
ciannovefimo di Settembre ; e vi leffero 
gli^i di fortrazione che quelli Re, e 
queiri Signori faceano dall’ Ubbidienza 
ai Benedetto , e la conferma del trattato 
di Narbona , e le loro lettere creden- 
ziali . 

Si è veduto, che quando il Concilia 
ratificò tutto quello che Gregorio XI F. 
avea potuto fare, ordinare, ed accorda- 
re canonicamente nella fua ubbidienza, 
vi aggiunfe la parola di reale . Quello 
termine di ubbidienza reale fu motivo 
di procedi e di gavillazioni • L'Arcive- 
feovp di Magonza, ch’era fempre fiato 
gran partigiano di Giovanni XX HI. pre- 
teodea, che quel che avea fatto Grego- 
rio XII. ne* luoghi della Dìocefidi Ma- 
gonza , che lo riconofceaoo per Papa, 
dovea tenerli per nullo . perché quella 
ubbidienza non era reale, ma fàlfa ed 
illegittima ; fenza por mente , che l’ ub- 
bidienza reale era nella intenzione del 
Concilio quella, eh* era effettiva ed uni- 
verlale , di cui un Papa godeva in un 
luoM , quando anche fi ritrovafiero In 
quel luogo uno o piò • particolari , che 
noi rieonofeefiero i e che però Gaegorio 
XII>.ha avuta una ubbidienza reale per' 
tutto dov’ è fiato riconofeiuto per Pa- 
po , e fi é ubbidito agli ordini fuoì , fi. 
fono ricevuti I fuoL Legaci e i fuol 

Corn- 
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CCXI. Conformemente a quefta fpie- 
1410. gjjione il Concìlio fece il Tegnente Oe> 
creto. „ Per illabilire la buona intelli- 
^genza e la concordia tra le due ub- 
„ mdienze di Gregorio XII. e di^io- 
„ vanni XXIII. il Concilio forpende, 

„ e rimette tutte le pene e le cenfure 
profferite da Giovanni XXIII. p per 
ordine fuo, coatra. quelli dell'ubbi* 
dienza di Gregorio per occafione de' 

„ benefizi conferiti dallo flelTo Gregorio 
„ negli Stati dell' Elcttpr Palatino , e de’ 
„ Duchi di Baviera, Giovanni , Stefa- 
„ no, ed Ottone Tuoi fratelli ; e pati- 
„ mente in quelli di Errico, e di Gu- 
„ dìcimo Duchi di Brunfwich , « di 
„ Luneburgo-, e di Ermano , e Luigi 
„ Langrav) di Affia, Un a tanto che il 
„ Concilio , o il futuro Papa abbia di- 
„ chiarato quel che s’jntendea per ub- 
M bidienza reale di Gregorio XU. c^of- 
jt pende incora tutt 1 procelTi intenta- 
M ti in queOo incontro, con proibizione 
„ a chi li fìa di contravvenire a quclio 
„ jirefente Decreto “ ., 

Il Cardi- CCXII. Col difegno di . Unire gli Spa- 
. muoli al Concilio, c di deporre Benc- 
““ *ltro Papa , il 
un (tiMa- Cardinal di Cambrat compofe un trat- 
to della tato della potelfà ecclenadica , che lece 
^icfia leggere pubblicamente, dove intraprende 
^clcGa- jj confutare molti ferini , e molti di- 
fcorfì,che tendevano a fconvolgere l’au- 
torità del Conciliò (i), ed a porre fo- 
pra di qncna quella del Papa , e de’ 
Cardinali . £* quell’ Opera divifa in tre 
p^ttt . Tratta l'autore, nella prima, 
della origTne della potelU ecclefialUca ; 
sella feconda, del diritto de’MinlOri 
* della Chiefa (opra i beni ecclenaAicTv 
bella terza , della pienezza della pocc' 
(là Pa^le ; ' e le fìa foggetta *ad un 
Concilio generale , o no . , La facoltà 
dita da Geru-Crìflo à' Tuoi ApoQoli , 
e a' Tuoi iuccefTnri , ù riduce a fei co- 
le v % 'conferire gli ordini fagrì e ad 
amtnmfUrare i Sagramenti , a predica- 
re , ad efencltare la difciplina verfo : i 
peccatori, a provvedere le ChiefedlRll- 


, (labUendo fra loro la f'ubordina- 
zione, a ricevere quel eh' è neceffario 
per lo loro mantenimento . Quanto al dì- 
ritto, che hanno fopra i beni EcclefiaftU 
ci. Quello Cardinale dite, che il Papa, 
e. i Prelati poffono avere giurifdizione e 
autorità fopra i beni temporali , non in 
qualità di Vicari di Gefu-Crillo, o di v « 
fuccellori degli Apofloli ; ma in cafo che 
quelli beni fieno loro Aati dati da un , ^ 
Principe pio, o che gli abbiano gìulla- 
mente acquiflaci . In hne quanto alla po- 
teflà del Papa infegna egli, effere San 
Pietro il, capo della Chiefa, .-in quanto 
èjl primo tra 4 Miniflri , e che .Gefu- 
Crido ha date le chiavi a luipììi parti- 
colarmente che agli altri , in virtù di 
quelle parole , Pa/coUie U mie pecore y 
)1 che il Cardinale etlende tf fuccellori 
di San Pietro. -• 

CCXIII. Non effendovi fiata felTione Ventefi- 
pubblica dal trencef'nso di Maggio in «naiKon- 
4>oi , C tenne la ventelirna feconda il <la idUìa- 
quindiceliiiio giorno di Ottóbre, con di- 
tegop di unire gli Aragoneli al Conci- 
lio- fz); e come non volevano effi rico- 
Bofcerlo prima di averlo convocato efll 
medefimi, e di effervi congliinti folco- 
semente y^ fecondo la capiiblazioiK di 
l^arbona, non fi fecero in quella felTio- 
ne le folitq ceremonie , -le nqn dappoi- 
ché fi efeguì la unione c la convoca- 
zione. 

eeXIV. Ma prima nacquero alcune 
concefe per lo difegno che li era forma- di fuma- 
to di fare una quinta nazione degli Spa- ra una 
gnuoli (?)••» che comprendea 1 ' Aragona, su'"'» 
la Cafliglia , la Mavarra , e tutto quel- 
lo che polledeva il Re di Aragona di * 
qua e di 4 Ì (fai mate. Gii Amtufdato- 
n Portoghpfi , arrivati in Coilanza il 
quinto giomò di Giugno , aveano do- 
mandata la ilefla cola perda .loro nazio- 
ne, fenza che fi ,volelIe loro accordarla; 
onde protellarono concra la rifoluzione. 
che.fi era prefa dì'fare una quinta na- 
zione degli Spagnuoli , .tenen^la per 
contraria .agl’ intercllì del loro. Signore. 

Si ricevette la proteila e fi paisò oltre. 

CCXV. Si erano coUocati gii Am- 
bafeiatori di Napoli immediatamente do- 

' . po 
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Si mefeo- po quelli di Francia ; ma- ali’ arrivo di 
l»n» gli quelli di Cartiglia , Cit pregarono i Na- 
Ambjfci»- ^ jj,e cedellero il luogo ad ri- 

/uacon» I». e ponertero vicini agli Asabafcia- 

con quelli Siri d’Inghilterra (i). Siarrefcroclli per 
di Fr»n- amoT della pace , proteilando , che que- 
«'» • fta deferenza non aveffe a pregiudicare 
in niente al diritto del laro Signore; e 
il Concilit) ricevette la loro protetta eoo 
un Decreto, che fi lette pubblicamente. 
Si mefcolarono dui^ue i Francefi con 
gli Aragonefi . Gerlone , capo dell’ Ara- 
bafeiata di Francia , era collocato il pri- 
mo, e il Conte di Cardona Aragonefe 
appretto di lui ; poi veniva un Francefe, 
poi un Aragonefe, così infeguito. Tut- 
uvia gli uni e gli altri protettarono, 
che fott'rivano quell’alternativa per non 
turbare la unione. Tenia pregiudizio de’ 
loro diritti ; e la protetta venne ammetta . 
Gli Ari- CCXVI. Ettendo ricevuta quella peo- 
tetta, gli Ambafeiatori di Aragona con- 
■o"iU'on votarono U Concilio,- in nome di tutta 
cilio , e la ubbidienza di Benedetto , e fu letta 
vi pr«n la convocazione dall’ Arcivefeovo di Mi- 
^no po- ]g„o ^ ej accettata dal Concìlio. Iodi 


Centesimo TtftLzo. 

forma della Càiefa , avea domandati^ 
che il Concilio gludicatte immediata- 
mente , feaza formalità di giuttizia, c 
lenza interettarvi niuno. Te le propófi- 
zioni di Giovanni il Piccolo erano fal- 
fe o vere (a) , e che altrimenti fi ac- 
cuferebbe il Concilio di non laper giu- 
dicare , fc una propefizione fia o non 
fia di fede ; o di non oiàre di farlo , o 
almeno di trafeurarlo . Allegava per 
motivo della Tua domanda le raddop- 
piate ittanze dell’ Imperadore , dei Re 
di Francia , e della Univerfiù di Pa- 
rigi ; lo fcandalo di quella dottrina , 
giudicata da molti per dannofa ; e la 
condanna, che il Concilio avea già fatta 
della propofìzionc generale , ch’era il 
rìTultato delle propofizioni particolari. 
Quetta domanda irritb in modo gli Am- 
bafeiatori del Duca di Borgogna contri 
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gli Aragonefi dichiararono, che fi uni- 
vano al Concilio , e il Concilio pari- 
mente fi uni Teco loro . Dopo quetta re- 
ciproca unione , i Cardinali e i Prelati 
fi pofero t loro abiti Pontificali; il Car- 
dinal di Vivier» andb al Tuo luogo di 
Prefidentc , e fi fecero tutte le follie ce- 
remonie , dopo le quali fi Ietterò ì De- 
creti . Accordava il primo agli Arago- 
nefi di fare una nazione a parte, fotto 
il nome di nazione Sp^gnuola ; a patto 
però che i Re di Portogallo, di Catti- 
■giia, e di Navarra avettero lo fletto di- 
pitto , Te lo domadavano . Ordinava il 
fecondo Decreto la efecuzione del trat- 
tato di Narbona, in tutte le Tue partr; 
e ' quetto trattato nel medefimo tempo 
venne confermato da tutto il Concilio, 
Terminò la feiltone col Te Deum , che 
fu cantato. 

** CCXVII. Dopo la fettione fi riprefe 
Pattare di Giovanni il Piccolo, «fu pro- 
feguita^ con molto calore da encragabe le 


Quelli di Francia, che (juetti furono co- 
rretti a domandare de' falvicondotti al 
Re Carlo VI. per ficurezza delle loro 
perfone. GerTone prefentò il Tuo al Con- 
cilio r undecimo giorno di Ottobre , e 
Simone di Theram il giorno diciattette- 
fimo . 1 Francefi proiettarono centra i 
Coromittari , che riculavano di rimettere 
l’ affare al Concilio. Quella protetta ven- 
ne dichiarata nulli il ventèlimo giorno 
di Ottobre da’medefimi Committari; od 
fi andò più oltre. 

CCXVlll. Il Concìlio diveniva di 
giorno in giorno più numcrofo per la 
venuta di molti Ambafeiatori degli Sta- 
ti dell’ubbidienza di Benedetto. Vi ar- 
rivarono degringlelì, tra gli altri Rio- 
cardo Clifford, Vefeovo di Londra , i 
due Cancellieri delle Unlverfità di Ox- 
ford e di Cambridge , con dodici Dot- 
tori , per fortificare il partito della na- 
zione Inglefe ; I Vefeovi di Licht- 
field , e di Norvick , vi giunfero ti 
ventefimo giorno di ^ctembre ; cofic- 
chi non rimaneano più oftacoli alla 
conti novazione de' procedimenti cootra 
Benedetto XIII. che fi ottinava fetn- 
pre più a voler eifere Papa nel fuo 
Catteilo di Panìfcola , donde vibrava i 


II Conci- 
lio divie- 
ne p'U 
nùmero- 
To . 


fbrtt . Giovanni de’ Campi Proccuratorc .fulmini Tuoi contea la CbieTa e il Con- 
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feilione, per 4eporlo co« tattt le con- 
vfnieiut formalità . 

CCXIX. Quella felTione fn la vwnte- 
fuMterM , e fi tenne il «jainro p'iomo 
di Novembre . Il Cardinal di Viviers 
vi prefcdette al Tuo fatilo, e il Parritr* 
«a di Antiochia vi cantb la Meda dello 
$^rito Santo ( t ) . Un Avvocato del Con- 
cio recitò il difcorfo , nel quale deplorò 
le diljmzie delle Chiefà perfegditata da 
BeneMcto , rapprefemato da lui come 
uno Scifmatico H un tifanno, dal q«a> 
le bifognava liberarla. Dopo quello di* 
fcorfo, r Areivefeovo di Milano lede il 
regolamento che avea (atto il Concilio 
per nominare dodici CommUTarj , tra 
Cardinali, Vefeovi, eDotrori,cbepren- 
deffero informatione contri Benedetto , 

CCXX. Quelli Coiwtiiffari furono I 
-Cardinali di San Mareo, e di Firenz^ 
Giovanni Patriarta di Collant'maooli , 
Stefano Vefeovo di Ool , Roberto Ve- 
feovo di Salltburì ; Jacooo eletto Vefto- 
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intonila- 

zioDC con- _ .. n 

tra Bene- vo di Parma , Guglieltno di Beaunepvwj, 


della 

XIII 


Antonio Tadal , Generale- dell’Ordine 


della Mercede , Maurilio di Praga , Mi 
chele -di Naverc , Niccolo di Verdes , e 
Giovanni di Wele: erano quelli due ol- 
rlmi Dottori in Legge, e i due penuW 
timi Dottori in Teologia (1) . Nella 
medentna felfi-m^ ìnforfero gran coniefe 
tra gli Ambafeiatori di Aragona c 
quelli d* Inghilterra , fopta 11 diritto 
OTc aveano qadli di comporre una na- 
zione nel Concilio. Si protedb dall' una -ma 
e dall’ altra parte'; ma poi (urono-acco 
iBodati. 

Accula CCXXI. EITcndo terminata k -(tfllo- 
contT» Re-oc , pentirono i Commiftan ad adc» 
piwe r oflizio che C ora dato toro, 
teleffern fette ^6tai per ellendere ili 
jni con tre Avvocaci e Promotori, «' 
«uribri Apodoiici per affiggere le cita- 
liooi (}) e il .palagio Vclcovile fer- 
nA di luogo a tutt’i procedimenti ; Gli 
•rticoli , fopra i quali domandarono i 
Promotori , che fi efaminaflero i tellinio- 
•i , fnroao 1. Che Benedetto mame- 
«ca lo feifma , quantunque avelie di- 
ohiarato parecchie volte che la aàa 
^lla celfiìane era il meiao di finirlo . 


■adatto . 


i. Che avea giuralo fopra li Vangeli 
di cedere , feata verune dilatione, fi 
Ir elezione cadea fopra di lui. «. Che 
n'era (lato richieflo in liome del Re 
di Francia , di molti Principi , dello 
Univerfità di Parigi , c di quafi tute* 

I tuoi Cardinali. 4 Che avea -fatto pro- 
tellare pubblicamente cantra la via deU 
li ceflione come uoa via iRcgittiaa-a 
4 Che aveaio riesfaco a Martino Re 
À Aragona , qnaoctroque ne fode pie. 
gato lilanremeim . A. Che uvea prò- 
meffo e giurato di rinumeiare al Ponti' 
ficato, purché il (no coocorrenie kceic 
lo deffo ; il che avea ripento avanti 
l'^i Cardinali al Ponte di Sorga. 7. 

Che dopo la anorte d’fnoocenzo Vlf. 
aveva egl# durato ancora a ricutàte . B. 

Che aveva egli debifa la vk della ceffi o- 
oe^oon mille tergtveiiaiiom , burlandufi 
mdegnamente degli ^mbofeiatori di Fran- 
cia. 9, Che avea promeffo e giurato di 
cedere nel Concilio , che «vea raceolco 
a PerpigUBO,- e che llimolaroa manie' 
nera U fua parola , aven rifpoflo , che fii 
venifTc rooieilato in quello propofin^ 
Tidurrebbe le Chiefa m uno fiato da 
nOR<«otcrfenc pib riavere. io. Che aven 
perfillito nello feifme, quantunque tutto 
U Crillianici fi (offe riunita a Collana 
per riftituire la pace ni k Chiefa. ii. 
Ch’vflendp andato l’fmperadore a Per- 
pignano per pregarlo a cedere, awee 
culate di krlo piò «flinacamente di prà- 
, efTeadon ritirato a Pnorfcola, éeo- 
a àa rii, pen fiero di edlinguere lo fcifoin. 
la. Fioàlmcnte che per ogni confidet^ 
aione veniva riputato (tutore dello lei' 
kia,- eratico, e fcirmoaico indarato, ^ 
tutta la Crifiianità. 

CCXXI I. Mentre che fi attendeva a 
fare il procedo a'Beocdetto, Errico Dora Jj 
di Bninftvick e di Lunebur^ , l' inferni) f^^ch. 
■a Collanaa (4). Credendo che l'aria del 
(ua paefe potefie riufcirgli più fàlucare , i€- 
tonib a' fuoi Stati ; ma morì viaggio* 
Uttzen , e lafcib due figliuoli in fuccef- 
fori . Era fiato longaptence del partiop 
di Gregorio XII. ed aveva obehe proee- 
flato contri il Concilio di Pifa., dw 
ava depofio quel Papa . Ma efieodoB 

con- 
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Mirroetto il Concìlio di Coflaota per 
Kteazione à Sigilmondo , di Errico di 
Bruniwick , e di altri Prtocim deiU ub- 
bidienza di Gregorio, gli icriflero-pw 
impegnarlo a rientrare con eiì nelle vie 
Olii atte a proccorare 1* luiion della Chic* 
M. 11 Duca mandò da prillai (boi Aro* 

. bilciatori a Collanca , e vi andò egli 
nedermo i onde per quanto bellicotb 
egli (offe, ebbe molta parte negli affari 
^clcfìallici di quel tempo. 

VeateCat* CCXXIII. Si 'continuava tuttavia il 
quifii proci.(To di Benedetto. Avevano! Com- 
^ giorno di Novembre avuto 
fo i ci- gLvramento del Cardinal di Vivierc, • 
uto a del Patriarca di Antiochia ; il giorno die* 
comparire tro ebbero quello di quattro Cardinali , 
.al Conci- di otto Velcovi , e di una veAcioa dì altri 
tediroon), Generali di Ordini, Ofiiziaii 
della Cone di Roma , e Dottori (i); 
ed emendo ogni cola difpoita per citar 
queir ADtipapa , (ì tenne la ventefima* 
quana leiiione con le ufate cereinoaic 
il ventelimotiavo giorno*' di Novem- 
bre. tu cominciata dal Cardinal di ti- 
renze con un dilcorlò aliai patetico Ib- 
pra il deplorabile llato della Chiela fof* 
Krto da tanto tempo -, e concbìulè che 
non. (t potea pili didèrite la citazione 
di Benedetto . Domandarono i Promoto- 
ri lo (lefTo ì e uoammamente C deliberò 
di farla; e li ordinò , che dovellè com* 
tarine fra due mefi- e dieci giorni dopo 
la citarione , che doveva aroggerfi alte 
porte del Callello-di Paniicola ,' s’era 
polfibile.di approdarvi ; aJtrimcnrì ne’ 
più vicini luoghi, cornea Tortoli. Do*‘ 
po letto quello Decreto, G l'epararono, 
e nello llelip giorno fu afiinu alle porle 
delle Chiefe di Collanza. 
laviaii CCXXIV. Un Damenicano Scorzefe, 
del CMtc che aveva il Concilio mandato al Duca 
^Foìk (fi Albania, Kegg^ntedel Regno di Sco* 
^CoBCi. tempo della cattiviti oel Re Ro- 

berto , ritornò a Collanza con una lettera 
di queGo Duca (2) , che promettva di 
mandar pretto un’ Amabjfciata folenne per 
«nirfi airAllemblea. Nel medeGmo tero- 
M giunterò due Velcòvi , mandati dal 
Conte dì Foie , e G unirono al Cardina- 
le di Foix ; per efliere ricevuti nel Con- 
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cilio ; il che G fece il giorae qnaitordi-^^SS 
ceGmo di Dicembre prima della vcotcC- Anno 
maquinta Mione, eoa le roedcGroe for- diC*C>. 
malici oflervace nella riunione dt^li Aro- >41 A 
bal'ciatori di Aragona . 

CCXXIV. Cominciò la friTtone dap 
poiché gl'inviati ebbero convocato il 
Concilio in nome del Conte di Foix; 
e prtmiléro cfD la efecuzione del tratta- 
to di Narbona , ed ebbero pollo nei 
Concilio come gii altri. Si ritrova aa- 
.o>ra negli acci di quella rettione il De- 
creto della conctlfioDe, che lece il Con- 
cilio per mettere in Commenda il Ve- 
Icovado di Olmuez , vacante per la mor- 
M di Vancerlao Patriarca di Anci(ji.hia, 
e dato lui medelimo piede a Giovaani 
Veicovo di Licomilfel, Goo aH’eiezione 
di un nuovo Papa . In oltre G elellcro 
alcuni Commiliarj delia nazione Spa- 
gnuola per alcuni affari ; G rinnovarono 
1 regolamenti per la coanodicà de’ mem- 
bri del Concilio , e per confervare il 
buon ordine nella CÌittì di Collanza , a Gna 
di prevenire cuct'i dilbrdini e tuic'i di- 
Uurbi , che potettero accadere. 

CCXXVl. Gli Ambalciaturi del Re Venr.fi. 
di Navarra eflendo giunti il l'ediceGoio mi'riU 
giorno di Dicembre, li preparò il Concilio icflionc . 
a riceverli come G era facto con gli al- 
tri (j) . Per quello fi convocò la ven- 
tefimafelb rettfione, tenuta il venteGaBÓ- 
quarto giorno di Dicembre . Cominciò 
con una dichiarazione Utu dal Veicovo 
di Arezzo per comando del Coociiio, 
intorno all’ ordine, e al luogo che dovea- 
no tenere le nazioni ne' loro voti , o 
nelle loro rofcnzioni . Patta quella 
lettura, gli AmbaCciatori di Carlo Re di 
Navarra fi unirono ai Concilio ccm le 
formaiith praticate in Gmile cìrconan- 
za . Si Ietterò ancora molte proccure del 
Re , e di diverte parti del Clero di 
Navarra ; e poi termiDÒ la fcttìooe , e 
ognuno G l'eparò. 

CCXXVIf. Accagionando gli Huffid Lettera 
gran difordmi nella Boemia, ed eflendo del Co«- 
vicini a fcpararG affatto dalia comunio- <'livair 
ne de* Cattolici , e di mecterfi in illato 
di ottenere per violenza Tefercizio li-, omo «gli 
ben» della loro nuova religione; giudi- HuOiti . 
G B z 
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cb" beat il CtmeUio di fcriverne all’ Im- 
paradore , e rapprefentargli la oHinatio- 
DiO.C.^^ di ^e’ popoli in foftenere i lorò er- 
rori (i); cfli faecheggiano le Chiefe,lì 
dice in quella lertera , erti fpogliano fpie- 
^ titamente il Clero ; feininano degli 
*' ferirti fcandalolì contra i Decréti del 
” Concilio i comunicano per tutto fot- 
to le due fpezie', alla notizia de’fuppli- 
zj di Giovanni Hu«, c di Girolamo di 
J^ga , che fi fono raccolti per venerar- 
li come -nomini Santi e Manici (z). U. 
Concìlio accufa parimente Vcncetlao di 
perfona molte e negligente in quello; e 
lo fuppone protettor negli Hulfiti . In 
ertetto, quantunque non forte quello Re 
del loro fentimento , favoriva loro in 
molti incontri, per infingardaggine oper 
intererte , forfè ancora per vendicarli deU 
la Corte di Roma , che avea prefo il 
partito di Roberto centra di lui fotto 
Bonifacio IX. e avea tenuta mano illa 
<ua depofizione dall’ Impero , in prò di 
quel Principe . 

CCXX Vili. Nella Francia duravano 
tuttavia le difeordie , ed era opprello que- 
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fto- Regno dalle feiagure. FAccro gl’- In- Stit» 
glefi una feconda dilcefa a Tonchet, im-"**'!** 
padronendofi di molte piazze nella Nor- 
mandia . Il Duca di Borgogna fdegnats 
di vederli allontanar dal Governo , non 
ceflava mai di congiurare contra il Re 
e lo Stato . Dall* altro canto il Conte 
di Hainaut'fuo cugino , volendo cerca- 
re appoggio al Dolfino Giovanni fud 
genero, che la fazione del Duca d’ Or- 
leans volea privare de’ fuoi diritti , per 
avanzare Carlo Conte dì Ponthieu iua V. v 
fratello .minore , non ferviva ad altro f 

che a fomentare la difeordia . Delìdera- * 
vano i Parigini il ritorno del Duca di 
Borgogna , e vi fu un’ aperta congiura , ^ 

nella quale C dovevano aprir le porte di 
Parigi alla fua gente. I principali auto- 
ri ne furono poniti ; lì fecero decapitar 
alcuni , altri furono roertì in prigione; 
e andarono sbanditi tutti quelli , che cad- 
dero in fol'petto , fenza perdonarla a’ 
membri del Parlamento e della Univer- 
fitì . Finalmente fì dilarmarono i Bor- 
ghslì ; e fu abolita la Comunità de’ 
beccai. 
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Ptp4 W //■/«« di Burns. ex li. ArtiMtJithàd 

Conttnwdvtm W CXllloJUdè Nlttt'm» V. €mxra gkfiijjitt .cklW. 

Comtlto i BofU . CXV. Etmi M' Picard» in 

Ziaciri^i^^BHmia.Q.Ì.'iU. Lega.a/pad,,a in 
mia. CXVI. Letica . /ygy^g.lgt CXVlll. Gli Hugiti earn^anm 

Batmìa, * iarr *«/I* . CXIX. Sigi/manda riina dal 

armati nani» a ^ PaP< . prmbija di appiltarc dai 

Papa la frfa ^ q forivi itntra qnitia C^mmma. CXXII. 

Cardinal fi ritraila. CXXXiU. 

*r^jBmr».« . CXXXll. , , r'YVXlV Qnartiiltlimaijuarta filficott . Fatn* 
Duca S Auftria ' rXXX Vw' ^/f*"** aurtbuita a Martim V, 

iefiinata per lo pmjfimo Co-^lio . CXXX V. ^ ^ CXXXVIt. 

CXXXVI. Il Vefono ^* **^ ^ , ■ qx^XV I li. Uuoranrefima^uhiia ed 

V ATc'tvtfeno di Riga (■ „.uinfiaio ai fadiiefimo giorno di Nnamèrt 1414. 

ultima /ejfume. Fine a .,0, CXXXlX.. / Polacchi domandanoAa 

delle turbolenze fi f^Mmcde al Papa . CL. L Imperadoei 

degli altri. CXLIX. U t)uca di Vtnctslao . Zifta fi oppone alla Jna ete- 

vfen elette Re di^Boemia dopala Gi^ Regma di in 

,««. GLI. Itjapa va - 'J^iL « Martì^P. CLIV. 

Alla ruenofet Marime V. CLlll. CLV Beldaffarre Coffa va a 

Il Papa rimette Perttffia fotte la fua ^ riemo/ce per 

,10 arrecato ane lo Duca. CLXIL W *• «<’ i„gMlerra . CLXIV. 
Rimne. CLim. Abbaiamento de due Re , ^Fr^» ^ ^ * 

Atfomodamento tra il (flSv i Filippo fuo figlinolo vuol. 

^i^YvvÌTf n^a fno Htiiueio Giovamii Paleologo alt 
con Princtò^e Cavóìttho ^ Pi YTf li Pana amitrma H 

Impero. ^IX. Manda nI^ ma£a 

riiio di Luigi HI. al Regna di Napoli . CLXXl. ic.igma « 
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Imptfadere mtyiJa truppe in Bàttuta . CLXXIX. Zi/ea fabbrica unn Citth , a cui 
Ai il nome Ai Tabtr^ CLXXX. L'Armata deW ImperaAore ì /cànfitia dagli 
ti. CLXXXr. Setta degli Orebhi . CLXXXII. Crociata Matta gli Muffiti. 
CLXXXIIJ. Trattato di para tra la Francia * F InghUttrra . CLXXXIV. Artico, 
li di goefto Trattato. CLXXXV. Prtfa di Stiu ,Mtmiereale , e Meiua .CLXXXVI. 
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U Papa‘erige H Veffovado di Firenze in Artruefceatàdo . Arriva in Roma , e .vi fa 
il fno ingtalfo . CXCV. Zi/ea perde il /do occhio che gli rimaneva , e dìvien eie- 
co. CXCVI. Duca di N rimberga centra gli Muffiti. CXCVII. L'^rmtta Impt; 
riale attaeee Soai, e ne leva f affedio.CXCVlll. Affemblea prez'inei ala degli Muf- 
fiti par giuflifìeare la laro condotta. CXCIJf. Articoli di aueff Affemblea, CC II 
DSlfmo ditfk F Armata degf'hgleli . CCI. Il Re di Inghilterra titoma a Parigi, 
ceti. Rimofìranze di un Eremita al Re d Inghilterra . CCIII. Tregua tra il Re 
di Ara/^, e Luigi di Angib. CCIV. Il Pape rimette ad Alfonfo le piexy di 
Luigi di Angib, CCV. Aì/en/e vuol efigert dal Papa, che lo ricemfea Re di Na- 
poli. CCVI. Il Papa glielo niega , CC V II. Gli Hu^i offrono il Ragno di Boe- 
mia al Re di Pelonia. CCVIII. Il Re di Polonia rtatfa f offerta degli Mu^i . 
CCIX. B gran Generale di Lituania aeretta il Regno di Boemia , CCX. Il Papa 
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CCX VI II. Morte di Maometto I. Imperador de'TuHhi. CCX IX. Amurat gli fuc- 
eode. CCXX. Lega de' Duchi di Bedfoet, di Bretagna , e d altri cantra Carta VII, 
CCXXK Aperture dei Cèncili» a Pavia. CCXX II. Si penfa di trasferire il Con. 
òlio. CCXXIIf. Il Centilio ì tratferho a Siena . CCXXIV. Vi fi fanno alcuni 
De.re'i intorno alle fede . e cenere i IVicltffiti, e gli Muffiti. CCXXV, Vi fi par- 
la della riunione de' Greti. CCXX VI* Il Papa ha difegno eh rimtttert il Concilio 
nd altro tempo, t luogo. CCX XVII. Condotta del Re Alfonfo vtr/o la Regina di 
Napoli, CCXXVin. La Reginà di Napoli rruoea F adozione ehe avea Una di 
Alfonfo . CCXXIX. Alfonfo t' impadroni fee di Marfiglia ^CCXXX, La Reginadi 
Naptli adotta Luigi di Angtb per lo Regno di Na^i . CCXXXI. Guerra tra il 
Duca di Milano t i Fiorentini , CCXXXIl. Guerra in Fiandra per Giacbelins 
Dueheffa di Bràbante. CCXXXlTf. Cencilio di Colonia . CCXXXIV, Il Papa 
errsftrifce il Cmciiio da Siena a Bafilea . CCX XXV. Lettera del Papa alF Arcì- 
veftoco di Toledo. CCXXXVI. Si pubblica il Decreto della dilfoluzione del Con- 
e’dio. CCXXXVn. Il Papa eenferma la diffaluzhme del Concilio. CCXXXVIIL 
Mmte di Pietre di Luna, detto Benedetto XI II. CCXXXIX. I due Cardinoli di 
Pietro di Luna gli eleggono tot Pepa e fuctfffbrt . CCXL. Egidto di Munionì elet- 
to, e prende il nome di Cl-mmie Vili. CCXLI. Si tratta un areomodo tra F Im- 
feradore e Zìfeh . CT.XLII. MarH di Zifia , CCXLIIl. Dhufiont degli Muffiti 
in Taboriti, e Orfani. CCX LI V. GF inglefi affediano Montrtgit , e levano F alfe- 
die, CCXLV. Il Duca di Bedfort peentie Turi, e batte i Francefi . CCXLVI. 
Coronazione della Regina di PoHmia • CCLVII. Jacopo I. Ra dì Scotta e/ce di 
pt'fgiime. 


1 


^ ■* 

Jft'» 


040 Fleurt Com.t. Storia Ecclesiastica . 



Ritorno 
tlell* Ini* 
pcradorc 
a Co(Un* 


c 

O con ana folenne ProcelTione per 

10 felice ritorno dell’ Imperadore , che 

11 arpeccava di giorno in giorno (t). 
Si fece il quarto giorno del niefe una 
Congregazione generale , dove fi lefie- 
m «Ile lettere di Caviglia, e di Sco- 
zia, che davano fperaoza di aver pre- 
fio a ricevere delie folenni ambafeiate. 
H giorno delia Epifanìa lì predici fopra 
la riforma della Chiefa . Gerfone recitò 
parimente un termone il giorno diciaflec- 
tefimo dei mefe, fella di Sant'Antonio; 
e vi trattò i due punti che lo interalfik 
vano piò degli altri ; cioè l'autorità del 
Concilio fuperiorc al Papa, $1 bene fia- 
bilita nella quinta felfìone ; e l’ affare 
delle nove propofizioni di Giovanni ti 
Pìccolo, la cui condanna veniva Tempre 
delufa da’ rigiri del Duu di Borgo- 
gna . Prefento ancora un trattato, nai 
quale fa una lunga enumerazione degli 
errori , che pretendeva ederfi avanzati 
nel Concìlio contea H precetto del De- 
calogo, lUe» accidtty Kon ucciderai. 

il. Era rimperadore fiato affente da 
più di un anno e mezzo ; ellendo egli 
partito il giorno ventefimo dì Giugno 
1415. e ritornato in Cofianr.a U vente- 
fitnofettimo di Gennaio 1417.(2). Dal- 
la Francia era paffato in Inghilterra, 
con ia mira di trattare pace o tregua 
tra i due Re. Giuveoal degli Orfini di- 
ce , che Sigìfinondo inviò molte volte 
in Francia per quello ^e: ma che non 
fi potè fare nè ^ce, ti^tregua. Tuaa- 
via pareva, che gl’Inglefi.vi voleffero 
acconfcntirc ; ma Carlo VI. non ne fu 
d’accordo ; attefo che da tutte le parti 
gii veniva foccorfo, e fperava , dice quello 
Aurore, che ti Duca dì Borgogna rien- 
tralTe nel Tuo dovere, e fi dìfponeffe a tar 
guerra agl’ Inglcfi . CoÙ non avendo 
potuto rimperadore riufeìr nell’ inten- 
to , rifolvette di ritornare in Cofian- 
za , dove fu accolto con allegrcza , c 
magni.'kenza flraordìnaria . La Matti- 
na i Cardinali,! Patriarchi, i Vefeo- 
vi ,* e tutto il Clero, lo afpetcavano. in 
abiti ccretnoniali nella Chiefa Cattedra- 
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le, dove il Cardinal di Firenze predicò 
dopo la MelTa fopra il Tuo felice ritor- 
no . Giunto che fu vicino alla Città , 
andò tutto il Clero crocelTionalmentc a 
riceverlo al fuono delle camoane, c allo 
ftrepito de’ cannoni . Fu accolto lui pon- 
te da’Magifirati lotto un fuperbo baldac- 
chino d’oro, portata da quattro Senato- 
ri ; e h^a quel modo condotto fino al- 
la Chiefa, dove il Vefeovodi Salitburl 
pronunziò dinanzi a lui un fermone ia 
rendimento dì grazie. 

III . Dopo rarrìvo dell* Imperadore fi 
riprefero ^i affari , cominciandoli da 
quello di Giovanni il Piccolo , per 6c-’ 
cuparO poi in quello della riforma (j ) . 
Giovanni Gerlbne recitò un difcocfo il 
primo giorno di Febbraio , follecitando 
il Concilio a mettere , con una rigoro- 
ià condanna delle nove propofizioni , 
in ficuro la viu e la roaellà de’ So- 
vrani centra gl’ ìntraprendimenti infidìo- 
fi de’ loro fuddìti . Due giorni dopo 
i’.Arcivefcovo di Strigonia, Primate di 
Ungheria , Cancelliere di quel Regno, e 
Prendente del Configlio di ^to, arri^ 
vò in Collanza , e vi fu accolto con 
molto onore. L’ Imperadore gli andò in- 
contro, e lo aocompagnarono due Car- 
dinali nel fuoingrclfo nella Città. Il fefio 
giorno di Febbraio lì lelTe pubblicamen- 
te un trattato di Gerfone ìbpra l’auto- 
rità del Concilio e ia potefià della Cbie>- 
fa. Era quello come un apparecchio al- 
le deliberazioni , che dovea jsrendere il 
Concilia, per la depofizìone di Benedet- 
to, la elezione di un Papa, e la rifor- 
ma della Chiefa , Si pensò poi a cenere 
una feliioae . 

IV. Si tenne il ventefimo giorno di Feb- 
braio , e fu la vencefimafectima dall’ apertu- 
ra del Concilio, e la prima dal ritorno dell’ 
Imperadore, che v'intervenne (4). ..Vi fi 
procedeue coocra Federico Duca d’ Au- 
firia, che s’en impadronito de’ beni del 
Vefeovo di Trento, e l'avca ritenuto pri- 
'gitme. Vera già un mouitorio diffitii- 
civo contra qupllo Duca, e fi afpettava 
la venuta dell’ ImpO'adore per dargli 
el'ecuzione. Fu dunque citato di nuovo, 
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EiTendo flato eletto da Ottone Due» dì 
Brunfwck ali'AbKla di Clufen, nella AmnO 
Diocefl d’ Hiidetheitn , cercb di metter- '*• G*Cl 
ri ritorma , o di flabilinri le regole fati. \ 4 t 7 * 
» dal Capitolo ; ma - al folo nome' 'di 
riforma, tutt’ i Religiofl lo abbandonato- d*“ìn"'" 
DO, c lo lafcìarono vivere lèlo fecondo ixi ngU’ 
le léggi che vi volca flabilire. Non Ci per Ordm« di 


jìer gioditarlo poi come cootum^e. Si 
nominarono ancora de* CommitinR ger 
efaifiinare lecontroverfie tra l’ Alveo e tra’ 
Religiofl di Cifleanx con Luigi di Ba- 
viera, cognato del Re di Francia. Do- 
Icafl 1 ’ Abate di numeroflinme vioien- 
J^, e di ecceflì praticaci da quel Duca 
^ntra il fuo Moniflero. Finalmente fl 


prepofero molte Chiele, o Badie vacao- dette d’ animo iraccoife alcuni Religiofl più Bem- 


(i per eflisre provvedute , come itVefeo 
vado di Narni, e quello di Caflano nel 
Regno di Napoli ; e con- quello ebbe 
termiae la feflioae. Due giorni dopo 1 ’ 

Imperadore diede nel- fuo palagio la in- 
xeflitura dell’ Elettorato -di Magonza a 
Giovanni di NaIIau, che n* era Arcìve- tutta rAiemaena. Quella Congregazio- 

r T ^ n. ... j; D j*-.— j-._ r i. . »• 


zelanti wr la polarità, ed ottenne dal Du- * 
ca di nunfwick la permiflìòne di riti- 
fufl , con elio loro , io un’ Abazia rovi- 
nata , chiamata San Tommaib di Bim- 
fald, nella Diocefl di Magonza , donde 
la riiorma fi eilefe a poco a pixo per 
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feovo.' Inc«rveDaefo a quella cercmoaia 
1 * Elettor Palatino ^ ^ Ù Burgravio di 
Norimberga . 

r V. klTendo l' Ordine di San Benedet- 
to in Alemagnd molto decaduto dal 'fuo 
^ primo fervore , il Concilio convocò nell’ 

"Abazia di PeCershaufen , vicina al pon- 
te di Collanza , un Capitolo provinciale, 
dijiendencc dalle diocefl di Magònxa, e 
di Bamberga (i). II decreto é^lgior-' 
no tliciocteflmo^di Febbraio 1416.- e in- 
diriczato a’ Benedettini dqlla Nazione 
Germanica , che da -fnrima era la iqla 
che il Concilio aveva in mira. Il Op- 
picele provinciale fu celebrato a norma 
di queuo Decreto ; e cominciò*!! ven- 
teflmoteavo giorno di Febbraio 1417. 

VI furono crentaCei Abati ,. veniidoe 
Priori , e trecento e fettantàtré Religio- 
fi- Benedettisi . Vi fi efelfe jn Preflden- 
te Luigi Abate di Tourous^ ne}|a Diocefl 
di CHalons ; Tonimafo Abate di Vorc 
in Inghilterra ; SifrWo Abate di Elvarig 
nella Diocefl di Autburgo e Giovanni 
Abate di San Giorgio nella Diocefl. di 
C^flanza. Negli fiatati di queflo Capitolo depqflo. Ma avendo eflì rinunciati ‘alta 


ne di. Bursfald fervi due fecoli dopo di 
modello a due altre , \bc Ti refero ce- 
lebri, quella di San Vaoncs in Lorena, 
e quella di San Mauro io Francia, 

V li. La feffioder ycntelìpioctava' Ventot- 
tenne il Mercoledì , terzo giorno di Marr 
zo, e il, primo affare ebe vi fl. trattò, 
fu quello del Duca d’ Aulirla. Si drelfla^ cnnriaìl 
tò, che la citazione era fiata ^feguita, Duca d* 
che il Duca non era comparfo, ch’età Auflda. 
egli un ribello, uno fpergiuro, e come 
tale privo d'ogni onore e digitò (z), * 
non abile a poffederne veruna , c ni pu- 
re i fuoi djfcendcnti fino alla feconda 
generazione, come anche 1 fuoi aderenti , ‘ y 

e lafciaco alla ^uAizia delf Impcradorè; 

Il Velicovo di Trau in Dalmazia fu no- 
minato pec. eicguìre la Scomunica . Ap- 
provarono gli Aragonefi quella fentenza, 
ina proteflarODO contea quella ciaulola, 
che conteneva elfa : E^enJo vatatira fa 
Sede Apefielita : percK dicevano dii , 
che ancora non fi cenea , che fofle va- 
cante la Sede Apofloflca; fuor dì dub- 
biò , perché Benedetto non era ancora 


VI é una proibizioiie agli Abati, che vi 
flteranno i Monifleri , di condurre feto 
loro più di dodici cavalli. 

VI. Ratificò rimpcr4d9re i reeola- 
menci di quello Capitolo nel mele di 
Febbraio del feguente anno; e un Re- 
llgiofo chiamato Giovanni dell’Abazia 
di Rhcims-haulèn , nella Diocefl di Ma 


fua ubbidienza ed effendofl uniti al Cor- 
ciiio', non veggo in che fondaffero que- 
flo gavillo. 

Vili. 11 fettìmo giorno di Marzo fi ten- Lettera 
ne un’ .\lTembIea pér leggere una lettera, dc'^pv- 
che due Religiofl Benedettini, chiamati '‘''‘‘’j* 
Lamberto di Stock Alemanno , e Bernardo ji„ 

.. , ..v..- VI u.s- della Planche.di-Bourdeaiik, inviati a Pani. 

g^BW , Intfaonefe ^ riformat l’Ordine, (cola,fcrivevanoaI Cardinal di Vivìers (j) 1 Pani- 
rUutjf Coni. Tom'XK H h - per it«l»- 
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■per rendergli conto dei modo , con cui 
avesno notificata a Benedetto la Tua ci- 
tazione. Avendo (}uel)o Fapa faputo il 
loro arrivo, avea mandato incontro ad 
effi un Dottore , a pregarli di differire 
il loro ingreffo fino al giorno dietro., 
fenza voler tuttavia accordar loro, un 
falvocondotto . Efll tuttavia ieguifaro- 
DO il loro cammino, e rircovarono alla 
porta della Cittì un nipote di Pietro di 
Luna con dugento b» armati Cavalieri. 

Il giorno dietro ebbrro udienzadi Be 
oedetto, cui falucaronoefli fèaiaingmoc- 
chia^fi, e cui ritrovarono con tre Car- 
dinali, alcuni Veicovi, ed altri Eccle- 
fialbci. Lctfero ad alca voce il decreto 
della Tua citazione ; c giusti al paffo, 
dove venitA egTi chiamato IciiVnatico ed 
eretico, egli ei'cUmb: Gran menzogna! 
gran calunnia! Diffe loro, che il Conci- 
lio era mtilo, fÌKe l’ tpolog'a dv'iia. fin 
condotta, aggiungendo che par proccu- 
rare la unione della Chiefa bi fognava 
raccogliere un nuovo Concilio in gual- 
che luogo della Aia ubbidienza , e che 
la elezione del Papa futuro dovea di- 
pendere da lui . 

IX. Avendogli i Deputati domandata 
la fua formale rifooAa , egli rirpufe lo- 
ro brufcam'.'aCe.che rilpv-^ndrrejbhe legal- 
roeatc,ouaadi> aveffe prefo jl parere de' 
fuoi Cardinili. Due giorni dopo diede 
loro qusAa rìrpoAa, in cui non faceva 
altro che fpiegare più a lungo quel che 
loro avea già detto. Càffava ed annul- 
lava tutto quello che s’era fatto, e che 
ft potea fare nrll' AiTetrblea di CoQan- 
za , che non ricooo(cea per Concili] . 
Dichiarava, che avendo egli og'erte fepi 
pre delle ragionevoli.vie per edingoere 
lo bcilma, e per dace la.pacealla Chic- 
fa -, l’acuifa di feifma rìcadea (opta 
«oloro, elle av£i)np rigettate quelle vie. 
Affermava di non 4ver mai promeffo di 
abbracciare la via della celfionead efclu- 
Aone delle altr$ , che gli pareano più 
ragionevoli . Dolrafì , che non fi -aveli 
fe mai avuto alcun riguardo alle fue of- 
ferte, eh’ etano (late da’ Principi oAina- 
tamente rteufàte i e terminava dicendo , 
che Ce (offe obbligato di portarG in qual- 
che parte ad un Concilio non conVoca- 


A1 A EoCLCf T astica. 

to da lui , quello non farebbe mai jo 
Còtlihza , sì per cagione del lungo vtg^ 
gio , che per la età fua non poteva ia- 
trapreoderc, sì perchd quella Gtrà em 
inceramente divo^ all* Impcradore , e 
che gli converrebbe attraverfare le ter. 
te de* tuoi nemici. Finalmente dichiari 
lutt’ i membri del Concilio per ereti- 
ci , fautori dello feifma e diU’erefla j 
e come tali foggetd a tutte le pene 
convenienti a quel calò. 

Noq avendo i Deputati potuto ritrar- 
re da Benedetto altra rifpoQa , fé oc 
andarono aTortofa a ritrovare il Se ^ 
Aragona , e riprefero poi il cammino 
di CoAaoza, dove Benedetto avea già 
fpndito il V èfeovo di Cuenzà . per Ta- 
te,. Ctcondo lui, alcune .propofuioni di 
pace , ma ^iutcoflo per feminarvi £- 
kordie . Per quaAn i due Benedettini 
Della loro lettera efonayano lortemen- 
u i 'Padri, del G^ncllio a fol^ecitare la 
iepolizione di quel e .à difcac- 

c urlo dal Pontificato, t la lettera io 
dct.i di Tortofa , il ventcfimofecondo 
giorno di Gennaio ; e >n loguela di 
quella lettera, che arrivò molto tardi, 
fi fecero à necelfarj preparamenti per 
coofumare il pròcelfo di Bepedettp ; il 
(he fi comiociò a fare nella feguente 
TclTione . 

X. <Fu effa la ventefimanon^ , e fi 
tenne T ottavo giorno dì Marzo. Doman- “ 
darpno i Promotori , thè il ccnccfimo ' 
giorno, in cui s’era'citsto Benedetto, 
effondo giunto fenza che fo!fe comparfo, 
fi nominàfferu de’CommilfSrj per chia- 
marlo >a Ha .rtorta delia Chiefa (i);« 
piò vetìoè accordato. Deputò il Conci- 
lio due Cardinali , due Vefcpvi , dne 
Protonotari con un Curfore ApollolitO, 
per chiamare tre vòlte Benedetto XIII. 
alle pone della Chiefa Maggiore ; il 
che elTendo fiato efeguito, l’atto ne fu 
efiefo' . La lettura , thè lì fece de’ vari 
procedimenti , e delle formalità cooira 
Benedetto XTII. occupò tutto il tem^ 
di quella feflio’ne, che terminò quando 
fu richiedo dal Promotore , che quello 
Papa foffe dichiarato cootumate. Mail 
Concilio ne rimife la deliberazióne , e 
ciafeuno fi ritirò. 

XI. 


tt il p aia. 
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XT. Ginnfèro i due Benedettini a Co za, ed avendolo fatto prigione 
flanza il giorno dietro a quella feflioa e; 
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e il decimo giorno del incdeTimo mete , 
dopo la MelTa dello Spirito Santo , 
afcoltarono la relazione loro nella tren- 
lefitna Icfrione O) , dove fi] prefentc 
F Imperadorc . Elpofero il modo eoa 
cui Benedetto gli avea ricevuti , la 
rifpofla, che avea data loro , e parla< 
rono di molte particolarità , che mag- 
giormente diedero a -conoteere la tua 
dfinazione. Avendone e(Ti etictb un a(- 
to, fu letto da Bernard™ della Plancbcr 
e por Pietro di Limburgo , Dottore 
tn Diritto , -lefle per ordine delConcilio 
on decreto per approvare e confermare - 
l’editro, con cui Perdinando Redi Ara 
guna , e poi Alfonfo Tuo iuccelfore fi 
eiano tòttratei costoro Stati dall' ubbi- 
dienza di Benedetto XIII. Ed a véndo 
quelli, Dando a Marfigiia nel 14011. ful- 
ittineta una Bolla centra gl’ Imperadorì, 
Re, e Principi, che fi erano fbttratti,o 
che avetlero. voluto fottrarli dalla Tua 
ubbidienza , il Conciiio annullò quella 
Bolla con un altro decreto , che pari- 
mente fi tetre . 

XII. Ntlla rrenruDcfima feflìone, te- 
nuta il Mercoledì ultimo giorno df Mar- 
zo, e dove non apparilce che^vi foird' 
Imperadorc , non fi parlò punto dell' af- 
fare di Benedetto. EITcndovi Date gran 
difftrenze tra gli Ambateiatori d'Inghil- 
terra , e quelli di Francia , avendo que- 
D| ultimi proteDato contea il diritto che 
péetendeaoo gl’ Inglefi di fare una Na- 
zione nel Conethoi Tommalb Poi con , 
uno degli Ambaiuatori- d’ Inghilterra, 
prei'cncò un memoriale, in rilpoDa a quel- 
lo che i Praacefi avcano già dato .(2 
<^eDo memoriale degl' Inglefi non 
letto interamente per ia tua lunghez- 
za. Fu per altro approvato dal Conci- 
lio, e vennero gl’-ìnglefi toDenuti nel 
poDedimento del loro diritto , e di for- 
mare una quinta Nazione, come aveva- 
no effi fatta la quarta, prima che fiumi' 
(èro gli Spagnuoii. 

XIII. Filippo Conte di Vcrtui , aven- 
do fatto arrcilare in Loa- bardia Alberto 
Vefcovo'di Ast , che andava a CoDan- 
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feovo di Concordia domandò a( Conci- Anno 
H o , che fi decretane un monitorio con- 
tra quel Conte, avendo con quella vio- H' 7 - 
lenza infranto la Bolla. Carolina con- 
fermata dal Concilio (?) . Si aderì alla 
richieDà del V efeovu (fi Concordia , e fi 
commile al Conce di Vertus, fotta pe- Vetr»* . 
oa di fcomunica , di mettere in libertà 
il Vefeovo d’AD a capo di «hie giorni, 
e- di permettergli che andalTe a Coflan-, 
za, perchè poetile il Concilio fargiuDl- 
zia alle parti ; La ragione ai^dotta dal 
Gonolio fu quethi , che non • poBono i * 
luddici ufare autorità e giuriidizionc fo, 
pea i loro Prtlati , nè 1 Laici fopra gli 
EccKfiaDici . U ché fu poi Ipiegaco dal 
Dottore Kicher (4), che pretefp di pro- 
vare che non li poteva inferire da que- 
fb parola del Concilio di Caihnza,che 
fieno gli EcclefiaDi hi tutto efenci dalla 
giurisdizione civile. 

XIV. Si lederò por quattro decreti : d«- 

proibiva il primo i libèlli infamatorr; P"*?" 

confermava il fecondo lino a nuovo or- " 
dine U.1 Vefeoro, llato eletto alUChie- 
ta di fiajonna da Benedetto Xlll. coll- 
era un fuo concorrente , qh' era Dato 
eletto da Giovanni XXllI. (5), a condi- 
tone cuttavia,, che fe il primo, che 
fi conlerniava , venìDe a morte , il 
Capitolo di Baionna fufpendelfe una 
nuova elezione , come s' era convenuto 
col Re di Aragona . Uidinava il ter- 
ao decreto a* popoli della Marca di 
Ancona di ubbidire ad Angelo Cor- 
rario un tempo Gregorio XI U come a 
loro vero Legato. E Dabiliva il quar- 
to alcuni Confidar; pvr gli affari del- 
la Religione 'in Boemia , in luogo di - 
quelli ca erano morti, o che fen’ erano 
difimpagnati . Terminò la fclfione con 
la lettura di una lettera del Re di Po- 
lonia , e del Duca di Lituania , che fu 
prefentata dall' Arci vefcóvo di Gnefne. 

QueDi Principi avvilqvaho il Concilio, ^ 

che noo mancò da loro che non lì Da- . w 
bili De una ferma pace caH’Ordine Teu- -«7 
tonico ■, ma che qucD' Oidme rigettava 
le propoli^ioai le più ragionevoli , eche 
bìfugnava dolerli ili elfo folo , fe i Fo- 
H h 2 * lac- 
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laechi erano cofhvtti t venire a qualche 
paffo forte per loro propria érifeb. 
piG.C. La Regina Anna , figliuola del 

* 4 t 7 - Conte di Ctllei , feconda maglie di La- 
aiodìlu- *^'*^*® Jagetlon Re di Polonia j era già 
d<>l*a R« morta in Cracovia , il giorno veotunefi- 
il) Polo- mo di Marco 14.16. (i), e fpoco queflo 
•i4< Principe il primo di Maggio del fegoen- 
R anno Elilàbetta di Piletea ^ figliuola 
di un Callellano , cio^ di un Luogote- 
nente del Re di Polonia . Era vedova 
di tre mariti , avanzata io età , inferma, 
^ c carica di figliuoli. 11 Confi^io in va- 
* no gli rapprefentò , che quell' alleanza 
tra indegna di lui i e fvantaggiofa al 
Regno -j egli fi ollinò a volerla . L' Ar- 
c'wdcovo di Gnefne { come Primate di 
Polonia , dovea coronare quella nuova 
Regina .* ma ritrovandoli 1 n Collanta, 
toccò a far quella ccremonia all’ Arci- 
vefcoyo di Leopoldo . Tuttavia , dubi- 
tando il primo che quello potelTe pre- 
giudicare alla fua primazia', fi fece in 
elTa confermare da un decreto del Con- 
cilio . 

D«prcd»- -XVI. Avendo gli HufRti nella Boe- 
eUMuffiti”*'* 'I furore alla notizia 

in fupplizio di Girolamo da Praga (1), 

metteano rutto a fuoco e fangue ; trnei- 
davano i Sacerdoti , faccheggiavalto , e 
abbruciavano le Chiefe , Commettendo 
mille difordini . I piò valenti fra Ipro 
fiormarono nn formulario, che uguaglia- 
va il Papa agli tltri Vefeovi ; rigettava 
il Purgatorio, e le orazioni per li morti, 
levava Je immagini ; contedeva a tutti, 
fenza veruna particolar mifTione'", la- li- 
bertà di nredicare ; toglieva via la con- 
fermazione , e la ellrema. unzione dal nu- 
mero de’ fiagramenri ; chiamava la con- 
. feflìotie ridicola invenzione ; non volea 
che fi fabbricaffero Chiefe e Oratori, 
‘aboliva _i digioni ^ e la proibizione di 
lavorare nelle domeniche; e fiabiliva la 
comtinione fottp le due foezie. 

Vogliono X\tlf. Soferìffcro gli HufTiti quello 
di formulario ; ed avendo alla fella loro Zi- 
*“‘“**°ica e NiccolSjfi UlTinetz , gran oratetto- 
re fii Giovanni Hlit , miferó in piedi 
un’armata di quaranta mila uomini con 
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intenzione dì deporre Vencniao, che Roa 
era- loro fìvotevole , e di eleggerei ua 
Re della loro credenza ; il che avrebbe- 
ro effettivamente efeguito , e bagnate 
forfè le mani nel faogue di Venceslao,- 
fe un Sacerdote , chiamato Corcoi^a , 4 

non gli avelie diflolti con un difcorlb 
tanto piò artifiziofo , quanto meno era - -i* 
contrario al. loro genio. 

XVIII. ElefTe.Zìfca il monte , che Hudìti 
fa poi chiamato il Monte Tabur , dirifi i« 
feofio alcune miglia da Praga, per Ino- T»bomi, 
go , dove poteffero gli HulTiti fat^ le * 
loro Alfembiee , e amminìlltare la co- 
munione fatto le due-fpezie a tutto il 
popolo ; e queflo fi fece ad . onta delle 
oppofizioni del Clero , e degl} anatemi 
del Concilio. 

XIX. Il primo giorno dì Aprile fi 
tmne I4 trentefimaleconda felfione ; non 
dicono gli'^tti che l’ Impemdore vi'fof-Goiie. 
fe prefente (}). Nominò il Concilio due 
Cardinali , due Veficqvì , e alcuni No- 
tai, perche andaffero ancora una voltai 
citare Benedetta alia porta della Catte- 
drale; fa chiamato tre volte; e riferiro- 
no quefii Deputati , che non aveano ri* 
trovato oè Pietro di Luna nè altra per- 
fona per lui.. Si ordinò a' due Bene^t- 
tini , -eh’ qjano ritornati da P3nifcola,di 
leggere un’ altra volta la relazione del 
loro viaggio, e le, rifpolle di Benedetto; , ' 
c dopo quella lettura, il Concilio dichia- 
rò Pietro di Luna per contumace .e 
nominò dicialTette Cotnmiltar; per for- 
mare ìl-procelTo , c ricevere Iq depofi- 
zionì de’ teflimonj contra di luì , per 
farne la relazione in una pubblica {hf- 
fione . Tra , quelli CoymilTari v' erano 

due Cardinidi, un Patriarca, e tre Ve- 
scovi . Altro non fi fece in quella fef- 
Cone . 

XX. Il terzo giorno dello IlelTo 

fi tenne una Congregazione .generale nel- 
laXaucdrale, dove.fi diede udienza agli feiarori 
Ambafeiatori . di Callìglia , arrivati da di 
poco tempo in numero, di otto^oe\>- gli»- 
faovi , due Gentiluomini , e qvaicrtiDqa- 
tori (4X L’ Imperadore noo.v’intervénneie 
il tutto fi fece fenza le folìte cercmoole , 

per- 
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ftrèhè i Cafttgluni non riconofcevano 
ancora il Concilio . MoArarono elTi le 
loro lettere credenziali y rifpofe loro >1 
,Vefcovo di Cuenza con un dilcortb af- 
fai lungo ; e il Cardinale di Vtviers, 
come Prefidence dell' Alfemblea , dilTe 
.loro ebe il Concilia era del tutto dif- 
• alla unione -, che per quello lì era 

raccolto ; che con quella mira erano Ilari 
atteli con molta impazienza , chq con 
piacere li vedeano giunti fé che lóro of- 
ferivano tutte le giullee ragionevoli vie 
per la lom particolare unione , a fine di 
aflaticàrli di concerto con eflì all'unioh 
generale . L' Imperadore parti quello gior- 
no per andare a Ratolfcell , a paflarvi 
le fede di Palqua. 

Difficolti XXL II giorno quarto di Aprile lì 
*elcAin-efpofe ìij pubblico il decreto , che dichia- 
A contumace Pietro dì Luna ; e un 

editto dell’ Imperadore contea il Duca 
, d’ Aulirla , dove li diceano tutte le ra- 
gioni , che aveva egli a\(ute d' impadror 
«irli dì tute’ i beni di fflo Duca Gli 
Ambafeìatori . di Cafliglia , prima di 
■óirfi al Concìlio, prelentarono alcuni 
artfcoll 'concem«ati al modo da tenerli 
per eleggere un nuovo 'Papa . Si erano 
ofTefi, che li fofle- fatto ad onta de' Car- 
dinali un regolamento di non eleggere 
un Papa fenza -il confenfo del Con- 
cìlio Voleano.che i Cardinali noa 
fodero efclufi dalla elezione ; e 11 met- 
tclfero alcuni altri in cambio dì quelli, 
che aderivano ancora a Benedetto , e 
eh’ erano Spagnuolì ; ma 1’ Imperadore 
non permife che lì toccalfe 1’ articolo 
della elezione- del nuovo Papa prima di 
dcpoiTo Benedetto , ni quello della rì- 
■ fbrma della Chiefa nel tuo e ’ne’ 
fuoì membri . Quello produlle alcune 
contcfe.per cui i Calligliani non fi uni- 
rono al Concilio altro che il giorno 
dìcìotteltmo di Giugno, 

* XXII. Ritornò- 1’ Imperadore a Co- 

ì danza il giorno terzo di Aprile , e vi 
nulrtn- regolò divetfi affari civili , e politici , 
tenr* ikll' fpcttanti ad alcuni Si^ed particolari 
l^per»- dì Alemagna . Federica» Margravio di 
Mifnia, e Langravio di Toringia , era 
andato a Codanzb » domandar all’ Im- 




peradore. oltre k inveftitura della Mif- 
nia, quella di alcune Citti di Boemia, 
poffedufe da luì per titolo 'di conqui- 
da (z) . Sigi fmondo. fili accordò ' volen- 
tieri la invedìtura della Mifni^, ma 
quella delle altre Città , avendo egli 
fuo fratello Re di Boemia , ed effendo 
egli medefimo erede prefuntivo di quel- 
la Corona , gliela negò . Il Margrayio 
di Milnia tanto fe ne irritò j che non 
volle accettare la prima inveditufa , e 
lì ritirò da Cpdanza , minacciando ai 
krn rendere giudizia dall' Imperadore 
in aperta campagn^. 

XXIII. Si raccolfero 11 ventefimoter- Si coeti- 
Z 0 'giorno di Aprite per fentir leggere >1 
le accufe che doveanO fervire di fonda- 
mento alla depofizione di Benedctto(j). 

Due giorni dopo fi tenne unlaltra AiTem- 
blea, dove il Vefeovo diSalisburì rico- 
wette i gkiramemi de’ tedimonj , cheli 
erano fatti citare. Ti^ quelli, che ou- 
merofiffimi erano , li contavano fette Car- 
dinali , due Patriarchi , fei Arcivefeovì, 

Tei Vefcovt, e una quantità di Dottori. 

Pietro Cauchoo . Inviato del Duca di Bor- 
gogna , ricusò di comparire ai giudizio ; 
ma venendo dichiarato contumace , lì ar- 
refe, e giurò alcuni giorni dopo. Tutti ^ 
quedi tedimonj lì ritirarono , dato eh’ 
ebbero il giuramento i e T Imperadore 
immediatamente coll* Arcivefcóvo di Ri- 
ga e un Protoootario Apodolìco entrò 
per dar giuramento de^medelìmi fatti al- 
legati . contra Benedvtto.il fedo giorno 
di Maggio li prefentarpno de* nuovi ar- 
ticoli contra lo lleffo Benedetto, conte- 
nenti le fue collufiooi , e la formai ci- 
cuta . che avea fatta di andare al Conci- 
lio ni Pifa. Duranti tutti quedi proce- 
dimenti ,.11 afcoltàhmo alcuni Dottori 
predicare fopra ìa riforma della Chiefa, 
e la ekzione di un Papa , e fpiegarfi 
fpsffo con molta Liberti . , 

XXIV, Tutto quedoannava'difponen- Trente- 
do alla trentefimaterÀ feffìooe , the.fi ®'J*Ó*"* 
tenne il duodegimo giórno di Maggio, nciìritt- 
tinicamcnteperudireletelazionide’Com- ,n è <H- 
milfàrj eletti coocra Benedetto. V’intvz- churato 
venne l’ Imperadore coagli Elettone»»’ 

Principi dell’ Impero j c vi prefedetteal 

ron- 
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Cardinal di Vivierj . Do|» U qaeih volta fola, e fenza darefnil- 

pio per rawenire,ogm Nazione notró- 
nafle alcuni Prelati o altre perfone Ec- 
clelialhchc pan in numero a' Cardinali, 
per procedere inlijfme alia elezione ;che 
per ellere eletto ,doveire avere i voti di 
due terzi de' Cardinali , e due terzi de’ 
Deputati delle Natioai ; che tutti 8 l( 
Elettori promcttellero' eoo giuramento di 


Ì 46 
tòliro il 

tnv/fa celebrata dall’ Arci vefeovo dà Gnef- 
ne, li Cardinal di San Marco in nume 
(fé* fuoi colleghi riferì 1 * opera della lua 
commuTione, dichiarando chea' era cita- 
to in vano Benedetto, che lì erano eli* 
minati gli articoli proporti coocra di lui, 
e che avea ricevuto i giuramenti di un 
grandilfimo Bumerd di teUimon; di ogni 
condizione. Dopo la relazione, Benedir* 
to fu citato di nuove , e non eltendo 
comparfo, nè.vcrun altro per lui , letfe 
il Vefeovo di Dol uti Decreto, che di- 
chiarava Benedetto per contumace, com- 
mettea di pobblicàre tutti gli atti pro- 
dotti centra di lui, e gli ailegnava tem- 
po di comparire fino al quindici-lìmo 
giorno del mele che correa , per venir 
a difènderli perl'onalmente ; 

»' Venuto quet^giomo, e citato un’al- 
tra volta Benedetto , e non comparTo, 
fi replicò la contumacia ; e rilblv-ettera 
T" Comminar» di non difterite maggior 


procedere lenza veruna parzialità , len- 
za- palfione, lenza eccezione di-perlonet 
c che prima di procedere fi dbmaodalfe 
l’approvazione nel Concilio ,,e un De- ' 
crera per avere autorità di fare quella 
elezione-, e che altrimenti' quello ^oget- 


médte, ma lènza elletidere l atto di que- 
lla deliberazione i Frattanto giudicando 
alcuni dell' AtTcmblea , che il tempo con- 
ceduto a Benedetto per ultimo perento- 
rio, folle troppo breve , 'fi faccoliero i 
Commitrar» il ventnoelimo giorno di 
Maggio , e acconlentiroBO, per togliere 
ogni motivo di doglianza , o m ga villa- 
zione, di cohcedergli ancora < una dila- 
zione fino al ventehmoquinto giorno del 
mefe per ultimo* termine . . , 

Filetto XXV. Procedendo alla fua depofizio- 
mÌi^ * r P*’’**''* ancora di prendere alcu- 

"iclc^L mi Iure por la elezione di un nuovo 

iM di un Papa ; tna le opinioni erano varie (t^a 
Papa. L’imperadore, gli Alemanni, egl' Ingle- 
fi volcaho -che non fi pralàile a eoella 
elezione, fe prima non fi laccano de' foit- 
di regolamenti per la riforma della Chie- 
fa nel fuo capo, e ne’ membri fuor j i 
Cardinali, unitf alle altre Nazioni, vo- 
leano che fi cominciane dallo eleggere un 
Papa ; perché , dicevano efiì , toccava al 
capo della Chiefa il tifonnarla . Fu trat- 
tata qucfla materia il vcntélimonono 
giorno di Maggio in prefenza dell' hnpe- 
ràdóre. I Cardinali gli prefemaroiM no 
progetto, in cui gl! domandavano , che 


to refiaffe lenza elecuzione. llCardmal 
di Cambra! l’aveva ertelo; e per avvaioi. 

«rio fece un diicorlom fucilo ptopofito 
U giorno dietro, (etia deila Pentecofie. 

XX V 1. Si contioovò il procerto di Pie- TrenieS- 
tro di Luna nella -crencclìmaquarta refiio- 
nc , tenuta il Sabba» quinto giorno 
Giugno. L’ imperadorenon v'intervenoe. 

L' Ai'civefcovo di Sens celebrò la Mei- 
la (z), c il Cardinal di San Marco pre- 
dicò lòpra quelle parole della prima Epi- 
rtola di Sanrtetro, c- 4 . B tempo cho il 
giudizi» di Pio cammei dolio fuo proprio 
cupi , Il Veroóvodi Dol lede pubbiicamep- 
te le acculè fermate e depofteconira Be- 
nedetto; erano elle Hate rimefTe al Coa- 
ctiio nella precedente lèliione . U Vefeo- 
va. di Licbtfield lede le prove di quelle 
accufe; e quel di Concordia il Decreto, 
col quale il Concilio approvava iiRt' i 
procedimenti de’ Comminar». Non rima- 
neva altro che citare Benedetto a feptir 
pronunciare la fua fentehza. 

XXXII. Nel fello giorno fi tenne un’ Conpe- 
Affemblea delle Nazioni , nella qual» fi p»ioa* 
trattò ancora del modo di procedere al- 
la elezione di un Papa. L’ Imperadore e »o«U 
quelli, cb' erano uniti fece lui , infificano ^ m 
tempre nella pretenfione, che fi averte a p.pe . 
cMtiinciate dalia riforma della Chieù . 
i Cartigliani dal canto loro , eh’ erano 
uniti a’ Cardinali , e lègrctamente foman- 
tavano il partito di Pietro dìLunaricu- 
favano di unirli al Concilio prima che 
forte facto querto regoiamenro (q) , il 
che morte tanto romoro , e-'tance cooce- 

fc. 
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fe, che poco mancò che non fi fcio^licr- 
fc il Concilio. Così rAffemblea fi di- 
vtfe , (enz’ avere deliberato nulla ; ma 
in un'altra tenuta il medefimo giorno, 
fi frappòfero tante perfone fer accheta* 
re gli animi , che finaimmte i Caviglia- 
ni accon Tenti tono all'unione. 

XXVIII. Si fece cfiail giorno diciot* 
tefiroo di Giugno nella Tefiione trentefinu* 
quinta, in nrefenza dell’ Imoeradore, e 
con molta folcnniti , e gran dimofiraaio- 
ni di allegrezza . Gli Arobafeiatori di 
Giovanni Re di .Cartiglia., e di Lione, 
effendofi prefentati <i), dirtero, che tre 
ragioni gli avevano indotti a partare in 
Cortaitza ; cioè per convocarvi - il Con- 
cilio, per unirli, e finalmente per con- 
fermare la fottrazione dell’ ubbidienza a 
Benedetto, e la Capitolazinoe di Nar- 
bona. Indi Pietrodi Limhurgo Ielle pu^ 
blicamente là proceura del Re di Carti- 
glia in data del giorno ventefimoquarto 
di Ottobre 141.6. e fófcritta dalla Re- 
gina Xaterina Madre del Re, e Reggen- 
te ,del Regno , e dall’ Arc'tvefcovo di 
T<’!cdo, Gran Cancelliere di Cartiglia. 

X.XIX. Fatta quella lettura , Luigi 
dì Valleoleti Domenicano , uno degji 
Arobalciatori Cafliglianj , lede 1 ’ atto 
della convqcazipoe <jci Concilio; ed aven- 
do 1 ’ Arcivescovo di^ Milano accettata 
quella convocazione Cl , lede il terzo 
articolo della Capitolazione di Narbona, 
che volea,. che quando fodero condotti 
in Collanza quelli dell’ubbidienza di 
Benedetto , farebbero uniti al CmKÌlìo 
cosi chiamato da quelli , che lo ricono^ 
fceano per ta.le , affine di formare un 
Concilio Geqeoile . Sopra di che Lujgi 
di Valleoleti pronunzaò’ F atto della 
unione. Vi rifpofe I’ Arciv'clcovo di Mi- 
lano con un atto reciproco ; e il Car- 
dinal di Viviers .in nome di tutto il 
Sinodo dille: PUat . 

Si ortervareno le medefime formalità ner 
la unione di Don Errico- Infante di Ca- 
lliglia , gran Maeftro dell’ Ordine di San 
Jacopo , che avea mandKÌ i fuoi proccu- 
ratori al Concilio. Ciò fatto fi cantò il 
Tt Dtum \ il Cardinal dì Viviers nrefe 
il fuo luogo di Prefidente, ed emendo co- 


'O LiKh, ,,n;. M. Il, p. J,e. (,) liu. 

nanit. ri- t -ptrr. -,e. f. Sij. 


5 IMOQUARTQ. m 247 

mìnciata la feffione con le ceremoRie ufa- 
te, fi confermò folennemente la Capito- 
lazione dì Narbona, cui tutto il Coa- 
cilio giurò di ortiervarc. 

XXX- Dopo quello muramento Erri- 
co di Piro Promotore diflc ad alta voce 
per nome dell' Imperadore , che fe vi 
forte alcuno, che averte facoltà o proetm- 
r» del Principe e Conte di Armagnac, 
potea parlare (i), fu di che fi levò il 
Cancelliere Gerfone edirte, che gli Am- 
bafeiatorì del Redi Francia avevano udo 
fcritco, in cui appariva, che quefto*Con- 
te averte intenzione, di féfpiicare l’efem- 
piodelRe Carlo VI. ma il Promotore ri- 
ipofe per parte dell’ Imperadore, che non 
a^arendovi la facoltà del Conte di Ar- 
magnae rasdefimo , non lo tenea batle- 
volmente ifiocgnato per la dichiarazione 
dì Gerfone. A querto Io llerto Promoto- 
re protertò pubblicamente centra il Con- 
te, attefo il giuramento che avea fatto 
di efeeuire il trattato di Narbona . Ter- 
minò la reffione.coa un fermone predi- 
cato dal Domenicano Valleoleti. 

XXXI. L’ Imperadore unito agl’In- 
glefi. e agli Alemanni, penfava fempre 
a rtabilire la riforma della Chiefa avanti 
la elezione di un Papa , centra il fenti- 
mento de’ Cardinali degl* Italianf , de’ 
FrancefiedegliSpagnuoIf(4). Con quella 
mira un Dottore chiamato Stefano di Pra- 
u , forfè era Stefano Paletz , recitò un dì- 
Icòrfo fopra la riforma il giorno vente- 
fimofettimo di Giugno. Moftrò con mol- 
ta libertà il bifogno che ne avea la 
Chiefa , e fi ertefe molto fopra i dlfor- 
dini ^1 Clero , in particolare fo[« la 
fimonìa ; ed efortò i Padri ad affaticarli 
per quella riforma , fenz’ afpettare la 
elezione del Papa. Querto difeorfo sbi- 
gottì molti Cardinali, ch’eranodi fenti- 
mcntò contrario por if che in un* Af- 
femblra delle 'Nazioni , gl’ ftaliani , 1 
Fpancefi,egli Spagnuoli, prefeiKarono all’ 
Imperadore un memoriale , in-cui doman- 
davano , che il Concilio facerte un De- 
creto intorno ai modo di eleggere un 
Papa, e forteneano, che F Imperadore 
non avea diritro- veruno di preferiverc 
niente negl! affari Ecclefialiici . 

vxxn. 
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-^«Xir. Tfl t'^yfire trttwt» xon 
mtflto . òMore 4 «"» ‘"«a Mn=li^«e 
aWt . Pre tiirt4»ia .rcfce *. f'IlP^V 
dorè fi arsfodcfTe »J parere de Cardi- 
^ MfcW effendo ftaro pregato «eli 
ottavo giorno di Luglio di ordinare 
tólc * pubbliche ori*ioiw,r per ottener 
dai Ciclo una eleiione eanta^fa air 
li Chiefa , egli vi accMfeorl , e co- 
nlandb a’ Magi liuti di Coftaiwa di an- 
npniiarc pubblicamente quelle pregne 


KtA EbC^BSI ASTTCi. 

Donde viene a inferire, che fi dee in^ 
pedìr queiU pratica , opponendovifi con 
prediche, con Leggi, e con gaftigbt d^ 
coloro-, che non ubbidiranno j* che per 
litro , come non permellb di tlorpU 
atG , le non ^offe per la f^ute - del cor- 
po, così pare che ni pure lia permetTo' 
di .farufeire. del fanguc per violenz»' 
dal fuq corpo , le non foli* per un rìv- , 
medio. ■ - 

XXXIV. Vrea dietro* a aueflotratta- seriie 
to una lettera a Vincenzo .^rerio^ che imhc i 
parca favorire, quell’ ulb , -Spello li ve- Vincenzo 


Traftaro 
Jt Cerio- 
he cootra 
i FUrbI- 

lanti . 


n e gaelle divoaioni per la Domenica 

‘*®XXXÌII. Si'tiferifee a qu|po tempo Su eglUeguifai'd da una 

nim fcrifto di Gerfooe contrada fetta de’ U di penitewi , cHe ù flagellasano Ima 


Flagellanti, de’ quali fi I 

codtra tutti coloro , che ti ftageliavanO 



ueiu-v-imw uvaa ^ V 1*^ r 

opere fermili It) j mefeoUta con (u- 

petfliziom.*c t»« ^ 

la milctàcofdia , e dalla arazia , cte 
vico prodotta da’ Sacr^wti i donde 
conchiude , Ihe i Flagellanti , 'che fifllen- 
gono , -che la flagelLzroOc ha iorza 
per rltnovere 1. peccati thè la Confef- 
cinc , e-dbe IJ pareggiano al marti- 
àd, fono Ih cttcre. 
mere, che quella, cfiblione dì langue fo- 
pra le perfone ‘EccleCallicht, e «’ lun- 
ghi Sacri, non faccia caddre i ^itn nel- 
la' Icdmuhica, e nella TitvAlirità , ifnon 
prdralii gli,- ultimi', . eh’ elTenao proibito 
d 'irtipotre pub^nche ^niten^e al Clero, 
i anroni mepó’ pefmelfc loro di ^ferci- 
tire ropra *df fc medclimi pubblicamA- 
«e quelle flhselhzfSnYy che fon coofr^ 
rté alla modellia, e aHa onh^? cbè le 
flagfllàzi^r, per ìélfère pcri^tlTe ,,deg- 
gioiv c'ffertf' una peniu;nM . ii^H* ^ 
Supqjjofi ;.'e chj Ita, bene , che fieno nt- 
tìf peiTmaSo'di un’HfM^erlóna con iho- 
deraz'iottb , fenza fcandalo , feda’ affetta- 
• ziohcy'e fitnzieffufiòne di l'angue, come 
fi pratica in alcune R'éligipni appfevatt, 
é da di vote perfone j ené le pubbliroe 
flIceWzioni fodo una pèncolbfa novità* 
condannata dalla ’Chlefà , cd accdponp- 
niTuna' Infinità di’ mali come il dilpre- 
gio de Sacerdoti*, e dé’Sa^ramcnti, le ru- 
becie, le impudicizie, 1 olio, e fimill. 
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a,verlarné il faugue; e che gU correa-i FUpcl- 
no tutti dietro pw fencirlo predicare, Uati . 

Per moderare i Flagellanti non v’era 
miglior mezzo che -moderare lo fielTo 
Vincenzo Ferredo; ma btjognava ufzre 
molti dulleriti , pcrchi, era Inqulfitpr 
dei^ Fede in Aragona , e Ir era rel^ 
celebre per pumcroliiliine coifverlipni if 
infedeli, e di vetipi , e gli eraVUfoOfo 
deiutore della Corona, di aVragona^ ed 
in:p»rte dovevafi all’ opera fua la . fot- 
trazione daii'iibbidtenza di Benedetto .U^ 
quel paefe t, òerfone gli fcr'illc dunque 
còh molto rlguarcio , che parca di’ egli 
non combattelle bailevolmente la llagel- 
laiiónc, che'ilmcno era quella una’ vo^ 
ce Iparfa , e che poteva accag.onar qual- 
che male. Lo eforta a dilliparU, o[^ 
nendoG fortemente a'quella pratica. Lo 
^réga ancota di' portarli io CollanzS, 
per farvi condannare la fetu dfc’FlagèU 
„tati. 11 ^e,di- Afàgon» due .volte. gU 
t*:à tritio i tal -fine J anno preceden- 
te. Nò» pìr.,che Vintanzò fi picgalfe 
ni fi tra<ferilip al Gondrio , quantunque 
vf fóìt molto d^fidetato,! e non fi vede 
nè pure che il Concilio abbia decifo 
nulla in ^ello propolito . 

XXXV. Il giorno ventefimofccondo di 
Luglio nella trentelTroafcila felTtonf ,m»o- 
vameflteiiéitb^fcd’odi Lupaptr lovenw- Citaziooc 

fimòtllo siotuo dello iVelTò mele a lcn);it-e jii Pim* 
pronunziarla' fua t^fenia dijinitiyamèn-; di Luna, 
te Xi) . E perchè'qucdo giorno era la 
fella di Sanu' Maddalena ^ e poteano 
forfè alcuni «ver pcf Invafii una cita- 
zione fetta in di fedivo, dichiarb il Con- 
. . ■- cilip. 
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eilio , che con U fua autorità fuppliva 
a tutt’ i difetti, che lì potellero allegare 
cootra qnella citaaione. Venne fatta puiv 
blicamente da cinque Vefcovi . Si lede 
poi un Decreto per caflarc ed annullare 
tutte la Bolle , che Benedetto avefle ful- 
minate nella fua ubbidienza dal nono 
giorno i Novembre 1415. in poi; e in 
teguela di quello Decreto il Conci- 
lio levò la fcomunica di molti Signori 
ecclefiaflicl e fecolari di Calliglia e di 
Leone (i); confermò c ratificò tutte le 
provville concedute da Benedetto in quei 
Regni, a condizione che ciò folle lenza 
pregiudizio de’ Re di Aragona e di Na- 
varca, del gran Maeflro di Rodi, c len- 
za contravvenire alla capitolaiione di 
Narbona . 

Tretifeli- XXXV 1 . L’ Imperadorc ,che non era 
“*r*"'“* intervenuto a quella felfiooe, non man- 
Icflione . ^ andare nella feguente , cb’ era la 
trentefimalettima , tenuta nel dellinato 
giorno venteCroofello di Lu^io. Si era 
indicata per procedete finalmente alla 
depolizione di Benedetto (2) . Dopo la 
Meli a celebrata dal Cardinal di San 
Marco, e dopo il Sermone recitato dal 
Patriarca di Coflantinopoli fopra quelle 
]»role di San Giovanni : JuJium JtuU- 
àum juditatt (3} : Face un giuflo giu- 
dizio ; il Promotore rapprclemò , che 
non vedendofi comparire Benedetto , bi- 
fognava dichiararlo contumace un’ altra 
volta , e domandò che lì rendeffe conto 
della citazione decretata centra di lui nella 
ultima felTione ; il che lì fece. Effendolì 
la citazione replicata lenza che Benedetto 
lì prefenUlfe , il Vefeovo di Dol Ielle 
un Decreto , il quale dicea , eh’ effendo 
Pietro di Luna notoriamente contuma- 
ce, lì procedeva alla fua depofizione.il 
Cardinal di Viviers come Prelìdenie 
lelTe poi la fentenza in quelli termini. 
SentetiM XXXVII. „ Efca il giudizio dalla 
f' . ,, luce della faccia di colui, eh' è aflìfo 

trono* dalla cui bocca efee 
Sili. *> ona tagliente fpada a due lati, la cui 
bilancia i giulla ed i peli uguali , eh’ 
„ i venuto per giudicare i vivi e i mor- 
„ ti , Nollro Signor Gefu-Crillo. Così 
„ lia (4} . 11 Signore 2 giallo ed amò 
Fltury Cfnt, Tom. XT. 
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„ la giufiizia. La fua faccia rignardòfa- 
,, vorevolmentc la equità. La collera del- 
,, la fua faccia è contra i cattivi , per 
„ ellerminare la loro memoria fopra la 
„ terra, dice il Santo Profeta ; la me- 
„ moria di colui, che non lì i ricordata 
,, di ufare mifericordia,eche perfeguicò 
„ il povero e il bifognofo. Quanto più 
„ dee perire la memoria di colui , che 
„ perfeguitò e turbò tutti gli uomini e 
„ la Chiefa , Pietro di Luna , che fa 
„ da alcuni chiamato Benedetto XI II. 
,, Fomentò egli lo, Icifma e la difeordia, 
„ mal grado le frequenti fbilecitazioni, 
„ e le ifianze de’ Ke , de’ Principi , e 
„ de’ Prelati , che gli diedero de’ cari- 
„ tatevoii avvifi , lecoodo la dottrina 
,, Evangelica , per rendere la pace alla 
„ Chiela, per rifanare le piaghe, e ri- 
,, llabilire la unione, come avea giura- 
„ to , e come nc aveva il potere , lenza 
„ che abbia mai voluto afcoltar veruno. 
,, Ed edendolì chiamati molti tellimon;, 
„ a' quali non volle arrenderli , fi dovet- 
„ te dirlo alla Chiefa , fecondo il pre- 
„ cetto del Vangelo ; ma non avendo 
„ né pure voluto afcoltare la Chiefa, non 
„ fi può far altro che riguardarlo come 
„ un pagano c un pubblicano,’ e ciò di- 
„ mollrano manifellamente tutte le ac- 
„ cufe date contra di lui , in prefenza 
i, del fanto Concilio , e che fono pub- 
„ blicamente notorie . T ucie quelle cofe 
^ mauramence efaminace con tutte le 
„ richieile formalità , e dopo una loda 
„ ed efatea deliberazione, rappreientando 
„ il Canto Sinodo la Chiefa univerfale, 
„ ed a tal fine raccolto , decreta, proffe- 
„ ril'ce e dichiara con quella definitiva 
„ lèntenza , che il dato Pietro, di Lu). 
„ aa, chiamato Benedetto XIIL filato 
„ ed è uno fpergiuro , che fcandaleezò 
„ la Chiefa univerfale , eh' ì. un lautore 
„ dello feifma , e della difeordia che da 
„ si lungo tempo regna, un pcuurbato- 
,, re deliì quiete , e della unione della 
„ Chiefa , uno fcifmatico , un eretico, 
„ che viola un degli articoli della . nollra 
„ fede., che ci comanda di credere una 
„ Cbielà fanta e Cattolica , in fomma 
„ un uomo indegno di ogni titolo, ono- 
11 re. 



•■riT 


(■} Bzor. «a. 1417. 7. j]tf. (O Labb* tnu. M. la.p. t|3. 
ttnt. um. la. 234. 


Ci) C«7. 7. V. 14. COLabèa 

. ’ :"ì> 


Diqitized by GoogU 


i)t G.C 
« 4 '7 


QueOa 


150 Fleurt Cont. Sto 

„ re, grado , e dignità , rigettato da 
efclufo per Tempre da qua- 
„ lunque diritto al Papato. Come tale 
„ il Concilio lo degrada , io depone , e 
„ Io priva attualmente di tutte le lue 
„ dignità,- bcnefiai, ed offiaj ; gli proL- 
„ bilce di confidcrarfì in avvenire come 
„ Papa; a/Toive tutt’i Crillianì da cia- 
„ Icun giuramento , che poteffero aver- 
„ gli predato ; e proibifce a tutti e a 
„ ciafcuno di effì di qualunque ordine e 
., condizione fì fieno , Cardinali , Pa- 
„ triarcbi , Velcovi , Re, Imperadori , 
„ ed altri, di ubbidirgli, di fodenerlo, 
„ di dargli foccorfo, configlio, o afilo, 
„ l'otto pena di efier trattati come fau- 
„ tori di fcìfma e di erefia , privati dr 
„ ogni benefizio , onore , dignità eccle- 
„ fiailica, e fecolare. Che fé alcano ri> 

„ trovili in tal cafo, il Concilio lo di- 
„ chiara attualmente cd ìpfo fiEio privo 
„ di ogni dignità o benefizio 
XXXVIII, ElTendo fiata letta quefia 
fcmcni. fenjtnza , il Vefcovo di Dol dille ad 
viti*'di Concilio , che 

lutto il quantunque non fi polla allegare alcun 
Concilio, difetto di formalità in quello- procedi- 
mento , tuttavia , in cafo che ve ne fof- 
fe , vi fiipplifce il Concilio con quefia 
dichiarazionc.il Prefidente in nome del 
Concilio rifpofe: Placet, Si eanfb poi il 
Te Deum , e fi fepararono . Fu pubbli- 
cata la depofizione di Benedetto in que- 
llo giorno medelìmo perordine deH’Im- 
peradore a fijono di trombe per rottele 
llrade dì Coftanza;e fi apparecchiarono 
alla feguente felfione. 

Trcniot- XXXIX. Fu quella la trentefimotta- 
^'"‘f'^'va, e fi tenne il giorno ventunefimo di 
• Luglio ; r Imperadore non v’ interven- 
ne. Il Vefcovo di A ni fi cantò la Mef- 
fa (i). Sì cominciò da una feconda let- 
tura del decreto del Concìlio , ch4 an- 
nullava tutte le fentenre , le cenfure , 
le Bolle di Benedetto XIII. contea gli 
Amhafctarori , parenti, o alleati del Re 
di Cafiìglìa , cominciando dal primo 

S iomo di Aprile 141^. e contea quelli 
■ Errico Infante di Cafiiglia ; e fi ag- 

f ionfero de’ Commilfari della nazione 
pagnuola a quelli , eh' erano già fiati 
eletti per Tafure del Vefcovo 01 Tren- 
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to. Avendo gli Ambafeiatori di Porto- 
gallo e di Cafiiglia protefiato contea la 
concefiìone fatta al Re di Aragona di 
dar fuflFragio Mr li Prelati e altri ec- 
clelìafiici de’ fuoi Stati di aua e di là 
del mare , come contraria alla capitola- 
zione di Narbona , il Concilio delibe- 
rò , che il Re di Aragona non fi fer- 
vilTe di quella conceffione . Vi fu un 
decreto, contra il quale Speraindio Am- 
bafeiatore Aragonefe protefiò fotto colo- 
re , che non era fiato decretato dalle 
nazioni . Ma i Deputati delle altre na- 
zioni avendo dichiarato , che la cofa era 
fiata fiabilita in quei modo, il Decreto 
pafsò. 

XL. Dopo la depofizione dì Benedet- CoBtnflo 
to non rimanea piò altro a itcrmina- f* 
re che due affari , la riforma della Chie- 
fa nel fuo capo e ne’ membri fuoi , e dio,]; fo. 
la elezione di un Papa.- ma i partiti pnU tle- 
erano fempre difeordi intorno a quel- »<*« * 
lo che doveffe proporli il primo. L*Im- 
peradore volea , tòc 1 * riforma della 
Chiefa paffafle avanti la elezion del 
Papa (z). Erano i Cardinali di contra- 
rio parere; e l’ A rei vefcovo di Genova 
era del loro medelìmo fentimento . Tut- 
to il mefe di Agofio fi fpefe in trat- 
tati, non meno che in contefe affai vi- 
ve dall’ una e dall’altra parte. Un Fran. 
cefe chiamato Bernardo Battezzato, A- 
bate dell’ Ordine di San Benedetto , re- 
citò un difeorfo in favore del primo par- 
tito ; e alcuni giorni dopo un Dottor* 
chiamato Tiboluo ne fece un altro fu 

10 fieffo propoCto; e in tutti due , Dar» 
tieolamente nel primo ..^vi fi 

un ritratto molto vivo de’difordini del 
Clero. 

Il partito che volea che fi eleggeffe 
un Papa, prima di riformare la Chiefa. 
ebbe parìmeftte i fuoi Oratori . Parlò il 
Cardinal di Cambrai in quello propofito 

11 giorno della fella di San Luigi , e 
quantunque lì ellendeffe molto fopra la , 
necelTìtà di riformare il Clero , foften- 

ne tuttavìa , che quefto non fi 
fare, finché la Chiefa non avelie il fuo 
capo ; perchè un corpo fenza tetta , di- 
ceva egli , è la peggìor difformità che 
vi fia . „ Non v’ ha , fegnitòegli , riforma 
» P*»» 
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„ pili effeniiale di quella di provvederli 
di ua capo immediacamente , con una 
„ elezione canonica , e da quefta lì dee 
,, cominciare i perchè la Chiela non può 
,, mai effere in uno flato piò pcricolo- 
„ fo, che quando è fenza un capo. Tue* 
„ tavia quella elezione tanto necelfaria 
^ viene attraverfata da mille contrad- 
„ dizioni . Si cerca la unione , e lìamo 
,, divifi i e non lì teme , che in mezzo 
„ a quelle difcordie non accada quel che 
„ dice la Scrittura: Che un Regno tra 
„ fe divifo non può fu/fillere 
Affiri de- XLI. Avendo r Univerfità di Praga 
nli Huf- fatto uno flatuto in favore della comu- 
Cti nelti ninne folto le due fpezie , avea llrafci- 
nata la magùor parte del Clero e del 
popolo (i)rvenceslao per timidità avea 
concedute agli HulTiti numerofilTime Chie- 
fe , dove fi amminilirava il Calice . 
Il Clero di Boemia faceva o^i sforzo 
pollibite per opporli a quella innovazio- 
ne , ma non era follenuto . V'encesiao 
medefimo , in cambio di ufare la fua au- 
torità in acchetare quelle turbolenze (2), 
abbandonò Praga , ritirandoli in un Ca- 
rtello , dove non penfava ad altro che 
a divertirli, mentre che tutto il fuo Re- 
gno era in confufione , e che impune- 
mente vi fi efercitava ogni forca di 
violenze e di latrocini . Saccheggiavano 
gli Huffiti le cafe de’ Sacerdoti ; ed ef- 
lendo entrati nella Cafa della Città , dove 
non ritrovarono altroché fette Magillra- 
ti di diciocco che dovevan eilere^ aven- 
' do gli altri prefa la fuga , li gettarono 
fuori per le fìnellre lòpra le ponte delle 
lance , delle alabarde , e degli fpiedi , 
che i fedizioli rimallt abballo llendeaoo 
loro. 
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difpregio per quei pochi Cavalieri , da’ 


Difordiai XLII. Il Giudice della Polizia, edi 
• firigi, piJi ricchi borgheli, che s* erano ritiraci 
che com- ^ furono più ri- 

* fpettati degli altri. Avvertito il Conte- 
llabile del Regno, che, dopo faccheggìa- 
ta la Cafa della Ci età, fi affalirehbe il fuo 
palagio , ne forti fuora con trecento Ca 


velieri , e marciò contri i fedizioli, fpe- 
■ ■ ■ " ' ■ ' il dif- 


rando che la fua prefenza fedafle 
ordine . Ma gli Hulliti ebbero sì poco 
riguardo verfo la fiia perlooa , e tanto 


uii^cgiu jjci nuKi pucni v^avaiieri , da iSSSS 
quali era accompagnato, che (lavano già Anno 
per ucciderli tutti, quando prudentemen- di G.C. 
te il Contellabile pensò a ritirarli verfo 1417. 
il Callcllo, dove Venceslao li era rico- 
vrato. 

XLIII. Era impolTibilo, che il Con- Tr«tt»to 
cilio potelfe così torto appcirtare qualche 
rimedio a così gran mali . Tuttavia 
Padri non mancarono di proccurar, che nc lotto 
non fi comunicane lotto le due fpezie. le due 
Per loro commiliione Gerfone compofe 
fopra quello un trattato , che venne let- 
to pubblicamente in una Congregazio- 
ne ('3>. Fece vedere, che quantunque la 
Scrittura Santa lia la regola della fede, 
può foitrire alcune interpretazioni , e 
che fpecta alla Chieta lo fpiegarla j il 
che prova col metodo de’medelimi Ere- 


tici, che Ipclio allegano t Ootrori , e 
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anche alcuni Dottori di poco conto, per 
lollenere o colorire la loro dottrina. 

Gerlone combatte poi nella feconda par- 
te di quello l'critco 1' errore di quelli , 
che foltengono , eh' era necertano alla 
falute de' Laici il comunicare luteo le due 
Ipczie , c riferilce delle ragioni pergiu- 
tiificare la pratica di non valerli del Ca- 
lice . Le fonda principalmente fopra gl’ 
inconvenienti , che oatcercbhero dalla 
comunione focto le due fpezie. 

XLIV. Quello trattato di Gerfone 
indulle l’ Imperadore a fcrivere egli me- *■" 
defimo in Boemia . La fua lettera è di- 
retta agli abitanti dì Launi , piccola Cit- 
tà o borgo di Boemia (4), dove i’Huf- 
fitìlmo avea fatti gran procedimenti .Sì- 
gilmondo dice loro , che ' lente con mol- 
to dolore che -mal grado Iv lue reitera- 
te illanze apprtifo di Venceslao, e del- 
la nobiltà , le cofe andartero tempre di 
male in peggio . Che il Clero era in- 
teramente Ipoglìaio, che fi profanavano 
le cofe più laure , che fi sforzavano gli 


p«radore 
IO Boe- 


Ecclefiartici aa acconlèntire , loro mal 


grado , a quella profanazione ; che . 
Laici praticavano mille violenze contra 
1 Sacerdoti » che li mettevano in pri- 
gione, che venivano sforzati -ad abbm- 
rare la Cattolica Religione con crudeli 
fuppliz; , che li facevano affiggere pub- 
1 i z bli- 
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blicamente delle frivole coDituzioni con- 
tri il decreto del Concilio di Coflaa- 
zi intorno alla comunione . Accufa pa- 
rimente Venceslao come fautore di que- 
lli difordini, o almeno colpevole di dif- 
llroulargli . È' la lettera del terzo gior- 
no di Settembre ; ma non pare che pro- 
ducelTe molto effetto ; continovarono 
Tempre gli Muffiti nelle loro violen- 
ze ; e fecero anche guerra contra Sigif- 
mondo . 

XLV. Un grande contrailo fra i Prin- 
cipi di Baviera cagionò in Collanza nel 
tempo medefìmo molto rumore. Oa al- 
cuni meli i Duchi di Baviera (i), Gu- 
glielmo, ed Eroello fratelli, ed Errico 
foro german cugino , v’ erano capitati 
per dolerli del loro cugino Luigi di Ba- 
viera d’ Ingolffadt , cognato di Carlo 
VI. Re di Francia. Era egli andato in 
Baviera dopocfferfi arricchito delle fpoglie 
della Francia, duranti le difeordie, che 
avevano agitato , ed agitavano ancora 
quel Regno . Altero di quelli vantaggi 
Dc ufava da vero tiranno , riguardo a* 
Principi della fua famiglia, ed a’ vicini 
fuoi. Egli fu quegli , che chiamò in giu- 
dizio Guglielmo , Entello , ed Errico 
avanti all’ Imperadore , pretendendo di 
effere flato pregiudicato nelladivilìone del- 
la Baviera , e che non gli pagaffero la 
penfìone annuale , come lì erano impe- 
gnati. Comparve in un' Affemblea degli 
Stati dell’ Impero , domandò dilazione , 
tergiversò, parlò con noco rifpetto dell' 
Imperadore , ma 1’ affare non fu giudi- 
cato ; e perchè gli animi li andavano 
innarprendo, i Principi giudicarono bene 
di rimetterlo a un’altra volta. 

XLVI. In Francia la paffione di do- 
minare prefe tanto 1' animo del Doca di 
Borgogna , che fi abboccò col Re d’ In- 
ghilterra a Cales , e rinnovò la tregua 
per le fue terre folaroente (z) . Era que- 
llo in certo modo un impegnarli a non 
foccorrere il Re. Di lì effendofi ritira- 
to a Valenciennes , ritrovò Guglielmo 
Conte di Hainault , e il nuovo Dol/ìno 
fuo genero ; e li giurarono tutti tre 
una reciproca affillenza contra i loro 
nemici . Allora il Doliino li dichiarò 
contra gli Armagnachi , e promife al 
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Duca che non farebbe piò ritornato al- 
c- riconducea fccolui. 

òi deli^ dunque , che il Conte di 
Hainault VI fi avelie a trasferire per 
trattare de loro affari fopra queflo pia- 
TO , ma che lafccrcbbe il Dolfino a 
Compiegne . Non avendo potuto otte- 
nere il richiamo del Duca di Borgogna, 
minacciò di ricondurre il Dolfino ap- 
preflo di fe ; e Ibpra quello fi prefe la 
raoluzione di ritener lui medefimo, fin 
a tanto che lo aveffe rillituito ; ma 
avendone avuto avvifo , fugd egli 
fegretamente . Per prevenire le confe- 
guraze di quella lega , fi avvelenò il 
uolhno fuo genero, che ne mori il di- 
Aprile. 

ALVII Carlo fuo fratello , nemico Morte 
giurato *lla Cafa di Borgogna , gli fucce- del Dol. 
«tte nel titolo di Dolfino , e di Duca di 
lurena, e nel diritto della Corona. II 
Duca di Angiò fuo fuocero fu avuto in 
ioipetto di aver proccurata la morte de’ 
due primogeniti , per far regnare fuo ge- 
nero ; ma fe v’ ebbe qualche parte , la 
«ua allegrezza gli durò poco , effendo 
morto egli medefimo nel mele di Ago- 
ffa. Laperfona del Rc^quella del Dol^ 
nno , e la Città di Parigi , erano nelle 
mani del Conteflabile di Armagnac . La 
Regina fola metcea qualche argine alla 
lua Mlfanza ; ma trovò egli il fegreio 
di allontanarla dalla Corte , e di man- 
darla come prigioniera a Tours ; cofi 
eh ella non potè piò perdonargli , e nè 
pure al Dolfino fuo figliuolo, ficurache • 
avealo fatto col fuo affenlb , quantun- 
que aveffe allora foto fedici anni . 

XLVIII. La condotta degli Armagna- f* 
chi pur troppo fomminilltò al Duca di X fi 
TOrgogna degli fpeziolì pretelli di gua- rrad«pa< 
dagnare la maggior parte delle gran Cit- dn»« Ti 
tà per aiutarlo a mettere il Re in li ber- 
tà . Una parte della Sciampagna ,laPi- *■ 
e l’Ifola di Francia lo accollerò jì^**?*®* 
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B braccia aperte , perchè aboliva tutt' 
i fuffidj . Andò ad affediare Corbcil ; 
ma fu collretto a paitirfene rollo , per 
andare a Tours , dov’ ebbe alcuna con- 
ferenza con la Regina in Marmoutiers, 
dov’ era andata a bella polla fotto pte- 
tello di portarli al palleggio. Lo feguitò 
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ella a Troie* ; e da qnel tempo fi attri- un Papa una volta eletto impedirebbe — — 
bill la Reggenza. In una sì favorevole che firiformaflc la ChieCj, che il Con- 
' ‘ congiuntura iMnglefe vantaggiò i fuoi cilio non avrebbe piò libertà, e che“'‘^’^* 
affari; fi refe padron dì Caen , Bajeux, tutti vorrebbero andarfene. * 4 i 7 » 

Coftanza , Carentan , Lifieux , Falaife , LI. La morte di Roberto Halam 
* Argentan , Alenzon, e di quafi tutta Vefeovo di Salisburì occorfa il tiuarto ('*^0 

la Normandia , trattone Cherburgo , che giorno dì Settembre fu un ofiacolo al- Salubutt. 
fi difefe per. tre meli. le buone intenzioni dell’ Imperadore in- 

Si feeelie XLIX. Trattandoli di procedere alla tomo alla riforma (j) ; quello Inglcle 
nn luofo elezione dì un Papa, fi pensò di elegge- era quegli , che piò di ogni altro aveva 
j*® re un luogo per raccogliere il Conclave; impegnato Sigifmondo alla efecuzione di 
e la cala pubblica de' Mercanti, chiama- quel difegno • Prima del Concilio di 
ta la Borfa , fi dellinò a quella ceremo- Fifa avea fatto comporre da un Dottor 
nia (i) fenza che l’ Imperadore vi fi di Oxford un’ onera col titolodi Doman- 
opponelTe, immaginandoli egli forfè che de interno alla rifonna della Chie/a miUtan- 
quello avvedimento non potelfc impedì- re. Era andato a Fifa munito di quella 
re lo attendere prima alla riforma. Ma Scrittura , l’avea portata con lo llclfo 
i Cardinali penfavano altrimenti. Pian- fpirìto a Collanza ; e finché viffe , gl' 
tarano elfi mille battarie jwr giungere loglefi fecondarono fortemente l’ Impera- 
al fine del loro difegno. Ófarono pari- dorè nel progetto della riforma. Ma do- 
mente di pubblicare uno fcrìtto molto po la Tua morte cambiarono di linguag- 
offenlivo , dove fi accufavano gli Ale- gio, e prefero un altro partito. Mori 
roannì di favorire gli Hulfiti, opponendoli quello Vefeovo a Gotleben il quarto gior- 
alla elezione di un Papa; e di follene- no dì Settembre; il fuo corpo fu trasfe- 
re , che quando la Sede ApoHolìca é ma- rito il giorno dietro a Collanza per ef- 
nifellamente vacante, non fi dee proce- fervi feppeilito ; il che fi fece folcnne- 
dere alla elezione di un Papa fecondo mente il tredicefimo giorno nella Chie- 
i Canoni, e che può ben la Chiefa di- fa Cattedrale . L’ Imperadore , i Principi, 
morate fenza capo fin a tanto che la i Cardinali, e tutto il Clero interven- 
riforma del Papa , de’ Cardinali , e della nero a quelli funerali . Onofrio dice. 

Corte di Roma fia efeguìta. ch’era fiato fatto Cardinal Sacerdote da 

Memori*-^ Aggìungea quello ferino, ch’era Giovanni XXIII. nel 141 1. Tuttavia 
J^'jj^'^’^'j^fcifmatico e perturbatore del Concilio gli Atti del Concilio non gli danno 
biingna Colui, che concedeva all’ Imperadore ve- quello titolo. 

eleggere runa gìurifdtzione fopra gli Ecclefiafllci, LII. Cinque giorni dopo la fua Alfem- 
uo Papa . fotto oual fi fia pretefto , fenza un or- morte , cioè il nono di Settembre , fi 

dine efprelTo del Concilio (2) . Riferì- raccolfero le Nazioni nella Cattedra- -,^* 7 »' 
'' fee le ragioni, che deggiono impegnare ad le, per trattare della elezione e del- 

una pronta elezione di un Papa ; cioè la la riforma (4). I Cardinali uniti con diuoPa- 
lunga durata del Concìlio, il timore del- gl’ Italiani, i Francefi , e gli Spagnuo- p* • 
la pelle, della qual’ erano minacciati , le lì vi prefentarono un memoriale, in 
difeordie trai’ Imperadore ed alcune Na- cui fòneroente fi doleano della dila- 
zioni, le guerre accefe in molti Regni zione che fi metteva ad eleggere un 
nell’ alTenza de’ loro Sovrani , e la poca Papa ; dicendo eh’ era molto da teme- 
apparenza che vi era di poter pervenire re , che quello ritardo rifpingelTe 
ad una buona riforma, poiché in due di nuovo la. Chiefa in uno feifma piò 
anni non fi erano potuti accordare nel incurabile di quello , a cui fi volea p^- 
■principale articolo, cioè lo fiato del Pa- re fine; che t Cardinali eie tre Nazio- 
jM, e del Collegio de’ Cardinali . Final- ni, che vi fono unite, non hanno mino- 
mente quello fcritto rìfponde a tutte le re zelo degli altri per la riforma della 
oblnezioni ,che fifolfero potute fere, che Chiefa ; ma che non credono però che 

, t’ ab- 
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Papa: ìmp«roec£d la maggior deformicà 
ebe polla avere la Chiel'a i il non ave- 
re il fuo capo i e che dall' altro canio 
quell’ordine di collocare la riforma pri- 
ma della elezione è contrario a' Decreti 
del Concilio , e alla capitolazione di 
Narbona , dove la unione della Chiel'a 
i Tempre collocata prima delia riformai 
che finalmente di ventiquattro Cardina- 
li due foli fono del parere dell’ Impera- 
dore , e che non fa ad elfì molto onore 
relfcrfì a quel modo llaccati dal loro 
Collegio . 

Lllf. L’Imperadore prefe tanto fde- 
gtio di quella Tcrittura, che non afpet- 

tò che fi finilTe di leggere i ufcl ira- 

worW™*" provvifamentedalT Alfembleacol Patriar- 
dc’Cardi. <^1 Antiochia. Gli Ambafeiaton Ca- 
uli. llìgliani ebbero qualche contrailo intor- 
no al pollo con quelli di Aragona, e 
prefero parimente prctefio da quella dif- 
ferenza per ufeire di Coilanza . L’Im- 
peradore fecegii arrcllare alcune leghe di- 
icollo dalia Città, collrì agendogli a ri- 
tornare indietro . Proibì parimente a’ Car- 
enali, che fi raccoglielTero il giorno diè- 
tro nella Cattedrale, e nel Palagio 'Ve- 
icovile; il che fu motivo che li rivol- 
gelfero alt’ Elettore di Brandeburgo e 
a’ Magillrati delia Città, per ottenere de’ 
falvicondotti , per poter ritirarli in luo- 
go ficuro, temendo del rifentimento dell' 
Imperadore ; ma l' Elettore gl’ indulfe a 
fermarfi. 

1 Cardi- LIV. Per quello non fi mutarono di 

Bali & rac-propolìto y fi unirono il feguente giorno, 

•ol(ooo undecimo di Settembre , e terminarono 

'“‘••‘•'la 
zione ài 

un Pnpt . 


lettura del loro memoriale , ch’eri 
fiata interrotta dal ritirarfi che fece 1’ 
Imperadore. Dice Schelfirato , che ve- 
dendo Sigifmondo l'ofiinazione de’ Car- 
dinali , rifolvette di farli tutti arrcllare, 
e fi rellriofepoi a Tei foli; e che volea 
parimente relegare otto Vefeovi; ma non 
pare che palTafie egli all’ effetto. I Car- 
dinali tuttavia rellarono Tempre collanti; 
e la loro intrepidezza attraile ad elfi i 
Cardinali di Siena e di Bologna , il Pa- 
triarca di Antiochia , e l’ Arcivelcovo di 
Milano, e il Vefeovo di Atri . che fino 
allora erano fiati del parer dell’Impera- 


ad elfi . 

LV. Gli Alenaani per quello noa fi Miau>. 
feompofero. Prefencarono un memoriale fwJ* ^ 
al Concilio, sì per giullificarfi dell’ accu- **•- 

fa di favorire gli Hulfiti e di mantenere * 
lo (Clima, che per mollrare che la pre- ■ 
mura, che fi avea della elezioue di un lonu*^ 
Papa, era immatura. Kaporefentarono, 
che la vacanza della Sede .A^ilolica , non 
era tanto di pericolofa conleguenza , come 
fi volea dar a cre*dcre , finché vi era 
un Concilio raccolto , che tenea luogo 
di capo della Chiefa ; eh’ ellendo io 
feifma inforco folamente per la corruzio- 
ne del Clero , per prevenire Ornili dif- 
grazie, bi fognava procedere ad una buo- 
na riforma, che potelfe divenire bafe e 
iondamenco della elezione, del Papa fu- 
turo ; ebe trattandoli di dare un capo 
alla Chiefa , bilògnava che If fcelta fof- 
le latta da perlone irreprenfibili ; che 
per quanto Santo potelfe elfere un Pre- 
lato , che veoilfe eletto , non avrebbe 
fatto a meno di non macchiarli in mez- 
zo a tante lordure, eh’ erano introdotte 
tra le perlone. Ecciefialliche, e parimen- 
te tra le piò fublimi ; che non potreb- 
be egli le non che andar a tentoni , non 
avendo nè regola nè lumi per contener- 
li , quando le Leggi di una buona rifor- 
ma gii fervirebbero di feudo, e di ri- 
paro conira ogni ibrta dì domande i^ 
giulle, e importune. Finalmente la NiF 
zione Alemanna follecitò molto i Car- 
dìnali ad unirli feco loro in così pio dì- 
fegno. 

LVL (Quella ifianza, la quaiparea sì I Cvdi- 
giulta e faggia , non lervì ad altro che a P*?- 
riaocendere il rilentimento de’ Cardinali , e 
a difporgli a trarre gli Alemanni al loro 
partito, come aveano già fatto degl’ la- ni «I loto 
glefi • Giovanni di Wallenrod Arciveìco- partito • 
vo di Riga, e Giovanni Abundi Veìco- 
vo di Coira, erano molto legaci all’loq- 
peradorc , ed aveano grande alceodeote 
iòpra l' animo fuo ; perciò penfarono i CaN 
dìnali di fargli entrar ne^loro ìoterelfi. 

Non potendo il primo ritornare a Riga 
lenza efporfi alla perlecuzione de' Cava- 
lieri dell’. Ordine 'Teutonico, che fin al- 
lora aveano feguiuco a difiurbiulo , perchè 

il 
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Il Tuo Arcivefcovado dipetidn da quell’ 
Ordine, i Cardinali gli promi fero il Ve- 
fcovado di Liege, fé voleva acconfenti- 
re alla elezione del Pana prima della 
riforma ; il che quello Prelato promife. 
Quanto al Vefeovo di Coira , effendo 
molto corrucciato col Duca Federico d'* 
Aullria , gli promifero l' Arcivefcovado 
di R iga , torto che il Papa fo(s’ eletto ; 
cd egli più non fi oppofe . 

L»N«io- LVII. Quelli due Prelati vinti in que- 
nunn»^ c '**0*^0 > rerto della Nazione Ale- 
l’ Impc- *Mnna venne loro dietro ; e vedendoli 
radorcic-I'Imperadore abbandonato da tutti ac- 
confmtc* confenti fìoalmente alla elezione del Pa- 
"mo de' ***’ quefta condizione efpreffa, 

Cardinili.^^ il Papa fi occupalTe immediatamen- 
’te alla riforma della Chiefa dono la 
fua elezione,' ed anche prima della fua 
incoronazione (t); che facelTe quella ri- 
forma di concerto col Concilio ; e che 
non lalcialTe Collanza , fe quella opera 
non forte terminata, come i Cardinali T 
aveano promeffo all’ Arcivelcovodi Riga, 
e al Vefeovo di Coira . In tal forma 
quella dìlTerenza , ch'era durata si lun- 
ga tneiue , e che quali ruppe il Concilio, 
ebbe il fuo termine . Il ventellmoterzo 
giorno di Settembre lì nominarono due 
Cardinali, cinque Vefeovi , un Abate, 
e un Auditore di Rota , per dar fine 
alle conrefe inforte tra gli Ambalciatori 
di Cartiglia, di Aragona , e di Porto- 
gallo, intorno alla precedenza; ma non 
fi -fa quel che lì deciderte. 
del C»r- LVIII. Il Concilio perdette il giorno 
dinti di ventelìmofello di Settembre uno de’ 
Fìccdu. fuoi più illuftri membri nella perfonadi 
Francefeo Zabarella, noto fotto il nome 
di Cardinal di Firenze (z> . Si ftimò 
che la fua malattia procedertie dall’ 
aver parlato con troppo calore In un’ 
Artemblea tenuta 1’ undecimo giorno 
di Settembre , in cui li trattava del- 
la elezione di un Papa , preferibilmen- 
te alla riforma della Chiefa . In ef- 
fetto ne ufcl fùora anmialato, e il Pog- 
gio Fiorentino nella orazione funebre, 
che ne fece in pieno Concilio , dirtie , 
che querto Cardinale fentendofi indifpo- 
IVo in queir Artemblea profferì ad alta 
voce, che quel difeorfo farebbe l’ultimo 
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di fua vita. Era fiato facto Cardinale da 
Giovanni XXIII. e convengono tutti gli 
Storici , che forte uomo di gran merito 
per le qualità dello fpirìto e del cuore. 
Si credette che fe vivea fino alla ele- 
zione del Papa , li farebbero giteati gli 
occhi fopra di lui ; accordandofi tutto il 
Mondo a credere, che non vi fòrte nel 
facro Collegio chi più di lui meritarte 
ouella dignità . Fu feppellito il giorno 
dietro alla fua morte con molta fwmpa 
nella Chiefa de’ Francefeani ; e quindici 
giorni dopo il fuo corpo fu trasferito a 
Padova , dove gli fi fece una feconda 
orazione funebre. Lafeiù alcune opere 
fopra la Seri tura Santa, fopra la Legge 
Canonica , e fopra la riforma , e U 
Union della Chiefa , che non furono note 
al Dupino. 

LIX. 11 nono giorno di Ottobre fi 
tenne la trentanovefima fertione , dove 
non pare che li folle trovato l’Impera- 
dore. Lo feopo , che da prima fi pr<> 
pofero , fu quello di regolare certi arti- 
coli di riforma , prima che fi eleggeffe 
un Papa (j). 

LX. Vi li lertero ancora alcuni de- 
creti, il cui principale fpettava alla te- 
nuta de’ Concili , come la via migliore 
di eftingucre e di prevenire le feifme, 
e l’ erefie (4) , per correggere gli ec- 
cefli, per riformare gli abufi , e man- 
tenere la Chiefa in florido flato. Ordi- 
nò il Concilio con un editto peroetuo, 
che fi averte a tenere un altro Conci- 
lio Generale cinque anni dopo di que- 
llo , un terzo fette anni dopo la fine 
del fecondo ; e che nell’avvenire fe ne 
tenerte uno di dieci anni in dieci anni , 
oe’ luoghi che indicarti il Papaalla fine 
di ogni Concilio, coH’artenfo, e con 1’ 
aoprovazione del Concilio medefimo . 
Che in cafo di guerra , di artedio , di 
contagio , o di altri confimili cafi , il 
Pana , coll’ artenfo de’ Cardinali , potrà 
foftituire un altro luogo ; e così anche 
anticipare il termine prefiflòper lo Con- 
cilio , ma non prorogarlo ; e querto lo 
notificherà un anno prima. 

LXI. Riguarda il fecondo decreto i 
terno! di feifma ; e ordina che in tal 
cafo torto che vi fieno due contendenti, 

fi ter- 
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fi torri il Concilio nel fcguentc anno, 
Affvo 0 faranno i due competitori fofpeG da 
DI G.C. ogni amminidrazìone , e da ogni facol- 
i4<7* ti toAo che fari cominciato il Conci- 
lio ( 1 ). Che rimperadorc , i Re, i 
Principi vi verranno in perfona , o per 
itirn» de’ loro Ambafeiatori. Si ordina 
che quetto decreto lìa letto alia fine di 
ogni Concilio , e avanti di entrar in 
Conclave, quando C tratterà della ele- 
zione di un Papa. 

Decieto LXII. U terzo decreto é concernente 
F'ji’alla profefTione di fede, che dovea fare 
fed«°dtl avvenire in prefenza 

. de' fuoi Elettori , prima che folle pub- 
blicata la fua elezione ( a ) . Ecco il 
modo con cui la preferive il Concilio. 
„ in nome della Santilfima Trinità, 
„ nel tal anno , e mefe ec. Io N. N. 
„ confedo col cuore e con la Ixxca, 
„ avanti 1' onnipotente Dio , che mi 
„ affidò il governo della fua Chiet'a , e 
„ avanti San Pietro Principe degli Apo- 
„ doli , che durante tutta la mia vita 
,, crederò inviolabilmente, e Gno alme- 
„ nomo articolo la Cattolica Fede fe- 
„ condo le tradizioni degli Apodoli , de’ 
„ Concili generali, e de’ Santi Padri, e 
„ principalmente degli otto primi Con- 
„ cilj generali ; che predicherò quella 
„ fede , e la difenderò con pericolo dcl- 
„ la mia vita , e Goo allo fpargìmento 
„ del mio fangue; e che offerveiò pari- 
„ mente, fenza variare, e in ogni par- 
„ te il rito de’ Sacramenti della Chiefa 
„ Cattolica, com’ è preferitto ne’Cano- 
„ ni. “ Non G dee ometter di dire, che 
^i otto Conci!; generali fono nominati 
in quella profeiriooe di fede . 11 primo 
di Nicea, il fecondo di Codantinopoli , 
il terzo di Efefo, il quarto di Calcedo- 
nia , il quinto e il fello di CoGantinopo- 
li , il feti imo di Nicea, e l'ottavo di 
Coflantinopoli , oltre i Concil) generali 
di Laterano , di Lione , e di Vienna. 
Dccttro LXIII. Regola il quarto decreto le 
traslazioni de oencGzj . ,, Come quelle 
luloo'i . » traslazioni , dice il Concilio , appor- 
„ tano gran danni alle Chicle nello 
„ fpirituale , e nel temporale ( 3 ) , e 
„ che i Prelati non follengono con ba- 
. • „ llevole vigore i diruti c le libertà 


lA Ecclesiastica. 

„ delle Chiefe loro, per timore di elTe- * 

,, re trasferiti ; afHnchi il fommo Pon- 
„ tefice non Ga accufato di favorire quej- 
„ li , che cercando il proprio interelle 
„ piuttolloche quello di Gefu-Crillo, po- 
„ Crebbero fedurloe proGttare della igno- 
„ ranza dei fatto, in cui egli farebbe; 

„ noi decretiamo e ordiniamo che que- 
,, Ge traslazioni non Geno ammelle »W 
„ tro che per caule importanti e ragio- 
„ ncvoli , che Geno. Gate conofeiuce e 
„ decife dal conGglio de' Cardinali , e 
,, col loro jGeiGo , o con quello della 
„ maggior parte di eflì. “ 

fpogli de Vclcovi o delle vaunze de locctnts ' 
bcncGzj, eie proccurazioni , elodia fom- alirpoeli 
miniGrazione di tutto quclltfch’ è necef- d*’'’«fc<»- 
lario a’ Vefeovi ,che fanno le loro viGce, ” > ' ** 
per lo loro mantenimento, e per folte- liooi*!*** 
gno della loro Jignità ( 4 ) . Come i Pa- 
pi G appropriavano IpcGo quelle proccu- 
razioni , rilerbandofele , c mandavano 
de’ Collettori a rifcuotcrle , il Conci- 
lio proibifce aGolucamcote quello abu- 
fo. Si erano pvimcnte i Papi mefli in 
poGedimento di rifcrbarG la nomina di 
certi bcncGzi , con le loto entrate , du- 
rante la vacanza ; ordina il Concilio che 
uando vacaGe un beneGzio per morte 
el bencGziato , quando anche avvenir- 
le io Corte di Roma , che ne Geno ri- 
ferbate l' entrate a quegli, a’ quali per 
diruto appanengono ; c proibiicc ad ogni ^ 
EccleGallico di tare Gmili dazioni ; lal- 
va tuttavia, aggiunge il decreto, la co- <||||' 
Gituzione, che comincia PrxftHii , lat- 
ta in quello propoGto da Bonifacio 
Vili. 

LXV. Dopo terminata la fefGone, 
volendo l’ Imperadore deònire le conte- ”uole*ac- 
l'e tra i Duchi di Baviera, raccolfe gli comodare 
Stati dell’ Impero: ma l’ avvenimento non • Duchi 
ebbe felice cGto . Luigi di Baviera d’ 
Ingoliladt G lafciò tralportare dal fuo '* * 
violento naturale , maltrattò fuo cugino 
Errico in un mc^ oltragglofo , a fegno 
di chiamarla ladro, perGdu, c baGardo 
ancora. Errico non volle vendicarfene 
fui fatto medeGmo , per la prefenza dell* 
Imperadore; ma nello Gelfo giorno mon- 
tò a cavallo , accompagnato da alcuni 

SigBO- 
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' Signori della fua gente , 

Luigi al paflaggio. 

Enieodi LXVI. lo effetto lo incontrò , fegui' 
BaTìcr* tato da’fooi paggi, mentre che ritorna- 
f«n/ce fuo jjj pranio deir Impcradore , e aven- 
LÌfici*. adalito nella llrada , gli menò al- 

^ ' cuni colpi di fpada (i) . Luigi , con 
tutto che ferito , ebbe U detientà di 
difarmare Errico, al quale avrebbe paf- 
iàto la fpada attraverfo il corpo , fe 
non tofTe (lato loccorlb da' Signori che 
to accompaOTavano , e che (1 avventaro- 
no contra Luigi con tanto furore, che 
feadde leroivtvo da cavallo . Informato 
r Imperadore di quello attentato volea 
far arrellare Errico ; ma elfendofi egli 
ricovrato in Baviera prediffimamentc, 
fu bandito dall' Impero . L’ Eietto- 
re di Brandeburgo , fuo cognato , in- 
tercedette per lui , Cì gìttò a’ piedi 
deir Imperadore , e ottenne tanto co’ 
preghi tuoi , che gli concedette una dila- 
zione , fin a tanto che (i fapelfe , fe 
Luigi moriffe o (ì rilànafle dalle ferite . 
Luigi in fatti guarljma dappoi vi furo- 
no Tempre grandi inimicizie tra i Duchi 
di Baviera lino all’anno i 4 Jo, quando 
r Imperadore li pacificò infieme . 

1 Cardi- LXVII. Q.uantunque 1' Imperadore 
Bali rieu- avelie acconfentito alla elezione di un 
Pana avanti la riforma della Chiefa, 
delli*rU >1 Concilio facelTe un decre- 

fbrma to « che codringelTe il nuovo Papa ad 
avinri l> adoprarfì a quella riforma , Cubito che 
folle eletto ; e (limolò i Cardinali a 
^ " mantenere la loro promelTa . Si propo- 

fero vari modelli di ^edo decreto, e, 
dopo molti rigiri, i Cardinali rifpofero 
fchiettamente , che non lì potea pre- 
fcrivere nulla al Papa, e che non do- 
veva edere legato; cofa eh’ era contraria 
alla promeda, che aveano fatfa^ell’ul- 
' ” trma felTione . di proccurare decreto, 

’.j . per cui fede il Papa obbligato ad affari- 
„ Carli per la riforma della Chiefa , pri- 
ma di entrare in altri adari. 

Brrirodel LXVIII. Mentre che lì trattava tal 
VefeoTo ouillìone, giunfe a Collanza la notizia, che 
’ '^efeovo di Wincheller Zio del Rcd’In- 
^ilterra efa a Ujma per padare in Gerufa- 
lemmc (z). Conofcrndolo gl' Inglelì per 
Fltury Coni, Tom, XV. 
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uomo capace di riunire gli animi , e per 

bene intenzionato per la unione, propo- 
fero di pregarlo a portarli in Coihnza ; 
i Cardinali vi acconfentirono ; e lollef- 
fo Imperadore gli fcride a tal effetto. 

Vi fu mandato il Vefeovo di Lichtfield 
e lo accompagnò a Codanza , dove en- 
trò in abito di pellegrino . Vi dimorò 
per alcuni giorni , e lì adoprò con tan- 
ca zelo , e dellerità in quello affare, 
che 6 oalmence fu deliberato , che il Con- 
cilio ordinane con un decreto, che fof- 
fe latta la riforma immediatamente do- 
po la elezione di un Papa ; che gli ar- 
ticoli dì riforma decretati fra le nazioni 
folTero fpediti , e che li deputalfcro al- 
cuni per ellendere il modo della eiezio- 
ne. Qiieflo impegno parea molto vago, 
onde, non ebbe grand'effetto. 

LaIX. Tollo lì raccolfero le Nnio- Si enn- 
ni per attendere agli articoli della rifor. v'cr.e del 
ma ; e l’ Imperadore nominò de’ Depu- 
tati per regolare il modo, uniti a’Car- „„ 
dìnali, di eleggere un Papa (}). Dopo ^ ' 
due o tre Congregazioni , nella quali lì 
trattò con gran calore , fe doveflcro i 
Cardinali aver parte nella prolfima ele- 
zione in qualità di Cardinali , o fola- 
mente come Deputali delle loro Nazio- 
ni ; fi accordarono il giorno ventottelì- 
mo di Ottobre , che feì Deputati di 
cìafcuna nazione avellerò diiitco di fuf- 
fragìo co’ Cardinali nella elezione di un 
Papa ; e il progetto de’ Cardinali fa 
approvato con alcune modificazioni. 

Non li trattava piò d’altro die di ra- 
tificare tutto ouelio che fi era fatto tn 
i Cardinali e le nazioni ; e in quello lì 
occuparono nella feguente felTione . 

LXX. £' quella la quarantèiima, e fu Qmnv 
tenuta il Sabbato, trentefìmo giorno di tefima 
Ottobre , lenza che v’intervcnil^ l’ Impe- 
radore . Dopo la meffa , celebrata dal fh, 
Cardinale Orlinì , il Cardinal di San Mar- f,,, 
co lede 11 decreto che obbligava il Papa fu- Papa fa- 
turo a riformare la Chiefa dopo la fua eie- »«ro . 
lione. Era conceputo in quelli termini ( 4 ): 

,, 11 Santo Concilio di Collanza legit- 
„ timamente raccolto nello Spìrito San- 
„ to, rapprefentando la Chiefa univer- 
„ Tale, Itabilifce c ordina , che il Papa 

K k „ fu- 

Clà Schclilr. tom^. th, p. 4M. 
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■ M futuro, alla cui elezione fi dee pro- 
ni GC ” immediatameoto di concerto 

’ ‘ „ con quello 'Concilio , e Co’ Deputati 
„ delle naaioai , dee riarmare la Chie> 
„ fa nel' Tuo capo , e ne* raembri Tuoi, 
^ ed anche la corte di Roma, fecondo la 
„ equità e il buon governo della Chie- 
„ fa , prima delia difloluzione del Coa- 
„ cilio ; e che riguarderà quella riforma 
„ gli articoli decretati nel Collegio ri- 
„ f.vmaturio, cali quali fono i fegueotL 
„ I. Il numero, e la qualità, eia Na- 
„ z one de' Cardinali . a. Le riferbedeb 
„ la Sede Apolloliu. 3. Le annate, e 
„ i comuni fervigi . 4. Le collazioni de’ 
„ benefìzi , e le grazie in afpetcativa. 
„ 5. Le conferme doli' elezioni . 6. Le 
„ caule , che daggiono poriarfi in Cor- 
„ te di Roma o no . 7. Le appclia- 
,, zioni in Cotte di Roma. 8. Gli of-. 
„ fizj della Cancelleria « e della Penr- 
„ tenzieria . 9. L' efenzioni e le unio- 
,, ni fatte durante lo Sci fina . io. Le 
„ Comoiende. 11. Le rendite, durante 
„ la vacanza de’bmefizt. ii. La ini- 
„ licnazìone de’ beni della Cbiefa Ro- 
„ mana . I?. I cali , ne’ quali fi polf| 
„ correggere un Paoa, e deporto, e co- 
„ me . 14. La eflirpazione della fimo- 
„ nia, 15. Le difpenfe . 16. Le prov. 
„ ville per Io Papa, e per lì Cardinali. 
„ I/' Le indulgenze. 18. Le decime. Ag- 
,, giun« il decreto, che quando fi faran. 
„ no «etei i Deputati per fare queiU 
,, riforma , (àranno in libertà gli alcrt 
„ membri del Concilio dìricirarfi conia 
„ perraiflìonp del Papa. 

Altro dt- f-XXL Si fece un fecoqdp decreto, 
<T»«o in- ordina a norma dell’ articolo della 
•oiDoajr Capitolazione di Narbona , col quale 
«iT'Mxtdc'fi era prelo imoegna di ammettere ai 
Concilio i Cardinali dà Pietro di Lu- 
na : „ Che quelli Cardinali duoa la no- 
,, toria depofialon; del detto Pietro di 
„ Luna , elfcndo afpsttati da più di tre 
f, mefi, c non elfendo ancora arrivati , 
„ fi avelfe a procedere , nulla otltntc la 
„ loro alfenza , alla elezione di un Pa- 
„ pa i che fe tuttavia capitalTcro prima 
„ che la elezione foiTc cooTumata , e 
„ che; fi. nnilTero al Concilio , faranno 
„ ammelTi a dare il loro voto '(i). ** 

ft) n. p. 104. 


LXXIL Si lefie ancora un reno ik- Dcenta 
creto fopra la maniera e la forma di 
eleggere un Papa , in cui fi dice in fo- 
flanza ; „ Che per mettere la elezione 
„ del futuro Papa al dìlfopca di qua- ma di 
„ iunqoe contraddizione , e di ogni for- 'leegm 
„ ta di fcrupoli , e per rendere cena la '* • 

„ unione che dee rifulurne , perfetta , 

M ed invariabile, il Concilio, con l'af- 
„ fenfo efpreiro ed unanime del CoUe- 
„ gio de’Cardioali , e delle Nazionr, 

„ ìlabilifce e ordina, che per quella voi* 

„ ta folamente lèi Prelati od altri di- 
„ Il ioti Ecclefiallici di ciafeuna Nazi^ , 

„ n: faranno eletti fra lo Ipazio di die^ 

„ ci giorni, per pmedere co’Cardina- 
,, li alla elezione di un Sommo Pome- 
,, fice ; per modo che qu^li, che farà 
„ eletto da’ due terzi de’Ordinali , e 
„ da' d le te'zi de’ Debutati di ogni 
„ Nazione, fia riconolciuto da rutta U 
„ Chiefi , fenza eccezione, per legit- 
„ timo (omino Pontefice ^ e che la eie- 
„ zinne Ga nulla, fé non ha due terzi 
„ de' voci tanto de’ Cardinali , che da’ 

„ Deputati delle nazi jni : Che i Cardi- 
„ naii e i D. 'Potati delle Nazioni fa- 
„ ranno obbligati di o'Trrvare tutte l« 

„ I^S'» * It cortituz'ioni V anche pena- - 

„ lì, e tutti gli ufi, che 0 accollumadi 
„ pller\ar€ nell’ elezioni de’ Papi, t 
„ che giureranno di agire in quell» 

„ im>>rtaace occalijne . fènaa prevei^ 

„ zione, fenza odio , Koza pìraialìti. 

,, e lèn altra afifezione fuor quella del 
„ ben della Cbiefa . Il Concilio ordì- - 
y na iq, oltre, che tpfticli Elettqrien- 
J, treranno io Concia -e fea 3 icci giorni 
„ per fare quella elezione . “ Leui che 
furono tutti quelli decreti , il Cardiaa- 
nale di V iviers , che vi prefedea , rlfpo- 
fe P/jcft io nome del Concilio. 

LXXlir. Tra^ articoli della rifornaa, Arrieol» 
(urnno agitati fra i Carimali e le oazio- ^ 
ni, niunn lo fu con maggior caloree viva- ^ 
cità quinto quello delle amate. Si chia- ditmetnl 
ma annate il diritto, che hanno i Papi iq , , 
in tutta la CriAianità Copra l’entrace 
del primo anno de’ benefizi , che vanno 
vacando, come Arcivelèovadi , Vefcov», 
di, .Abazie, Priorati - eJ altri. Si ritro^ *^ - -r 
va queAo diritta Qaollito al tempo di 
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Clemente V. die itnpolè per tre anni 
le »nnate in Inghikerra ; ma (1 Parla- 
mento vi fi oppole . Allora iì Jomanda- 
vano come un toccorfo , e non tome 
un diritto. Bonifacio XI. fu fi primo a 
confiderarlo come annelfo alH dignità 
de’ Sommi Pontefici . Cariò ITI. Re di 
Francia concepì la rifoluiicfnc di (oppri- 
mere quello diritto ; e raccolto che fu 
il Conciliò di Coflan^a , commile a’ 
fuM .^mbafciatori di far approvare le 
libertà della Chiei'a Gallicana , in parti- 
colare nell’ articolo delle annate . Ma i 

J iardinali vi fi o ?po fero fortemente , fon j 
ati in quello, che conveniva fommini- 
Arare a’ Papi e a’ Cardinali di che mante- 
nerli , accoòfentendo di rrformarc gli tbofi, 
efieodovene , e le taffe , s’ erano eforbi- 
tanti. E quello fu motivo di gran corfrefe. 

Quello progetto de’ Cardinali conte- 
nea ; „Che tì pagherebbe la taìlachella 
„ ne’regillri della camera -Apoflolica , 
„ per le Chidfe , e MoniAerì vacanti , 
„ affine che il Papa e i Cardinali avef- 
„ fero un onefto mantenimento; che fe 
„ alcune di quelle taffe etano troppo 
„ ecccAive , farebbero tàformare ; che 
„ non fi pagherebbero affro che una 
„ volta per una 'Chiefa , od un Moni- 
,, Aero , in cafo che vacaAe due volte 
„ in un anno medefimo . “ Effendi) que- 
Ao progetto comunicato alle Nazioni , 
effe lo ponderarono pel corfo di fette 
giorni ; e c’anchiufero finalmente, che fi 
ooveano levare interamente le annate 

P ;r Io paffaco, per lo prefente , e per 
avvenire . I Cardinali fi oppoftro . e 
fecero difendere quello diritto da Gib- 
vaoni de Scribanis Profflotore , clic fi 
apj^flb della rifoluzione delle Ntzionl 
al Papa futuro . La Nazione Francefe 
che pib dell' altre avea parte in queOo 
affare , rlfpofe all’ appellazione de' Canfì- 
nali , con una proteila formale e ben 
ragioqala , colt]to\o:Rì/pefladella Ntziim 
’Galluaua a*CtrJinaìi apj^llmn dtlU rUìtfa 
thè fa la detta 'Nazione di pagare le arnia, 
te (i) . Quella ferìteurafi trova -Imprelfa 
tra le opere di Niccolò dì Clemangi;, 
al quale è falfamente attribnita (z) . 
LXXIV. Sollengono i Franeefi , che 

.1 
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le aima^ non fi' poffono difendere per^^^^® 
niun privilegio , nè per alcuna preferi- 
zione|.cbe all’eccezione de’beneficj v». •*’^*^* 
canti />! Curia non v'hz veruna difno- 
Irzione di diritto, che favori ica le annt- 
te; che la loro origine viene dalla rifer- (,”H» 
ba che fece Papa Giovanni XXII. di 
una parte delle rendite dellè dignità e de* ^>'<1'"»- 
bénetìz) , trattene le Abazie , per uò '* 


(i) f» faftie. Ite. Per Oiihainiiai Gratiun . 
BUI. I». (a. /. 15. 


aerto viaggio d’ oltremare , e per altre 1‘ 
preifanti neceflità ; che per queliti là * ’ 
Chiefa non paga nuUa in Inehilteri 
ra per le Abazie (?) ; che quel Papa 
eccettuò anche i Veicovadi , e fece al» 
cune rellrizioni alla fua ordinanza ; 
che dopo lui molti altri Papi fecero 
delle rifetbe confimfli per delle caufe 
certe, ch’efprimevano effi ; che il Cle- 
ro, i Principi , e i popoli fneffo l'fun- 
no comportate ; ma che ellcndofene pa- 
rimente alcuna volta rifentiti per troppo 
aggravio , ricufalPono di pagarle come 
fecero in Inghilterra ; che ciò hanno 
potuto fare con ragione , e con eiulli- 
zia Ir panicolarmenre perchè cefSrono 
i motivi, per cui fono fiate fiabilite; 
che il concedimento della entrata di un 
anno delle Prelature e delle Abazie va- 
canti fi è mtrodotfo pqr la oblazione 
volontaria c gratuita , che alcuni di co- 
loro,, la cui elezione era ' confermata , 
facevano alla Sznfa Sede ; che fi" diedt 
ad effà il nome di fervigio comune , per- 
chè fi dividea tra gli OfHzIali della 
Corte di Roma ; e che poi s’era con- 
vertita in obbligatitìrte Cotto pretefio di 
coAome. Che fi era 'fatta uni falla di 
henefiz; ; che qu(rth lelàzlone eri limò- 
oiaca od almeno feTpetta di firftonia ; e 
che però non poteva effere autenticata 
da niun cofiume, e da ninna preferitio- 
ne ; che quando anche fi foffero potuta 
tffigere te annate, , era bene lo abolirle, 
per gli fcandali , per ie violenze , per 
le tkigifanze , per le oppreflìoni , e per 
le querele che prodtJflero , e producono 
cominovamenre ; che la Francia era ftatR 
cofiretra a levarle provificitahtiento ; che ne 
avea domandata la fòppreffìónt; al Papa\ 
e ch’egli l’ avea' prom'efla ; e che la dcF 
mandava ancora prefentementeal Concilio. 
K k z Tur- 
co Dopili- *tfi. du Xtt. fiilìT. ClàDupia. 
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5®^^Turto ciò è provato molto, diffulà- 
Anko mente. 

IqJì g rifponde alle ragioni allegate 
H*7* dal Promotore de Scribanis , per attac- 
care la rifoluzione delle Nazioni , e giu- 
llif.care le annate . Egli lì opponeva al 
■ modo, con cui lì era pr:fa quella rilblu- 

zione-' che non $’ era proceduto peri fem- 
> tinio , nj propolla’ la cofa a* Deputaci 
delle Nazioni. CU lì rìfponde, che non 
fi era fatta una legge di deliberare Tem- 
pre per vìa di fcrutinio j e che fopra 
molti affari lì era decìfo a voce . Ma 
che quello era Uato da {vìma efpoUo a’ 
Deputati delle Nazioni , fecondo il. co. 
fiume. Qjianto al fondo egli allegava, 
che conveniva bene-y-che le Chiefe in- 
ferìori che procedeano dalla Clùelà di 
Roma , fomminillralfero al Papa', e a' 
Cardinali quel eh' era (oro neceifario. 
Gli lì riipoode, che il Vefeovodi Roma 
ba come gli altri delle baflevoli entrate 
per lo Tuo mamenimeoco : ed in cafo 
che non ne avelie a fulUcienza, il Cle- 
ro della Tua Città e della fua Diocclì, ed 
anche le altre. Chiefe potrebbero accor- 
dargliene perviadi fovvenimentocarìtate- 
«ole per una volta tanto, e riguardo a’ 
fuoì bifogni , ma non come una perpe- 
tua contnbuzioof che jser altro , quan- 
tunque la Chiefa di Roma folfe la pri* 
Bia, e la fignora delle altre per le vir- 
tu c per li meriti di San Pietro , e di 

J incili , che un tempo n' erano fiati Ve- 
covi , non era vero , che abbia ciTà pre- 
ceduto le altre , poiché nell'ordine de’ 
tempi la Chiefa Greca" era la. prima; 
che quanto a' Cardinali lì poteano eonfi- 
derare, o .come Parrochi e Vefeovi Je’ 
loro titoli, e che in quella qualità eoo- 
veniva loro adempiere le funzionicuria- 
li e Vcfcovili; o come Conlìglieri del 
Papa, ma che non fono coadiutori del 
Papa; che fono i Vefeovi, che hanno 
c)uella qualità , e fono per divino dirli» 
to fuperiori a’ Cardinali , quantunque 
prefentemente quelli s'innalzino fopra di 
quegli , e gli abbiano in difpregio , e 
^ fieòo' dall' altro canto àlTai ricchi e po- 
* tenti da follcnere fa -loro dignità. 

Quanto al pulTelfo , che allegava lo 
Scribanis, e in cui pretendea che fof- 
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fe il Papa e i Cardinali anche nello, 
fielfo Regno di Francia, fegli rifpondt,| 
che non v’ebbero mai titolo alcuno per 
ifiabilirvi quello pofiTelTo , e che fe aU 
cuna volta hanno confeguite le anna*. 
te , fu per fola permifTionc c per tolle-' 
ranza y che le fomme , che i P^i efìge- 
rebbero per mezzo delle annate, farebbero 
eccedenti, perché afeendono, fecondo la 
talfa della camera Apofiolica, per li Ve- 
feovadi , e le Abazie della fola Francia, 
alla fomma di fei cento novantalctte 
mila fettecento cinquanta lire di entra- 
ta; il che afeenderebbe quafi a fette mi. 
Jioni per tutte le Nazioni ; che il Papa 
e i Cardinali hanno baflevoli entrate 
fenza di quello ; c che dall' altro canto 
la Nazione Francefe affegab loro fet- 
tanta mila lire di entrata ; ebe fe que- 
lla Nazione prende maggior intereffe 
dell* altre in quello affare, ciò nafee per- 
chè ni un’ altra n' è pih aggravata di 
(ffa, perché la Camera Apofiolica non 
rlfcuote niente dall’ Inghilterra fuorché 
l’entrata della vacanza di alcuni Vefeo. 
vadi , che fono in piccioi numero , e 
che non fi comporta che i Cardinali vi 
poffeggaoo de' benefizi; ch’effa Camera 
non vi trae nulla dalla Spagna ; che i 
^nefiz) dell’ Italia fono di poco valore; 
e che quando le Comunità fi fentono 
troppo aggravate, effe proibi feono di dar 
qualcofa , come fece nuovamente quella 
di Firenze, che privò per cinque anni la 
Santa Sede della collazione de’ bebefizj 
del fuo Stato , per l’abuTo praticato da 
Giovanni XXIII. nella collazione di 
un'Abazia ; che finalmente in Alcma. 
gna non vi fono altro che alcunb Chiq.- 
fe, dalle quali rifeuota qualcofa la Ca- 
mera Apofiolica ; che negli altri Stati 
non fi dà niente al Papa , e ^e ^ né 
pure fi ricevono 1? lettere Ajofioliche 
fe non quanto é in piacere de Vefeovi 
che ricufano fpciTo >fl lóro vtàtmu.s ; che 
la fola Francia n’é fiata .fopraccariqila , 
perché é (lata ubbidiente . e di^ buòna 

volontàr. /• !i' i. i- 

Si fa poi vedere quanto fieno oeool) 
le rifpoiìe di Giovanni Je Scribinit alls 
obbiezioni fatte contra le " “'*1 

futano in particolare le ragióni, Ji cùt fi 

fcr- 
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iirrviva per ifcufarle di fmionia ; donde 
fi conchiude , che 1’ appellazione dello 
Scribanis , e le altre «ppellazioni de’ 
Cardinali al futuro Papa fopra quello 
capo non deggiono eflere ammelTe ; che 
non fi dee avervi riguardo , come la na- 
zione di Francia non vuol averne , nè 
vuol cambiare in verun modo la Tua 
■rifoluzìone ; ma pretende anzi di profe- 
euirne gli atti della lopprefiione nel 
Concilio , e in ogni luogo , dove farà 
bifogno di farlo . Quello è il rifiretto 
della protefia de' Francefi . La contella- 


zione , che ne fu motivo, nacque nel 
1415. e la Nazione Francefir avea data 
la Tua rifpoHa o protefia, in un'Allem- 
blea che comincib per quefio motivo il 
cuindicefimo giorno di Ottobre del me- 
oelìmo anno . Ma noi abbiamo colloca- 
ta qui quella rifoolla , perchè nella fola 
quarantèiima felfione fi difeeoaroo» i 
principali articoli della riforma , tra i 
quali era un de’ primi quefio delle an- 
nate . Nulla ottante quella protefia , l’ ar- 
ticolo rimafe in quel modo , come l’ ave- 
vano efiefo i Cardinali . 
f repira- LXXV. Frattanto fi era apparecchia- 

xtonedcl to il Conclave, che avea cinquantatrèca- 
' 0 *‘^***. mere, trenta per li Deputati delle Na- 
zioni , Tei j>er ciafeuna , e ventitré per 
altrettanti Cardinali (1); fi cavarono a 
forte , e ciafeuno rafe il Tuo nome , e 
le Tue arme fopra la porta di quella che 
doveva egli occupare. Elfendo così ogni 
cola difpofia, lece l’Imperadore pubbll- 
• : care a Tuono di tromba un editto, con 

cui proibiva che alcuno fi approlfimalfe 
ài Cut^eUve , fe non in una data di- 
llaoza , per tutto il tempo ebe vi fief- 
fero rinchiuli gli Elettori , e d’ impa- 
dronirli del palagio del Cardinale che 
foife eletto Papa , e di faccheggiarlo . 
Era quefio editto in Latino e in Ale- 
manno . e fu pubblicato dal Conte di 
Paoenheim , Marelcullo dell’ Impero, 
e da Errico di Hqlin , Cunfole della 
Città , preceduti da quattro Araldi; 
fu anche letto in Italiano e in Fran- 
cefe . 

I,XXVI. Tutto quello venne confor- 
mato nella quarantunefima fclTione , te- 


(t) Vood«r- Hurdc. to 4 
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nula r ottavo giorno di Novembre ; alla — 
quale intervenne l’ Imperadore con tutt’ 
i Principi . Dopo la Melfa celebrata dal ^ 
Cardinal di San Marco, il Vefeovo di 
Lodi , predicò fopra quelle parole : E/i- 

f f/e mehorem ; fceghcte il migliore (i)* 

>iede nel Tuo difeorfo la idea di un buon liane . 
Papa , e in lui ricerca la purità de’ co- Setmon» 
fiumi , la dottrina , e la -capacità , o la j*'* 
prudenza nel governo della Chiefa . „ v 

„ Vi ha bifogno, die’ egli, di un buon 
„ piloto in una nave , che fa acqui da 
„ ciafeun lato, con le vele rotte , per- 
„ dota l’ancora, e con gli alberi fracaf- 
,, fati Of) . Fa bifogno un buon medico 
„ in tempo di contagio ; e quando fo- 
„ no fmarrite le pecore ed 1 Pallori , 
y, per richiamargli all’ovile fi ricerca un 
„ Pallore di fperimentata abilità . Eleg- 
„ gete dunque uno , che apprelTo i Re 
„ lìa un Giambatifia, apprelTo gli Egi- 
„ ziani un Mosè,apprefib i fornicatori 
,, un Finees , per gl’ Idolatri un Elia, 

„ per li mentitori un San Pietro , per 
„ gli avari un Elifeo , un San Paolo 
„ per ti befiemmiatori , per li merca»- 
„ ci nel Tempio e per quelli, che lo 
„ profanano , un altroGefu-Crifio." Do- 
po il lèrmone fi lefie il Vangelo 
voi mi amate , offervate i miei coma»- 
liamenii. Indi Pietro dì Limbtirgo Ielle 
la collituzione di Clemente VI. intor- 
no al Conclave , e al modo con cui do- 
vevano i Cardinali efiere trattati , nu- 
driti , e ferviti di ietto . Proibifee loro 
di mangiar infieme, e vuole che abbia- 
no due foli fervi oer ciafeuno, e che i 
loro letti non abbiano altro che una 
cortina oer modeftia . , ... 

LXXV II. Il medefint» lelfe ^i gU 
articoli , che doveano givrare gli Elee- gjJoj*** 
tori del Papa , e i cufiodi del Con^- giurar* 
ve. Voleva il primo, che in dieci gioc- gii Elet- 
ni , comoutando dal giorno del decreto, tori del 
cki dall’ ottavo di Novembre verfo la *’*P* • 
fera, gli Elettori entrallero in Conclave 
per la elezione. Il fecondo, che -non 
«veliero altro che due fervi Chèrìci ó 
laici, come volclTero avergli . Il terzo,che 
abitaflero tutti infieme nel Conflgve^ 
feoza clfere divifi da verun tramezzo o 

■ 
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cortini , (iiorcbè qaindo donniniero , e 
Atmo rìpolaflero. 11 qaano, che il Cooclivt 
IH G.C. folle talmente rinchiuiò cheniuoo potei* 
*4*7" fe ulcire, nè entrare, ril'erbaiidoiie p« 
altro una entrata per andare a’ luoghi 
legreti .11 quinto , che non foITt permea 
a niuno di mandare nè mefli nè lette- 
re agli Elettori . 11 fello, che vi fofle 
Bel Conclave una finellra , percni lìpor- 
gelle il mangiare agli Elettori, e a co- 
loro che li lervoDo ; e che niuno potef 
le paflare per quella finellra per entrare 
in Conclave . 11 lettimo , che ciaùun 
giorno lì delTe loro oltre il pene, il vi- 
no, e l'acqua, una fola pietanza di car- 
ne, di pelle, o di uova, con una mine- 
lira di carne o di pelce , e della carne 
falata , erbe crude , formaggio, con alcu- 
ni frutti , dimiouendone tuttavia le por- 
zioni , a mifùra del tempo piti lungo 
che dimoreranno in Conclave , fecondo 
la collituzione di Clemente VI. L'otta- 
vo , che non fi collringcrà per forza 
niuno degli Eiettori ad entrare in Con 
'clave , quando cotti non riculallero di 
entrarvi , nel qual cafo bi fognerebbe co 
flringervegli . Il nono, che quandoalcuno 
volelle forcipe, gli farli permeilo ; c feac- 
cadellc che tutti fortillero prima che il 
Papa folTe eletto , faranno collretti a ri- 
tornarvi , fuor quelli che folfero infermi ; 
ma che colui che nfeirà fuori per al- 
tro motivo che di malattia, non fari più 
ammelTo, quando non follerò tutti ufei- 
ti; 11 decimo, che fe colui, ch’è ibnito 
per infermici, o che ne giungano degli 
altri alTenti , prima che il Hapa folfe 
eletto, faranno ammelTi a deliberare fo- 
pra il piano deile cofe come faranno al 
tempo del loro arrivo . I cullodi del 
Conclave giureranno ancora di far oC- 
fervare tutti quelli articoli fenza fro- 
de, nè inganno; e che non coliti nge- 
ranno ad altre cofe nè i Cardinali nè 
t altri Elettori . Che fe vi fari ptefente 
Imperadore , egli medefimo giureti lo 
Hello. 

LXXVlir. Dopo la lettura di quelli 
articoli fi nominarono ad alta voce tut 
ti quelli, che doveano giurare ; e fi co- 
mincib da' Cullodi del Conclave , Federi- 
co Marchefe di Beandeburgo , Gugliel- 
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ma Conte di Henneberg, Fdippo Gran Nooi fi 
Mafiro di Rodi , Brenovo della Scala color» , 
Signor di Verona , Giovanni Kaimoo- **“ 
do Floch Conce di Cardoni (i) , Fer- "** 
dinando Pietro di Ayala Officiale Ca- 
iligtiaao. Martino Ferdinando, e Rai -Conclave, 
mondo Aimar (jentiluomini Spagmio- 
li , Bertolflo Conte degli Orfini , Gun- 
tero Conce di Schwartzburgo , Luigi 
Conte di Ottingen, Uberto Gentil- 
uomo batlardo di Savo/a, Ugo Conte di 
Hawgheberg, Sancio, e Scancitlao Ged- 
ciloomini dell Ambafciata di Polonia. Si 
lellero poi in Latino , e in Alemanno 
gli articoli riferiti , affinchè tutti giu- 
ralTero di fargli ofiervare ; c due Cardi- 
nali col libro de’ Vangeli, e con la Cro- 
ce , fi avvicinarono al trono , dov’ era I’ 
Imperadore. il quale, avendo toccata la 
Croce, e il libro de' Vangeli , giurò la 
flefla cola nelle mani di quelli Cardina- 
li, c giurarono gli altri in ginocebioni 
a’ piedi del Prelìdence , toccando pari- 
mente la Croce e i Vangeli. Si fecero 
giurar ancora quelli , che dovevano arre- 
care le vivande al Conclave ; cioè il 
Veùovo di Concordia, e l’ Abate di 
Tormes per li Cardinali, un Protonota- » 
rio chiamato Pandolfo Albano per la 
Nazione Italiana, Tiboldo Artivefeovo 
di Befanzone per la francefe, Niccolò 
Vefeovo di Mesburgo per gii Aleman- 
ni, Pietro Vefeovo di Oleron per gl’ 

Inglefi , e il Decano della Chiefa di Se- 
govia per la Nazione Spagnuola . 

LXXIX. Dappoiché ebbero tutti in Nomi de 
tal modo giurato, l’ Arciwcfcovo di Mi- D*pot»ti* 
lino nominò coloro, che per ordine e "•* 
fcelta del Concilio erano flati uniti a’ 

Cardinali per la elezione del Papa (z). ne di un 
Ecco i nomi loro : Giovanni Patriar- Papa . 
ca di Collantioopoli , Giovanni Arci- 
vefeovo di Riga , Bartolorameo , Ar- 
civefeovo di Milano, Guglielmo Arel- 
vefeovo dì Bourges , Niccolò Arcive- 
feovo dì Gneine , Jacopo Arcivel'covo 
di Tour* ; e tra' Vefeovi , Riccardo 
di Londra , Niccolò di Baib , Diego 
di Cuenza, Giovanni di Badajoz, Gio- 
vanni di Ginevra , Francefeo di Melft , 
o Melfin ( in Latino è detto Mefitn/ir, 
il Lenfaot crede che fia Meaux ) , £rri- 
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co di Feltri, Niccolò di Acqt, Si mone 
di Traw , Giovanni di Lichcfield , e 
Giovanni di Norwich con Jacopo, eletto 
Vefeovo di Penna. Oltre quelli Preiati fi 
oominarono ancora l' Abate di Clu^n) , 1* 
Abate di Santa Maria di Yore, il Ge- 
nerale de' Domenicani , il Decano della 
Chieli d' Yorc ,r Arcidiacono di Borgo- 
gna, il Priore di Rodi ^ e lei Dottori 
'' di diverfe NaTÌoni . Poi fi propofe di 
oominare due o tre Denutati , per par- 
te de’ Cardinali , per diffinire le difficol- 
ti, che potefiero inforgeretri i Cudodi 
a motivo del Conclave . 

Nomi de* LXXX. Quantunque i Cardinali non 
K 'ch"en-®*“° fiati nominati ad alca voce come 
iràroooinSli > "on fari fuor di propofiio il 
CoBtlire. porre qui- i nomi loro. Erano in nume- 
ro di ventitré, cioè Giovanni di Brogni 
Francefe , Cardinal Vefeovo d' Odia e 
di Viviers , Decano de’ Cardinali , e 
Vicecancelliere della Chiefa Romana(i); 
Angelo de Anna Vefeovo di Lodi , Car- 
dinale di Palefirina ; Pietro Ferdinando 
Urias Spaj^uolo , Cardinale di Santa 
Sabina ; Giordano Orfini , Romano , Car- 
dinale di Sant’ Albano , gran Peniten- 
liere j Antonio Coitario Veneiiano , 
Cardinale di Porto ; Francefeo Landò 
Veneriano , Patriarca df Cofiantinopo- 
b , Cardinale di Santa Croce , Giovan- 
ni Domenico Fiorentino , Cardinale di 
San Sifto; Antonio Pancerino, del Friu- 
b, Patriarca di Aquileja, Cardinale di 
Santa Sufanna ; Alemando Adimari Fìo- 
reotiw , Cardinale di Sant’ Eufebio; 
Gabriele Condelmerio Veoeaiano, Car- 
dinale di San Clemente; Pietro d’Ail- 
b Francefe, Cardinale di San Grifogo- 
00 , coaolciuto fono il nome di Calci- 
tai di Cambra! ; Tommafo Brancaccio 
Napoletano , Cardinale di San Pietro, 
e di San Marcellino ; Branda di Cafii- 
glione,MiUnefè, Cardinale di San Cle- 
mente; Barbadieo, Venexiano, 

Cardinale dì San Marcellino e di San 
Pietro ; Guglielmo Filafiro Francefe , 
Cardinale di San Marco *, Simoiae di 
Crarnaud Francefe , Cardinal di San Lo- 
renzo ; Antonio di Challant Francefe, 
C'irdinale di Santa Cecilia , Pietro di 
Foia di Aragona , Cardinale di Santo 
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Stefano; i cinque primi di onefii Cardi- 
nali erano Velcovi , e gli altri Sacerdo- Anno 
ti ; Luigi Fiefchi Gcnorefe , Cardinale 
Diacono, titolato di Sant’ Adriano ; A- *4*7- 
madeo di Saiiizzo, Cardinale Diacono, 
titolato di Santa Maria Nova ; Rinaldo 
dì Brancaccio , Cai-dioaie Diacono tito- 
lato de’ Santi V'ito c Modello y Ottone 
Colonna Romano , Cardinale Diacono 
titolato di San Giorgio al velo d' oro ; 

Lucido Conti Romano , Cardinal Dia- 
cono titolato di Santa Maria in Cofme* 
din ; i Cardinali di Bar , di Lucca , di 
Bologna , e Pietro Morofini non fi tro- 
vano in quefia nota. Quell' ultimo, per 
quanto fi crede, era afiente ; Jacopo dell’ 

Ifola, Cardinal di Bologna, era a Ro- 
ma , Governatore di quella Città per 
parte della Santa Sede, e v'è apparen- 
za , che Bandello de’ Bandelli , Cardinal 
di Lucca, foffe morto. 

Per ifiabilircun buon ordine nel Con- 
clave, e che non infoi^elTe né turbolen- 
za né confufione , fi fecero tre decreti ; 
il primo de’ quali proibiva con un edit- 
to perpetuo dì ficchegg>are la cafa del 
Calcinale eletto , fotto pena dì feomu- 
nica ip/o faHoy e di privazione de’ loro 
beni, e delle loro dignità , riguardo agli 
autori di quefie violenze, ed interdetto 
contea la Città dove fi commertefiero , 

SpefTo fi Taccheggiavano non foto le ca- 
fe del Papa eletto , ma quelle ancora 
degli altri Cardinali , e talvolu ancora 
Ile de’ Conclavifiì . Fu chiamato que-> 
cofiume dal Concìlio una temerità * 
ed una (cellerara audacia, che allbluta^ 
mente voleva abolire. Il fecondo decr*- 
ro annulla e cafia tutte le protefie , im- 
pegni, giuramenti, convenzioni fatte da 
chiunque fi foffe centra la prefente ele- 
zione . Sofpende il terzo decreto tutti 
gli affari durante la elezione , fuori k 
udienze delb camera Apollolica ; e il 
Prefidetite rifpofe P/aett , per tutta l’ 
Affemblea. 

LXXXI. Nel medefimo giorno otta- Tutti gU 
»o di Novembre , tutti gli Elettori ver- F-lettoti 
(b quattr’ ore dono mezzogiorno entra 
rono nel Conclave. V’ era andato l’ In- 
peradore prima degli altri per ricever- 
li (a). S’ erano prefe tutta le necelfa- 

rie 
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Due Principi col Gran Macllro di Ro- 
divj.c. jIIj porta avendo le chiavi; 

’4*7* e fopra i gradini v' erano fei foldaci in 
profondo (ilenzio. Avanci al palagio del 
Conclave alcuni Vefcovi,e alcuni Ooc- 
tori, nominati a tal effetto, erano affi- 
fi ad una tavola per elàminare quel che 
vi fi faceva entrar dentro , e fe vi (of- 
fe qualche lettera fuggellaca .Comincia- 
rono gli Elettori la vegnente giornata 
con orazioni , e con un fermone che 
afcoltarono elfi . Si fece una proceffio- 
ne per la Città ; fi andò intorno al 
Conclave, portando le Reliquie de’ San- 
ti per domandar a Dio un favorevole 
efito. 

1 due primi giorni di Conclave , no- 
no e decimo di Novembre , i voti (furo- 
no molto divifì, gli uni n'ebbero dodi- 
ci , gli altri nove , gli uni fei , gli al- 
tri quattro.il Cardinal di ViviersFran- 
cefe , il Cardinal Ottone Colonna Ro- 
mano, quello di Saluzzo, quello di Ve- 
nezia, il Vefeovo di Ginevra, e il Ve- 
scovo di Chichetier Inglefe ne aveano 
più degli altri. Niccolò Arcivefeovo di 
Gnefne ebbe parimente da prima la mag- 
gior parte de’ voti de* Cardinali . Ma 
egli rinunziò il Papato in favor di quel- 
lo, fopra cui cadde la elezione. Volen- 
do ciafeuno aver un Papa delia fua Na- 
zione , gli Alemanni e gl’ Inglefi tollo 
cedettero , e propofero agli altri di far 
il medefimo . Ma i Francefi,e gli Spa- 
gnuoli non furono tanto facili. Inforfe- 
ro gran conte fe , che durarono fino a 
notte avanzata, e fi ritirarono fenza con- 
' chiuder nulla . 

Il Cardi- LX XXII. Finalmente 1* undecimo gior- 
nale Oiio-no fi videro tutti gli Elettori d’accordo 
«a èel«ro"**** fcelta di Ottone Colonna, Cardi- 
Papa Sio-*’"^^ Diacono , titolato di San Giorgio 
ria di que-il memoria di San 

fh)P»pa, Martino Vefeovo di Tours , celebran- 
qua- doli la fua fella in quel giorno , prefe 
^ ' il oomcdi Martioo V. quantunque non 

'forte altro che il terzo di quello nome: 
imperocché fi chiamarono con quello no- 
me due Papi , il cui vero nome era 
Marino (i) . 

Q.ueflo Papa era Romano, dell' antica 


)RIA EcCLKSTASTICA. 

famiglia de’ Colonnefi , nella quale vj 
erano (lari de’Sommi Pontefici e de’ Re. 

Era figliuolo di Agapito Colonna, ch’era 
(lato fatto Cardinale da Urbano VI. 
folto il quale quello Pana Ottone era* 

(lato Referendario. Sotto' Bonifacio IX 
fu Nunzio in Italia, e finalmente Cari 
dinale lotto Innocenzo VII. nel 1405. 

Dopo la morte di quel Papa fi attenne 
al partito di Gregorio XII. ch’egli ab- 
bandonò quando venne depollo nel Con- 
cilio di Più, e intervenne alla elezione 
di Alertandro V. e di Giovanni XXllI, 
che lo fece Legato nell’ Umbria. Fu de* 

{wimi a feguitare quell' ultimo , quando 
li falvò da Collanza , e degli ultimi à 
ritornare indietro. Q.uafì tutti gli auto- 
ri convengono in un vantaggìoto giudi- 
zio dato di lui ; era dotto , particolar- 
mente in Legge Canonica . Il Platina 
lodò la fua prudenza , la dolcezza , 1’ 
amor fuo alia giulhzia , c la fua abilità 
nel maneggio degli aflàn . Alcuni dtlfe- 
ro tuttavia , eh’ effendo Cardinale era 
povero e modello, ma che divenuto Pa- 
pa divenne molto avaro , e fi arricchì 
molto. Non fi può negar tuttavia che 
non averte dell eccellenti qualità . Si 
vuole che poterte avere cinquant’ anni 
quando fu fatto Papa, 

LXXXIII. Tollo che 1’ Imperadore ,, . 
feppe la fua elezione , entrò in Concia- r,dor"’T 
ve, fi prollrò umilmente avanti il Papa prolhi,» 
per baciargli i piedi, c ringraziò gli £. P'nii del 
lettori di aver fatta una si buona feci- 
ta (z). II Papa dal Tuo lato lo abbrac. 
ciò teneramente, e lo ringraziò del ze- 
lo , che avea dimollrato per la unione 
della Chiefa . Fu intronizzato il dopo 
pranzo nella Cattedrale. L’ Imperadore, 
i Principi , tutta la nobiltà , 1’ alto 
e barto Clero , i Magirtrati , i Cano- 
nici , i diverfi Collegi , e l principali 
della Città di Collanza v’ intervennero 
tutti . 

LXXXIV. Tutto il Concìlio andò II P«p« 
cerewooialmente a prendere il Papa -per* intro- 
condurlo alla Cattedrale. Ufcì del Con- 
ejave accompagnato da' fuoi Eletto- "'Ji* 
ri Cj) e fall ibpra un cavallo biancori- " 
coperto di torto , le cui redini alla de- 
lira erano tenute dall’ Imperadore, e al- 
la 


Rayaiid. Am •mum. a. U) N«eltt. *a. 441. (,) Labbt cmc. t,. 


Dici ' h', Coogic* 


t CbMT 

b liatftra aiaiio dall' Eletcor di Brande- 
bing». Edendo il Papa entrato . in Chia- 
(à, f« pollo da’ Cardinali fopra 1' Aitar 
maggiore per elTere intronizzato tra le 
'acclamazioni pubbliche, duranti le quali 
fi cantò il Te Dtum in mullca. 

LXXXV. Il giorno dietro dodici di 
dinato /Novembre venne ordinato Diacono (è- 
Diacooo , condo alcuni Autori prefenti alla cere- 
e Sactrdo- mania come Daeher e Reichental; 
''•■quantùnque molti altri non abbiano det- 
,to nulla di quella ceremonia. 11 Sabba- 
to, tredicelìmo giorno, ebb« il facndo- 
zio • e la Domenica del giorno* dietro 
fu cotdTagrato Vel'covo .11 Cardinal di 
Viviers gii conferì quelli Ordini. Dopo 
quella orinazione celebrò la Tua prima 
MeiTa Pontifìcia, alBilito da cento qua- 
ranta Prelati mitrati . Il quindicelimo 
aiorno del mefe tutto il Clero gli pre- 
Aò omaggio i l’Imperadore e i Principi 
Secolari fecero iofielfonel feguente gior- 
no ; e il dicialfectefimo fecero i Reli- 
giolj la medelìma ceremonia . Non ri- 
maneva altro finalmente che cooTagrario 
e coronarlo ; il che lì fece nella Catte- 
, diale il giorno ventunelìmo , eh' era di 

Domenica. ElTendo TAlTemblea compiu- 
ta, fi chiufero le porte. 11 Cardinal di 
Viviers celebrò la Meda, dopo la quale 
predicò un Dottore Aragpnele . Termi- 
nato il Sermone , fu pollo il Papa io 
una Sedia, dove ricevette le unzioni e 
la tiara. Indi celebrò la Melfa,e dopo 
fé ne ritornò al Palagio Vefcovile , do- 
ve fu coronato. 

teeoToni- LXXXVI. Per quella ceremonia del- 
Pam . incoronazione s era aizaco . nel corti- 
le del Palagio un gran Teatro, che potea 
contenere cento perfone in circa (z). Vi- 
cino alla muraglia v’ era un trono molto 
eminente con un baldacchino d' oro de- 
Ainato per lo Papa . Alla delira ed alla 
fìnillra parte li erano collocati molti fedi- 
' c li alquanta piò halTi per collocarvi i 
Principi e i Prelati. Alle oreottodella 
' mattina , i due Patriarchi , 1 veocidue 
,r Cardinali , gii Arcivefeovi , 1 Velcorl,. 
' ^i Abati mitrati , entrarono a cavallo 
.>in abiti Pontificali nella Corte del Pa- 
. iagio . L' Imperadore , e gli altri Prin- 
Fleur/ Cone. TtnuXy. 
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cipi vi andarono dietro a piedi. Il Pa i 
pa montato fui Kacro con la tiara in Aww 
teiia , aveva alla diritta il Cardinal di G.G, 
Viviers ed un Patriarca, alla fini.lra il 
Cardinal di Brancaccio, ed un aliro Pa- 
triarca , e dietro erano gii altri Cardi- 
nali , e il gran Maellro di Rodi. Il Pa- 
pa fi collocò fu la piò alta tedia. Il Pa- 
triarca di Antiochia gli levò la tiara, e 
dopo alcune altre ceremonie tre Cardi- 
nali gli pofero la Corona fopra il capo; 
un Cardinale accefe la doppia , che por- 
tava , e r abbruciò , dicendo ad alta vo- 
ce : Séni» Padre , così pajfa la gloria dal 
Mando . Finalmente ciaicuno riprefe il 
fuo luogo, per afeoltare il Tr Deum in 
mufica, e in tal modo terminò la cere- 
monia . 

LXXXVII. Il Papa ufcl fuori, eri- ^ Giude 
tornò indietro procelfionalmente . Per via »*“"* » 

1 Giudei di Collanza andarono a fargli 
omaggio con de' torchi alla mano ; can- . 
tando al loro modo . L’ uno di elfi por- 
tava il Decalogo , e i cinque libri di 
Moiiè , che preicntò al Sommo Pontefi- 
ce. Gli .tutori variano intorno al modo 
con cui furono i Giudei ricevuti dal Som- 
mo Pontefice. Gli uni dicono, che pre- 
te egli il volume , e dòfe , rellituendulo 
loro, che avevano efTì una Legge, ma 
che non la intendeano ; che le colè -vec- 
chie erano palTace per dar luogo alle 
nuove . Pretendono gli altri , che per 
aver . il Papa ricufato di ricevere il volu- 
me della loro Legge , fu prefo dall' im- 
peradore, che dille loro , che le loro 
Leggi erano gialle e buone , e eh' erano 
degni di riprenfione perchè non le oller- 
vavano come doveano ■ Si volle >1 Papa 
verfo di loro, pregò il Signore, chele- 
valle loro il velo dagli occhi , perché 
conofcelfero il lume della vita eterna, 
e diede loro la fua benedizione. 

LXXXVIII. Martino V. non pensò 
ad altro che a notificare la fua elezioni 
a tutt’ i Principi . Mandò l’ Arcivclcovo ^ 
di Bourdeauz ad Altoofo Re di Aca- t 
■ goaa , che lo accolle ^raziofitlìapamea- Pimeipi. 
t* (3) • Q.uello Principe deputò fubito 
alcuni Velcovi a Pkcio di Luna , per 
fargU fapere quanto era occorfo io Co- 
L 1 fbn- 
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"V Danza, e per praccurar di piegare qae- 

Ilo vecchio oAinato ; ma rimale (émpre 
01 O.C. inScflìbUe . Luigi di Fiefchi Cardinale 
litolaco di Sant’ Adriano fu mandato m 
Francia; ma quell* Ambalciata non eb- 
be à buon avvenimento , come quella 
di Aragona . Il Re Carlo VI. all’ ar- 
rivo del Legato fece tenere una grand’ 

' A/Iemblea , dove fi decife , che non fi 
avefle a rendere veraru ubbidienza a 
. chiunque' folle fiato eletto Papa in Co- 
fianzi , fin a tanto che fodero di ritor- 
no gli Ambaiciatori di Francia , ed in 
piena libertik , e che fi fede intefò da 
loro, che la elezione fi fòlle fatta libe- 
ramente e canonicamence ; che allora 
Carlo V F. tratterebbe da Re Crifiianif- 
£mo , e in modo che rutto il Mondo 
avTcb^ motivo di rimaner foddisfatto. 

LXXXIX. Nello fteffo tempo il Pa- 
dtUe «» p, lettera dell’EIettor Palati- 

no, che fi rallegrava (èco della fuaele- 
iral zione ,da lui faputa ilquindicefimogier- 
U tibr- no di Novembre per pubblica voce . II 
“* Papa tttefe il giorno dietro alla fuaele- 

CtaMia. ,;one a far le regole delta Cancelleria 
Romana ; ma fi trattava di aver a fare 
altri regolamenti ; e quel che più do- 
ve» tener occuoaro il Pontefice era la 
riforma della Chiefa .Coti il giorno die- 
tro alla Tua incoronazione lì raccoKére 
le cinque Nazioni, e riiniverrero di do- 
mandar al Papa quella riforma , che ave» 
promelfo di hire dopo la fiit elezione 
fecondo il piano del Collegio riformato- 
rio. Mirrino V. lo promilè , e ordinò 
di nonMnire alcuni Oeputari peradoprar- 
eifi uniti a' lèi Cardinali che nominò 
egli medefìmo. In fini fi cominciò, ma 
■o» perendo le Nazioni convenire tra 
effe, ed operando que’ Cardinali troppo 
lentamente, la Nazione Alemanna pae- 
fentò un memoriafe a’ nuovi Commifla- 
rj della riforma . 

dell* M- Domandava ella , che la Sede 

«KM* Ah- Apafiotica fi contentalTe delle rilerbe 
w— . coatenute nel diritto; e che del redola- 
fcialle i Metropolitani ,i Velcovi , i Pre- 
lati , t Capitoli, t Coifegt , c gli altri 
' padroni o Collatorì Ecclefltifiici nel lo- 
to diritto di elezione, di conferma , di 
coUaaioDC, di prefentazione , e di ogni 

II) Vanda-Biak. n. «. p. 14,7.- 


altra difpoGaioae rìgnaido agH A^vé- 
feovadi, Vefeovadi, Prelatitre, ad aiire 
dignità, e benefizi Ecclefiallici , fecando 
la difpofizioae di alcuni antichi Genera- ‘ 

L Concili , e fecondo la intenzione dal 
fondatore ; falvo il diritto della Sede A* 
pofiolica fopra le Chiefe , c Monifiert -• 
che le tòno inuBediatamente fngprti , m ^ 
per privilegio di efenzione. Che quando 
un collatore avelie piò dt cinque benefi- ’ 
zi alla Tua collazione , poceflie il Papa 
dar una jp'zzia per uno in arpettativa^ 
e che follm abolite le riferbe tcceffive, 
tegifirate nelle regole della Cancelleria. 

Mentre che fi parlava a quefin modo 
della riforma , ricevette il l^pa di Aaa- 
balciatori di Giovanna Regina di Napo- 
li , che andavano a reodet^i omaggi», 
e ad offerirgli foccorfo per ricovrmv ti 
Patrimonio di San Pietro, ebe da mol- 
to tempo li foccfieggiava ; e per rioMt- 
tcrgli il Cafietio di Sant* Angelo , etn 
le Città d* Odia, e di Civita Vecchia, 
che Sforza Genenle dell* armata di qud- 
la Regina avea ritolte a Braccio. Non 
fi là qual fia fiato f effetto di quell’ Am- 

bafeiata. Mbtte di 

XCI. AngefoCorrario conolantolór- 
to il nomedi Gregorio XII. mori final- garioXU. 
meme a Recanari nella Marca di An- 
cona , in età di novanradue anni , il 
giorno diciottefimo di Ottobre di quell’ 
anno . Ma non t'ehbe quefia norizra in 
Ofianzz altro che alla fine del mele ili 
Novembre. Avendo egli ceduto il Pon- 
tificato volontariamente, hdartino V.gll 
fece de’ magnifici funerali il ventefimoM- 
fto giorno di Novembre , e tre giorni 
dopo tenne il Tuo primo Conci/loro nel 
Palagio Vefeovile . 

XCIl. Il primo afiàre che vi fi trat- 
tò fu quello de’Dochi di Baviera. Infur- tvmt 
mito il Papa dell’ infuito eh* Errico avea iiVaopvi- 
fatto a Luigi di Baviera , ed avendoodi- mo Con- 
to rAwocaro di quello (1), promifedi eiHoan- 
fame giulhzia, dopo averne deliberalo. 

Si trattò poi per due ore la quell io ne del 
Veftovo di Strasburgo col too Capitolo, 
e tuttavia non fi decife nulla . Nominò 
il Papa il Cardinal di Piacenza, e quel- 
lo di San Marco, per cfammarlapib efiit- 
tamente . e per fame la relazione . 

xciir. 
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AAtTiiii» 'TCflT. TT ftttinH) giono <)i Dieem- 
I fm’ore della mattina fa affelTina. 
^CoOaa- jg jj prjQjp Bniedertini di Loceraa 
fopra OD ponte di Codanta da ano (cet> 
■’ leraro^ che i Borghefi di X-ucema ive- 
■ • vano indotto a fare d mala «ola , pee- 
ché aveano' perduta una lite crnntn i 
Benedettini . L' aflf/Uno fa arredalo ; e 
dopo aver cenfeflato il fuo delitto, ven> 
«e (Itafcinato a coda di cavallo per la 
«fa, dove avea fami quella lirage, (ino 
al patibolo, dove fa rotato. 

Fece' il l'apa pubblicare a foono di 
tromba il giorno dhria/IVttcfimo dello 
deflb mefe, che tutti quelli , che aveffe- 
.. ™ <« domandarci , fi ritrovalTero 

Bello fteflo giorno nel Ibo palagio . L‘ 
AfTetnblea hi numerofa . Era Martiao 
accompagnato da' Cardinali , dall' impera» 
dorè, dai Principi, e dagli Elettori. Sen. 
ri le iftafire de’ particolari, c fece fpe- 
dire molte Bolle; 

Il Pipa XCIV. n giorno dietro tenne un Con» 
•* ciftoro, dove giurò la proWfwne di lede 
ne™di^ di Boniftdo Vili, in prefenaa de' De- 


Libro oqu arto. 




de di Bo- putiti delle Nazioni , che lo avevano 


nifacio 

Vili. 


elctro; e con querta profefTione promet' 
tea di non alienare in verun modo ebe 
fofTe, nd fotro qualunque titolo o prete* 
fio, I beni della Chiela , di mantenere 
la difbìplina ecclefiafiica,e di farla rida, 
bilire col confìeiio de' Cardinali , quan* 
do fbfle in quatebe punto violata (i); U 
che pareva opponerìi alle regole della 
Cancelleria, che aveva egli fatte (tendere. 
Si riferifee -a quefio tempo il trattato, 
che Maurizio dì Praga compofeper or- 
dine del Concilio , contra la comunio- 
ne fotto le due fpezie ,e particolarmen- 
te contra il trattato, die Giacobclloavea 
icritto nel 1415. per (bfienere quella pra- 
tica (2). Tutte le Tue prove (bnoqaafile 
fiefTe di quelle .che (i trovano in Oeiine, 


RCV. Si tenne U feinone qnarantefi. 

ma leoonda il Manedl giorno ventefìinot- AmwO 
tevo di Dicembre. Fu h prima alla quale 01 C.C 
preledette Martino V. Vi fa prefente I' i4t». 
Imperadore con tutt'i Principi , i Pre- 
Ieri, e gli Ambafeiarori.Dopo la Mef- ‘'•’T»'*; 
fa della Fcfia degl* Innocenti , che fn ce- 
lebrata dal V «coro di Concordia, * le ’ 
U)lite orazioni , ielle il Cardinal di San 
Marco una Bolla indirizzata ali' Impera 
dorè, per ia quale il Papa , con P appro- 
vazione dd Concilio, libera quello Prin- 
cipe, l'Elettor Palatino,? Lnigi di Ba- 
viera dalla enfiodia di J^dalTar Coffa 
prima Giovarmi XXI II. che da due an’ 
nè e mezzo era prigione unto a Heidel- 
bnrga quanto a Maufaeim , con parto di 
rimetterlo nelle mani di coloro, che Sua 
Santità eleggeffe per riceverlo (j) . Si 
dice in queiia Bolla , che la dopornioon 
di Baldatiar Coda era canouioa . 

XCVI. Si crede che, immediata mente riVifce, 
dopo qunla fcliione, Manino V. nomi- *0 di 
Halle. Cardilule Errico di Beaufurt , fi- Winrhe- 
gliuolo ddDnca di Lancallro , e Vcfcovo fter è 00- 
di Wmchdier, e che lo faceire fuo Le- 

r to nel paele di Gelies, e nella Irlan- ^l**'"*' 
(4). Quella elezione fu contrallata in 
In^lccrra, e l'Arcivefcovo di Cantor- 
beri nefcrilTe al Rc.dimoilrandogli , che 
il Papa I mandando un Legato , operava 
contra le leggi del Regno , e contra i 
privilegi del Primate d’^lnghiiterra ; e lo 
configluva a proibire al Vcfcovo di Win- 
cheller di prendere la qualità di Cardi- 
nal Legato. 

XCVII. Il primo giorno di Gennaio n p,,- 
del feguente anno 1418. il Pipa celebri) ricooofee 
folennemente la Mella, e benedì il po- SìRifmoB- 
pok) . Dopo il fecrifizio , 1’ Imperadore ** * 1 *’ 

fall lopra i gradini delF Altare , effendo • 

il Papa , i Cardinali c tutti gli altri 
affli), e vi creòCavaliere Errico di Hulm, 


quelle u tiuT«n\^ III WcnoBC, ^^*”9 C VI creO VedVIiie 

e delle quali fi fervono ordinariamente. Confolo di Coftanza, per gl'importanti 
Rifponde alle autorità della Scrittura lervigi ebe avea refi al Coadiio. Il eior- 


Santa, de' Padri, e degli Scolafiici alln- 
gate 03 Giacobello in lavora della comu- 
nione fono le due fpezie, c riferifee le 
ragioni o gl'inconvenienti, che avevano 
obbligata la Chiefa a non praticare U 
Calice col popolo. 


Vn Bd tr -Uank. tt 4 - «U7- 
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no ventefimoquarto feguente, raccoiieil 
Pepe usa Congregazione generale di Caiv 
dmaii , Patriarchi , Ardvefeovi ,e di tati’ 
ì Prefad , de' Principi , e della Nobiltà, 
per rironofeere folennemente Sigi fmondo 
Re de' Romani . Martino vi celebrò la 
LI 1 Mec- 
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i Mefla , e il Vefcovo dì Coira vi fece 

Amko h difcorfo •, e poi Sigifmondo C pofe 
DI G.C. ginocchioni avanti al Papa , che lo ri- 
conobbe per legittimo Re de' Romani; 
c dichiarò, che fuppliva con la fua au- 
torità Apoftolica a tutt'i difetti, che po- 
telTero rflere occorfi nella fua elezione. 
Indi ennfegnò una Corona d’oro tra le 
maoi de’ Cardinali di Vìviers,e Orfìni, 
che la pofero A>pra il capo dell’ Impera- 
dore, che dal fuo canto promife e giurò 
fedeltà alla Sede Apoilolica . Il Papa 
promife ancor egli di avere quel rifpet- 
to e quel riguardo che lì conviene a un 
Imperadore . Quella ceremonia non era 
altro che un confermare la fua incorona- 
zione fatta ad Aquifgrana ; ma gl’ Itn- 
peradori in quel tempo non portavano 
altro titolo che di Re de’ Romani , fin- 
ché non erano flati coronaci in Roma. 
Memo- XCVIII, Frattanto le Nazioni lliroo- 
tùlc de- lavano il Papa ad adoprarfì alla riforma 
* ' che fi era promelTa , e impazientemente 
(o.noaiia co»ip<”^3vano SI lunga dilazione, in un 
liloima . tanto importante af&re . Prefentarono gli 
Alemanni un memoriale, in cui doman- 
davano che preftamente fi decretafle fb- 
pra i diciocco articoli di riforma, cheli 
erano propolli nella quarta feflìone . Que- 
llo memoriale era fcritto con molto di- 
tcemimenco. 

I F:an- XCIX. I Francefi fi unironoagli A- 
«rii • « eli lemanni per domandare la riforma. An- 
h’’dn1^ri • ritrovar l' Imperadore , folleci- 

dariT^a*" fervorofamente d’ impegnare il 

■rrmc U Papa a dar l’ ultima mano a quella grand’ 
tùoiiu . opera; ma egli li rimandò indietro, di- 
cendo loro , che quando gli avea llimo- 
lati a far la riforma della Chiefa pri- 
ma dì eleggere un Papa , non aveano 
mai voluto aderirvi , che allora che ve 
n era uno , poteano rivolgerli a lui , 
per fare quella riforma . Gli Spagnuoli , 
alcuni de’ quali favorivano forco mano 
Pietro di Luna , parlavano piè libera- 
mente degli altri ; pubblicavano alcuni 
ieritei molto pungenti centra la fimo- 
nia , e minacciavano ancora apertamente 
il Papa , fc non volea correrete gli 
abufi . 

C. Martino importunato da quelle 


ita EcCLESI ai TTCA i 
illanze delle Nazioni , diede alla fioedel II Fa])*^ 
roefe di Gennaio un progetto di rifor- picfoit* 
ma fopra ì diciotto articoli , avendone 
gli Alemanni reiterau appunto la do- ^ogette 
manda. Lo tra le mani de’ Depu- di nfcit» 
tati delle Nazioni , perché lo elàminaf- na • 
fero ; e parea ch’egli avelie approvato 
quali tutto ciò che aveano richiello le 
Nazioni , fuor che 1’ ottavo articolo, 
fopra il quale non diede nfpolla (t)i . 
e fopra il tredicefimo, che ritarda U 
depolizione del Papa . dilfe ; No» crede 
che quefìo f\ abbia a decidere nien- 
te di nmrve ^ e tale i flato parimente il 
fentimento di molte Natimi, 

CI. Pietro di Luna , detto Bencdet- DveCir- 
to XIII. tuttavia ollinato di aver una 
dignità , della quale non podedeva altro 
che r ombra, e che io effetto rendevalo duo i 
infelice , ricusò di arrenderli alle rimo- loro De» 
flranze di Alfonfo Re di Aragona , e pv»ti a 
alle follecitazioni dì tre o quattro Car- 
dìnaii , che ancora dimoravano feco , e 
lo configliavano di foggettarli al Con- 
cilio di Collanza , e di riconofeere il 
nuovo Papa. Martino (limò bene di ap- 
profittarli delle buonedifpofizioai di que- 
lli Cardinali , che per intereflie non po- 
tevano edere fortemente legati ad un uo- 
mo abbandonato, e perfeguicatoCz). Fe- 
ce intendere loro , che fe voleano fiac- 
carli da Benedetto , poteano far conta 
della fua protezione . Quella promeda 
indude due di edi a fpedire i loro De- 
putati a Collanza , dove furono ricevuti 
con gran dimodrazioni di allegrezza. 

Ebbero udienza nell’ ultimo giorno del 
mefe di Gennaio ; e diedero giuramento 
di fedeltà a Martino V. per modo che 
rellarono due foli Cardinali a Benedet- 
to XIII. L’uno era Giuliano di Obiat, 
e r altro Domenico di Buonafede Cer- 
tofino , entrambi Spagnuoli . 

Nel cominciameoto di Febbraio rac* 
colfe l’ Imperadore i Principi ei Prela- 
ti per deliberare intorno all' adare del 
Duca d’ Auflrìa . Prefedeva a quell’ Afi- 
femblea I’ Elettore di Brandeburgo . Si 
decife, che il Duca obbligane tutti que* 
fuoi vallalli , che ricufavano di ricono- 
feere r Imperadore , a foggetearvifi , * 
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cW sdCODrwtiiTc» cbc vi veaifTero sfor- 


zati. 


CII. Alcuni giorni dopo l’ Imptrad»- 
duMoto alcuni Ambarciacorì diverfi 

****V'*' paefi. Per qualche diflerenza mibrta tra 
Sigirmondo , e Filippo Maria Duca di 
di MUwo. Milano , avea quell’ ultimo mandato a 
Collanza 1' Abate Manfredi della Cro- 
ce, per hr omaggio del Milanefe a Tua 
Maedà Imperiale (i) ; ma come nac- 
quero poi nuove contefe tra elTi, Tlin- 
peradore a richieda del Duca mandò il 
Vefcovodi Paflau, e il Conte diOttingen 
a MìUnoperterminarleamichevolmente. 
Una delle condizioni del trattato fu queda, 
ohe il Duca di Milano uniffele fue trop- 
pe a quelle del Monferrato per far guer- 
ra a* Genovefi , de’ quali l’Imperadore 
■en era contento . Ma fi ebbe dubbio 
(e quel Duca fofTr lineerò. Veniva ac- 
culato di aver fatta tagliare la teda a 
Beatrice Tenda Tua moglie, ch’egli ere- 
dea palfare d’intelligenza centra di lui 
con gli Ambafeiatori di Sigifmondo. 
Ltmpcra- CIH. Il Conte di Schawartzemburgo 
dorcDun-con altri Signori di Boemia fu pari- 
d» Amba meate mandato in Bafìlea a perfuilere 
abitanti di quella Cittì a rimettere 
le piazze, che aveano 
xa , cS al- prefe al Duca d’ Aulirla da Bafìlea £no 
trova . a Zurich ^ ma non rellituirono cofa al- 
cuna , e badò loro il contribuire una 
graffa fomma di danaro, L’ Imperador li 
accomodò parimente con le altre Città 
degli Svizzeri. Mandò egli aMagooza, 
a Vormes, ed a Spira, a richiedere al- 
cune Citt^ del Palatinato, e delle vici- 
t'- nanie, eh' erano appattenuteall' Impero. 
Quede Città mandarono i loro Deputa- 
" , *' • Codanza , per trattarne coll’ Impe* 

radere ; ma ritornarono indietro fenza 
conchiudere cofa alcuna , fiior che quelli 
di Magonza , a’quali furono da lui ri- 
roeffe alcune impofìzioni. 

Si nitncl» CIV. Il Concilio ,che non confìderava 
foitiTlo- ^ del tutto edinto, finché Bene- 

leone ■ rimaneva odinato nella Tua pi^tea- 

Bencitoto-fiooe di edere il Telo Papa legìttimo, 
rapprefentò a Martino V. che bifognnr 
va predarlo con una piò folenoe Am- 
bafciata a cedere, c riconorcere.il Pa^ 
, P* > e minacciarlo d’indurycin a forzg 


ESIMOQUAETO. i IÌ9 

con tutte, le pene Ecclefiadiclie . Il Car- 
dinal di Fifa fii fpedìto a tal fine Le- 
1^0 nella Spagna, e dal fuo lato ferir- 
le l’Imperadors a’ Re di Araq^na, di 
Cadiglia, e ad altri, premndoli di fa- 
cilitare il maneggio del Lcuio . Ma 
il Cardinal di Fifa non eoM miglior 
forte degli altri , eh’ erano già dati 
mandati a Benedetto con la deda mi- 
ra (z) . Altro non rifpofe l’Antipapa^ 
fe non che doveano ripofare fopra di 
lui quanto al penderò di pacificare U 
Cbìefa; e che volea conferirne egli me- 
defimo con Martino V. Ma avendo il 
Cardinale queda rifpoda per una burla, 
fulminò per tutta l’ Aragona delle Bol- 
le di fcomnnica conrra Benedetto , e 
contra 1 due Cardinali, che dimorava- 
no feco. 

CV. Frattanto Martino V. e il Re 
di Aragona vennero a rotta; avea que- 
lli mandato al Papa un’ Ambafciata do- 
mandandogli, che in confiderazione del- 
le ^&,che Tuo padre Ferdinando ed egli 
aveano fatte per la pace della ChieU, 

S ii concedede per fempre il diritto di 
ifporre de’ benefizi della-Sicilia , e della 
Sardegna, fènza edere (oggetto a niuna 
contribuzione alla Sede Arcdolica; cd in 
oltre una parte della uecima de’ beni 
Ecclefiadìci , appartenenti alla Sede di 
Roma, neU’ Aragona. Domandava rati 
ancora alcune piazze dipendenti da’Ca* 
valìeri di Rodi, e il diritto di dare on 
Gran Maedro a qualche altro Ordine di 
Cavalleria. Rìfeuoteva il Papa ogni an- 
no dìciotto mila fiorini dalla Sicilia e 
dalla Sardegna ; non giudicò, bme di alie- 
nare una si confiderabile entrata , » 
gliela oderì (blamente per anni cinque. 
Queda negativa irritò talmente il Redi 
Aragona v <1>1 partito di 

Pietro dì Luna , quantunque da prìnte 
molto fegretamente ; ma poi richiamò i 
Tuoi AmMfcJatorì da Codanza , proi- 
bendo (oro di entrare mai piò nel fnò 
Regno, per. aver, diceva ep^, mal fin 
denuro i fuoi, interefri appreffb il Patri. 
Qpeda condotta diminuì molto il ' credi- 
to del Concìlio di Codanza nelF Ara- 
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ÀlfonTo , che Però non volea far roe 
" more. 




Digitized by 


^ iyo FtEuilr CowT. Sroifi* Ecclesiastica. 

fc-L.!- Tnor«, reiterò le fue ilbmaiide ipprtOe aMeaUeco Sotto robbiAitiBa 
Avno jjl Pipa j e tutto quel che poc^ otteiie* lenza cllere diliurbate . 
biG.Cre, fu, che fc potea ter ulcrre Pietre CVU, ErienAolì Ladislao Re .di Po- 

1418. Luna da Patiilcola. e ridurlo al tao Ioaia molto adoptato per la coaverfiooc — 

dovere , gii accorderebbe con la fortn- degl’ lahedeh orila banagiata , ed avendo ^ ^*1* 
za e con la Cittì rutta la entrata de’ etanilfiniameate lecoodate le inienzio- 
benefhj , che ne dipeitdeano durante la ni del Concilio , e londotc numerofif- 
loro vacanza . Quella hlpolla mofTe a lime Chicle, che manteneva a t'ae l'pe* 


sdt^no Alfonfo più che mai, e 
che pretendea bene di divenir 


rirpofe, 

Signore 


Amba- 
feun de' 


di Panifcola , fenza ufare alcuna violenza 
a Benedetto. Quella ditcordia hilemea- 
te d’inimicizie e di querele era Manino 
V. ed Alfonfo ; e durarono lino dopo 
la morte di Benedetto XIII. occorfi 
nell’ anno 1424. 

evi. Il giorno diciannovelìmo di 
Febbraio arrivò un* Ambasciata (bienne 


per parte di Enimanuele Paleologo Ira* 
peradore de’ Greci , e di Ginieppe Pa- 


(}}> 8^* lurono dal Papa confeniMci 
tutt'i privilegi, che avea quello Pria* 
cip* oueouti da’ Suoi predecelfort . Die* 
de fuori due Bolle in data di Codia* 
za, runa del quarto, l'altra del tredi- 
crwno giorno di Maggio . Gii conce* 
dette la qualitì di Vicario Generala 
della Chieia nel Regno di Polonia, 
e nella RulSu Poionele . Coolermò 
egli M la raedeiìma coafiderazione a 
Witoldo Gran Duca di Lituania gii 
Reflì privilegi concedutigli , e lo fece pa- 
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triarca dì Colianrinopoli , per nre 0( rimente fuo Vicario generale in quella 


Concìlio alcune propofìzioni di riunio- 
ne (1) . Il capo di quell’ Ambafci»^ 
ta era Giorgio Arci\'e(covo di Kiovia. 
Era accompagnaro da molti Principt 
Tartari , e da diciannove Vefeovi di 
rito Greco. FuitmoelTì accolti con mol- 
to onore , e lolentiità . L’ Imperadotn 
toedefnro, i Principi , e tntto il Cle- 
ro andarono ceremonialreente incontro 
h loro , e per tutto il tempo che di- 
tnorarono io Collanza , ebbero un’ in- 
cera liberti di fare il fervigio divino , 
(ècondo i loro riti i e le loro ceremo- 
nie . Non pare che quell’ Ambafciata 
avefle avuto effetto veruno. Si ritrova 
in Rainaldo, Continovatore del Baroaio, 
una lettera di Manino V. al figliuo- 
lo di Emmanucle , nella quale gli h 
incendere che i’Ainba&iata Greca fu 
bene accolta (z). Dice il Dupìno, che 
il Papa rimandò in Collantinopoii Eu- 
demoodo Giovanni con doni , e con 
delle fanciulle di qualiti accordare in 
natrimonio ad alcuni Signori Greci ^ 
tra le altre la figliuola del Dnca di 
Monferrato a Giovanni Paleologo , e 
quella del Duca a\ Urbino a Teodoro 
tuo fratello . £ foggiunee Rainaldo , che 
ciò fu a condizione, che le mogli La- 
tine, che grafferà i. Greci , aveffenla 
Ubeif i di Imitare iì rito latino, e di- 


provincia. Al fine di coocrrto coli’im- 
peradore ordinò una tregua di un ano» 
tra I Polacchi e i Cavalieri dell' Ordine 
Teutonico . di cominciarli il ventefimo - 
giorno di Luglio. Per la lìcurezza di que- 
Rg tregua dovevano i CavoLeri rimettete 
tra le mani de' Polacchi quattro piazze; 
a condizione che non (òlTero fortificate, 
e che il Re di Polonia non pretcndelie 
avervi diritto veruno. Martino V. pub- ^ • 

bneò parimente con una fua Bolla del 
mefe di Aprile, una Crociata, perefor- 
care i Principi Crilliani adaflUlereGio. 
vanni Re di Portogallo concra i Mori; 
contra i quali avea gii prefo Ceuca 
nell’ anno 1415. 

CVIII. Ritrovandoli rArcivcTcovo di La eoe- 
Gnefne a Parigi con l’ Imperadore , »- ^"»*a 
vei trovato il libro (ediziolb diGiovas- ^ 

ni di Filkemberg, Relì^fo Carmeliu- ,j*^ 

no di Caminiek conira il Re ed il Re> Faikrot- 
gno di Polonia, in favore de’ Cavalieri è 
Teutonici ; e il Prelato al fuo ritorae •®fj«la, 
fece imprigionare l’Autore, ch’era an- 
cora in Cmaitzt . E’qucfló' libello ìm- ' ’ 

dirizzaro a tutt’ 1 Re, Prineipi, Preta- 
ti , e generalmente a tutta la CnlHani- ^ 
tè ; e Falkemberg vi promette la vi» 
eterna a tutti coloro , che vorranno far 
lega per eftemiioa» i Polacchi ed il loro 
Re Ladislao. Si ritrova in Oogloll Aia. 

to- 


(,) Daria. HUrtt, H. a. f, RanolA aa» tgiS. Cl) Ramili *4*R- 
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Liba» Cent 
tare Mh Storia di PoloBta(i) la fentema 
' di coadanna, che avevano i Depauri prof- 

ferita in sotBc del Coocìlio comra di 
’ queflo libro . Tntnvia quanronque quella 

coadaima foAe flabiliu naaninumcnce, 
noe era (lata coofemata in alcuna pub> 
blica Cdlìone. U Pape, che ne avea fo> 
feriua la fentenza, efbndo Cardinale, 
«olle poi, per Ulaoza de’ Cavalieri À 
PnilTia, caArla, o aleieno mitigarla. 

I PoIm- CiX. I Polacchi talmente t’ irritaro- 
chìappcl-no di tal condotta , che (i appellarono 
Udo dal ^ quello atto d’inginllizia , ed anche 
*irlla elezione di Martina V* al futoro 
Ct^lio . In quella cau& i Francef) C 
nnirono a' Polacchi, perché i principi di 
Giovanni di Falkemberg erano qna/i 
, ^ quelli di Giovanni il Piccolo ; ma nè 
eli uni , nè gli altri poterono br con- 
«umare in pieno Concilio nè il Li- 
bello di Giovanni di Falkemberg, nè la 
giuAificazione del Dnca di Borgogpa, 
coffiwfta da Giovanni il Piccolo . Di 
' quello li duole Geribae in rereiioi mol- 
' lo forti nel Dialogo apologetico , che 

coropofe dopo lo Ctioslioiento del Con- 
cilio. 

Tratram CX. Vi Ibllien agli , ch’è permeilo 
di appellarir dal giodizio del Papa in 
,0,, materia di fede (a) , non elleado que- 
Polàcchi. do giudizio kifaUihile cotn’ è quello 
del Concilio generale . Il che fa, che 
in materia di fede niuna determinazione 
guidìziarìa di venia Vefeovo, nè del Pa- 
pa medelìmo, obbliga i Fedeli a crede- 
re una verhh come di Fede , quamna- 
qor gli obblighi eiTa lòtto pena di foo- 
nnmica a moo inregnare niente al eoo- 
trtrio ; onaado non hanno una ttgioae 
evidente di opporvi!? , fondan nella Sa- 
tura Santa d nella rivelazione, o nella 
determinazione della Chiefà e del Con- 
cilio generale;ma intuti'i cali, die’ egli, 
come li pub anpellarc da un Vefeovo 
al Papa, così, lì puh appellare dal Pa- 
pa at Concilio generale. 
r®*'" 2 T CXI. I dibidini degli HuflTitt, che 
cowinuavaoo, il gran numero di 
coloro, che fedocrvano , e la rteufa xhe i 
loro capi aveano £iua de’ lalvicoadoc- 
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ti che r Imperadorc avea loro nIBcrto per 
andare a Coftania a rendere ragione della 
loro condotta , ioilulTeroi Padri del Conci- 
lio ad cllendere veaii^tcro articoli (3), 
che potelfero in qualche modo rinnedla- 
re al male che lì andava rpatgeodo. 

ex 11 . Voleano che il Re di Boe- 
mia gìuralTe di mantenere la . Cbiefa Ro- 
mana, e le altre Chicle del fuo Regno 
nella libertà loro, e non permetielTe mai 
che lollero perfeguitate dagli Halfitu 
Che ogni per fona ecclelìallica efecolare, 
che avelie tenuta la dottrina di Vicle^ 
e di Giovanni Huc,(bire collivtca ad ab- 
biurarc,e iollc punita a norma d^lle leggi 
in calò di ricula , Cbe li rillabilinero 
gli Ecclelhllici privati de’ loro benehzj, 
c S dilcacciallero griolrali . Che tutt’ 
i beni ecciefiallici , le reliquie, i teloci 
delle Cbiefe , c generalmente tutto ciò 
che foUe flato tolto, venilTe reflituito. 
C^ la Uoivqrlltà di Praga foife tifoa- 
mata e interamente purgata da’ Wiclefli- 
ti. Che i principali Etnici fofIim> cita- 
ti alla Corte di Roma, Che lì rinug- 
ziaflé alla comunione (otto le due fpe- 
Che i libri di Wicleflb follhro 
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aie . 


eonfegnati al Legato, ed anche quel- 
li di G'iovaani Huse di Giacobello, per 
i^re abbruciaci . Cbc (ì {aoibille di 
cantar le canzoni falle contra il Con- 
cilio, in favore di Giovanni Hus, e A 
Girohmo di Praga. Che fbfTe proibito 
di predicare lenza la perminfioae degli 
ordinari . Cbe fieno olfervate le ceremo- 
nie della Chiefà Romana riguardo al 
culto ille immagini , e alla vewraxio- 
Dt delle reliquie. Che i recidivi fbflcro 
abbruciati. Che i Secolari venilléfo ob- 
Uigatr Ibtio pena di Icomunica a foc- 
eorizre gli Ecciefiallici contra i trafgref- 
(bri di quefle ordinanze. 

CXfIT. In feguela di quelli artì- 
coli pubblicò Martino V. una Bolla 
contra gli Hullìti il giorno ventefimo- 
fecondo di Febbraio . I.’ edizioni fat- 
te di quefle Bolla non fi foraigliaoo 
in tutto (4) . In qudia di Haguennu 
1500. è riguardata la Bolla come quella 
del CooclHo aedefimo , con quelle pa- 
ro- 


Bolla iB 
Metti ao 
V. conrru 
ali HuP 
iti. 


Wtitn. IH. a.i. p. ffé. taV Gcrfea. m- j. p. 1014. Cl) Cachi, iijf. 
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gl?— róle « Sì^a^preètitt* Ctmatio \ quando 
A?mo jitrj edizioni pars clis U Papa-fit 
SI G C. approvi il Concilio, elfendo- 

1418 . yi jH, teili : Lrturt di Mtniw P» ei» 

■ gpprovt U etn-ljins dtjfli errori di IVi- 
tleffo, * di CitrujnM H«t profferita- dal 
Concilio dìCoflttHZe. In mola efemplari 
' j indirizzata al Clero, e agl’ Inquifitoh 

^lla ffd« in Boemia , io Poloni», e 
nell'Inghilterra; in altri agli Arciwelco- 
Vi.' Veicovrs Inquificori, in qualunque 
4uogo del mondo che fieno. Ordina lo- 
ro di efamtnare tttt’t colpevoli , di 
f nidicare gli Erètici ei loro fautori fe- 
condo lè leggi , e di abbandonargli al 
braccio fecolarc occorrendo , ingiunge 
»’Re, a’ Principi, c Giudici (ècotari di 
predarvi foccorib con feveriti ; e affineW 
niuno poffa pretende!* caufa d’ignoran- 
za , il Papa aggiunge alla Tua Bolla 
quarantacinque articoli di Widelfo , * 
trenta di Giovanni Hus,- condannati dal 
Concilio (i), fopra i quali vuol egli 
che »’ interroghi , e che ii iaccia giudi- 
care la gente folpetta. 

Offervi- exiv. £■ da confiderarfi il primo 
ziofii fui articolo di queda Bolla. Vuole Martino 
Ialino »r- che cedui, che riefea fofpctto, giuri 
ifi credere tutt’i Concili generali , le 
particolarmente il Concilio ^Coihmu, 
np^refenundo eflb la Cbieifa uniwcrtà- 
le ; e che tutto quello che fu approvalo 
e condannato da quedo ultimo Concilio 
fia approvato e condannato da tutt’i 
Fedeli . 11 che formalmente decide; 
che quedo Papa riguardò qbedo Conci- 
rio come ecumenico e Univerfale; e co- 
me vuole che tutte le decifìoni dello 
fieffo Concilio fieno approvate da torto 
il mondo, approva egli dunque la fupe- 
rioritb del Concilio fopra i Papi; poi- 
chi quella f^riorità venne decMa nel- 
A la quinta feflionc. Lo Scheidrato fi Sfor- 

za in vano di canfare quedo ragiona- 
mento, 0 !» par convincente,' e preten- 
de in vano , che il Papa non a^qxovò 
altro che i decreti deli Concilio in la- 
vor della fede , < pei la falm delle 
anime*. 1 

CXV. Qaeda Bolla di Martino 1 V. 
-<<uttavia non valfe a fedare le ribellioni 


ficolo di 
queOa 


a 


1 : 
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della Boemia , all'oppoilo «Uh Verniero Errori 
ad aumentarli coafidenbilmema io quell’ 
anno per l'arrivo di quaranta Picardi, 1' 
che Mirarono da Francia i Praga con le 
mogli e i figltuoU loro , aeeaJ» alla te- 
da ua certo Picardo , dal quale prefera 
il nome (a). Riferirono alcuni Storici, 
che quelli Eretici aveano rinnovaci gli 
errori degli Adamiti; che il loro capo 
commettea loco di andar Tempre- nudlq 
e che permette» che fpofadero la prima . • 

donna , per la quale li (entivano indi- - * 
nati , leaz’ altra fornuliti che la foa 
femplice permiHTtooe. ‘ 

CXVL Senile' il Papa nel mefe di Letto», 
Marzo in qudl’anno una lettera a’ Si- ‘*f*J’*^ 
gnori di Boemia , efortandogli a rinunzia- ^ 
re agli errori di Giovanni Hus ;'dirootita . 
loro con vivo ed animato Itile levioles- 
ze e gli eccedi, che gb Huibti commet- 
teano per tutta la Boemia, foUecitan- 
dogli ad opporG con tutte le loro forae 
a qadli dilordioi (j). 

ex VII. Per unire quanto gli erapoA 
Còlle l'opera alle efortaziooi, mando U 
Cardinal Giovanni Domenici, dell’ Ordì- , depu- 
ne de’ Frati Predicatori , Legato in Boe- uxiant 
nka e io Ungheria per rioondorre quelli . 
fiirioGv Ma per la impunità erano g^ 
luti infoienti, e riufeì vano il zelo del 
Legato , il quale ritornò indietro l'età’ j„. . 
aver potuto fedar quelle turbolenze . Scrif- 
fe al Papa , e all’ Imperadore, ch’era 
cola inutile il parlare per l’ avvenire e lo 
fcrivere contra di loro ; e che folo ■ coH’ 
armi fi potea vincere la loro oliinazi^ 
nd. Gerfooe avea dato lo (ledo en ti fi glio 
a Sigifmoodo nel precedente anno < 4 ); 
ma non era agevol cofa 'il poter allora 
fcguirlo. Si raccolfero gH Hulfiti il fe- 
do giorno di Aprile nel Cadello di 
Videgrada , e deputarono Niccol^ di 
Udlnetz al Re Venceslao , fapplicaa- 
doio di accordar loro maggior numeao 
di Chìeiè che Mon aveano, perchè fi tn- 
mentarano edt di -géomo in giorno, 
forprefero il' Re, e mal pago di qaeda»* 
ipro^izioiie,i lo rimife a tre giorni per __ '•* 
dtrglPla fua rilòluziene. ^ 

-CXVill. Spirato queftotermiae , Ven- 
ceslao fece dire agli Hudìti per uno de’ * 

Tuoi 


(i) Svp. l, Xo]. a. 18. Or 74. 

(4} Rxyaald. «a.l4«>. a. *, ii 
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do riceve 
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(uol Configllerì , eh' era t>cae intenziona- 
to per elfi •, ma che volea deile prove 
della loro ubbidienza ; che domandava 
che in un certo giorno prefeotailero le 
loro armi al palagio i e che le deponef- 
fero in fua prefenza . Q.ueft’ ordine li 
cofteroò • e rifolvettero di non ubbidi- 
re. La maggior parte furano anche di 
parere di dìliiparu e di fuggir via. Ma 
Zifea rapprefenth loro, che facendo una 
sì vile azione, larebbero caduti nel pre- 
cipizio che cercavano di canfare^ poiché 
indubitatamente farebbero flati rovinati 
eli uni dopo gli altri , fe fofTcro come 
uggitivi ritornaci alle loro cafe ; eh’ e^i 
conufeeva il R e molto pih di effì ; e che 
prendeva egli canto piacere a vederli be- 
ne armati, che lafcerebhe ad cfll le loro 
Armi . Si ofiierì di porli alla loro teda 
per condurgli al Palagio , e di parlar per 
elTi. A quella condizione cambiarono gli 
HulTiti di ientimento. Zifea li conduHe 
avanti al Re, al quale dille, ch’elTendo 
raccolti gli Hufliti armati , fecondo il 
privilegio della loro nazione, per difen- 
derfì da’ loro awerlàri , avevano eill rice. 
vuto rordine di andar a prefentarfi al- 
la Maefti Sua , cd e/Tendolì immagina- 
ti che ciò folTe per mandargli a combat- 
tere i Tuoi nemici, erano difpofli a fpar- 

S ere fino all’ ultima goccia di fangue 
ella lor vita, tolto che gli fcorgclTero. 
Venc^lao, ingannato da quello artifìzio- 
fo difeorfo, e inva|hito del coraggio o 
della hfoluzione di Zifea , li rimandò in- 
dietro tranquillamente. 

CXIX. Nel cominciamento di Marzo 
il Papa benedì larofa d’oro , e diedela a Si- 
gifmondo Imperadore, a cui fa arrecata 
lotto un fuperbo baldacchino, e prefen ta- 
ta da’ Cardinali e dagli altri Prelati, 
accompagnati dagli Elettori, e dagli al- 
tri Principi (i). Sigifmondo, ebeperun 
mal di piede guardava il letto , fi fece met- 
tere fopra il fuo trono per riceverla de^ 
gnamente . Pietro di Blois Autore del duo- 
decimo fecolo , fa menzione di quella be- 
nedizione della rofa d'oro. Se ne ritro- 
vano ancora alcune prove in un fermo- 
ne d’ Innocenzo III. e parimente in Gu- 
glielmo Purante, ebe vìvea nel fecolo 
FUury Ctnt. Tom. XV. 


decimoterzo. Si benediva a Roma nella 
quarefima , tre feitimanc prima di Pa 


Iqua 


g « klK iti 

fi legge 


m Andrea Duchefne 


che Orbano diede nel la ro- 

fa d'oro a Giovanna Regina di Sicilia, 
preferendola al Re di Cipro, che fi ri- 
truvava a quella ceremoaìa , e che il 
collume di mandare quella rofa a’ Prin- 
cipi e alle PrincipefTc fi era intrqiVxto 
da quel tempo (z). 

CXX. Alcuni giorni dopo quella ce- 
remonia, raccoile Martino V. un Coo- 
ciiloro per la difTerenza che avevano avu- 
ta i Polacchi con lui , a motivo del li- 
bro di Falkemberg , di cui aveva egli rv 
culata La condanna j ed effendofì dichia 
rati di voler appellarli al prolfimo Cun- 
cilio, egli diede fuora una collituzione, 
nella quale dimollra , che non è permel- 
folo appellarli dal fupremo giudice, cioè, 
fecondo lui , dalla Sede Apollulica o dal 
Pontefice Romano, nè di declinare dal 
fuo giudizio nelle caufedi fede, che co- 
me caute maggiori dovevano elfure rimef- 
fe alla fua decifione. 

CXXf. Nell’ occalione di quello decre- 
to del Papa , Gettone compofe un trat- 
tato, in cui efamina , /r fia petmejjo di 
ap(>eìlaiit da! ^udixìo eUl Papa in ma- 
uria di fede. Egli vi lòlliene 1 * afferma- 
tiva , ed oppone ‘a quella coflituzione di 
Martino v. il decreto della quinta felfio- 
nedel Concilio di Collanza ed ag- 
giunge molte.ragioni per provare il fiio fen- 
timento , fempre fondato io quello princi- 
pio, che non vi fia fopra la terra alcun 
giudice infallibile, o che non poffa errar 
nella fede altri che la Chiefa uhivcri'ale, 
o il Concilio, che la rapprefenta (4). 

CXXII. Avendo il Papa intenziont 
di terminare il Concilio, tenne il gior- 
no ventunefimo di Marzo ia félliotie 
quarantefimaterza , alla quale prefedet- 
te ; ma l’ Imperador npo vi fu . Dopo 
U meda , cantata dal Cardinale di San 
Marco , fi pubblicarono alcuni decreti in- 
torno alla riforma . Il primo riguarda 
l’cfcnzioni { rivoca il Papa quelle che 
dopo la morte di Gregorio XI. erano 
(late concedure fenza l’airenfo degli Ur- 
dipari , e fenza cognizione di cauta (5 ), 
M m a ri- 
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C4) Stipe txoi (5) u ra« p% 153. 
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rtlèfin di quelle, eh; s* crino date in 
favor di una fondacione, od alle Uni- 
Di G.C. ics’ impegna di non accordarne 
1418. veruna, fent’aver udite le parti ioieref- 
faie. Il fecondo ordina un nuovo efame 
delle unioni de’ benefìzi difpenfaci da' 
Papi , dopo il medelimo Gregorio XI. 
n terrò riguarda le rendite delle Chie- 
fe' 'decanti, che proilrifce diappliarle in 
profitto del fommo Pontefice , o della 
Camera Aponolica. Il quano è contri 
la fìmonia , che fi commettea nell' ele- 
zioni , ordinazioni , polhilazionì, collazio- 
ni . Il quinto riguarda le difpenfe, 0 
permilTiooi accordate da* Papi , dì pof- 
federe de’ benefizi che ricercano uno 
degli Ordini Sacri , fenz’aver obbligo 
di rice\’erIo. Il fello proibifee d’impor- 
re decime od altri aggravi foora le 
Chiefe o le perfone ecclefiiliiche , fe 
non per un gran bene , che ne ritor- 
ni alla Chiefa Univerfale , coiraflenfo 
de’ Cardinali , e de’ Prelati dc’luogbi . 

Il fettimo rinnova le leggi inromo alla 
tnodeliia degli Ecdefialtici negli abiti. 
L’ottavo è quello, col quale il Papa fta- 
bilifce , e dichiara con P aporovazìone 
del Concilio, che ha foddi^fetto, cfod- 
dtsfa agli articoli della riforma, conte- 
nuti nel decreto del trentèlimo giorno 
di Ottobre t4i7. con i decreti che furo- 
no letti in quella feffione, e non meno 
con I concordati, che ha fitto con cia- 
feuna nazione in particolare , e che mo- 
le che fieno medi in Cancellerìa , per- 
chè pofla ognuno averne copia in buo- 
na forma e foferìtta dal Vicecancellie- 
re. In tal modo il Papa delufela rifor- 
roa de’ Cardinal! e della Corte di Ro- 
ma, ch’era data ordinata dal Concilio. 
Imperocché di diciorto articoli contenu- 
ti nel decreto del trentèlimo giorno dì 
Ottobre 1417. in queft’ ultima felEone 
fc ne restarono fei foli . 

AmbaftU- CXXIII. Il giorno dietro alla Feda 
tori di di Pafqua , gli Ambafeiatori di Venezia, 
''«nexi» e di Genova, arrivarono per terminare 
Bot' alcuna differenze , che aveano coll’Impe- 
ma non lì cooclofe cofa alcuna, 

‘ perchè l’ Imperadore inlidea gagliardamen- 
te, perchè gli fi riftituiffero le piazze, 
efa'tin aveano levate al Regno di Un- 


RTh FcCLESIASTICA. 
gheria ; ed effi non volevano icconPea- 
tirvi . Furono anche i Gcnovefi trm- 
gliati dal Marchefe di Monferrato, che 
loro era molto avverfo. Cosi rii ani c 
gli altri ritomarano in dietro Tenia far 
nulla (1). 

CXXIV. L’ Imperadore , che defidera- tegri , 
va iholto , che i Francefì aveflero pace '« 
con gringlefi, impegnò il Papa a man- 
dare Amufciatori al Re Carlo VI. 
per maneggiare quella pace, e fedare le 
guerre cì^i. Si deputarono a tal elfettò 
t Cardinali Orfini , e di San Marco , ad 
ilhnza de’ quali fi tenne un’affcmblea a 
Monrereale fopra il fiume di Tonna ; 
dove i Deputati delle due parti conven- 
nero il ^orno dìcialTettefìmo dì Maggio^ 
ch’evinti gli od) tutd , il Dolfino e if 
Duca di TOrgogna avelfero il governo 
dello Stato, durante la «ita del Re (a). 

CXXV. Ma ilConteflabile di Anna- Rieoan. 
nac , ed Errico di Marie , Cancelliere c^o le 
del Regno, uniti a quelli che aveano 
maggior parte negli affari, temenJb di 
effeme allontanati , ed il rifentimento 
del Duca di Borgogna , vi fi oppofero 
con tanta forza , che la guerra civile 
ricominciò più crudelmente ehe pri- 
ma (j). AnnoT«i i Parigini di queifa 
guerra , fi (bllevarono centra quelli, che 
n’ erano il motivo j e rianimarono la 
fazione del Duca di Borgogna. V’era 
in Parigi nn poderofo partito , che in- 
iroduffe nella Città , per la porrà di 
San Germano , Giovanni di Villìers-l’ 
Ifola-Adamo , la notte del ventefiraO 
giorno di Maggio, con ottocento caval- 
li, gridando: Pvrr, e Borgont, 

CXXVI. Il popolo non i(i molfe pri- 
ma che quelle truppe non follerò nelle 
ftrade di San Dionigi, e di Saot’Ono- 
tato } nfeirono allora i Parigini da eia- puboBì- 
feun lato , e fi conckinfero feco lo- feooo dì 
ro. Ttnoegul de! Cartello Prevollo di Pari*i * 
Parigi , eorfe a quel remore a prendere 
M Dolfino dal Tuo letto; e avviluppato ** 
nella fot veda da camera lo coodaff* 
alla Bartiglia, e di là ^ JVfelun. II Re, 
ch’era nel Tuo palagio, rimafe in pote- 
re de’ Borgognoni , Di là quelle medefi- 
me truppe fi fparfero per la Città tut- 
te; alfalirono le cafe degli Armagnachi , 

1 * 
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le (acchcf^iroRo , i fecero molti prigio- 
■i , rilaicìaii folo per danaro; il Can- 
calllere fu di qucflo numero , e metro 
nella prigione del palagio ; il giorno 
dietro ebM il ConceUabtle la (leda tor- 
te, effendo (lato feuperto da colui, ap- 
prede il quale fi era egli celato. Qtiel- 
U, eh* erano (lati banditi, vi ritornarono 
col furore, e la dilperazione nel cuore ; u 
il duodecimo giorno di Giugno eccita- 
rono li più crudel movimeniD che fi fof- 
fe fentito mai. TralTero dal palagio il 
ConteHabile , e il Cancelliere , gli ucci- 
icro,ed efpotero i loro corpi fopra la ta- 
vola di marmo ; indi paflarono alle al- 
tre prigioni, ucciTero i Vefcox'i di Sen- 
lit , e di ó>(lanza nel piccolo Calici- 
Io , fecero (altare gli altri giù dalle tor- 
ri , ricevuti da quelli eh' erano abbalTo 
fopra la punta delle alabarde . Vi fu- 
rono più di due mila uomini ucciC. 

CXXVII. 11 Duca di Borgogna non 
volle ritornar a Parigi , fc non un me- 
(è dopo , che 1' I fola- A damo fé ne re- 
ib padrone. La Regina e qucQo Duca 
vi fecero il loro ingredo il giorno quat- 
tordicefime di Luglio con molta pompa; 
per tutte le vie non s' udivano altro che 
muficalt concerti : contuttociò la loro 
preienza non arrsUò le llragi ; e il fio- 
atto di edere del partito dc^i Arma- 
gnachi era un preteflo per faccheggiarc 
e uccidere quelli, che aveano danaro , be- 
nefizi od impieghi . i più vili del popo- 
lo fi erano fatti capi di queda truppa 
«rudele c làngninaria , il carnefice deflo 
b| era uno . Il yentefimopriao giorno 
di Agodo la truppa , di coi egli era capo, 
uccilc più di duwnto peiibne , nello def- 
fo palagio del Duca ; e forfè (arebbeeo 
^unti fiso a Ini , a’ egli non vi aveffe 
provveduto. Per etnfàre il loro furore 
mandò fei mila uomini di qoede truppe 
ad affediare Montlherì ; e «alciti che fu- 
rono di Parigi per andarvi , fece deca- 
pitare il carnefice, e pnndere ed anne- 
gare molti altri 4 e' più (ceUerati . 

CXXVIU. Un certo chiamato Ge- 
rardo Groot o il Grande, di Qeventer, 
Dottor di Parigi e Canonico di Utrecht , 
ayea dabiiiti nel 1348. i Fratelli delle 
vita comune, che componevano una fo- 
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cietù di perfone didinte per (kpere e per ' 
pietà (i) , che vivevano in comune di 
quel che andavano raccogliendo infieme 
per ifchivare la mendicità, e che fi ap- 
plicavano ad ammaedrar la gioventù. 
Tommalb a Kempit fcriflc la vita di 
quedo Gerardo, e paclò con lode di que- 
lla locietà , nella quale era vifluto qual- 
che tempo . 

CXXIX. Tuttavia un Domenicano 
di Saflboia , chiamato Matteo Graboo 
del Convento di Vimar, Diocefidi Merf- 
burgo, intraprefe di modrare, che quel- 
le tali focietà erano intraprendimenri 
contra la fuperiorità del Papa , e coatra le 
religioni approvate ; che non poceano 
lie non le tornar in difpregio de’ voti 
monadici, e cagionar la rovina de’ Con- 
venti (2). Prelentù in quel tempo uno 
(criito ai Papa , cunienentc molti arti- 
coli , che conteneano tutti a modrare . 
che la proprietà de’ beni temporali I 
annella edeazialroentc allo dato (eco- 
lare ; che niuno , fenza peccare , pub ri- 
nunziare a quanto gli abbiibgita per vi- 
vere in modo conveniente al l'uo dato ; 
che peccano tutti quelli , che danno af- 
folutamente tutt’ i loro beni in limofi- 
na per amore di Gefu-Crido ; che colui, 
che non d in una Religione approvata 
dalla Sede Apodolica , non pub fenza 
peccato mortale rinunziare a tutt’i Tuoi 
beni per amore di Gefu-Crido ; che il 
Papa non pub permettere con una di- 
l^afa a’fecolari di privarli di tutte le 
loro polfciriooi ; che non pub un Re- 
ligiolb fenza peccato mortale rinunziare 
alia volontà di aver de* beni in comu- 
ne , quando non ne ha auualmente ; che 
niuno pub meritoriamente c fecondo Dio 
adempiere i configli di ubbidienza , di po- 
vertà, c di cadiià Iqori delle Religioni 
approvate; che le donne, che vivono ii| 
comunità lèina voti , fono figliuole di 
ettma dannazione , e che il loro dato 
è proibito ■; «he . non à pennedò a’ ha- 
cerati ea'Cberici di vivere in comuni- 
tà fotto pena di peccato mortale, quan- 
do non fieno in una religione approva- 
ta. Finalmente il tutto era ridotto a veor 
ficinque articoli , che concbiudeano. , 
che non vi poteva edere perfezione tuo- 
, ìfi ni 1 r i 
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~v ri degli Ordini Reiigiofì; e che non a 
poteano praticare nè i configli Vange- 
^ ■ lici , nè U virtù della povertà nel 
't'r mondo. 

del Sr ex XX. Papa Martino V. diede que- 
dmit d’ articoli ad efaminarc al Cardinal d’ 
Ailly Tn Ailly , ed a Gerfone. Fu il Cardinale 
le propo- di parere, che il fondamento principale 
Sxiooi di JpUj (jotirina di Crabon era contrario 
• non folatnente alla ragione e alla Teo- 
logia morale , ma anche alla pratica del- 
la primitiva Chiefa ; eh’ è una falfità 
ed una erefia il dire, che la religione 
Crilliana non (ia beo olTervata da'feco- 
lari , fe non quando ne fegoono'le re- 
gole in bn Convento ; che finalmente 
v’ erano in quello fcritto alcune altre 
propofìzioni fcandalofe, temerarie, e an- 
cora infoienti , e che meritava d' effere 
abbruciato , e avuto in conto di opera 
eretica . 

Gcribac CXXXI. Anche Gerfone compofe 
fopra quefto uno ferino, che fu appro- 
argo^a- *** valenti Dottori di diverfe 
to. Uoiverfità. E' il fuo fentimento confor- 
me a quello del Cardinale di Ailly , e 
iiabilito fopra fei ' propofìzioni , con le 
loro prove e corollar; , de’ quali farò 
un rifiretto. 

La prima (t), eh’ è la fola religione 
Crilliana , che propriamente parlando fi 
poffa chiamar religione. La feconda. 
ch'efTa non obbliga alla offervanza de* 
configli del Vangelo. La terza, che fi 
può perfettamete olfervare fenza voto, 
che obblighi alla pratica di quelli con- 
figli. La quarta, che le regole partico- 
lari non fono neceffarie per oiTervare 
più perfettamente la religione Criflia- 
na . La quinta , ch’è un parlare impro- 
priamente il dire, che gli Ordini Reli- 
iofi iflituiti dagli uomini formano lo 
aro di perfezione. La feda, che il Pa- 
pa , i Cardinali, e i Prelati deuiono 
olfervare più perfettamente la religione 
Crilliana de’ Religìolì -, donde cava que- 
ife confeguenze : Chela dottrina di Gra- 
bon non folaibetite è fifavagante , ma 
eretica e befletnmiatoria t Che il Papa, 
ì Cardinali e i Prelati deggiono imme- 
^atamente e con vigore opporli a’ Tuoi 

I» 
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procedimenti : Che fe Grahon fi mo- 
lira odinato, e che non voglia ubbidir* 
a’ fuoi Superiori , conviene allìcurarC del- 
la fua perfona. 

CXXXIl. Q;iefla condanna fu tono- Mute* 
ta per importante efamìnato che fu Grefaoa 
r altare nel Concilio di Codanza, fu ob- ® 
%liuto quedo Religiofo a ritrattarfì for- ’ 
maimente in prefenza de’ fuoi Commif. 
fan , e la fua ritrattazione fi ritrova 
nelle opere di Gerfone dietro il trattato, 
che compofe contra 1 Tuoi errori (z). 

CXXXllL. EITendo palTato Federico Tmitt* 
Duca d’Aullria a Marsburgo , Caftello d* hofui* 
vicino a Codanza, per follecitazione di 
Martino V. a far pace con Tlmperado- 
re , r affare, andò alcuni giorni alla lun- pc^i*. 
ga, e finalmente fu coochiufo nel giorno 
ventefimoquinto di Aprile nel Monidero 
di Muoderlingen , vicino a Codanza, fot- 
to quelle condizioni (j) : Che giuraffe 
il Duca fedeltà all' Imperadore, e che 
gii pagaiTe fectanta mila fiorini di ammen- 
da , medianti i quali lo rimetterebbe al 
poffedimeuto de’ Tuoi Stati . Conchinfo 
quello trattato, venne Federico condot- 
to avanti a Sigifmondo dall' Elettore di 'R 
Brandeburgo , accompagnato dall’ Arci- 
vefeovo di Riga , e dal Conte di Ot- 
tingen . L’ Imperadore gli diede a leg- 
ere la formula del giuramento, e aven- 
olo egli dato , l' Imperadore gli porle 
la mano. Il Papa lo fece poi affoiver* 
da un Cardinale, e l’ imperadore gli ri- 
fiituì folennemente i fuoi Stati , con tutt* 
i funi titoli, i fuoi diritti di regalia, e 
gli altri fuoi privilegi . Se fi crede ad 
alcuni Storici ; quella riconciliazione di Fe- 
derico non fu molto (incera, poiché cer- 
cò il mezzo di far affalTmare l’ Impera- 
dor* , e non vi potè riufeire . Quello 
Duca morì nell’ anno 1439. dopo molte 
traverfie, che fi aveva acquiflate per la 
fua Imprudenza . ' 

CXXXIV. Il giorno diciannovefimo Quxraa- 
di Aprile fi tenne In prefenza dell’ Im- 
pcradore la quarantefìmaquarta feflione , 
dove il Papa fece leggere una Bi UWIt l 
Cardinal di Cballant . ia quaW'dìcea, flu,ar* 
che defìderando di ibddisfare ai decreto per lo 
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iìnite Concilio generale col confenro ed pofe al pofTedimento de’ Tuoi 


approvazione de Padri raccolti , nomi- 
nava la Città di Pavia per la tenuta 
d.l prolTimo Concilio (i). Tntta 1’ Af- 
iemblea , e 1’ Imperadore medefìmo ap- 
provò qoclia fcelta ; trattine i Deputa- 
ti della nazione Francei'e ,chenon inter- 
vennero a quella frlTione , perchè la fcel- 
ta della Città di Pavia non andava loro 


genio. 

CXXXV. Avanti 


di palTare all’ ul- 


Alcune 

tnbuitei lima felTione , riferirò alcune Bolle at- 
Mtriica tribuite a Martino V. Ordina la prima 
la libera e pronta efecuzione delle let- 
tere apolloliche (z) . Effendo fpeflb ac- 
caduto, durante lo fcil'ma , che per ri- 
cufa, o per negligenza del Vefcovo,non 
venivano del tutto efeguite le Bolle de’ 
fommi Pontefici, o lo erano almeno efe- 
guite più tardi che non li conveniva all’ 
autorità della Santa Sede, il Papa coll’ 
approvazione del Concilio ordina , che 
io avvenire fieno le Bolle immediata- 
mente efeguite , fenz' avere il vidimus 
da verun Prelato . La feconda proibifee 
alTolutamente a’ Religi olì Mendicanti di 
paiTare , fotto qual fi lìa pretello , in un 
altro Ordine, fuorché in quello de’ Cer- 
tofini , fotto pena di fcomunica , che 
non potrà elfere levata da altri che dal 
Papa , o in punto di morte , tanto-per 
quello, che avrà cambiato Ordine, quan- 
to per quelli , che lo avranno ricevuto. 
La terza difpcnfa i fedeli dall’ evitare K 
commerzio degli fcomunicati , quando 
non follerò nominati e pubblicamente 
denunziati da’ Giudici , o di coloro, che 
fono notoriamente convinti di aver per- 
colTo de’ Sacerdoti . Ma non è certilTuna 
cofa , che quelle Bulle fieno di Marti- 
no V. principalmente l’ultima. 
vodiLi»- CXXXyi. Ha da farfi maggior fon- 
gc Ufeia damento l'opra la difpcnfa , che diede a 
il fus Ve Giovanni di Baviera Vefeovo di Liege 
feovado, ventotto anni , e folamente Sud- 
"*■ diacono , di abbandonare il fuo Vefeo- 
vado, e di maritarfi ( 3 ) . Il fratello di 
■ quello Prelato, ch’era Guglielmo Con- 
te di Olanda, di Hainault, e di Frifia 


L' Arci- 
vtfeovo 
di Riga 
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vo di 
Uege . 


eOendo morto lenza figliuoli mafehi , u locato 
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delle fue figliuole chiamata Giachelìna 
coir allenfo de’ tuoi popoli . Giovanni di 
Baviera pensò a fpogliarncla ^ cominciò 
ad impadronirli di Oordrecht , di Rot- 
terdam , c della Brilla . Mandò i tuoi 
Arobafeìatori a Codanza per fare alcu- 
ne propofizioni all' Imperadore , e per 
rimettere al Papa il fuo Vcfcovado,che 
non potea più ritenere col difegno che 
avea di maritarfi. L’ Imperadore gli pro- 
mife in ifpofa la Duebeffa di Luxeió- 
burgo fua nipote , vedova di Antonio 
Duca di Brabance ; ed avendo ottenu- 
te dal Papa tutte le diToenfe a ciò ne- 
celTarie , Giovanni di Baviera la fpo- 
sò, dappoiché Sigifmondo lo ebbe di- 
chiarato Sovrano degli Stati, che doman- 
dava , per quanto fi potea quello ac- 
cordare co’ privilegi di quelle Provincie. 

CXXXVIf. Avendo cosi Giovanni 
dì Baviera rinunziato al fuo Vefeovado, 

Martino V. gli diede in fucceffore Gio- 
vanni di Wallenrod, Arci vefeovo di Ri- 
ga , al quale i Cardinali 1’ aveano già 
promeffo, quando fi fiaccò dall’ Impera- 
dore e dagli Alemanni per acconièntire 
alla eleaione di un Papa avanti la ri- 
forma della Chiefa ( 4 ) . 

ex XX VI II. Finalmente per tenni- Qttiran* 
nate il Concilio , fi tenne la quarantefi- icfima- 
maquìnta ed ultima fclTione in prefen- quinti ed 
za dell’ Imperadore il ventefm scendo |**il'"* 
giorno di Aprii*. Il Cardinal di Aqui- ^■,ne”Hei 
leja vi celebrò folennemente la MelTa Concilio 
dello Spirivi Santo; dopo la quale il Pa- comin- 
pa nel fuo pollo di Prefidente Ielle Un' 5’”® J* 
difcorlb; ìndi il Cardinale di San Vito 
M Mattilo recitò ad alta voce quelle „o di No- 
parole per ordine del Pana , e del Con- rembre 
cilio : Signori miti andatt in pact ; e > 4 >« • 
tutti gli alianti rifpofero : ( 5 ). «rminito 
CXXXIX II Vefeovo di Catania fi 
difponeva a fare un iermone , ed era Agoflo 
già falito fui Pergamo , quando Gafna- ,4,8. 
ro di Perugia , Avvocato del Sacro Con- I PoIk- 
cifloro , fi levò per fuoplicare umilmen- **'• ^ 
te il Pa^ per parte degli Ambafeiatorì 
di Polonia , apprcITo del quale era col- 

di fare condannar pubblicamen- j; 

- te , Falktn- 

berg . 
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te, avaiti la feparacioae Coicilio, quale il Papa liceoziava il Coadlio;ec> BoItip« 
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il libro diGiovùni di Falkenberg , co< 
DI G.C. me quello che cootenea dell’ erefie e 
^41^ delle propolìzioni funelle ai Re , ed al 
Regno di Polonia , e cerne ^Uo eh* 
era già (lato condannato da' Cooimifla- 
rj in naateria di fede , dalle cinque Nazio- 
ni , e da lutto il Collegio de' Cardinali 
nnanimamenic (1). 

CXL. Paolo Volodimiro , uno degli 


cene, il tenore : „ Martino 
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ricuu di Ambafciarori Polacchi , vedendo che 1' 
■fcoirarc Avvocato fi feordava di alcuna colà nel- 
SDcfl» do- la fua richieda', fi levò per leggere una 
Diinda. qnello propofito ; ma il Papa 

gl'impofe filenzio, e dichiarò:,, ch’eli 
„ oHerverebbc generalmente, e inviola- 
„ kìlmente tutto quello, ch’era datode- 
„ cretato nel prefente Concilio nelle 
), materie di fede, coaciliarmentc , etm- 
„ ciiiarìta, cioè linodalneote ,ed in pie- 
,, na feflione,e non quello che fòReila- 
,, co io altro modo Inabilito. Volea di- 
re il Papa, che non accordava quello eh' 
era dato conclulb dalle l'ole Nazioni , e 
non era dato ap>provato nell' Afletnblea 
generale del Concilio , come i decreti 
della riforma propodi nella reflionc tten- 
tanovedma, la condanna degli cnori di 
Giovanni il Piccolo, e di Falkeinberg, 
Quella dichiarazione del Pape non ifgo- 
nricntò punto 1’ Atnbafciatore.che volea 
continovare la fua lettura . Ma avendo- 
gli Martino V. proibito di parlare fol- 
to pena di fcomunica , egli fece la fua 
proteda in nome dei Re di Polonia , c 
del Gran Luca di Licnania , fi appellò 
al profTimo Concilio, e domandò ratto 
delia fua appellazione • Ma il Papa avea 
gii provveduto coatra quede protede con 
la lua Bolla, che proibiva le appellazio- 
ni , da noi rilerita qui (bpn • Dice il 
Dupino, che queda Bolla, che concenen 
la proibirioòe dì appellare dal Sommo 
Pontefice ai Concìlio, non fu nè ietta, 
ni approvata in veruna felBone; ma fo- 
lamente pubblicata in una particolare aL 
femblea di Cardinali. Terromxo in tal 
1^0 l'adàre de’ Polacchi , il Vefeovo 
di Catania recitò il dio fennooe. 

CXLI. Dopo quello difeorfo il Cardi- 
nal di Challant lede la Bolla , con la 


„ fervo de’ fervi di Dio : Perchi redi per- 7 * 

„ petua memoria di quello avvenimen- c^ìiì. 
„ co ( 2 ), ed a richieda del Sagro Coo- 
„ cibo , noi lo congediamo , e lo di- 
,, chiariamo per terminato, dandoacia- 
„ feuno la libertà di ritornare nel fuo pae- 
„ fe. In oltre , per l' autorità di Dio 
„ Onnipotente, degli Apolloli Beaci, San 
„ Pietro, e San Paolo, e per la noitra. 

„ concediamo noi a tute’ i membri del 
„ Concilio una piena alfoluzionedi tute’ 

„ i loro peccati , per una volu fola nella 
„ lor vitaj per modo che uafeuno di ef- 
„ fi potrà godere dì quell' afloluzione 
„ pel corlb di due mefi , dopo la nocifi- 
„ cazione di quedo privilegio. Accordia- 
„ mo ancora loro lo dedo privilegio in 
„ punto di morte, e noi lo edendiamo 
„ ancora a tutti , a’ domedici , ed a’ 

„ Padroni ; a condizione , ebe dopo il 
„ giorno della notificazione gli uni e gli 
„ altri digiunino ogni Venerdì per un 
„ anno per rafToiuziooe conceduta in 
„ vita, ed un altro anno peri’ alloluzìo- 
„ ne IO punto di morte , quando però 
M non avellerò qualche legittimo impedi- 
„ mento i nel qual cafo faranno eflì al- 
„ tre opere pie. E dopo il fecondo an- 
y no faranno obbligati a digiunare il 
„ Venerdì per tutto U corto della lor 
„ viu , o di fare alcuni altri atti di pietà, 

„ folto pena d'incorrere nella indigiu- 
„ zione di Dio Onnipotente , e in quel- 
„ la de’ Beati Apodolì San Pietro e San 
„ Paolo Fu queda Bolla approvau dal 

Cardinal di Viviers, che proderì il 
«/, in nome di tutto il Concilio . In 
tal (orma terminò il Concilio di Co dan- 
za , avendo durato quali tre anni e mez- 
zo. Non ediofe in tutto lo icifina ; e 
in quanto alla riforma della ChieGi,cli* 
era V altro fine, che fiera propodo, appena 
incominciata fu rimeda ad altro tempo, 

CXLII. Dopo il fine del Concilio an- Concnr- 
dò r Impcradore a Zurich; ma vidimor 
rò poco. La morte del Conce di Swart- j, ** 
zemburg, uno de’ tuoi principali minilirì, ni 
e la notizia della proHitu partenza del 
Papa lo fece ritornare a Codaoza fretto- 

lolà- 
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loraraente (il . Il éuodecimo giorno di CXLIV. Vedendofi Martino V. rico- ^ 
Maggio feet pnbblicare Martino V. i nofciuto da tutta la Criftiaoità , non alpi- 
concordati, che aveva egli (labiliti con rava pih ad altroché a ritomarfenepron-^*'^’^* 
dafcuna Naiione.I Franeefi fecero quan- tamente in Italia . Fece pubblicare il 
to pi 6 poterono per impedirnelo . Ma Mercoledì quarto giorno di Maggio, che ^ 
il Papa andò oltre; e quando quel con- fenxa veruna dilazione fi era deliberato blie«reU 
cordato venne portato a Parigi dal Ve- di partir da Codama il fMoente Lune- fo» par- 
feovo di Arras , il Parlamento lo ricu- di ( 4 ). L’Imperadore ne fu forprefo ; e ‘«"x» da 
lò, e fece in oltre una memoria dapre- lo pregò iftantiflìmameote a fertnarfi int-oiuait. 
fentare al Sommo Pontefice. Quello quella Città il rimanente dell’anno , af- 
concordato riguardava il numero e la fine di terminar alcuni affari , eh’ erano 
qualità de’Cardinali , la provvifia delle ancora da regolarli; ma il Papa rifpofc, 

Chiefe e de’Monifteri , le riferbe della che non potM differire} che il patrimo. 

Sede Apollolìca , le collationi de’ bene- nio della Chiefa veniva depredato ; che 
fizf, le graaie in afpetrativa, la confer- Roma era cnidelmente efpofta a'tlagelli 
ma dell’ elezioni , le annate, le caufeal- della guerra , della careftia, della pcfte, 
la Corte di Roma , le commende , le e delle civili difeordie ; che lo pregava 
indulgenze, e le difpenfe-Io non parlo * eonfiderare quelle ragioni , e la necef- 
qoi altro che del concordato con la Na- fità ; perchè in fatti , elfendo rìcooofeio- 
tiene Francefe, che quali era il mede- to da tutto il Mtmdo per fuccellbre di 
fimo che quel degl’Inglefi , e degli Ale- San Pietro, era giuila eofa.che andaffe 
manni , elfendo formati tutti fopra il pia- ad occupare il trono di quello Apollolo; 
no degli articoli della rHbrma , da noi che la Chiefa Romana elTrodo la madre 
riferiti altrove ( 1 ) . Quello concordato di tutte le Chiefe, conveniva che inef- 
non fu accettato da’ Francef? , perchè era là rifedelTe il Pontefice Romano . Ve> 
contrario alle libertà della Cniefa Gal- dendo l’ Imperadore , che non potea ri- 
licana . tenerlo , pensò a partire ancor egli . 

CXLIIL Avendo fatto l’ Imperadore CXLV. Tuttavia Martino differì la » 
grandi fpefe per la unione della Chic- fot partenza a quindici giorni dopo ; ma * 
Impera- fa , il Papa col configlfo de’ Cardinali finalmente il quindicefimo giorno di Mag- 
dora per e Coll* alfenfo de’ Prelati di Alemagna , gio celebrò la Meda nella Chiefa Cat- 
BQsnne». gf; concedette per un anno tutte 1 ’ en- cedrale, e partì il giorno dietro ,accora- 
trate ecclefialliche de* funi Stati , e del- pannato dall’ Imperadore e dagli altri 
le Diocefi di Treveri , di Bafilea e di Principi ( 5 ) . Era falito fopra un ca- 
Liege (j), trattone! beni de’ Cardinali, vallo bianco , e vellito co fuoi abiti 
e degli Ofpitali di San Giovanni , e dell* Pontificali , marciando fotto un baldac- 
Ordine Teutonico; e quello nulla ollan- chino, portato da quattro Conti . Indi 
te qualunque privilegio ed efenzione . Vf veniva dietro tutto il Clero e tutta la 
fu un Breve del Papa , che dava com- Nobiltà a cavallo in si gran numero , 
miffione di efigere quelle entrate all’ Ar- che fe ne contarono fino a quaranta mi- 
civefeovo di Riga, e a’Vefcovi di Paf- la, fenza parlare della calca del popolo, 
fau, e di Brandeburgo . Quella efazione che lo feguitava a piedi. Giunto ilPa- 
ebbe le fue difficolti ; le Chiefe di Ale- pa alla porta della Città difeefe da et- 
magna fecero le loro doglianze a’ Com- vallo, e depofe ì fuoi abiti Pontificali, 
milTari Dominaci per far efeguire quello vedendoli di rolfo • Salì fopra un altro 
Breve . Non fi la il rifultato di quello cavallo , e 1’ Imperadore con gli altri 
affare. Certa cofaé che fece grande (Ire- Principi lo fegoirarono fino aGotlebei, 
ptto ; e che quel che fi concedeva all’ dov’ entrò nel Reno , per andare _a 
Imperadore per aver proc curata la pace Scaffufa . I Cardinali fecero il viaggio 
alta Chiefa , poco mancò che non foffe per terra, col rimanente della fua Cor- 
motivo di on’afpra guerra in Alemagna, te; e ritornò F Imperadore a Coflanza 

con 
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^""~* ccin gli altri Prindpi < dove noo rima- 
Anno aefi<]o che fare dopo la partenza del Pa- 
pi G.C. M j ogni cofa difpole per la fua . 

14(8. CXLVI. Parti il giorno veatuneCino 
Parmia Maggio , e prefe la via di Strasbur- 
go» dilegno di vifitare alcune Cit- 
r^ifmen. ti dell’ Alfazia appartenenti all’ Impero, 
ge . Dicono alcuni Storici , che a Montbel- 
liar ebbe una cooierenza col Duca di 
Borgogna per fedar le turbolenze di 
Francia , e per prendere alcune miliire 
centra il Conte di Armagnac , che n’ 
era uno de’ principali fautori . Pare che 
volcfTe il Ciclo vendicare col pih orri- 
bile flagello del mondo tutte le flragt 
che fì commettevano in quel Regno. 
Nel mele di Giugno fece la pefle io 
Parigi una cosi crudele devaflazione , fi- 
no alla fine di Otrobre , che vi moriro- 
no pili di quaranta mila pcrlone -, del 
volgo la maggior parte. 

CofltÌBo- CXLVll. Dappoichd fi era falvatoil 
vizione Doltino da quella Citti Capi tale, iluoi 
delle tur- partigiani fotto il fuo nome laccano ga- 
^ler.xe di giigj-jj guerra . 1 Francefi difinterelTati, 
tincu . ^ partito, fi ri- 

trovavano molto impacciati tra la lom- 
nuflìone agli ordini del Re, che il Du- 
ca di Borgogna facea parlare come gli 
piaceva , e quelli del prefunciyo erede 
della Corona (i) . Qualunque partito 
che volellero elli prendere , venivano 
trattati da colpevoli e ribelli . 11 Duca 
di Bretagna maneggiò un accomodamen- 
to ; tutti gli articoli furono ellcfi a 
'San Mauro vicino a Parigi . Ma Quel- 
li, eh' erano attorno al Doltioo, toìièro 
che potelfe ratificare gli qrticoli di quei 
trattato j e vi fu una fola tregua di tre 
(èttimane (a). 

PirfenM CXLVIII. Eral’ Elettore di jSrande- 
dell'bJct- burgo partito da Coflanza alcuni giorni 
caie di prima dell’ Imperadorc . L* Arcivelcovo 
Brande- Gnefne, e gli altri Ambafeiatori di 
ku^ , e Polonia fi ritirarono parimente ; ma mol- 
tri .' malcontenti di non aver potuto ot- 

tenere veruna giuflizia contra ■ il libro 
fediziofo di Fallcemberg . Gerfone, che 
aveva inutUmenic dimollrato un ardentif- 
fimo zelo per la condanna di Giovanni 
il Piccolo, tu cotlretto ad efiliarfi dalie 


aiÀ Ecclks T astica. 

medefimo i e non oTando di ritornare in 
Francia, dove allora il Duca di Borgo- 
gna era potentifli'Tio , fi ritirò in abito 
di pellegrino a Rothemburg in Bavie- 
ra (}) , dove fu beniifimo accolto dal 
Duca Aiberro , e dove compofe diverli 
fcritti per Tua giuflificazionc . Nel 1419. 
andò a Lione nel Convento de’ CeleflU 
ni , dove Aio fratello Niccolò Gcrlonc 
era Priore. 

La Francia avea tardato ariconofeert 
Martino , fin tanto che Teppe da' Tuoi 
Ambafeiatori, che la elezione t’era fat- 
ta canonicamente -, e ciò per timore di 
rendere una illegittima ubbidienza , e di 
aumentare il male , anzi che contribuire 
a guarirlo . Ma dappoiché il Re Carlo 
Vi. intefe , che tutto era andato con 
buon ordine in quella elezione , lo rico- 
nobbi;, e lo fece riconoTcere da tutto il 
Aio Regno come legittimo Papa. Tut- 
tavia lal'ciò io tutta la Tua forza la dichia- 
razione, che avea data nei cominciamento 
di Aprile per riflabilirc la Chiefa Galli- 
cana nelle Tue libertà , fopprimendo le 
annate, le riferbe , le fovveoziooi, e le 
altre Amili gravezze, eh’ erano molto odio- 
fe . Ma per quanto fi adoperafie quedo 
Principe perché fi foflenefle la Tua di- 
chiarazione, non durò e(Ta a lungo. 

CXLIX. Si era il Duca di Borgogna I| Duca 
refi) padrone di Parigi , e della perTona **' 
del Re ; e diTnoaca di ogni cofa fecon- 
do le Tue paflìoni e il Tuo iaterelfe , on- , 
de la fece rivacare avanti la fine dell’ 
aaoo, con la mira di compiacere al Pa- 
pa , e a’ Cardinali a lui divoti , come fi 
era veduto nell’ affare di Giovanni il 
Piccolo. Cosi finché durò la guerra con 
gl’ Ingtcfi , difpofero i Papi in Francia 
de’benefizj , come facevano avanti della 
ordinanza del 14CÒ, 

CL. Effeodo morto Venceslao Re di L'Impt- 
Boemia nell’ anno 1417. divenne l’ Impc- ridore 
rador Sigifmondo l' erede de’ Tuoi Stari . *■'"* •* 
Ma Zifcacapo degli HulBti , e Generale *** 
della loro armata , fi appellò della elezio- 
ne di queflo Imperadorc- alla Corona di o,nn« di 
Boemia , quantunque folfe (lata fatta con Vtnert- 
tutte le formalità ; e pretefe in oltre , 1*® Zifca 

che raffeofoiche avea dato queflo Prin- ® 

’ ^ . alla lua 

'*■ clczionCi 
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* efpe li rupplliio di Giowinni Hik , e 
di Girolamo di Praga nel rendelfc af- 
* ’ folutamente indinoci). RaccoHe quel- 

li del Tuo partito in forma di Stato, 
ed eiTendolì fatta dar* da eflì la com- 
miflTione di muover guerra a Sigifmon- 
do , divife le lue truppe in due corpi, 

UBO ne condulfecontrala fortezza di Vif- 
(ègrido, delia quale s’H^dronì ; e man- 
dò l’altra centra la Città di Pofint, 
i cui Borghelì divilì e lènza prendio 
Don attendevano altro per capitolare, 
che k prima intimazione. Avea l’ Im- 
peradore una favorevole occalìone di ar- 
renare i procedimenti degli Hulliti , e 
di ellinguere quella erefia ; ma temen- 
do che i Turchi, i quali S’ erano allo» 
tanati da Belgrado , vi lì avvicinaT- 
(èro, fe andava egli a far la guerra in 
Boemia , s' impegnò in un cattivo paf- 
(b , che gli fece perdere la Boemia, e 
che traile nell' Ungheria quegl' infe- 
deli , che ne delolarono la maggior 
pane 

li Papa CLf. Papa Martino V, iafcib Gine- 
vaaMan-vra verfo la fine di Dicembre deil’an- 
FircDia**”® precedente , ed avendo pallate le 
Alpi , giunfe a Mantova , da dove par- 
ti nel Febbraio di quell’ annp per an- 
dare a Firenze (a) . Si fviò dalla llra- 
da maeflra per andarvi , perchè non 
voleva approlTimàrfi a Bologna , dove 
Antonio Bentivoglio s‘ era (atto pa- 
drone, fotto preteHo di rillituirle la lua 
libertà . Martino fu accolto con molto 
• onore a Firenze , vi pafsò tutto il ri- 
■ manente anno , e la maggior parte del 
feguente , fin a tanto che la Città di 
Roma foffe in illaro di riceverlo, che 
vi avelTe .celi ficurezza , e che lo Sta- 
to ecclcfialTico folle tranquillo ; impe- 
rocché il Callello di Sant’ Angelo , OlKa 
e Civitavecchia erano ancora fotto al 
dominio di Giovanna Regina di Sicilia. 

Ciovaant CLIf. Quella Principeffa , avendo 
Si* U ri- I* arrivo del Papa a Firenze , 

, conotcc Riandò il grande Sinif'calco del luo Re- 
Martino gno per rìconofcerlo \ e il Papa dal 
V- fuo canto deputò a lei il Cardinale Pie- 
tro Morofini Veneziano, per incoronar- 
la a Napoli , a coodizìonji che jacopo 
di Borbone iuo Marito ufcilTe della pri- 
Fleuty Cont. Tom XV, 
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gione , dove ella il ritenea da luogo 
tempo, mentre che fi abbandonava eUa 
a' piò vergognolì eccelli col Sinifcalco GIC, 
del tuo Recoo, fuo favorito, e con altri * 4 * 1 ^ 
ancora . Il vantaggio, che cralTe quello 
Principe della fua libertà , che aveva al- 
lora ricovraca , fu quello di ritomarlène 
in Francia , dove difgullato del moado, 
ed anoojato deila Tua mala fortuna , en- 
trò nell’ Ordine di S. Francefeo, dove 
vilTe regolariinmamcotc fino all’ anno 
1431$. fenza che il fuo efempio rendelfe 
fua Moglie nè piò faggia nè piò rego- 
lata ne’ luoì collumi. 

CLIIl. Meutre che U Papa era a 
Firenze , il Re di Polonia Icrille 
una lettera nel principio di quell’ anno 
per dolerli' della logiullizia , che gli era 
fiata latta nel Coacilio , oell’ incontro 
delle fue contefe co’ Cavalieri dell' 

Ordine Teutonico (3); perchè i Nun- 
zi , che aveva e|li mandati per acco- 
modar le fue contefe co’ Cavalieri 
Pruli'iani, e non per giudicarne , lo avea- 
no condannato fenz’ afcolcarlo , nè ìC- 
colur niuno per lui ; e perchè fi eri 
anche pubblicata la fentenza prima che 
gli (alfe comunicau . Rapprefenta al Papa, 
che quantunque quella fentcoza non po- 
teilè derogare al fuo diritto, come avea- 
lo dichiarato fua Santiù medefima, dan- 
neggia ella però alla fua riputazione, 
facendolo paiiare per un calunniatore, e 
per un Principe, che lutraprendclfe delle 
ingioile guerre -, che non gli rincrefcea 
che i Nunzi del Papa follerò più inte- 
rellati per li Cavalieri che per lui , ma 
che non potea comportare , che io avef- 
lèro crudelmente dìfiamato nel mondo, 
come avevano elli fatto con la loro 
fencenzai la quale avea refi i Cavalieri 
coti fuperbi e infolenci , che non volea- 
no piò lencire parlar di pace o di 
tregua. 

Aggiunge., «he que’ Cavalieri avevano 
eccitato Giovanni di Falkemberg a fcre- 
dfiarlo per tutto come un dillruggitor 
della Chiefa, e della Ct:ifiiana Religio- 
ne, quantunque tutte le fue azioni fa- 
ccflcro fede del fuo zelo per l’ una e per 
l’altra; che i Cavalieri aveano violati 
tutt' i trattati ; eh’ erano fiati battuti 
. N n . piò 
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DI G C * 5^* avendo egli riportati gran 
1 . ,‘o ‘ ''***taggi foprz di loro, gli era non 
^ * oliarne piaciuto di ritirare le fne annate 
per raccomandazione del Papa e deU’ 
Imperadore , fperando di poter ona voi- 
ta pervenire ad una fernia e duraSile 
Mce; che finainsente, pnatmmque t Tuoi 
Numi aveffero dimolirata si gran par- 
zialità, non rìeor» di venire- a comooni- 
mento «o Cavalieri con la mediaTione 
de’ medefìmi Nnntf, purché fua Sintiti 
voglia comoenfare H danno , che gli fe- 
cero con ta loro ingt’ifTa lèntema , e ri- 
flabilir» la fje rionnwiooe. Il OuglolT, 
che riferifce queOa f*rtera difrufamentc 
nella Cue Stori» di Pofonit, dkefr), che 
idanioo V. erefè molto Tdegao ÀMa 
condotta de* fuor Nim»r e di quella de’ 
Cavalieri ; e fbrfe- fu- allora che (5 fece 
la riconciliaeione tra il Pape egli Are- 
hafiEMtori df quella lìfomrei. 

CLIV. Il Woa fi affaticb narimente 
•Ila riconciliazione del Duca di Milano> 
,, • . Paodolfo Mklaeeda , durame il fuo 

liu uM)i- foggion» a Firenze ; e vt rioTcI fa). 
Braixio di Mimovz , che ave» prelà la 
qualità di Difcniore di Ronn , la'era 
nato diiczceiato dallo Sferra fuo iiemi- 
eo, che 1» Regine di Napoli ave» fatto 
(^tefiabile de! dio Regi»,* enonavea 
ritenute egli delle piazze gii ufurpate 
dia Chielà , dopo ta morte di Ladislao, 
altro che Pei^ìt , ed alcune altre città 
del Parrimooìo di San Pietro. Avendo 
^i pteC vivamente a cuore gl'interef- 
n di Giovanni XXIII, Iacea guerra ■ 
Martino V, dandoli poto penfìero delle 
lue Uoimmiebe ; rcomunicandolo ancor 
«gli, per ifehemo, dal canto fuo. Que- 
llo Papa , che tcnralo per Io maggior ne- 
ntieo che avellé , intraprele di ridurre 
alla fua ubbidienza le piazze , eh' egli 
tuttavia occupava , e in cib fu aiutata 
da’ Fiorentini , che con le loro follecita- 
ziont coUrìnfero Braccio ad andar a 
aaetterfi a’ piedi Tuoi , e a conrenrarlì di 
alcune Città e borghi , che gli lafcifr ia 
qualità dì Rio Luogotenente . Ma per 
poco potè (lare in ripofo. Il Papa rien- 
trò Aibito in Bologna , e fece un trattato 
di alleanza co* Veneaiani, 
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Luna y che chiamavalì Benedetto XILf*i'*Ced 
avanti della liia depollzione . andarono • 
il giorno venrelìmofettimo di Marzo a 
riconolcere Martino V. per folo e le- v. 
attimo Papa , « furono benillìmo accoLi 
ti , oerchi quello arracav» a lui molta 
coafokrione (fV Ma la fomroiirione di 
Baldallàr CofTa , prima Giovaani XXIII, 
gli riu&I di maggiore (ùddisfazìone, Eraii 
già piò di qu'tr'anni che llava imprU 
gionato , quando i Fionentini , che avea? 
no Tempre avuta qualche tonti per lui, 
andarono a RaooTicar il Pipa ad ave» 
cnmaaflmne della fua miferia, e di con- 
cedergli (a Tua libertài. O lìa che Mat- 
tino V. avelTe trattato col Conte Palar 
tino per ta fua liberazione , credendo di 
aAVeurarfi molto agevolmente di lui« 
quando ft>& io Italia , o da che il pri- 
gioniero avelie nedvrata la Tua liberti 
colf esbjorib df trenta mila {codi „ come 
tjfcrrfcono Ciacoaio ed altri , («tra colà 
( che da quello tempo egli ufcl di pri- 
gione , r che andò nelle viciname di 
Pana» appreflb sdeuoi Tuoi antichi ami- 
ci , tra r quali ae ritrovò un gran ou- 
noero difpollf a fomargTi uo partito- 
Molti ancora oel foUecitarooo fortemen- 
te, perché riprendelTe r (iiot abiti Poo- 
tifo) - o per amicizia che aveano per 
lui , o per odio ed invidia dei nuovo 
Papa, o- per delideria di novità, e fp«> 
ranza di migliorare la loro eoadizIonOf 
per modo che io feidoa fu io punto ik 
rinafeere. - ... 

CLVI. Era qeelh tentazione viofen- y» teit- 
n ner un uomo cosi ambiziofo com' era tarli a’ 
il Coffa , o che alnocno era Tempre Ha- piedi di 
to creduto tale , e che in quello incoi»- 
ITO avea campo di vendicarfi de’ mali ,ì^obo^ 
ricevuti trattamenri . In oltre il prete- » 
do che pocea prendere di efiere dato tifa , 
tfofxato a tutte le lue azioni fatte io 
ONltoza e nella Tua prigione , era (dau- 
libililltmo. Tuttavia non Te neprevaUc» 
è come 1« folTe cambiato in un altro 
uomo, tutto ad un tratto da k medeli- 
mo prcTe la Tua rilbluzione , e Tenta 
comunicar nuQa tgli amici Itwi di ciò ' * - 
che volee fare , andò quali Iblo a Fi- 
renze , il quànori£ceriroo giorno di Giu- 
gno 
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gno , vigilii delta fefla del Corpus Domi- aveffero delle fatali cooreguene 


ni , fenaa prendete niuna ficurezca ■pnla 
fua perfona , e tndb a ginarfi in piena 
afTcaiblea a'pìedi di Martino V. impio- 
tando la fila roifericordia , « riconofcen- 
dolo come vero e Colo Vicario di Gefii- 
Crifk) -,e ratificando, di nuovo gnantos’ era 
feto -nel Concilio, riguardo all'uno, ed 
all’ altro . Quello lattatolo wolTe a pian- 

S erc tutti gii alianti , e il Papa fu prefo 
a sì viva tenerctia , che dopo averlo fol- 
levato da terra , ed accolto con mille 
teftimonianie di affetto e -di tenereat a , fece 
tutto il -poffibDe 'per racconciarlo del 
eambiamento di fua fortuna, avvicinan- 
dolo per quanto potè al grado, da coi 
era decaduto . Lo aggregb al numero de’ 
Cardinali , lo fece Decano del Sagro 
Collegio , e volle che in tutte le puh- 
Wiche ceremonie , ConcMIori , ed Af- 
lemblee , fblTe il più vicino alla fna per- 
Ibna, e forn uAa Tedia più eminente 
di quelle di tutti gli alrri CardinaU. 
Morte di CLVII. Ma godme poco di quelli 


a-r? 

per lo 


'Noe della CkieCi, Je abolà , c rìmandù Atoro 
ciaCcaao ad fuo paefc; proibendo, che G* v- 
alcuno deffe doro la iimeirma. Tuttavìa 141I. 
non jMtè interameote dtflVpare affatto que- 
llo itabilìraento , per la grande afl^ione 
che aveva il popolo per Manfredi. San 
Bernardino da Siena, delf Ordine 4 San 
Francefeo , predicò contai di lui . 

CLIX. oi colloca al quinto giorno Morte di 
di Aprile di quell’anno 1419. la morta ^ '''“* 
di San Vincenzo Ferrerio , occorfa a * "“ • 
Vannes, Cittì di Bretagna (3). Aveo- slITopT- 
do noi fpeflb parlato di quefto Santo et . 
in altri luoghi , faremo qui mendene 


folo dell’ opere Tue , che furono tutte 


impreffir, e dette quali vi fono molteedi- 
’zioni a Ulma, a Colonia , a Strasburgo, 
a Lione, e a Venezia. La maggior par- 
te fono (èrmoni, che non paiono degni 
della maeffì della Cattedra e della pie^ 
lì del Santo .. Oltre qnelU fermoni gii 
-viene attribuito un trattato della via 
fpirrruale j o deli' uomo interiore ; un al- 


BaldilTar- vantaggi , effendo morto kì mei dopo, tro deiP Orazione Domenicale; un trat- 


te CtRii 

^etro 


.Ulil. 


il gionio ventefimofecondo di Dicem- 
cì^anoi Vecchio Colimo de* Medici 

Tuo intimo amico, ed il più ricco, co- 
me il più magnifico particolare , «he fof- 
fe allora noo folamente nell' Italia , ma 
forfè io tutto il Tello del Mondo , volle 
onorare le fne efenuìe con una funebre 

? ompa quaG uguale ajla maellì di un 
upremo Pontefice ; e gli fece erigere 
nella Chiefa di San Giovanni un mo- 
numento fuperbiflimo. 

CLVIII. Mentre che il Papa era 


Mtafredì 

DoaMfii- 


a Firenze, un Domenicano , chiamato 


Manfredi di Vercelli, che mollrava ave 
re mola pietì , annunziava la prolfima 
venuta dell' Anticrìllo con alcnne ragio- 
ni tratte dalP ApociliITi (1) , è Iacea 
talmente maravigliare una infiniti d'uo- 
mini e di donne , che abbandonando turt’ 
i loro beni, entrarono nel terz’ Ordine 
di San Domenici vivendo, fiotto la di- 
rezione dello flef!o Manfredi, col lavo- 
ro delle loro mani , gli uomini fieparati 
dalle donne , e recitando il divino Offi- 
zio con molta divozione. Ma temendo 
■ài Papa, che quelle Congregazioni non 


tato della fine del Mondo , 0 delia rovi- 
na della vita fpirttuale , della dignità 
Ecclefiadicae della fede Cattolica, come 
anche delle due «venute dell’ Anticrillo , 
«ontenenti diverfe predizioni o minacce; 
un trattato della confdlazione «le’cambia- 
menci di fede . Vi fi ritrovano ancora ^ 
alcune delle lue lettere, una a Benedetto 
XIII. di cui s’era gii parlato, un' aita . . 

a Giovanni Dopuis Generale ddP Ordi- 
ne de’ Frati Predicatori ; una terza a Bo- 
nifacio Tuo fratello, che fu il venteGroo- 
quinto Generale de’ CertoGnt, una quar- 
ta a Gerfione ; quelle due ultime fono 
imperfette : due all’ Infante dì Aragona, 
figlinolo del R« Pietro IV. ed una 
a Ferdinando I. Re di Aragona . Fu 
quello Santo canonizzato da Calliflo 
III. nell’almo 145;. (4). 

CLX. Èra tuttavia la Francia efpofia II Duca 
a gravi turbolenze , che furono in punto' di Brcta- 
di rovinarla alfiitto. Avendo il Duca di *’■ 
Bretagna «peraro lungamente , e inutil- ’ 


-fitanaa d» 


mente per riconciliare le due parti, ù 
ritirò ne’fiuoi Stati , e fece (blamente 
• ma lega diftnfiva con gl’ IngleG . Mar- 
N n 2 gheri- 


i w. e§Kttf. in Umnin» f'. 
Sarìum %. 4 pit. (4) Ball.- a*, a. 


(O Aanaia. tw. at. t. 7. S. I. Li) 
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vedova dì Giovanni La importanza dì quella Piazza, e la 
fedelii de* fuoi abitanti meritava bene 
che lì penfalTe a levar queirafledio (i). 
Si fecero per vero dire alcuni tentativi 
a quello fine , o trattando il maritaggio 
di Caterina di Francia eoa Eirrico V, 
per mezzo de' Legati del Papa , o con 
alcune troppe che lì raccollero; ma tut- 
to» riufcl vano. Proponeva il Re d’ fa- 
ghilterra alcune condizioni , che non lì 
potevano accettare ; e il Dollìao , che 
conlìdorava quella Cittì come del Duca 
di Borgogna phittollo che della Francia, 
non badò punto alle iibnze degli alTedia- 


"ghcrita di ClifTon 
Avvo Ji Blois Conte di 

rientrare nel Ducato di Bretagna, eh’ 
• 4 * 9 * ella pretendeva elfere T eredità di quat- 
tro ligliaoli che avea, grìndulTe a im- 
padFonirfi della perfona di quello Duca, 
e vi furono anche eccitati dal configlio 
del Doifino , eh’ era fdegnato , perché 

D uello Duca non fi armava centra gl' 
nglefi, e psrea llarfineutrale . Pcrrìu- 
- ' feirvì, fecero molti atti di civiltà al Dn- 
^ ca, obbligandolo a trasferirli nella loro 
cala dì Chantoceaux in Angìò per un 
motivo di divertimento . Elfendovi an- 
dato il Duca difarmato con fuo fratello 
Riccardo, e accompagnato da pochi, Oli- 
vieri primogenito de’ quattro fratelli lo 
.fece prendere da quaranta ben armati 
Cavalieri , che lo condulTero legato e in- 
ceppato nel Cailello di Paluau nel Poi- 
tou , donde fu trasferito ìa molti luo- 
differenti, pubblicando ora cb’ era mor- 
to di difperazìone, ora, eh’ era flato an- 
negato . Tutta la Bretagna irritata da 
una s) nera azione fi pofe in armi, e 
mandò più di cinquanta mila uomini al- 
la Duchefla per liberare il fuo marito. 
Sicofldait^ CLXI. Fu pollo Falfedio fono Chan- 
oiiao » .toceaux, ma il Duca non vi era, come 
morte credeafì . Vi fi ritrovava follmente 
Margherita di ClilTon riochiulà con un 
filo figliuolo. Ertiendo già fatta la bree- 


qucAo 
^UC4 . 


ti, eh' erano ridotti ad ellreraa necclfità. 
Frattanto morirono per fame quali tren- 
ta mila perfone , e piò di venti mila 
per malattia. Quello cofirinfe gli alTed ia- 
ti apapìcolare. Si contentarono gl' Ingle- 
fi , che loro fi pagaifero trecento mila (cu^ 
d' oro , e che lor fi delTcro tre capi , 
uno de’ quali chiamato Blancarde fu de- 
capitato • Mediante quelle condizioni , 
Errico V. confermò i privilem degli abi- 
tanti , cd enctò nella Città il giorno di- 
ciannovelìmo di Gennaio di quell’ anno 
1419. e si fina prelà fece cadere il ri- 
manente della Normandia. 

CLXIIL Si nune^iò tuttavia qual- 
che accomodamento fra i due Re . co- 
me ancora tra i due partiti degli Arma- 
gnachi , e del Duca di Borgogna . Si ac- 
cordarono da prima di una tregua di tre 
meli tra le due Corone, dopo la quale i 
due Re doveano ritrovarli iniieme vicino 


t-cia, e temendo molto quella donna del- 
la fua vita , fin in cattivo fiato, fu pre- 
-fa dallo fitavento, e fpedì corriere fopra 
corriere a fuo figliuola Olivieri, fiìmo- a Meulan (2), per conchiudere la pace, cd il 
landolo a rìlafcìare il Duca, fe vólea (ài- roarìtaegio. Si pensò ancora ad una tregua 
var la vita a fua madre. Olivieri accon- tra i due partiti, che divideano la Frap- 


Abboco> 
meato 
de* due 
Re , di 
Francia , 
t d* [a- 
ghiltn- 
ta . 


fcntl di rifiituire la libertà al Duca ; 
ma prima gli fece foferivere un trattato 
alle condizioni da lui volute , e alle qua- 
li non ebbero i Bretoni verun riguardo 
Si formò procefib a’ quattro fratelli, che 
furono condannati a morte, fi fpianaro- 


no i loro Cailelli, fi confifearono lelo- 
• ro terre , e date poi ad alcuni gran Sl- 
»• ‘ • gnori , alfine che non fi potelTefo rirrar- 
' le dalle loro roani . 

li Re d* CLXII. Duranti tutte quelle divifioni 
*“*^jf^'andò il Re d’Inghilterra ad alfediare la 

Città di. (Roano nel mele di Giugno, ghilterra ricercava per ìfpofa. 

I* Curi 

di Rouig,. 


eia. Voleva il Dolfino che folfe dì tre 
anni , il Duca di Borgogna non vi ac- 
confentiva che per due foli meli , con la 
m'ira di alTalire unitamente gl' Inglefi , 
tr durante quel tempo fi accordava col 
Dolfino j o di fare la pace con elfi per 
affalire il Dolfino più ficuramente. La 
conferenza de’ dee Re fu indicata in un 
parco vicino a Meulan ; elTeodo refiafo 
Carlo VI. infermo a Pontoìfe, la Re- 
gina vi tenne il fuo luogo, evi condulTe 




Caterina di Francia , che il Re d’ In- 

CLxrv. 
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AetoaM- CLXIV. Avendo il Coafìglio del Doi- 
fino faputo queOo trattato , proccurò l' 
Delfino e*®'*-'*'* Borgogna , luCn- 

ìl Due* gandolo di una perfetta riconciliazione, 
di Sorso- 11 Duca la dcfiderava j e le propoGzio- 


aa5 


ga* 


ni, che gli fi fecero, lo cofirinfero a du- 
rare più fermo con gl’ Inglefi , e a non 
accordar loro quali nulla di quel ebedo- 
iqandavano ; il che produfle gran fred- 
dezza tra loro (i) , e ancora ne furono 
dopo corrucciati infieme. 11 Duca andò 
ritrovare il Delfino vicino a Povilly- 


erano tutte ragioni di ritenerlo. Ma fi-- ^ 

nalmente lo determinò ad andarvi la 
Dama di Gyac fua favorita. wG.C, 

CLXV. Vi arrivò il decimo giorno 
di Settembre , attefo dal Delfino dal 
giorno ventefimoferto di Agallo ; gli fi V »? 
diede per foggiornarvi il Callello , co- f»(TinJto 
me s’ erano convenuti (z) . Di là fi fui p-mte 


wasferì al ponte , e pofe do’ Cufiòdi al ■*' M’" 




le-Fort , due miglia difcollo da Melun. 


luoM per dove era entrato. Sì gittò a’ 
piedi del Dolfino , e dappoiché il Del- 
fino lo rialzò , e gli parlava , Tanne- 
gui del Callello feguito da alcuni altri 


teteil* . 


Si vifitarono in aperta cannpagna in mez- teltò la barriera, fi avventò al Duca,« 


zo delle due armate , accompagnato ciaf- 
cuno da dieci Cavalieri , e fecero un 
trattato, con cui prometteano con giura- 
mento di effere amici , e di alfillerfi I’ 
uno r altro a guifa di fratelli , iinpe- 
snandofi , in calò di contravvenzioni, 
di foggettarfi al giudizio della Santa 
Sede. Si giurarono gli articoli de’ trat- 
tati 


1 , e convennero diritrovarfi fui pon- 
te di Moncereo-Faut-Yonne iLdecimot- 
tavo giorno di Agoilo , ciafeuno con 
dieci uomini folamente , per dar fine a 
tutte le loro differenze amichevolmen- 
te ; avendo il Duca il Callello per di- 
morarvi, durante il fuo maneggio, e il 
Delfino reilando nella Città : e ebe Ib- 
pra il ponte pollo tra il Callello , e la 
Città vi fodero alcune barriere, in mez- 
zo delle quali vi Aeffs una fpczie di ben 
rinchiufo parco, con due ingrelTi, l’uno 
dalla parte del Callello , 1' altro dalla 
' parte della Città , per dove i Priocìpi 
doveffero entrare. 

Tannegui del Callello e Giovanni Lou- 
ver. Prendente di Provenza , per altro 
non aveano proccurata quella conferenza 
che per isbrìgarfi piò facilmente del Du- 
ca di Borgogna, che non avevano olato 
di far aflaflTmare a Pouilly , e tutte que- 
lle barriere loro ne facilitarono il modo. 
Andò il Dolfino a Mootcreale nel prc- 
fiffo giorno , ma il Duca fi fece afpet- 
tarc piò di (quindici giorni . Il parere 
de’ fuoi amici , il fuo prcfentiraento,;il 
'•onfiglio di un Giudeo, chiamato Mafiro 
Mufeo , che avea nel luo (èeuito, e che 
*'Io alficurava , che portandoli a Monte- 
reale non farebbe ritornato piò indietro, 


lo uccife con molti colpi di feure fopra 
la teda. I fuoi fecero pocadìfefa, trat- 
tone il Signor di Novaglics , fratello 
del Captai di Buch , che rellò ferito a 
morte , e che ufcl di vita tre giorni 
doM. 

Molte perfone accularono il Dolfino 
di aver avuta parte in quello afTalUnio. 
Giuvenale Orfini nella fua (loriadi Car- 
lo VI. proccurò di Icufarlo per quanta 
potè . Altri Storici lo condannano alfo- 
lutamente , come complice di una orri- 
bile viltà , commeffa per ordine o per ^ 
configlio di un Principe dellinato alla 
corona di Francia. 

CLXVI. Cheche ne Ga, ouell’azio- PìHpe» 
ne fece graodiiruno torto all’ onore e ^ 
alla fama del Dolfino. Filippo unico fi- 
gliuolo del defunto intraprefe con fer- jk,, U 
ma rifoluzionc di vendicar U morte di fu* mx- 
fuo padre , e non gli vennero mhno i te . 
mezzi (j) . Tutti gli amici della fua 
cafa, e tuti’.i rnalcontentt andarono ad 
offerirgli il loro fervigio . L’ orrore di 
quella, llrage rifcaldò i piò freddi animi. 
Andarono i Parigini ad alficurarlo del 
loro zeb ; e Filippo, per gindagnarfi 1' 
affetto de' popoli , ottenne una tregua 
dagl’ Inglefi, ad efcljifione de’ Deputati 
del Dottino, eh’ erano andati a Roano'a 
domandare la tlclfa cofa . Da quel tem- 
po i Francefi , gl’ Inglefi , e i Borgo- 
gnoni cominciarono a vìvere infieme, 
come fe folfero compolli di una fola Na- 
zione; e l’anno feguente Eitìco V. Re 
d' Inghilterra (ì maritò con Caterina di 
Francia . 

CLXVII. In Oridhtc Emmanuele ft- 
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gnava tunavii ia Coftantinopoii . Era 
Anno qq Principe molto douo ; fu ^ prima 
DI G. C. tanto affezienato alla aonrina e al par> 
1410 . tito <legU fcifmatici ,che liridulTe fioo a 
L’ Imp*. ji^vere per foftenere i loro Icotimeaci; 

*PP?‘ 


o perchè «o- 

It «.rit/noiceffe U Veriti.o perchè lUmaflcliene 
i fuoi 6 per grinterdri fuoi il fin||ere dt averla 


tliuoliconconoTciuta . Nel tempo cb era ioteio a 
Ptincipef- jjiiadere 1’ I<lmo di Corinto, per impe- 
dire r entrata de’ Turchi nel Peloponne- 
■ fo , rifolvette col Patriarca Eutimie, 
dotto Teologo , di abbracciare la cre- 
denza Latina -, ed avendo dopo la morte 
di quello ritrovata la tnedeliroa diljpoli- 
zioilMiello fpiritodel Patriarca Giufep- 
pe , Metropolitano di Efefo , che gli era 
Succeduto, richiele a Papa Martino V. 
eletto allora nel Coacilio di Colianza : 
la permilHone di maritare ilei Principi 
fuoi llglnioH Giovanni , Teodoro, An- 
dronico , Codantino, Demetrio, e Tom- 
mafo con alcune PriBcipeflo.Cartoliche, 
cola che gli venne accordata; e m quell' 
anno Giovanni primogenito Ipotò boba 
bdiuola del Maixbele di Monterraio. 
Affocia CLXVIII. Indi Emmanuele , molto 
*• indebolito daU'eti e dalli malattie , io 
air Impero ; e per dargli apertura 
Paleologotli prevalerli nell’ occalìone del loccorfo 
•iniB|ic- de’ Latini, concepì il dilegno di riunirli 
•» • feco loro . La neceflìtà di’ fuoi a&ri 
prefenti a ciò impegnavalo . Anche A- 
murat II. Sultano de’ Turchi loaflaliva, 
perchè Emmanuele s’ era dichiarato eon- 
tra di lui in lavore di Muilalà . Ero- 
manuele non avea più forze di refiilere 
a quella potenza • 

Manda CLXIX. Si rivolfe al Papa , e man- 
Ambafcia-db a domandargli foccorfo . Gli Amba- 
fori al Pi- filatori d» lui deputati furono un Ve- 
■ feovo chiaroato Teodoro, e Niccolb Eu- 
demondo-Giovannì uomo di grandiflìma 
abilità ed autorità prefloi Greci. Il Pa- 
pa li ricevette a Firenze, ed ebbe Ibmraa 
confolazione di fentire da riTi , che gl’ 
Imperadori loro Signori, cioè Emmaaue- 
le,e Giovanni Paleologo, terzo di que- 
llo nome, fuo primogenito , che aveva 
afTociato all'Impero, li erano deliberati 
di abbracciare la -credenza della Chiefa 
Latina con tutt' i loro fudditi , In un 


Concilio, che defidcravano ,i!beiofle te- ’ 
outo per tal dfetto in CulUntinopoli . 

Egli nominò il Cardinale di Sant' Ange- , 
lo luo Legata per dare compimeofo a 
wito aiiiirc , e lo lece precedere dal > 

Padre Antonio Mailano Generale de* 4 

CorJiglicri (ij per dlfporre tutte le cò- 
lè . Prufflilè ancora a’ due Imperadori di 
procacciar del Ibccorlb centra il Turco 
da tuu’ i Principi Criaiani , e gli elbr- 
tò a impegnar Iddio nel loro partito 
con una lineerà riunione. 

CLXX. Quantunque Papa Martino V. II Papi 
tìconafceire Giovanna li. per Kegina di foclcraa 
Napoli e di Siulia, perchè, era alpoire. ^ 
dirorato di quelli Regni , non traufciò Jn al** 
di conlermare il diritto di Luigi III. a Regno di 
quella Corona, con una Bolla in data Napób . 
del fine dell'anno 1419. (1), Colui, 
che indulTc Martino a quello mal pat- 
io, fu un certo chiamato Giovanni Ca- 
lciolo gran Sioifeako di Napoli 
favorito delia Regina Giovanna , al 
quale aveva abbandonata le (lena , e il 
nio Regno. Alcuni principali Signori del 
Regno, non potendo comportare quello 
difordine, ù erano ferviti di quello pre- 
tcilo per f^ar riforgere il partito di Lui- 
gi .di Angtò . Il grande Slorza allateOa 
de’ congiurati avea già r'idatta la Regi- 
na agli elliemi , quando il Caracciolo 
ebe per quanto lode dilloluto non tra- 
lafciava di etere valente uomo , fi fece 
bandir egb medelìmo nell’ tibia di Proci- 
da wr laivare la lua Signora. 

gLXXI. EffeadoC fatta la pace dopo La Rnì- 
il fuo bando, lo Sforza venne dichiara- na di Na- 
to Generale di tutte le truppe del Re- pol'naa- 
gno; e la Regina, che non (acca nulla 
lenza il parere del Caracciolo , con ^bafeia- 
tntto che folle eCliaco , fotto pretedo ta al Ba- 
di allontanarlo mauiomieiue lo mandò pa. 
Ambalciaiorc a Martino V. che llava 
tuttavia a Firenze, 11 Caracciolo teppe 
tanto bene maneggiar l' animo del Pa- 
pa , cogliendolo dal lato del fuo interef- 
fe, che llabill una lega , con U quale 
Martino fi obbligava a difendei* la Rie- 
giiH verfo tutti , e cantra tutti , 
mandarle un L^to per incoronarla. 

CLXX 4 . La Regina *’ impegnava le- 
cinrocamente a ceQitnifgli il Cailello .di 

Sant* 
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Di^tizedjpy Googl 


Lib«o- Cent 

Tnttito Sant’Angelo, » le Citti d’ Odia, e di 
tra il Pa- Civitavecchia , che teneva ella ancora 
’■ * j. delle conquifte del f» Re fao fratel- 
-N^li. * lo (i), e di dare a' Coloanelì de’ gran- 
di Stati nel fuo Regno ; e di mandar 
Manto prima a Sua Santità un nodero- 
fo foccorfo centra Braccio , che C era 
imotdronìra di Perugia , e di altr^ PI aire. 

Fu efeguito quello trattato da entram- 
be le parti , Mandò il Pana II Cardinal 
Morofmi Venetiano , Legato a Napoli 
n incoronar la Regina, a condiaione <iie 
liberaffe di prigion fuo marita com* eU 
*■ la fece; e quella PrincipefTa , per allon- 
tanare Io Sforta , lo mandò con un’ ar- 
mata in aiuto del Papa contea Braccio. 
Le due armate vennero alle mani ; e lo 
Sforza, che fece tutto quel cheli doveva 
attendere da un uomo del f*to credito, 
e d"! merito fuo , perdette tuttavia la 
I birraglia per tradimento di Niccolò edi 
Gilò’rto Orfìni,che nel calore delcom- 
battimento paffarono con le loro trup- 
pe dal lato del nemico, come avanti t’ 
erano convenuti »n(ì -me . Per qualunque 
idanza che poteffe fare aoprelfo la Re- 
gina il Papa , oerebd mandalfe ella del 
rinforzo allo Sfori, z per rimettere la fua 
irmita , il Caracciolo, ch’era ritornato 
a Napoli , indulte la Regina a tenerlo a 
bada con Ule promeffe , (ema verun 
effetto , alfine «he perilTt lo Sforza ; e 
quelH per vendicarli riorefe allora il 
pruno dlfegno de’ Baroni di Napoli , e 
Ipedì il fuo Segrerarlo, coll'alfenfo del 
Papa, t Luigi 111. d’ Angiò,ch' era in 
Provcnia , fòllecitandolo a venire a ren- 
derli Signor df un Regno, ebe tanto le- 
«c>— gl* apptitenea . 

vuole »f- CLXXIll. Qijedo Prìncipe colfe una 
feJut N» » MI* opiwrtunità , rimandò indietro 
poli per allo Sforza il fuo Segretario con buona 
Luigi di fomma di dinaro per cominciar Itguer- 
* • n ; oromett^logli di venire egli mede- 
fimo in perlona con una poderofa arma- 
ta, eh* aqfava a far dìfoorre in Marfi, 

S lia. Lo Sforza con quello foccorfo an- 
ò a dirittura a Naooli , rimandò alla 
Regina ì! fuo badnn di comando, e di- 
chiarò , da’ elfendo fsiram il termine 
del fuo fervigio , s’era affaldato al lèr- 
vigio di Luigi, unendoli a’ Signori, che 


SSIM OQU AB TO. ìty 

tenevano il partilo di Angiò , e l’ im- '■ 
padroni di tutti gl’ ingrelTi di Napoli , 
per togliere, eh’ entraffe nulla in quel- 
la gran Città dalla parte della terra . Il 
Caracciolo nel fuo pcràcdo (pedi pron- 
tamente Antonio Caraffa al Papa eh* 
era a Firenze, domandandogli Ibccorfo, 
prima che (offe arrivata la flotta, che a 
afpettava dalla Provenza.. Avendo cono- 
fcìuto il Caraffa, che il Papa era d'ac- • i 
cordo con lo Sforza contrala Regina ia 
favore di Luigi di Angiò, e che in con- 
feguenza nulla lì dovea fperare da que-v- 
lla parte , fi awi^ di trattare fegreta- 
mente con 1’ Ambafeiator di Aragona, 
eh’ era tanto raalconceoto Jel Papa quan- 
to egli , perchd fi opooneva alle preten- 
fioni del fuo Signore. 

CLXXIV. Il Cinffi gli propofe il MuNg- 
(bccorfo di Napoli in cambio della im- 8'» colf 
prefa dell’Ifola di Cor£ca,la quale ap- 
partmeva a’ GeooveC , e che Alfonfo 


icUrot di 

affali va con una buona armata navale. per*1^ 
Lo alfirorò , che la Remna adotterebbe correr* 
il Re fuo Signore , e lo dichiarerebbe Napoli • 
(ito fucceffore , (c la Lberava dal perì- 
colo elbremo in cui era. L’ Ambafclato- 
re rifpofe al Caraflà, che quando avef- 
fe la facoltà dalla Regina , Alfonfo vi 
acconfencirebbe . Si mandò uncfpreffo a 
Napoli f fette giorni dopo gitinfs la 
proccurz , e il trattato ; e il trattato fu 
d prontamente conchìufo , mal grado la 
flemma degli Spagnuoli , che fubito che 
il Caraffa ebbe adottato Alfonfo Re 
di Aragona in nome di Giovanna Re- 
gina di Napoli , quella Principe man- 
dò fui facto a quefla Principeffa fedici 
galee ben armate con un gran numero 
di vafcelli , fotto il comando di Rai- 
mondo Parigliot fuo Ammiraglio , fin- 
ché egli r avelie feguito con piò coofi- 
derabili forze . . 

Frattanto Luigi di Angiò, eh’ era par- 
tito da Marfiglia con tredici galee , e 
Tei vafcelli da guerra , prevenne quelle 
di Alfonfo , e avendó prefo terra, alla 
foce del Sebeto , che fi chi ama Fornel- 
lo o Fiume della Maddalena , fi un) all* 
armata dello Sforza , e tutti due inue- 
me preffarono al vivamente 1’ affedio di 
Napoli per aure e per cetra , che non 
po- 
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potefldo'più introdurf MjII* inqneH’jin- 
pi» Città , fu eoftretta a venire a cow- 
ponimenro per capitolare; im prima def> 
«4*o- la vela della Piaira , comparve l’ arma- 
ta di Alfonfo a viila di quella Città il 
felfo giorno di Settembre , e cambib 1’ 
afpetto delle cofe. 

gfirai I CLX X V. Effendo qoeiT armata mol- 
Luici di to pib forte di quella di Luigi , entrò 
Anriò le- porto nel .giorno roedefimo , e 

JéX ^ tenne il mar libero ; per modo che la 
Kapoli, Città venendo foeeorfa d’ uomini e di 
viveri , Loigi di Angiò fii coftretto a 
levar r afledio ; # 1» Regina per me- 
lio difenderfi trattò con Braccio a con- 
iaioni vantaggiofidìme -fer lui . Le fue 
truppe da prima fconfifrero una buona 
parte della cavalleria di Sforza , il che 
rammaricò il Papa oltremodo, die non 
potendo foffrire, che queOa Regina fi fer- 
vilTe del cantal nemico della Santa Se- 
de , fi dichiarò apertamente contf» di 
lei, e mandò alcune truppe fotto il Ca- 
pitano Tartaglia in foccorfo di Luigi di' 
Angiò. 

Alfonfo CLXXVI. Frattanto giimfe fdice- 
Re di Ara-,,,^^ AHbnfo al porto di Napoli con 
poflentc flotta di venticinque galee, 
Gi°»«nn«e di Bf*" numero di vafcelli da 
Regina guerra . Vi fu accolto come in trionfo, 
di Napoli. e con l'omma allegrezza della Regina , 
che fecondo il Tuo trattato gli diede il 
poffedimento del Cartello nuovo , e del 
Cartello dell* Uovo (i), confermò folen- 
nemente la fua adozione, e lo dichiarò 
Duca di CaUbria come ilio fuccclfbre. 
Il Papa , che temea , che AKo»lò ri- 
tornafie fotto 1' ubbidienza di Pietro di 
Luna, come nc lo minacciava , gli man- 
dò due Cardinali Legati per proccur»- 
re qualche accomodamento tra Luigi, 
ed Alfonlb; mala tregua, che conchìo- 
fero , non fi fece altro che nel feguonte 
anno . 

Vitroti* CLXKVIL Zifea Generale degli Hnf- 
di Ziic». riportata in Boemia un’ aliai 

conlìderabile vittoria, nella quale feon- 
Me interamente - la cavallerìa Cattoli- 
ca , e mife in fuga la infanteria , che 
non attefe T affalto , tanto era intimo- 
riw. Volendo egli raccogliere il frutto 
delia fua vìnoria , fi pimentò la notte 


del Manedì graffo del 1410 . avanti Ig 
Città di Molca, donde i Signori l’uno 
chiamato Cope, e l’altro Ulrico , avea- . 
no dllcaccìati gli abitanti , perchd erano 
Hu/Iìti ( 1 ) . Cape fii uccifo con una 
gran parte del fuo prefidio ; ed Ulrico 
fi vWug^nel Caftclfò di Lic ; dove fa 
uccrfo Zifea medefirno,che fece paf- 
lare a fil di fpada tutti quelli che ritro- 
vò f«ir armi . 

CLX'XVHL Al primo vociferarfi del- L’Tmpo» 
le conquirte degli Hnrtiri , mandò l’ Im- '“l»™ 
peradore io Boemia mille lance , eh’ 
erano il fiore delia Tua cavalleria , per 
impedire che i vincitori andartero più 
oltre di Mofea . Ma tutti quefti Ca- 
valieri furono uccifi , o abbandonati 
li Hurtiti la notte del Giovedì o del 
enerdl Santo . Il foro medefimo Co- 
mandante durò molta fatica a falvarfi, 
e la Città di Voglif fu iàcchèggiata , e 
abbruciata . 

CLXXIX. Quando ebbero gli Haffi-'7irc»f»h« 
ti llabilita un’ armata capace di efegui- «n» 

re i progetti del loro «apo ; querti pen- *. 
sò a cortruire una Città , che potelfe , ji 
iervirc éi ricovero al Tuo partirò in ca* Xabot • 
fo di difgrazia, afpettandofi di aver ben 
torto alle fpalle tutte le forze dell’ Im- 
peradore ■(?). Scelfe una pane del Mon- 
te in ferma di peni fola circondata da 
un lato da un fiume , e dall’ altro da 
un torrente; Era l’entrata rinchiufa da 
un profonda fofl'o e da tre muraglie 
larghe non meno che folidc . Diede a 
quella Città il nome di Tabor , e la 
popolò de’ più zelaiiti della fetta. A ven- 
do gli Hqliitì già forprefa la nuova Pra- 
ga , il cui governo avevano erti dato a 
aa certo chiamato Ceuco , prometten- 
dogli r Imperadore il perdono della fui 
rdKllione , Io oortrìnfe t rimettergli quel- 
la Piazza. Zifea la fece fubito inverti- 
re ; ma era querta fortezza si ben mu- 
nita , eh’ ebbe il comodo di afpettare 
che r Imperadore raccoglreffe tutte le 
foe forze. Egli marciò diritto a Praga, 
cóftriiigendo gli Hulfici ad abbandonare 
r afledio delta nuova Praga ; poi concepì 
difegno di alfediare H Tabor ; iflìne df 
crtrrminarc tutti quegli Ereriei in una 
fola campagna . Stac^ duoque la metà 

della 
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Li«x.o Cent 
rfetia fot armata Tocco la coodotca de’ 
Gomi di RolTen e di Crager . Ma Zi- 
fca ebbe appena nociaia di quella mar- 
cia, cbe gli fece tener dietro dal Signo- 
re di Ulfmetz , che gli ipoafinìe iocera- 
.-.A monte. .1 . ' 

LflinMia CLXXX. L* Imperadore per riparare 
iteif queiU perdita , andò a sforzare il cam- 
po di Zilca , eh’ era fopra un monte 
I» ViUechon. L’ aflalto fu geoe- 

MuAri . tale, e non poterono gli HulTiti impe- 
dire , che il MarcheTe di Mifnia pene- 
tcalTc nel loro campo . Ma perTuafo il 
loro capo , che ogni cofa perduta era , 
iè non isloggiava gl’ Imperiali , prima 
che avedeto il rinforzo della loro rellance 
armata , li reTpinfe con tanu furia , che 
alla terza pugna li rovefeiò full' orlo il 
più dirotto del monte .donde furono pre- 
cipitaci a baffo (t). (Quello colpo Tcon- 
certò sì fòrte le truppe Imperiali , che 
Zifea lì refe padrone della nuova Pra- 
ga , dove per la feconda volta fu rice- 
vuto in trionfo. S’impadronì parimente 
di Viffegrado . dopo aver battuta una 
quana volta r armata dell’ Imperadore, 
che fu cotlretto a ritirarfi con venti per- 
> Ione nella SlcGa per . andar a ledare i 
Moravi, che fi erano ribellati. 

S<tu de- CLXXXI. Elfendofi accorto Zifea, 
pii Ore- che eerti nuovi Settaria fi erano intro- 
*'"* dotti nel Tuo partito, fi affaticò a libc- 
rarfène . Era quella la fetta degli Orc- 
faiti (z), che così fi faceano chiamare, 
come fe la loro credenza (olle fiata (an- 
ta nel modo che lo era la legge, eh' era 
Rata data a Moad fui monte Oreb . Non 
difierivino dagli HuOìti , fe non in que- 
Ao che ' praticavano effi ogni forza di cru- 
deltà' contrai Sacerdoti e i Raligiofi, 
ÙDma^nandofi di rendere a Dioun^an 
&rvigio facendoli morire inmezzoa più 
orribili tormenti ; imperocché li facevano 
abbruciare , o li lafciavano affatto nudi 
e l^ati a dnea due fopra degli agghiac- 
ciati fiagni . Zifea noM cercò di vfier- 
minarli ; temendo che il nemico fi prevalefr 
le di ogni menoma difcordiache vedeffe 
inforgere nel Tuo partito; ma licofirinfe 
ad unire le loro armi alle fae ; promet- 
tendo loro di non perdonarla in vcruo. mo- 
do a’ Sacerdoti Cattolici nell’ avvenire. 
Fleufy Cpnt. Ttm, XF. 
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CLXXXII. Il primo giorno di Mtr- 
zo di quell’ anno il Papa , che tuttavia 
dimorava a Firenze , effendo informato 
delle invafioni , che (accano gli Halfiti 
nella Boemia , pubblicò una crociata 
contra di elfi, e cootra tutt’i loro ads- 
renti (3). ad ifianza dell’ Imperadore . Si- * 
gifmondo non fu peraltro in quell’ anno 
più fortunato , imperocché avendo con- 
dotta la Tua armata contra il Monifie- 
ro di Claronna , di cui avea Zilca (at- 
ta ooa Cittadella per la Tua vantaggio- 
fa fituazione , allo avvicinarli di quello 
Generale, 0, per meglio dire , alla ri- 
cordanza delle vittorie , che avea già 
riportate , tal’ ìmprelfione fi fvegliò di 
lui negl’ Imperiali , che non poterono 
più ritenerli lotto le loro infegne né 
Mr la giufiizia della loro cauli, né per 
l’onore, né pd giuramento, né pel pe- 
ricolo, al quale «Ipoucano l’ Imperado- 
re . Difertarono tutti ; e Quello Princi- 
pe rimafe canto afditco dell’ afifronco, 
che gli aveano fatto ricevere , e della 
Tua cattiva fortuna, che immediatamen- 
te ufeì della Boemia . La Tua ritirata 
lafciò campo a Zifea d' intraprendere 
tutto ; e nel vero vi cfercicò delle cru- 
deltà inaudite . 

CLXXX III. Filippo Duca di Borgo- Trattato 
gna andò cani’ oltre col defiderìo di ven- 1 

diear la morte di fuo padre , che feiiza ?* •• 
confiderare a qual cafo ellremo riduceva * 
il fuo Stato, al quale tuttavia avea di- (.hUMc-' 
ritto, in mancanza de’ Tuoi più prolfimi, la . 
prete la rifoluzione di fare fpqfaK tl Re 
d’Inghilterra Caterina Figliuola di Car- 
lo VI. già domandata da quel Re in 
matrimonio . Con quello penfiero andò 
con Elrrico a Troies nella Sciampagna, 
dove fi ritrovava il Re di Francia , che 
non avea lo fpirito libero , e la Regi- 
na Tua moglie , eh’ eralr impegeaca per 
gl' incerelfi di Errico, SÌfconchiufe un 
trattato di pace , che venne -giurato de 
cucc’i Signori prelènti , e da cucce lo 
buone Città, eh’ erano di quel partito. 

(1 maritaggio di Errico V. Re d’. Ine 
ghiitcrra con Caterina fu poi celebrato 
sella Chiefa di San Giovanni con mola 
ta folennicà il fecondo^ giorno di Giu- 
gno da Errico di Savoily Arcivefeovo di 
O >0 , Sons 
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Stni , in prcimi di Carlo V T. , che igtio- 
fava le confe^ueaie dì quel che faceva, 
;)iC.C. g della Regitu fua tnoglie , che faceva 
in quella eccafione l’offiiio di matrigna 
' riguarda al Dolftoo fuo proprio figliuolo. 

ArricoM CLXXXIV. Gli articoli di quello 
Tiiuto fnro«w» «he il Re Carlo nomi* 

oaffe e rìconofeeffe Errico per erede del- 
la Tua corona ; che fe l’ loglefe foprav- 
viveffc al Re fuo fuocero , i figliuoli 
mafebi nata di quello maritaggio fucce- 
dellero al Regno di Francia-, e che frat- 
tanto Errico non portafle il nome di 
Re di Francia , finché vivefTe Carlo< 
ma che avaffe felaraente il titolo di R eg- 
gente e di erede , col governo degli af- 
fari (t); che i due Regni di Francia e 
d' Inghilterra foffero uniti e tenuti da 
una He{Ta reano , cio^ da Errico e da' 
Ftioi eredi ; ma che non dipendeffera I' 
uno dall’ altro , e che foffe ciafeuno di 
efTì governato con le leggi dello Stato; 
che ì privilegi e diritti loro fodero man- 
tenuti a tutti qoeOì Stati , e a tutte le 
perfone ; che non folTe fatto niun iri- 
neggio di accomodamento eoi Delfino, 
(le non coiradienfode'due Re,delDoca 
di Borgogna, e degli Stati de’ due Re- 
gni . Giuvenale Orfini dke, che vi fu- 
rono degli artìcoli tanto- ìngiufli , e ir- 
r r j. ragionevoli , che non fi dcbten riferirli. 
S<*t?Mun CLXXXV. 1 due Re dipoi avendo, 
col Duca di Borgogna , prefe le Cìtrà 
Mdua. dì Sen$ e di Montereaic , andarono ad 
aflediar Melun , dove comandava il Si- 
gnore "di Barbafano (a) , che avea feeo 
lui un gran numero di Cavafieri, rifolurn 
di rcfillere e di difenderli ccraggiofamt-n- 
.. te. In effetto conobbe Errico V. dalla 
refiflenva di quella pìaeta quanto foffe 
percoflargliil loggiogare tutta la Francia. 
Stette quattro meli fenaa mai potere 
iforurla. Il [>olflno tentò di Ikr levare 
l'afTedìo sgl' Ingirfi ; ma qnegli erano al 
bene fortificMi nel loro campo, che non 
ebbe meveo- di venirne a capo , e gli 
affediati per earefiia dovettero arrenderfi 
•(.fine per componimento . Si promifie 
loro la falvevia della vita femta pefo 
di riicano ; tuttavia quelli articoli non 
furono oflervati , e coatra la fede del 

* (O Jv«n de» Uf6tn k,g. Jt Chnjti f'|. 
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trattato ne furono condotti de' prigiodi 
in gran numero, fotte precedo che noi 
gli aveano conceduta altro che la vita. 

Fu il Re d' (oghilcerra acculato di que- 
lla infrazione . 

CLXXXVI. Fatte quelle fpedizioal , I dae Eb 
I due Ro ricorturono a Parigi facendo- • b M 
vi il loro ingreffo la prima Domenica 
dell’Avvento eoo molta pompa. 11 gior- 
no dietro fecero lo deffo le due Regine tran in 
tra le acclamazioni del popolo (;) . Il Parigi 
fedo giorno di Dicembre i tre Staci fi 
raccolfero , e convennero di hre una im* 
pefizìone fopra il marco d’oro, e d’ar« 
genio , che andava ad un ottavo pw li 
Bnrghefi , Mercanti , e perfone di Chiefa. 
L’Univcrfiii di Parisi comparve a fare 
le lue umili ìdanzeal Red' Inghilterra; 
fupplicandolo di efentaria da quella ina- 
polizìone', ma egli ricusò di alcoltarla ; e 
volendo infidere i Deputati nella domanda 
che laccano , vennero afpramente dìfcac- 
ciati , e minacciati ancora di prigioni^ 
per il che dovettero immediatamente ri- 
tirarli per timore di edere creduti del 
partito drgli Armsgnachi. 

CLXXXV II. Il vi-ntefimoterto gtor* Si e»n- 
no «tei mcdefìm,o meledt Dicembre nlip- danna il 
po Duca di Borgogna prefemò la fua Doitno, 
iftanva In prefenza de’ due Ree de’ loro 
Configli nel palagio di San Paolo : e par- * 

landò Madro Niccolò Raullino Avvoca- 
to del Parlamento (4) allegò la morte 
dtl fu Duca dì Borgogna (uo padre, C 
domandò giudìzia centra il Delfino , c 
conira coloro , che 1’ aveano fervito ìm 
quella llrage . La caufa fu trattata coA 
molto apparecchio . Pietro di Marigid 
Avvocalo Generale e Giovanni HacquC- 
nìn Proccurator Generale , cooclulero 
che il Delfino era colpevole , lo cbia> 
mamno alla tavola di marmo coale fo- 
(ite formalità ; e poi come reo convita- 
to dì quella Hrage fu dichiarato inde- 
gno di ogni fuccrfiìonr , pariicolanDen- 
te a quella della Corcha di Francia, 
e bandito dal Regno in vita . Il Delfi- 
no fi appellò dì quella (entenza a Dio 
e alla fua fpada , come data da giudici 
incompetenti centra il diritto eie leggi 
del Regno, e tracferi il Parlamento, t 
** * l’Uni. 

(t) Juv. da Uitni fM. CO WalGmg. im 
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l’UnivwItk B Poitiew.dovf t pii tlhi- 
dri di quefti due corpi noo tralafciaro- 
■o di capitare. Cosi tutta era nel Re. 
gno raddoppiato, due Re, due Reggen- 
ti , due Parlacnenti , due Contedabili , 
due Caatellieri , due Annniragli ; e co- 
d di tutt’ i paodi Offiziali , lenza par- 
lare de’ MareTcialli di trancia. Avendo 
11 Re Errico V. avuti tì buoni avve- 
nimenti nella Francia , ritornò in In- 
ghilterra con la tuo nuova fpofa ; e vi 
tu accolto dal popolo con gran dimo- 
iVazionì di allegrezza . 

Piitenz. CLXXXVlIl. Il Cardinal di Sant’ 
del Cjrdi Angelo eletto Legato io Collanti nopoli 
‘*Ì appreso 1’ ImperaJor de’ Greci, partì in 
Us‘ro ' quell’anno, Awea due lettere del Papa, 
Coftinii- «un» P«r Giovanni Paleologo, e l’altra 
nopoU . per Giul'eppe Patriarca di Cuiiantinopo- 
[i ; al quale dava la qualità di Arcive- 
feovo delia nuova Roma, do chiama- 
va fuo fratello . Furono prefbntate que- 
lle lenere da Eudemondo Giovanni, che 
fece valer molto 1 buoni di legni del Pa- 
pa , ed eccitò r Imperadore , ed il Pa- 
triarca a corri fpondervi , Da trent’ anni 
non s' era veduto in Collantinopoli un 
Legato del Papa. L’ Imperadore , e il 
Patriarca fcriiTero a Martino V. dicen- 
dogli, che il Iblo mezzo di riufeire nel- 
la unione era quello di raccogliere un 
Concilio ecumenico in Collantinopoli , 
e non altrove, e che, fecondo 1’ antico 
ufo , forte convocato dal medefimo Im- 
peradore . Furono quelle lettere fpedite 
in Occidente nel feguente anno. 11 Pa- 
pa , al quale non placca quella propolì- 
ziono , non la rigettò aliblutamente ; ma 
rilbol'e eh' egli vi acconlcntirebbe , pur- 
thi r Imperadore Giovanni fupplHie alla 
fpefe , e al mantenimento de’ Prelati j il 
che b«n fapea che non potea tarfi da 
Giovanni Paleologo , avendo alle fpalic 
la guerra de’ Turchi , che lo minaccia- 
vano d’ impadronirli della l'ua capitale , 
come ftKern alcuni anni dopo , 

Morte di CLXXXIX. Lo Spondano mette in 
Bikcìo . quell’ anno la morte di Braccio , che fu 
uccifo da’ banditi di Perugia O) , che 
lo riconobbero in una battaglia , quan- 
tunque folle in abito mentitole fu pri- 
vato della fepoltura , come Icomunica- 


to, c nemico della Cbtefa i Tdttavìa 
cuai Autori pongono quella morte quattr ’ 
anni dopo fottd Frenetico, figlinolo dello wC.TJ. 
Sforza. Così lì vide il Papa liberato da 
un nemico tremendo, che c'era Iblleva- 
to comra di Ini con tatua infolenta , che 
fi vantava di voler rovinare lo Stato del- 
la Cbiefa , e cofiringerlo a dire delle 
Merte per un baiocco , pìcciola moneta d’ 

Italia del valore di fei cornefi di Fran- 
cia , o della decima parte di un Giu- 
lio . 

CXC. Animati i Porroghefi dalla li» Scovert» 
beralità di Errico figliuolo di Giovanni’ ‘***‘’ */•* 
Re di Portogallo , Icoperfcro in qt**-!» , del**’ 

tempo delle nuove Ilble e delle nuove q- 
nazioni nella valla elleofione dell'Ocea- licntali . 
no. La flotta, che avea mandata qarllo 
Principe, difcoperfe da prima tra la Lis- 
bona e le ifole fortunate un'altra Ifoia 
pìcciola in vero , ma eccellente per la 
bontà dell’ aria , e del territorio , alla 
quale li diede il nome dì Madera , per- 
ché era piena di * querceti da taglio . Di là 
partendo piò oltre lungo le collìere dell* 

Africa , penetrò fino all’ ellremirà dell’ 

Oriente, e l'coperfe ancorai’ Indie Orien- 
tali, lino allora ignote, almeno dalla par- 
te del mare.i tre capi di quella naviga- 
zione unto difficile furono Giovanni Gon- 
falvo,e Trillano , che riunirono quell’ Ifo- 
la di Madera al Regno dì Portogallo ; 
ed Egidio Annìo,che diede cognizione 
della fede agli Efperj , agli Etiopi , e 
alle altre Nazioni , che s' erano allora feo- 
perte . E per eccitare i Portoghefi ad 
intraprendere ancora ^ fatti viaggi , or- 
tenne il Duca Errico da Papa Marcino 
V. che tutto quello chedifeoprìrtero dal 
Promontorio di Granata fino all’ertremi- 
tà deli’ Indie, appartenerts loro i coTa con- 
fermata da' Papi (uoi fuccertori , come fi 
vede da diverfe Bolle . 

CXCi. Nello flefib tempo Eberardo roncìllo 
Arcivefcovo di Saisburgo in Alemagna *1' ^1»- 
celebrò un Concilio nella fua Città in- • 
tomo al nllabitimenro della difciplina, 
quali decaduta durante lo- feìtina (z) . 

Vi fi confermarono tutti gli rt8tuii,cht 
i Cardinali Guido e Giovanni Legati 
della Santa Sede vi areano fetti , • 
quelli degli Arcivefeovi Federico, Cor» 
O 0 2 rado. 
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*• rado , e Pillecreao predecefTori <li Ebe- 
fardo . Si pubblicarono in aueOo Con- 
»i O.u. ^j|j^ trentaquattro articoli : il primo de’ 
quali è queflo ; che fia errore infegnare 
che un ^cerdote o Parroco, che fìa in 
peccato morale , non poffo alTolvere ni 
confagrare ; e che non i vero , che il 
Vefcovo o il Parroco non polTa dare a 
un Sacerdote 1' alTolozion della colpa di 
fornicazione. 11 fecondo, che li terran- 
no de’ Sinodi Provinciali , e Diocefanì. 
com'i ordinato negli antichi canoni. Il 
' terzo annulla i coftnmi flabilici contea 
le libertà della Chìefa , il quarto, che 
la perfona lì confefferà prima di riceve- 
re gli ordini facrì , il quinto e il fello 
efehidono dal Clero i tnllardì . Il fetti- 
ino proibifee a’ Giudici inferiori le ap- 
pellazioni a’ Superiori . L’ottavo, che i 
Parrochi daranno a’ loro Vicari unaooe- 
Ha entrata . 11 nono , che non fi pro- 
nunzierà alla leggera né male a propofito 
una fentenza d' interdetto . Il decimo 
fpiega i doveri de’ Prelati nelle lorovi- 
fite . L’ undecimo proibifee di celebrare 
nelle cappelle particolari, fenza che i Cap- 
pellani fi fieno fommelTi all’ Arcidiaco- 
no . Il duodecimo priva del frutto dell’ 
aflbluzione Quelli , che la carpirono con 
violenza . Il tredicelìmo rigetta le feu- 
fe di coloro , che non vogliono ubbidi- 
re al loro fuperiore , fotto pretefto di 
perdita di beni , o d’ incomodo corpora- 
le , e vuole che in tutto lì adempiano 
i precetti negativi . Ordina il quattor- 
dicefimo le celTioni di diritto in pre- 
fenza del Vefcovo , o dell’ Offiiiale , 
dappoiché avranno giurato le parti che 
fono vere. Il quindicelìroo ordina il mo- 
do di citare quelli , che i Parrochi non 
ofano citare , perché li temono. Il fedice- 
Cmo rinnova i Canoni incorno alla mode- 
fba de^li abiti negli Ecclefiallici , e proi- 
bifee a Religiolì Vefeovi di lafciare i 
loro abiti di religione . Il dicialfetteb- 
mo vieta di chiamare i Chetici ad un 
tribonal Laico . Il diciottelìmo priva i 
Cherici concubinari de’Ioro benefizi , e li 
dichiara inabili a polTedeme . Vuole il 
diciannovefimo,che i Cherici prima di pren- 
dere pofledimenro di un beneficio , giu- 
rino avanti al Vefcovo ,che per averlo non 
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hanno commelfa lìtnonia. Il venteftno proì^ 
bifee a'Padroni e a’ Collatori de’ benefizi 
di ritenerne veruna parte, fono qual lì lìa 

r ello . Il vencunelìmo fcomunica quel- 
che han predata alcuna cofa , Ce 
fra un mefe non la rìfiituifeono . Il veo* 
telìmofécondo dichiara , che colui , che 
impegna una terra ,che ha diritto di )us 
patronato , non imperni ouello ;ut . II 
ventefimoterzo lafcia la libertà a’ Che- 
rici di Celiare. Il ventelìmoquarto ordi- 
na dì dire per un Arcivefeovo defunto 
una melTa in tute’ i Vefeovadi de’ fuoi 
fuffraganei . Il ventelìmoquinto proibifee 
a' Parrochi di confelTare e di amminilira- 
re i fagramenti a quelli, che non fono 
della loro Parrocchia , quando non ne 
avelTero ottenuta la permiflione dal loro 
Parroco. Il ventefimofello priva del jua 
patronato quelli , che fpogliano le Chie- 
fe, di cui fono padroni , dopo la morte 
di colui , che li pofledeva . Il ventelì- 
mofenimo proibifee a’ Sacerdoti di far 
banchetto il giorno della loro prima 
Meda . Il ventefimonavo ingiunge a’ 

Parrochi d’ infegnare a’ loro Parrocchiani 
la forma del battelìmo . Il ventinovelì- 
mo proibifee 1’ efazioni , che lì fanno 
fopra le Chiefe . Il trentèlimo vuole , 
che fi pubbHcbiiiQ tre volte l’anno nel- 
le Cattedrali e Collegiali le collituzio- 
ni del Concilio di Cofianza contra i 
Simoniaci . Il trentunelìmo fcomunica 
quelli, che hanno fottcrrati de’ morti nel ' 

cimìterio durante 1’ interdetto. Il tren- 
telìmofecoodo é contra gli HulTiti . Il 
trentelimoterzo ordina, che i Giudei por- 
tino un cappello cornuto , e le donne 
Giudee una campanella per elfere dillin- 
te . Il trentefimoquarto é contra il tuf- 
fo e gli ornamenti delle donne. 

CXCII. Dopo Quelli Articoli lì ri- Statuti, 
trova negli atti del medelìmo Conci- * r*iaol>- 
lio un gran numero di llatuti intorno mt"** di 
alla difciplina (i). Il primo ordina del- 
le pene contra i concubinati paleC e 
notori . Il fecondo proibifee a’ Che- 
rici tenere in cala donne giovani e 
fofpette d’ incontinenza . Il terzo 
proibifee loro di tenere Olleria , di 
capitarvi , e di mangiare in cafa di 
laici . Il quarto interdice loro la 

cac- 
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Mccìa, ì Jadi, e i giuochi di azzardo. 
Il quinto nota le qualità de’ Sacerdoti , 
a cui dee darli la cura delle anime. Il 
fedo , che fì dee obbligarli alla of- 
fervanza degli ftatuti provinciali 9 lino- 
dali , ed a veflirri in modo diverfo da 
quello de’ laici . Il fettimo , che lì debbono 
amminillrare i Sagramenti gratuitamente 
e fenza veruna convenzione. L’ottavo, 
che non li deggiono comportare i pubbli- 
ci peccatori , e che non deggiono i Pre- 
lati abufare della facoltà di alTolverc i 
cafi rifervati. Il nono, che non convie- 
ne prendere nulla per lefepolture. Il de- 
cimo, io qual modo lì abbiano ad avver- 
tire gli adulteri e concubìnarj pubblici , 
e interdir loro la entrata nella Chiefa. 
L’undecimo, come fi abbia a contenerli 
riguardo a coloro , che fono rimelTi ad 
una fuperiore autorità. Il duodecimo é 
contra i matrìmon) clandellini . Il tredi- 
celimo ordina di contrarre matrimonio 
nella Chiefa avanti al Prete, e proibì- 
fce di confumarlo prima della benedizion 
nuziale. Il quattordicelìmo vieta il mol- 
tiplicare il numero de’ Padrini. Il quin- 
dicetimo vuole, che il Parroco iliruifca 
il popolo dell' affinità fnirituale, che lì 
contrae ne’ Sagramenti ael BatteCmo e 
delia Confermazione. Il fediceluno pre- 
ferì ve b forma del giuramento, che deg- 
giono fare i teliimon) linodali nelle ma- 
ni degli Arcidiaconi . Il diciaflettelìmo. 
che n lederanno due volte l’anno al 
popolo gli lìatuti linodali. Il diciotteli- 
mo , e i cinque articoli fegueoti fono 
contra gli ufurai, e parlano delle pene, 
con le quali li deggiono punire. Il ven- 
tefimoquarco contrr i ladri delle pubbli- 
che flrade . Il ventclimoquinto contra 
coloro , che comperano quel ch'i flato ru- 
bato. Il venteumofeflo ordina di paga- 
re le decime , e decreta alcune pene 
contra coloro , che le ufurpano . Il veote- 
limofettimo contra quelli , eh’ eligooo 
nuovi diritti per li palTi . Il ventcGmot- 
tavo , che pub un infermo telbre nel 
fuo letto . II ventinovelimo , che li 
dee ricul'are la Communìone alle don- 
ne vellite in modo immodello. 11 tren- 
tefimo rinnova le pene contra coloro , 
che feppelUfcooo i morti ne’ Cimiteri, 
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dorante l’ interdetto . Il trentutiellmo ■ ■*■ 

tra coloro, che uccidono, ferifoono, e Anno 
maltrattano i Chetici . Il trentefimole- D> G.C. 
coodo, terzo, quarto, e quinto riguar- 1410, 
dano lo llclfo foggetto , e decretano la 
pena di quelli , che percuotono i melTi 
de’ Legati, o di un Giudice, fpediti a 
portare qualche fentenza. Il trentefirao- 
fello e il trentefimofettimo dicono la 
fleffa cofa . Il trentelimottavb , trente- 
limonono , e quarantcfimo parlano con- 
tra quelli, che s’impadronirono de’ beni 
de’ Chetici , che fono moni. Il quaranto- 
nelimo contra quelli , che pongono la taf* 
fa agli EccleCaflicì , ed altre impolìzio- 
nì . Il quarantelimofecondo riguarda la 
lleffa cofa. Il quarantelìmoterzo , equa- 
rantelimoquano , e quarantelimoquinto 
contra quelli , che ufurpano 1 beni del- 
le Chiefe . Il quarantelimofefto contra 
^lli , che mandano genti armate all* 

Chielè vacanti ; e che ne fanno di- 
fpenfa . Il quaranteCmofettimo contra t 
laici, che ricevono, e lì rendono padroni 
de’ benefizi ecclelìallici. Il quarantefimot- 
tavo parla degli Avvocaci delle Chiefo 
eh’ eligooo più di quel eh’ è loro dovu- 
to. Il quarantelimonono dice il medelì- 
mo. Il cinquantelimo Scontra i padroni }' 

delle Chiefo , che impedifeono a’ Supe- 
riori di provvederle . Il cinqoantuneli- 
mo è contra i padroni, che ritengono una 
parte delle decime . Il cinquantelimofe- 
condo dio Hello. Il cinquantelìmoterzoè c 
contra i laicf , che fenza l’ alfenfo de’ 

Vefeovi amminillrano i beni della fab- 
brica delle Chiefe. 11 cinquantelimopuar- > 
to è contra quelli, che fanno fervire le Chie- 
fe da Fortezze e da Cittadelle, e vi pon- 
gono de'foldari. Il cinquantelimoquioto 
è contra quelli, che impedifeono, che lì ri- 
corra al giudice eccleliallico, o che fan- 
no delle ordinanze contra la libertà del- 
le Chiefe . Il cinquaotelimofeAo , cin-' 
quantefimofQI^o , e cinquantelimottavo 
fono contra cmoto,ì quali conducono i Che- 
rici avanci al^udicefecolare. Finalmen- 
te il cinquan^fimonono proibifee , che 

S "' ,che fono fofpetci della erefudegli 
iti , fieno ammelTi alia predicazio- 
ne } e ordina di dinunzurgli a’ Supc^. 
riori . 

cxciir. 
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0(Cli(. EiTendoG la Città di 
logaa la Italia nbcUata , dopo |a pifr 
'lena* di Giovanni XXUI. e4^av«qdci 
Idoflb il giogo del domiffM de’ Atomici 
Pontefici (I), non era ancora ritornata 
al Aio dovere i elTa lo fece in quell' an- 
no per maneggio del Bentivogiio , chg 
impegnò gli abaaoci a rimeuerfi lotto 
r ubbidienza di Martina V- 1 Fioren- 
tini non erano contenti del . lungo 1^- 
giorno, che faceva egli nella loro Cit- 
tà , fi pubblicavano delle utfre cantra 
di lui i et tiuiciullt. cantavano pubbU-> 
canente : Intuii» ina v»U ua 

fkaitrÌH* > cofa , che lo rammaricò i 
credendo che i popoli il'piraflero quelli 
fèntimenci e lonamioiilratlero quelle can- 
aoni a’ loro figliuoli . Ma Lioaardo Are- 
tino Aio Segretario lo acchetò i rapprc- 
ientandogli , che gli onori, che avea ri- 
«evutt io Firenacv «ano una ptoya del-, 
U grgnde Ainajche faseano que' popoli 
della Santità luai e che dall' «Uro can^ 
te doveva egli aver riguardo a quelle 
nunterofillìma pioipericà, che gli erano 
•ccorle, dappolcchè l'oggiornava in quella 
Città. 

CXClV. Tuttavia prete larifoluzio- 
oe di andarfene a Koma, e in ricono' 
(censa de benefizi, che ayea ricevuti da’ 
Fiorentini, etelTe il Vefeovado della lo- 
ro Ciuà in Arcivelcovado \ loggettan- 
dogli i VeAovadi di Volterra, di Pillo- 
la, e di Fiefole (a). Fioalmeote richia- 
mato da’ Komani , che da luogo tempo 
A» defideravano , fi parti da Firenze^ 
andò a Roma, e vi fece il tuo ingrel- 
to il ventelìmolecondo giorno di Set- 
tembre in quell’ anno , in mezzo alle 
gri^ di allegrezza cd alle acclamazioni 
dei popolo j e fu zi grande la coofolazio- 
ne , ebe il giorno di quello ingrcllo fu 
notato ne' falli delia Città, per confervar- 
ne memoria eterna. Ritrovò Roma 1^ 
palata , e poco meno cbcL rovinata ^ le 
Cbiel'ee le caie in aliai cattivo Atcoi le 
Arade deferti mi abbaodonate per li dil- 
ordini, che le ultime turbolenze viavea- 
Do cagionaci . Ma attefe a riAaurarla con 
tanta cura , a rimettere io buon ordine 
gii abitanti , a riparare gli edilìzi ro- 
vinoA , che in poco tempo riprefe il 


fu« antico fplendorf , « ippatvc pàò 
jqioQlà di prima. 

excv. Zlùa io quclV anno ebbe una Zifea p«. 
ferita lòtto Rabi, una delle minori piai- de itfaì» 
za di Bocipia, che lo privò (otalmeace 
della villa. Faceva il giro di quella piai- - 
a per oliervaro il luogo, dove poteAo 
(Aere ifuriaca (j) con la minor perdita vira eie. 
degli alfcdiaiori , quando una treccia ci. e», 
tuta a calo il quindicefiniu giorno di 
Marzo gli iraiTe fuori ii loia occhio, 
che gii rimaaeva , e penetrò tanto avan- 
ti nciia teiU che cadde lenza più da. 
re legno di. vita . Fu portato nella cen. 
da , donde venne trasferito a Praga , 
etlendo la ferita peri«olo(à . Tuttavia 
era di coilicuzione unto fotte , che fi 
rilànò a capo di tre meA , e ieguicò net 
conundo dell'armata , quantunque fuf. 
fc cieco, arrendvndoA alle gagliarde ìAan- 
ze dogli liuliìci , che minacciavano lut. 
ti di difertare , piuuoilo che leggetunì 
ad un altro Generale. 

CXCVI. Sgomentato 1' Impcradora, Dieta di 
de’ loro progrelA convocò gli Stati dell* Noria- 
Impero a Norimberga, dove rapprelontò herga 
vivamente , che la Nobiltà di Aiema- 
pna aveva a temer di tutto dal lato di q,ì _ 
Ziica, e del Aio partito j e che Punico 
mezzo di contervarA era quello di Toc- 
correrù vicendevolmonce , per domare 
que' ribelli , prima che il male andaUe 

f ilò oltre. Fece loro conofeero, che vo- 
ea Zilca formare in Ffoemia una fpp- 
zie di anarchia ; e eh* la maliìma , che 
tuti’i Signori tolleco decaduti dal loro 
diritto per lo peccato mortale i colà eh’ 
era il fondamento della dottrina di que* 
fedizioA', avea fona- di follevare i piò 
fedeli , e <fi aumentare il partito de’ 
ribelli , te immediatamcnce non A ani- 
mavano ad ellerminargli . Il dilcorfo di 
SigUmoodo ebbe tutto l’eAetto che A po- 
teva attenderne. PromiAro i Signori di 
far leva di truppe , e di entrare in Boe- 
mia dal lato deli Occidente , in tanto 
che P Impcradofc raccogliea tutte le 
forze dell’ Ungheria, e dell’ AuAria , per 
giungervi dalla parte di Oriente. Tute’ 

I Prmeipi e gli Elettori , trattone quel 
di Treveri, ch'era infermo, fi poferoia 
campagna , egiunfcro nel mefe di Agollo 

f»- 
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le frMtiere «ccidenttli della Boe- poffedlynentl de’beni efleriorl , ogni mu- “-■* 
mia; ma Tlmperadore no» potè effere rifdiiione nel temporale, e folTero ridM- Awv» 

"" ' ■ ti alla vita Vangélica e Aooftolica ; in 

fine, che lì correggeffero , ed impediiTero •4^«* 
anche i peccati mortali , e lòpra tutto I ' 

peccati pobblici , e tutt'i viz> oppofii aU , » 

la Legge di Dio (a); e che g^a cor- i 
rezione é riforma fi ftcelfero in qual 11 - . 

fii fiato commefiì foflera , da coloro 
a’quati apparteneva 11 diritto di corree' 
gergli«di riformarli. Si portarono queW 
Articoli a Sigifmondo, che dopo averli- 
letti, diffe a coloro, eh* erano prefenti?' 
ecco un acnto veleno, che ci vien pM>> 
fentato a bere per darci ihorte; e no« 
volle accettarli. 

Alcuni giorni dopo rcrifliero gli HnflUh 
molte lettere ad alcuni Principi in 
me di Corrado Arcivefeovo di Praga ^ 


quanto effi diiigente. 

ariait» CXCVII. Zifea fi rinchiufe nel Ta- 
mpcrwte (y,, ^ prevenendo , che fe da prima 
sóii'*e ® opponeva a quella moltitudine di 
Bt lev» Alemanni , che accompagnavano i loro 
r*flTedio. Principi, non avrebbe potuto evi tarla Tua 
(confitta (i). Elfi perb refiarono molto 
(brprefi di non ritrovarlo in campa- 
gna. Ma fuo difegno era che l'armata 
Cattolica fi arreilaffe a far qualche af- 
(^io ; ed efiendo tutte le niatze degli 
Hufliti ben munite e fortificate, fi lu- 
I finga va egli , che la lunghezza cfcgli af- 
fisd; fiancafie le truppe , e che / non ef- 
^ fendo pa^te , veniflero a difertare . L* 
efito giuHificb il fuo penfiero. AfT^edia 
rono gl’ Imperiali la Città dr SoaJ, piar 


za fortiffima, e più di ogni altra prov* ch’era del loro partito , e dì quello de’Ba- 
veduta , e la batterono vigorofamente y reni , delle Città j e delle Communirà 
avendo gli afiTediarì foftenutì fino a dì Boemia , per gtuftificarfi delle accoCt 
ventifei alla Iti per (erte fettimane, fu- di erefia e di ribellione. Sihannoduedt 
rono cofiretti gli Alemanni a levar I* qwfie lettere in data del fefio giorno di Luj 


atfedio per mancanza di viveri , il glor* 
no fefto di Ottobre . L’ Imperatfore , 
che avea promeflb di effere in Boemia 
nel mrfe di Agorto , non potè elfcrvt 
altro che alla fine di Dicembre ; per- 
chè non potendo coftringere le trnope 
di Ungheria e di Anfiria a marciare 
conte» il ni-Kcr I«m, molto temno gli- 
convenne fpenderè a guadagnare la Kn- 
biltà di qnei due Stari , che doèea còn- 
durle. 

Aflémblea CXCVIII. In quefiotempòmedefimo, 
■toviacu- quel Principe penetrato dalle dirgrtzìe, 
che la più glufia guerra neeeffariamente 
tra» dietro di fc, follecitava anche gli 
ficire l< Hulllri a fare almeno tma lunga tre- 
loro con- gua , e bert aflbdan per rifparmiai 
dotta . re il fangue del pooolo; ma quelH rb- 


gtio, piane di forti invettive contea Si- 
gifmondo , rìofacciandogli la morte df 
Giovanni Hut , la crociata , che fi era 
predicata contea di loro , e molti altre 
fimili fitti; dicono, elTere egli folo l’ au- 
tore di tutt’i mali, che patil'ce la Boe-t 
mia; che quanto a loro non combatte- 
vano altro che j^r la difefa de’ loro be^ 
hi , della loro Religione , e della lor vi-- 
ta. Eforrano ciafeuno ad unìrfi ad efit, 
e minacciano di proceder contea quelli , 
che non fi foromettefiero a’ quattro ar- 
ticoli Mi fopn riferiti < 

•CXCIX. Poco contenti di coefielet- Atrieoli 
reèe , tennero efii a Praga il fettimo di quell' 
grorno dello ftelTq tnefe di Loglio una 
hmofa aflemblea chiamata da efii un 
Santo Coneillb ( j) . Decretarono elfi ven- 


t 

t I 


belli non vollefo afcoltare quefta propoc' tldue artìcoli contenenti la loro ere- 
fizione , fe non ^i venivano accordati denza fopra il Sagramento delia Euca- 
quefii latteo articoli : che » Sacerdoti rifiia , (opra le eeremonie della Mef- 
annunziaffero la parola di Dio libera- fa , e fòp« la riforma de’eotlumi de! 
niente, e fenz’ alcuna ' oppnfizkine per Clero. Dicono, eh# non dev’avere ve- 
tutta la Boemia ; che fi deffe la co- roti eomandamento civile o fecolare . 


muniooe fotto le due fpezre a mtt’ i 
fedeli, che non fofTero ht peccato mor-' 
tale ( intendevano on peccato pubbli.- 
co ) ; che fi levalfero al Clero tutt’i 
li-. 


<1/ l.o.h Htft.l j. (i) Oubra» ì.x^.in j(»rCo{hlM ’l.-j. 


NVm rigettano in quelli articoH la con- 
felTione auricolare' ; ed alcuni pareano> 
conformi alla dottrina e alla pràtka 
della Chiefa ; ed jrano alcuni altri con- 
cepiti 


Digiiized by C^le 


FlEURT CoNT-.-S-Ta»! a EcCLESfASTIC a. 


no 
Aimiu 
licci' In 
jgUli . 


CJf-rr - L espiti in tennini • «mbigui ed olcuri i il 
Av'nO ehe pfodufle gran divifiooi tra loro. 

1)1 G.C. CC. EiticO V. Re d’Inghilterra, eh’ 
1421. era ritornato nella fua llbla verfo la fi- 
P°i^',neL del precedente anno, per ritrame un 
*” nuovo Ibccorlo di uonpini e di danaro, 
avea lefciatoin Francia il Duca di Clarenaa 
fuo fratello, perchè operaffe infua alfcn- 
*a (1). Aveva il Delfino per lui l Aa- 
giò, la Turena, il Foitou, l’ Auvergna, 
il Berrl, il Dolfinato, e la Lmguadoca. 
Coir aiuto tratto da quelle Provincie fu m 
calo di difendere il diritto che *1 

Regno di Francia, Anche il Re di Sco- 
ria gli mandò tre 0 qjwttromila uomi- 
ni di buone truppe , l'otto la coni^tu 
dd Conte Bouchain o Bukan. I Fran- 
celè dunque e gli bcoiaoli ù poltro in 
qatnpagna, e marciarono cootra il Du- 
ca di Clarenza, che con diecimila uomi- 
ni era andato ad aOediare Baugè in 
Aogiò Si venne ad una battaglia 7 fu 
lioatìtta l’annata Ingldl'e,!]! Duca ne 
ricini fe morto con ^lù di duemila de 
fiioii' il- rimanente fi falvò- per lo ^Paele 
del Maine in Normandia . Q.ue(l’ azio- 
ne oecoffe nella vigilia di Palquai e il 
Come di finkan , xhe fi era molto le- 
goalato in quella occafione , ottenne dal 
Dolfino la fpada di Contellabile, In 
compenfa del lùo valore. Per quella vit- 
toria reilò.il campo libero a Francelw 
•idi Dolfino riprefe alcune piatze nel 
Perche, e nel Paole Chartrain-. 
il Re d’ CCl. La rotta degl’ Inglefi coftrin- 
Inghil'e'- le il Re Errico a ritornare in Francia 
rarito-nicon uri rinforzo eonfiderabiliflìmo di 
I truppe (a),'Ooa difegno dt riparare ria 
:-pecdm che area fatta. « e di vefidicara 
enorte di fi» fratelloi Fece ogni pol- 
■“ fdirloraforav p*r incontrarli col Dolfino, 
pm»ò per Chartres at per Chateandun, 
li ailo^ ne’ borghi di Drleans , feoza 
poter ritrovarlo. Avendogli una viol^ 
la diflc'Bteria levati piìl di tre mila Sol- 
iSm , egli fi rendieb fopra Iq Citti di 
Deux , prèlà per eon^nimento i e di 
la prete la »ia per Pari», da dove man 


un Eremita, ignoto a lui, mandò afhr^ Riae- 
gli alcune doglianze intorno a' gran ma- 
li , ch’egli accagionava alla Crillìana ^^^Re 
Religione, per la fua ingiulla ambizio- iniul* 
ne, che lo induceva ad impadronirli del terra .. 
Regno di Francia (1) concn ogni di- j 

ritto, e comra il voler di. Dio, minac- > 

dandolo di una imminente e -feveea pn- - '1 

Dizione , fe non rinunziava alla fu» 
imprefa . Errico prete quello avvertimena 
co per un fogno, o per una fuggeilioM 
delle genti del partito del Dolfino; é 
feguicb a fare cuci ohe ficea ; tuccavin 
mori alcuni meu dopo. 1 

ceni. 1 Cardinali , che Pape Matti- Trajnii 
tino V. ayeAtnandati Le^ti in Aragona ai "* ^ 

Re Allbttfo indulfero quello Prìncipe ad aoa ^ 

confeotlre ad una tregua, a condizione die , Luip’ 
Luigi di Angiò rìmeuefTezutte le lue piaz- d’ Ancid. 
ze nelle mani del Papa , eccettuata Aqui- 
la , fin unto ebe fi folle ve^to w lì 
pocea -coochiuderr Ira .effi una folida pa- 
ce; e fopra quello andò Luigi a ritro- 
vare il Papa a Roma, eAltonfo fi ritirò 
a. Napoli. Quelli vi. fu appena arrivato, 
che per ifpaventare il Sommo Pontefice^ 
fi valfe , come folca fare , del luo fanti- 
fina di Pietro di Luna , minacciando aper^ 
tamente di ridurre tuu’t fooi Staci foc- 
to la di lui ubbidienza. Io effetto com- 
portava, che folle riconoliduto in Ar»k 
goaa y e che vi fi parlallc pubbKcamen-- 
ce oontra il Concilio di Collanza. . 

CCiy. Coficchi il Papa, fecondo il ri Papa 
trattato conclufo allora , fi vide coilrct- '^“"”2’ 
to a rimettere nelle mani di Alfonfo, “ 
coU’ailenfo di Luigi di Angiò, le 
ze che aveva egli in depofito Dopo di gj <p 
che vedendo lo Sforza, che tutto onda- giò . 
va. a feconda ^lla Regina Giovanna e . , 
di' Alfonfn, fi arrefe alle promurofe illan- 
zp .che gli venivano cencinovaroente fat- 
te per parte delia Regina di Napoli , e 
fi rimife nel fuo partito. aic-c, 

OCV. .Alfonfo che conofcea dì trar- 
re iqati vamaggi.dal timore, cheli Pa- -pire dal 
palpatevi avere che fi rillabilillé la uh- Papa, dia 
bidienza di Pietro eh Luna , volle andò- 


dò la Regina foa mogi», ch’era inciir.' ra; col raddoppiare le foe NapoU 

w-, a dgravarfi in Inghilterra. maggior alterila di prima , olfoligarlo' 

tCGlì. Mentre che aflediav» Drenx, a riconofeerio Re di Napoli 


(■} ]uv. dea UiGns éi/i. dt C^rl. VI. 
t4) t’Wil» m. (dntim. t'; 


(a) Poiyd. A aa. * /Vf- (D WalCo». m Usn. K 
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Il Pip» • CCVI. Allori Martino avvedcndofi , 
glielo oic'chc quello ingiudo Principe fi tbufava della 
** ' fua pazi enza , c della Aia eccedente faci! i rii , 
e che non avea per lui più riguardo ve- 
runo, rifol vette di operare -con piìi fer- 
mezza ; e gli fece intendere , che in 
Aio favore non avrebbe fatta mai una Ami- 
le ingiudizia ; che ben potca Giovanna 
averlo adottato , ma non dargli un Re- 
mo, che teneva il Re Luigi da Aio pa- 
dre i al quale l’aveano dato i Papi A- 
leflandro V. e Giovanni XXIII. e gli 
era (lato conliermato da lui medefioio. 
Aggiungca , che. non avendo Luigi fat- 
to nulla contri la Santa Sede , che me- 
ritane di rellar privo della grazia che 
ne avea ricevuto, non gli fidovea rivo- 
care, levando un Re^no ad un Prìncipe, 
che ad cfcmpio de^ tuoi predeccduri 
era protcttor della Chiela ; per darlo a 
colui , che la perl'eguitava . Qpella ri- 
fpolla fu motivo che Alfonfo li dicbia- 
rade apertamente nemico del Papa , e 
fautore di Pietro di Luna , per lo qua- 
le fi valle di tutto il tuo potere , alfine 
che fois’ egli riconofciuto in Aragona, 
e anche nel Regno di Napoli . Ma non 
potè riufcirvi in niente. 

Gli Huf- CCVll. Volendo gli HufiTiti balzar 
(itirfto-'dal Trono 1 ’ Imperador SigiAnondo, 
no il Re- prefero il partito di oflérire il Regno 
S««niià Boemia a Ladislao Re di Polonia, 
al Re di di' era malcontento dell’ Imperadore , 
PdIoou . perché folleneva i Cavalieri Teutonici 
contra di luì (i). In vanoZifearappre- 
fentò loro, che non potevano elfi folle- 
vare al Trono un uomo , qual egli C 
fofle , fenza pregiudicare alla loro li- 
benà; e che fe voleano vivere inifehia- 
vitù, ciò non dovea farli altro che lot- 
to un Sovrano ili ruito , com' efli , delle 
- pure verità del Vangelo i così chiama- 
va egli la dottrina degli Huflfiti (a). Non 
' A badò punto al Aio configlio ; quantunque 
vi fodero piò Huditi che Cattolici , gli 
Stati di Boemia deputarono a Ladidao, 
ederendogli la Corona di Boemia . 

CCVlII. Ma quedo Principe feceri- 
fponder loro, che quantunque!' impera- 
tore gli aveffe fatti parecchi torti , non 
volca rifolver nulla in un adare di tan- 
FUury Cent. Ttm. XF. 
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ta importanza fenza il Configlio di Wi- “ 1 

toldo fuo german cugino . Una parte Anvo 
de’ Deputati andarono dunque a quel Prin- 
cipie in Lituania; e, dopo molte irtan- 
zc, fi ril'pole loro per parte de* due Prin- L' 
cipi , che quantunque avellerò entrambi 
motivo di dolerfidi SigiCmondo,non vo- ixfecu 
leano forpadarlo in malvagità ; che la- d'eli 
peaoo che la Boemia gl' appartene- . 
va per eredità ; che volentieri fi ado- 
prcrebbero a riconciliarli l'eco lui , c 
col Papa, -e che finalmente, fe Tlmpc- 
radore acconlcntiva,che vi fode un altro 
Re, l'uno o l'altro di cflì avrebbe ac- 
cettato il Regno , purché ritornadcroelK 
alla vera fede della Cattòlica Chiel'a ; e 
che ciò fode di aggradimento al Papa. 

CCIX. Ladislao fece iàpere a Sigif- Il erm 
mondo l'od'erta , che gli fi era fatta; c G«"««le 


lo lòilecitò a far pace co’ Boemi , e ad 


Ci) Ctonitr. l. i(. 
(l) Cromcr. /. i*. 


di Liiua- 

aifaticarfi finceramence a riconciliargli alla 77*1**11»- 
Chiefa ; che altrimenti li prenderebbe gno di 
egli medefimo lotto la fua protezione. Boemia . 
Sigifinondo lo ringraziò del fuo zelo, e 
del tuo anìmodifinteredato,eglìpromile 
di foddisfarlo per quanto dede in lui (j). 

Ma molti plicandolì Tempre piÌLgli ollacoli, 
vedendofi il Duca Witoldo tuttavia pref- 
itto ad accettare la corona di Boemia , fi 
arrefe a quelle illanze ; ma edendo al- 
lora occupato a far guerra a’ Mol'coviti, 
non potè allora andarvi »*li medefimo. 

Altri dicono , che avev. egli quello 
Regno per tanto inferiore a luì , che non 
fi prole la pena di andare a prenderne il 
podedimento in perfooa. Che che nella, 
mandò delle forti truppe l'otto la condot- 
ta di Sigifroondo Coributo tuo german 
cugino. Era quelli un Principe, che lapc- 
va unire la dolcezza conia léverita , farli 
amare e temere , per modo che in me- 
no di tre mefi riul'cì di rillabilire la 
calma in un Regno dalla guerra civile 
$1 lungamente alflitto.St adoperò di poi 
a cunfermare la corona di Boemia fu la 
teda di Witoldo, difpooendoi Catulici 
e gli Huifiti a fecondarlo nell' adedio 
che fece a Carlodein . lira quella la for- 
tezza migliore di quel paefe , dov’ eravi 
un prefidio imperiale . 'Tuttavia levò 1 ‘ 
adedio dopo fei mefi di una ofiinata refi- 
P p flen- 
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ftcnza , per andar inccMtro all’ Elettor rifpetto e di veneneione per la Sant* 
di Brandeburgo , che fi avanzava con Sede ( 2 ). Ma perché nello fteffo tempo 
annata,» che metteva afer- s’ infermò pericolofamente quello Impn- 
ro c a fuoco tutt'i villaggi,» gli altri radere di una fpezie di paralifia , eh» 
luoghi non atti a refillere. Contento 1’ lo traffe a morte, non potè queOo Oe- 
Elettore di avergli fatto levar 4ì alTedio, nerale trattar con altri che coll' Impe- 
ritomò al Tuo Elettorato ; c Coributo ri- radure Giovanni Paleologo , e coi Pa« 
folveiie di ritornare fotto Carlofiein ; triarca Giufeppe . Gli aflegnarono il Te- 
ma fu richiamalo da Witoldoad iilanza dicefimo giorno di Settemwe una udien- 
del Re di Polonia , che fi era riconci- za pubblica nella Chiefa di Santo Ste* 
liato coir Imperadore , per occafione dell' fano, dove il MalTano , dono ivere np- 
omaggio della Pruffia . Cncì 1' armata prefentati i mali , che quello fatale fei- 
Hulfita , feemata piìi della metà , non fina avea cagionato all' Impero de' Greci, 
era piò in cafo d' intraprendere verun e il defiderio che andrìva il Papa di 
alfedio. vederne il fine piò prello che foffe pof- 

II Pa?» CCX. II Pana non fu contento , che fibile , con una finta , e folida unione 
il Duca Witoldo avelfeprcfi fotto lafiia delle due Chiefo, diffe: 
per'Tfor- Protezione i Boemi ; onde gii fcrilfe il CCXff. „ Che affinchè qiftfla unio- 
tarlo a giorno vrnttmefimo di Maggio ,efortan- „ ne foffe lineerà e di comune confenfo , 3“™ 

non pto. dolo ad abbandonargli , e collringergli ad ,, parca Sene al Pana, che fi celebraffe fo' ,n» 
t^c'c i ubbidire al Legato della Santa Sede, che „ un C >ncilio Generale delle due Ghie- inpcn- 
mandava in Alemagna a tal fine . Era „ fe; che lafciava loro la libertà di de- dota da' 
quello Legato il Cardinal di Piacenza, „ terminare il temoo e il luogo di que- Gtaci. 
chiamato Branda di Calliglione , Mila- ,, Ho Concilio , e che Intorno a ciò •- 
nefe ( 1 ). E' lodato dagl’. Illoriei per Io „ fpettava una rifoolla precifi , perchè 
fuo zelo , e riferifeono di lui una tele- „ poteffe foedirvi i fuoi Prelati, el fuot 
bre converfione fatta di un Sacerdote „ Dottori, col Legato, che mandava a 
Ungam, che rigettava il vecchio e nuo- „ Collantinopoli , e ch’era reflato infermo 
• ro Teilamento, i Sagramenti , e tutte „ per viaggio. Che per altro, purché fi 
le ceremonie della Chiefa , Quantunque „ faceffe la riunione ricevendo la fede 
alcuna volta celebraffe la Meffa , oer „ della Santa Chiefa Romana , come avea- 
paura di elfere feoperto , e che fi ridea „ no promeffo il Vefcovo Teodoro, ed 
di tutte le varie fette, nnn credendo „ Eudemondo Giovanni loro Ambafeiato- 
oience affatto, e non arreflandofi fe non ,, ri,gli afficoravadi un pronto e poftente 
a quello che fi potea provare con la „ aiuto contri i Turchi." I Greci pon- 
ragion naturale , e mollrava di non ave- derando lungamente intorno a quello eh* 
re alcnna aporenfion de’fnoplizi. II Le- avellerò arifponJere, al fine confegnaro- 
gato lo llrinfe con ragioni tanto fode, no il giorno quattordicefimo di Novembre 
che lo fece rientrare in fe medefimo, tma lettera a Maffano dell’ Imperadore 
per modo che convinto della debolezza Giovanni Paleologo al Papa, contenen- 
dello fpirito umano , detellb pubblica- te la loro deliberazione . Diceva effa : 
mente gli errori fuoi , e per farne pe- CCXIII. „ Che non defi Jera vano efli Lettera 
nitenza entrò nell’ Ordine de’ Religiofi „ altra cofa piò ardentemente , che la dell’ I» 

di San Paolo, che fiorì va allora ■nell’ Un- „ riunione; ma che fe gli Ambafeiatori 

gheria . „ aveano promeffo che fi farebbe affo- p*—. 

Il Gene- Q/^XI. In Oriente il Legato, che il „ lutamcnte , come piaceffe a Ro ma , 

nle de* Pipa avea mandato in Collantinopoli , „ e feguendo ciecamente la dottrlim 

elfcndovi giunto affai tardi , per cfcrlì „ de’ Latini, aveva^ effi gli 

^1 *P»M ammalato per viaggio , Antonio Malfa- „ ordini loro , poiché la intenzione 

• Coflen-oo, Generale de’ Cordiglieri , ch’eraca- „ degl’ Imperadori e del Patriarca oot 

tinopoli. pilato prima, fu accollo da Émmanuele „ era mai Hata altro che di efeguire 

eoo grandi onori , e molti contralfegni di „ quel che veniffe determinato in un 

p Con- 
fi) Codi Hjl. H»/r. I. j. (1) Anton. rir. 4. e. ^ $• > 3 - 
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f, Concilio generale de* Vefeovi dell* due che vi dofeft'effere battaglia ; ma cflen- 

„ Chiefe', che per lo lo^o del Conci- doC il fuo male oitreinodo aggravato, 

„ lio, nello llato, in cui fi ritrovavano gli convenne femiarC a Melun , e non’^'^*^ 
„ allora i Gr«ci , non ve n’era un mi- potè andar più oltre . Avendo avuto H*** 
gliore di Collantinopoli y che bifogne- qualche rel'ptro, fi fece condurre a Vin- 
„ rebbe ancora che in cambio che gl’ cennes , dove morì l’ultimo giorno di 
„ Imperadori , come laccano prima , lom- Agofto , fecondo Giovenale Orfini, in 
„ tniniftrad'ero le l'pefe a quelle grandi età di irentafei anni , dopo un Regno 
„ alTemblee , il l^apa dovelie iti quel di nove anni e fei meli ^ o , fecondo al- 
„ tempo lupplire a quelle , tanto l’ Im- tri Storici , il ventottefimo giorno dello 
„ pero era ridotto eiaulio ; e che quan- liefio mefe (a). Gli fi fecero affai ono> 

„ to al tempo non potMno determinarlo revoli funerali da Vincennet fino a San 


„ precifamente , fe prima non avevano 
,, un poco di rìpolò e di ficurezza dal 
„ lato de’ Turchi ; che frattanto prega- 
„ va egli il Papa di obbligare i Cri- 
„ fliani a prender l’arnii contea quello 
„ comun nemito ; o almeno impedire che 
„ folfe aiutato, fpezialmente col fomnii- 
„ nillrargli vafcelli per palfare con le 
„ fue truppe in Europa. „ Cosi quello 
maneggio cominciato da Emmanuele non 
potè allora riufeire. 

Errico V. CCXIV. Eli odo (lato Errico V.^ Re 
cade in- d'Inghilterra nel princifùo di quell’ an- 
fenno, t no alfalko da un infolito incomodo nell’ 
fa '• Ino con un corfo di ventre che gli ac- 
Pa*iéi con dolori, fi fece medica- 

la Regloa.tc » Senlis, fenza oer altro averne van- 
taggio alcuno . Tuttavia così ìndifpollo 
ch^egli era, rollo che la Regina, reftata 
rn Inghilterra fole per partorire, giutife 
in Francia, fece fepo lei il fuo ingrelTo 
a Parigi con molta pompa. Tennero la 
loro Corte al Louvre il giorno della 
Pentecolle , e vi furono entrambi coro- 
nati. Duranti tutte quelle «c-reraonìe , il 
Dolfino tenea la Città di Cofno fu la 
Loira alfediata , e la pazza dopo un af- 
fedìo affai oAinato avea promeffo di ar- 
renderfi , fe non veniva foccorla in un 
certo dato tempo da una fufficiente ar- 
mata . 11 Duca di Borgogna raceolfe 
dunoue quante truppe potè , e vi fi traf- 
portò ; ma il Dolfino , avendo faputo 
la fua marcia ,-non iflimò bene lo at- 
tenderlo , e levò r alfedio . 

Martedì CCXV. Il Re d’Inghilterra, quan- 
tunoue fempre incomodato , fi era fatto 

gww '‘e* • P*" 

varvifi in quella giornata ( 1 ), credendo 


Polydor. IH. *j. (i) Harpifcld. fst, *w, 
MeofliclR. ve/. 1 . t, iàj. 


Dionigi , dove il fuo corpo fu melfo in 
depofito, fino a tanto che fi tra .fenile in 
Inghilterra , dove fu pollo nel Sepolcro 
de Re a Wellminller . Non fi può ne- 
gare , che quello Principe non folfe ma- 
gnanimo, coraggiofo, prudente, e illrui- 
to ntl mellier dell' armi i farebbe (lato 
a dcfidcrare, che lolle meno ambizìolb, 
e’di fpirito più inclinato alla pace. Non 
aveva altro che un figliuolo chiamato Er- 
rico in età di un anno foto, la cui edu- 
cazione aveva alTidata al Cardinal diWin- 
cefler fuo zio, che lo allevò in Inghil- 
terra. li Duca di Gloceller fuo fratello 
fu fatto Governatore di quel Regno, eia 
reggenza di quel di Francia fu data a Gio- 
vanni di Bedfort fuo altro fratello , al qua- 
le egli raccomandò molto di dar foddisfa- 
zione al Duca di Borgogna , di non far 
mai pace col Dolfino , fe la Norman- 
dia non rellalTe agl’ Inglefi in piena fo- 
vranità j e di non liberare i prigionieri 
della baccaglia di Azincoun , fe fuo fi- 
gliuolo non folfe ufcìco di minore età . 

CCXVr. Carlo VI. Re di Francia Motte d« 
non fopravvilfe lungo tempo al Re d’In- .■ 
Ghiltcrra. Morì il ventefimo giorno di 
Ottobre nel fuo palagio di San Polo , a 
Parigi , dov’ era nato , non avendo feco 
lui altro che un primo Gentiluomo di 
Camera , il fuo Confclfore , e il fuo Li- 
mofinicre (j). Avea cinquantadue anni, 
avendone regnati quarantadue , un mefe e 
cinque giorni . Il giorno dietro della fua 
mone, dopo il mezzogiorno, i Canonici 
accompagnati dagli Ofiìziali del palagio an- 
darono a levare il fuo corpo, che fu trasferi- 
to nella Chiefa di San Paolo, dove riposò 
fino al giorno dietro che lì dille una Meffa 

P pi Iblen- 
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- - folenne ; vi ftette nove giorni , dopo ì 
quali venne portato alla Cattedrale , e 
piCi.C.jj g Dionigi I per elTere pollo 
nel fepolcro de’ Tuoi predeceffori con le 
uiate ceremonie . Non intervenne alle 
fue efequie .alcun Principe del fangue,e 
nè pure il Duca di Borgogna, che non 
volea cedere il luogo al Duca di Bed- 
fort . 

Avea Carlo VI. fpofata Ifabella di 
Baviera in Amiens nei mefe di Luglio 
1^85. Ne aveva avuti Tei figliuoli ; i tre 
primi morirono nell' infanzia ; e i tre 
altri , Luigi , Giovanni . e Carlo furono 
Dolfini l’uno aijprelfo l’altro ; c fecero 
per qualche tempo la loro comparlà. L’ 
ultimo folo Ibpravvilfe e regnò . Ebbe 
ancora altrettante figliuole , Ifabella , 
Giovanna, Maria, un’altra Giovanna, 
Michela, e Caterina. La prima fu ma- 
ritata a Riccardo li. Re d' Inghilterra; 
toì divenuta vedova fposò Carlo Duca 
di Orleans . La feconda morì in fafce -, 
la terza lafciò il mondo , confagrandofi 
a Dio nel Convento di Poifsi , fei leghe 
difcollo da Parigi; la quarta 1 [xkò Gio- 
vanni VI. Duca di Bretagna; la quinta 
Filippo, che fu Duca di Borgogna dopo 
r alulfmio di fuo padre a Montereale ; 
e l’ ultima finalmente fu maritata ad 
Errico V. Re d'Inghilterra, 

Carlo CCXVII. Terminati i funerali di 
Vii.èan- Carlo VI. il Conte di Bedfbrt fece ac- 
I P™" clamar Re il giovanetto Errico fuo ni- 
Oolfino dal fuo canto avendo 
oii«]li d«l intefa la morte del Re fuo Padre nel 
ino pulì- Camello di Efpailly , vicino al Pui in 
to. Velai, dove allora fi ritrovava , fu pa- 
rimente proclamato Re di Francia il 
giorno dietro ceremonìalmente ; e tutt’i 
Signori , eh’ erano feco, gridarono: Fìva 
U Re (i). 

Morte di CCXVIII. Maometto I. Imneradore 
foTTm- morì in quell' anno nella Cit- 
peridor Andrinopoli , dopo aver regnato 

de’ Tur- ott’anni, meno alcuni giorni. Un poeo 
ahi . prima della fua morte avea domandata 
permilTione ad Emmanuele di palfare per 
Collantinopoli , per portarli in Alia , 
con difegno di altilire quella Città nel 
fuo ritorno ; ma cefsò da quello penfie- 
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re in confiderazione della generofìtA 
ufata da Emmanuele in fuo riguardo , 
concedendogli il palfaggio per la fua 
Città capitale , e per non averlo arre- 
flato , come avrebbe potuto fare (2). 
Morendo difegnò per fuo fuccelTo Amu- 
rat, primogenito de’ fuoi quattro figliuo- 
li , che allora era in Alia , e ordinò che 
fi celaffe la fua morte quaranta giorni , 
fin tanto eh* egli arrivalfe . In quello 
frattempo inforfero in Collantinopoli. 
gran contraili , per vedere , fe fi avelfe 
a far alleanza con Amurat o con Mu- 
flafà figliuolo di Bajazet . Emmanuele 
allora era di parere di collegarfi col pri- 
mo; Giovanni Paleologo fuo figliuolo fu 
di fentimento diverfo, e vinfe in favore 
di Mullafà , che gli promettea Gallipoli, 
grande e forte Città della Tracia .cui 
tuttavia ritenne col pretello che i Tur- 
chi fi opponevano a quello ^liarda- 
mente, perchè era il primo luogo di 
Europa , dove aveano cominciato ad 
efercitare la lor Religione. 

CCXIX. Muflafà dopo efferfi refo Amurat 
Signore delle provincie , che i Turchi el' f»c> 
avevano in Europa (5), pafsò in Alia s 
per fotiomettere il rello dell’ Impero; 
fe non che Amurat gii andò incontro , 
fconfilfe le fue truppe , c dopo averla 
fatto prigione, fecelo (Irangolare in An- 
drlnopoli . Dopo qucfla fpedizione , an- 
dò ad affediare Coflantinopoli , dove tro- 
vò così gran rcfilienza, die quattro me- 
fi dopo fncoflretco a levar l’aniedio fen- 
za far nulla . Fu indotto a ciò per la^ 
oppofìzìone che gli veniva fatta da un 
altro Muflafà cadetto del primo , che 
aveva egli fatto morire, e che già s’era 
impadronito della Città di Nicea , in 
Bitinia . quantunque non aveffe altro 
che tredici anni . Ma quello medefimo 
Principe fu confegnato nelle mani di 
Amurat, e rimafe da lui punito con lo 
flelfo fupplizio di fuo fratello primoge- 
nito . Conquefla morte ^liafTicurò il tuo 
Impero in Afia, e in. Europa; e allo- 
ra gli affari de* Greci andarono fempre 
decadendo . 

CCXX. Poco mancò che Carlo 
VII^ non rimanefie oppreffo dopo eCTer 
l^n- 
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L(t(t de* e'iunto alla corona . Irritato il Duca 
Duehi di Bretagna, che fi foifero trovaci nelle 
carte de’ Signori dì Pontievre degli ordi- 
.Tdi ni P«' arrenarlo , c metterlo prigione , 
altri’eoo- andb ad Amiens verfo la metà del me- 
tta Cai- le di Marzo , con fuo fratello Artus 
lo VU. Conte di Ric^mont, dove fece una le- 
• ga contra il Re di Francia col Duca di 
Bedfort,e con quello di Borgogna (i)- 
Quelli quattro Principi confermarono la 
loro alleanza con un doppio maritaggio del 
Duca di Bedfort con Anna , eh’ era la quin- 
ta delle lei forelle,che aveva il Duca di 
Borgogna, e di Artus Fratello del Duca 
di Bretagna con la primogenita di quel- 
le forelle chiamata Margherita , vedova 
del Dolfino Luigi. Dopo quefia lega %' 
impadronirono gli Alleati di Meulan, 
di Crotoy, dì Compiegne, e di Bazas 
in Guafeogna. Per colmo dì dilgrazie, 
furono le truppe di Carlo feonfitte fotto 
la Città di Crevent vicino ad Aoxerrc, 
alla quale il Conte di Salisburl avea 
pollo afiedio. Il Contellabile Bnkan c 
il Marefciallo di Severac , che andarono 
in fuo foccorfo , rellarono vìnti ; mille 
de’ loro più valorofi foldati rimafero uc- 
cifi, e alcrcttamì ne fecero di prigioni, 
tra i quali v’ erano il Contellabile e il 
Conte di Ventadour . Altro non potè 
allora un poco confolare e follevare il 
Re , che la nafeita del fno primo fan- 
ciullo , ufeito in luce il quarto giorno 
di Lu^io nella Città di Bourges , a cui 
fi pofe nome Luigi. 

.Apertala CCXXI. Elfendo finalmente venuto 
del Co»' il tempo di celebrare un Concilio a Pa- 
fecondo il decreto fatto nella qua- 
* ‘ rantefimaquarta felfione del Concilio di 

Collanza , e la dichiarazione che ne avea 
fatta il Papa coll’ alfenfo de’ Cardinali 
nella llefTa fefTione (z), il Papa vi man- 
db tre Legati , Pietro Arcivefeovo di 
Spoleti , Pietro Abate d> Rofacco della 
. Diocefi di Aquileia , e Lionardo Gene- 

rale de’ Frati Predicatori. Vi fi ritrova- 
rono alcuni Deputati di Francia, di Ale- 
magna, e d’Inghilterra; e fu aperto il 
Concilio nel mefe di Maggio, quaneun- 
me non folle ancora giunto ninno di là 
n monti, fuorché due Abati di Borgogna, 
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e Giovanni Ballon , Carmelitano , man- - - 
dato dal Clero d’ Inghilterra . Elfendo dun- 
que pailati due meli inutilmente, 1’ Abate 
di Sant’ Ambrogio di Milano rapprefen- 
tb per parte del Duca di quella Città , 
che la Città di Pavia era minacciata dal- 
la pelle , ed offeriva perciò in fuo nome 
tutte le Città de’ fuoi Stati a’ Pa4ri del 
Concilio , trattene Brefcia , e Milano . 

Quello avvilo diede a conofcerc la ne- 
celTità di mutar luogo per lo Concilio; 
oltre che in alcune lèlTionì, che fi era- 
no già tenute, Alfonfo Re di Aragona 
avea tentato per mezzo de’ fuoi Amba- 
fcìatori di ritornar a mettere in campo 
r affare di Pietro'di Luna , Antipapa, in 
odio di quel che gli avea .fatto Marti- 
no V. ricufandogU lainvellltura del Re- 
gno di Napoli . 

CCXXII. Il Papa dunque accoofet»- ® 
tì a quella traslazione , che fi fece il ven- 
tefimofecondo giorno di Giugno ; ma Coaiilie. 
la difficoltà fu nel convenire del luogo, 
dove fi avelfe a trasferire (j). Finalmen- 
te Andrea Velcovo di Pofiiania dilfe 
in fuo nome , c in nome de’ quattro 
Deputati della mizìonc Alemanna , che 
ne rimettea la lecita a' Legati del Pa- 
pa ; Filiberto Velcovo di Amiens diC- 
fe io IlefTo per la nazione Francefe , della 
quale vi erano lei Deputaci ; Riccardo 
Velcovo di Lincolno vi acconlentl pa- 
rimente per quelli deila fua nazione, 
eh’ erano in maggior numero ; e dichiarò 
che da allora accettava il luogo che follie 
lecito da’ Legaci . Non v’ erano Deputa- 
ti della nazione di Spagna , nè atcri 
Italiani, che i Legati del Papa . Fatta 
quella deliberazione , rìmifero a racco- 
glierfi la mattina dietro elfendo allo- 
ra tardi ; e in quello giorno il Vefeo- 
vo di Pofnania , dopo aver celebrata la 
meCfa , andb a premiere per l’ Arcive- 
feovo di Spoleti ; e latito fopra il per- 
gamo , lede uno fcritto di quello te- 
nore; 

CCXXIII. „ II Santo Concilio gene- B Co«- 
„ tale di Pavia legittimamente raccolto 
„ in nome dello Spirito Santo, cambu ‘ sieoa. 
„ la detta Città di Pavia per motivo 
„ della pelle, che vi regna notoriameu- 

» 
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„ te, e in foo cambio cltgge iaXitci di quattro meG in cafp ^ negiigraUf 

Anno jj in Italia tome luogo prò- ' ' ' ' 

prio c fufficienu alla cootinovazioo* 

*4*3- „ del Concilio (i), il che la col tenor 
delle prefenti . “ Dopo letto quello leni- 
to , Pietro Arcivefcovo di Creta til'pole 
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e volendo che quello decreto (óOé pub- 
blicato la prima e la quarta domenica di 
quareGma , la fella di Natale , e di 
Pal'qoa in tutte le Chiefe . 

CCXXV. Con un altro decreto tratta 


per la nazione Italiana, FItctt , che lo il Concilio della riunione de' Greci, e di- 
volea, quantunque non avelfe lacolta da ce, che elTendoG i Sommi Pontefici sforzati 
quella nazione, che non avea veduto lo di riunire la Chiefa Orientale con la Chieia 
Uriito. Niccolò di Suzaro Dottore io Univerfaie (q), in quel cherigoarda la fe- 
Tcologia rifpofe lo Hello per la nano- de in Gei'u-Crillo Salvator Nullroi e Pa- 
ne Alemanna, e così Riccardo di Lin- pa Marcino V. <on la fua patema bea- 


vi ^,l^ 

Il ddh 
rimieat 
d(' Greci. 


coloo per quella d' Inghilterra . Non lì 
parta negli acci dì quel che lacaiiero 
quelli della nazione Fraocefe ; non vi 
il oHérva altro, le non che non aveano 
veduto lo fcritto, che iu letto dal Ve- 
feovo di Pofnania. 

Molti Prelati , Dottori, e Deputati 
de' Principi efleodolì trovati a Siena, 
vi fecero alcune lellioni, cominciate l'o- 
lamente l'ottavo giorno di Novembre, 
ovvero, fecondo alcuni Storici, il vence- 
Gmofecondu gicfrno di Agoilo i ma et 
fendo fopraggiunte alcune ditferenze tra 
loro , e il Papa , che avea prooieUo dì 
ritrovarvifi nel mefe di Settembre , c 
non effendovi andato folto pretello della 


tà impiegando tutta l’ attenzione e il 
fuo zdio per riufeire in un difegno tan- 
to religiolò i tuttavia le circoilanze del 
tempo non voleano che lì fperalTe cosi 
prelio un sì felice avvenimento. Perciò 
conlìderandofi dal Santo Concilio la ne* 
cellità di una riforrna nella Chiefa cat- 
tolica , decreta , che fi debòa procedere 
rimettendo a miglior tempo la riunione 
de' Greci, prel'encandofene la occafione. 
Lettofi quello decreto, fi produlfe la let- 
tera del Patriarca di Coilancinopeiì , fcrit- 
ta in Greco e in Latino , che fu letta 
negli llcili linguaggi da due Segretari. 
Sì riferì quel ch'era occorfo nella lega- 
zione di Antonio MalTano Generale de* 


pellilenza, o piuttollo perchè temea di Cordiglieri i il difeorfo che fece nella 

Air r_ B _ j: a u— udienza che i Greci gli accordarono , eoa 

la rifpella a lui data da elfi . Si lelTe an- 
cora un terzo decreto, che confermò la 
fentenza di condanna e di depofizione 
fatta contra Pietro di Luna chiamato 
Benedetto XIII. e fi aggravarono le pe- 
ne a coloro, che voleffero ancora foflene- 
re lo feifma dopo la fua morte. 

CCXXVI. Ma prima che il Conci- 
lio prendeffe alcuna rìfoluzione intorno 
all’affare concernente alla riunione de’ 
Greci , e che fi. occupaffe alia riforma 
della Chiefa, che fi era propolla ( 4 ) , 
temendo Martina V. che gli Ambafqia. 
tori , che il Re di Aragona avea man- 
dati a quello C«Micilio,pote(Iero tirar in 
lungo gli ai&ri , e riilabilire la caufa di 
Pietro di Luna , che dimorava tocca via 
a Panifcola , e che proccurava di gua- 


Alfonfo Re di Aragona, permitie a Pre. 
lati di ritornarfene indietro ( 2 ). Certa 
cola è per altro, cheli Concilio comin- 
ciò a Siena , e che vi fu concinuvaco da' 
medefimi Prelati, e da alcuni altri che 
vi capitarono: 

Vi fi All- CCXXIV. Che volendo i Padri pro- 
no alcuni cedere alla riforma della Chiefa e tlabii- 
lirvi il fondamento della fede , confer- 
“uMa condanna deU’erefie fatta a 

econtra * fecero un decreto, col qua- 

Wiclcffi- le rinnovarono le pene della legge con- 
ti, e gli tra tutti coloro, che porgeffero ajuto a' 
Hafiiii . Wicleftiti e agli Huffiti . Concedettero 
parimente una indulgenza plenaria a tut- 
ti quelli, cheli perfeguitaffero , e fi ado- 
prafTero a dillruggere la loro erefia , rin- 
novando lacollituzione dì Bonifacio vili, 
ingiungendo agli Ordinar;, eagl'laqui- 


II PlM 
ha di& 
gno di 
rinettec 
il* Conci- 
lio ad al- 
tro tempo 
c luogo. 


Stori di vegliare alla cattura, alla con- dagnare conpromelfe, e condoni, q^uel- 
danna, e al gallìgo degli Lretici, e de' li che aveano qualche autorità nel Con- 
loro fautori , fono pena di fofpenfione cilio, il Papa, dico, temendo, che 
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fti Ambarciatori tennlTeM alcona cofa 
cantra di lui , e che il Concilio fa- 
cefTe de' regolamenti intorno alla rifor- 
ma contrarr agl’ mterellì della Cone di 
Roma, fece in modo che fì rimile ad 
un altro tempo , e ad un altro luogo, 
folto pretella del poco numero da’ Pre- 
lati intervenuti al Concilio ; delle guer- 
re , dalle quali era agitato 1* Impero ; 
e delle turbolenze inforte tra i mem- 
bri di quello Concilio -, ma ne ven- 
ne a capo nel principio del fegnente 
anno. 

CwidMtt CCXXVH. Alfonfo Re di Aragoni 
del Re coatinovava Tempre a dolerli del Papa, 
Alfmfb che no» fecondava grioterefTì fuoi, eo- 
me avrebbe defiderato . Volendo quello 
Napeli . ^*^‘***P* impadronirli della (emaniti , e 
renderli affbluto padrone del Regno dì 
Napoli, indi pendentemente dalla Regi- 
na (i), parimente affediata da lui nel 
della porta Capuana , dóve s’ 
era ritirata , dopo a'-ere feoperto che 
volea mandarla in Catalogna , tutta 
la Città fi follevb contra di lui . Lo 
Sfona , che accorfe da Benevento in 
foroorfo di Giovanna , avendo ab- 
battuti- cinque o fei mila Aragonefi , 
cn erano ufeiti da Napoli per onporG 
al fuo oslTapgio , codrinfe lui medell- 
mo a falvarfi nel ("alléllo Nuovo dotiS 
aver? corfo nerìcolo di edere farro prf- 
gtoniero. Ma per una mova Flotta , 
condotta da Giovanni di Cardnna, giun- 
ta a lui opportunamente da Barcellona , 

' entrb egli nella Citrà , dove le fue 
troppe fecero molta rovfoa , uccidendo , 
Taccheggiando , e ahbmcnndo quanto in- 
contravano, profittando dell’aflOTza del- 
lo Sforza , eh’ era andato a prendere A ver- 
fa , di cui %' impadronì , e dove conduf- 
fe la Regina Giovanna molto a propo- 
fito , per falvarla dal pericolo in cui era, 
e metterla in licuro luogo, 
f-* CCXXVIII. La ellrema ingratitudi- 

Mdi Ni- ,f, Alfonfo , che quella Regina ri- 
mI’ w!» 6“**^''* maggior nemi- 

liont.che ■ Tu cagione che rivocalTe ella la 
area latta fu* adozione con un atto autentico , 
di Alfcn- che fu notificato a tutt’ i Principi di 
■ Eurooa (i) , col quale ella lo priva- 
va del diritto, che aveva al Regno di 
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Napoli. Alfonfo allora era alfonte , 
fendo andato in Ifpagna nel mele di Am»k> 
Ottobre , focto Rteteno di proccurare 
la libertà a fao (iratetio Errico , e di 
trarlo dalla prigkiiie i dove l’avea fat- 
to mettere il Re di Cidliglia per ven- 
dicarli di ^erli egli manegniàto trop- 
po artifiziòfamente per farglTfpoiàre fua 
foreila Caterina , contea il genio di en- 
trambi , e per aver tenuto lui nedelì- 
mo qualche tempo in prigióne . Il Re 
di Aragona, eh' era bravo, intraprenden- 
te , intrepida , e attivo , fece nel Tuo 
pafiaggio DO colpo di ardimento che fa- 
rebbe (lato chiamato temerario, fc non 
foITe riufeìto . 

CCXXIX. Affali egli Marliglia dal Al&ate 
lato del porto , per vendicarli di Luigi ‘''“.P** 
di Angib . Vi entrò a viva forza con 
tutta la foa flotta , dopo aver rotta la giù , 
catena che chiudeva il porto ; dìfcefe fo- 
pra il lido, attaccò il fuo'co alle prima 
cafe, ed effltndofi lo fpavento fparfoper • 
tutta la Città, fé ne refe padrone fen- 
za molta refiflenia , la depredò e fac- 
cheggiò per tre giorni di feguito; dopo 
di quello, carico delle fpoglie di cosi 
ricca Città , e non credenio di poterla 
ritenere, profeguì il foo viaggio in I fpa- 
gm, trafportando Ceco lui il corpo di San, 

Luigi Arcivefeovo di Tolofa fuo pareo-* 
te , che ripofeva nella Chieft de' Reli- 
gtoli di San Francefeo fuori delle mura 
di Marfiglia e che fece poi collocare 
con molto onore nella Cbiefa cattedrale 
di Valenza. ^ . 

CCXXX. Quel che irritò AlfOTfo non 
fti folameme la ri vocazione dell’adozio- 
ne, che avea fatta la ReginaGiovanna, Va Luigi 
ma ancora la fcelta che avea fatta allo- d" Aagii 
rt di Luigi di Angiò per fuo fucceffore p« lo Ro- 
nel Regno di Nas^i , di che aveva il 
Pipa dtmtrflrata grande allegwza , e l’ avea * 
comermaii con fue Bolle il primo gior- 
no di Ottobre . Il Papa aveva anche 
date a Leigì tutte le truope che avea , 
con le quali andò immediatamente pref- 
fo alla Regina in Averfa . Nello llelTo 
tempo andò lo Sforza ad alTalire Brac- 
cio, che flava per Alfonfo , ed alTediava 
Aquila , runica piazza che rimaneva 
ancora a Luigi di Angiò . Qitelli due 

- 
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g^T*g gran Capitani perirono in qoeffa guerra ; 

Anno [q Sforza fi annegò Iblo dì tutta la Tua 
DI G.C. armata , nel palTare il fiume di Pefcara 
nel cominciamento del l'egueote anno; 
e Braccio rimafe u.cKb nella battaglia, 
che perdette contea Francefeo Sforza fi- 
gliuolo del defunto . Luigi dal fuo iato 
col (bccorfo che gli fommioifirarono an- 
cora i Genoveiì e il Duca di Milano, 
ripreie tutto quel che gii Aragonefi 
avevano occupato nel Regno , e vi fi 
mantenne fino alla tua morte , occorfit 
dieci anni dopo. 

CCXXXI. Vi fu ancora in quell’ an- 
cj di ^ll nuova guerra in Italia tra i Fio- 

Uno , e i rentini , e Filippo Maria , Duca di Mi- 
Fiuicoiini.lano , cb’ effendofi da poco reto padrone di 
Genova , e della Liguria^ altro non cer- 
cava che ingrandire i fuoi Stati col dan- 
no della Repubblica di Firenze (i). Avea 
gii il Duca orefa laCitti di Porli, eh’ 
era alleata de' Fiorentini , a' quali il Papa 
non era favorevole . Durò quella guerra 
lungamente per mare c per terra , come 
pure quella , che fi facea tra gl’ Inglcfi 
e l Francefi. Quantunque il Re Carlo 
VII. folte allillito dagli Scozzelì, e da’ 
Lombardi, e che avelie anche tratto al 
l'uo partito il Duca di Bretagna come 
fno valTallo , c Artus fuo fratello Conte 
di Richemont , che fec’ egli Contellabi- 
le di Francia, in luogo di Bukan, che 
reftb uccifo nella batta^ia di Verneuil. 
avrebbe tutto ceduta alla pollanza degt 
inglefi , fe Dio non mettea fine a' loro 
buoni avvenimenti . 

Guerra in CCXXXII. Finalmente vi fu guerra 
Fiandra ancora in Fiandra pel maritaggio di Gia- 
r^' p**' cbelina unica figliuola delC^tcdi Hai- 
DuriuVa quale, dopo la morte di Gio- 

aii B:a- vanni Dolfino di Francia fuo primo ma- 
b.imc . rito, fposò con difpenla del Papa Gio- 
vanni Duca di Brabante fuo german cu- 

f lno , che non aveva altro che ledici anni . 

.bbe elk grandi controverlie con Giovanni 
di Baviera fuo Zio (z) , il quale dopo 
aver goduto il Vefeovado di Liege per 
ventotto anni fenzaclfere Sacerdote, ave- 
va ottenuta dal Papa la diipenfadi mari- 
tarli . Finalmente lafciò ella il Tuo fe- 
conda marito, di cui non era contenta , 
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Inghilterra , dove fpo-,!! il 
Duca di Gloceller fratello di Errico V. 
il che produlTe delle guerre alTai lunghe 
tra lui e il Duca di Brabante , affi.ìito 
dal Duca di Borgogna. ElTcndo morta 
Giovanni fuo primo marito , fu coflret- 
to il Duca di Gloceller ad abbandona- 
re la moglie per fentenza del Papa. Gia- 
chclioa cosi divifa non tralafcib di di- 
fenderli con molto coraggio centra il 
Duca di Borgogna, fin a tanto ch’effen- 
doC accomodata con lui , vedendofi frn- 
za marito e fenza danaro , fi rimaritò 
con un ricco Gentiluomo chiamato Fran- 
conc, che fu prefo dal Duca di Borgo- 
gna , c non ottenne la Tua liberti , fe 
non col dare la maggior parte delle lue 
terre , avendone quello Duca lafciate a 
lui folamente alcune poco confiderabilt 
per vivere con fua moglie , che alfine 
mori fenza pollerici. 

CCXXXIII. Si tenne in quell’anno Concilio 
un Co^Dcilio a Colonia fotto Thierri , di Colo- 
che n’era Arcivefeovo , e Cancelliere"'», 
dell’ Impero in Italia , e vi fi fecero 
undici regolamenti (;) . Il primo riguar- 
da 1 Cherici concubinar) , che fi depon- 
gono dal loro Ordine , fe nove giorni 
dopo elfcrne flati avvertiti non abban- 
donano il loro illecito e fcandalofo cora- 
merzio. Il fecondo contra i Signori, che 
proibifeoDo a' loro fudditt di aver prati- 
ca con gli EccJefiailici , e di prellar lo- 
ro gli ordinari fervigj. Il terzo ingiun- 
ge agli offiziali di olfervare il comma 
diritto nelle caule di appellazione. Il 
quarto Droibifee fotto pena di feomuni- 
ca di abolire i collumi introdotti dalla 
pietà de' fedeli Crifliani , di far celebra- 
te la MelTa per qualche defunto il fet- 
tinoo, o il trentèlimo giorno dopo la fua 
morte, di oflcrire pane, carne, formag- 
gio, pefee, vino o birra, ceri, o dana- 
ro . 11 quinto ordina di non nominare 
altro che Sacerdoti per predicare nelle 
Parrocchie , e per annunziare le indul- 
genze . Il fello proibi fee a’ Canonici , e 
agli altri Cherici , fotto pena di elTere 
privati Mr otto giorni delle loro dillribu- 
zioni , il litigare mentre fi celebra il di- 
vino oilìzio ; ed il palleggiare per le 

Chie- 
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Chiere. II frttlmo proibifce a’ Parrochi 
di prendere de' Monaci Mendicanti per 
V ican « quando podbno averne altri . L' ot- 
tavo riguarda i pubblici concubìnarj , e 
ordina l’ cr.Tervanza della Bolla Caroli- 
na . Il nono inveifee cantra 1 ’ erelìe di 
.Wiclellb, e di Giovanni Hus , Il deci- 
mo comanda di far fonare la campana 
ogni Venerdì' a meziogiomo , e ogni 
giorno al levar del Sole, e concede del- 
le indulgenze a quelli , che reciteranno 
tre volte l’ Orazìon dominicale , e 1' ^ve 
Marti quando fonerà quella campana. 
Finalmente ordina l'undecimo.cbe G ce- 
lebrerà la Fella de' Dolori c della com- 
pafltonc della Beata Vergine ogni anno 
in Quarefima , il Venerdì dopo la Do- 
Bieoica Jubilate , quando non cadelfe 
qualche altra (ella in e(To giorno , nel 
qual cafo farà rimeffa al feguente Ve- 
nerdì . 

II Papi CCXXXIV. Avea Papa Martino V. 
naifetifce data facoltà a' fuoi Legati di trasferire 
j|o il Concilio da Siena col parer de'- Preti- 
ni 1 quella facoltà rifolvette- 

6lei. ro di farlo celTare, e d' indicarne un al- 
tro (i), e fecero nominare de’ Deputa- 
ti delle Nazioni per convenire del luo- 
go. QueGi Deputati dopo molte alterca- 
zioni e difpute convennero Gnalmente 
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ma che per le turbolenze, che vi G de- 

ftarono, e delle quali era quel Prelato Aityo 
ftato tellimonio ,avea prefi la rilbluzio- 
ne, non di abbandonare TalTar della ri- * 4 * 4 - 
forma , ma di fofpenderlo , per averlo a 
confumarc in Roma , dove lo eforti a 
ritrovarli a tal fine . „ Ma come vi i àrefr.cv» 
„ neceflario , dice il Papa , di vifitare di Ta(«- 
„ la voftra Chiefa , e di provvedere al < 1 » • 

„ fuo governo , noi ci contenteremo, 

,, che adempiendo il dover voGro , e le 
„ voGre funzioni , prendiate 1' interelTe 
„ della Chiefa Romana -, e che manten- 
„ phiatc il fuo onore e la fua dignità ' 

,, m tutt'i luoghi, dove la voGra paro- ' 

„ la , e r autorità voGra poffano effere 
„ di qualche pelo ; come lo fperiamo 
,, per la voGra divozione alla Santa Se- 
„ de. “ L’ Arcivefeovo di Toledo non 
era il folo malcontento, fi dolevano an- 
cora la maggior parte de’ Prelati, c mol- 
to apertamente , che U Papa impediGe 
la riforma della Chiefa . QueGo induffe 
i Legati a proteGare , che con fimile 
traslazione non farà giudicato difciolto 
affatto il Concilio di Siena ; ma che i 
Prendenti del Concilio fi adopreranno 
co’ Deputati delle Nazioni ad una foda 
riforma della Chiefa . 

qcxxxvi. I Prefidenti delle Na- Si put- 


ii decimonono giorno di Febbraio 1424. zioni fecero parimente la medefìma prò- 'I 
che il profTimo Concilio, che fi dovea tella ; e poi il ventefimofHlo giorno ?!?'*!“/■ 
raccogliere fett’anni dopo in efecuzione dello Geffo mefe di Febbraio il decreto foiuìiouà 

del decreto del Concilio di CoGanza, della diGoluzion del Concilio dì Siena del Coa- 

ù aveGe a tenere nella Città di BaG- fu pubblicato , e aRìGo alle porte del- cilia 

lea. Fu approvata quefta fcelta in pie- ■ — - - 

no Concilio , primieramente da’ Legati 
del Papa , poi da’ priocìpali Prelati di 
ciafeuna Nazione.* non vi fu che il Ib- 
lo Arcivefeovo di Toledo, che non vo- 
leva acconfentirvi per la fua Nazione, 
dicendo che non avea queGa facoltà -, 
ina vi acconfencl , come Arcivefeovo e 
Primate di Spagna. QueGo Prelato non 
era contento della diGoIuzìone di que- 
Go Concilio , che pareva affettata , e 
forfè per deludere la riforma. 

CCXXXV. Per acchetarlo Martino 
gli fcriffe, che avrebbe deGderato , che 
N foGe trattato della riforma generale 
della Chiefa nel Concilio di Siena (zi, 
fiaurjt -Ctnt, Tom. XV. 


la Chiefa Cattedrale di quella Città (2 >. 
11 preteGo del Papa era , che i Prela- 
ti , che G ritrovavano a Siena da quali 
nove meG , erano pochiGimi , che molti 
non aveano potuto andarvi j e che de- 
gli altri erano ritornati indietro ; che 
finalmente i pochi . che vi rcGavano. 
non potevano accordarG infìerae , ficché 
non poteaG cenere veruna pubblica fef- 
Gone , ni coavenirG di verun articolo. 
Cosi il fectimo giorno di Marzo ordi- 
narono i PreGdenti a’ Prelati di ritirarli 
alle loro DioccG: proibendo loro di fa- 
re alcuna aGemblea , che poteGe paGa- 
re per concinovazione del Concilio di 
Siena. 

0.1 ccxxxvir. 
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CCXXXVII. Il Papa con unaBoUa nel quale aveva meda ogni Tua fiducia. 
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del duodecimo giorno del fnedqfìmo me- 
Di u.'-. confermò la dilToluzione del Conci- 
ll'lt't' ferita della Città di Bafilea per 

confermi racco^icrne un altro jiel tempo aflegna- 
fa ditiolu- co i rinnovò le proibizioni di concinova- 
zionc del re .quello di Siena, e fece intendere agli 
Coaciiia. Arcivefeovi , Vefeovi , e Ordinari de' 
luoshì , che facelTcro pubblicare queda 
Bolla nelle lor ChìeTe . Con un' altra 
Bolla di queilp medefìmo momo , elcffe 
tre Cardinali, Antonio Velcovo di Por- 
to, Pietro Cardinal Sacerdote titolato 
di Santo Stefano a Monte Celio , ed 
Alfonlò Cardinale Diacono di Sant’Eu- 
flachio , per raccogliere ed efaminare le 
informazioni , le idruzioni , e le memo- 
rie che fi voledero dare per la riforma 
della Chiefa . Finalmente il medefimo 
giorno Martino V. fpedl on Breve a 
quelli di Qafilea , col quale gl’ infirma 
della dilToluzione del .Concilio di Siena; 
e accenna loro l'onore che fa alla Cit- 
tà loro, avendola fcelta per raccoglier- 
vi' foieonementc tutt’i Vefeovi della 
Crìflianità . Soggiunge , che la Sede 
Apodolica rarificò e confermò il Deere, 
to de’ Padri di Siena , e gli eforta ad 
onorare il nome del Sommo Pontefice e 
, mantenere la dignità dell’Ordine Eccte- 
fiadico , affine di renderli degni di vede- 
re tutta la Chiefa raccolta nella loro 
Città . 

CCXXXVIir. Alfonfo irritato fera- 
che il Papa gli aveffe rìcufata 


Morte Hi 

Fictro di 


pre pi**, •* 1 «t»» gu avene ncuia 

duetto Be- coflantemeote la inveflitnra del Re- 
ocdcit» gno di Napoli , e che in Tuo pregiudi- 
XIII. zio aveffe confermati i diritti e 1* ado- 
zione di Luigi di Angiò , fi vendicò 
rinnovando lo feifma dopo la morte di 
Pietro di Luna . Mori quedo Papa nel 
Cadello di Paoifcola , il primo* gior- 
no dì Giugno , feda della Penteco- 
de (i), fecondo alcuni Storici, o, fè- 
coodo altri , nel niel'e di Settembre, 
qualche tempo dopo l’arrivo di Alfon- 
lo in Ifpagna . £' una maraviglia, che 
un uomo fra tante traverfie , duran- 
do egli Calo centra rutto il mondo, 
abbia potuto vivere Gno all’età di quali 
novant’anni . Scriffero alcuni Storici, 
che più larebbe viffuto, le un Monaco, 


non gli aveffe dato il veleno nelle con- 
fezioni eh’ era folito a prendere dopo 
pranzo ; ed aggiungono , che avendo que- 
Ao feiaurato conflato il fuodelitto, fa 
fquartaco, e che il Cardinale df Pila e 
Legato di Arag^a , che veniva acca? 
fato di averlo indotto a dargli queda 
veleno , fu codretto a falvarfi ^bìtamen- 
te in Italia , per paura di cadere nelle 
mani di Rodrico, e di Alvaro di Luna 
che lo infeguirono per vendicare coa- 
tra di lui la morte del loro Zio. Ma fi 
ha ragione di credere , che la vera ca- 
gione della fui morte non foffe tanto 
il veleno, che fanza propofico 6 crede 
effergli dato dato , quanto la grave fùa 
età . Fu il fuo corpo feppellico fenza ce- 
remonie nella Chieià della fortezza di 
Paniffola ; e fei anni dopo fu ritrova- 
to intero , fpargendo un aggradevole 
odore. Il Conte Giovanni di Luna, uno 
de’fuoi nipoti, lo fece trasferire a Iglue- 
ra Città di Aragona , appartenente al- 
la cafa di Luna , dove fi afferma che di- 
morò incorrotto fino al preCénte, o per 
le droghe adoperate nel imbalfamarlo, 
o per qualche altra ragione che non fap- 
piamo : .né fi dee riguardar quedo co- 
me un fegno di fua Santità . 

L’ idea lufinghevole , di cui Tempre 
s'era nudrito di effere il folo vero Pa- 
pa , avendolo fedotto fino alla morte, 
fece promettere a’ due Cardinali che di- 
moravano feco lui con loro giuramento, 
cioè a Giuliano d’Obla, e Fra Dome- 
nico di Buona Speranza Certofino, che 
eleggerebbero un altro Papa in fuo luo- 
go ; e Ir minacciò della maladizione di 
Dio , fe non ubbidivano . Morto che fu, 

Alfonfo di Aragona , che regolava ha 
fua religione a norma de’ Tuoi interelfi , 
grindulfe parimente ad eleggerlo, pw 
opporre un competitore a Papa Marti- 
no V. di cui volea vendicarli . 

CCXXXIX. Quedi due Cardinali fi 
rinchiufero dunque in una fpezie di con- dì Pietro 
clave per procedere a quella elezione ; e di Loni 
come era impoffìbile che rimaneffe elet- ^ *' ' **^ 
to uno di elfi con la pluralità de’ voti, p,p,c„,. 
fe uno non fi dava il proprio voto , con- ceflofc . 
vennero di eleggere un Papa fuori del 
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loro pretiTo Collegio , e nomituirono Egi- cono gli Storici Huflitr, non potè» me 


dio Mogno? , o d^fJVltinion (1), Gen 
tlluomo Artgonele , Canonico di Bar- 
oellon', e Dottore in legge canonica, 
che fi era acquiBata molta Aimt per la 
fua faviezz» , e per la dottrina. Cono- 
feendo il Mugnos che quella elezione 
era infoftcnibile , e poco canonica , da 
prima vi fi oppofe. Mafinalmente Alfon- 
ib , di Cai era fuddito , comandi) , cd 
egli non refittette di vantaggio. 

CCXL Prefe gli ornamenti Pontifi- 
' cali a Panifcola col nome di Clemente 
Vili, e poi fece tutte le funzioni dì 
Sommo Pontefice pubblicamente i e per 
avere un più numerofo ConciOoro, fece 
ima promozione di Cardinali, tra i qua- 
li , per non mancar a cola veruna di 
quelle che far foglìono i Papi , creò egli 
un fuo nipote. 

CCXLI. Difperaodo l’ Imperador di 
rientrare nella Boemia con la (corta dell’ 
armi , dappoiché Zifea (ì era impadroni- 
to di Praga , e confiderando che quello 
tremendo nemico , cosi cieco come pur 
era , combattea fempre collo (lelfo buon 
avvenimento , gli fece proporre fotto 
mano un accomodamento , col quale gli 
concedeva il govcruo di quel Regno, « 
delle Provincie ad elfo unite (a) , il 
comando alloluto delie truppe, co* dirit- 
ti e r entrate reali ^ e di non riferbar- 
fì altro che il titolo di Re ; a condizio- 
ne che Zifea obbligalTe que’ popoli 
a non riconofeere altro, che fé Sigìf- 
mondo per loro legìttimo Sovrano; 
propofizioni vergogno^, dice Enea Sil- 
vio, e che dìfonoravano la Maedà Im- 
periale, e la Cnlliana R^ubblica. Zi- 
fea accettò quelle condizioni , annoia- 
to forfè di cHer capo di un partito, che 
inclinava troppo allo Stato Repub- 
blicano , per adattarfi ad ubbidire al 
Rio Generale con quella efaitezza che 
farebbe fiata neceflana . in oltre 
correva egli minor pericolo nello af- 
fidarfi alle promefle dell’ Imperadore , 
ch'era il Tuo Signore, che nello ef- 
TCrii al capriccio di trenta mila ribel- 
li ; e s’é vero , che avelfe un fegreto 
prefentimento della fua morte, comedi- 


glio terminare la iua vita che riconci- Aijm» 
liandofi col maggior Monarca della Cri- m G.C. 
Aianità, dopo averlo vinto otto volte in 
ordinata battaglia. 

CCXLII. Zifea ebbe tanca autorità Morte di 
nel fuo partito, ebe lo fece effere con- Ziic». 
tento delle propofizioni , che aveva egli 
jeeettate (3), e avea collretti gli Muf- 
fiti a fare all’ Imperadore un nuovo 
giuramentc. Ma portandofi a ritrovar que- 
llo Principe per dargli Acutezza della 
fua fedeltà, fu colto dalia pelle, e mo- 
rì il fello giorno di Ottobre 1424. nel 
Callello di Prìfeon , con la fama di un 
de’ maggiori Capiiapi , che licno mai 
Aati . La inclinazione , che aveva alla 
guerra , fu da lui dimoArata nelle lue 
ultime AelTe parole ; imperocché fi dice, 
che colui , che lo aifiileva in punto di 
morte , domandandogli dove voleva egli 
edere fepolto , rifpole che volca che il 
fuo corpo ioAe fcortìcato , e dato agli 
uccelli , e agii animali , che fi facelfe 
della fua pelle un tamburo per fervir- 
fene alla guerra ; perché il iblo fuono 
avrebbe la virtù d'intimorire, e dimet- 
tere in (uga i nemici. 

CCXLilI. Dopo la fua morte gli DiviGone 
HuAìci fi divifero io due corpi,' l’uno^'s'' .. 
prefe il nome di Taboriti, ed elelfe per 
Generale il Gran Proeopio ; l’altro fi q,'(^ 
fece chiamare gli Orfani , e non giudi- ni . 
cando niuno degno di luccederc a Zi- 
fea, eleAero ogni anno nuovi capi, con 
autorità fempre alfoluca (4) , fuorché 
ne’ giorni di battaglia , che ubbidivano 
ad un altro ProcopiO ' chiamato il Pic- 
colo . Ma queAi due partiti fi univa- ' ' 

no poi , e operavano d’ accordo quan- 
do trattavafi di laccheggiare le Pro- 
vincie Cattoliche vicine alla Boemia ; 
e ogni anno accadeano molte devatlazio- 
ni in queAi paefi. La fiducia, che avea- 
DO di mantenerfi a quel modo contra 
tutt’i loro nemici , ritirandoG il ver- 
no fotto il cannone della Città di Ta- 
bor , e defolando a loro piacere nella 
fiate l’ Alemagna, la Ungheria, la Po- 
lonia, li diAoh'e dall’oAervar a lungo 
l’accomodamento che avea fatto Zilca 
q i coir 


(O Snrite. Miriu*. Lùcoaiui. (a) Coehicc Ufi. Hujfi, l, j. (]) £e. 'SyL tifi- 
t, 4<. (4) Kiuii. UK 1. yvtuiéi, f. 
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Fleurt -Gon T. Sto 
(mp«raiiore.»..D«iòlarono l'alta, e 
^^**2 la baflk Auftoa , vinftro in formale bat- 
pt Cj.C. jjgijj ji Alberto genero deirim- 
* 424 * perai|ore,.fbe gli aveva afTaliti folto la 
Cittì di Schuclend , e feonfiflero due 
volte un’altra armata condotta dal Car- 
dinal Giuliano. . 

' CCXLIV. In Francia la guerra con- 
M'r.'ut- *lt*ovava_ tuttavia con gringìc-fi. Aven- 
do quelli alla loro tettai Conti di War- 
»inn l'i'. vick , e di Suttblk , andarono ad aflje- 
ledio . diate Mootargit , che rtava per Carlo 
Vlf. (O. Actus Conte di ^ichcnxint, 
e Contcllabìle di Francia raccolle le 
fue truppe , fi pofe in marcia e fi 
avanzò per levare 1’ alfedio { egli vi 
riut'à , furono gl’ Inglefi feonfitti , e 
collrvtti a ri tirarli , Ufeiando nel cam- 
po la loro artiglieria , e il loro ba- 
gaglio. Qualche temno dopo i Signori 
di Ketz , e di Beaumanoir prefero di 
alfalto il Ludo picciola Cittì di An- 
g:ò fopra la Loira , della quale^erano 
padroni gl’lnglefi. I Francefi non furo- 
no tanto fortunati in un tentativo , che 
fecero per forprendere la Città del 
Mane ; imperocché effendo andato il 
Talbot in (bccorfo degl’ Inglefi , che fi 
erano ritirati in una torre vicina alla 
porta dì Sm Vincenzo, difcacciò dalla 
Città quelli, che fé n'erano già Impa- 
droniti. Aveva il ConK di Douglas con- 
dotti qiuttro mila Scozzefi ; e aveva il 
Duca di Milano mandate feicento lan- 
ce , e quali due mila fanti . Ma appena 
giunte 'quefie truppe rimafero feonfitte ; 
e, tutte quefie perdite iodebolirooo mol- 
to il partito del Re. 

IlOucadi CCXLV. Il Duca di Bedfnct, dopo 
Btdwit aver prefe alcune piane , Mdb ad affe- 
promi fe dì arrenderfl il 
bitte' i yetitefìmo giorno di Agotto ,. fenon giun- 
Fcaocefi gea loro un, foccorlo arto a dare bat- 
taglia. Nel vero quello foccorfo arrivò, 
Mudotto dai Contettabile, dal Duca di 
Alenzpn , e da altri Signori ; ma non 
avendo quettt voluto arrifehiare un* azio- 
ne, il pasferirono a Vernevil, e diede- 
ro ad intendere a quelli , che comanda- 
vano in quella Città per gl’ Inglefi , di 
■aver difcacciato il nemico da Yvrl, e 
«OD quella menzogna obbligarono quelli 
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di Vernevil ad Mìr lor&|e<«>R«. M». 
dopo la refi di andò il Daca ^ 

Bedfert a cerciire^i FraacefiLfbnoie,iB»ik 
ra di VernevijLgli attall, e gli fcoofifijiq^ 
aveAdotte uccìir>ò di quattro miia»'^ 
fatti prigionieri il DucatC Àleozoaf JK 
Marefcialto "della Fajetta, Luigi di Gao-; 
cour , e piò di trecento Gcntiluotntni, 

Bukan Contettabile. di Francia vi rìa^> 
fe uccifoi e fi trovarono fra i.moai il 
Conte Douglas e il Vifcq|nte di ,N|ab 
bona. 11 corpo di, qoett’ ultimo fa v-ii-. ' 
fb.in qiwtro quatti, piotti ciàfauno fo- “r 
pra un palo in divprfe -patti i perchlim * > " 

complice della ttragc di Ciovapat Duck^., , 
di Borgogna . » 

CCXLVI. Nel tnefe di Febbraio di 
quell’ anno s’era fatta con molta 
pa h incoronazione di ( Sofia Reg'ma di‘g‘„( 
Polonia j e quel che la colmò <Ti fpWn-.Polaaia ; 
dorè fu la prelenza di Sjgifnwndo fan- j.,. , . 
peradore (z) , che *ve» irionovat» i* . V . 
alleanza con L^Ulao Ro di PoIogj|à,' <-i ■ 

e di Errico Re di’ Danimarca, di Svp. ■ 
zia ,.e di Norvegia , eli’ era andato a ' 
ritrovar Sigifmondo , perché fbffe me- * ' 
diatore de’ difparerì, che aveva egli eo'Pur 
chi di Slevia ; il Cardinal di . Piaqéai 
za Legato della- Santa Sede coatra gU 
HutTìtl, CiuTtanbCefarìni , Auditore 
la Camera Apoflolica e poi Cardinale,, 
moki Priori di Alepiaghe, di Unghe- 
ria, di Lituania e di Rulfia intervenne- 
ro parimente a quetta rncdronazioac j dm. 
po la quale fi fece un magnifico ban- 
chétto, dove l’ Impmdoiv occupava il 
primólpogo , jeìhiva il Ré di Polonia alla 
defWa dì bat^^fiip alla finiilra., )1 ^att^ 


e gli altri Prelati di fegaito . La fìai- 
ttra parte fu data a' Principi fecolari. 
Tutti quelli Sigflori prima della loro 
partenza lì raccolfero ad ' ittanza dei 
Cardinale Legato ; e fi decife , che il 
Re Là41$lan..inandaffe cinque, mik Ca- 
valieri a Si^finoodo , per c'ontinova- 
re la guerra in Boemia, oltre a’ volon- 
tari, eh erano in gran numero. La par- 
tenza di Conbuco per andar a pren- 
dere il polfedimento della corona di Boe- 
m[a„, fu parimente il motivo che il 
Re 'di Polonia dichiarò la guerra a’ 
— Boe» 
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Boemi , che sbiadì Coributo , e che 
oonfìl'cb i fuei beni. , 

CCXLVII. Si colloca ia qoelV anno 
la liberiTÌone di Jacopo I. Re di Sco- 
zia , che da dìciotto anni era prigionie- 
ro in Inghilterra (i). Era figlio di Ro- 
berto III. e fu arredato in Francia nel 
140 ( 5 . dagl'lnglell in vita di fuo padre, 
che morì alcuni giorni dopo averne 
avuta la notiria . Jacopo non ricovrb 
la libertà le non a condizione di fpo- 


ESIM OQ PARTO. 




fare Giovanna figliuola del Cónte di -'-fti- ' R 
Sommerfet , la cui dote fervi a pagare Aweo 
agl’Ingiefi cenro mila maahi di argen-°‘^^ 
to per lo fuo convenoto rifeatto. Fu *4^ 
incoronato .il ^ventunefimo giorno di 
Maggio di qued’ anno , ed elfcndo ri- 
conolcinto Sovrano dall’ AflemWca ge- 
nerale degli Stati di S(:o2Ìv,. fece pu- 
nire alcuni j che aveano malamente go- • 
vernato il Regao , giurante la fua pri- 
gionìa . 


LIBRO CENTESIMOQUINTÒ. 

T^, *1 Cardinal di Foix Legata in dragona. II. jflfon/o non wt^ 

HI:; H Ha di Arapna fa al Legai». 

IV. Jii/iabUtmento dell Ordine de Genmimin. V. Riforma delt’Ordine di San Ber- 

» Cardinal dì Cambrai. 

\ U. Morte del notw Giovanni Courtecuilfe . Vili, Morte di EnimanueU Paleo- 
lofo Jmperadort de Cren . \X Cintarmi Paleologo gli fuccede . X. Comilio in Da- 
nimarca.Xl. Fondazione dell' Umverfiià di Lovanio . XII. Il Papa r^omunica Al- 
fon/o Re di Aragona. XIII. Dìfcefa e devadazJone del Sultano di Egitto netn/a- 
la di Cipro XIV. Promozime di Cardinali .XV, Il Cardinale di Santa Croce 

“ rìnca dì ciò- 

eejire . XVU. Il Contefìabile affedta e prende Pontorfon . XV III. 7/ Ca-uejlabile 
rinunzia alf alleanza co Franceji . XIX. L hnperailore p-.omette a^li Hiijfiii l' efer- 
ti^o, della loro Religione fino al Concilio di Baftlea. XX. Il Cardinal Errico /pe- 
duo Legato in Boemia. XXL II Reggente di hgUherra fi oppone alla Bolla di qut- 
Jia legarne . XXII. il Legato parte da Inghilterra con un armata . XXIII, Sa 
!}Utfio Legato vntne in Erayma cm le XXIV. Legazione del Cardinal 

■airr V. .////oi/o /o riceve magnìficamente in Palcnza . XXVf. 

# </ Wo y7 corruccio^ infieme XXVII. Il Legato appaga il Re di Ara- 
gona,. XXVIII. Dcmande recìfroche del Legato e del Re di Aragona . XXIX. Il 
porié quefle domande a Rema. XXX. 1/ Legato arriva a Roma XXXI 
li Papgacctttda ad Ajfmfiiffuafi ortuoli . XXXII. Ricomincia' la guerra 

tra tl Duca dt Milane t ! Veneziani . XXXIII. Il Papa fa la guerra a' Èolegna- 
fi \ J* toro' cuti. XXXIV. Bolla centra i Giudici feeolarì, in favor da- 

, e prendono la diti dal 
A fiedio cT Orleans pe/lo dagL Inglefi . XXXVIII. Il Cardinal 
di Foix parte da Roma , e ritorna in J/p^a . XXXIX. Il Re Alfonfo rìcufa di 
«yoe»;« coi Legato. XL. Il Legato fa i fum ultimi sforzi ptrnmrmiruert Alfonfo, 
ALI . Principe confente a quanto domanda il Legato. XLII. Egìdìd' di Mia. 
d^t ri’ii'^iii al Papato a P^ìfcol a. XLIII. Fine dèlio fcìfma. XLIV. CoteìUi 
fi;fi<>'>*‘ XLVI. Secmda fejfione . XI.VII. Terza fetTuf. 
ne. XL\ ni. Quarta ed ultima feffione. XLIX. Ccncìlh di Parigi. L. Statuti a 
.^oUmenii di quefio Concino . LI, Concino di Riga. LM. I Deputnì dì quefii 
Conciho a Roma fono annegali da im Cavaliere Teutonico. LUI. Sigìfmondo pren- 
de d partito de Cavalieri. LIV. Devajiazioni degli Hujiti . Lv. Morte dìGio- 

^ — — — — “‘tanni 

■ tu. ti, ^ vj. “ ■ " . . . I — 

•» . ..i 


: , WaTiOgk 


^i» Fleui^t Gont. Stori* Ecclesiastica. 

Gmfm*. LVI. Centimtnioni lUtr affedio di Otfeans . LVU. Siorta délU 
Aw«o Pklctila dOritéiu. LVIII. I ttanctfi Jtno abùatluii , ajfaleado un convoglio M 
X>\ Q.C. atingln . LIX. Ci«vnn» d Arcq ì prajtniata at Ri Carlo Vii. LX. U Rt ia fa 
1415. tfgmmart da alcuni Doctori, e dal Juo Parlamemo. LXl. Ella va a Blois con dii. 
la truppe. LXIL Ella mira in Orleaat, e m ja levare f aJJ'edio. LXili. Ella va 
a trovare il ^ e Chinm. LXIV. l Erancefi prendono Gergcau eBaugeney. LXV. 
Gt Inglefi fono battuti a Paia/ in Beauce , LXV l. La Pulcella coridtice il Re a 
Tro/es. LXVII. Il Re i con/agrato a Rei mi . I.XVIII. Molte Città fi Jottometto- 
no al Re di Francia . LXIX.^ La Pulcella vuoi ritirarfi , ma il Re la ritiene. 
LXX. Il Re fa alcuni tentativi Jopra Parigi . LXXl. Torbidi in Framia par la 
Picecontea di Thouari. LXXil. Morte di Simeone di TeJJ'aloniea . LXXIIl. Stabi- 
limento deltOuline de! Tojon dOro. LXXIV. Compiegne afjediata da' Borgcgnoni 
e dagfltiglefi. LXXV. I minici fanno la Pulcella d Chrieavs prigiodiera . LXX VI. 
Q(' fri^lejt ievano P afjedio da Compte^*ìt • LXX VII. Il manda un Legato ai 
Capitolo de' Cordiglieri . LXXVlll. Coifura delta facoltà di Teologia conira alcuna 
propofixioni . LXXlX. Morte di Tommajo dì Valden, LXXX. It Doge di Fenexia 
è per rffere alùjfinato . LXXXI. Giovanni Paleotogo manna nuovi jimò^fciaipri a! 

LXXXll. U Cardinal Giuliano Cejarini Legalo in jttemagna contra gli 
Huffni. LXXXIIL Lo fiefjo i Legato in Bafilea per la celebrazione del Conalio,. 
LXXXlV. Morte di Papa Mariino F. LXXXV. Eugenio IF. viene ele:to Papà. 
LXXX VI. Sedizioni ehe accadono in Roma nel contini lamento ael Juo Pontificato. 
LXXX Vii. Il Papa conferma il Cardinal di Sant' Angelo nella fua legazione . 
LXXXVIil. Quejìo Caramate nomina de' Deputati per ptej edere in juo luogo . 
LXXXIX. L Armata di Alemagna fi mette in fuga alC awócinarfi gli Hu fitti . XC. 
Si vogliono impegnare gli Huff iu a aeputare a! Concilio diBaJìlea. XCl. Ri/otuzio. 
ne degli Hujfni intorno al viaggio di Bafilea . XCII Si Conduce a Roanbja Puhel- 
la di Orleans'. Effe icondannaia adejfere abbruciata vha. XCIU. La fua memoria 
ì rifìabilita, e la fua innaenza diihiarata dal Papa . XCIV. Decadenza degli affari 
degC inglefi. XCV. Errico FI. coronato Re di tra idi a Parigi. XCW. ài conduce il 
Signor di Trimouitte prigioniero. XCVil. Contrajii per la fuicejfion del Ducato di La- 
rène . XCV III. Ritorno del Cardinal di fianta Croce in Italia. CXlX. Il Redi Ca- 
fliglia feonfigge f Armata de Mori. C. I Turchi s jmpadronijcono di Teff atonica . 
Cl. Ritorno degli Ambajciaiori Greci a Coflantinopoli . CLl. Fittone di Amurat . 


Il P.pa I. A A Antenendotuttavu AlfonfoRe 
fn.nda il il/l di Aragoni lo feifma nella 
Cardinal Spagna , minacciava ancora di rìllabilir- 
Io in Italia, dove diiegnava di ritorna- 
re con tutte le forze , torto che averte 
’ ordinati gli affari , che lo aveano ri- 
chiamato nel Ilio Regno (i). Il Papa 
che temei le pcricolol'e conl'eguenze 
del difpetto di così tremendo nemico , 
t?ntà ogni poffibile mezzo di placar- 
lo, e mandb a tal effetto in Arago- 
nà il Cardinal di Foia. Parti egli Fot- 
tavo giorno dì Gennaio di quert' an- 
no in qualità di Legato con la pib 
ampia facoltà , che altri avelie mai 
avuta . 

II. Quando enirb in Linguadoca , 
Allonfo, che volea da qacrta Legazione 


ritrarre gualche vantaggio , gli fece in- Alfoofo 
tendere di non paffar pià oltre , prore-, m vuol 
It.ndo di non poterlo riconofeere per 
Legatu , fe Martino V. non Io avelie 
prima Ibddislatto , e accordatogli quel * 

che gli avea domandato per un tuo 
Deputato efpreffo (i) j e per qualun- 
que irtanza che facefle il Cardinale per 
avere almeno la permiffion di vìlìtar- 
lo , non potè mai ottenerlo . Il Re 
non gli permife altro che di efercitare 
la fua legazione a Balaguer, ma a con- 
dizioni cosi dure , che non voleva ac- 
cettarle per modo che (lette tutto l’an- 
no nelle terre del Conte di Foia fuo 
fratello , fenz' aver mai potuto piegare 
Ailonlo . 

Ili, In quello frattempo quello Prin- 
cipe I 


( 1 ) jlSa lift. teri. Tua. afui Bkotìub i4»s- C*3 M a t m>» I. ao. t. 14. 


Libro Centestmo<iuinto. }ii 

Donno- eipe gli mandt» a domandare tre cofe pernii fe; ma Lupo vi trovb molte oppa- 

il'Re'dt lo lu® CooIdUore , eh’ era un Dome- fieionì dal canto de’ Religiofi . Egli fi 
Aragona nicaoo la prima, che gli permettere di divife da ellì ; e andò a dimorare nel** ^'^ 
fa al Le- riporre in qualche Chiefa de’Cordiglie- Monirero dì Sant’ Alellìo j il che difpo- I 4 *l> 

•aio. ri ,di Aragona le reliquie' di San Luigi fe Poocio di Tarragooa a fcrivere con- 

Vefcm’o di Tolofa, che avea tolte in tra dì lui . Alcuni Autori afTermano, 

Marfiglia; la feconda, che gli rimettefle ch’egli avea gii cominciata la Tua Coa- 
tutto quel che avea rircolTo da certo gregaziooe nell' anno iqai. in Siviglia 

tempo in poi de’ diritti della Camera A- nella Spagna , ch’egli chiamò di Sant’ 

podolìca , nelle Tue terre e ne’fuiSi Sta- Ifldoro, dal nome del MoniQeco; e che 

ti ; e la rena , che gli fi deffe il godi- in qoeft’ anno il Papa diede a hii quel 

mento del Borgo di Rocalet , aonarte- di Sant’ Ale/fio in Roma . Quefte dula 

nente a' Cavalieri di Rodi . Il Legato Congregazioni furono riunite l'otto Grcr 

alTolutamente gli negò il nrimo artico- gorio XI, Lupo lafeiò molti fermoui, 

lo ; perché era cofa troppo ìmnortante che non fono flati impreflt. 

a’ Re di Francia . Non gli accordò irf V. Martino Vatga?, Dottore in Teo- Riforma 
pure il terzo artìcolo ,* per lo danno, logia del Moniflero della Pietra in A- 9 ’’ 
che fe ne inferiva a’Cavalieri di Rodi, ragona , flabi lì parimente una Congrega- b",' ’ 

che avevano inopiegari i loro beni , ed zione di San Bernardo nel Moniflero del do, c di 

efpofle le loro vite per manrenerfì quel Monte Sion vicino a Toledo, dóve ri- s. dna* 
borgo ; ma gli fece f pera re di potere formò 1 ’ Ordine di Cifteaua con dodici «• 
ottenere il fccondn , purchc' conferiffero Religiof» (z). Q,'ielli di quella Congre- 
ìnfieme, ed acconfentifle di rinunziarea gazione ebbero poi i Collegi di Aicalà, ^ 
quel fantafma di Papa che teneva a e di Satamanea . La Beata Coletta Rp- 

Pantfcola » Errico fratello di rAlfonf» ligtdfa di Santa Chiara, nata a Corbi* 

ufcl quell'anno della prigionia di CafÌN nella Pìcardia , riformò parimente' 1 ’ Or- 

glia ; e Carlo il Nobile Re di Navar- dine delle Vergini di San Francefeo, 

ra , che fi era da lungo tempo ado- come avea fatto Sàn Bernardino quella 

prato per quelh liberazione, morì Tot- de’ Cordiglieri . Fec’ ella quella riforma 
tavo giorno'dì Settembre , e fa feppel- còl coafiglio del P. Errico della Baume, 
lite a Pamplona. Gli fuccedette Bianca fuo' ConfelTore,ch’era CordtgKere. Pao- 
(ua figliuola , con Giovanni fuo marito Io V. confermò la fua Beatificazione fat- 
> /I L I Aragona . ta da Clemente Vili, e San Vincenzo 

nitnfo *" l; Olivet ‘Spagnuolo Hlla- Ferrerio -IlimÒ tanto la fancità della fua 

de'"’ Or- quell’ anno a Roma nel Moniflero vita, che andò da Spagnaio Franciaper 
dine de’ . Sant Alellìo 1 ’ Ordine de’ Gerontmi- vederli ,* viflie ella ■ ventidu* anni dopo 

CieroBì- ti , o degli Eremiti di San Girolamo, quella riforma, e morì a Gand neH’au- 

iiiHi . clfere flato Generale di quell’ Or- no 1447. in età di felTant’ armi .. Non 

dine fi fece Certnfino . Ma poco dòpo fu canonizzata ;'ma 1 •Papi' perni i fero , 

ripigliò il fuo primo flato (t). S’ era che fi «elebralTe la fua feda folenne- 

Lupo applicato alla lettura" delle opere mente nell’Ordine. 

di. San Girolamo, ed aveacomnofla una VI. Pietro d'Atlly Cardinal di Cam- Morte di 
regola particolare, tratta particolarmen- brat , del quale abbiamo -parlato tinto 
te dal]' Epiftole di quel Santo Dottore; fpeflTo , morì parimente in Cambrai 
Prefemò quella regola al Pana, dal qua- quello anno'medàfinio, il g'iomo veofe- cwl, 
J5 amato, perché aveano flndiatoin- fimottavo del mefe di Agolto . Le p'fìi hra'i/ 

ficm» a Parigi ^ e gli domandò la oer- confiderabilt delle fue opere fono i ctv 

milfinne di lafciarla prendereal fuo Or- mentari compendiati fopra i quattro libri 

ine , in luogo di quella di Sant’ Ago- delle Sentenze 0 ?)» la raccomandazionq 

flino , eh’ elTo feguiv» . I! Papa glielo della Sctittnra Santa , molli tratuti pii, 

. ^ fopra 

CAr«>i Mioiol. rfe fVd. rriìg. (i') Aub. Mir. tS. J, r. 41 Surfuj in ìitr- 
tttl Imflrpm. tpwi R-ntnil f. Btllir.’ d» SctUt, fitiUr fatf. I. «• 

Dùpia HHimt dn Aut. tiin, 11. p. pj. i ; 


512 F L E un Y C o N T. S T O 
(opra diverfi'foggctti ^ delle meditMÌoni 
Av>*) alcuni blini’, fopra il Cantico de 
DI G.C. Cantiei , fopra 1 ’ Ave Mtrit , fopra i 
J 4 » 5 * Cantici ' della Beata Vcrgina, di Zacche- 
ria^ di Shncone, fopra la Orazione Do- 
inintcale,un Sagrameotario, che ha il fuo 
nome, la vita di San Pietro Celellino, 
alcuni trattati della poterti Ecelefiallica , 
’dcir interdetto , della pennuta de'ixjftefi- 
T(, delie Leggi, del Concilio Generale, 
de' trattati di Artronomia, della sftxa,e 
delle meteore di Ariliotilc. Tutte que- 
fte opere furono impreffe ; ma ne reftv 
no molte altre di raanufcritte,cbe fono 
nella Biblioteca del Collegio di Navar- 
ra . La fua opera più apprezzata è quel- 
la della nforma della Chiela , che non 
è altro ebe il compendio di molte altre 
opere fu lo rtclfo argomento, 

Mwtedcl VII. Circa lo rtello tempo , o forfè 
Doitor l’anno precedente mori ancora Giovanni 
Ciovuni di CourtecuilTe , Dottore e V efeovo di 
di Couttc-pj^igi ^ poi di Ginevra, Il fuo nome in 
Latino è Brevicoxa (t) . Era egli nato 

nel paefe del Maine,e fu uno degli Amba- 

feiatori del Re Carlo VI. a Papi Bene- 
detto e Bonifacio, per adoprarfi alla oace 
della Chielà . Fu di poi del parere della 
foitrazione, e fece la funzione di Can- 
celliere della Univerfità di Parigi . in 
aflenza di Gerfbne. Nel 1420. fu eletto 
per Vefeovo dì Parigi*» mi non enTcndo 
aggradevole al Re d' Inghilterra , allora 
Signore di quella Città, non poti gode- 
re di quel Vefeovado ; e fu coftretto a 
celarrt nel Monirtero di San Germano 
de’ Prati , e finalmente ad abbandonar 
Parigi , per andare a Ginevra , dove fu 
fatto Vefeovo l’anno 1421. Leopcreda 
lui coropofle non fono impreffe . _Vi i 
un trattato della poteftà della Chiefa e 
* del Concilio, varie qnirtioni di "Teolo- 
gia , e alcune lezioni fopra molti parti 
del Vangelo , con .una traduzione del 
trattato «ile virtù di Seneca. 

Morte di Vili, Emmanuele Paleologo Impera- 
Emoie- jgf Greci morì parimente il giorno 
ventunefimo di Luglio di quell' anno in 
Imperi- n* di fettantafeu' anni , Avea fpofata 
dare de* Itene figliuola di Cortantino Dragai , dal- 
Cicci . 


RIA Ecclesiastica, 

la quale ebbe Giovanni Paleologo , che ” 
gli fuccedette; o piuteofto rinunziò egli 
all’Impero nell’anno 1419. in favore rii ». ' 
querto figliuolo (z) . Emmmuele perfe 
l'abito di Religiofo, col nome di Matteo 
due anni prima di morire. Amava le let- 
tere, ed era Teologo e Fìlofofo . I venti 
dialoghi della Religione, che fi curtodi- 
feono nella biblioteca del Re,ei cento 
precetti a dio figliuolo Giovanni , tradot- 
ti nel fedicefìnno fecolo nella lingua Fran- 
cefe , fanno teliimonianza del fuo fpiri- 
lo. Beffarione, eh’ era allora un giova- 
netto, fece la fua oraziqn funebre, tra- 
dotta in Latino da Niccolò Perroto , e 
riferita da Bzovio ne’ foci annali 

IX. Giovanni Paleologo fuo primoge- Ginvinm 
nito, e VII. di quello nome , fu folo Paltolrij» 
Imperadof de’ Greci dopo la morte' di B*' f«>«- 
£mmanuelc,ed era per lo appunto ritor- " * ' 
nato dairUnghcria, dov’ era andato 'do- 
po la rovina deH’Irtmo del Peioponnefo, 
eh’ era rtato da fuo padre fortificato con 
tanta cura, e tanto difpendio , e che G 
dovette ab^ttere e dilìruggcr? per far 
la pace .con Amurat (4) . Sposò Maria 
Comnena figliuola dell’ Imperadore di 
Trebifonda, o, fecondo alcuni Scorici, 
figliuola del Principe de’ Sarmacì , in luo- 
go di Sofia figliuola del Marchefe di 
Monferrato da lui ripudiata . per ertere 
troppo brutta, proteltando che fi fareb- 
be piuttorto Religiofo che dì ritenerla, 
e che lafcerebbe l'Impero a fuo fratello 
&)rtamioo (5) . Ma i Signori Io ricon- 
ciliarono con la fua prima moglie, con 
la quale virte poi affai pacificamente. 

X. Pietro Lucke Arcivefeovodi Lun- Concilio 
den In Danimarca celebrò in quell' anno in Dani- 
un Concilio in Afnia . che fi crede ef- mare* . 
fere Coppenhaghen , co* Vefeovi di Virtz- 
burgo, di Rofchild,ed altri Tuoi furtra- 
ganei (6),diverfi altri Prelati , Abati, 

Decani, Prcvofti, Arcidiaconi, Priori, 
e Parrochi della Dìocefi , per Io rìrtabi- 
limento della difciplina , per la riforma 
dc'cortumi, tanto degli Ecclefiartici che 
de' Secolari , che le guerre quafi conti- 
nove avevano oltremodo corrotti . La 
epirtola lìnodate di querto Arcivofeo- 

vo 
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▼o 4 rifcrif* difteftmcrtte i»e’ ConciJf del 
Padre Labbè dèli’ tono 1^15. (i).f 
dirhtata ■» tun’ i ledeli; della l^vrioda , 
eh’>gA cforta ad ofTerèar fedelmenld i 
regolamenti faì^itari , ette W fono con- 
'tcmrti . VI dichiara le promelTe, carpite 
con eiolenza, nulle e di niun ralore-, e 

f ili antfcri , come anche i loro fi^liudi , 
neapati di ^fTedercverun benefitio, di 
eTereitare' veruna eérica , e di ' tenere ad 
ilfitto , 6 di ricevere in "dono v^unh 
poiTenTton delia Chiel'a. Impone una 'Inn- 
ga e fevera penitenia agii ticcilbrr , e 
proibifce di riceverli nelle Chiel'e fm a 
^Dto che abbiano tbddisfatto. Comanda 
•• che Ga celebrata la fefta di Sant’ Anna , 

■ Madre delia Beata Vergine, ogni anno, 

il giorno dietro alla fella delia Conce- 
rione ; e vuole che G tenga un Gnodo 
ogni anno nella Chiefa Cattedrale , e le 
oe facciano olfervare gli llatuti . 
Fondiiio- ^vlia Gne dell’anno il nonogior- 
nt d«ll' no di Novembre, Fapa Marcino V.con- 
Univetfi- fermò con una fua Bolla la UniverGci 
fi di Locji Lovanio nel Brabance, cui tiìdvanni 
vaoio, Dm-j- quel Ptjfp avea fondata , in 
tempo che fua moglie Giachelina non 
gli facca pi& guerra (z) , ed era paciri- 
co . Da prima non vi s’ioiegnò altro 
che la Umanità , e*'ta Filolòfia ; ma 
'Eu»n!o IV. in feguito Tacerebbe con 
la ^coltà della T eologta . Da quando 
venne Gabilita queGa UniverGtà. vi fu- 
rono Tempre de’ Dottori , e de* celebri 
Profeffori , che G fono diftimi con la 
' loro erudiiionc . Vi G contano (ino a 
venti Collegi, dove s’-inTegna ogni Tor- 
ta di feiente . Ha per capo un Retto- 
re , eh’ eièrcira quella carica per fei 
mefi , e eh’ è il protettore de* Collegi 
e de’ Difccpoli . Si può vedere quel che 
ne dice il Guicciardini nella fua de- 
fcrizione de' PaeG BalTi , e Gmlfo Li- 
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' iliolto 


oifprtgio 
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pGo nella Tua deferizione di quella 
Città. 

Xlf. In - quell’ anno più che mai 
innarprirooo le querele tra il Papa , e 
il Re di Aragona (3), Aveva il Legato 
AiagoM . mandati a quell' ultimo alcuni Prelati 
del Tuo Teguico a fargli delle propoGzio- 
ai. ^li dopo averli lungamente tenuti 
Fttury Cult, Tom. XV, 


Il Pipa 
feomuni- 
ca Albn- 
To Re di 


CO Labba comt. iHd. 
Cd) PoB- L }• Bioad. 


t bada'-, n trtttò 

ed àfl^ra; c rifpoTe ad fili fihMmente Asso 
in un'tnodo da dar loro a conoTcere', 
c’hi' nOn Iacea gran conto dcH' àiitorifi 
della Santa Sede , e ancora meno di 
q'.fella di Martiho V. coGcchè' ritorna- 
rono indirtro quelli Dépucaci nel co- 
ni intjiamento di Giugno àd unirG al Lc'- 
gMO, Tehz’iver fatta coTa alcuna. Ap- 
pena erano partiti , che Alfònlb "fece 

S ubbìicare un editto , col quale proibt- 
a’a tùtt* i lardati del Ino Regno, 
lotto pena di cònGTcaaionc di tute’ i 
loro beni , di ricevere alcuna Bolla da 
Roma , nè di aver comunicazione col 
Cardinale di Foia , e fece notiGcare 
quello editto al Cardinale . Q_ielli , do- 
po averne protellaio centra , ne diede 
avvilo al Papa , Non credendo Marti- 
no di aver a dillimular di vantaggio, 
profferì lolenncmeace Centra Alfonlo- il 
quindiceTimo giorno di Luglio und Ten- 
teoza di Tcomunica, e un intcrdettp l'o- 
pra tute’ i Tuoi Stati, come fautore del- 
lo Sci Ima. 

XIII. il Sultano di Egitto o dT Ba- nìrccfi , 
bilonia dilcet'e quell' anno nclrllbla di * 

Cipro , c la devallò . Animato quellb 
giovane Principe dal l'uo intraprendente timo "dì 
umore , e più ancora dal defiderìo di Eguro 
vendicarli della perdita, ebe Pietro Re ndi'iioU 
di Cipro aveva un tempo accagionata Gpio. 
alla Città di AlelTandria (4), fecondato 
da una poderoià flotta , e da buone trop- 
pe, diede parecchie battaglie a’ Cipeiot- 
ti , e ù-mpre con Tuo vantaggio. NeU’ 
ultima fece prigioniero Giovanni loro 
Re,occilè fbo tnielio Errico , Principe 
di Galilea , s' impadronì di NicoGa , e 
di tutte le altre piazze, fuori ebe di Éa- 
roagotia , che fu difefa dal forte preTidib 
che vi aveano poUo t GenoveG ; e die- 
de a tutto quel paeTe un guaito indici- 
bile; Fu rlTcatrato il Re Giovanni con 
dugento mila feudi d’oro, e con cinqde 
miU di annuale tributo . £ in tal mo- 
do Gnt paciticamence i Tuoi giorni nel 
Tuo Regno . Parla Monllrelet di tèe 
diTcefe di quel Saltano in queG’ I fo- 
la (5) . La pnma nel 1423. la feconda 
nel 14Z5. e la terza nei 142^. nella 
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quale uccifo il Priacipe ili Gaiiiea, 

■™TJ? il Re fatto prigioniero, e poi condotto 
PIVj.U. Sultano, eh’ gra al Cairo. Il Duca di 
H^S* Borgogna oundb Tuo fratello naturale 
in ioccorfo di quel Re; e nel combatti- 
mento navale , che fu dato in tempo 
della fua prigionia , i barbari furono 
tanto fpavefliati , che minacciarono di 
dar morte al Re, fe la flotu de'Cri- 
fUani non fi ritirava predo ne* fooi por- 
ti, come fece. . 

Enea Silvio, che non parlb di queda 
efpedizione del Sultano (i), dice , che 
un Vafcello de Veneziani effendo en- 
trato nel porto di Cipro ritornando da 
Gerulalcmme, liti badimenri di Catalo- 
gna, che arrivarono Cubito dono, veden- 
do che quei del Sultano contmeano po- 
che perfone , perchè le truppe erano oc- 
cupate alla devadazione deil'lfala, oon- 
figliarono i Catalani il Patron Venezia- 
no ad abbaffare i fusi dendtrdi , e le 
fue infegne, ed andar adaffalire la flot- 
ta degli £giz; nelle tenebre delia none. 
Ma avendo quella flotta allo fpuntar del 
giorno fcopcrto, che il Vafcello. Vene- 
ziano ehi Còlo e fenza dendardo , elTi lo 
sforzarono, e prefero tre pellegrini , che 
volevano obbli^re a rinunziar alla loro 
religione ; e ricufando auedi di farlo , 
vennero tnartirizzati scolpi di pietre; e 
furono le donne condotte in Aleffan- 
dria , e poco dopo furono rifeattate da 
alcuni mercanti Veneziani . 

7 uii 4 ** propBozione di quartordici Cardina- 
li , tra i quali era Ugo I.ufìgnano fra- 
tello del Re di Cipro , di cui ora ab- 
biam parlato , c eh’ era (lato già eletto 
Arcivéfeovo di Nicofla . Si ritrova in 
nno Storico citato dallo Spendano in quell’ 
anno una lettera del Sultano di Egitto 
al Papa in data di £amc (z), nel me- 
fe Casleu , in cui non gli dcfidera 
biute , perchè confìderandolo come 
fuo mortai nemico , no nemico non 
dee augurare falute al nemico fuo . Il 
Mondrelct ne riferìfee un’ altra ancora 
piò infoiente indirizzata a’ Principi (j ) , 
a’quali comanda il Sultano di abbando- 
nare la loro fede , e di andare a ritro- 
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vario. Ma quelle lettere fono fenz* aia* 
torici , e paiono inventate e fatte a pin- 
Quel • 


cere . V2.uei che vi ha di più certo è , 
che il Sultano levb fubitaraence la proU 
bizione,che avea fatta a’Crilliani di vi- 
fitare il Santo Sepolcro , per motivo 
del prolieto che oe ritraeva . Levata que- 
lla proibizione , Luigi f^nte Palatino 
del Reno Duca di Baviera fece quell’ 
anno il viaggio di Terra-Saata ; ma ri- 
tornò indietro zoppo e cieco per fi' >R* 
comodi, e per gH (lenti (offriti. 

XV. Niccolò Albergati , Certo(ìno,« 

Vefcovo di Bologna fua Patria, ch’età 
poi (laro creato Cardinale del titolo di croce Lt- 
Sanra Croce di Gerufalemme,, coatra la «to per 
Ria inclinazione fu mandato Legato per u pece, 
illabilire la pace tra Filippo Duca di 
Milano da una pane (4) , e tra i Ve- , 
nezìani , i Fiorentini , ed altri Principi 
d’Italia dall'altra. E^i viriufr), ma e 
condizioni molto fvantaggiefe per Fi- 
lippo, che fu eodretto a ^uire il con- 
(iglio dd Legato, forfè per canfare di ve- 
derfi fpoglìato degli Stati Tuoi . Il Papp ea 
parimente di parere , che quello Princi- » 
pe preferilfe una pace certa , quantunque 
poco vantaggio(à,a una battaglia, che lli- 
mavali molto duÙiofa nell' aweniinento . 

Fu dunque ftabiltta la pace nel tnefe d> 

Dicembre di quell' anno , e furono 
fcritti gli articoli al primo di Gennaio 
del (egnente anno; ma lì ruppe tollo per 
la leggerezza e la incoftanza del Duce 
Filippo . Finalmente « capo ^ due an- 
ni , che la guerra era giù ricominciaaa 
piò furioG» dt prima , fi parlò di pace; 
e con la dellerità dello (leffo Legato i 
Principi alleati d’ Italia furono riconci- 
liati col Duca fino alla lun morte oc- 
corfa nell’ anno 1447. 

XVI. Se da un canto le difcordie , 

^e regnavano in Francia, fconcertavano 
molto gli aflàri de! Re Carlo VII. gogos , 
dall’ altro canto la quillione inforta tra e ’l Dica 
il Duca di Borgogna è il Duca di Glo- * <Uo»a- 
ccflre , per motivo di Giacheliru Con- • 
teffa d' Hainaulc , e del Duce di Bra- 
banre fuo legittimo marito , rallentò 
molto gli tforzi degl’ loglefi (5) per 
la divifione el» -fecero quelli due 
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Principt deMe lor truppe che avrebbero 
iadubitatamence oppreffa la Francia , le 
fi folTero nnittf con quelle del Duca di 
Bedlort CiKhelina difgafiaia del Duca 
di Brabante , cui non volle pih ricono- 
(cere per foo marito , voleva impedire , 
eh’ egli godelle pih delle fue terre ; ed 
era lortenuta dal Duca di Glocellre 
che l’avea fpofara . In vano il Duca di 
Bedfort, che prevedea quanto la dilcor- 
dta di quelli Principi folle datinola al 
foo partito , fi sfono di maneggiare un 
accomodamento tra elfi . fi Dota di Glo- 
eellre non volle arrenderli, e continovò 
Tempre a foflenere il diritto della foa 
pitetcfa moglie . Egli e il Duca di Bor- 
gogna fi fcriflero lettere tanto gagliarde 
e pungenti , che palTarono ancora a sri- 
darfi a duello , e Dabilime il giorno e 
il luogo; ma il Duca di Bedfort impe- 
dì loro di venire alle mani , e per di- 
BoOrare al Duca di Borgogna , che dif- 
approvava la condotta df fno fratello, 
domandò di far feco una conferenxa a 
Dourlens , e gli venne accordata dal 
Duca di Borgogna per la vigilia di 
San Pietro ; frattanto «durò la guer* 
ra non men forte in Olanda tra i 
due competitori , e dopo due anni, quan- 
do il Papa dichiarò nullo il maritauio 
di Giachelina col Duca di Glocellre, 
quell' ultimo cefsb dal litigare, e fi ma- 
ritò con un’altra. 

11 Coma- XVII. Aveano glTnglefi prefa efor- 
ftibile »f- |j Città di Pontorfon ne’ confini 
pVnVe* Normandia, vicino ad Avranche , 
Poocorlòa.*]*»^)^ incomodavano molto la Bretagna. 
11 Conteftabile vi pofe 1’ alfedio , e Te 
ne impadronì in poco tempo . Non eb- 
be sì buona forte a San James di Beu- 
veron , eh’ era fiato parimente fortifica- 
to dagl' Inglefi.Fu abbandonato dalle fue 
truppe per non effere pagate, e fi ritirò 
veigo^ofamente , lafciandovr la fua ar- 
tiglierìa e il fuo equipaggio . Pontorfon 
fu rìpreib dagl’ Ingleli , che fi ritrova- 
tono poi fu le frontiere della Bretagna. 
« 1?"^* XVIII. Avevano elTì sì forte annata , 
,JJ„j,\jj.condotta dal Duca di Bedfon , che rima- 
•Ikanxi nendone r|omencato , il Contefiabiie ri- 
co' Fnn- nunxiò alr alleanza, che avea fatta con 
«fi . la Francia , fi raccomodò con gi’ Ingle- 
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fi , e promife fede ed omaggio si 
Errico VI. Ma prima di ritirarfi , awcn- • 

do làputo che GyacXelbriere di guerra,®* 
in cambio di mandargli danaro , avcalo * 4 i^- 
rivolto' io proprio profitto, andò a pren- 
derlo fuori dei fuo letto a Iffoudun,con 
gente annata , c dopo alcune formalità 
di giufiizia gli lece tagliar la cella. 

XIX. Vedendo l’ Imperadorc , chegli ^ • im»*. 
Hullitt, dopo la morte di Zifca.s’era udore 
no divili , cercò di guadagnarne una par- p irmeiic 
te, e fi rivolle alla Cittadinanza; le fe 
ce domandare qual folle il vero .motivo 
delle fue doglianze ; e glf venne rifpo- * 

fio , eh’ era 1 ' awerfionc che Sua Mae Reli)>io- 
lìà Imperiale avea tante volte dimofira- ne fino ti 
ta centra la loro Religione (i) . S'rgif- Concili» 
mondo replicò loro , che fe voleano ri 
metterfi in quel che venilTc fatto daW*'*' 
Concilio , eh’ era convocato in Bafilea 
per r anno 1431. acconfent inebbe egli 
di iafciarli vivere in pace lino allora 
nel libero efercizib della loro R^igio- 
ne. Accettarono i Borghefi queflo par- 
tito lietamente ; ma l'armata Hufiita lo 
rigettò . 

XX. Vedendo il Papa , che tutte le n c»r<k- 
iegazioni e le Crociate non aveano fer- ntle Er- 
viio ad altro che ad irritare quelli Ere- l'.co (p«- 
tici , e che n' erano fempre piò divenu- f^‘ 
ti furiofi , e che feguiravano ad eferci 

tare la loro rabbia, e la crudeltà io mol- 
te Provincie dell’ Alemagna , come nel- 
la Boemia ; gittò l' occhio fopra il Car- 
dinale Errico di Winceflrein Inghilter- 
ra, figliuolo di Giovanni Duca di Lan- 
callro, fiato creato Cardinale nel prece- 
dente aimo, col titolo dlSant’ Eufebio; 
e lo mandò Legato in Boemia , affine 
di cercar di foggettarli p;r via dell' ar- 
mi (zV. 

E'Ia Bolla della fua legazione in da- 
ta di Roma il diciottefimo giorno di 
Marzo di quefi’anno. GTi comparte un’ 
ampia facoltà di combattere i Wiclelfiti 
e gli Hufiiti , con 1’ armi rpirìtuali e 
temporali ; e concede numerolifiime in- 
dulgenze a quelli, che diverranno croce- . “ 
Ugnati centra di loro ; e tanto ampie, 
come quelle date a coloro, che andai/ano 
in foccorfo di Terra Santa. 

XXI. Efiiendo quefia Bolla fiaumanr 
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jy -- aaca in Inghilterra , ìt Duca di Gloce- 
* DI C C R ‘èssente del Regno fi oppofe alla 
■ ■ fua puralicaiione , pretendendo , che vi 
Il Kfc-' offelà la regale autorità in que- 

penrc'^a’ Ij® > il Cardinal Errico efercitava la 
Inehil’er- Tua legazione in Inghilterra, fenz* aver- 
ta fi op- ne domandata la permilTione al Re ; e 
fi appelli) tanto del Legato, che del Pa- 
quco'a le- P* **. Concilio generale (i), e dichiarb 
galloni. aveva Errico alcuna cola da pro- 

. porre per parte del Papa , come Cardi- 
nale farebbe volentieri afcoltato , falvi 
i diritti e i privilegi della Corona. 
mu/T XX ir. Si crede che fu cara al Du- 
Inrhil. Glocedre quella opportunità di 

reità crn vendicarli del Papa, che avec’a annullato 
un’arma- il fuo matrimonio con Giachelina Con- 
telfa di Hainault , dalla quale foerava 
glandi averi ; ed aveva avute dall' altro 
canto anche delle contefe col Cardinal 
Errico (z). Che che ne folle , il Lega- 
to gli rifpofe , che non aveva intefo 
mai di efercitarc la fua legazione in In- 
ghilrefra lenza la permilfione del Re, 
nè di pregiudicare in nulla a’ diritti o 
privilegi , libertà , e colìumi del Regno ‘, 
ma piuttodo di foftenerglì c di confer- 
varli. Quella rifpoda mitigb il Reggen- 
te. Acconfent) alla partenza del Lega- 
to ; e gli pcrmife di raccogliere de’ lol- 
ciati per condurgli in Boemia . Dicono 
alcuni Storici, chequedo fu a condizio- 
ne che il Legato conducelfc prima quel- 
le truppe in Francia, fin tanto che po- 
teffe il Reggente mandarne alcune altre 
al Duca di Bedfort, che ^i avea fcrit- 
to di averne bifogno per rinforzare l’ar- 
mata Inglefe ; ed aggiangooo, che il Le- 
gato vi acconlèntl , che fece imbarcar 
le fue genti , che calarono in Francia ; 
ma che non fecero altro che padfarvl 
per andare piìi fpedicamente ad ■unirli 
co* Cattolici in Boemia. 

Se quello ^ XXIII. Tuttavia gli Storici più efat- 
Icg.io ti oou fanno menzione veruna di quedo 
Fruìcii" * convengono tutti, che il Cardi- 

tm Icfue "*** andato dirittamente in Boemia, 
tiuppc. dove entrò con tre armate : Luna trat- 
ta dalla Saffonia , e dalle Città Anfea- 
tiche, l'altra dalla Franconia, e l’ ulti- 
ma da'circoli del Reno, della Svevia , e 




di Baviera (j). Che il ridotto di tag- 
ts forze era fotto la Città di Meffcn , ■ 
da efle allediata; c che alla prima noti- 
zia , che r armata Hulfita fi portava a 
foccorr^ria, le truppe Cattoliche fuggi- 
rono via vergognolamente , lafciando a' 
nemici le artigliere , ed il bagaglio; il 
che occorfe nel 1428. E vero , che gli 
antichi Storici degli Annali di Francia 
dicono , che quello Legato andò in quel 
Regno con la fua armata ; ma come non 
notano elfi quello arrivo altro che nel 
14x9. al tempo della Pulcella d’Or- 
Icant, fi dee conchiudere, che quedo 
nccorie folamente dopo edere dato mol- 
to battuto nella Boemia ; che da Fran- 
cia ripafiò in Inghilterra , donde ritor- 
nò un’altra volu in Francia, perchè vi 
fu chiamato. 

XXIV. 11 Cardinal di Foix , ch’era L«g«xio- 
ftato fpedito Legato in Aragona appref- 

fo il Re Alfon^, e che n’ era rimado 
si poco foddisfàtto (4) da più di due ìq 
anni . cominciò allora a non difperare goni. 

>iù della fua Legazione . Temendo il 

e fuor di dubbio di renderli odìolb a 
tutta la Cridiasìtà, fomentando egli fo- 

10 uno feifma. avuto in orrore da tutto 

11 mondo, e dalla maggior parte de’ Tuoi 
medefimi fudditi , parve mutarfi di pro- 
pofito, quando meno fiafpettava. Men- 
tre che non avea mai voluto acconfen- 
tire ad una conferenza co! Legato , che 
idantemente la domandava, lo mandò a 
pregare , quando era ancora appreffo il 
Conte di Foix fyo fratello, di trasferirli 
a Valenza, per trattare infieme dell’ affa- 
re, per cui era and.ato. 

XXV. Sorprelb il Cardinale di cosi Alfcmb 
obbligante preghiera, che non attendeva *» '««»• 
egli , volentieri la intefe , e fi pofe in 
camnomo accompagnato da un gran no- Vaicn* 
mero di Prelati e Signori . Arrivò a Va- 

lenza la Vigilia di &n Bortolomm»» , 
ventefiffloterzo giorno di Agollo ; e fu 
ricevuto con tanta magnificenza . che il 
Re medefimo andò ad incontrarlo fuori 
della Città ; trattandola in forma tao- . 
to rifaettofa e foromeffa, chg. volle dar- • 
gli la diritta mano, per quanto il Lega- 
lo cercalTe di evitarlo , e camminò fem- 
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M «Ila fìnidra a telìa nuda y mentre che 
H Cardinale awea fui capo il fuo cap. 
nello Cardinalizio -, ma Alfonfo ripigliò 
fcn rollo la fua prima alterigia, per un’, 
azione fatta dal Legato fuori di tempo, 
e per la quale fu io punto di perdere 
ogni cofa . 

Alfonfo e XXVI. Imperocché il giorno dietro 
il Ue»io gj fyo ingrelTo fece affiggere alle porte 
fi jfiie Chiefe, e a quelle del fuo Pala- 
CcBc." R'O, che gli Auditori, o i Giudici del- 
le caufe Ecclefialliche , eh’ egli avea con- 
* dotti da Roma , comincerebbero fra due 
giorni a tenere udienza , per rendere giu- 
ftizia alle parti . Alfonfo, ch’era molto 
delicato nel punto della fua autorità, 
prefe quell’atto per un aperto tentativo 
centra » diritti fuoi ; e non potendo fof- 
frire quella fpezie d’infulto che llimò 
cITergli fatto, fubhitamente fece pubbli- 
care a fuon di trombetta una ordinanza, 
con cui proibiva fotto gravi pene a 
tutt’i fuoi fudditi d' indirizzarfi a ve- 
run Giudice delegato o fuddelegato di 
Papa Martino V. o del fuo Legato, e 
di ubbidir loro. 

Il Leeam XXV (I. Il Cardinale, che fi avvide, 
appaga il ma un poco tardi , dello sbaglio, che 
Fedi Ara prelo, riparò il fuo fallo con si fa- 
■ via condotta , fenza dolerli , e cedendo 
all’ impeto del torrente , che 1’ avrebhq 
llrafcinato feco, fe averfe tentato di oo- 
porvilì , 'finalmente placò il Re , che 
colla fommirTione fi potea vincere; per 
modo che dopo molte opnferenze con- 
vennero inflcme, che il Legato medefìa 
mo portafTe a Roma le condizioni , che 
fi^ proponeano dall’ una , e dall’ altra 
parte per la pace, la quale fì folle po- 
_ , tuta conchiudere al fuo ritorno (il. 

XXVI ir. La prima domanda che fa- 
dei Veg»- ceva il Legato era quella , che Egidio 
to , c delMugnos, e i funi Cardinali rinunznlle- 
Re di A- ro volontariamente .alle loro pretefe di- 
tagona . ^ ^ jj |j 

ni del Paoa o del f.egato. La feconda, 
che gli editti del Re contea rautorità 
del Papa e de’ Legati della Santa Sede, 
folTero rivocati folennemcnte . La terza, 
che 1 Collettori della Chiefe Romana 
raccogtielfero con piena libertà tutt'i 
diritti della Camera Apollolica. Laquar- 
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ta , che lafeialfa godere la Chiefà Ro-- 


mana , e tutte uuelle de’ fuoi Stati de’ 
loro diritti , e de privilegi. La quinta 
che rillabiliìre tutt’i Prelati e gli altri * 4 ^ 7 * 
Ecclellallici , ch’erano Ilari difcacciati, 
e privati de' loro averi ; a cagione delle 
differenze che aveva egli avute con la 
Santa Sede. La feda, che il Re ceffalfe 
interamente i fuoi procedimenti per lo 
Regno di Napoli ; e che fe preteodca 
di avervi alcun diritto , fi foggettaffe 
al giudizio delle perfone difintereffate , 
e non fofpctte , come quelle, che fareb-, 
bero elette dal Papa. Acconfentl Alfon- 
fo a tutte quelle domande , a riferba 
delia quinta , non volendo che folTero 
richiamati alcuni banditi , e fulla feda , 
rifpofe diflìmulando . che la conceliìone 
del Regno di Napoli era un affare fo- 
pra cui bifognava deliberare più matura- 
mente . 

Quanto alle cóndiziooì ricercate da 
quello Principe , primieramente doman- 
itò (z), che gli folfe permclTu di ritenere il 
corpo di San Luigi Vefcovo dì Tolofa, 
che aveva egli portato via da Marfiglia. z. 

Che gli fi rilafciaffe tutto quel che avea 
prefo de' diritti della Camera Apollolica, 
fin al giorno che folfe fbfcritto il tratta- 
to . Che gli li rimetcelfe , fua vita 
durante , tutto quello che avea da pa- 
gare ciafeun anno per li Regni di Sicilia 
c di Sardegna , che teneva egli dalla 
Santa Sede; e che folfe folamente ob- 
bliuto a dare ogni cinque anni in rico- 
noteenza una cappa di drappo d*'oro. ^ 

Che gli li pagalfero cento cinquanta mi- 
la fiorini d’oro per le fpefe, che aveva 
egli fatte in fervigio della Cbiefa. 5. Che 
fi trasferilfc dal Regno di Valenza nell’ 

Ifola della Sicilia l'Ordine della Beata 
Vergine di Montada, dove il Regliaf- 
fagnerebbe altre entrate , o che Te gli 
accordalfe il Calleiio di Panìfcola, cui 
avea Pietro di Lana attribuito allaChie- 
fa Romana . 6. Che avelfe il Re la no- 
mina delle Chiefe e delle Abazie vacan- 
ti ne’ fuoi Stati fino alla conclulìon della 
pace. 7. Che gli fi delfero due cappelli 
di Cardinale per due (oggetti , che il Pv 
pa eleggerebbe fra fei,che gli farebbero 
nominati . 8. Finalmente che fi delfe a lui 

e • 
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e a tutt’ i faci fudJiti l'affioluaione di tut- 

Axwò lecenfUre, io coi poteifcro eHete io- 
di G.C.corfi jechefieancellinéroda'regiiiri tun« 
«418. le fentcnze, che $' erano date in Roma 
contri di lui , come noli» , e furrettizic. 
Il L«at- XXIX. Si fece di tutti qucUi arti- 
I^!,Xdtcoli un aito pubblico il giorno ventelkiio- 
S." quinto di Ottobre, nelTa llclfa Città di 
Romi • Valenza: e ci6 efeguito, parti il Lega- 
to per Roma con due galee, che il Re 
gli avea fatte apparecchiare. 

XXX. Arrivò a Roma i’ undecimo 
giorno di Gennaio 1418. dopo aver 
rofferte orribili tcmpelle , feorrendo 
fpefn pericoli di morte , ed mia vol- 
ta ancora folto gli occhi dell' Anti- 
papa che videlo dalla fineftra del ca- 
flcllo di Panìfcola io punto «Teffere dal 
mare inghiottito (i). Perchè la pedeche 
cegoava in quella gran Città avea latto 
allontanare il fagro Cpllegio , il che to- 
^ieva , che fi poteffe Irequentemente 
ractoglierfi , quelV anno (u quali tutto 
Impiegato a deliberare Ibpra gli articoli 
mandati da Alfonfo. 

XXXI. Pareano quefii moko fvantag- 


II Legi- 

ro arriM 

a Rama . 


Il Papa 

2‘AifoD Mart'i- 

(o <|uaC HO V. cercava affolutameme la pace della 
tutti gli Chiefa, quafi tutti elicgli accordò, ma 
«ticoli . con qualche modificazione. Rifpofe ad 
ogni domanda di Alfonfo, al qual furono 
effe rifpofte mandate , colìchè bifognò 
fpedire fpeffe volte de' Corrieri, mentre 
cne fi deliberava fopra quello trattato. 
Gli fi cedette il Caffelio di Panilcola 
con tutt’ i dirittr foci , glifi lafciò il cor- 
po di San Luigi, gli fi rimife tutto quel- 
lo che fi era ritenuto della Camera Àpo- 
ffolica , e cosi del reffo . Ma Alfonfo 
corrilpofe male alla facilità del Papa. 
Kieomin- XXXII. La pefte,chedevaftò una^r- 
*'* '* te dell’. Italia in quell’ anno, per lo po- 
S'^DveaS*® freddo, che vi era flato nel verno, e 
Milino , per la gran ficcità della flace , non potè 
c i Vene- fare che non fi rompefle la pace, cb'era 
Hata concluCi tra il Duca di Milano, i 
Veneziani, i Fiorentini ei loro alleati, 
per la incoflanza, e leggerezza de’ Fio- 
nentini, e per io defiderio di accrafeere 
il loro dominio a coflo della Città di 
Lucca, tennta allora da Paolo di Guino(z). 


Erano .ancora animati da Nkcolò Brac> 
ciò nipote del famofo Braccio di Peru> 
già, del quale C è parlato Ipcffo fenan 
che il Papa, e gli nomini più affennati 
tra loro potellero mai diflorli da qua- 
Ad i e durò, quella guerra molti anni . 

XXXlll. L Bolognefi dall’ altro canto i| hp, 
elTendofi nbellati centra Martino V. man- b u'^ 
dò egli contra di loro un’ armata , e pofa Rv*"* t' 
lotto interdetto la loro Città. Ma non 
oCtodo niuno di arrecare quefto interdetto 
per notificarla a’Bolqgneu. Fra Corradi- 1, lot, 
TO dell’ Ordine di San Domenico (j) fioffe- Cini, 
rt al Papa di fiwlo , e intraprefe di pubUi- 
carlo nella piazza di Bologna , dove lo 
attaccò in cima di una picca , perchè 
loffe veduto da tutti. Fu arredato que- 
llo Religioib i ma il' gran defiderio , 
che dicea di avere di morir per la Chie- 
fa, congiunto alia l'ua emiuentc fantità, 
potè fare , che i. Magiflrati , dopo averlo 
fatto mettere in prigione, nel rraclfcro 
fuora, rimettendolo io liberià : non tra- 
lalciò tuttavia di predicare apertamente, 
che bilbgoava ubbidire al Papa , 

XXXlV. 11 primo giorno di Febbraio 
Martino diede fuora una Bolla, con la amira i 
quale mterdifle la giurildizione Écclefia- Oiudid 
dica a’ Giudici fecolari e laici, praibeo- feeoUri 
do loro di giudicare, e di dare veluna 
ièntenza contra gli Ecclefiaftici in ma- 
teria concernente alla Chiefa, ^btto pe- ei. 
na di fcomunicaa quelli, che #wontrav- 
veoDilfero (4); e proibifce a’Vefcovl, 

Prelati , ed alvi Superiori di lafciarve- 
k citare , o portare le loro caufe al 
tribunale de’ laici . Ingiunge al Proccuo- 
tor Fìicale della Camera Apoflolica, o 
a’ fuoi Coromillar) di predar la mano ptr 
la efecuzione. 

XXXV. Si nota in quell’ anno la mor- ***?*• * 
te dì due celebri Autori , Errico di Hef- * 
fe o di Langeflein Certofino , Licenzia- Tom* 
to in Teologia dhlla facoltà di Pari^ , mifo Ai 
c di Tommafo di Valfingam Inglefe Vatfi». 
Monaco dì Sant’ Albano, ’Tntemìo ac- 
tribuìice al primo alcuni comenurj fo- 
pra le Sentenze , fopra la Geoefi, un 
trattato dell’ Anticrìflo e dello feifma. 


un 

to 


altro contra i Wiclefitì, un trattv 


dell' ore canoniche , e molti 


altri. 
II 
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Il Dupiao lo erede in oltre Autore di 
un trattato delia ImmacoUra Coneeaio* 
ne della Beata Vergine ,contra le di f[>ii- 
te de' Frati Minori , per vendicar Stn 
Bernardo (i) ; Non fi dee confonderlo 
con un altro Errico parimente Cerrofi- 
no, morto nell' anno medeCmo , e ch'era 
Priore del Moniflero di Santa Maria 
di Gueldres. Gli viene parimente attri- 
buito un comentarìo fopra il Maeflro 
delle Sentenze , fopra la Genefi , l' Efo- 
do, le Parabole di Salomone, e l'Aoo- 
califie (a). Quanto a Tommafo di Vaf- 
fingam, abbiamo dì lui due'Storie del!' 
In^iherra , I' una in compendio , dall' 
anno iZ7?. fino all'anno !4ia. e l'al- 
tra più difTufa dalla conquìlh dell’ fo- 
ghi Iterra fatta da’ Normandi , ciod da'l’ 
auino jotó. fino all' anno feffo di Erri- 
co V. 1417. F.gli eontino’h ancora il 
IFrann- di Raulo d'Hiqden. 

fi (inno XXXVI. Vi ftwno ancora inErancia 
levar T nutDerofiffimi affedi , combattimenti , e 
predio di iotraprendimenti , interni ed eftemi , che 
c' * impegneremo di qui riferir- 
■icn’dooo effendo noftro difegno dì en- 

ii Cittì ttate nelle piene defcrizioni de'fatti,che 
del Mans.non hanno correlazione con la Storia 
Ecclefìafiica . Ci btfierà di dire cosi di 
paffaggio.che non v' era olft nè Città nè 
Borgo , che non averte prefidio ; da cia- 
£cun lato vedeanfi Fortezze , e Ca- 
rtelli »_ fabbricati in luo^i eminenti , 
fopra « fiumi , ne’ oalTaggi , ed in aper- 
ta campagna (3). Tutt’ i Signori avea- 
no truppe , o oiiittorto moltitudine di 
libertini , o malandrini , mantenuri dal 
popolo. E per accennare 1 principali av- 
venimenti , i più cèlebri de' due ultimi 
anni furono la le^’ata dell’ alTedio di 
Montargfs fatta dagl’ Inglefi, e la con- 
quirta della Città del Mans fatta da’ 
Francefi , dappoiché la Nazione Inelefe 
fe n’era impadronita, doranti le difcor- 
die della Corte ; il che rimife gli affari 
,,di Carlo VII. in migliore afoetto. 
Ori«a. XXXVII. Ma cofa oiù importante 
porto di- Ptt 1 * Francia fu 1 * artedio di Orleans, 
gl’ InglcG Avendo il Conte di Salisbur) condotte 
nuove truppe dalF Inghilterra , andh fol- 
to quetta piazza , il duodecimo giorno di 




Ottobre l'anno I4z8. (4), e fece cortruì- r 

re molte fortezze dalla pane della Beauce 
non meno che dalla parte della Soulo- G.C, 
gna ; dopo eflerlì già refo padrone di tut- * 4 iR- 
ce le piazze della Beauce , e di quelle 
da dodici o quindici leghe fopra e folto 
lungo la Loìra . Era ^tanto il Duca 
di Borgogna occupata ne' Paefi Baffi a 
combattere Giachelioa di Baviera \ q tanto 
la rtrinfe, che, avendola artediaia nella 
Città dì Gand, le convenne dichiararlo 
erede dì tutte le fue terre , per modo 
che uni egli alla Fiandra, e all' Artois, 
l'Hainault, la Ollanda,la Zelanda, eia 
Frifia ;« poco tempo dopo nell’anno me- 
defimo le Conceedi Nainur e di Zutfen 
dopo la morte del Conte Teodorico, che 
areale vendute a lui , rifcrbaiKiofeae il 
godimento fua vita durante . Due anni 
dopo eb^ ancora i Oncati di Lotier , 

Brabante , e Limborgo , il Marche&to 
del Santo Impero, e la Signoria di An- 
vcrs per la morte di • Filippo Duca di 
Borgogna fuo cugino, fecondo figliuolo 
di Antonio , fuceeduto al Duca Giovan- 
ni primogenito fuo fratello , marito di 
Giachelina , morto da due anni , cioè 
nel i4zd Andb poi il Duca di Borgo- 
gna a Parigi a ritrovare il Duca di Bed- 
fort-'nel orincioio del fegoente anno- .. _ 

XXXVIIL Parti il CaHinal di Foia '•j;"- 
da Roma il ventottefimo giorno di Gon- Poix p>r- 
naio dì quert* anno 1419. ritornando in r* d> Ro- 
Ifpagna per terra ;e dopo avere fpefi tre m»i« ri- 
mefi e mezzo nel fuo viai^io, giunfe a 
Barcellona, il duodecimo giorno ai Mag- 
gio . Vi fu accolto molto onorevolmente 
dell’ Arcivefcovo Patriarca diGerufàlem- 
me, accompagnato da molli altri Prela- 
ti , e da tutto il Clero (5). Il Re Al- 
fonfo gli andb incontro fuori della Città 
col Re di Navarra fuo fratello, che al- 
lora fi ritrovava in Barcellona. 

XXXfX. Ma per quanto il Re di A- 
ragona fofle follecitato dal Legato a par- 
lare intorno agli affari della fiia lega- coavmira 
zinne, e del trattato, del quale fi erano col Ltga- 
convennti , querto Principe non volle ». 
regolar nulla , o perchè averte veglia di 
romper tutto , o perchè volerte ottenere 
ancora quadcow di più dal Papa di quel 
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J che avo fatto 4 GecW differì fempre di poflo od’ efitgotrp tot» ciò eJlfr lvéi 
Anm ndicnO al Legato. Co5Ì dopo aver- proimifo ,.pct lòdditrare a quanto do- 
Di G.C. |g (Irat'ciaato con lui dall' -una all’ altra vev^ * Dio , alla 'Chicfa , e a fa 
* 4 ^ 9 * Cittì, lòtto prctetio degliordini,che bi- nttdeCmo, e fui faito fofcriHe il tratta- 
foonva dare per la guerra, che apparec- a prefo.il Legato in mcrzo a luì, 
chiava contra il Re di CalUgUa , linai- c al fratei luo il Re di Navarra,anda- 
anente gli dille nella vigilia della fua rooo alla Chieb, dove fecero cantare il 
5>aTten?a, che non nvocherebbe waf gli Tt Deum , in; rwdftoenlo di grazie, 
editti , che avea fotti contra la giunf- Nello Hello tempo diede gli otdÌBÌ fuot 
ditione del Papa, e de’ Legati oe’fuoi a due ConIìglieri,,-perohd ;li iportaffel 
Regni, fc prima non folle pubblicata ro a'Panilcola , iodi ricevulv la bene» 
una Bolla, con la quale fi fcuiaffe , Qd dizidoe dal L^to , fi porri verfi\ ia 
anche fi approvaffe tutto quello eh’ egli foa annata Il Legato lo fegoith pòco 
avea fatto durante lo feifma. w dopo in Caljtiglia ,'per dar fino all’uaiéi- 
II Irca- XL. Non volle mai il Legato accon- ne, della quale aveva allora gittate le 
tn u i fencire a quelle propofizioni ,' dicendo fondamenta, • ~ 

luci olii- fjnjpre , che ben fi poteva affolverlo, XLII. li giorno dietro alla partenza Ecidio 
"’J come avea domandato , ma non mai giu- del Re , fi pubblicò la rivocazione de’ 

wùovc« ilificare il fuo feifma , non efleodoli di fuoi eitti j e fi trasferirono i due Con- j 

Alionio. CIÒ parlato nel maneggio del tritoli), figfieri a Panifcola, per difporre gli'af- p,p,,o , 
Così , dovendo il Re parure il fogueh- lari fecóndo le intenzioni ai Allonfo e Paniico' 

te giorno, e dimoilraodofi fempre inde f- del Legato (j) . Dacché Egidio Mu- I*. 

fibite in quello punto , e che non po- gnos inteie da’ due Commillar) la volon- 

(eva il Legato dal fuo canto ailoataaar- fo del Re , che defiderava da lui una 

fi dal trattato , fecondo gii ordini che voloatwa e libera rinunzia , ben dimo- 
nc avea ricevuti dal Papa, fi llimò che filò dalla coolblazione , da cui fu prefo, ' 

allora fi folle rotta la pace , e fi afpet- che non avea mai avuta cara quella di- 

lava dì vedere .lo feifma a lìprendece gnich , che fuo mal grado gli era fiata 
nuove forze . il quindiccfimo giorno di impofia . Volle tuttavia diffarfene pom- 
Giugno volle il Legato fare anche un polamente, e con formalità \ il che fe- 
ultimo sforzo, rifoluio, fe non ottenea ce il giorno- ventclimofello di Luglio, 
miila , di giungere all’ efireroo palio , e Non avendo egli apprelTo di fe che due 
d' interdire il- Regno. Andò .dunque il Cardinali , avendo latti mettere in pri- 
gìorno dietro a ritrovate Alfonfo, e vi giooe gli akri due, che furono accufati 
' „ giiihfe nel momeuto che quello Princi- d* intentare un nuovo fcilina, cominciò 
' pe montava a cavallo, per aodare alia dall’ eleggerne un altro i « fu Eraocefeo 
foa armata , alla Irooùera di Gafiiglia. Rovera Dottore in le^e Canonica. Que- 
. Vedendo il Re avvicinati il Legato, fi fio Dottore uomo da bene , e molto 
- fermò per afcoltare quanto avelie a <kr- ifituito mofirò molta difficoltà ; ma il 
gli . Mugnos protefiò , che non rinunzìereb- 

QveOo XLI. Il Legato gli cjippdcfentò in he , fe non era da lui accettata quella 
ftincipe ai odo patetico e rirpectoii, quanto avea dignità, affine, diceva egli , che la cle- 
fofferto Beila fua legazione , la fua pa- zione, che fi.teeile di un nuovo Papa, 

*f] ‘j]^„,otienza, e la fedePà, con la quale s’era a Sede, vacante per la fua deroiffione, 

«fonaeda. aflàticatoper gl’ intereffi dellaChiefa (a), folk piò canonica , per li buoni avver- 
11 Re commofTo dal fuo difeorfo , lo thnetiti,che il nuovo Cardinale potreb- 
-t . interruppe ; c prendendolo per la ma- Ix dare a’ fuoi colleghi . 

• Do, lo lodò del fuo zelo e dell’ amore .Quello Dottore fu dunque eofiretto a 
per lo bene della Chiefa , e per la pa- ricevere il cappello fuo mal grado, e ad 
ce, gli dille di feordarfi delle andate ifianza ancora de’medefimi Commìffarj; 

’ cole , e che quanto a lui era dif- e volle Egidio conferirglielo i;pu tutte 
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le «éfAnoaie {waticace in Roma in tali 
incontri , Poi fi pofe nel fuo foglio con 
la tiara in teda , elTeado veilito de- 

§ li ornamenti Pontifici , co’ Tuoi tre Car- 
inali a’ lati, co’ due Configlierì di Al- 
fonfo, trattati da lui come Ambafciat»- 
ri di qnct Principe , e pili fotto arca 
tutt’ i Tuoi più badi Offiziali . Prima di 
rinunciare dichiarb , che rivocava tutte 
le fentence di fcomonica, da lui, e da 
Benedetto Tuo pr6deceflbre fulminate cen- 
tra tutti quelli, che aveano ricufato di 
ubbidirgli e in particolare contra Otto- 
ne Colonna • chiamato nella Tua ubbi- 
dienza Martino V. come contra imo 
fcifmatico, e un Antipapa; che tutti li 
rifiabiliva di fuo proprio movimento, e 
in particolare Ottone Colonna, che di- 
chiarava capace dielfere innalzato a tut- 
te le cariche , e dignità ecclefialHche , e 
a quella ancora di Sommo Pontefice. 

Quella dichiarazione fu ieguita da un 
difeorfo, che fece fopra lafua efaltaziooe 
ai Pontificato (i}. Protellavadi non aver- 
lo per altro accettato che per potere un 
giorno rillabilire la Chìela di Dio in 
una piena e ferma pace, con lacedìone 
volontaria che (lava per fare , c che avreb- 
be fatta molto prima , fe avelfe avuta 
la libertà di edinguere lo feifroa per quel- 
la via, che conolcea per la pih agevole, 
la più utile, la piìt ficura, e breve, a 
dabilire una perfetta unione nella Chie- 
ù (otto un folo, e indubiabile Sommo 
Pontefice. Dopo aver poi protedato, 
ch’era egli in piena libertà, dichiarò a 
viva voce, e per iferitto, che operando 
a (blo motivo della gloria di Dio, e 
della pace della Chiefa, rinunciava con 
tutto il cuore al Pontificata ; ech’elTen- 
do la Sede vacante, potevano i Cardina- 
li procedere liberamente e canonicamen- 
te ad una nuova elezione^ Ciò detto, 
difeefe dal fuo foglio , e diede a’ Com- 
mi (Tari del Re di Aragona la Bolla del- 
la fua rinunzia con le lue formalità , 

r rchj la confegnaifero al Legato. Poi 
ritirò in una camera, e dopo depodi 
i fuoi abiti Pontific;, rientrò nella (ala, 
vedito da femplice Sacerdote , e Dotto- 
re; e andò a prendere il fuo luogo ap- 
FUury Coni, Tarn XV, 


srud^iNTt»; '' -lif - 
prefTo 1 Cardinali , pregandoli di non 
crafeurare la eiezione di un buon palio- A>r>«o 
re alla Chiefa . Di G.C. 

Quedi nel medefimo tempo fi levaro- i4*9> 

DO , e andarono a domandare a nn 
certo Simone Defprez, che chiamavafi , 

Camerlengo della Santa Chielà Roma- ‘ * 
na , che affrenade loro un luogo per lo 
Conclave . ^mone li condnffe oeremonì- 
almente, feguito da tutti gli Offiziali , 
in un appartamento a tal fine apMrec- 
chiato. Vi entrarono dentro, vi furono 
rìnchiufi , vi fi pofero de* Cuilodi , vi lì 
ollervò tutto quello che d fa in Roma per 
la elezione de* Papi; e'i tre Cardinali^ 
rapprefentando elU', per quanta dicea-'* 
no, tutto il Suro Collegio, eleffero fui* 
fatto Ottone Colonna, che dichiararoa* 

Pana fotto il nome di Martino V. e 
andarono nella Chiefa di Panil'cola a ren- 
derne foicnni grazie a Dio, feguitandp 
il Dottore Egidio Mugnos La procedìo- 
ne, come facevano i tre Cardinali , e 
tutti gli Offiziali , che ritenevano anco- 
ra il Toro grado. 

XLIIL 11 Mugnos andò poi a ritro- Fin: delle 
vare il Legato, che, perla notizia avuta fciima. 
di quanto era occorfo , erafi portato alla 
Città di San Matteo , tre leghe difcolla 
da Pantfcola , vi andò con tutti quelli, 
che avevano ubbidito a lui nel fuo pre- ' * 

tefo Pontificato (z), e ricevette l' afTolu- ' 

zione di tutte le cenfure, nelle quali era 
egli con gli altri incorfo. Il Legato fe- 
ce liberare i due Cardinali prigioni ; e 
quelli co’ tre altri, che accompagnavano 
il Mugnos, e con gli Offiziali della vec- 
chia Corte di Benedetto , e di Clemen- 
te Vili; rinunziarono alle loro dignità, 
alcuni a San Matteo, altri a Pantfcola, 
con Kto luteacko in diverfi giorni fino 
al ventefìmoquarto giorno , di Agoflo. 

Cosi in quello medelimó giorno, propia- ^ 
mente ^parlando , ebbe fine il grande 
teifma ai Occidente, che dal ventunefi- 
mo giorno di Settembre dell’ anno 
quando fu eletto a Fondi Qemente VII. 
avea sì crudelmente devaflata la Chiefa 
per lo fpazio di cinquantun anno. At- 
fosfo Borgia, poi Papa (bttoii nome di 
Cailillo IIL aiutò molto il Legato 
S I riula- 
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riutcire nella eAiazióne- dello fciCna. Per 
conpenlàre la walche modo Egidio- 
Mogno;, gli diede il Papa il VelÌMva^ 
do. di. Majoriu. 

XI4V> Il Cardinal di Foia, dopo si- 
bgon ap.veaimenco delia fua legazippc^ 
and& a tenere un Concilio a Totuala» 
dalla quale dipende» PaoUcola (i) ^ e 
dove inrervenacco tutt'i Prelati e i 
principali Exclefìaliici de’ Regni di Ara* 
góna e di Valenza , e del Principato di 
Catalogna. Da prima non v’ erano altro 
cbc t tre Velcovi , di Lerida, di Tor- 
tola > e é Valeoca i pocodop» altri cip 
que ne giunlèro eòa tuattro Vicari Ge- 
nerali, mimerolìPTiaii Deputati de' Capi- 
toli , e i^I.ci Abati degH Ordini di 
Sant' Agodi no » di San Benedetto, di 
Cideaua, di Premodraco, e due Priori 
dair Ordine delia Mercede « lenza i Prio> 


mnamno molte perfone abili v làMC» ai 
({lerimentace , per edrndere paretai ar- 
ticoli di riforma ebe (ì poteano propor- 
re al Clgro^c che vaieiTero canto a rego- 
lare i mali che la. edema polizia. Que- 
llo è quanto II fece io quella felTione . 

XÌ.V11. Contioovando la malattia del Tona 
Legato IT diSui la terra felLone fìnqtlÌBÌoM . 
ali'undecimo giorno di Ottobre ( 4 ), •: 
non ritrovasdolì ancora il Legato !» 
quello . giorno in illato di dirccndere all^ 

Qiiefa Cattedrale, dove lì erano tenute- 
le due prime fedioai , lì raccolléro nel 
palagio del Velcovo , dov’ e^a egTi alfogv, 
giaco. Dopo le fulite ceremoaie , H Legato 
raporelentÌM tutto quel ebe ave» folto q 
foÌTerto pel corlo (u cinque anni della fuq 
Legazione, per procqurare la uoion,de^ 
la-Chielii ; tute'! procedimenti, cb'eca 
(foco collretco a fate apprellb U^.Re di. 


ri Cotaventu^i , a Decani, i Frevodt.^. Aragona, e eoo quanto péricolo gli auca. 


Mnw M- 
fané . 


SkodA 

fcftenc . 


gli Arcidiaconi, elle v'innrvenoero in 
ptb di. dugento . Si cominciò dalla let- 
tura della Bolla di rinuncia , eh’ ^dio 
Mugnos avea data al Legato ; poi vi S 
fecero alcuni regalaraemi) e alcuni decre- 
ti intorno al divino OfSzioi^gU oma- 
menti delle Cbiele , la itnirioi» della 
gioventìi, le qualità de' bcnofiy ,,ei) al- 
tre cofei il tutto in quattro leUtpni, 

XLV. La prima lalIToqe Q fece il 
giorno dt(ianno«c£mo di Settembre- li 
Cardinal di bòia vi elpolè il motivo 
della fua legazione, che altro Im(k> non 
avea la ellirpazione dello- fejfina, 
» la riduaione- dà qyoilU di Panifeo- 
la (z) , .la riconciliazione del Re di 
Aragona oot Papa . il; rìlfobiltmrntò> 
deila libertà della CbieTe in quedi Pa». 
Gy ed uno feUca rìforma de memtari; di. 
quella Cbtcfo ; molto> fi didufe fepra 
qpedi quattro artìcoli . 

XLVI.. Fa deputata la (beeoda lellto- 
ne al duodecimo giorno di Setaembae; 
ma non avendo il Legato potuto* inter- 
venirvi per locomodo di febbre, fa rr- 
tpeffa la fellione al. ftg^irnte Salato, e 
Àd Sabbato al Lunedì , giorao diciadM- 
telìmo ddlor (leflò mele (q>. QMeOo 
■orno il Legato cernie la fel&ooe debo- 
» e rafermo con era amora. Vi lì oo- 


fotti . Clic per impegnar quello PrÌKipe- 
ad ocoipatfl egli medclìmo a cemnaam. 
h> (cifnid, chft fin allora avea fomeniaC(V 
s^cra convenuto foco di dargli ceotocita- 
qùanca mila fiorini , fe faceva in nuidfo 
ebe quei di Paoifcola li arrendeHero - 
Soggiunle , che quello Principe vi fi era, 
impieiiaco verzni^nte’ , -e col fiiq^ mezzo- 
quei di Paninola lì erano arred, ed in 
qltce erano ritornati bel grembo dsllak 
ChieTa ; e lotto l’ ubbidienza di Pap» 
Martino ; e che non relTava glifo cb« 
dangli la fomma pronielTagli ; ma ebe il 
P^pa ritrovandoli efoudo. per le fpefe,cb* 
em (lato codretto a follenere perla guer- 
ra cootru i Boemi, epe* molte altre fpe- 
dàzioni , rperapa chn a Prelati a gli altri 
membri dell’ AITembiear volelfero aiutar- 
lo a quello fine , e dimodrarli liberalà 
veefb di lui . lo potea, feguitb il Le- 
gato, mettere ut» talfa fonra tutto ib 
Clero, a rtorqiadella Bolla, «he io ne ho 
rioevota dal Papa , e far elìgece quellgi 
impolÌKione fino all» fomma di ceoto cin- 
quanta mila fioriar; ma Tamore che va) 
porme alla .Santa Sede , ed il zelo eh* 
nndritc per lo fuo onore, mf alGcurano, 
fi^tgìunlè egli , che voi liberamence , e 
dì buona graeia larete quello che il Sa»- 
to Padre o promette dalla voflra bettgy 

vofea- 
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• Hfcm o ’C« RTB»TWOXl<UtàTO k 

féhMi. Tutti r a/FfffiMn m§mi6 il 
Legitodelii faioiicAà , r cmpo 

t deliberare fino lila prolTtnia feUiom in- 
torno alla propornionCfCkeavoa latta loro. 

Si ({>erav8 <li tenere ^aefta fei&ooe il 


fègnence r Sibbito , ma noi permife la 


malattia del Legato, tl» diaeniva peri- 
COloEi , a rimelTa al quinto giorno 
di Novembre . La vigilia ofTenronD 
quelli del Concilio fcfìTanta mila fiorini 
per la fomma Hata loro domandata , di- 
cendo che il totale fnperava le loro ren- 
dite, che la pelle, la guerra, e le altre 
clamiti pubbliche e particolari leavea- 
no confunte; e per ricoropenlare ì buo- 
ni fervigi del Legato , e riftorarlo in 
Mire delle fatiche e delle Lpefe della 
fua legazione , gli edrerìvano in puro do- 
no la fomma di venti mila fiorini d’oro 
di Aragona . 11 Legato accettò 1’ una e 
l’altra fomma. 

Quatta «i KLVin. La quatta ed ultima fdDTio- 
uiiima ne lì Tenne il giomodierro, quinto del- 
faHÌMc ..|q ji Novembre (i) . Da 

prima v) lì fece la lettura di ono let- 
tere patenti del Kc di Aragona , con- 
tenenti le condizioni , alle quali quello 
Principe fi era impegnato. Volea la pri- 
ma , che non doveffe far editti coarra 
la libertà della Chiefa, e che non rice- 
véfTe verun bene dip^ente da efla , « 
dalla Camera ApoHnIica \ purché non fi 
ritrovalTe ne’ cali accordati dal diritto 
comune , o dalle leggi del paefe . Con 
la feconda e la terza proibiva folto gra- 
vi péne a tutt’ i Tuoi Magidrati , ed 
Otfiziali d’imporre falfamente qualche 
delitto a’ Chetici, d' imprigionarli lenza 


cagione , e di violare la libertà Eccle- 


fiaflica. Con la quarta proibiva la llefla 
cofa a tutt’ 1 fuoi Baroni . Con la quin- 
ta ordinava al fuo Vicccancellierè, e a’ 
fuoi Copfìglieri , che non fi oppooeffe- 
ro a’ procefTì da formarfi cantra cóloro , 
che violalTero le funzioni della Chiefa. 
La feda era tontra 1; Cherifi e gli Ec- 
tlefiafUcl , che carpiffefo delle lettere 
di doraefiico del Re , per vivere in 
tal modo nella impunità aelle loro col- 
pe. Colla futtima comandava a' funi Ba- 


roni, e a'Valfalli di alTiilere i Giudici 


«cclefiafiici nelle fentenze, che deffero 


fiOBtrà nfiirht aeUa eTecatlone de’ 
iegui pii , e atl dm le loro vifite . 
Con la nttava faqavt intendm a ntt' i 
fuoi Govematori , e CìuDizieri , che 
non pennettedero che verun Teibriare 
cfercitalile la fua catica, fenz’ avere del- 
le lettere patenti del Veicova. 

Dopo quella lettura fi fece quella de’ 
venti articoli o regsiamenn , eh' erano 
fiati efiefi per ordine del Concilio , da- 


Anmo 
DI G.C. 
I4»9. 


to nella feconda ieffione , intorno' aOa 


vita e i cofiumi de’ Chetici , la capacità 


di coloro , che fi avevano ad eleggere 


per avere i benefizi , la proibizione di 
portar abiti di colore . e di andar ve- 
fiiti in modo poco conronne alla mode- 


fila delio fiato Ecciefiafiico , la condan- 


na de’concubinarj , il modo d’ ifiruire il 
popolo , i’ ordine di battezzare nello 
fpazio di ouo giorni i fanciulli de’ nuo- 
vi Crilliani , contri la cegligeaza degli 
Abati nella correzione de' loro Religio- 
-fi , coatra i Gherici , e i Reiigiofi , che 
coafefiavano ^ fenz’ averne avuta la per- 
miflione dagli Ordinar;, conua i Prela- 
ti , che s’ impadronivano de' beni de’ de- 
funti . Si ordinò parimente , che i Me- 
dici non tacefTero tre vifite di ibguito 
a^’ infermi , fe noa fi fallerò coofelfati. 

Si rinnovò la ofiervanza della Bolla Cle- 
mentina centra i Giudei e i Saraceni. 

11 Legato infermandofi fempre più , 
ed «iTendo fopraggiunta la pelle a Tor- 
tofii , fp^ vedo la fine dall’ anno alca- 
ttC provvifie di benefizi , e dopo aver de- 
finita nella Città di 'Urgel la quillion^ 
che durava da si lu^ tempo tra il 
VeCcovo e gli abitanti , che n’ erano v*- 
miti all-’armi, e terminata s) Telicemen- 
<e la tua legazione, diede il congedo ri 
Concilio, avendo prima coacedute a tut- 
ti quelli , che v’ intervennero , indolgenze 
plenarie^ e la remilCone di tutt’ i loro 
peccati in punto di morte - 

XLIX. Giovanni di Naoton , Ar- Coocnie 
civefeovo di Sons , raccotre in quefi’ di Periai. 
anno 1419. a Parigi nella Sala da’ 
Bernardini un altro Concilio com- 
porto di tutt’ i Vefoovi Mia Provin- 
cia (z) ; per il che fu chiamato da al- 
cuni per qualche tempo il Concilio di 
Sena . I Prelati intervenutivi furono i 
Sfa Ve- 
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efcovi ^ Cturtm, dì Parigi , di Meanx, 
"Jf**!? t di Trok$i > «noecuratori de’Vefcovi 
fii G.C. Auiem, e oi Neyert ; il Vcfeovod* 
>4^9* Orieaof G Gifisò di non ^ter iot«rve«irvi . 
Vi andaroao ancora molti Abati, Prio- 
ri , Conventuali , ExcleGadici Stcolarì,e 
l^eftolari , Dottori ,e membrì della Uni- 
verlkà di Parigi. Si raccoHooil primo 
giorno di Marzo, e fecero quaranta ar- 
ticoli di regolamenti fpetanti a’ doveri 
i a'collutiii degli EcclefiaGici , de' Mo- 
naci, e de’ Canonici Regolari , la cele- 
brazione della Domenica , e . le difpcale 
de’ proclami del macrimnoio . 
o «Mia- ^ Nel primo regolamento qoeftoCoo- 
cilio ordina a’ Canonici delle Cattedrali 
e Collegiali e agii alrri Cberici delie 
Concilio . Chiefe di celebrare l' Offiziodivino con 
divozione alle ore alfegnate , e di can- 
tare i Salmi modeGamente , facendo la 
paula nel mezzo de’vecfetti; e che nna 
parte del coro non cominci , (e 1’ altra 
non ba finito (i) ; folto pena di effere 
privati della loro ^Gribuzione, od altre 
pene , ad arbitrio de’ Superiori . 

n fecondo e il terzo proibtfcooo a’ 
Cherici di parlare , di ridere , e di qui- 
fiionare nelle Chiefe ; e fe dopo avver- 
titi non fi correggeranno , faranno pri- 
vati per quei giorno del frutto de’ loro 
benefir; . Ne privano parimente per un 
mele quelli , che rappretènccranno degli 
fpettacoli poco decenti alla fintiti della 
cafa di Dio, ne’ giorni feftivi ; fi proi- 
bifee loro anche il litigare , e il traffi- 
care nelle Chiefe. 

Il quarto eforta ì Cherici a dimoGrar- 
£ come efempio dì pietà e di regolarità 
a tutt’ i fedeli , c guardarfi dall' adem- 
piere le loro funziomJreddamenie,enc> 
gli^ntnnente , a noa accettare Canoni- 
cati per la rendita . Vuole , che non 
fi ' contentino d’ intervenire follmen- 
te alle tre ore principali , che fono Mat- 
tutino , Melfi , c Vefpero ; ma che ab- 
. biano a intervenire a tutte , e a dimo- 

rar in coro fino ebe vi li canti. 

U quinto fi duole di coloro , ebe aven- 
do due o molte prebende nella medefi- 
Bia Città • corrono ciafeun giorno per 
' cupidigia dall’ una ali’ altra Chicli cocio- 
re abiti EcciefiaGici, per guadagnare in 
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nueGe divede Cfaiclè le diAribozlMÌ,clw 
1^ annefie alle ore medefime ; doo^ 
accade , che correndo precipitofamente 
per la Ottà, ricoperti de’ loro abiti A 
Chiefa, fi ripongono alle rifate del po- 
polo , e danno motivo alla diminuzione 
dei rifpetto e della dìvozion de’ fedeli . 
Il Concilio ingiunge a’ Capitoli di prov- 
vedere a qucGo dito<dine,e di reprime- 
re qeelH Cherici corritori. 

Il fello è contra quelli , che abban- 
donano la Cattedrale per andare in altre 
dnefe, dove bavvi lafeGa annuale, lòt- 
to prcteGo di avervi una piò vantaggio- 
là retribuzione . 

Il fettimo ordina a'Cherici di tenere 
mondi gli ornamenti e i làgri vafi , prin- 
cipalmente quelli, che fervono al Sacri- 
fizio, e interdice le canzoni , le danze, 
i giuochi, le vendite delle merci oc’ luo- 
ghi fagri. 

L’ ottavo- interdice 1* ingreGfo nella 
Chiefii per tre mriì a’ Prelati, che coa- 
ferifeotto il Sacerdozio a coloro , che 
non faranno di regolata vita , e che non 
làpranno l’EpiGole, i Vangeli, e il re- 
Go deirOffizio. Vuole, che fi oflervi la 
Geffa regala riguardo a quelli, che fono 
promotn agii altri ordini vcfacs’iGruifca- 
no i fuddiaeoni del voto di continenza^ 
al quale li obbligano ; e che i parrocht 
non fieno eletti , fe non per tellimo- 
nianza fatta della loro pietà , della vir- 
tlt e probità loro. 

li nono regola 1 veGiroenti de’ Vefro- 
vi e degli altri Prelati .i II decimo in- 
giunge Toro, che tengano appretto di fo 
UBO o due Teol^i dotti, perché li com. 
figlino egl’ illuminino nelle loro funzioni. 
L’undecimo provvede aglinbufi ,che poC- 
fono introdurli tra gli Òffizial ideile Cor* 
ci EcclefiaGicbe , quando rifeuotono del 
danaro da' poveri , e che li pongono in 
impacci tendenti alla loro perdita . Il 
duodecimo ordina agli Abati. alle Aba- 
deffe, a’ Priori dell’ Ordine ai San Be- 
nedetto , e di Sam’ AgoGino , di tenerf 
il loro Capitolo omì anno, e dì far ren- 
dere conto tre volte all’anno a’ loro eco- 
nomi dei rifeofió, e dcllafpefa delle ren- 
dite de’ loro MoniGeri . IT tredicefim^ 
riduce le aGineaze del mangiar cirne_y 
prati- 
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fraticata in quegli Ordini, ai Mercole- 
<D , al Venerdì , e ai Sabbato di ogni 
fettireana, all’ Avvento, alla Quarefieoa. 
dalla ScctuageGma fino a Palqua . Il 
quattordiceficno prefcrive la modedia a’ 
ReligioG ne’ loro vediti , ne’ calzari . 
se’ mantelli , ne’ cappucci , ne’ gedi , nel 

n mento . Il qnindicefime proibilce 
»re cofa alcuna per 1’ ingrelTo ne’ 
Moniìteri , Cotto qnal fi fia pretedo ; per- 
mettendo tuttavia che fi riceva q^uel , 
che iarà dato volontariamente da’ pa- 
renti . 

Il fedicefimo ordina, che vi fieno in 
ogai Moniderode'Maedriatti adidruire 
i giovani Rcligiofi , e ad infegnar loro 
la Grammatica , per renderli capaci di 
leggere , e d' intendere la Scrittura Santa, 
la cui meditazione porge , aumenta , e 
avvalora la pietà e la divozione , dice il 
Concilio . Il diciadettefimo canone or- 
dina a’^droni delle Chiefe Secolari, e 
Regolari , di provvedere le parrocchie di 
buoni Parrochi ; c ingiun^ .a’ Vefcovi 
di predar loro aiuto . Il diciottefimo fi 
duole delle pcrfone Religiofe, che ignora- 
no le loro regole , e le loro codituzioni; 
ed eforta gli Abati e gli altri Superiori 
ad aver cura che vi fieno in ogni Mo- 
oidero degli et'empUri di quede regole, 
e fieno lette e rilette da’ rcligiofi , perchi 
fappiano conte hanno da camminare nella 
via della Religione. Il diciannovefiroo co- 
manda r ofTervanza degli Statuti fpettanti 
alle Religiofe, e alle Monache . Il ventefi- 
mo condanna i Cberici , che frequentano 
le oderie in abito di laico, cofa che non 
convien loro e od pure co’ loro abiti 
Ecclefiadici, eh' è cofanadeceate : con- 
danna ancora quelli, che comprano biade 
e vino, ed altre merci , per venderle a 
maggior prezzo; che giuocano alla pal- 
la in luoghi pubblici, in veda o in foe- 
to abito . Il ventunefimo regola i loro 
abbigliamenti , e vieta di averne di co- 
lore , nò collo drafeino , nè aperti di 
dietro o davanti , (è non fino al ginoc- 
chio . Il ventefimoiècoodo interdice lo- 
ro qualunque bedemmìa , «^ogni illeci- 
ta muramento. 11 ventefimoterzo ordina 
a' Vefcovi di non comportare nelle loro 
Diocefi Cherici o laici concubiaarj , e di 




privare i primi de’ loro benefizi , edipa- . 
nire i fecondi con pene corporei . Il ven- 
ufimoquarto condanna ad una libbra di*'^*^ 
cera , applicabile alia Chiefa , i Cherici 
che giuocheranno a’ dadi ; e quedo ogni 
volta che caderanno in quedo fallo. 

Il ventefimtxminto riguarda la fanti- * 
ficazione delle Domeniche e delle Fede. 

11 ventefimofedo concerne a’ giuratori e 
bedemmiatori , e li condanna a digiuna- 
re per otto giorni a pane ed acqua la 
prima volta , e quindici la (econu . Il 
ventefimofettimo. è contrai Quedori ,cbe 
fi abufano della fèmplicità de’ fedeli, fal- 
fificando le Bolle Apodoliche . Il ventefi- 
roottavo ordina a' Parrochi di eforcare i 
loro Parrocchiani a confelTarfi nelle cin- 
que gran foleonità dell* anno , Pafqua, 
Pentecode , Afeenfione , Ognidanti , e 
Natale , oltre il cominciamento di qua- ' i 
refima . Il ventefimonono ordina a’ Me- ' 
dici di efortare gl’ infermi in pericolo di 
morte a confelfare i loro pieccati , prima di ' 
venire a' rimedi corporali ; e di negar ad 
edi il loro ibccorfo , fé non fi arrendono 
al loro avvilo. Il treoiefimo rinnova una 
decretale di Bonifacio VII. che feomu- 
nica tutti coloro, che impedifcono , che 
le caule Ecclefiadiche fieno portate avan- 
ti a’Ciudici della Chiefa. Il trencunefi- 
mo è contra coloro, che rieufano di pa- 
gare la decima , ed ufano frode ed in- 
ganno perdìfpenfarfene. Il trentefimofe- 
condo proibifee celebrare i matrimoni 
negli Oratori , e nelle Cappelle dome- 
diche ; e vuole che fieno fatti nella Par- 
rocchia • Il trentefimoterzo vieta il da- 
re troppo agevolmente le difpenfe de’ 
proclami . 11 trentefimoquarto proibifee 
Cotto pena di fcomunica il maritarfi nell’ 
Avvento, dalla Settuagefima fino f Pa- 
fqua ; e ne' tempi delle Rogazioni . Il 
trentefimoquinto interdice a’ laici la en- 
trata nel Santuario, mentre fi celebrano 
> Santi Mideri . 11 trencefimofedo dice, 
che fé un giudice (ècolare , che ha fat- 
to mettere in prigione un cherico, non 
lo redUuilce quando gli viene richiedo 
dal giudice Ecclcfiadico , fi cedi dall’ 

OlTizio Divino, non folo nella Parroc- 
chia , dov’ è prigione quel cherico , ma 

e ne’ 

Mo- 


aocora nella Parrocchie vicine 
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Monifleri . Il trentefimofettioio fpem 
Aio» aocora ad alconi articoli della |iarifdi- 
1)1 G. C. xione EcclelìaOica . I tre ultimi ordi- 
* 4 * 9 - nano a^Vefcovi, agli Abati j a’ Priori, 
ed altri di weadere una copia di quefh 
_ . . Statati , e di pubblicarli fra due tnefi. 

LI. Errico Arcivefcovo di Rip in 
'**■ L+vonia tenne parimente un Concìlio, 
de’ «ui atti non ci fono rimadi quelli , 
che riguardavano lo (lato della Chie- 
fa. (i) Si ritrova folamente alcuna co- 
là in Alberto Krannio (a) ■. Quello 
Concilio gìudicb bene di mandare a 
Roma de’ Deputati «ontra quelli , che 
«pprimeano la Chiefa di Riga . Quelli 
Deputati , in numero di Tedici , preléro 
il loro cammino per terra , e giuolero 
■lino a Crebbins ne’ confini della Livo- 
«ia. 

1 Depura- LII. Quivi furono arredati dal Go- 
ti di sue- vematore Forteeza chiamato Go- 
Alfchenbei« , Cavaliere dell’ 
lìonufo. Ordine Teutonico, che prima toUb loro 
no uioc- tutte le lettere trattandoli da traditori , 
fati (U <e prefe a fchemo quanto mai poterono 
un Cna--|i|(g2r, intorno a’ privilegi degli Eccle- 
['^^^‘“■/ìamci . Finalmente avendo loro levato 
il danaro che avevano , come anche gli 
abiti loro , fecelì legare piedi e nani , 
e gittare in un fiume agghiacciato, do- 
ve furono affogati. Cosi queffuomocru- 
ilele, che in qualità di Cavaliere chia- 
inavafi fratello dell’ Ordine della Beata 
Vergine , infanguinb le fne mani omi- 
cide con la drage di quedogran nume- 
ro di Sàcerdoti innocenti ed infelici . 

Quedo Cavalier Teutonico , non che 
aver orrore del fuo ipisfatto , giunfe a 
tal temerità di vantarfene,comedi eroi- 
ca azione, fcrivendo a’ Prelati di Livo- 
nìa , che avea trattati 1 Deputati loro 
come Traditori della provincia , c come 
pubblici nemici ; che gli avea fpogliati 
de’Ior beni, e privati di vita , feoi’ aver- 
ne avuto onJine alcuno ; ma come (hbi- 
lito alla difefa delle frontiere, ed impie- 
gato in un pubblico offizio , t’ era libe- 
rato di coloro, che pubblicamente trodi- 
nraao il loro paefe. 

LUI, Quella condotta confermava ba- 
(levolmente le doglianze fatte R f^dò 


)R'TA EcCLEBt ASTICA, 
da' Polacchi e da’ Lituani ,che I’ OrdhR SìfUnaa. 
de’ Cavalieri Teutonici, llabilito per lo ^prco<k 
accrelumento della fede , ne diveniva 
piuitollo la Tua diiiruzione (j). Quello 
ancora dà a conofeere, che l’imperator 
Sigifmondo aveva LI torto di prendere 
cod gagliardamente il loro partito , e 
di follenerli contra il Re di Polonia (4)^ 
a fegno di far nafeere di (cordia tra que- 
(lo Re e Witoldo Gran Duca di Li- 
tuania, in età allora di ottanr’anni; ed 
al qmle in pregiudizio dell’ accordo fat- 
to co’ Polacchi , fi sforzava di periiiade- 
re a prendeK la qualità di Re , che 
gli promcttea di coafermare , come a- 
vrebbe fatto , fe i Polacchi non G fode- 
ro gagliardamence apolli , e fe Wicol- 
do medefìmo non (offe mortone! feguen- 
te anno . Le lettere, che avea (critte U 
Papa a quelli Principi adillanza de'Po- 
kcchi per difioglierneli , non aveano 
potuto farlo. 

LIV. Sigitmondo e Witoldo avrebbe- p»v*(b- 
ro fatto a(lai meglio a profittar de’ con- 
figli del Rapa , che voleva indurgli a |,‘j 
muover guerra agli Fiuffici , che per la 
feconda volta entrati nella Slefia (5), 
ed avendo divifa la loro armata in tre 
corpi , affatirono la Ungheria , la Poi». 
nia, e l’Au(lria , dove mifero tutto a 
fuoco e a fangue, infuJtando i Cattoli-, 
ci e la loro Religione . Fu allora ebe 
un certo Giovanni di Prezibren , uomo 
dotto, e di grande autorità fra loro, ab- 
bandonò la loro fetta per ritornare m 
grembo della Chiefa , e iirriffe alcune 
opere cantre i loro errori. Ve n'ha una 
tre le "iitre: Delti cmid'n^ami di utùgiujÌM 
guerra , indirizzata a’ Sacerdoti Governa- 
tori, a' quali rinfaccia la loro tirannia, 
e le loro empietà. In un’ ahraopenduia^ 
che gli HulTiti fono dolci, compiacenti, 
umili, e di una vita regolata in appareo- 
za cd eflernamente , ma dentro al lora 
interno fono empi, tiranni, avari, era- 
deli, e pieni di orgoglio, impacciaodoG 
in tutto, dìrpregiando i (aggi , frcjpola- 
ti, inumani, temerari, anditi ,• e (opra 
tutti ripreg^ Procopio , uno de’ loro 
Sacerdoti , ed un certo Niccolò di Pe- 
Ihyfimon, ch’era Vefeovo de’Taboriti. 

LV, 
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>fcrfe di LV. Si ifiette al duodecimo di Luglio in Lioae ^ fi occupi a (crivere diverfe 

Ctoitaani jj qucft’aono la morte di Giovanni Cbar- opere, e infegnare a’ fanciulli i principi 

Gttfooe . ^ foprannomaro Gerfone , dal nome della lingua latina , e la dottrina Cri- ^ 

di un villaggio della diocefi di Reinu , diana . Trutte le Tue opere furono raccol- 
vicino a Reiel , dove nacque il giorno te con quelle di mohi altri dal Dupino. 
quattordiccfimo di Dicembre (t)> che le fece imprimere in Olanda nel 

Fu educato nella piet^ da Tuo Padre A r- ipod. in cinque volumi in foglio. Egli 
Boldo , e da Tua Madre Elifabetta; e certamente non ebbe notizia dì un'opera 
andò a Parigi in età di anni quattordici, di quefio autore, intitolata fforet»/, eh’ 

Vi (il ricevuto Borfiere nella Società d fiata imprelfa in quarto a Lione nel 
degli Artifii nel Coljegio di Navarra. >494. E' un Comentario fopra una 
Dopo avervi fiudiata la Umanità , e fomma di Teologìa di San Bernardo ; 
la Filolòfia , fu ricevuto Tanno i^8i. della quale non fece menzione il P, Ma- 
nella focietà dc’TeoIogi ; e avendovi fiu- billon nella ultima edizione delle opere 
diato pel corfo di anni dieci la Teoio- di quel Santo Dottore, 
wa focto Pietro d'Ailly, ed Egidio de* ^LVI. La Città di Orleans era tutta- Canti. 
Campi, prefe fimi gradi , e fi addotto- via afialita con molto vigore, egli alfe- nuaiiona 
rò nel ijpi. Aobiamo parlato altrove diati fi difendevano ancora più vigoro- 
del fuo zelo , perché nel Concilio di famente prima . Il Conte di Salisbu- 
Cofianzi fi condannafiero le propofizio- ri vi rimale uccifo da una cannona- * 
ni dì Giovanni il Piccolo ingiufiificazione ta. Frattanto non fembrava che il Re 
dd Duca di Borgogna. Fece molti fer- Carlo VII. poteffe mai vìncere nemici 
moni , ed opere contra quelle propofizloni, tanto pofTenti .com’erano gl’ Indefi, né 
che avea fette condannare a Parigi (a), far ritornare la maggior parte ae’fudditi 
Gerfone compofe in Cofianaa il fuo Tuoi alla ubbidienza, fé la provvidenza 
trattato della potefià Ecclefiafiica , e del- non Dà rendea virtoriofo , e non f avcC- 
la origine del dirittp c delle leggi, con- fe fatto riforgere in un modo che par- 
tenente tredici qonfiderazioni , delle qua- ve del tutto miracolofo (5) . 
li abbiamo già parlato . Vi ha un LVII.' Volle fervjrfi Dio di una pie- Sfotii 
filo trattato, co^ titolo, Ót Miifuiùilhatr ciola Pafiorclla per (àlvare il Regno di dciriPuI- 
P0l>j ab Ecfitjta , U cui argomento é, Francia , c per ifcacclame ^Tlnglefi . 
che 000 pofia fempcc la Chiefe levare Si cblamiva ella Giovanna d Arcq, fj. 
il Sommo Pontefice, ma che uà fono gfiuola di Jacopo d'Arcq, paefeno dei 
(fiverfi cafi, ne’quaji può la Cbielà fia- villaggio j di EÌamremy l^a la Mo- 
re per un temno ierrza Papa , ed altri fe (o), vicino a Vaucouleurs, e d’ Uà. 
cali ancora, ne'quali può la Chiefe dcs bel/a Gautier . Erano buona gente, 
porlo f4 . . E per ciò fi valc-per tefip che avevano' i^ata attenzione di educapr 
di quelle namle di GqfiyC rifin in San la.lpro figliuola nella pietà, e d’iipirar- 
MjÙco , Cm i. Varrà il temuto cht lor le un m^nde amore alla virtù. Digiu- 
yird tolto il fito fpt^a, Compofe ancora nando ella ogni VenerdT, c avendo mo!- 
pno feritio loura il modo di. oonreaerifi ta (tyozione alfe Beata Ve'gine , fenza 
in tempo dello Icifma , un crarucio ommettere nulfe di quel che doveva a 
della unità della Chiefa, un altro de’ Dio e a Gefu-Criilo, fu effa follccirata 
differeati fiati d?gU Ecctefiafiiqi , de’ da frequenti aopjrlzioni di San Michele, ♦ 

loro doveri , e de'Iorp privilegi . Trar- Angelo tutelare della Francia , che pa- 
rò la quifiione , fe fia oermelTo di ap- reg comandarle , che prendefie ranni 
peltarfi dal giudizio del Papa in ma- per andare a (àr levare l’ alfedìo (f Or- 
teria di Fede . Compofe' annoia pacec- trans glTediata dagringlefi per meli Tei, 
chic lettere, c molti Sennoni. Ritiratoli e per andare a fer confagrar il ReCar- 

lo a 
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Flbuht Comt. Storta EcetBsiASTTCAi 

Io a Reims i cui Suri erano flati ufur- fi rivolfe al Re , falutandolo con an'A 
pati. modefta e molto rifpettofaj ma volendo 

»tu.C. Giovanna d’Arcq da prima trafcurb egli fpcrimentarla , le difle : N»n forn i»-, 
*4*9- oiiefl» annarizioni ; ma venendole reite- it Rt i nwflrandole un de' Tuoi 


rate tre o quattro notti di feguito , fco- 
prl ella a tuo padre , e a ^a madre , 
quel che tanto fpelTo 1’ era accaduto; 
e da ciò fi determinarono a condurla 
avanti al Governatore di Vaucouleurs, 
che da prima non fece altro che rider- 
fi della ficurezza che gli dava qnefla 
giovane Paflorella della fcelta, che Dio 
volea fare di lei per dilcacciare gl’ In- 
glefi dal Regno. 

I Frinc*- LVIII, Ma quando la intefe parla- 
® ‘°"“,re di religione e di guerra da perfona 
"molto affennata , « bene iflruita , e eh’ 
un^i- ella giunl'e a dirgli, che in quel punto 
voglio di che gli parlava erano i Francefi battuti 
anaghe . fotto Orleans , e che alficurollo , che 
farebbe loro accaduto di peggio fe non 
la mandava a ritrovare il Re ; volle 
prima informarfi della verità di quello 
ultimo fatto, e fèppe otto o dieci gior- 
ni dappoiché i Francefi erano flati ve- 
ramente fconfiiti in quel medefimo gior- 
no , vicino a Rouvroy, nell'alTalto di 
un convoglio di ariose , che gl’ In- 
glefi faceano condurre al loro campo, 
perché era di quarelìma, ed allora i fol- 
dati erano piò efatti oflervatori delia 
Tanta quarantena di quel che lo fono a* 
dì noflri . Quefla rotta de’ Francefi fu 
motivo , che quel combattimento folle 
chiamato la rotta delle aringhe. 
d’*Arc<) i LIX. Il Governatore, che chiamavafi 
Ftefen- Baudricourt , informato della verità del 
tati a fano, che quella giovane avea predetto, 
Carlo j rifpctrarla , come perlona man- 

data da Dio (i). Le diede cà vaili ed armi, 
e feccia accompagnare da due Gentiluomi- 
ni , che la condulTero al Re ; e fu ancora 
accompagnata da’ Tuoi fratelli .. Carlo 
VII. era allora a Chinon in Turena; 
e andarono tanto male gli affari Tuoi, 
che difperando di poter foccorrcre Or- 
leans, pcniava a ritirarli in Provenza, 
o, fecondo il Melerai, nel Dolfinato. 
Avvertito dell’ arrivo dì Giovanna d’ 
Arcq , la fece entrare nella fua camera 
piena di giovani Signori . Da prima ella 


cortigiani. Ella allora loaificurò, cheto 
conolcea bene, quantunque non lo avef- 
fe veduto mai , e gli parlò con tanto 
fpirito. ardimento e buona grazia, che 
tutta la Corte flimò di vedere in lei 
qualche cola di divino . Promife ella 
apertamente di foccorrcre la Città di 
Orleans e di far conlagrare il Re a 
Reims ; e perchè folle data intera fede 
alle fue parole, gli diffe alcune cofe in 
fegreto, ch'egli non avealVelate mai a oiu- 
no. „ Viricordate, oSire, le dille, che 
„ il giorno di Ogniffanti ultimo , prima 
„ di comunicarvi domandaiìe al Signo- 
„ re due grazie , l'una , che vitoglief- 
„ fe il deliderio e il coraggio di far la 
„ guerra, fe non eravate voi il legitti-i 
„ mo cròie del Regno ; e l’ altra di far 
„ cadere tutta la lua collera fopra di 
„ voi , pìuttoflo che fopra il volito po- 
„ polo? “ 

LX. Rimafe il Re molto forprefo di 
quefla rivelazione ; e ben conobbe che 
in quefla giovane vi era qualche cola 
di divino; e convinto della lua vera mif- 
Gone, per convincerne gli altri ancora, 
la fece, efaminare dal luo Configlio, e 
da’ Dottori , e finalmente dal fuo Parlamen- 
to , eh’ era a Poitieis (z). Concbiufero tut- 
ti, eh’ era ella mandata da Dio, e che le fi 
doveva affidare il fuo foccorfo di Orleans. 
Le fi diedero delle armi e un cavallo, 
con alcune truppe , fenza però confi- 
darne ad rifa la condotta, la quale fu 
data al Marefciallo dì Rieuz, e al Ba- 
flardo di Orleans, l'eguiti da molti Ca- 
valieri valenti in guerra. Ricusò ella la. 
fpada che il Re volea darle , dicendo , ' 
che ve n'era una nella Ckieià di Santa 
Caterina di Fierbois in T urcna , fopra 
cui erano intagliate cinque Croci con'* 
tre Gigli d^ oro , e eoa la quale ella | 
promettea di rompere gl' Inceli . Le ' 
venne dunque portata ; e quantunque 
molto pelante , efla la man^giava co- 
me una fpada ordinaria . Si vede an- 
cora al prelente quefla fpada nel tefo- 

ra 


Il Re la 
climi- 
sarc da 

tlcani 
Dottori , 
t dal fuo 
Parla- 
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Cm«T-BfrTlOQO!WTO.' ’ ftg 

■ ; te de Rellfiofi BeBedettinidi Sia Dio- il Re verfo.^ fiae del mefedRMagpoj 

““nigi . ' « §i‘ «mto di quanto avea latto . f Amt& 

Ella et « LRI. Armata che fii in al forma la FraiKcfi feguitavaao da per tutto qucftiWG.Ci’ 

B)«it con giovane paftorella , prefe congedo dal Eroina , come fe foflfero fiati afilcurati ?f*9- 

*l^**'“P^Re, e andò a Bloia , dov’ era il ri- della vittoria. Gl' It^efi all’ oppofto fug- l^'**** * 
** ■ dottodelle truppe defiinate al (bocorfe di givano , e non ofavano refiftere a' lei . ' 

Orleans. Scrilìfe ella Cubito al Duca df 'Furono difcaceiati da Gergrau , e da / 
Bedfort , e agli altri Generali Inglefi, Befi^eney, battuti a Patay in Beauce, 
che fi ritiraflero , altrimenti, li evirili- come ora diremo, e sbggiaroao da tne- 
gerebbe a farlo fet fona , e farebbe loro te le piane di quel paeie. ■> *-■ 

una guerra cromie. Ma si fatta minac- Si traaava di adempiere il fecondo 

eia non li pofe in> gran paura ; e non articolo della Tua milTione , eh’ era quello 

impedì che feguitalkro l'affedio. Q.uc- di condurre il Re a Rcims, per elTervi 
fla generofa giovane , dopo aver lac- confagraco ; quantunque quella Città e 
colta intorno a Blois una gran quanti- la Sciampagna fodero ancora in poter de‘ 
tà di viveri , e fette mila uomini , rifol- nemici . 11 rifpctco^ , che il avea per la 
le -di andar a Ibccorrere Orleans ^ ma Pulcella per quefiu lue grandi azioni già 
prima fece unire i Generali, e difle Io- eleguite in Orleans, non potea tanto 
ro, che bilbgnava confeflarfì , e riceve- che il Configlio del Re non confideraf- 
re la Santa Encarifiia , per merìtarfi le le quella propofizione per molto dctìco- ’ 

benedizioni del Cielo i ne diede Tefem- lofa.Aveano gl’ Iiigleli buoni preudj non . 
pio, e gli obbligò a fcKciare dall' arma- folo a Rcims , ma ancora a Trojes, a 
ta tutte le donne di mala vita. Chalons e io tutte le altre Città , per 

ElUmtn LXII. Andò poi verfo Orleans , v' dove il Re dovea palfare. Avevanoan- 

io 0(Jcus,iBtrodufle de' viveri , e vi entrò ella medelì- cora poderofe armate in campagna. Ad 

? ^ ma come in trionfo , avendo a lato il onta di tutti quelli ollacoii la giovane 

1^0 . Orlearo , che divenne poi il pafiorella , che non avea piò di venti 

\Conte di Dunois (i) . Credendola gli anni , -promife al Re di condurlo ficura- 

afiediati mandata da Dio , prelero co-^ meste a Rcims e. di farvelo confagrare. 

" . raggio , fecero parecchie fortite , Belle' L* con bt quale s’impegnava 

< ^ «A 9"^ combatterono vaiorofunente * 6 c- 4>d buon avveaimeMO , animò i piò ci- 
^ iapadrooirooo iB una gran parte delle midi. Il nome della Pulcella d’ Orleans 
fortezze , ebe aveano fabbricate gl’ In- prefbmente la ogni pane ; la fa- 
glefi intorno alla Città . , c n» ingrandtya anewa le fue eroiche 

NriFtlfalto di unauli qoefie fmtezze, hoprelet e Qtmaiitetutt’i Fnncefi,che 

fi) colta da una freccia in una fpalla. Dio fi «chlanfie ift ;fivaM del Re Car- 

U bafiardo 4’ Orleans , vedendola tutta lo VII. fi tifvegliaroiK) dal fopore in 

isfànguinata, volea che fi ritirafTe.' Af«n>.cni erano, c da ciaioina parte preforo 1’. 

, rifpofo.ella , mi c^Urà utt- armi • sv } .‘-a ^ 

' dì i ma nm fuggÌKome affi LXIV. Allora guadagàb ella di af- i Frao- 

ìa man di Di» . E marciando fempre folto la Città di Gergean , c pafsò ad «G prco- 
ayanti , montò fopra la trincea de’ ne-- afiediare Beaugency . Avvertita che il 
tnìci f e vi piantò ella medefìma il fuo Contefiabile di Riebemoqt Principe del ^ Bc^' 
Stenwdo. Allora i Francefl fecero grì- fangue di Francia , ^lia cafa di Breta- . 

da di allegrezza , sforzarono da per tue- gna , ma difilato, coi Re per motivo 

to, « fecero Orane degt’Io^fi, i qnalL del Duca dàfifo Trimoville , andava ad 

il giorno diètro levarono l’aflèdio, ab- unirfi all’ armate.con mille dugentogen- 

bandonando tutte le altro fortezze sclw tiluomini , montò ella a cavallo alia teòa 

ritenevano ancora. j-r di tutta la cavalleria, e aodòdirittame»- 

LXIII. Lieta la Pulcella di aver U- te incontro al Contefiabile . Qpando lo 
^ata la Città d' Orleans, non infoguì vide awicinarfi con le fue troppe, fmo». 
il nemico, ritornò a Chinon a ritrovare tò, e andò a folutarlo . ti Contefiabile 

^ Fleurji Cent, Tom. XV, ' T t ^1 

* to MiHoa 4$ Fumi I. f. 


3?o Fleurt Gowt. Sto 

canto fuo fect io fteffo ; fi unirono 
iofienie , e andarono (btro Bcangency , 

DI G.C. capitolò . . ■ ^ 

LXV. Marciò il giorno, dietro 1’ ar- 
(OM un luogo chiamata Patay 

tutta Pa- Béauce.e vi combattè gl' Inglefi ^chf 
fay io fi erano raccolti per Ibcuarrere Beaugen- 
Beauce . cy > e la Pulcvlla vt fece prodigi di pa- 
lare. 11 Contelfabile , il Duca drAIen* 
zon , e il biliardo d' Orleant vi fi fe- 
gnaliroao pacimente ; e furono bene fe- 
condati dal Beaumanoir , dalla Hire, e 
da Poton di Saintrailles . Furono fupe- 
rati i nemici , fatto prigioniero il TaU 
bot loro Generale ; e cominciarono a 
conoftere che il Dio dell' armi fi dichia- 
rava contea di loro . 

Li Pui. LXVl- Dopo quella vittoria il Re 
cella con alla teda delle fue troppe, che dì gìor- 
duceilKeno in giorno fi aumentavano , preft la 
a TroKi.yjj j, Borgogna per andare in ^amo»- 
gna , e farli conlagrare a Reimt- <- 1 
La Citc^ di Auxerre, fenz' aprire le lue 
porre, fommìoillrò de' viveri. Ma* quan- 
do furono due leghe difcolli da Trojes, 
e che fi videro privi di artiglieria , e 
non in cafo di sforzane auclla Gttà , 
che aveva un groffo prefiJio, il Rerac- 
colfe il Tuo Configlìo. Tutti furono di 
parere, che fi dovelle ritornare in Berri, 
tanto più che Reims ecanco» in poter 
degl' Ingicfi; quando la giovane d’ Arcq, 
lapendo quel che fi trattava , domandò 
perTnilfione di entrare nella fata, epcr- 
fuale tanto bene il Reco'difcoriì Tuoi e> 
con le fue ragioni, che quello Monarca^ 
acconfentì di lafciarla fare , e volle che* 
fofie ubbidita . iVtaiuò ella fubitamente 
a cavallo, e fece avanzar l'armata, co- 
me per meteore formalmente l'affedio a 
Troies. Si cominciarono ad alzare dellè 
batterie , quantunque non fi aveffero can- 
noni. Giovanna era da per tutto, fem. 
prc 'armat.a , ordinando , facrndofi fentì- 
re a piedi de' terrapieni- , e. minacciando 
si ga^iardammte. quei di Trojes delia 
venduttr del Ciclo e della collera del 
K e , che donundarona grazia' ed apriro- 
no le porte. 

LXV II. La Cittì di Rehns fcacciò 
nel medeiimo tempo la guarnigione In- 

(O ]cm. rìijrritr i,ij. Jt ciéri, P'il, (j 
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ifT* EcCLBSt/ISTICA . 
glefn; e mandòle foe chiavi al Re,clir I> Re > 
vi fu confagrato dall’ Arcivefeovo »hia- 
maro Rinaldo di Chartres una Domeni- ^ ^ 
ca , fettimo giorno di Luglio , fecondo *““* 
il- Melerai , e fecondo lo Spondaao il 
giorno diciaiTettefimo (a) , 11 Duca di 
Alenzon , il Conte di Clermonr , e i 
Signori della Trimoville , del Mlilly, 
e di Beaumanoir, rapprefentavano t Pa- 
ri Laici eh’ erano affentì . La Pulcellr 
armata era prefenre alla ceremonia-, col' 
fuoStendardo alla mano , e tenea eli occhi 
di tutti rivolti a lai , avendo ella fatto 
andare il Re a Reims contra il parere 
di tutta la fua- Corte . Non i però che 
quefh ceremonia della confagraziooe fof* 
fe neceffaria a Carlo VII. per effere le- 
gittimo pofleifore del Regno di Francia, 
r che non fi poteffie far altrove , come ‘ 
fecero molti Re di Fnncia. Se piacque ^ 
a lui di foggetrarvift , non fu per altro 
che per attenerli al coflume , avuto dal 
popolo in conto di legge . Così il Re 
ne divenne piò alToluto , piò rifpettabì'- 
le a’fudditi fuoi , e piò temuto da’fuot 
nemici . 

LXVIII. Rellò il Re tre giorni a Molte 
Reims dopo la- fua confàgrazionc , e fi' Circi fi 
parti poi per andare all' Abazia di San fotromet- 
Marcolfo, dove i Re di Francia accoftu- 
mavano-di trasfeTÌrfi dopo la loro inco- 
ronazione . Da quell' Abaiia pafsò* a 
Veli ,-che gli fece le fue fommifilo- 
ni , a Laon , a Soifibns , Cailel Thier- 
ri , Propini , Coulommiers , Greci in 
Bric,.e in molte altre piazze, che tut- 
te ritornarono al loro 'Àavnre . Il Rn 
ricevette ancora fotte la fua ubbidien- 
za Beauvais , Compiegne , Crepi , e 
tutte le Cittì fino a Parigi, dov’era il 
Duca di Bedfort con una podcrofa ar- 

LXIX. LaPuleclla andò allora a git-^P“l«« 
tarli a' piedi del Re , dicendogli con le 
lagrime agli occhi , eh’ era gii levato Taf* j| n, 

fedio d' Orleans , eh' era egli fiato toro- u ritic 
nato a Reims, eh’ era adempiuto Tordi- ac . 
ne di Dio , e terminata, la fua commifi. 
fione ; e che a lei noa rimaneva altro, 
che ritirarli (t). (iuefto partito farebbe 
fiato per lei il più fieuro ; ma il R« 

tanto 
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|« jbllecici» , ch« I >f«giu'»tib «Us ta - làiCXI.. Partito appena daSan 
(ar la guerra. Allora U ftcc- fentai)ua- il ipreWi» ■Fnmeel'e abbandonò quel-A"*^?^ 
fi verua buono avveoimemo ; ,e furono U Città per ntbearlìa Senlis, e perqoe- 
le fue imprefe tutte iofclKi, perchè cer- fta notitia avuta dagl’ Ingleli andarono 
Utneote ella non operava più per ordi- elfi a depredarla . Dall' altro canto i pjia. 
ne ^ Dio. - . • Francefi prefero Lavai ; e il Re s’in- 

Inricotnpenfadc’granrervigi, che aveva camoiinò verlb Borgogna (i), con dife- vicecoa- 
alla refi alla Francia, il -Re la fece no> goq di conchiudere un trattato, che fi ><> <l> 
bile con Rttere patenti del mefe di Di- sune^iava col Duca di quella Pro- Tbuuut. 
ceinbre di qucfi' arino, come i fupi tre -vincia ; ma Tafiare non riuicì per mo- 
' fratelli , e tute’ i dircendemi loro ma chi rivo delle turbolenze accaaute nella 


‘ c femmine ugualmente . Cambiò egli il 

nome della Tua famiglia, ch’era di Àrcq,in 
. quello del Giglio, e le du-de per ilfem- 
ma uno feudo azzurro eoo la Ipada di 
argento- mefiTa in palo avente l'ellà e il 
pomo d’oro aggiunto a due Giglid’oro, 
e (bfienendo ancoip una, corona fu la tua 
punta . Le fi diedero [pnrìmefKe alcune 
tette , e beni baflevofi per vivere da Si- 
gnora di qualità, e per avere un equi- 
paggio. ^ v;.e 

Il Re f» LXX. Avendo il Re Carlo VII. dife- 
■leuni uno ji aHediarc Parigi, fi portò da pn- 
fopetPe- ®* * Senlfs, ma prima di penetrare piu 
ligi . ' a^'anti , il Duca di Bedfort andò a pre- 

feniargli la battaglia nella pianura di 
Montepilloi y^rfo il fiume, che palla a Ba- 
con, avanzeridufi dirittamente a Senlit. 
Le armate furono a fronte, e fi fecero 
-nkune fcaramucce ; ma non fi venne ad 
'un'azione. Sì divifero, relfarono gl' In- 
glefi nelle loro trincee , e andarono i 
Francefi ad accaroparfi due leghe dìico- 
fii da’ loto nemici.. Verfo fa fine del 
mefe. d't Agoffo , andò il Re a San Dio- 
nigi, dove gli furono aperte le porte,. e 
. . poi alla Chapelie , con difegno di fare 
• alcuni tentativi fopra Parigi. Volle la 
' Pulcella, che fi deflie l’allalco dalla por- 

ta di San Dionigi j ma elfeodovi mol- 
ta acqua ne’folfi^ non potè ella approf- 
fimarli alle mura , e rellò ferita in una. 
gamba; per il che fu atlreita a ritirarfit 
co’ Duchi di Aleozon , e di Borbone, 
e di ritornaefene a San Diomgi , dov' 
era il-Re. Q.UCÌ) di Lago/ .andarono a 
rendere il loro omaggio a Carlo Vii. il 
giornò ventinovefimo di Agofio; ma non 
entrò in quella Città , fe non nel mefe di 
. Settembre , donde fi portò a Montargìs. 


Corte di Francia per la Vicecontea di 
Thpuacs in Poitou . Il Signore della 
Trirooville fe n'era impolleliaio, facen- 
do mettere in prigione Luigi di Am- 
boife , per cui il ConiciUbile molto 
s’ ioterefiava , elTendo fuo parente, e s’ 
era in modo retò' padrone delio fpirl- 
to del Re , che avealo collretto“a ri- 
volgere l’armi contea il Conteffabilc . 

,Qu$fie difeordie fortificarono il partito 
'dcgl'-lnglefi . Il Duca di Borgogna, che 
non fi farebbe molto rammaricato in 
veder levato l’ afiedio d’-Orleans , riguar- 
dò gelofameote le profpemàche ne legai- 
rono ; ed afcolcò le propùin.iuni del Duca 
dì Bediort, che fino allora avc-alo traf- 
curaio , e conclule feco lui un trattato , 
per cui gli xedeano gl’Inglefi le Contèe 
di, Scìanapagna e di Brie , rilcrbandofe- 
ne fi l'olo omaggio. > 

LXXII. Simeone Arcivefeovodi Tef- Morte di 
bionica, che fioriva nel comiociamento 
di quello iecelo , morì ih, 

.1419. (1). S’era refo commendabile per 
la fua virtù non meno che per la dot- 
trina , e per la fua .profonda erudizibne. 

La fua opera principale i un trattato di 
Liturgia, in cui fpiega quanto riguarda 
le Cbielé, i Min llri, gli abiti facerdo- 
talì , la cclebtazion delle MefTe , e le [ 

I altre ceremonie della Chìefa , dato in ' 

. luce dal Padre Goar nella fiia raccoRa 
• "de* Rituali. Greci. Aveva egli parimtb- ? 
ite compolla u»’ Opera . conrra rErefie,^‘ ' 
in forala idi. EBalugo ; nella qtaie avèa 
raccelci. de* della Scrittura , « de' 

Padri intorno àUa fede , ed a’ Sagra- 
menti della Chiefa, die fi ritrovò laa- 
nubritu nella Biblioieu del Vatica- 
no, ed in quella deU’imperadore , di 
T t 2 cui 
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coi il ^to Padre Morino , Sacerdote trata, veittefimoqaarto di Maggio,' lice 
deirOratorio, diede fuori un eftratto nel una foitita tonerà gli afTedianci , in cui 
DI Cj.C. del fuo libro della Penitenza. L’ furono abbattuti quelli della Cittì; ed 
AUazio efpofe i titoli dì alcune altre efleodo ella fempre l'ultima a ritirarfi, 
opere manuferitte di quello autore , che venne arredata da un Cavaliere del Reg- 
fono nella Biblioteca Vaticana: un trai- gimento di Giovanni di Luxembnrgo, 
tato- del Sacerdozio, indirizzato ad un che la cedette al Tuo Colonnello , ch’era 
Monaco ; ottantacinque rilpode alle uno de' Generali , e quelli la vendette 
quiilioni di Gabriele di Pentapoli: una fubito agl’ Ingic'i per dieci mila lire, e 
Spiegazione del Simbolo: un’altra efpo- cinquecento di pendone annuale, 
lizione del Simbolo , in cui fa conofee- LXXV. Quella fventura le accadde l "«■«£« 
re donde deno tratti gli articoli , e per la imprudenza , o forfè per la mali p 
contra chi furono fatti : dodici articoli zia di Guglielmo di Flavy Governatore d*Orl«am 
contenenti tutto quello che dee credere della Piazza , che le fece chiudere in pHgieue* 
un Cnlliano ; e un trattato contra le faccia lo fleccaro (q). Da quel punto ta. 
innovazioni de’ Latini. rifolvettero gl’Inglefi di vendicar^ fo- 

Sfibiii- LXXill. Il Duca di Borgogna, che pra di lei delle perdite, che avea loto 
de!"' Or partito da Parigi per ritornare cagionate, e dell’ affronto che flimau> 

àmt del Pacd Bald , fposò in feconde nozze no di averne ricevuto in tanti ìncon. 

Toion if il decimo giorno di Gennaio di quell’ tri, ne’ quali rellarono battuti . Ma pri- 
•ra . anno, a Bruges nella Fiandra, Ifabella ma di venire alla efecuzione del crude* 
figliuola di Giovanni 1 . Re di Ponogal- le difegno, la fecero mutare fpeffo di pri- 
lo (i) , In quella occalìone per onorar gione . Il felice avvenimento delle Tue 
maggiormente la folennicà del fuo ma- predizioni fu per altro un motivo d’in- 
riiaggio, iilicuì l’Ordine de’ Cavalieri del durre alcuni altri Villani a divenire pro- 
Tolun d’Oro , che poi è paffato agli feti. Il Cancelliere di Francia Rinaldo 
Arciduchi, e a’ Re di Spagna. Da pri- di Chartres, il Marcfciallo di BoulTac^ 
ma fu quell’ordine compollo di venti- e Poton di Saincrailles, deliberarono di 
^attro nobili, c integerrimi Cavalieri, andar ad elTediare Roano, perla prne- 
Dappoi lo accrebbe quello Principe fino fa rivelazione di un pallorelto, che di- 
ai numero di trentuno ; c commife cealì mandato da Dìo per introdurre 
eh’ egli e i fucceffori foni dov'eflero ef- quelli Signori in quella Città . Ma gi’ 
feme i Capi, e i Gran Maeflri . Il Re Inglefi avvertiti de’loro procedimenti, 
di Spagna , come Erede della Cafa dì gli alfalirotio per lo cammino, e 11 batté- 
Borgogna, fi dà ancora a’ di prelenti 1 ' tono; una parte della loro gente 'tellb 
onore di effeme il capo, e lo mantiene uccifa , l’ altra prete la fuga, e ilSaia- 
nel fuo fpleodore , non folaaiente con irailles venne fatto prìgioqe. . ^ •= 
la dignità di quegli, a’ quali lo dà, ma LXXVl. Da fei meli èra rannata GlTnele- 
ancora collo fearib numero di coloro,a’ del Duca dì Borgogna e quella degl’ In- j* 
quali lo conferifee. glefi fono Compiegne, e gli alTediati fi 

Conipi^ LXXIV. Lo rtelTo Duca dìBorgogoa difponevano a capitolare, e ad arrenderli; 
duVda’ 'oofinovava ruttavi* a far la guerra al quando uno feudiero Bretone chiamato 
Borfo. R* tli Francia in favor ^gr Inglefi. Jametdel Tillay, accompagnato da ceh- 
gnoni e Quelli dclfuo partito andarono con groffa to uomini in circa, fi lanciò nella Cit- 
In armata a metter alfedio l^la Città di tà, erartienrb gli affediati (4), Una pic- 
Comptggpe in Picardia<i>. La Pulcella ciola annata' di mille, o mille edugento 
•d' Oi'ìèant informata di oorfa imprefa de’ uomini , comandata dal Duca di Van- 
Boigognoni,. e degl’ Inglefi, parti da La- domo e dal Marefciallo di BoufTac, an- 
gui frettolofamente , e trovò modo dì en- darono a sforzare il campo degli affedian- 
trare nella Città, per provvedere alla fua ti . li difcacciarono , e iit ne refero 
difefa. Ji/ia il giorno dietro alla fua en- padroni, quantunque foAe bènìfiimo for- 
; / tifi- 
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tiflcato. Quelli della Cinà fecero nello 
ilefro tempo una Ibrtita , ed elfendofi 
impadroniti di una fortezu , occupata da 
quattrocento .foldati di Giovanni di Lu> 
zemburgo,glì furono addoffo, e ne uc- 
citero la maggior parte , e lì collocaro- 
no dentro la forteaaa. II Conte di Van- 
domo , e le Tue genti entrarono nella 
Città , e gli alTalitort fi ritirarono con 
molta confufione, gli uni in Normandia, 
li altri in Picardia , avendo palTato il 
urne nella notte*; il che tolfe a’ Fran- 
cefi il potergli infeguìre . I nemici la- 
■ fciarono fui campo I’ Artiglierìa , una 
quantità di viveri, ed una parte del lo- 
ro bagaglio. In tal forma rimafe Com- 
pìegne a’ Francefì . Poco dopo , fette in 
otto mila Inglefì e Borgognoni furono 
battuti e melTi iq pezzi vicino alla Città 
di Chalons nella Sciampagna verfo la 
NoAra Signora della Spina. 

Il Papa LXXVIf. Il giorno tredìcefìmo di 
"«troll ****** '* P»P* in Tuo Legato al 

Capitalo Capitolo Generale,. che dovevano i Cor- 
da; c^di- diglieri tenere in AfTifi , il Cardinal di 
glieri . San Pietro in Vinculis Spagnuolo, con 
un’ampia facoltà dì riformar 1’ Online; 
il che fece in effetto, come fi vedeiicl- 
le dichiarazioni di quella regola (i). 
Dovette però nel Luglio del fidente 
anno modificare il Papa io qualche par- 
te quelli regolamenti', ftaWliti dal Car- 
dinale ; il che fece ancora Pte IV. con 
una Bolla , fenza parjare delle altre ipo- 
dificazioni ,che altri Papi vi aveaoogià 
fatte . E da quel tempo in poi molte 
altre fé ne iiitreduflera ancora , effendo 
flato queir Ordine foggetto a molti cam- 
biamenti , refluiti da diverfe riforme ; 
alle quali fi diedero vari nomi - E que- 
llo nafcea dalla eccedente facilità nello 
accordare delle mitigazioni con la mira 
di mantenere e di confervare la unio- 
ne , e la carità tra i Religiofi di quell’ 
Ordine . . " • 

LXXVilF. Giovanni Saracino dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori , Dottore in 
Teologia della Factrità di Parigi, aven- 
do nell’ anno precedente intma fua dif- 
futa avanzate alcune propofizioni trop- 
po ardite intorno alla giurìrdizìone Ee- 

tt. a, i» Msrtin. l', t ir. a. in 
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clefiaflica (a) , fiirono cenfurate da quel- 
la Facoltà nel principio di quell’ anno, e ^ 
dovette il Religiofo ritrattarfeneìo pie-®‘^'^* 
na affemblea . Erano queflé propofizioni 
In numero di otto . Prima , cne tutte j,”» pi- 
le poteflà di giurifdizione Ecclefiaflica , colià di 
diverfe da quella del Papa, fono del Pa- Teologia 
pa nella loro gìurifdizioac ,e nella loro cantra al- 
collazione. Seconda , che quefle POteflà 
non fono di divino diritto , nè ìflituìte ^ 
da Dìo immediatamente . Terza , eh* 
Gefu-Crìtlo non parlò di quefle poteflà, 
ma folamente della fiiprema , alla quale 
affidò la fondazione della fua Chiefa . 

Quarta , che quando fi fanno de' Decreti 
in un Concilia, tutta l’ autorità , che dà 
loro il valore , rifiede nel iblo Sommo 
Pontefice. Quinta, che non fi ha verun 
teflo precifo del Vangelo, per cui appa- 
rifea , che la poteflà della giurifllizione 
fia flata data ad un altro Apoflolo fuor- 
ché a San Pietro. Sella, che in un cer- 
to modo ripugna alla verità il dire, che 
la potefl.ì della giurifdizione de' Prelati 
inferiori, fieno Vefeovi o Parrochi, fia 
venuta immediatamente da Dìo , come 
la poteflà del Papa. Settima, che catte 
le altre poteflà fpirituali non polfono 
niente per diritto coocra il Sommo Pon- 
tefice . Ottava , che il Papa non - può 
commettere colpa' di Simonia canosica, 
proibita dal diritto pofitivo. 

Avendo la Facoltà fattoefaminare que- 
lle propofizioni da alcuni Deputaci, co- 
Qrìnfe il Religiofo a ritrattarli pubblica- 
mente , come fece , e a profefTare df rt- 
eonofeere otto propofizioni contrarie ; che 
furono.- Prima , che tutte le poteflà di 
ghiri rdizione Ecclefiaflica , differenti da 
quella, del Papa , vengano da Gefu-Cri- 
flo quanto alla ^ima iflltazione e colla- 
zione , e dal Papa e dalla Chiefa quanto 
alla limitazione , e alla dìfpeofaziohe 
tnìnifleriale . Seconda, che quelle poteflà 
fono di diritto divino illituite immedia- 
tamente da Gefo-Crìflo . Terza, che fi 
ritrova nella Scrittura , che Qefia-Cri(lo 
ha fondata la foaChiera, e iflitnite efprer- ^ 
famente alcune altre poteflà fiior nuella 
del Papa. Quarta, che quando fi decide 
qiaalcob in un Concilio , i’autorità, che 

-■ avvi. 
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avvalora 'i fuoi Decreti ,noB rifìede lòlo 
Asso-nfi Sommo Hontefice.ma pnocipalmea- 
Di Ci.C. nello Spirito iaoto e nella Chieù 
^3°' Cattolica . Quinta, che vi tono de’ te- 
di efprefTì del Vangelo, da’ «juali fi rac- 
coglie , che Gefu-Crifto diede a’ Tuoi A- 
polioli , e a’ fuoi Difcepoli un’ automi 
di giurifdizione. Sella , che è conlorme 
alla verità Vangelica e Apollolica il 
dire , che la potellà della giurildizione 
de' Prelati inferiori , fieno Velcovi o Par 
rechi , viene imnnediatanieDce da Dio. 
Settima , che v’ ha una poteiìà , cioè 
quella della Chiefa , con facoltà di di- 
ritto , e in certi cali contri il Sommo 
Pontefice . Ottava , che avendo ciatcun 
uomo l'ufo della ragione, di qualunque 
dignità, autorità, e preminenza eh egli 
fìa , anche il Papa medefimo, può com- 
mettere una colpa di fimooia . Tutto 
quello Gfcce nel tnelè di Marzo di quell’ 
anno. 

Mone di 1-XXIX. Non fi dee ommettere la 
Tomioefi) motte di un Autor celebre , occorl'a in 
di Valdee, quello medefimo anno a Roano il tren- 
tefimo giorno di Novembre E quelli 
Tommalb Valdenfe, ovvero di Valden, 
Villaggio della provincia di Elfek in In- 
ghilceira, figliuolo di Giovanni Netter, 
e di Matilde (i . Fece i luoi litudj a 
Oxlòrd i e dopo eflerfi addottorato, en- 
trò nell’Ordine de’ Carmelitani . Inter- 
venne al Concilio di Fifa e di .Cullan- 
za, ed elfendo (lato eletto per contelfo- 
Te di Errico V.-morl in Roano nel fe- 
guito di quello Principe. Combattè ga- 
■' gliardamente gli etrori di Wiclefib,con- 
'tra i quali compofe un grolfo volume , 
intitolato : DMtrhitle delle Antichità del- 
ie fede delta Chiefa Caitolita contea i 
H'icleffiti , e gli Hajfrti , dedicato a 
Martino V. e approvato da quel Pa- 
pa. Vi fi propofe r Autore di riferire 
la dottrina di Gefu-Crillo, degli Apo- 
ftoli , e de’ Padri , centra quegli errori , 
e aggiunge la tradizione , e la tellimo- 
nianza della Chiefa univerfalc , e de’ 
Concìli alla Scrittura Santa. Tali fono 
principi, (opra i quali fi fonda , con- 
traflando le faife mairime di Wicleffb , 
il quale feguendo le tracce degli anti- 
chi eretici , rigettava la tradizione e 
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r 'autorità della Chiefa , 'fingendo di 
arrellarfi alla Scrittura . Gli veagt^o 
parimente attribuite alcune altre opere, 
che non furono impreffe. 

LXXX. Occerle in quell' anno nn ac- 
cidente , per cui Francelco Fofeari Do- 
ge di Venezia fu per perdere la vita, i', 

Un certo Andrea Coniarini , che per *(r«e ^ 
una lungbillima e molto pericoloià ma- lafliuii). 
lattia avea quafi l'marrico il dilceroi- 
mento , irritato, che fi folle ricufato di 
dargli il governo del golfo Adriati- 
co, voile far cadere (opra quello Doge 
il rìl'cntimento , che ne conl'ervava ( 2 ). 

Lo afpettò ad un certo palio , mentre 
che difccndea dal Senato per andare ad 
afcoltar la Molla , e gli (parò una pi- 
llola nello llomaco per ucciderlo : per 
buona forte del Doge il colpo iu di- 
Ilornato dal Refidente di Siena, che gli 
era vicino, e non fece altro che rader- 
gli la faccia . li micidiale fu prefo lui 
latto , gli fi formò procello , gli fi ta- 
gliò la mano , e fu impiccato in cima 
del palagio . 

LXXXl. 1 gran procedimenti, che fa- G'iomai 
covano i Turchi , aveano collretto Gio- Filtolo- 
vanni Paleokiga imperadore de’ Greci ad 8?®“^ 
andare in perfona a domandar foccorfo Amba- 
in. Ungheria i ma non avendo avute da rciatorì 
Sigifmondo favorevoli rifpolle,per effe- al Papa, 
re quello Principe occupato nella guerra 
centra gli HulFiti, chefacevano orribili 
devallazicmi nella Slefia, e nelle Provin- 
cie vicine della Boemia , firmò che gli 
ritornane meglio a rinnovare il luo trat- 
tato con Martino V. e a tal cSectogK 
mandò nuovi Ambafeìatori ,che avevano 
ordine di domandargli la efecuzione di 
quanto s' era decretato pel Concìlio, eh* 
era fiato indicatoaCofiantìnopoli . Ma il 
Papa, che avea già convocato quello che 
doveafi tenere in Bafilea nel feguente 
anno, non illimò bene , che fi avelTero 
a tenere due Concili in una volta i e 
follecitò i Greci a ritrovarli a quello di 
Bafilea ; ofiereodofi a fupplìre alle fpefe 
del loro viaggio ..Per quante pppofizioni 
vi ritrovane f Imperadore , il gran defi- 
dcrio che nudriva di metterli in ifiato 
di refiliere a’ Turchi , le- forpaliò ; ma 
per la morte dal Papa occorfa poco lem- 
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po' dopo , inrorfero delle nuove diffi- 
coltà . 

11 Cirdi- LXXXrr. Avendo le armi HuAltede- 
"iino Cc- ''*^*** la Sieda e la Mi di ia , avrebbero 
firini Le- 1° del Vefcovado di Bamber- 
gito in ga, e del Territorio di Norimberga, fe 
Alemegni j popoli di -quelle due contrade non fi 
fodero riCcattati dalla depredazione a for- 
" * za di danaro . Quella irruzione indulTe 

Papa Martino V. a pubblicare una fe- 
conda Crociata (i) centra quegli Ere- 
tici per mezzo del Cardinale Giulia- 
no Cefarini , uomo dotto, e pienamen- 
te verlgto negli affari . Lo nominò il 
Papa con una Bolla dell’ undeoimo 
giofqo di Gennaio di ,oueft’ anno , fuo- 
Legato a latert in Alemagna , dove 
già fi ritrovava da qualche tempo -ap- 

r ffo l’ Imperador Sigifmondo , affine 
difporre ogni coda per quella guerra. 
Fece da -prima pubblicare la Crociata a 
Norimbergi il ventinovefimo giorno di 
Marzo. Tutti gli Elettori dell’ Impero, 
i Principi fecolari ed ecclefiadici vi fi 
»ano raccolti , e promifero di mettere 
1 . inr piedi una noderofa armata , che fa- 
* r^be apparecchiata alla proffima feda 
di San Giovanni ; e che farebbe 'in 
idato di arredare le dévalkzioni degli 
Holfiti-, che da ogni ■ parte* >fpatgeaoo 
terrore , e che mrtrepno ‘tutto » fuoco 
e a fancue . Ma l’ armata aid* Cattolici 
in quedo incontro non fu piò avvewii- 
rofa che negli altri . - ' * 

LXXXIII. Volendo Papa Martino Vi. 
ad un tratto contra quedi eretici 
ptr li-ce-dell’ elortaziom, e <fcgli ommaedramet»- 
lebrazio- ti^ ed approllìmandofi il tenteo del Cen^ 
ne dtl cilio indicato a Bafilea , ftabìlì it Cardì- 
CoMibo. GiuijjTO fuo Legato « /<ri»re -in quel- 
la Città con ampia facoltà' di celebro- 
re quel Concilio , e prefedervi in fuo- 
nome, non potendo egli intervenirvi ptr- 
innalmente a motivo della malattia-, eh» 
lo ri Teneva in Roma . Ebbe il Legato 
incombenza di 'ordinaK co’ Padri del 
Concilio (i) tutto quello, che farebbe 
piò efpediente per la’^confervazione , 
ed aecrefeimento della fede, per b» ftl-' 
to della Ghiefa , la riforma del Cte- 
ro , la riunione della Chiefa Orien- 


SfMOQDtWTO.- 
tale alta Chiefa Romana , li eftirpa-*^ ^^ 
zione deir erefia , e particolarmente dell’ > , 
Huditifmo , per lo'.nianteniraento della 
libertà ecclefiadica, la- pace e la quiete *•13 
de' Regni , de’ Principi e de’ popoli ; co- 
me viene piò amplaminte fpiegato nel- 
la Bolla , che il Papa fece (pedire il 
primo giorno ,di Febbraio , e che man- 
dò al Cardinal Giuliano venti giorni 
prima di morire. 

LXXXIV. Mentre che meditava qo«-! Morte di 
fio Papa di effettuare quarti difegni tan- r?P*. 
to- divoti e Crifiiani, mori in Roma dr y 
apoplefia il ventefimo giorno di Febbra- 
io in età di feffantatrè. anni , avendo 
tenuta la Santa Sede tredici anni , tro 
meli , e dodici giorni . Fu feppellito iia 
San Giovanni di Lacerano, avanti i capi 
de’ Santi Apofioli Pietro e Paolo (j).. 

Tutti gli A òcorì convengono, che que- 
fio Papa aveffit molta virtò ; la Ciefa ha 
obbligo a lui della fiia riuniònei lar Ita- 
lia della Tua quiete-, e Ronza del fùo.ri- 
fiabilìmento. Viene accufato da alcuni di 
.molto amore al danaro; ma Sant’Anto- 
nino lofeufadì quefto difetto per lo buon ^ 
ufo che ne facea, o impiegandolo concra^ 
i nemici della Chiefa, o ri ilaurtndo Chie- 
fe; e facendo cnfiruire in Roma òna quan- 
tità* di edifizi ( 4 ) V II Platina lodai 
lOofio la Tua cofianza ,- che avendo-ogli ^ 

perduti i due (noi ‘fratelli , che amav» 
affai , ( effendo morto il primogenito, 
ch’era Giordano Principe di .Salerno dal- 
la pefie, e il Cadetto , chiamato Lo- 
renzo, abhruaiato in ona-toire) non ne 
dìmofiÀ comiiOziooe veruna, enon in- 
temippe-'per quefto la- fua attenzione 
agli affari della* Chiefa. 

XXXX V; Dòpo i funerali di Martino Eugenio 
If. li -Santa Sede non fa vacante 
che dieci giorni. Entrarono i Cardinoli ** 
m numero di quattordici nel Conclave il 
primo giorno di Marzo , effen^ne cinque 
del CollegiO-affanri , oltre- 1 quattro crwti 
dal defunto Papa ; ma che non erano anco- 
ra pubbli tati (■;) . Dice lo ^póndano , che il 
gi omo dIetroÀi «ietto il (bofucCeffbre.Ma 
il Dupìno colloca quefi» elfzioae al quar-^i 
to giorno di MaAo . Cadde fopn Ga- 
brìrie Condulmero Veneziano, il cui-pu- 
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dre , chiamate Angelo, era ni^e di Mafio, chcavea ftimolato Papa Eugenio 
Amno Gregorio XII. per parte di madre. A- alla ricerca di quello teforo, convinco di 
p< G.C. vealo quello Papa fatto Protonotario A- aver tentato concra la vita del Pontefice, 
pollolico. di Canonico diSan Giorgio in e di aver anche cercato di dare in poter 
Alga eh egli era prima; poi fu fuo de’ Colonnefi Callel Sant* Angelo , fu pre- 
Cameriere , donde fu promolio al Ve- fo e tirato a quattro cavalli ; il fuo cor* 
feovado di Siena , e finalmente venne po divifo in quattro quarti , venne efpo- 
onorato del cappello Cardinalitio ; e Ilo in quattro luoghi della Cittil. 

* Martino V. l’ayea mandato in qualici LXXXVII. 11 giorno dietro alla fua H I’*P* 
di fuo Legato nella Marca di Ancona, incoronazione, ripigliò Eugenio IV. i due 5.°^™ 
Frefe il nome di Eugenio IV. e fu in- affari cominciati dal fuo predecelfore ; la * 
coronato l'undecimo giorno dello (ledo guerra concra gli Hullìci, e la convoca- Suu’ Al- 
icele di Marzo , avendo allora folaroen- zione del Concilio di Balìlea . Confer- c«k> net- 
te quarantotto anni . Riferirono alcu- mò al Cardinale Giuliano la dignità di f" 
ni Storici, che i Cardinali avanti la fua Prendente a quel Concilio (3). Gli or- *-*6**^ 
eiezione fecero uno Statuto, col quale fi dinò con un Breve del trentefimo gior- ‘ 
ordinava. che nell'avvenire fi dovede met- nodi Maggio, di portarfi a Bafilea, 
cere nelle lettere Apolloliche : CtW af. terminato che aveffe l’affare fpettante 
ffnfo di ntflri fr.itilli Cardinali, quando agli Huffiti di Boemia , non giudican- 
prima non li diceva altro ebet Col con- do neceflario lo Ipedire un altro Lega- 
figlio. Si parla ancora di alcuni altri re- to, perché pochiifimi Prelati erano fin 
gulamenti che fecero; ciod che non po- allora capitati in Bafilca. 
tede il Papa creare nuovi Cardinali fen- LXXxVIII. Ma come la Bolla di 
za il piacere de' vecchi , e che la metà Martino V. avea data a quello Cardina- 
del patrimonio della Cbiefa foffe impie- le la facoltà di mettere altre peribne in 
gato nel mantenimento e nelle penfìonì fuo cambio, in cafo che non poteffe in- uti p« 
^ de’ Cardinali. Sant'Antonino, che avea tervenire inperfona, egli vi mandò Gio- prefe^ 
fpcflb veduto il Papa, ne parla vantag- vanni Polmaro Cappellano del Papa , e |" f“® 
giofamente, e loda molto la fua carità. Auditore del Sagro Palagio, e Gioran- * 
il fuo fervore, e il fuo zelo (i). • ni di Ragufi Dottore in Teologìa dd- 

. . LXXXVl. 11 credulo populo prefein la Facoltà di Parigi e Proccuratore Ge- 
»u§utio uo» eclifli del Sole oc- nerale de’ Frati Predicatori , a prefede- 
in' giorno, che morì Martino V. re al Concilio in fuo nome (a) . 

Romtnclquafi indizio delle traverfie, e delle av- LXXXIX. Avendo il Cardinale dati L’Anni- 
comincia- verfità , alle quali doveva effere efpoflo il in tal modo gli ordini fuoi , affinchè 
mento d«l fucccffore . Nel primo Coneifloro la fua refidenza in Alemagna non foffe ^ 
tìì^to'! P*P* Eugenio, le travi che un oflacolo alla celebrazione del Conci- 

lÌQilcneaoo la Sala, effendofi piegate pel lio, entrò in Boemia con un’armata di irvici- 
gran numero diperfone, che v’ interven- piò di quaranta mila Cavalieri Aleman- 
nero (z), furonogli alianti prefi da tanta ni, fenza la infanteria, eh’ .era molto nu- Hoffiu . 
paura,cheun Vefeovo rimafe calpefiatoda merofa. Federico Elettor di Brandebur- 
coloro , che fuggivano , e ne mori . Nel ^ , che la comandava , pofe rollo l' alfe- 
cominciamentodel fuo Pontificato, i Co- dio alla Città di Detefa ; le Tue truppe, 
lonneG, parenti del defunto Papa, ecci- per vendicarli de' loro nemici ,efercitarono 
tarono io Roma una fedizione , per la ogni forra di crudeltà , fenza perdonarla 
ricerca di un gran teforo , che dicevafi nè a fenb , nè a condizione (5) . Ma 
effere flato lafciato da Martino V. Stefa- rollo che gli Alemanni feppero , che gli 
no Colonna prefe l’ armi , e venne alle HulTiti fi avvicinavano , furono prefi da 
mani, e fi versò fangue; maTaggrelTo- tanta paura, che- fi pofero tutti a fuggi- 
re ayendo'avuto lo Ivantaggio, dovette re vergognofamcntc , fenza che il Cardi- 
fuggirc.UnReligiofoCordi^ìere chiamato nal Giuliano potefie ritenergli; e a’Mi- 
nillri 

(f) Aatoo. i,'r. ai. e. io. (a) PUtiaa in Ent- It'. Blood- !■ dtt. 4. C]) Labha emc. r*. 
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Libro Gente 

niftri della Corte di Roma non badò 
piò r animo di ritrovare folJati per la 
cuerra di Boemia (i) , Alberto Dura 
d^Aallria ebbe meno afpra fortuna nel- 
la Moravia , avendo capretti que' po- 
poli ad airoggettarlì , a condizioni di 
ricevere quanto ortlinatfe il Concilio di 
BaGlea intorno alla Religione . Attri- 
buendofi al Cardinale la fuga degli A- 
lemanni , egli fi giufiificò con una lette- 
ra fcritta al Papa , conlervataci da E- 
nea Silvio . Alcuni fcriflero che quella 
fuga fu tanto precipitofa, che abbando- 
narono tutto quel che aveano nel cam- 
po loro i e che la Croce del Legato, ed 
a Tuoi abiti furono portati via dagli 
Uuniti , che ne traffero motivi di fcher- 
no e di rifo. 

Si voglia- XC. L’> ultima fperanza del Papa 
■o impe- e dell’ Imperatore era quello Conci- 
an»« ^li lio 5 imperocclul vedendo di non po- 
ter ridurre gli Eretici di Boemia con 
«f&onéf- ^ {om , ellendo fempre l’ armi Cattoii- 
liodl Bi- che (late infelici , prelero la rifoluzicrae 
filea . di vedere , fe avellerò potuto tentare di 
richiamargli al grembo della Chielà , ed 
al loro dovere ,efortandogii a mandare de’ 
Deputati in Bafilca (a). Furono invitati 
con lettere dall’fmperadorc, che ncit po- 
tevano edere (>ih conformi ^i’umor del 
paefe . Si pregiava come della fua mag- 
gior gloria di effervi nato ; -richiamava 
alla memoria de’ fnoi compatrioti i dolci 
modi, co’ quali il Tuo Avo, c il Padre 
fuo, e fuo Fratello gli a v^no governa- 
ti, e promettea loro in avvenire un do- 
minio anche moderato dal canto (iio (jì. 
Aggiungea, che pcrricovrare interamen- 
te 1 antica fiducia, ch’e(Ti avevano avu- 
ta in lui , andava egli a Roma , non 
folo per ricevere la Imperiale Corona, 
ma ancora col difegno di lafcigre in fua 
afienza a tutto il Mondo e particolar- 
mente a’ fuoi fuddici di Boemia la li- 
berti intera di portarli a Bafilea , dove 
fi dovea tenei'e il Concifio , e di dimo- 
rarvi quanto fòlle piaciuto loro, ^per- 
. metteva adeffi di andarvi sì bene accompa- 
gnati, che non avellerò motivo di teme- 
re di cola alcuna . , 

XCl- L’ artifizio delle. lettere dell’ 
FUur/ Cotti. Tom. XV. 
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Imperadore confiflcanel levare il maggior — 
ofUcolo che potelTero avere gli Hullrti 
nel viaggio di Bafilea , ch’erail timore di'*' C.C. 
effervi trattati come Giovanni Muse Gl- ' 4 -?*- 
roltmo di Praga ; e lòia MaeOd Impe- Ji'^. 
riale non avea tralandata cola alcuna, che 
poteffe valere a toglier loro quello timo- fiti m- 
re. In effetto nell’ Affemblei degli Huf romn xl 
liti, convocata a quello propofito,quan- 
tunque gli Orfani fi. rieordaffero, che l’ ’f' 
antica maffima di Zifea era di non in- 
tervenire in verun modo al Concilio, e 
che folTeroriroluti di feguitarla ^ tuttavia 
i Taboriti, i Borghefi,edil popolo vin- 
fero con la pluralità de’ voti , di avml 
a mandare una celebre deputazione, (.a 
ragione di farlo per effi fu il dire , che 
farebbero (lati acculati tempre con un pre- 
teflo plaufibile di efferfi divifi dalla Chie- 
fa , e dì aver alterata la credenza de’ lo- 
ro MaggioH, fe non andaffero a giulTr- 
ficarfi davanti ad un' Allemblea,cherap- 
prefentava tutto il corpo della Chiefa ; 
e le non abbracciaffero tute’ i modi di 
fedare le turbolenze del Regno di -Boe- 
mia , e di riffabilirvi la pace. 

XCIf. Giovanna d’ Arcq detta laPul- Siennd»- 
cclla d’ Orleans llava tuttavia prigioniera " f 
di guerra , e non poteano trattarla in "^i}' 
altro- modo fenza offendere il diritto del- Orleam . 
le genti . Ma irritati gl’ Inglefi furitìfa- EIT» i ' 
mence dall' effere fiati' vinti da una fan- cond^n- 
ciulla, non poteano foffrire la gloria di "*'* 
colei-, che li ricopriva di confufione. bruo«» 
Stimavano di riparare alla loro vergogna yiyj . 
Botandola d'infamia; e per riulcirvi ra- 
dunarono i pochi, ohe rflnaneano della 
Univerfità in Parigi , per -formare una 
fu'pplica al Re , cop la quale doman- 
davano che foffe ella punita. La fecero 
condurre a Roauo (4) c l’accuiàronodi 
edere Eretica, e Strega. Il Velcovo di • 
Beauvais , Interrogandola , le domandò , 
s’era in grazia di Dio . XAi gli rifpoie ella, 
eii può mai ftperii ? T io vi fono . mi 
vi eonftrvi it i ignoro ; /» non vi furio ^ 
il Signore mi vi tmna . Eflendo andato 


un Keligiofo per eforcizzarla , e facen- 
>do molti legni di Croce ; Non teme e, 
gli dilfe, fadre mio , awiehatrvi ,ionon 
m' involerò a voi. Finalmente dopo moU 
> V V ti 


C>) M^hop. /. 4. t. fi- (1) Coch. hfl. Huff. l. t. 
(4) Gol. (. a, jeaa. Chanitc. Hf. it ^isrht m. 
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-ti pnxediroeiui , e filC tediinooj efanii* 
nati, il Vefcovo la dichiarò Eretica, e 
DiO. C. (onfegnb a’ Giudici fecolari di Rofi- 
Hj'* no, che la condannarono ad eflTer abbru- 
ciata viva; come fi fece. 

Lafoiirt-' xeni. In quelli ultimi motnenti'fu 
> qdand.0 fi moilrò efta anche miggiore 
y'i* fù,*’Wla fua fama, e della coilanza che avea 
innoccn- feinpre difnodrata.(i).Non li turbòalla 
za aichia- vUla del Tuo fuppHzio piò di quel che 
rata dal f^tto a quella dal ma numero 

dv'fiioi nemici, che avea (confitti , e fu- 
gati . Ella congiunfe la pazienza e la 
dolcezza del Crìlllano ad una fermeiza 
poco comune. Eiguardò la nrorte come 
il fine delle lite pene , ed il prìficioio 
della fua feliciti, e morì iranquillamen- 
te d' anni ventuno , eforrando ì Franceft 
a ritornare al loro dovere, e minaccian- 
do gl’ Inglefi dello fdegno di Dio. Ger- 
fune , che avea veduta queda illudre A- 
mazzone, giuflificb la fua rnilTione , eia 
fua condotta in alcuno de’ Tuoi trattati . 
Guglielmo di Flavy , Governatore di 
Compìegne, che, per quanto (ì oreten- 
de , r avea data in poter degl’ InglefT , 
fu foffocato net (<io letto dalla fua pro- 
pria moglie ; e ti fettimo giorno di Lu- 
glio del >45^. Pana Calliìlo IIL dopo 
aver nonrinati alcuni Gommiffari per ri- 
vedere il fuo proceflb , dichiarò nulli 
que’ procedimenti , come conteqenti degli 
errori di fatto e di diritto ; riconobbe la 
fui innocenza , ridabi 11 la fua memoria; 
c con un folenne giudizio dichiarò , eh’ 
era ella morta martire indiVfa della Re- 
ligione, del fno Re, e delfuopaefe. Al- 
cuni fcrilfero , che Pietro Cauchon Ye- 
feovo di Beauvais , che avevaia abban- 
donata al braccio fecolare , fu feomuni- 
cato dal Papa. Ma come e probabile che 
• B quel tempo egli folfe morto , quel che 
di certo fi ha, è , che noit fece buone fine, 
«che mori miferabilmcnre, mentre fi fa- 
cea radere , Si vede' ancora oggidì la 
piazza a Roano , dove fu abbruciata la 
PÙlcella, con una Croce, che vi fi é in- 
nalzata. 

jjttMiktt- Dopo il fupoUzio di queda 

deKli t'0''»ne le cofe 


li rigiri di una giovane amantaaiel htr.. 
biere del Governatore . I Francefi fi re- 
fero Signori della Cittì di Chartres per 
mezzo di un carrettiere, che coqducea del- 
le merci , e il Vefcovo Giovanni di 
Fitignì , zelante partigiano del Duca di 
Borgogna , redò uccifo coll' armi alla 
mano fopra i gradini della fua Chiefk 
Cattedrale. 

XCV. Stimando’ gl' Inglefi , che U Erric* 
prefenza del loro Giovane Re riaccen- 
deffe il coraggio de’ loro partigiani (z), 

Io fecero andar a Parigi , incoronandolo 0» » p»- 
come Re di Francia nella Chiefa di No- ,igì . 
ftra Signora, il ventefimofettimo giorno 
di Novembre di qned’ anno ; e afEoe di 
ritenere il Duca di Borgogna, eh’ era in 
punto di fare il fuo trattato coda Fran- 
cia , gli confermarono il dono delle Coiz- 
tee d; Scianrpagna e di Brie , 

XeVL II Signore della Trunoville, p, ^ 
che tuttavia godeva il favore del Re , fe ||nor di 
ne fervi (blamente per ditlrugscre il Con- T,','”®'. 
tedabile,emolti altri Signori nello fpirito 
di quel Principe ;il che gli acquidòtan-^ 
ti nemici , che ritrovandoli un giorno nel 
Cadello di Chinoa con Cario VII. per 
una fecretaintelfigenzj vi furono introdot- 
ti dugento folciti , che Io prefero nel (ao^ 
letto (l), lo ferirono net Ventre con un» 
foada,e Io conduflera prigione al cadelUr 
di Montrefor . Avea la Regina aeconfeo- 
tiro a qwefto attentilo ; e quefto fu cagio- 
ne, eh’ ella fi adoprò con buon avvem- 
mcoto a placare il Re , e per tener ai 
^da quel Principe, che non potea tara 
meno di un Favorito » u attaticir cUa s 
mewergli in groTtia Carlo diAn^iOCotf- 
te del Maine. Il Signor della Trimovil- 
le non fu liberato dalla prigione,fenoo 
ritn«tendo al Re la Città di' Thouarf, 

(fi cui s" era imnadronito ; e il Re , ne- 
gli Stati di Toursy approvò tutto quel 
che s' era- fatta riguardo a auel Signore. 

XCVIT. Era morto Carlo di Lorena CootrtIK 
nell' anno precedente fenza eredi , non U 
«vendo lalciari (rgliuoli ma(chi ; il 
cagionò gran difeordie tra Antonio Con- 
te di Vaudtmoot, fuo fratello, il qu^e jj 


r dWrTS anS: ^e^ndea che bucato ap^rtenj ^ 

nda. FuroM difcacckiti da fe a’ m?fclii , e 
ic avevano efii forprefoper Duca di Bar, per 


■i'.ri dogriémpre decadendo 
lapUfi . Montarla , che avevano elfi forprefb per 


(,) Moollrcl. I. vtl, t») Moaftret. l«»o. Chartier. *ól- d» J'il" tl) J«a« C(i»aM«.»>. 
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Libro Cent 
k>. Ave» ReMto fpolata IfibclU tem 
figliuola di Carlo-, e perché le due pri- 
ine Sorelle di quella Priocip?tIa aveano 
rinunziato agli Stati del loro Padre, pre- 
tendea Renato di avervi ragione per par- 
te della Moglie . Il Duca di Borgogna, che 
non cercava- altro che danneggiare la 
Cafa dlAogiò, capitai nemica della Pia, 
e il Duca di Saeoja luo ailcKo diede- 
ro foccorfo ad Antonio , al quale fa ic- 
conda la forte nella battaglia , che fi 
fece tra Bulle-Gnevillo , e Neuf-Cbatel 
in Lorena - L’armata di Renato vi re- 
(lò interamente faonfitta- Vi rimale uc- 
cifo Barbazano fonolò Capitano io quell' 
azione; Renato vi rollò prigioniero, e 
fu condotto a Di;on al Duca di Borgo- 
gna , che lo ritenne lino al 14 ^ 7 . 

Ritorno XCVIII. Il Cardinale di Santa Croce, 
del Cardi- che chiamavafi Albergati, fiato fpedito 
«al di Sao-da Eugenio in Francia per riconciliare i 
ta Cr<Kc duo ritornò ih Italia in nueifanno^ 
in Italia, fjpz'jver potuto riufeire nell-i pace da 
lui maneggiata, N^n potè farakro dp-, 
po molte fatiche c ipele, e anche {>eTi- 
«oli della perloqa, che indurre i due Prin- 
cipi ad una tregua di Tei anni ; la qoale 
fu ben rodo violata dagl’ Ingleli , che vo- 
leano tutfavìa* ditcolparfenc , rovelcian- 
done la mancanza fopra^i Ptaocefi. Quell' 
animofiti delle due Nazioni a voler con- 
tinovare la guerra , quantunque 11 par- 
tito degl’ Inglefi fi andalfe di_ giorno in 
giorno debilitando', indufle il Cardinale 
a ritirarli ; il che fece dopo eflerfi conci- 
liata la (lima ^ ejafeuno , lenza mai 
aver voluto nceyere verun dono , nè 
veruna ^tificazione da’ due Re. 

Il Re di XCIX. 11 Re di Calllglia ebbe mi- 
raOiglia glior fortuna nella guerra che fece quell’ 
fconfinge anno a’ Mori di Granata in li'pagna, 
perchè gli ricuiavano il tnbuto, che il 
* ”*■ loro Re ayea «ollume di pagare. Ripor- 
tò fopra di effì parecchie vittorie ; ;na la 
celebre fuquella,chrguad.’gnò il pri- 
mo giorno di Lugl<o nel luogo da Ficheto, 
dote rimafero mortL fui campo più dì 
dieci milaMori ,con pochilfi na perdi» de’ 
Tuoi (t) . Avrebbe agevòlmeme ^tuto 

r ofittare di quello vantaggio, e render- 
jpadrone della Città di Grana», perla 
Jifeordia eh’ era inforta ira i Mori ; ma 
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Alvaro di Luna, che comandava in quel - — - 
paefe , e che fi era lafciato corrompere 
dal danaro de’ nemici ^ fu di oftacolo a i>f G. C. 
quella conquifta. *4i'* 

C. Areurat Imperador de’ Turchi pre- i Toithi 
fe nel mele di Aprile la Città di Telia- '"ip»- 
lonica in Macedonia , cui i Greci qveva- 
no alcuni anni prima venduti a’ Vene- 
ziani , difperaado di poterla conferva- 
re ( 2 ) . Era quella Città una delle più 
confiderabiìi della Grecia , per .la fua 
ampiezza , ricchezza , e per la dignità 
dejla Sede Arciveicavile, che vi avea 
rifiabilìu Papa Innocenzo Ili. quando, 
dopo la prefa di Collanti aopoli fat» 
da' Francefi nel tempo delle crociate, 
riconobbe quella Città l’ autorità del- 
la Santa Sede. Ma quel che accrefeeva 
'ancora la fua riputazione , era l’ effer 
ella fiata onorata dal foggibrno, che vi 
avea lattp T Apofiolo San Paolo , e 
per* la' Religione dì <jeru-Cri(lo , che 
vi avea predicata. I Turchi fa làccheg- 
gianono, levarono la vjta ad una parte 
degli abitanti , vendettero gli altri , c la 
fecero abitare da gemi della loro Na- 
zione, che le diedero il nome di Salo- 
nicha . I Veneziani , che vi llavano in 
prefìdio , lì falvarono ne’ loro vafcelli, 
e la ^crra durò qualche tempo tra effi 
e i» 'Turchi; ma quelli ne rimafero pa- 
droni Tempre, e la refero una delle più 
celebri Città della Grecia. 

CI. Nel mefe di Luglio di quell’ an- Rlt«mn 
no gli Ambafeiatori, che Giovanni Paleo- d«cli 
logo Imperador de’ Greci avea mandati 
al Papa , rPtomarono a Coftantinopo- clerT» 
li ( 7 ). Era quell’ Ambafciata compolla r«Aanti- 
di Marco Jagro della Cafa de' Paleo- nopolì. 
loghi , Gran Maellro della Guardaro- 
ba , del Contefiabile , del Generale de<- 
gli Abati , del Superiore da Monille- 
ro fieli’ Onmpotente , e fii Macario 
confagrato Monaco , e Padre fpirituale 
dell' Imperadore ; il che dà a conofeere 
quanto Giovanni Paleologo avelie a pet- 
to quello affare , mal grado 1 configli con- 
trari, eh* Emmanucle gli avea dati prima 
di morire. Aveva e^i laom interelle a 
proccurare la riunione delle due C.hiefe 
in una médefima fede, quanto ne aveva- 
no.; Torchi à defidenrne la dìvifione. 

V » 2 Dall* 
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- • Dall’ altro canto vedeva i Greci tanto 
opinati nelle loro opinioni , e si poco 
capaci di ridarvi gli Occidentali, che te- 
mea che di li lo fcirma prendeHe nuo- 
va forza, in vece di cliinguerfi. Giunti 
quelli Ambafciatori a Roma aveano tro- 
vato morto Papa Martino V. e fi era- 
no indirizTzarì a Papa Eugenio ; nel qua- 
le non ritrovarono la flefla dolcezza, nè 
le medellme difpofìzioni , che aveva il 
fuo predecelTore . 

Vittori» di Cll. Dopo la prefa di TefTalonica 

Anutat. Smurai continovò nelle fue vittorie, 
e lì refe padrone di tutto il paefe , (ino 
al Golfo dì Corinto (1) con incredibile 
preflezza. Giovanni Caflrìoto , che re- 
gnava in Epiro , oggidì chiamato Al- 
bania , non elfcndo arco a relidergli , ot- 


tenne da 
fai gravi 


lui una pace a condizioni af 
Gli cÀletce la force Città 
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dì Croia , e gii diede i fuoi figliuoli ia 
oflaggio ; il più giovane de* quali, chia- 
mato Giorgio , feppe tanto bene conci- 
liarli la buona grazia e il favore di A- 
murat , perchè era ben fatto della per- 
fona , di (lacura vantaggiata , c di ec- 
cellente fpirito, che divenne un de’ pri- 
mi delia fua Corte , e fu onorato da 
lui con le cariche più confiderabili nel- 
la guerra . E quegli , che 'fu chiamato 
Scanderbeg , ci<^ Signor Aleflandro. Un 
Sacerdote di Epiro contemporaneo, chia- 
mato Martino Barlet , fcriffe la Storia 
della fua vita in Latino , Il Padre dei 
Poncer Gefuita , ne fece un’ altra id 
Francefe nel t709. e aopenafitrovaono's 
Storico di qual f> fia Nazione, che non 
abbia fatta ricordanza de’ fuoi dillìnti fat- 
ti, e delie fue grandi azioùi. 


LIBRO CENTESIMO'SESTO. 


I. f~^Onciìio di Bgfiles . II. Si rtetoigtne p»r tfutjlo Concilio . III. Apettutt dd 
V - Concili», IV. Arrivo del Cardiitol Giuliano t Bafilta , Bugw» 

JV. comincia a volere feiodiere il Coneilio di Bajilea . VI. Prima ft 0 hne de! Con- 
cilio di Bafilea . VII. AJfemblta di Bourges . Vili. Lettere .circolare de' Padri del 
Concilio per la fua centlnovazione . IX. Seconda fefftone del Concìlio di Bafllea , X. 
Il Papa fcrive al Cardinal Giuliano, che difciolga il Concilio ,\l. 'Prima lettera 
Cardinal Giuliano al Papa. XII. Bolla dal Papa Eugenio per rompete'il Concilio. 
XIII. Seconda lettera del Cardinal Giuliano a Papa Eugenio ,'XlV.Rifpo/ìa Sinodale 
del Concilio 'a' Legati del Papa Euanio, XV. Terxa feffione del Coneilio diBafilea 
XVI. !l Concilio fcrive al Re di Francia. XVII. AlTemldea de' Boemi per deputare 
al Concilio. XVIII. Quatta Felfione de! Concilio di Baftlea .\CL.Salvocondotto accor- 
dio a Boemi . XX. Lettera de' Padri del Concili» a' Boemi’.XXì. Il Cardinal di S^t, 

Euflachio Gcrjemaior di Avignone. XXII. Quinta fejftone del Concilio di Bajilea, 
XXIII. Conoreg'^ione , nella quale fi afcoltano i Legati dd Papa Eugenio. XXIV. 
R fpofìi de' Padri del ConciTio a gtcefli Legati. XXV. Sejla fefione del Concilio de 
Bajilea , XXVI. Settima feffone del Concilio di Baftlea , XXVII. Ottave fejfte~ 
rie del Concìlio dì Baftlea . XXVlII. Decreto, efn dichiara non p^ter effervi altro 
che un Concili» Generale. XXIX. EdÌHo dell’ ìmPetadore per proteggere il Concilio, 
XXX. Affari del Regno di Napoli. XXXI. Affari di Pelonia . XXXIl. Miti^- 

rione della regola de' Carmelitani .XXXllt. Congregazione dì Santa Giu/lin.i.XXXlV, 
Cenfura intomp a' monitor) de'Vefeovì . XXXV. Affari di Francia . XXXVI. 
te del Conte di Arondel , XXXVII. Lo Sforza ft ritira da Roma , XXXVI^ 
Arrivo de' Deputati de' Boemi a Ba/ilea , XXXIX. Difeorfo del Cardinal Giulia- 
no a' Boemi. XL. Rifpolìa di Rochezano al Cardinal Giuliano. XLI. i^attro arti- 
toli de' Boemi prefentati al Concilio . XLII. F.fame de' eriiattro articoli tn una 
Congregazione . XLIII. Rìfpefla de' Padri del Coneilio a' Boemi , XLIV, Rifolu- 
zione di deputare In Boemia . XLV. Difeorfo del Cardinal Giuliano a Boemi, 
* * ' - X LVI . 

Ci) Cbalcondyl. T«r». hi. s. ' 


Digitized by Google 


LtbMo Ce n te stM oses t o« 341 

XLVI. PanerrK» <U' Defiutati del Concilio per Praga , XLVII. Nona fegiane del - 
Concilia di Bafilea, XLVIK. Decima feffume del Concilio di Bajitea. XLIX. Ri- 
mojiraaxe ddf Imfittadore al Papa . L. Deputati dèi Papa al Concilio di Baftlea , 
LI. Difcorfo de' Defiutati del Papa al Concilio, Lll. Ri/pofla de' Padri del Concilio. 
LUI. Undecima Jefftane del Concilio di Bafilea ,LIV. Il Papa manda de' Prefidenti 
al Concilio. LV. tl Concilio ricufa i Legali del Papa. LVI. Arùvo degli Amba- 
fciaiori di Cipro ^ e di Borgogna al Concilio. LVII. Contrafio tra gli AmbaJciatoA 
de' -Duchi di Boritila y e di Savoja , LVIII. Altra difputa tra gli Elettoti e gli 
Ambafciateri del Duca di Borgogna. LIX. Actordo di Sigi/mondc con Papa Eug:- 
nio, LX. Entrata di Sigi/mondo in Roma. LXI. Ricevala corona Imperiale . LXII. 
Avvenimenti de' Deputati del Concilio a Praga , LXI II. I Deputati permettono la 
comunione fono le due fpexàe. LXIV. / Deputati fi adontano per mettere i Boemi 
in dif cardia . LXV. Duodecima fejficne del Concilio di Bafilea. LXV(. Decreto di 
citazione centra Papa Eugenio. LXVIL Decreto interno all elezioni, l.XVIII. Pri- 
ma lettera di Papa Eugenio a' Padri del Concilio, LXIX. Seconda lettera del mede- 
fimo Papa. LXX. Il Papa anmilla il decreto della duodecima JeJftane . LXXI. Let- 
tere dell Imperadore al Papa Per continovare il Concilio, LXX li. Tredjcefima feffio- 
ne del Conciliedi Bafilea , LXXlll. Il Papa viene a dijfenfione to' Colonnefi > LXXIV, 

Il Duca di Milano fa guerra al Papa. L)tXV. Morte del Re di Portogallo. LXXVT. 
Ritorno deir Imporariar Sigi/mondo a Bafilea. LXX VII. Quattordicefima fejfione del 
Concilio di Bafilea , LXXVIII. Formule prefcritte al Papa per revocare la diffolnzione. 
LXXIX. Il Papa promette di unirli al Concilio, LXXX. Quindicefima fejfione del 
Concilio di Bafilea, LXXXI. Ambafciata de'Turchi a Sigi/moado, LXXXII. Si 
deputa al Papa per indurlo alla pace. LXXXllI. Bolla del PaOa , che fi dirhiara 
per loCoruiho . LXXXIV. Il Papa rivoea le Bolle emanate centra il Concilio. LXXXV, 
Giudizio cheli i formato di guefia condotta del Papa. LXXX VI. Sedicelima fejfio- 
ne del Concilio di Bafilea, LXXX VII. Congregazione per incorporare i Legati del 
Papa al Concilio. LXXXVIII. Diciajfettefima feffiene del Concilio di Bafilea, 
LXXXIX. Giuramento che fi efige da' Legati. XC. Precauzioni pT impeditela loro 
eccedente autorità. XCI. Diciajfettefima Jejftone del Concilio di Bafilea . XCIL Let- 
tera di Papa Eugenie al Concilio . XCIII. Sedizione in Roma centra il Papa, che 
fi falva , e fugge a Firenze. XCIV. Il Concilio manda al Papa due Cardinali, 
XCV. Diciannovefima fejfione del Concilio di Bafilea. XCVI. Maneggi del Con- 
cilio cdGreci, XCVII. f Greci mandano Ambafeiatori al Concilio. XCVIII. Arti- 
teli, di cui fi conviene co' Greci. XCIX. Gli Am'bafc'iatori Greci fonq ricevuti al 
Concilio, ed ì confermato il loro trattato, C. Decreto del Concilio intorno a'Giudei. 
CL Continuazione dcAi affari de' Boemi CII. Difeordia tra i Governatori delle due 
Città di Praga. ClII. I Cattolici s' impadronifiono delle due Pratile. CIV. Gli 
Hujfiti perdona la battaglia, e fono ucci fi i due Procopf , CV. ffrtific'to praticata, 
per terminate la diflruzione degli Hujfiti . CVI. Sono tutti abbruciati in alcuni 
Granai . CVII. Deputazione del Concilio alf dfemblea di Ratisbona . CVIIL 
Doglianze dell Imperadore .della condotta del Concili^ . CIX. Lettera del Ri Errico 
al ConcilÌQ, ex. Turbolenza del Kegno di Stìezìa . CXI. Ritiro di Amedeo Vl\I. 
Duca di SavQÌa , che fi fa Eremita. CXl\. .Morte di Vladiilao Jagellon Re di 
Polonia . CXlll. J^Iorte di Luigi di Anno , e di Giovanna Regina di Napoli. 
ex IV. Lettera di Giovanni Camneno al rapa. CXV. Scrittodi Giordano di Briet 
in favor dì Papa Eugenio. CXVI. Domenico Cafranica Cardinale. CXVII. Conti- 
novazione de' trattati del Concilio di Bafilea co Greci . CXVI IL Ventefima feffinnt 
del Concilio di Bafilea. CXIX. Pr'mio decreto contea i ctmcub'mar'f , CXX. Secrm^ 
da decreto intorno agli /comunicati . CXXL Tenp decreto in’orno agf interdetti. 
CXXK. Quarto de^fto intorno alte appellazioni. CXXIII. Nuoto trattato eo' 
Boemi, CXX IV. Renato di Angih ijlituito erede di Giovanna Regina di Napoli. 
CXXV. Il Duca di Borgogna gli rijiituifce.la libertà , CXXVl. Alfvffo è jat'o 
prigione da' Genntft , CXX VII. Ih Duca di Milano gli rende la libertà. 

CXXVIIL 



/■A 

-*l 


Digitized by 


542 FtBURT Con T. Storia Ecclesiastica. 

L. , CXXVIII. U D$ua Ai Miljn» vuoi fgrt tmfltre il Pgpt aF'mim. CXXIX. flf 
Anno , j/ Concilio impegnano il Dora di Borgogaaa fan la pace. CXXX. Affem. 

VlC.C.ilfg gj Arraf per la poca tra la Franti a , la InghA terra, e il Deca di Borgogna. 
*4J*- CXXXI. Coniizicne del trattato di Arrat . -CXXXII. Articoli di gaejio trattato. 
CXXXIII. Gl' Inglefi fono oltrtmodo /degnati di quella pace. CXXXlV. Morta 
del Duca di Bedf^ . e della Regina madre di Carlo VII. CXXX V. Ventuntfima 
feftone del Concilio di Bajtlea . (JXXXVl. Decreto del Coucdio cantra la annate,' 
CXXXVII. I Legati del Papa /> oppongono a quefto decreto. CXXXVlIl. Qyeflo 
decreto i mandato al Papa. CXXXlX. Rifpojia del Papa a qktjlo decreto . CXL. 
Replica del Cardinale Giulano alia rijpojia del Papa . GX hi. Sereotdo decreto dd 
pacifici pojfeffori . CXLll. Altro decreto intorno alT O0tzio Avino. CXLIII.Ì/XIm. 
ca di Savo/a fi lagna del Concilio, CXI.IV. l Greti JoUeeiiati da una parte dal 
Papa Eugenio, e dalP altra dal Concilio. C_XLV. 1 Greci aèconfentano alla tenuta 
del Concilio in Occidente. CXLVI. Ventefirna/econda fe/fiane delConcilio di Bafilca. 
CXLVII. Propofizioni di Afflino di Roma . CXLV''UI. ài Concilio di Bajilea la 
condanna, CXLiX. Decreto del Concilio contra i Veneziani. CL, Afiemilea di Frauc~ 
fort per la riforma delP Impero. CLI. Battaglia in Lituania funejia e quei di Lì- 


•ttonia. CLII, I Turchi /orto battuti in 

Concilio r. T Due principali motivi della eonvo- 
di Bifi. cazioOb del Concilio di Batìlea , 

furono la riunione della Chiefa Onenta- 
le, e degli altri popoli7 che l' errore avea 
di'viC dalla comunione 'di Roma, e la 
riforma generale di tutta la Chiefà tan- 
to nel capo che ne’ membri fuoi. Quella 
riforma il dovea fare nel Concìlio di 
Coiìanzaf ma per molti oilacolì, da noi 
riferiti altrove, e/Ta fu rimeffa al primo 
Concilio generale che fi fofle tenuto. 
Quello primo Concilio fu quello dì Sie- 
na , di cui s ’ è parlato . Ma i torbidi 
eccitati da alcuni faziofi ancora la diflur- 
barono; e convenne attendere un altro 
Coicilio, che fu quello di^Bafiiea, che 
fi può confiderare, come una continova- 
zioae del Concilio di Coflanza , non 
avendo fatto altro eh’ efeguirne tutt’ i 
Decreti . 

Si netol- clelTe dunque la Città di Ba- 

gono per filea per univerfale confenfo . Alefian- 
qucAo dro di Vezelai,. Abate Benedettino nel- 
Coocìlio Ij 0iocefi di Autun , v’ era giunto il 
quarto giorno di Marzo (i), con dife- 
gno di afiillere al Concilio ; e dopo 
avervi attefo qualche tempo , vedenao 
che quelli, che vi erano fiati convoca- 
ti non arrivavano mai ; raccolfe 1 Ca- 
nonici e il Clero con molti altri ; è lo- 
ro rapprelcntò , eh’ erano piò di fette 
anni che fi era terminato il Concilio 
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di Siena ; che quel Concilio aveva or- 
dinato , che fi Àrebbero tmiti in Bafì- 
In nel termine afiegaaco dal Concilia 
di' Cófianza ; che quello termine era già 
fpirato ; e che tuttavia i Prelati , che 
avéano promeflb tutti di capitarvi, non 
erano ancora venuti. Soggiunte, che in 
mancanza di effi era egli difpofio a in- 
cominciar il Concilio con qoclli, che vi 
fi ritrovavano, e próteftòche non avreb- 
be mancato da lui che non avelfero 
efecuzionc i decreti de’ fagri Condì;. 

Si lodaronm-le fue buone intenzioni ; 
ma non era colà prudente il fecon- 
darle . Arr varono i Deputati dell’ Uni- 
rerfità di Parigi neHo ftelfo tnefe; e fi 
fcrille all’Imperador SigifmonJo . e a' 

Principi di .\lcmagna, che lì afirettafa 
fero a mandare i loro Ambafeiatori . 

III. Giovanni Polmaro e Giovanni Apcrtsn 
di Rugufa , eh' erano fiati nominati del Coa- 
dal Cardinal Giuliano , come fi è det- • 
to fopra , ' per prefedere in fuo cam- 
bio al Concilio (z) , giunfero a Ba- 
filea il giorno diciannovefìmo dì Mag- 
gio; e nel giorno rfiedefìmo fi racolfe- 
ro con' Giovanni Vefeovo di Bafilca, 
e determinarono l’apertura del 'Cond- 
ilo per lo ventefimoterzo giorno dello fieli- 
fo mefe. Ma ritrovandovi.! allora pochif- 
firoi Prelati , badò loro di tenere alcune 
Congregazioni lino almefedi Dicembre. 
l^. 
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Arriva del IV. Volevano in tal modo dar tem- 
Cardmal pg jl Cardinal di arrivarvi , avendo egli 
promelTo d’ intervenirvi j e in elTetto vi 
* * giunle nel mefc di Ottobre. Lafuaprì> 
ma cura, dopo la fua entrata in Baft- 
lea , fu quella di fcrivere a' Boemi alcu- 
ne lettere preffanti , e piene di tciiimo- 
nianze di amicìzia, invitandogli a man- 
dare i loro Deputati al Concilio , offe- 
rendo loro de’ falvicondotti tanto ampi 
quanto aveffero defìderato , ed erpreffi io 
que* termini che pib aveflèro voluto . 
Anche l’ Imperadore avea (oro fcrittoin 
termini atti a piegarli (i). Quede let- 
tere produfTero in feguito il loro effetto. 
Fipa Eij- Frattanto informato il Papa Eu- 
ri.' genio > efie fodero pocbilTimi Prelati 
&°ral"re ‘0 Baiilea , e che nd pur vi foffefìcurezza 
icioelierv per la guerra accefa tra i Duchi di Bor- 
ii Conci- gogna , e di Auflria , e follecitato dall’ 
ilo di B»- parte da' Greci a tenere un Con- 
" “ ■ cilio per la unione delle Cbiefe Greca 
e Latina , fecondo l'accordo fatto con 
Martino V. concepì difegno di feiogliere 
il Concilio di Bafìlea , oalmeno di trasfe- 
rirlo in un’altra Cittì , che (offe pi il co- 
moda a’ Greci ; non credendo , che gio- 
vafTe alia Religione di tener due Con- 
cili 1 un tempo, e giudicando che foffe 
meglio indicarne un folo a Bologna in 
Italia, nel termine di un anno e roez- 
10, ed un a(t,<g dopo dicci anni, a nor- 
ma del decreto del Concilio di Coflan- 
za . Ne fcriffe parimente al "Cardinal 
Giuliano, col parere di dieci Cardinali , 
che avea- feco ; ma qne(ta protmfìzione 
flon fu bene accolta. Gli firifpofe, eh’ 
era pih conveniente , che fi teneffe il 
CofKilio a Bafìlea che in qualunque al- 
#ra Cittì 1 offendo quefla pib a propofi- 
to per riformare i cortumi degli Ale- 
manni ; e che- (o pregavano a fare una 
nuova convocazione di Prelati. Eugenio 
non aggradi queth rifpofla avendo gii 
deliberato affolutamcnte d' impedire la 
tenuta di quello Concilio ; dove fapeva 
egli bene, che avevano a irtttarfi mate-' 
rie , che offenderebbero la fua autoritì. 

Ma il Cardinal Giuliano', che pene- 
trava r intenzione del Papa , usb di quel- 
la autoritì, che, egli medefimo gli avea 
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compartita, e che lo rendea padrone in 
^eir affare (a). Così avendo rcnuta una 
Congregazione generale il Venerdì fetti- 
mo giorno di Dicembre, indicò la prima t 4 Ji« 
felTionc per lo feguence Venerdì , quat- 
tordicefimo dèlio flefforoefe. Ciocché in- 
ducevalo ad operare con tanto ardore , fi 
era, che la ragione addotta da Eugenio 
dello fcarfo numero de’ Prelati per di- 
feiogliere il Concilio di Bafìlea, etras- 
ferino altrove , più non fuffiilea . Di 
giorno in giorno vi arrivavano numero- 
filTimi Vefeovi , Cardinali , Abati , e 
Ambafeiatori dì Re e dì Principi . Anche 
le llrade erano lìbere , e fi poteva andare 
a Bafìlea fenza timor alcuno . Dall’al- 
tro canto il Cardinal Giuliano era perfua- 
fo, che la tenuta del Concilio in Bali- 
lea folle 'alTolutamente necelTaria per gli 
affari di Alcmagna e di Boemia ; eche 
non fi potefTs per convenienza rimetter- 
lo in altro tempo , o in altro luogo, 
fenza farli torto , e fenza fbmmiaì tirare 
un motivo di doglianze a*' Prìncipi , 
e a’ Prelati. Avemio dunque indicata la 
(effione per lo quattordicefìmo giorno di 
Dicembre, tolo ne diede avvifoa^gif- 
mondo . Quelo Principe ebbe quela no- 
tizia a Milano, donde rìfpofe l’undecì- 
mo giorno del mefe ledo alla lettera 
del Cardinale e del Concilio , Approvò 
il loro zelo , lodò molto'la loro inceo- 
tione , efortandogli a perfeverarvi corat 
giofamente , e a rigettare tutti quelli 
che voleffero o feiogliere o differire il 
Concilio. Confiderava, effere quela dif- 
foluzione di pericolofiflima confeguenza 
per lo bene delia Chiefa. Egli ferì iTe an- 
che al Papa per dlfluaderlo della fua ri- 
foluzione ; elortandolo a proteggere il 
Concilio . piuttolo che a difcioglierlo. 

Vf. Fu dunque tenuta la prima felfio- Prini far- 
ne il quattordicefìmo giorno di Dicem- 
bre nella Chiefa Cattedrale dì Bafìlea. Concilio 
Vi fu celebrata la Melfa da Filiberto, 

Vefeovo di Coutanees io Normandia; e 
dopo le folite orazioni ufate in quell 
incontri, il Cardinal Giuliano, in quali- 
ri di Prefidente del Concilio , fece ua 
difcoifo fopra quelle parole del Profeta 
Ifaia, c. I». v. 51. FurijÙMtevi , o tw, 
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t/w p-vtate i vafi del Signore . Efortù i 
Pidri a menare una vita innocente , len- 
za macchia , e di avere carità lineerà 
gli uni per gli altri, e a provvedere al 
bilbgno di tutta la Chiefa , come con- 
viene a coloro, che ne fono i capi, e i 
mioidri. Dopo quello difcorfo ilVefco- 
vo di Coutances fai) in una cattedra af- 
fai eminente, e lelfe i feguenti regola- 
nienti ad alta ed intelligibile voce, per 
edere intefo da tutti, io prefenza degli 
Ambafeiatori del Re de’ Romani , di 
quello del Duca di Savoja, e delle altre 
diftinte perfone. 

Il primo di quedi regolamenti era un 
decreto della trentelìmanona felfionc 
del Concilio di Coilanza (i) intorno 
alla celebrazione de’ Concili , dove lì 
ordinava , che lì avelie a tenere un Con- 
cilia Generale cinque anni dopo quello 
di Coflanza ; un terzo , fette anni dopo 
la hne del fecondo ^ e nell’ avvenire uno 
ogni dieci anni , ne’ luoghi che fodero 
indicati dal Papa al fine di ciafehedun 
Concilio(i), coll’ adcnlb , econl’appro- 
vazione del Concilio medeltmo . Dopo 
que^a lettura fi pubblici il decreto, che 
adegnava la Città di Bafilca per lo luogo 
del Concilio , con la Bolla di Martino 
V. fu quello propolìto . Indi fi propofero 
fei motivi, che furono come lofeopoed 
il fine di tutto il Concilio. Il primodi 
ellirpare l’ Ercfie . Il fecondo di riunire 
tutto il popolo Criiliano alla Chiefa Cat- 
tolica. Il terzo di ammaellrarlo nelle 
verità della fede. Il quarto di fedare le 
guerre tra i Principi Criiliani. Il quin- 
to di riformare la Chiefa nel fuo capo, 
e ne’ membri fuoi. Il fcAo di riflabilire, 
per quanto farà podibile, l’antica difei- 
plina della Chiela. E perchè tutti que- 
lli motivi fi riducevano a quello princi- 
pai difegno di riformare la Chiefa; pre- 
lero i Padri tutte le mifure , e le pre- 
cauzioni necedarie per efcguirle fienramen- 
te ; e per togliere tutti gli ollacoli , che 
potelTero ìnlurgcre. Finalmente fi rinno- 
varono i decreti pubblicati nel Concilio 
di Coilanza centra quelli, che turbade- 
ro il Concilio, e che con fegreti rigiri, 
o con aperta e dichiarata violenza ne 


impedidero i procedimenti ; contra colo- 
ro, che infultalfcro i membri del Con- 
cilio; e contra coloro, che fi ritiradero 
prima di aver comunicatele ragioni, che 
aveano di cosi fare . 

Una prova della fapienza e della pru- 
denza de’ Padri di quello Concìlio fu 
l’attenzione e la elattezza, che ulàvano 
nella decìfione delle materie conteflate. 
Ordinarono da prima, che tute’ i Vefeo- 
vi, che andadcro al Concilio, fodero di- 
firibuiti io quattro clalfi uguali , c che 
ciafeuna clade folfe compolla di Cardi- 
nali, Patriarchi, Arcìvefeovi, Vefeovi, 
Abaci , Parrochi , e Dottori fecolari e 
regolari, in Teologìa, o in Diritto Ca- 
nonico, di qualuimue Nazione o Provin- 
cia che fodero . £ perchè il numero di 
quelli , che componeano le clalfi , lode 
uguale, lì eleggcdero cìafeun mefe quat- 
tro perlbne,cioè a dire uno percladc,i 
quali dillribuìdero ugualmente quelli, che 
capitavano di nuovo. Ciafeuna di quelle 
clalfi fi fcegliede un Prefidente, un Sin- 
daco, un Nocajo , ed altri offiziali . Si 
raccoglieano regolarmente tre volte al- 
la fettimana , il Lunedi , il Mercoledì , 
e il Venerdì . Tutte le clalfi ,. o, per 
ufare i termini del Concilio, tutte le De- 
putazioni aveano la libertà di conferir 
infieme , o feparatamente , incorno alle 
quefiioni , che fi avevano ad efaminare , e 
quegli, che dìfegnava di proporre alcuna 
colà, era obbligato d’ informarne prima 
il Prefidente, e il Sindaco della fua de- 
putazione , che ne avverciffero i fuoi 
Confratelli. Se una deputazione andava 
d’accordo in qualche punto, fi avea co- 
fiume dì eleggere il pih capace di quella 
deputazione, il quale ne riferiva lacon- 
clufione alle altre tre , con tutte Te ra- 
gioni , fopra le quali fi appoggiava ; af- 
fine che potellero elfe ancora dire il 
loro fentimento . E fé accadea , che al- 
cuna delle clalfi o deputazioni folle di 
diverfa opinione , quando anche il nu- 
mero de’ voti di una parte eccedefle quel- 
li dell’ altra , fi fcegiiea non oCìanie un va- 
lente uomo da cialituno de’ due partiti, 
« fi mandava alle altre tre deputa- 


zioni , per proporvi i fcntimcnti , e ie 

ragio- 
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Mgionì, cbe fi a«Mno <fi fofieoerle. Se 
le ire depuuzioai erano d' accordo , e 
che la quarti avdfe ancora qualche dif- 
ficolti confideralMlei fi riportava la qui- 
dione a quelle cte ckdfi, pcrellervi era- 
minata di nuovo ; e te alcun particola- 
Be fi dichiarava incaftocc di dire il Tuo 
lètltiTTiento fui tino , gli fi dava tempo 
di confiikace 1 fiioi libri , e cercare la 
verità . Finalmente fi eleggevano ogni 
mefe tre pedone intelligenti dacialcuna 
claffe , che fi univano ogdi rettimana ne' 
giorni vacanti , ' cioè in quelli che non fi 
nunavano le ctifTì . Q.uefie dodici per- 
fone convenivano iafieme incorno alle 
deliberazioni delle quanto clafTì, nn &- 
ceano li loro reUziodì al Ptefidente- del 
Concilio, che indicava rAfiembtca grte- 
rale, per efiendervi la conclufione iino- 
dale in una pubblica felTione . 

Era quefV Ademblea generale compo- 
lla di quattro nazioni , che ti radunava- 
no nel Ca{Htoio della Chieù Cattedrale 
della Città di ^fiiea negli hvizzert(r}. 
Quivi avea cialcuno la libertà di pro- 
porre quel ohe voleva intorno alla qui- 
ilione,che vi fi era eUminata , e Intorno 
alla quale fi dovei concludere . Dopo di 
quello teneafi la pubblica icfiione nella 
Óhiela Cattedrale . hi eilendea la coa- 
clufione , e a’ inleriva negli atti dei Con- 
cilio . Ecce l'ordine oMervato da' Pàdti 
del Concilio di Eafilea nelle materie 
conteflate. La ragione, per cui operava 
il Concilio in quella forma , tu per im- 
pedire i maneggi della nazione Italiana, 
che avea molti pià' Vefiiovi delie altre, 
e per lo maggior numero avrebbero po- 
tuto ritardare o impedire la riforma 
della Chiefa . Si vìdei che quello mede- 
fimo ordine a’ era tenuto venuquatcr’ an- 
ni prima nel Concilio di Coltaoza . I 
fecoli feguenti, o i prtoidentt , non ci 
diedero tempio di una maggior efattoz- 
za , nè di una libertà maggiore r 
Per ovviare t contraili, che potefiero 
inforgere per motivo de’ gr^i; fi ordinò, 
che quello che fi avelie nel Concilio, c 
le qualità che vi fi prendeano. non po- 
telfero fervire di titolo di un diritto ac- 
quillato , nè pregiudicare a Veruno . 

Fioir/ Cont. Ttm, XV. 
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Si accordò finalmente a quelli , che inter- 
venivano al Concilio , il diritto di ri- Anko 
fcuoiere i fruni de* loro benofizi , quan- 
cunque tlTenti ; e lì nominarono gli Of- id-Jt* 
fizi^. I Molai furono Luca di VilTo , 
Sevetatrio del Cardinal Giuliano, e Ri- 
dollb della Diocefi di Ginevra i a’ quali 
fi aggiunfero Errico Nicart , Ooctote in 
Legge' Canonica , e Luigi Parìa Licea« 
ziaco , wr avere ifpezione- fbpra gli at- 
ti, che u Icriveffero. Si nominarono per 
Promotori Niccolò Amico , Licenrìiaa 
in Teologia , con Errico AncAer Li- 
cenziato in Legge Canonica; ed Errico 
Statar, Decano di Utrecht, con Sande- 
ro di MartoTen furono eletti per rego- 
lare i podi nd Coociiio . H Prefidente 
v’iaterveoiva in abito Pootificale , M 
era collocato nella Sede Velcovile , vi- 
cino all' Altare , con la faccia rivolta a’ 

Padri del Couctlio , aDifi in abiti Pon- 
tificali, ne'fcdili alle due parti del Co- 
ro. Gli Ambafeìatori de' Principi (lava- 
no in mezzo (opta i banchi con la fac- 
cia rivolu ai Prefidente j e (lavano die- 
tro di loro i .Generali degli Ordini , i 
Dottori , e gli altri Ecclcfullici . Termi- 
nate le lolite preci , uno o due Prelati 
lalivano In pulpito, leggevano i .decre- 
ti , e domandavano , fe venivano appro- 
vati; il Prefidente del Concilio, e qndii 
di ciafeuna deputazione rifpoqdéano che 
al ; e in tal jiMdo tera^nava la fclTioiie. 

. VII. Tutto, il' tempo fcorlb fino alia A(Tcai-_ 
proirimarelTtone, tenuta nel feguente an- 
no , fu fMlò in varie congregazioni 
nelle quali fi pensò a' divertì modi d'im- 
pedire , che Papa Eugenio dilcioglìèfi- 
fe il Concilio , com' era rìfpjuto di 
Lire (z). Per opporfi « que(k> difégno i 
Prelati della Chiefa di trancia li erano 
raccolti a Bourges , coir autorità del Re, 
e fecero nel di vcncefimofedo di Feh- 
bra/o alcuni regplameatì o capitoli, fot- 
co nome di Avvili (j), oc' quali dimo- 
tiravano, che il Coittiliu era Icgittiiqa- 
meoce convocato , e dovea raccqglierfi 
a Bafilea, e non clfere trasferito altro- 
ve ; c pregavano il Re Criliianiflìmo 
di mandare i fuot Ambafeìatori al Pa- 
pa per impegnarlo , avendo riguardo a' 
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* 1 ^^ bifo^ii della OiieGi « e al ben genertle 
delli Crilliana Religione , a continova- 
CoocUio di Bafilea, e chiudere in 
•♦d** 111 modo la bocca a' nemici della Fede-» 
e della Santità Sua . SuitoUcavano pari- 
mente il Re Carlo VI[. a fcrìpere a 
Sigifmotido Re de’Rornini , e a' Dochi 
di Savoia , e di MLiUno ^ affine che Tof- 
(•ne/Tero quello Concilio -, e aveflero 
pennem di tenef libere le vie, partico- 
larmente dalla parte di Roma . Àmedea 
Atcivefcovo di I 4 one, e poi Cardinale, 
fu eletto in qnert’ AffèmMea' di Bour* 
gec, per andare a ritrovar if Papa , io 
nqme del -Re, e del Clero. Fu ìiroltre 
pregato il Re di - fpedire I funi Amba- 
(cìatori al Concilio, e di’ permettere a’ 
Prelati de! ftio Rvgno -di triaf rrirvilì ; 
il^che fu conceduto loro, eoo la quarta 
parte delle decime oer lé l-'ro fpefe r 
Lciitrt Vili. [ Padri del Concilio,- per iOv 
circnliri pedi re, che la voce, che f Toargea' det 
d«’ l’idti la proffima dilTolurione del • Coocilio da 
d«l Con- fjfg JjI pjpj ^aveflfe a diBngirere gH altri 
Prelati dal caftan* in Balma, fcrilfero 
tmoiua- 3 tutt'i Fedeli il vcntunelTmo giorno di 
nc , Genna/o di quefP anno, che avevano una- 
nimameoredeiiberato, edecretatodi eon- 
rinevare il Concilio, legittimathentoóijt». 
vocapp, e cominciato, e che non abban- 
donerebbero la Città , fino a che non baie 
aflàtto eomohito ;■ etòrrano ciaietmoad af- 
CRergli , e orilinano a’ Prelati , fotto le 
Mor dellalegge, di andarvi prontamente, 
brillerò parmente a’ Re , ed a* Princi- 
pi di prc^vt manor,. e di mandarvi effi 
Rsedelimi i loro Prehti . I-a copia delle 
Ittiere fcritte al Re dr Polonia G rimv 
«ano neiradditione ^gli Atti del Con- 
cilio (U. Dopo tutte quelle prccauaiool 
6 difoofero a tenere laiècoiida >feffi(Hie. 
Seconda BC. Si fece quella il qtiindiceGmo 
giorno di Febbraio di quell’ anno- 14^2. 
cflio di' primo decito -fu quello di Aabilire 
RàGIu . l'utorità ^del 'Concilio , c d' impedire 
che Papa Eugenio' 16 di reioglielle’ , o 
tratferilfe .altrove. Per ciò » dM decreti 
del Coocilio di Coftanza della quarta e 
i^mta leffione , «i furono cof^rmati (a). 
Si dichiara col primo , che il Sinodo 
nccslio in nome dello Spirito Santo, 
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che compone il Concilio Generale , e 
rapprefenta la Cbiefk Militante , ha il 
Tuo patere imeiediacamentt da Gefu-Cri- 
Bp , e che agni perfona di qualunque 
(lato e dignità G Ga,- ad il Papa mede- 
fimo, è obbtigatoad ubbidirvi , in quan- 
to riguarda la fede , e la ailtrpnziooo 
dello fcifint, e la riforma generale del- 
le ChieTa nel fuo capo , e ne* membri 
Gioì . Kel fecondò dichiara il Concilio-, 
che ciaIcnNo- di qualunque dignità o con* 
dizione G fìa, ed il Papa medefimo, ri- 
cufendo- di ubbidire agli ordini e a’ 
dicreti dì queRo, Concilio generale , 0 
di ciafeon altro , faranno medi a peni- 
renre, e caRigati . In dbguela di queRt 
deemì, e di quello, che ordini la tenu- 
ta de’ Concili geqcrali> dichiara ilCon- 
cRfo di BaGiea , che non ha potuto , che 
non nnb , e non potrà effere diiciolto, 
tvasferito o ptvmgito da qualunque fi- 
fin perfona, nè dal Papa medeGmo , fen- 
n il confenlb- , e la deliberazione dii 
dette Concìli*. Si dìebiara nullo tutto 
quello ,.che il Papa , o tutti git altri la- 
ceRero per dìlhirbarc la Tua tenuta , 
per chiamar -airrove coloro, che v’inter- 
venivano-, o -doveffero intervenirvi - Si 
proibì I coloro. che vi erano inccu-pora- 
ri , di ofeire per qual ft . Ga moti- 
vo, fenza il Tuo. coniriifo ; e. fi diebiarb , 
che tutte le cenfure, e gl’ interdetti , o 
folpenGoni praticate dal Impa coatra i Gg»- 
poBi del Concilio , farebbero nulle , e nog. 
obbligherebbero in moda verunó- 

X. La ragione, che euRrinfo i Padri H .Pape 
del Concilio a prendere quelle caotelea ^ 
fu la Scura notioi* , .riie fi ebbe che 
Pana Eugenio- avea- fatto un decreto per eh, 

1» dtffcdutione del Concilio (]}- Ave», icielgait 
db faputoqueRo Papa , che tutte le N» Ceocilin 
zioni , animate da un famo zelo per la 
riforma delia Chiefa , andavano in cal- 
ca a Bafilea , e che il n'imero de’ Pm- 
dati e dyDoRori ara-pib che baRevote 
per coopnrre W Concilio , non pensò 
piè ad altro, che a metter argino -a 
quello zela, ebe-Jo -incomodala . Con 
qneRa mira mandò l’ Arti vofeovo di Ta- 
ranto, e il Vefcovo di ColoRo al Car- 
dinal Giuliano , efortandolo di cercaro -i 
mei- 
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«Unri di {ciogliere il CoacilÌD«o di foC- 
penderlo. Suo pretsflo era , ctie la unione 
de* Greci co* Latini , cominciata nei 
Concilio di Siena , non potea trattarli 
in Bafilea , fé i Greci non vi erano 
prefenti e «he non potevano interve, 
ptrvi fe non- dom 'ua coolìderabite tem.. 
po| per la ^>^ 0 lontananza. Srimava^rlie 
quelle ragioni ballalfero a - tciogiicre il 
Concilio , e trasferirlo a Bologna in 
Italia ; aggiungendo che quella Città 
gli riufeìrebbe più comoda, e che allo, 
ra avrebbe potuto egli intervenire al 
Concilio e yrefedervi. 

Come il vero diségno del Papa non 
tendeva ad altro che ad impedire la ri* 
forma della Chiefa'; cosi volendo i Pa> 
dri provvedere alla licureaza del Conci- 
lio, rinnoii'aroao idue decreti di Coltan- 
ta già riferiti , e ordinarono, che non 
potelTe il Papa néfciogliere il Concilio, 
aè trasferirlò altrove ; il che denota , 
che quelli due decreti al tempo del Ccn- 
cllto d? Balìlea aveado ta'medWìma au^ 
torità e la medelTma tòrca avuta duran- 
te lo icifina , che diede oecalìone al 
Concilio di Coltanza, etfendo dati con- 
fermati in Bafllea , ed avendo ordinato 
il Concilio, cbet'inferilfero ne’fuoi at- 
ti, dopo Ja eflittt ione dello Icifma. Non 
è dunque veroi tome' prtteóBoao alcuni 
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M Io vi parlo , Santiiruno Padre , 
„ die* egli , con molta confidènza , e 
n non rilparmicrb nè pure le forti 
M erpreflioni , avendo imparato da San 
,, Bernardo, che la vera amicizia com- 
M porta alcuna volta le riprcnlioni , e 
n non le adulazioni che fe operallì 
n altrimenti , Circi colpevole di facrile- 


ranno più fotto . „ Ofa fe 


il Concilio , diceva il 


Autori , che quelli due decreti foffero „ to 


approvati folamente dà! partito di Gio- 
vanni XXIII. fbio nel cetflpo delio fei- 
feia , quamlo/ì dubitava ancora qual (bl- 
fe il capo legittimo delia-Cbiefa , poi- 
ché allora veifìva Eugenio xiconolciuto 
nniverfalmente per Papa. 

TrimtJet- XI. Prelé da’ Padri m 1 Concilio quelle 


Cwdio»! ancora ballevoli al 


6iuli!^ Cardinal Giuliano, che llitiiò di dovere 
al Papa . Icrìver al Papa , per dimollrargli con 
ampia nbercà , accompagnata perù da 
quel profondo rifpetto che gli dovea, 
quanto era lontano dal volere diteioglier 
quello Gdncìlio , riputando qucAa diflo- 
luzionc come la rovina , e la perdita 
dèlia Chiefa. Enea Silvio- riferì le due 
lettere di quello Cardinale , -che fono 
dì IKle veramente ApoOolico , pieno di 
forza , e di una Crilliana libertà « che 
per entro vi fi feorge (i). 


2 . Tutt* i fedeli lì Icandalezzeraono 
della dìfloluzione dei CoacìHo,e avran- 
no motivo di cradcre , -che, fia falfa la 
nortra dottrina , non -ofando noi df di- 
fenderla contnvgli errori de’ Boemi -Do- 
po quello efoFta Papa Eugenio ad ab- 
bandonare il fuo diliegno in confiiera- 
zione del fuo proprio inteccITe, imperoc- 
ché i Boemi, diceva qgli, non foto han- 
no fpirfi in tutta 1’ Alemagna degli er- 
ran centra la fede della Chiefa .univer- 
iàle , ma ancora centra 1’ autorità , e 
centra i' onore della Santa Sede in par- 
ticolare. ' 

z. E’noto-a tutto. U mondo , che il 
11 Concilio di Bafilea é flato raccolto 
principalmente per ellirpare la Erelìj de’ 


fioCTiri . 


fcandalo 


„ Quale confufione , c quale 
lo , dice ancora lo llemo Cardi- 


ax# aa^iaxe -wmaui 

naie, non iolbagerebbe nella Chielp 


(i) JEa. Sylv. Ttftìt, m. ttf. Or intn timi »ftrt 
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gio, « d’infedeltà , avanti a Dio , e 


„ avanti agli uomini “ . Ecco le ra- 
gioni che allega il Cardinale per in- 
durrò il Papa a non iciogliere il Con- 
cilio. 

I. Perché i Boemi vi erano già flati 
chiafnati per trattarvi de’ mezzi di uni- 
re i Greci co’l.atini. Avevano eflì rice, 
vote le lettere prefentate da’ Deputa- 
li del Concìlio ; avevano eflì .rifpoflo , 
eh erano pronti ad andarvi , purché 
ddiberaffe jbpra i quattro artìcoli, 
a’ quali riduceaao tutte le loro diffè- 
renze co’ Cartolici , e che fi riferi- 


fi difcioglìe 
Cardinale , 


„ che diranno gli Eretici ? Non rico- 
„ nofeerà la Chiefa la Tua feonfitta , 
„ poiché non osò di afpettare quelli, 
„ che avea convocati. J Con la nollra 
„ fuga approveremo i loro errori ; e 
„*femfare(à che condanniamo la verità 
gìuflizia che fono dal npllro can- 
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—zr „ fe finifit ilCoadlio , fcnx’ tver nulla 

n operato? Tutto l’anieerfo, che fi »e- 
Di ^ jffbbe ingannato dalla falla fperanza 
„ di una intera riforma delia Cfaiefa, 
„ non avrà forié argomento di credere , 
„ (he il Clero Ga incorrìgibtle , e che 
„ ibhia a durar Tempre ne' tuoi diTordi- 
„ ni ? Non armerà tutti gli Eretici ton- 
, tra di noi , come eontra coloro , che fi 
„ fanno beffe di Dio , e d^li uomini ? 
„ Non fi rivolgerà coatra il medefnno 
„ V'elicovo di Roma , che dovrà rende- 
,, re llretto 'conto a Dio della perdita 
„ delle anime, della quale avrà colpa? 
„ finalmente qual onore ne aerala Cor- 
„ te di Roma , di turbare un Concilio 
,, raccolto per la riforma? Non è forfè 
„ vero , che ricaderà tutto l'odio , e 
„ tutta la vergogna fopra colui , che fa- 
„ rà fiato il motivo di tutti qnelH mali ? 

4. Si pubblicb da per tutto , che 
„ il Concilio di BafHea era convocato 
„ per riunire i Principi Criftiani , prin- 
,, cipaimcnte per accordare il Re di 
„ Francia e quello d' Inghilterra , che 
„ fono in ^erra da lungo tempo . f u- 
„ reno invitati a ponarfi al Concilio » 
„ non farà un ingannarli , Te quello fi 
„ IciogVie? Non vi farà più dunque boo- 
„ na fede tra gli uomini ; non fi potrà 
„ dunque più foodarfi fopra una data 
aroia , e non fi dovrà piiy fidarli di 
inno. Aggiungete, Santo Padre, fe- 
„ Kuita il Cardinale , che tutta la no- 
„ biltà Alemanna fi offerì di fare mar- 
„ ciar un' armata podemfifitma nella prof- 
,, fima State centra i Boemi , purchà 
„ le fieno fomminifirati trenta mila feo- 
„ di d'oro . Io ne fcrilfi quattro volte 
,, alla Santità Volita , fena' averne al- 
„ cuna rifpofia . Finalmente le promtfi 
„ quella fonima per parte del Concilio, 
„ e la. efortai alla efecuiiope di cosi 
„ plaufibile difegno , per lo quale con- 
„ verrà vendere le Croci e t Calici , per 
„ confegnare quella fomma fenat {cuTi 
„ c' lenza dilazione. Se fi permette , che 
„ venga dilciolto il Concilio, che' farà 
„ «fella promelfa mia? Non d quello tm 
„ feminar difeordie fra tutta la Cbiefii 
„ e gli Eretici , che non mancheranno 
„ di prevoierG del oofito fviamcnio > e 


„ delie nofire furberìe ? Noa è qoellft 
„ uno fpawentare i Cattolici, e slorias- 
„ gli ad unirli con gli Eretici ? e non 
„ i finaltneme un itritare tutta la no- 
„ biltà , e tutta la milizia Alemanna, 

„ che, vedendofì ingannata, G folleverà 
„ eontra il Clero, e fcrediterà da per 
„ tutto la fui avarizia? Tutto illalio, 

„ dice quello Cardinale al Papa , fi ro< 

„ velcerà (òpra di voi ; non avendo voi 
„ rìfpi^o olle mie lettere , con le quA- 
,, li vi pregava di mandar Ibccorfo a 
„ quella miitzia ; xd io oltre mi ordì- 
„ nate voi di fcioglrereil Concilio, dal 
„ quale fblo ho. ragion di fperire quel > 
„ che voi jni avete ricufaio : la fedÌB e 
„ la falute delle aniihe dev'elTere pre- 
„ ferita a' beni temporali, cal patrimo- 
„ nio della Cbjefa ; £ quando folfe cer* 

„ ta colà , che. ci convenilfe perdere ' 
„ Roma, e tutto lo Stato Ecclefiafiico , 

„ farclie obbligato a foccorrere le ani- 
„ me, per le quali c morto Cefu-CrU 
„ fio , piuttofio che le volirc fortezze 
„ e le mura delle voftre Città 

Finalmente il Cardinal Giuliano affi- 
cura Papa Engenio nclk medcGma les 
tera { che quantunque potelfe dacG che 
la celebraaione del Coocilio non pro- 
dueefle tutt' i btni , che fi Toepavano , 
certa' cola c,che tuttavia ridirebbe, che 
farebbero avvemni , le non fi foCfe di- 
fciolto. Confuta poi le ragioni del Pa- 
pa arrecate per la diffoUrzinne;; e tj 
duole delle varìa'zìoni , e delle parole 
equivoche di quelli, che gli aveàno poN 
tace le lettere . Infifie più G>rtem.'nie 
fopra il pericolo evidente dello feifma , 
affermando aita Santità Sua, che i Padri . 
del Concilio erano fiabiliti nella rifolu- 
ziooe di continovarlo , efportendogli le - 
ragioni, che avevano avute di difappro- 
vare la Bolla , di cui avea data incum- ‘ 
benza all' Arcivelcovo di Taranto per 
fclogliere il Concilio. L'elàme di que- 
lla Bolla fu fatta da perfone abili e in- 
teUi^nti , alle quali fu letta da quel 
Cardinale , per proccurare di giulFhcà- 
re il Papa , e di colorire il fuo pròce- 
dimznto focto qualche l'peiiofo' preteso. 
Ecco le ragioni , o piuttofio i pretelli 
di Eugenio allegati nella Bolla , per 

itnpe- 
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il Coaci- 
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' Listo Cent 

inpegatre i Padri del Concilio a riti» 
rarf) . 

Xir. I. Le perfecuzioni e le violen- 
ze , cbe alcuni Cittadini della Cittì di 
Bafilea , indettati degli errori de’ Boe- 
mi , efercitavano centra il Clero (i). 
Q,uella ragione fu dichiarata falfa , ef- 
fendnvi certe prove , che i Cittadini 
della Cittì di Baiiiea erano buonilTi- 
mi Cattolici , e ben intenzionati per 
lo Clero . t. Le guerre continove tra 
i Duchi di Borgogna e di AuOria, che 
levavano , diceva egli, la liberti delle 
Brade ; ma fì nfpofe , che tra queili 
Principi v’era una tregua, e che niuno 
s’era ancora doluto di aver incontrato 
pericolo veruno fulla Brada di Baiiiea. 

5. Suo terzo preteBo era l’unione de’ 
Greci co’ Latini , che non permettea, 
fecondo lui, di precipitare il Concilio. 
QueBa ragione fu dichiarata non ricet- 
tib.le , ed anche ridicola ; imperocché 
dìceaC che non B dovea permettere 
che r Alemagna, la cui fede era allora 
bene Babilita , cadette nella ereBa de’ 
Boemi per un fatto così incerto , com’ 
era la riunione de’ Greci con r Latini, 
la quale fi disfaceva ogni volta che fi 
trattava . Sorto treccnt’annì , dicevano* 
i Padri , ebexi allòrdano gli orecchi con 
quella canzone , e ogni anno la rinnova- 
no . 4. Diceva , che voleva intervenire 
egli medefimo al Concilio, donde con- 
cbiudoa , cbe fi avetfe a tarlo in Ita- 
lia . Ma qucBa ragione ancora fu giudi- 
cata debole quanto le altre i perché non 
fi credea , che riguardo al pericolo, dì 
cui minacciavafi la Fede e tutto lo Stato 
EcctefiaBìco , doveBe U Papa rompere il 
Concilio di Bafilea , per la ragione di 
non potervi egli inter\'eoire in perlona. 
elTendovi il fuo Legato prrfente. Tali 
erano le ragioni , che Eugenio arrecava 
nella tua Bolla ; c alle rifpoBe , che le 
fi fecero, ben fi vede che la Tua auto- 
rità cadea da fe medefima. 

Xlll. Così il Cardinale Giuliano, 
ieor’ arreBarfi a queBa Bolla , fcrìtfe a 
Papa Eugenio una feconda lettera , più 
viva ancora e piìl preBantc della pri- 
ma (a) . Gli rapprefenta da prima la 
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confolazione , che dimoBrarono i Boe-‘ 
mi , quando udirono parlar della pace 


e della difpoCzione loro di andare 
Concilio, purché fi defle loro un falvo- 
condotto. Gli dimoBra poi il vantalo 
che ne avrebbe la fua riputazione , kla- c«» 
fciandola Italia, da cura de’ beni tempora- diiul 
li della Chiefa , potendone dar l’ ammini- GiuUaoo 
flrazione ad alcuni Vicari, egli fi traaferiBis * 
al Concilio. „ Imperocché, die’ egli, il ^“***** 
„ vero patrimonio della Chiefa é quello di 
„ guadagnar le anime a Dio. La Chie- 
„ fa non é gii un ammaBb di pietre e 
„ dimuraiCeru-CriBononvihaBabHito 
„ per cuBodia delle Cittì e delle piaz> 

„ zc fortificate ; ma per eBere il PaBo- 
„ re deli’ anime . £' dunque neceBario 
„ per voi , e fari più caro a Gefu-CriBo 
„ il fare perfooalmente quel che riguarda 
„ il fuo interelfe i e che fi lafei il reflo ^ 

„ ad alcuni foBituiti Gii ricorda fi- 
nalmente, quanto allora cra^occorfo 14 
Francia per la voce che fi era fparfa, 
che volefi’egli difcioglicre il Concilio. 

Gli rapprefcqta come i Prelati di quel 
Regno, intimoriti di queBa notizia, lì 
erano raccolti a Bourges per ordine del 
Re il ventefimofeno eiorno di Febbraio 
14; I. e c^e avea quell ABemblea dichia- 
rato, cbe il Concilio di Bafilea era legitti- 
mo , c che dovealì per ncccBìtì continovare 
in queBo luJ|o fenza interromperlo. L’ Ar- 
civefeovo di Lione avea fpedita queBa 
delibcrzzione al Concilio, e a’ Cardina- 
li co’ motivi ,per li quali lu Chiefa Gal- 
licana avea latta quella rifoluzione ; e 
il Cardinale dice a Papa Eugenio, che'- 
non dubitava , che .non gli foBie Bara 
mandata una copia di qucBi motivi. 

Luigi del Mareis , VefcQVO di LoCan- 
na, ne avea parimente rjcevuta una co- 
pia da un VcGiovò, ch’era Bato all'Alt 
lemblea di Bourges , e lì crede che 

? jueflo Vefeovo folTc lo IVeBb Arcive- 
covo di Lione (3) . Che che ne fia , 
dimoBra egli nella Tua lettera ungranif 
impegno per lo Concìlio di Bafilea ; do- 
manda tuttav'u, cbe fi tratti Eugenio 
coi^ molta dolcezza , eBéndp un Ponte- 
fice commendabile ; e perché dall’altro 
canto era ditEcil colà l’ offendere il ca.- 
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■4— ^ po , fenza che le mcmiBa ae rifentiflcro 
Avwo quache danao. 

1 motivi principali, che avevano aoU 
mata 1 ‘ AlTemblea A iiourges a parlare 
d gagliardamente in' favore del Conci, 
li» di Bafilea erano (1) . 1. Il gran 
progrelTo fatto dall' creila de' Boemi in 
rutta r Alem^na. a. La importanza di 
. riformare il Gero dell' Aleougna , che 
da luogo tempo era immcrib in una 
«niverial corruzione. 3. La facilità che 
a avrebbe di convertire i Beemi, lie 
S portavano al Concilio , o di repri- 
merai , fc ricufando di andarvi, fi col- 
legaHvro tolto contra di effi, e che tut- 
ta la Chiefa prendclfe la difara della ve. 
rità contra i loro errori . 4. Il quarto 
motivo, che, fé dopo avergli invitati con 
tanta iflanza a trasferìrfi al Concilio, 
ficnfavano d' intervenirvi , almeno fi to- 

S beva in tal modo ad effi ogni motivo 
i dolerfì ée’ Cattolici , e di dire , cbe 
erano flati condarmati toni volere 
adirli . 

Il Cardinal Giuliano Teppe dunque pre- 
vtlerfia propoflto del zelo della Chieia di 
Francia cootra Papa Eugenio, per difende* 
re contea diluì il Concilio di Bafllca. Le 
rimoflranze che gli faceva in quefla let- 
ten contra gli sforzi da lui fatti per 
fcioglierlo , mal grado te o^fizioal di 
tanti iltuflri Prelari , fòno*forti , ma 
giufle. ,, Non è forte quello, die' egli, 
n un reiiflere al volere di Dio f Perchè 
„ fcandalezzace voi in queflo modo la 
„ Chiefa? Perchè irritate voi in tal mo- 
„ do il popolo Crifliano “? fiifogna dif- 
Ingannarlo dall’ errore , con cui l’ aveano 
lufmgato, che il Concilio di Bafìiea non 
fòfle legittimo j il cbe favoriva molto il 
^jiiyio che aveva egli diftiojlierlo. 
ripone addotta da queflo Cardinale è 
che non fi piÀ dubitare deH’au. 
tonta del Conciliò di Bafìiea , fe non fi 
flubita nel medefimo tempo dei Conci, 
fio ^ Coibnza ; perchè l’ uno di quefii 
due CmcìIj dipende dàir altro, come l’ef. 

riv^b ,n dubbio P autorità del Concilio 
m Coflanza^, altrimenti la depofizione di 
C.o«^. XXIII non fàre^ canj. 
«» è fcnoo io&ffc, nclbguirebbe, che 
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la elezione di Papa Martino V. e di 
Eugenio IV. non /offe legittima ; eT* 
fendo flata fatta in vka di Giovanni 
XXIII. Eumio IV., la cui elezione è 
flata opera de' CardinaU che avea crcafi 
Martino V. non lati uè pur ellb Papa 
legittimo. 

„ Non v'ha dunque niuno, conchiude. 
„ va il Cardinale , cbe abbia più Inte. 
„ relTe di fbflenere il Concilio di Coflan- 
„ za, quanto la Santità Voflra ; impe* 
„ rocchè s’enaècontraflabile, nona^re* 
„ lie voi prove di dimoflrare la validi* 
fi tà deHa voflra elezione . ^ Gli dice 
finalmente , che non ha egli la facoltà 
di difcioglierc il Concilio , avendo il 
Concilio di Coflaata .decifo , dk'egli, 
che il Papa medefimo era obbligato di 
ubbidire a’ decreti di un Concilio Gene* 
ralc nelle cofe Tpettaati alla fede , alla 
eflinzione di uno Tcifma, e alla riforma 
della Chiefa nel Tuo capo e ne' membri 
fnoi. Ora, foggiung’ egli, la facoltà di 
condannare , e punire 1 ribelli , è un legno 
manifelfo di l'i^eriorìtà ; reflere al con* 
trario obbligato ad abbidice è un chia* 
ro 4 'egno d’ loferiorità . Dunque per ne* 
celiarla confeguenza il Concilio è fupe- 
'riore al Papa in queflì tre cali, ed è 
obbligato il Papa a foggettarvifl inque* 
(li caft roedefimi. Giovanni XXI II. fa 
depoflo per ano di queflì cafi , a motivo 
de’ Tuoi IVegolati* coflumi Benedetta 
XIII. fu depolio per cfllnguere lo feifma . 
Ora s’è vero, che il Papa fìa inferioré 
al Concilio in quelli trecafi, rame po> 
irebbe egli rompere di Tua privata auto- 
rità un Concilio raccolto per lo flabi- 
limento della fede , o per la eflinzione 
dello tcifma , o per la riforma della 
Chiefa , come lo furono i Concili di Co» 
danza , di Siena , e di Batllea ? Ffat- 
lanto Papa Martino V. approvò queflo 
decreto del Concilio di Coflanza , ed 
Eugenio l’ha parimente ricevuto; dun- 
que non ha potuto commetteme la dif- 
létuzione. Ecco a quanto fi riduce il di* 
fcòrfodel Cardinal Giuliano, che avreb- 
be tenuto un altro linguaggio al Papa , 
fe aveffe av«o più riguardo ai grado 
che avea tra i Cardinali , che alla verità» 
Prega egli il Papa di Icufare la libertà, 

che 
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cIk fi prendea di parlare a quel modo, 
afTicurandolo, che daaltronon pmcedea, 
che da una (inceriti veramente Crifiia- 
na, e da pura e retta intenzione . Do- 
po quelle fcufe, conchiude così: „ Ini’ 
„ ho detto fpeflTo, e ritorno a dirlo, e 
„ lo protefio avanti a Dioc avanti a(>li 


uoirioi , che fe Voftra Santità non fi 


— * 1 ’ ....... 

„ muta di propolKo e di oenfiero , da- 
„ ri ella motivo ad uno (cifini , e ad 
M una infinità di mali , che afflìgf^eran- 
„ no la Chiefa. “ 

XIV. I Padri del Concìlio fi arrefe- 


Kirpofla 

d^M- ro a’fentimenti del Cardinal Giuliano , 
cilio •' Le volentieri (èconJando le Tue buone in- 
iì»ii del tenzioni , còme fi vede dalla rifpofta fi. 
Pipe Eu- nodale , che diedero a' Legati di Papa 
* Eugenio, nella quale, dopo averdichia- 
rato , che lo fcioglimento del Concìlio 
di Bafileafeandalezzerebbe tutta laChìe- 
ù (r) , e dopo aver pregato il Sommo 
Pooteficc a non contrilhre Io Spirito 
Santo , ma piutiofio di unirli , come un 
buon padre, alla Chiefa Cattolica, rap- 
ptefentau dal Concilio , rifpondono ef- 
Q alle ragioni ,che i Lefsati avevano al- 
legate per perfùadergli alla difiblurione; 
r come rìduceanfi tutte a (labi lire • I* 
autorità del Pana tbpra il Concilio , fi 
attengono i Padri di Bafilea a rirevtre 
r autorit'i del Concìlio Copra quella del 
Papi . Ecco il orincioio che (labilifco- 
no da prima : eh* quantunque ricono- 
feano il Papa come capo della Chlelà^ 
e^i d tutuvia obbligato ad qtSbiJire 
a ^ncil; Generali, legittìlnam.’nfe fia- 
bilifi , e raccolti , nelle cofe Spettanti 
alta fede , alla c<lin7Ìon« dello (cifmk, 
e alla riforma della Chiefa . Pollo qne- 
flo principio, ecco le loro prove, 

I. Niuno pub eontrallare 1’ autorità 
«fella Chielà , e che tutto quel eh’ «(fa 
riceve , non debba edere ugualmente ri- 
cevitto da tutt' i Fedeli^ come viene 
tanto fpeffo infegnato da Sant’ Agofii* 
no; lo nm erer^rti, «Tic*’ egli', nel Van- 
gelo , ft non fclfi impegnate a farlo elalP 
atttoruà delta Cfiie/ì . Che fia e(Ta in- 
Wlibile, ed elènte da errore, fonoque> 
fli ficuri principi . Ora quella infallibi- 
lità lì conviene alh fola Chiefa ,,per 
ano fpeviale privilegio, ebr ivn In coi>> 
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ceduto àgli A ng^i , avendo elfi peccato} “ 

nd a’nodri primi Padri, che turono pre> 

varicatoc! ; nè a’ Papi medefimi . perché v»C- _ 
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ve ne fono che hanno errato nella fede. 
Dunque la fola Chielà può fare dello 
Leggi , che obblighino uaiverfalmeoM 
tutri Fedeli. 

z. I Concili Generali hanno autorità 
limile a quella della Chiefa (z) . 11 Con- 
cilfo di Coilanza ha Jecifo cfprelfarocn'- 
te , che un Concilio Generale legitti- 
mamente raccoiio rapprefenti la Chielà 
Cattolica , e tenga la Tua poteiH imme- 
diatamente dn Gefu-CriAo } c Martino 
V. dilfe in una dalle fue ieuere , cbt 
quanto è fiato detto dal Concilio di Co- 
fianza intorno all' autorità della Chie- 
là, dev’ edere applicato al Concilio Ge- 
nerale, che la raoprefenta} perché altri- 
menti la rapprefentaziooe non farebbt 
fedele, fe il Concilio, che rapprefentn., 
non avede la fiedi airtoritàche la Chi^ 
là , che é rapprefenuta . Donde ne (é- 
Buìta, (die I Concili Generali fono in- 
fallibìl! , edendo elfi la Chielà «nedefi- 
ma . Quando venidero meno , dicon ef- 
lì, tutte le aitile prove, quella (bla ba- 
(Vervbb* per ìfiabUire -i’ autorità de' Con- 
rii) Generali . 

• j. Quantunque fin vero , che ii Pa. 
pt fia li capo nrinàlcriale- delta Chie- 
fa (?), per parlare come i Padri de{ 
Concilio di Baiìiea , non é per quello 
(hoerinre » tutto quel corpo mìllico. 
La ragione , l»sfperienza , e 1’ autorità 
cf danno a ennofeere 11 contrario . La 
ragioon , perché quello’ corpo mifiico, 
ch'é la Chiefa, anche fenza computaer 
il Pana , non può - errare nelle cofe di 
fede. La fperietKa -parimente diede fpef- 
(b a vedere, che il Papa , quantunque 
dipo di quello corpo, ha errato, e che 
avendo quefio .corpo tempre ^rlcverato 
nefla fi» infalltbiiicà , ha cendanoati e 
depotli aieunePapi ccavinti di errexi nc|U 
fede e ne* pollumi (4} ,* e che al con- 
trario il Papa non ha mai condannato', 
o fcomtraicato , o depofio il refio del 
corpo delia Chielà . Coti quantunque 
il Papa e la Chiefa abbiano ricevuta la 
potefià di legare , e di iciogliere , U 
Phpa ewtavia non ha mai efercitateque- 

fia 
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facoltà centra la CliieCajmalaChie- 
Avwo fj alcuna volta la efcrcitò concra il Pa- 
Di.G.C.pa . L’autorità finalmente ci prova. la 
•43 *• fteffa cola . ImperoccM quelle parole 
di Gefn-Crifto nel Vartgelo (i).' ì» v» 
fin fnttUo hé Mtttn lamrg di voi , di- 
telo ella Chieda , t ft non efeoita U 
Chiefa mtdtfme , divenga ejgli per voi 
nme un Pagano o un Pubòheano , com- 
prendono tutti gii. uomini , San Pietro 
non meno che i l^uoi fuccelTori Che 
fia fiato San Pietro comprclb in queile 
parole , ce n« vien data da San Paolo 
una evidente prova , quando (ì oppofe 
in faccia a quell' A<pollolo avanti a tut- 
to il mondo, perchi, die’ egli, era ri- 
prenfibile (a). Ora che fece mai altro, 
epponcndofi a San Pietro in prefenza di 
tutto il popola , che dil'coprire il fuo 
difetto a tutta la Chiefa ? Che vi fie- 
no comprefi anche ì fuoi fuccefTori , à 
agevol cofa il provarlo con gli efeoipi 
de' Papi Anaftagio, e Li berlo, che furo- 
no confiderati da tutta la Chicca di Ro- 
tea come Papi caduti in errore, e colla 
condotta del Concilio di Cofianza , che 
ha dichiarato, che le colpe de’Papicon- 
tra la fede, il loro feifma, e i deprava- 
ti cofiumi , polTono elTere dichiarati alla 
Chìeià , e deggiono elfi foggettarfi alle 
fue decifioni . Che (e per olimazione ri- 
cufano di ubbidire , pofiono refiar con- 
dannati ad una penitenza proporzionata, 
e fi può ricorrere ad altri rimedi della 
Legge , e in confeguraza fi poffono feo- 
tnunicare . Quello eflendo , faranno 
confiderati come Eretici e Pubblica- 
ni . 

Soggiunge la lettera (^) ; Si duole il 
Papa , che abbiamo noi chiamati i Boe- 
mi al Concilio. Non lì è potuto farlo, 
die* egli , fenza offendere il Concilio di 
Cofianza, Che gli ha condannati . Si ri- 
fponde : In qual decreto di quello Con- 
cilio avete voi letto che non debba la 
Chiefa chiamare i Boemi jwr ifiruirlif 
Non ci fiamo già maravigliati , feguita- 
no elii , che aliano prefo motivo da’ 
termini afati dal nofiro Oratore, quando 
Invitò i Boemi al Concilio per avere 
nn pretefto di rompere il Concilio me- 
defnm, poiché hanno fatto lo fiefib ufo 
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delie lettere ferine da noi contutto- 
ché foficro affai moderate. Dio volelTe, 
che per onore del Sommo Pontefice, 
non avelfc egli inferita quella ragione 
nelle lue lettere, che una limile conV*> 
catione de' Boemi é ingiuriofa sfila San- 
ta Sede, a’ Concili, a' decreti de’ Santi 
Padri , e alle leggi della Chiefa . Ma 
fe ì! Hapa difapprova l'udicma conceda* 
ta a’ Boemi , perché non vuol egli che 
fi taccia lo fieffo co’ Greci , elfendo gli 
uni e gli altri feparati d<lla unità della 
Chiefa l Se il Concilio é indicato a Bo- * 
logna per li Greci , perché non avranno 
i Boemi lo fiefib vantaggio riguardo a 
quello di Bafilea ? La loro erclia non è 
forfè più pericolofa? e non é quella una 
ragione che cofiringe ad applicarvi!! più 
fortemente l Mufira poi la ftefia lettera 
la importanza di afcoltare i Boemi , le 
funelle confeguenze per la Cbìelà , fe fi 
ricufava loro di afcoltarli , non avendo 
la condotta da tenerli altra mira che 
di ammaellrargli e di convertirli , s’ é pof- 
lìbile i ed elfendo c]ueila condotta fiata 
praticata da molti Padri e Dottori della 
Chiefa, in tutt’ i fecoli . Elfa., termi- 
nando, feongiura e fuppiica il Papa , con 
le più calde illanze , per la falutc dell’ 
uima fua,e per la confervazione della 
Chiefit , di aderire al Concìlio di Bafilea,e 
di non penfare a difcioglierlo. E'quefia let- 
tera in data di Bafilea in Una Congregazio- 
ne generale , il terzo giorno di Settembre . 

I Prelati, eh' erano andati a ritrovar il 
Papà e t Cardinali per parte del Conci- 
lio, erano il Vefeovo di Lofanna, e il 
Decano di Utrecht ;-fi diede loro incuin- 
bonza di domandare ifiantemente ad Eu- 
genio la rìvocazione del fuo decreto. A- 
dempiroDo quelli Deputati la loro conv- 
mifiiooe con molta fedeltà; e l’impera- 
dorè medefimo ageiunfe alle loro le fue 
preghiere; ma nulla guadagnarono anco- 
ra fopra l’animo di Eugenio. I Deputa- 
ti ritornarono indietro affai rammaricati 
del mal avvenimento delia loro data- 
zione; c vedendo il Concilio. che Euge- 
nio volea tuttavia fofienere il fuo decre- 
to , e che folle difciolto il Concilio, 
elio , fenz’ aver riguardo al fuo decreto, op- 
pofe la (ba autorità a quella del PaM . 
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n ‘r «"'«Wicato , ed affilfo alla 

?"*. “** Iione nella Chiela Cattedrale di Ba- “ 

di ventefitnonono giorno di Aprile 

delfadtio 1432. (1) . Si cominciò dalia 
nazione di tutto quello che awa fatto 
il Concilio per fupplicare il Papa e 1 


Cardinali a trasferirli in fialilea , e ad 
elaminare con gli altri memòri radunati 
gl’ importanti affari , che fì avevano a trat- 
tare 3 deUa rìcùià da efli fatta di andar- 
vi , e della olmata rclìflenza di' Euge- 
nio, che afTolutaoience voléi,cbe quella 
Concilio folTe dilciolto. Dopo quelle re- 
lazioni lì rinnovarono i decreti del Concilio 
ili Collanza intorno all* autorità dei Con- 
cilio Generale , che aqeano gii pubblicati 
nella precedente lèliionV. Pccero.pòi un 
altro decreto, col quale Tattuale Concilio ‘ 
legictimamente raccolto, gpvemato dallo 
Spinto Santo, ed avendo toua l' autori- 
tà di un Concìlio Generale , avvertifce, 

f rega, fcoogiura, e invira eipreflanoente 
apa Eagenio a livosare alfolutamente, 
e - ■ ' 


jrj 

- , — - porta della ' - i 

Chiefa di Bafilea , fari avuto per inti* Avno 
mato al Papa . Un anno intero fi foefe (à.C. 
in citazioni comra Eugenio , con «ràndè *4?*» 
fcandalo della Chiefa. 

Oltre i Notai, eh’ erano (fati eletti nel? 
la prima fefiione , giudicò bene il Con- 
cilio di nomioarne ancora altri due tn- 
quella , eioi Bartolommeo di Latignia 
ch’eri di Siena, e TommafoChesnqiot’ 
Baccelliere in Diritto , Canonico deUa 
tlioeefi di Reims. Dopo di che fi ter- 
minò la felfione. 

XVI. Ma in una Congregazione reno- Iironeì- 
Ca il nono giorno di Maggio, i Padri, fi° Icrìva 
che non avevano ancora ringraziah i Pre- ** * 
liti di Franda di. quel che aveano iKto * 
''in favore del Concilio nell’ AKemblea di 
Bourgn, ne fcnlfero allora al Re Carlo 
VIE per;congratularlene, e lo pregaro- 
no ' 


r, che corne i Refuoì pfedecelTon crai 
no fempre comparii pieni di zelo ’ìa 
loccorib della Chiefa, con ciò meritandoli 
il nomi di Re Crilhanitfimi (z) , gli pia- 
rtfe ancora’difarefeguire la deliberJzione 
de’fuoi Prelati, e demandare rVefcowi 
di Francia co'fuoi Arobal'ci acori , perehè 
eflfendo il Concilio in tal forma divenu- 
to più mimerófo , felfc in cafo di prov- 
vedere più ficuramonte al bène della Reli- 
gione. fi Concilio eforfò parimente i Pre- 


lati a portarti a Baftlea* eonW pure H 
Srgnor della TrimoviTle, che più degli al- 


di fitto il decreto , che avea datò 
per dilcioglier fattuale Concilio, a far 
pubblicare la fia rivocazionc per tut^ il 
Mopdo, e non folo a non impedirlo, 
ma a porgere ancora ogoh forca di foc- 
corfo per I» tenuta è per la libertà del 
Concilio , e d' inftrvenirvi io pertbna , 
fra tre mefi , le la tua fanità glielo 
permetteva ; © almeno * mandaVvi per- 
lone, con piena facoltà di operare in fuo 

‘ m tralcuralfcdi VIo tri era ,n grazia del Re , Rinaldo' Ar- 
orotefia il Conulio , che. prov^^^ civefeovo di Reims , Cancelliere di Fran -T 
itvi”®'" 1 ' 1^ . fecondo che farà da, e l’ ArcivefeoVodi iionì, cheàllo?a‘' '• -4 

.“K ® Santo, echepróee- efa Ugato del Papa, fi Conci 1 io pregÒ' 

qneft’ ultimo a rtnnnziare alla fua lega- 
zione, come inmile,.per capitar prcila- 
mente a Bafilea , affine che col fuo c- 
fèmpio gh altit vi trasferiffero' a ga- 
ra. Tuttavia appSrtfce di’ una lettera di ’ 
queffo Prelato al VefciWò di Lofanna , 
non.fi parti da Francia, (liman- 
do dì effer fvi~piò-ij‘eCe(Iirio' per eli af- 
fali del Concilio. • : • 

XVIL Oobbiofi i Boemi le 2v(f- AHim- 
fero'da rtfpondere fiivorevolmenttf ' a“1* 
inviti del Gorirtlio-, alle' ferftre 
che r fmperadore avea lorò feritte per ^vT' 
indurgli a mandar^» loro Deputati ; Concilio, 
fi raccoitero ad per deJÌÈerar- 

V I - ne 


--r..-— ™..v. .JSIUU , c VI»: proce- 

derà per le vie del diritto. Elorta parimen- 
te ed avvertifce i Cardinali d’interveni- 
re al Concilio nel medéfimo' termine di 
tre mefi , trattine quelli, cheo ateffims 
qualche impedimento canonico, e il Car- 
dinal di Santa Croce, ch’era medintore 
della pace tra i Re di Francia , e <T In- 
ghilterra -, Ma quanto »' Cardinàlt di 
Piacenza , di Foiz , e di Sant’Eutlachio, 
.eh erano più vicini al Concilio , rilltin- 
ge il termine -a due mefr . Finalmente 
ordina a tutl’l Prelati di pnbblicare que- 
llo decreto , di nofificnrlo al Papa , fo 
queffo può farfi , e di farlo 'affiggere; • 
dichiara il Cpocilìo , che letto che fia, 
F/rarr C<w. Tcm XK 
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1 fentimenci da ^ima furono no, per prendere aria o per altro mottv<o;di 


_ _ uiii.,/iui . Gli Orfani , i Taboriti , » 
tu O.L.. qyjjj jj (jopQio (jjffj ^ che non fi 
•4j** dovea ni irtiarvi , nd. mandarvi , arre- 
cando per ragione r.elempio di Giovan- 
ni Hui, e di Girolamo di , che 

sTeraticf in tal modo atfidaci al (alvor 
' condotto di Sigifmondo , a che tuttavia 
erano Dati condannati al fuppliaio del 


ulfigare eiTi medeGmi gnelli fra di loro, che 
reancaffero al lor dovere, fcnaa che altri 
polTano mefcolarvlfì. Promette ancora il 
Conci liodi avergli io protezione per tuttV 
H tempo che daranno in Bafilea ; e av ta- 
ta che abbiano una fufficieate udienza f 
(e domanderanno di partire, oche diml 
bene il Concilio di rimandarli, promec- 


fuoco , nel tempo del Concilio di u di conceder loco venti giorni per rie 
danza . Maimrdo Principe della Cafa- tatuar dove lor piacefTe . 


Qw 


nuovf , e tutta la nobiltà fu di uA al- 
tro fentìmenio-. EiTi rapprefencarono , 
che nnnfidovean comportare coloro, che 
introduceane nuovi dogmi, una dottrina 
draniera , e ifuovi ufi, prima di aver 
refo 'conto alla Cbiefa della loro con 
dotta, e de'Ioro feptim--nri , e che avef- 
fero foggrttato a gente illuminata quel 
che avevano infognato al popolo . Q^- 
do parere ■ prevall'e all’ iltro e - tutta 
r Air<-‘'nblea concUifeiche bifogoava fpe- 
dire de' Deputati al Concilio. Furono 1 
principali Guglielma Coska-, <d il cele- 
bre Procopio per la nobiltà ^ Ciòvafni 
di Rochefano,e due altri per lo Cleho, 
^VIII. Ma prima della loro parten- 
ontdeijj vollero e(Tere muniti di un falvocon- 
dotto in buona forma . Fu loro .fpeji- 
• 'co nella f.-fli Kie feguenre , eh’ era la 
quarta , che fi tenne il Venerdì venie- 
umo giorno di Giugno <^1 medefimo 
agno 14JZ. , 

Silvocnn- XIX. Qiiedo falvocpndotto era una 
® notificazione, che fi faceva a igtt’ i po- 
Bocmi. POii dpi Regno,di Boemia , del Mtt- 
chefaio di Mcuavia , di Praga j e di al- 
tri luoghi ,. a’ Sacerdoti , Baroni , Nobi- 
li , Ecclcfiadici , e Secolari , che foil^o 
mandati al Concilio Geneiale di Bafi- 
lea (a)', di andarvi in qual numero pih 
voleffero , purché non eccedeflero U 
fomma di- Jugenta -, e il Concilio con 
quello falvQcontbtto accorda loro una 
intera ficurezza, e pcrraetre loro di di- 
morare in Bafilea , di tratta^ ivi degli 
aff^rP che faranno (lati commelf^ loro , 
di conclùdergli , e dilRnirli *, 'di celebra- 
re il divino offizio ne’ luoghi di lor di, 
mora , fiora «e niun ^'impedilca di 
nfeire della Citta o^ volta che «orran- 

(•■) S«r- ì«*. loj. 
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'XX. Il Concili» fece leggere ocIÌa 
meiefima fellone la leRera che fcrivc- 
va a' Boemi , congratalaodoii della rifo, 
Inaione-, che aveano prefa neiia Città 
di Egra dà deputare al Concilio , « 
che face* fpcrare una prbflima riunio- 
ne (})• n lodiamo, dicono i Pa- 
„ drì del Concilio in goella lettera , S 
„ binediciamo il Signore , che ci proo- 
„ cura il pià avventgrolb giorno di 
„ nodra vita . Noi veggìamo tutte le 
vie difpode per la manifeliaziooe 
„ delia gloria di Dio , e per l’ avanza- 
mento del popolo Cridiano . Niuno 
„ di noi ha potuto ritenere 1» lagrime 
„ per la confolazione , meoire che ci 
„ veniva riferita da' noihi Deputati 
„ quanto occorfe fra. voi . Erano le vi- 
„ (cere nodre aolriraoiTe a cosi felice co- 
mincnmento , che fuor di dubbio fa- 
„ rà fedito da un fine piìi felice . Le- 
„ viamo dunque le man! al Ciclo , rea- 
„ Scodo grazie a Cefu-Ccillo di averci rqlÀ 
„ tanto vicina Dueda pace , che cO- 
„ al fpcfln gli abbiamo rtchiqda . SI , lì 
„ approlfima l’ ora , in cui la Cliiefa no- 
„ dra Santa Madre , da ti lui^o tempo 
„ conturbata di vedere i fuoi figliuoli 
„ divtfi , comincia à rallegrarfi della M- 
„ ce e della unità, che voi ci late fpe- 
„ rare, ed a cambiare in letizia il paC- 
„ fato dolore . E' tempo che quelli, .che 
„ furono contradegnati col fuggelìo di 
„ Gefu-Crido , che furono rigenerati dal 
„ battefnno dello , abbandonino oraidif- 
fenfione , e fi rivedano dello ile£> fpit 
„ rito di parità , e di unità , o fi ado- 
,, perino a tutto bro potere ad pccrefce- 
„ re la gloria del nome Cri diano, e pt*- 
„ reggano la fede OrtododalaceraU-da- 
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gl* TnfeJrii ^ dt’ Pagani vergognoli- ho, che da una parte vi fonie intagliato 
„ mente in parecchi luoghi , e cui cer- lo Spirito Santo , in forma di Colomba, Anno 
„ cane di eflinguere interamente M»n- e dall' altra quelle paiole : Il Santo t J*. DtC.C. 
» V db il Concilio quella lettera •' Boemi col tn Concilo Ceaertle ili Btjilia . »4j** 

tlvocondotto , che aveva ellelòi e per XXI. L’ ultimq decreto diqutfta" fef- u fardi* 
moHrare a quella natione che voleano dione contiene la commilTion data d<l d>I <h 
irle quella piena ficurétta che più; po- Concilio ^d .^Ifoni'o Carriglc Spagnuolo, 

.V 1 Cardinale titolato di iant" Eudathio , det Ji*'*’'®. * 

ellere Governatore di Avignone, e del- 
la Contea Venaifma, con piena ed ,m- 
tera (acoltA, fimile a quella che Fràq- n« . 
cdico Aixivelcovo di N'.rbona, e Ct- v 
merierc della Ghieia Romana avea ri-/ "■ ‘ 
ceruca 'da Martino V. (i). Quello Pre- 
lato lì trova etlere llato il primo Vice- 
legato di Avignone, dopo la partenti 
de Papi , * della loro Corte j Pietro 
Cardinal di Foix, al quale Papa lìuge- 
nio avea data quella legazione, eilcodo 
Ikto rigettato da quelli di Avignone , 
dedma feffione, che fe la Santa Sede ve-* venne ab ad accagionare una guerra, e 
nifft a vacare; i CaMinalitR» elcggel-,-U preln della Citta. 

fert> il Pai» aìtrùve, che nel rocdelm» XXII. NeHa quinta teflione , tenutali Quinta 
Concilio (i). Si pubbncarotio poi quatte* Salahpto, nono giorno di Agollo, vigilia 


teano , mandò a Sigifooondo Giovanni 
di Mulbrun, uno di quelli , eh’ erano- Ita- 
ti Depurati in Boemia, e eh' erano in- 
tervenuti alTAllemblet di Egra, a do- 
mandare a quello Principe nn altro lal- 
vocondntto foferitto iftì lui i e il Con- 
cilio dice nella liià letiera-a’ Boemi, che 
k) manderi ad elTi , tMlo che l' abbia ot- 
tenuto , ^erclié dal fao canto. nulla man- 
chi di quanto poò indurgli a llahilirecoa 
la Chiefa una 'pace intera e perfetta. 

ElTendo allora il Papa pericplofameti- 
te infermo , ordinò il Concilio nella me- 


; .» 


a 

i4 


decreti'. Ù'*pfimo' vuole, che vivendo i^l di San Lorenzo , ponendo mente il Con- 

L...r. ; r- i.Jr ..-.T- : I. .1- eiho di 


Papa non pbtetfe creare nuovi Cardina- 
li , doràVite il Conoilìo , perche rtnlciva- 
fto di ap^vio-allt Chteìa per. lo graà 
numero j ej- creandone , la trtazione 
rebbe diclnàrata nuMa . £ perabè< Pa- 
pa Eugenio porca creiaMnd onta del di- 
vieto derConcilio', decaCtamno , che •fa- 
cendone alcuni, non potelfe preconizzar- 
li, per prevenire un p^eolofoabuh) con- 


cilio ch’era utile, anzi necetrario,lo Ila- 
hil(re alcune perlonc capaci ad eUmina- 
re / a tranarc le- cable fpcteanti alla fe- 
de 4s), prima che detfc il Conciliò' un 
giudizio diihnitìvo -, liiblll per ciò tre 
Giudici', Psancelco Vc-ieovo di Pavia, 
Corrado Vefeovo di Rati.sbona, e Gio- 
vanni .‘\bate di Ci(l«aux,e diede- foro facol- 
tà di citare, di alcoltar:, di prendere in- 


tra il difegno l'ette aveano di riformare, formazione, di decidere, e tutto 

la Chieta ; Il qual era, che aveodomoi- '‘quel che u aveva a far nelle caule di 


•ti l’ambizione di avepe il Cappello Car- 
dinalizio, aveffero potuto per ' quella ab- 
bandonare il partito déHa Chiefa per at- 
tenerfi alla Corte di Roma ; -e qoeAo 
voleva impedire il Concilio, fi facondo 
decreto dice , che nonjià veruno dii- 
peafato dall’ intervenire al Concilio, fot-, 


^e , nel -luogo del Concilio , o fuori 
dei Concilio medefimo . Tuttavia a De- 
putati del Concilio dovevano efaminare 
qudte caufa avanti a le, e fame poi la, 
foro relazione, r rimetterle a loro, pet 
fame nn el'ame piò e fatto ; ed aveaoo' 
queAi Giudici- la lacoftà di fentcnziarvi 


to nrctcAo dì gluraihento , di promcffai, iopra finò a dilfinltiva fomenza efetufi- 
o d'impegno fay^ coi Papa, o' con al- vanente ; vale a dire^ che il Concilio' 
tri , e chivqueAi giurimenti , e quelT 'rifarbavalì la potellà di decidere ditfìni- 
impegni fbfTcro nulli , coù come tuct' ì tinmente .quel «h* era necelfario , pef- 
procedimenti , che li lacererò in quello cbè la dccifione aveffe forze di Legge . 
particolare , O che fodero già fatti, il Si nonhnarono ancora tre altri Velco- 
terzo , che il fuggello delle lettere, c ,vì per prendere informazione di tutte 
degli atti del CoWcilio folTero in ploro- le caule, eh' erano devolute al Concilio, 
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trattene quelle concernenti alla fede ; ed 
alcuni altri Offiziali . La .facoltà degli 
unì e degli altri fjj limitata a tre mefi. 
Finalmente fi ordinò, che tut(| quelli, 
cb’ erano incorporati al Concilio, o i lo- 
ro proccuratori nc>n poteffero elfere cita- 
ti alla Corte di Roma, o jn altri luo- 
ghi s r potcdero cfrere sforzati 

ad andarvi , fé vi erano chiamati . Co- 
sì terminò quella felTione. 

XX III II ventefimoterzo giorno di 
AmIIo, lì fece una Congregazione gene- 
rale per afcoltare i Legati di Papa Eu- 
genio. Erano elTi giunti a Bafilca da poco 
tempo, in numero di quattro, cioè An- 
drea di Coflantìnnpoli , Arcivefcovo di 
CoIoITo, Giovanni di Taranto , Bertran- 
do Vefcovo di Maguelona, la cui Sede 
fa poi trasferita a Montpellier , e Anto- 
ntb Auditore delle caule del Sagro Pa- 
lagio. Si prcfentarono tutti a queA'Af-^ 
fembfea , e Andrea parlò il primo , e' 
molto a lungo, delle difgrazie dello fci- 
fraa, e de’ vantaggi di una {labile pace, 
che fì doveva abimcciare col Capo della 
Cbiefa , affine dì richiarparvi piùagevol- 
mente i Greci , di adoprarlì con maggior 
efficacia alla converfione de' Boemi , e 
alla riforma de'collumi del. Clero. In 
un’altra Congregazione del ventefimo- 
quinto giorno dello Ilcnbmere, Giovan- 
ni di Taranto parlò dell' autorità fupre- 
ma, e neceffaria del Eapai diffe , eh’ 
Eugenio aveva .avuto un giallo motivo 
di difcioglìere il Concilio di Bafilea; 
che a ‘ luì folo fpeitava il dlfporre dd 
remno , e del luogo della celebrazione 
de’ Concili, fenza potere elfere. io que- 
llo fogemato ad altri . Soggiqnfe, che 
defidprando il Papa fonra tutto che il 
Concilio fi tenelTe in favore ■ de’ Greci , 
de’ Boemi, e della riforma de’ coflumi , 
e che , acgiimta la Tua malattia ad altri 
im>ort.mti affari , neriui veniva impedito 
d'abbandonare 1’ Italià , offeriva loro 
qualunque altro luogo del dominio ec- 
clcfiaffico , che voUffèro eleggere, che 
lo' matterebbe' in, pieno Doter del Coiw 
cillo , e che tcflo egli ', vi fi trasferi- 
rebbe, per' rimetterfi prima di tutto a 
qnsnttvdecidclTero perla riforma , tan- 
to riguardo 'a lui medelìmo, quanto agli 


RIA Ecclesiastica* 
altri Prelati y ed Offiziali , che nt %ref- 
fero bifogno. 

XXI V; Q.uefio di&orfo del . L«6«o 
dal Papa non piacque al Concilio , ed 
avendo i Padri tanto ardore di contino- ^ 
vatje il Concilio a Bafilea , quanto ne queflì 
avrà Papa Eugenio per diUìo^Iierlo, L<ràti> 
e trasferirlo altrove lì rifpofe a Lega- 
ti fi), che lo sforzarfi di rompere e 
di fciogliere un Concilio , legittima- 
mente raccolto, era un voler rinnovare ^ 

nella Chiefa uno feifma , che non po- 
tea tendere che alla fua rovina *, e che 
quelli , che cosi operavano , contrilla, 
vano lo Spirito Santo , difcacciandolo 
dal proprio cuore , perchè rompevano il 
legame effenzialc , eh’ era folo atto a 
ritenerlo , cioè la cariti', che 1 autofi- 
ti de’ Concili Generali , rapprefentantt 
tutta fa Chiefa Cattolica , aveva un fu-, 

■premo potere fopra tuft’ i fuoi mem- 
bri , procedendo efla immediatamente, da, 
Gefu-Crifio ; e che i Papi medefimi era- 
no obbligati a foggettarviC in ouel che 
riguardava la fede , lo Icilina , e la rifor- 
ma de” collumì ; thè per quella ragi^ 
ne non poceiC dire , che il Concilio di 
Bafilea avelfe attentato nulla contra Papa 
Eugenio , citandolo a comparire \ xhe 
le ragioni che arrecava egli perromparlo, 
erano nulle peg^molti principi, e del 
tutto dannofe al motivo per cui era fia- 
to il Concilio convocato e raccolto ; 
che però non potevano \ Padri in ^ 
fcìenza , nè aceonfentire a dtfegni del 
Pjpa. nè aderire allo, fcioglimento del 
Concilio. F quella letura del uedicefi-- 
mo giorno' di Settembre . 

XXV. IlfegucnteSabbato, 8'«v- “j 
no dello fteffo mefe , fi tenne la c-omìiìo 
{« nìonc* Si cantò una Mena della Bea- 
jj: Vergine , che lu celebrata folenne- |ca * 
mente da Filiberto Vefcovo di Coutan- 
ces , in prefenia del Ctrdinale Giulia- 
no PreCdentc , dì due altri Cardinali , 
cioè il Cardinal Firmirfb , e quello di 
Piacenza di Gnglielmo Ouca di Bavie- 
ra Protettore del Concilio, con trenta- 
due Prelati in abi.to Poi^tificale . Non 
avendo Papa Eugenio nè.rivocata laBql-, 
lardella dUToluzione del Concilio, oà 
comparendo in perfona , nè per via di 

Proe- 
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Proeeurafore , il giórno deDutacogJi nella 
tona felTione, domandarono ì Promoto- 
ri del Concilio, che fofle dichiarato con- 
tumace V il che venne loro accordato , 
dopo per altro di averlo citato altre tre 
volte alla porta delia Chiefa. I Tuoi Le- 

? ti , gli Arcivefeovi di Coloflo , -e di 
^ aranto , il Vefeovo di Klagaelona e 
r Auditore £ prcTentarono , e domanda- 
rono , che per evitare gli (caudali ,fi Gv 
pralTedeiTe quanto a’- procedimenti fpet- 
nnti al Papa e a’ Cardinali - Perle loro 
illanze fi commifero due Vefeovi per 
efaminare leragioni della loroalTenza; c 
lì mandò Gerardo Vefeovo di Lodi al 
Re d’ Inghilterra , per rapprefentargli la 
convocazione legittima del Concilio , 
efortandolo a mandarvi i fuoi Prelati , 
e fnllecitandolo.-a ftrrngere la pace con 
la Francia ; perchè poteflero attendere 
piò ficurameme al bene della Chiefe , e 
lo faceffero fenza oracolo. 

Vj fa una Congregazione generale il 
Venerdì ,.vente(ìmoquarto di Ottobre, 
nella quaje fi pmpofero -molti articoli 
concememi la riforma de’ colhimì nel 
*apo , e ne’ membri delh Cbiefa, fecon- 
il difegno del Concilio. Ma come i 
Padri non andavano molto concordi in 
cori buona opera , ouefti progetti non 
ebbero eiiècto, perchè l’ affare, di Papa 
Eugenio tenea di vantaggio occupati 
gli animi . 

XXVI, Si fece dunque la fettima 
leffione il Giovedì, fello giorno di No- 
v emb re , e dopo la Meffa dello Spirito 
Satte> che fu cantata dei Vefeovo di 
NaWiM, e |e altre falice ceremenie (i), 
fi- pubblici» il decreto della quarta feC- 
Gene; il qual vuole, che fe durante il 
Concilio veniffe a • vacare h Santa Se- 
de , non foffe permeffo a* Cardinali di 
procedere alla elezione di un nuovo Pa- 
pa fenza l’affenfo-del Concilio , e che 
quella elezione how fi poteffe lare akro 
che felTanta giorni dopo la vacanza del- 
la ^ota Sede , per dar tempo a’ Cardi- 
nali affenti di trasferirli al Concilio , 
per procedere a quella elezione . Con 
un altM decreto ordina ^ Concilio , 
pèr motivo che quegli, a’quall ap- 
parteneva il diritto di difporre de’bene- 


TBSTMOSESTO. 
fiz) de’ Cardinali ribelli , poteffero farlo -=^-! 
liberamente, e per la via di collazione, Amwo 
prefentazione , elezione , ed ogni altra G.G» 
provvilla , quando foffero benefizi di Ì4J»- 
Mwopolitane , di Cattedrali , od altri 
pofleduti da’ medefimi Cardinali , fatto 
il titolo- di Commenda, tutti qgelli be- 
nefizi dbveflero rimettere a' Collatori" 
ordinari , fenz' aver alcun riguardo alle 
riferbe della Santa Sede j nè dovelTe 'il 
Papa difporre de’henffiz; di coloro, eh’ 
erano nel Concilio. 

XXyiI. La ottava fellioae fu tenu- 
ta il giorno diciotteOmo di Dicembre,??^* 
eh era un Giovedì (i) . II Concilio vi 
mee da prima, che quantunque , feeon- Baita», 
do la Legge , e in rifleffo della grande 
oltinazioM di Papa Eugenio , e de’ 
Cardinali a lui affezionati, fi dovelTe 
giuridicamente per dichiarar- 
li contumaci , ed ufare centra di elTi le 
pene della Legge ; volendo tuttavia ope- 
rare a loro riguardo con tutta la dol- 
cezza pollibile, con la fperaqza che 
befferò forfè ravyederfi j cd avendo 
dall altro canto confiderazione alla ilìanth 
del Re de’ Romani , che facea fare re- 
plicate iftanze prelTo il Papa per mez- 
20 de fuoi AnibATciatori ^ e dcfìderavi 
che fi differiffe alquanto ; il Concilio 
concede ancora do^ fpirati i tre meli; 
feuama giorni- a Pana Eugenio per 
adempiere quel che fi è llabilito nella 
terza , e nella fella felTione , e per fi- 
vocanf , fenz altra dilazione , la Tua 
^Ha della dìffoluzione del Concilio ; 
che altrimenti fi procederà coatra di 
. altri termini , od altrc^.eita-^ 

zioni. Si dichiarano nulle ttitte le prov- 
r ? » P collazioni di benefizi , che pò- « ’ 
tefs egli dare in quello frattempo. S’itf^ 

•giunge à tutti gli Officiali e Prelati di 
abbandonarlo venti giorni dofo fpìrato 
quello fermine , fatto pena di elTere pri- 
vati de’ loro benefizi . 

_ XXVIII, Si'fecepoi un altro decreto, 6<cr«ro, 
^ *l*‘-fiilrano i PaBri , che come U 
Chiefa Sahta e Cattolica è una , dicen- ’ 
do Gefa-Crillo fuo Spofo (j> ; nn, A 
ta e lA mtM l^oiomoa-^ i ta mia parfefta tliro clu 
amica j cd cdeodo oucHo un àrticQlò di «n Con- 
Fcdc ) oc fcguìtft che noQ potendo que- 
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B ^*~ ‘ fta unità rice»er divìsone veruna , non 
Ahwo pu5 eflervi altro che un folo Conóiio 
DI G.C. Generale, rapprefenraote la Chid'a Cat- 
tolica •- Effendo dunque il Concilio -di 
Bafilea riabilito conformemente a’ decreti 
de’ Concili' di CoHanaa e di Siena ft) 

^coo l' approvai ione de' due Soortni Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. 
chiara colà i , che fin tante che cooTi- 
noverà il Conulio in Btlìlea , non fi 
potrà raunarne altri in luogo diverfe; 
e che ogni altra Alfemblea tenuta lot- 
to il nome di Concilio Generalo farà 
confiderata una Congregàiione di gaviic 
lo e di icifaia . Per cìb il Santo Con- 
cino «vvifa ed eforta tutt* i Vedell di 
nualunquq fiato , dignità , o condizibne 
fi voglia , Papa , Imperadore , Re , in 
nirtìi di Tanta ubbidienia , e Tatto le 
pene volute dalla Legge centra gli 'fci- 
linatici , ad impedire la tenuta dt qua- 
lunque Concilio, fin a tanto che fi ten- 
ga quell» di Bafitca: e Toggiunge , che 
chiunque anderà a Bologna ,‘ e in altro 
luogo che lia per la tenuta di un Con- 
cilio, incorrerà nella fcomunica ip/o fa- 
Bfy’e nella privazione de’fiioi benefit j. 
Dichiara il Concilio con un altro de- 
creto Tz) decaduti da ogni diritto a' be- 
nefit) quelli, che li domanderanno ed' 
otterranno da Papa Eugenio , per jri- 
vame quelli , che intervengono al ’Con- 
ailio. Finalmente con un tento decreto 
fi^proibitce a Papa Eugenio di '^e ve- 
runa alienatione delle terre e (JaffelU 
delia Ckiefa Romana (j) , come aveà 
progettato ;■ di mettete nuoVe impofitiqr 
ni nelU Città di. Roma ed' altrove ; e 
in calo che lo iàcelTe , fiT dichiara nullo 
quanto avtrfTe mto . 

XXIX. Rianimb la cofianta de* Pa- 
dri del Concilio e li refe più arditi la 
notitia,. elle Sigifroondo aveva m Siena 
tegficie il date e puh^ilicate delle lettere 'patenti. 
Concilio, del veuefiroorecoado giorno di' Nóvem- 
bre per far intendere a tutt”l Tuoi Tnd- 
diti i che Teguitava egfi ad avere in 
pratetione- il Concilio di Bafilca , co- 
me area fatto da principio (4) j e 
‘ che non compiterebbe mai , che in 
venia modo venifTeléTa la Tua autorità ' o 


E CCLBSI ASTICA, 
la Toa libertà . Era qnefto Prtucipe aa> 
dato a Siena ad ifianza degli abitanti ^ 
che avevano impiotato il Tuo Toccorfo c 
la fin protezione cantra i Fiorentini 
loro nemici . (juelh Tacevano ogni pof' 
libile «forzo , perchè Sigitmoudo non fi 
àvaKafTc a Ào^^ dove dovea coronar- 
fij e il Papa ff doro Tempre Cavdrevo- 
alla pace ^tta nel ièguent*' 
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XXX. Nei Regno di' Napoli gli affa- Vr>rì 
ri non ebbero felice fine per Giovanni '*** *?" 
Caracciojt Gran Sinilcatco, il quale per j' _ 
una eccèffiva ambizione avea 'talmente' ^ 
uTurpan raucorità , che fi (enea come 
Re'(5^- Irritato qiaefio Principe con la 
Regina cha avea -negato di dargli il 
Principato dt Salepno, patsb fina' ad in- . 
giuritria, ed a maltrattarla. Quelfa ìa- 
tedenza lervi di preteiio a' nemici dql 
Carftcioli per macchinare; la Tua mdrte. 

In efiètto venne nccrib'i.l giorno diciaf- 
frttefimo di Agotio dt quell’ anno il 
giorno dietro delle nozze di tiu .fi- 
glii^o. Non fi dubita 'punto , che Co- 
beUà Rnfa , TpoTa di Antonio MarTano 
Dnca di Sefla, -v'avefTe avuta «arte pià 
che verun altro . Era ella molto favo- 
ritaglia Regina , di'' cui era parente, 
e che ciecamente fi governava co' Tuoi 
configli ,.onde aveva tn odio monàk il 
Caraccioli , che fido potè» conccaliargU 
ìt primo luogo . Così -fi prevalTe deltca- 
inente dell' ingiuria , che avea fatta egli 
alld Regina, per dilpprtu «ontra di lai 
l’ animo Incollante «fi quelfa Principefi 
fi Quando 4a Regina abbandoglpil 
Caraccioli ni riTentimmto della DueneT- 
fa, quella fixelo cbiamare , fingendo che 
la Regina lofTe tolta «la un colpo apo> 
pietico. Il CaraccioK fi levò premen- 
te dal letto, per- andare al palagio; ma 
nell’ oTctre del Tuo letto reiiò afTafTma- 
lo . La Regina non difapprovò quell’ omi- 
cidio; perdonò agli ueciTori , confilcò i 
beni del defanto e condannò la Tua me- 
moria . Dopo la Tua morte Luigi. di An- 
giò j che 'la Re^jina aveva adottato , e 
rire ri Caraccioli per invidia «vm con- 
finato nella ^tahrìa , Toro prrreflo dì 
fatvi k guerra , non penlàva ad altro 
^ che 
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(àe a ritornare a Napoli , Ma gli ven- dote , fenia che gliene accadelle verna ■ 
ne tolto di farlo dalla OuchelTa di Sef. male, o perchè il Re aveffe rivoeatosl 
fa gelofa di confervare, e di non divi- reo difegno, o che non foflTe Hata vera 

• dere con verna altro il potere affoluto, la notizia. Papa Eugenio qualche tem- 

che aveva apprelTo della Regina ; oltre po dopo volle ricomp^Vc la Tua pieci 
che fi Fetuiva difpòfta pii per Alfonib col‘cappello cardinalizio. 

Re di Aragona, che il Cairaccioli avA XXXII. II qiàoaieefipio giorno di Mitig*- 
chiamato in Sicilia , con la Tperanza di Febbraio in quell' anno il^ Papa diede V ^ 

rientrare nell’ adozione della Regina, una Bolla, permettendo a' Carmelitani g'i'/j" 

Nel vero quella Prineipcffa rivocb l’ di mangiar carne tre volte alla fetcima- (umeli- 
adozione,cbe avea fatta deij)ucadi An- na,e molti altri raddolcimenci ,che mi- taoi. 
gib per fucc^erle nel Regno di Napo- , tigarono. molto U prima fevcrirà delia 
U , e rinnovo quella, che ave^ fatta un loro-regoU (z-) . Tuttavia Innocenzo I V. 
tempo di Alfonfo Re di Araj^na . Sii l'avaa già. moderata nel IZ45. fette an- 
elleCe un atto, che vplleella Iscrivere, ai dopo. (^' erano qne' Religiofi paffuti 
perebè non venifTc a cognizione de* Fra», in Euro^ col R^ San Luigi , e Q fU-^- 
cefu bilirono in Francia. 

Affiti di XXXI. In Polonia ì Deputati de* XXXIII. Q.Je;lo Papa approvò pari- 

Peloni* , Boemi andarono a ritrovare il Re .La- menle , e confermò con uqa Bolla del jJ 

ditta» per promettergli il loro foccorfo ventefimoterzo giorno di Novembre del Gionie*. 

centra i Cavalieri Teutonici, in Pruf m^efimo anno la Congregazione di San- 

fia*(T) , che continovavano tuttavia a ttGiullina di Padova , che Giovanni 

maltrattare i Polacchi, ed a fer loro ia _iXIlI. avea di già approvata ^ avendo 
' guerra., e per informare quel Principe del- ‘ricevuti molti privilegi da Mirtino V. 

U buone intenzioni del Concilio di BaTihn Eugenio IV. gli amplificò, e neaccreb. 

; riguardo aloro.Q.uefii Deputati, dico, I» il numero con due altre Bolle , 1»^ 
furono accolti con molta magni/ìcenaa., 'prima del treotefimo giorno' di Giugno 
è ammefli ancora alla comunione dall' Ar>. (tì-» ® fitconda del ventefimo- 

cjvefcgV^di Goefne, e dagli altri Pre- quarto fi Noyemarddel medefimo anno, 
lati .Ma tofto che furcMo entrati In Cràr Eja.que^ Congregazione una riforma 
covja , Sbigneo , che n' era il Vd'covo, dell’ Ordine de’ Benedettini in Italia, fac- 
cotTirtiiÉf'che. folle foroelb il dittino Olfi- ta da Luigi Barbo Veneziano ', Cano- 
lio.*; il che, irritò in modo il Re coatra nico di San Giorgio io Alga ; l* anno 
dì hil ,* che minacciò di tratraplo, conte »4P9- Ritrattando Eugenio qqel che ne 
avea trattato Piètro fuo predcceiTore . almva ordinato il fuo predeeelTore -, la 
Ma H Vefeovo non reftò lorprefo alU rirtabtll niù fermamente , e fece molte leg- 
tninKce Tue , e rifpole cora^iofamente gi per follenerla con .maggior Cturezza,*^' 
al Re , che quando fi trattava della Re* onorandola di molti prrvilegi , 
ligìone non temea di nulla, eh' era difr XXXIV. La facoltà di ’ Teologia di 
pofio a fpffèrir tutto .per eflfa fino alla Pa/igi fu parimente confukata all^a dal »• aMni- 
morte ; che U fangue di Pietro uceilb ^fcoyadi Evrouz,.c dall’ Inquificon d*’ 
cosi ìngiukamente- domandava vendetta uena fui Dioèefi , intorno ad una propoir- **feo»i . 
al Ciclo , e che' Dio non mancherebbe •. zioqe.chi: alcunLivevjjno avanzata : che 
di,. prendere-’la- fua .difefa. Si riferifeedi i ptonirari de’ veicovi fono abufivi ;# 
quello Vefeovo, di’ effendo flato infor- la dichiarò nella fua eopclufione W 
mato,cbe il Re avea commeflòad alcu- giorno fèdicefimo di Maggio, come i tir 
ni di ucciderlo , non osò veruna caui "giuriola , proluntuofa (4) , temeraria , ^ 

tela per guardarfene , dormendo nella fcandaloia, tendente alla Fedizione e al- 
l'uà camera fenza veruna cuflodia , e le- la ribellione , atta a fiacure le cen- 
vZndoG la notte per portarli alla Catte- furo Ecclefiaflithe , contraria • alla dot- 
4 r^e , accompagnato da un (blo Sacer- trina di Gefu-Crìfto , e degli. Apollo- 

li» 
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li , e ftvorevote agli errori condannati ritoraare a Roma . Or cóme , gli difTe 


Awo dgi Concilio di CoìUnia. 

1>T G.C. XXXV. In Francia qoaC in tutte le 
Provincie vedeafi regnar la guerra «on 
AITmì tweoiitiento ; ma 'delxilifliroa- 

■ monte in modo che languiva da fette 
dd otto anni , per 1’ impotenza de’ "due 
• partiti. (i), che non arcano danaro , e 
T . ’ non portano mettere in campa grandi 
» - armate; Aggiungarit qaefto la debolez- 

za degli aoimi de' duc-Re «elfendo quel 
d’ Inghilterra in minore età , 'e qad di 
Francia governato da’ fuoi lavoriti e dal- 
le fue favorite . Il Conte di Aroodel , 
Generale dell’ armata loglefe^ ailediàva 
San Celerino, e prefe queUa Città do- 
po tre mefi e piii di alfedio . Di là paf- 
ab ad aflediare il Cadelio di Sille-le- 
Gnillaimie nel Maiae,'t lo fiiperb. Do- 
po quetie fpedizioni , fece motte ftorre- 
' rie net pael'e del Maine e di Angiò , 


quello Cardinale , come il grande Sfona 
temerà di un Orlo , elTendo appogeiaco 
a cori (erma Colonna ? Alludeodo il n(f- 
mi degli Orfmi , e a quello di Tua fa- 
miglia . Ma lo Sforza gli firpoTe : Che 
a ragione poteva eflifre imtmtaro di paz- 
zia, fa intanto che (lava implorando in 
vaoo il foccoiib di- tn marmo animaro ^ 
fi ilfciava forprenderc da .un animale *tit 
fteàord mari a grandezza, che poteva affa- 
liria co’ denti -, e eoo le ugne , o cam- 
ninar't gran pqlfì centra di Ibi , indi- 
cando con ouede porale il foccorib poco 
QlUie de* Cotopnefi , e le aauttì forze 
di Paolo Orfiniip Sf Icolloca ^ri mente 
verlb la fine di .quefi’ anno il fopplizlo 
di' 'Franceico Carmagnola , ano de’ più 
gran Capitani del ino tempo , fatto de- 
capitare da’- Veneziani , per edere' caduto 
in lófpetto di tradimenro còl, Puca''di 




r refe i CadoUi di Mellai j ^ di Sau/ Milana . 

orenzo des-Mortier* , ne^ quali mifè. XXXVIIL 11 quarto giorno - di Gen- Amm 
nrelìdio ( ìndi-, ritorni» in Normandip. ‘najo dell'anno 14^^. i Deputati de’ Boe- 
Ma avendo intcf<vche uttOpttano Gua- mi giunfero a Baiilea }*e fecero' il loro [^0,1 , 
.ficooe chiamato- U Hire., ed .un alctp_^. iogrelio con molta pompa- , af enfio tre- gafilca • 
chiamato Pontouq di Saintraillat, erano* eeótoi Cavalli di feguik'o (z). Accorte il 
entrati in una vKchia fortezza chiama- popolo da ciafeun lato per -vederli ; non 


potendo tuttavia cofflportare'ì*forp ter- 
ribili fguardt , rkordanfion delle crudel- 
tà, che avevano «fate per difendere oltt- 
natamente la lóro erefia. Avea ciafhobo 
particolarmente rivolto tò fguardo a Pro- 
capio , come a colui, fentà U quale Zi- 
fea rtón avrebbe fatta 'nintià confidertbi- 


fg imiJrefa-, e»che dbpój h morte del 
medefimo Zifea avea fconfìiTo' il Duca 


ta Gerbroi , -quattro leghe dircofia da 
Beaavaif^ il Conte d* Arondel andò fu- 
Uto fono quella piazza La Hire , e 
Saintraille* , al fuó approflfmiatfi « nlci- 
rono del eàilello , e andarooo' ad iBa- 
lirlo* . Quantunque gl’tnglefi fodero ire 
'volte più (otri in numero- de" Franeefi , 
leftarono Tuttavia fconfitti-, e perdet- 
tero- octocento uomini 'redàti fui Ampo. 

Morti del XXX VL Edesdo dito H ConCT'mP- di Auihria , e mede da* vòlte in fuga 
Conte di defimo perkoloiamente ferito , fu (atto _ con' la Tua fda-prefenta tutte le forze 
Atuodel . prigione -, e morì poco dopo dalle -fue * dell’ impero. Il Corttìlio, 'gli accolfe con 
-(rritr^ e quello iqdeboll molto il pai^- tutta la eonvenima dovuta agli Ara- 
to 'degl’ inceli . - • 

LoSfont XXXVfl. Nel mcdelìmfi «empó' lo 
fi tifili -(Pforza jth’era ancora in Roma perfof- 
da Remi, Eugenio , fu cmffttto ad 

«ricinte, ed a cedere a^H flraugemirii ed 
alfe armi di Paola Orimi-. Ar^Hd ac- 
camraWì full' Afdige , dove il Caiditml 
dr Sanfa Croce- , delta fami||(ia de^Co- 
tonnelì ,‘-andò a ritrovarlo in' noffievddl 
Papa , per raflftcurarlo , ed obhligario a 


baici acori dellè' Ttfle CòTodàtt. 

' 'XXXiX. Qnandò'-ficominci^a trattar Difeorlé 
r affare nell' A(femblea"'del nono giorno *1 Cit- 
di Gennaro, dove furono ammefTt , orò r"i~- 
il CirdimUe GInHano Prefifiente del 
Conc'tlio ; 'Si effefe- molto nel* fuodifcor>- 
-fb Incorno a’ mali, che producea-tó fei- 
fma , e facendo iSlo deltir cogmtlhne, che 
avea della Scritturi Saricà , ' pfoVò' con 
una gran còpia di pafR tratti da que’ di- 
vini 


Ci) j**«> ChirtUr, Ufltirt it Citrltt f’II. ' C») /Ea. Sylfi iljl. V.à.'c. 4f. 


LfiftO OsiTTESillOS ESTÒf 

»inl Libri, ebe la Chieià Spola di Gc- dtenza , t cks ne domandarano la per- 
(u-Crìllo era la Madre di tu«* i lede- miiTioas per ìì 4 j|m non meno che per Avno 

li (t}‘, che aveva ella potellà di lega* gli EcdefitiRèf s*e che fupplicavano i '^tG.C. 

re e di fciogliere ; che non poteva errare Padri di afeolum fopra i ouattro ani- <43 > 
nelle cofe Itimate necelTarie alla làlute; coli , eh’ erano ' già toi loro Tpediti: 
che quelli, che difpregiavano la fua ancori- alla qual colà accolliti il Concilio, 
tà]_^li dovevano avere in conto di Pagani, ed aflegnò loro il fello ^i^rao del det- 
e Pubblicani ; che non era ella (lata mai to mele di Gennaio per tSeK afcol- 
rapprefentata meglio che ne’ Concili Gc- taci. * 

nerali, i coi decreti erano quelli di tut- XLL Quelli quattro artioolt furono Qoam* 

ta la Chiefa , ed efignano una incera 'mandati al Concilio fotto quello titolo: a">coli , 

credenza ; che il Concilio di fialilea ef- jittifolì ptfemati al Cmeili» parte 
fèndo vero e legittimo, i Boemi. che li del Regno di Boemia , del Marchefato 
chiamavano figliuoli della Chiela , do- di Matawa Cf*r. f anno di Nojhro Signo- ii« . 
vevano afcoltareU voce della lor Madre, te 1453. il giorno della Fejia di San 
fuori della quale non lì dava Calvezza ; Tìbarzio , t undetimo giorno di Ago- 
che doveaao cominciare a fpogliarfi di fio (3).» Noi vi prefenciamo quelli ar- 
qnalunque odio , e a deporre le armi lo- „ tic^i , dicono i Boemi , aibncM 
ro; e chefeeranodirpolli a feguire i fa- m col dilegno di contribuire alla pace 
lutari avvertimenti del Concilio, làreb- ,, e all’unità tanto deCderabile a tutti 
bero inteC con bontà; e che fi valelTero „ gli uomini, acconfenciate che fiene 
pure di un’ampia libertà nello fpiegar „ mantenuti in piena libertà , feoza mu- 
le difficoltà loro , e nel dire tutto quel „ tarvi nulla , e infegnati e olfervati ir- 
che volevano in difefa della lor caufa. „ revocabilmente nella Boemia , nella 
Finalmente coaefaiufe con noa patetica „ Moravia, e negli altri luoghi dipen- 
efortazione, indirizzami;»’ Boemi , che a „ denti . r. Che fi abbia la libertà di 
nuli’ altro tende» che M impegnargli a „ amminillràre a tutt’ i fedeli il Sa- 
ritornar immediatamente nella commu- „ gramento della Eucariflia fono le due 
aion della Chiefa. ,, Ipezie del pane e del vino, come una 

JUfpofla XL. Roebeuno, uno %’^^noti de’ » pratica utile e làlutare. a. Che tut- 
Boemi , rifpoCi in niMW OoUe- „ ti i peccati mortali , e principalmen. 

ghi , che rendea grazie ai Signore di « 1 peccati pubblici , fieno reprelC, 

Giuliano .Averli Cotti racconl^ti, vificandoU con „ corretti, e puniti fectmdo la Legge di 
la foa roiferìcordia , e che ringraziava- „ Dio da quelli, che ne hanno il carico, 
no il Cardinal Giuliano , e tutto il „ 3. Che la parola di Dio fiapredican 
Concilio , della bontà, che dimollrava- „ fedelmente e iibenmeate da’ Prelati , 
no loro , ricevendoli con tanto amore, » * da’ Diaconi atti a quello. 4. Che 
e in si generofo modo (z). Somiunfe. ^ ^ peinieiro al Clero nella Legge 

eh’ erano rotti perfiiali con eflb loro de' „ di grazia di efercitare alcuna autorità 
nuli cagionati dallo lèifma , e dell* „ (ecdUre Ibpra i beni temporali, 
cnormirit delle colpe , che fi commet- Dopo aver propolli quelli articoli , dl- 
tevano o camonandolo , o fofienendo- chiarano,che tutte le loro difièrenze co’ 
k>; ma che l’importanza confiftea nel Cattolici fi riducono a quelle quattro 
convenire infieme intorno agli autori propofizioni , e eh' erano difpolli ad unir- 
di quello . Che 1 Boemi, non che ri- fi alla Chiefa , nel modo che vi fono 
gettare la Santa Scrittura , pretendea- uniti tute’ i fedeli Criliiani , fecondo la 
nodi giullìficare con quella tutto quello Legge di Dio, e ad ubbidire a tutt’i 
che avanzavano elfi , e che l’autorità Superiori legittimi, purché fia permeflb 
. de’ Santi Padri era da efli grandemen- loro di ofièrvare tra elfi quelli artìcoli; 

':te venerata; ch'erano andati al Conci- pregano il Concilio di fpediredelle let- 
lio per rendere r^one della loro crev tere patenti -per ordinare a tutt’i Pri- 
Fleary Cent, Tom, XV. . ' Z z mari, 
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agli ArciveCa>vi , Vefcovi, Re, «Icffe loro ; Giovanni 4i Ragufi, Pro- Rifpala 
Q j- Principi, e a tutti quelli , che vi fono feffore in Teologia, e Proccuraxor Ge- 
j Ibagcth , di aderire alfe decifioni del Con- nerale de' Domenicani , domandò ad al- *rA 
cilio, come promettono di aderirvi eiTi ta voce in piena AiTemblea , che gli b««ì . 
metkdmi, e domandano, che da vieta-, d concedelTe la liberti di rifpooder 
to il trattare da eretici elTi e quelli del- loro (a) in fuo nome al primo artico* 
loto partito, o in pubblico o in partico- lo. Il Concilio vi acconfentì , e par* 
lare , e il diffamargli in qualunque altra Ib in quedo propodto per otto matti* 
forma, e l’ impadronird dc’loro beni per ne. Prima c^ cominclaffe , Giovanni 
tutti o per alcuno di quedi articoli, e Abate di Cifleaux efortò i Boemi q 
principalmente il .primo, eh’ d, dicono foggettard a’ decreti della Chiefa lo* 
efft, di precetto Divino, dnoa tantoché ro Madre, raporefentata dal Concilio; 
non fieno efli articoli efaminati infìeme e ^ quedo molto d ofTefero. Giovanni 
c con uno fpirìto di pace, e che ne fé- di Ragud gl’ irritò ancora maggiormen* 
gua un vicendevole accordo . te , perchè d valea nella Tua rifpolla 

Eramtde' XLII. Furono dunque efaminati que- de’ termini di ereda , e di eretico ; e 
di quattro articoli nell' Alferablei del non potendo Procopio piò comportarlo, 
una Con- f<^dicedmo giorno di Febbraio; Roche- fi levò con indignacione, e d dol& al* 
grtgiaio- zano parlò Copra il primo articolo ner tamente col Concilio di queda ingio- 
a* . tre intere mattine. Venceriao Tabnrita t**- mancò, che tmt’i Deputati 
ne fpefe due altre a parlar del fecondo partiffero da Badlea , e a gran pena fi 
anicolo intorno alla correzione de’ pub- P«tó acchetargli . Egidio Charller , De- 
blici peccati (i), Udalrico Sacerdote cano di Cambra! impiegò quattro giorni 
tra gli Orfani parlò parimente per due a rifpondere al feconJ-» articolo (j). 
giorni Copra il terzo articolo fpettante Errico Kalteifen Domenicano di Colo- 
alla libera predicazione della parola di "ia , « Poi Arcivefiovo di Nidrofia in 
Dio ; e Pietro Paino Inglefe difeorfe Norvegia , rifpafc al terzo per tre ginr* 
per tre giorni faora il quarto articolo ni; e Giovanni di Polemar, Arcidiaeo* 
del dominio civile de’ Cherici . No.i no di Barcellona, e Auditore delle cau- 
abhiamo noi tutti quelli difeord de’ De- fr dal Sagro Palagio , per tre mattine 
putati di Boemia negli atti de! Concilio, rilbofe al quarto artìcolo, 
ma folameiKela relazione di Enea Silvio, I Boemi d annoiarono molto della lun- 
che vt era prefente ; che ha fatto un gòszza di quedi difeord , poiché durò la 
affai chiaro comjMdìo della coneocuio- ct>fa cinquanta giorni, al riferire di Co* 
ne de’ Boemi, di quanto d fece in loro eleo, dal giorno fedicedmo di Genn^ 
favore , e di quanto fi conchiufe. La- k> fiuu si fedo di Marzo . Ma le rif- 
feiarooo al Concilio un rifiretto delle node de’ Cartolici non potevano elltt 
loro difpute, e refero grazie a’ Padri dèi- piò brevi delle propofiziooi de’ Boemi, 
la favorjvole udienza predata loro . Tur- tbe non abbiamo , e che non fi poffono 
tavia il Concilio non ebbe motivo di raccoglier altro che da’quitcro difeorfi, 
rimaner contento de’ tre ultimi Deoora- co’ quali firifpofe loro; e quantunque fi 
ti, cheludarono molto Wiclelfo, e Gio- fodie ciò fatto in modo folidiflimo e con- 
vanni Hot per la loro dottrina, afeeno vincentidimo, i Deouruti d» Boemia fof- 
' di chiamarli Dottori Vangelici , che la teneano fempre odìiutamente_ i loro 
Chiefa avea condannati da poco tempo, articoli, c in particolare il primo ; co- 
« differo molte altre cofe poco aggrade- ficchi Rochnanu contiopvò oer fei gior- 
voli ; ma non guardando 11 Concilio ad ni a confutare il dìfeoefo di Giovanni 
altro che al ben della pace, non volle di Ragud. 

interromperli. XLIV. VedendoG che la quidoae fi 

XLUl. Frattanto come anello , che rifcaldava, e che la pace e la ugione fi 
Aveano propollo, merlava cnc firifpon- andavano allontanando, non che approf* 

dman - - 

t*) fa Fsfeit >—mm. Dt Biitmrum ttr 0<lb- Gut. tO C»»<. af—r- *0. 
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IHW a i ft -fiitunfe } Duca di Baviera , ro proprio Dome | quanto 

^ d(> PiQtettor del Concilio , propofe ditrat- 
Cl^uir la cofa amichevolmente , fenza dif> 

*“““ ■ pucarla. Si deputò dall’ una e dall’altra 
trattar delia pace. Si raecolfe- 


parté JM 

ro i Deputati rundecimo giorno di Mar* 
e-il parere di quelli del Concilio fti 
fuedo , che bifognava , che i Boemi ' lì 
riuniiTero contra le varie Sette inlbrtc tra 
loro > perproccurare di accordarle tra eli- 
fé, e ridurli a non avere altro che una 
roedefiDta fede , e i medellmi feutimenti, 
Aveodo i Borni ponderato per qual- 
che tempo fopra quello fpedience , non 
nrve loro atto a proccurare la unione, 
fe prima le parti non lì convenivano in- 
torno a' quattro articoli ; che altrimenti 
fi farebbero relì ridìcoli , fe , elfendo gii 
uniti, lì trovalTero di opinione contraria 
fopra la dccifioDe di quelli articoli . A 
quello alcuni rifpo&ro loro , che fe fof- 
(ero veramente e fmeeramente unici , 
agevolmente li accorderebbi-ro nel rello. 
Ma era, dice Enea Silvio , un parlare 
a' Tordi (i); imperocché i tre Deputati, 
che ave ano difefi i tre ultimi articoli, 
non celiavano mai di difputarc contra 
quello che fi era rìfpofio loro. 

Difcorlb XLV. Quello indtille il Cardinal Gìu- 
Car- fieno, Pr^eule del CoBMlio,a {tfea’ 
diali Gjo- Boèmi un ditèerfo yfik cutdlmeftravalo- 
ro, che avendo propoHi quattro foli ar- 
ticoli , non laftaarono d’ inièrirvi molti 
altri dogmi , ne’ quali non penfano elfi 
come i Cattolici (z). Kicoidò loro quel 
che avea detto Veocedao intorno awi- 
cleiTo,coi aveva egli chiamato un Dotro- 
re Vangelico . Se voti lo credete Van- 
gelico , dice quello Cardinale , vi con 
viene riguardare ì itioi fencimenti come 
Cattolici. Che fe voi noi credete tale, 
farebbe giullo che ciòci condalTefuor di 
ogni dubbio . Vi feongiuriatno dunque 
di dirci quel che Voi ne credete, e che 
ad orni articolo che vi farè pro^o ri- 
fMndiatc con quelle parole: Noi lo cre- 
diamo ì ovvero •* Non lo ccediamo . Vi 
' ' offieriamo di jdfpoadfem net modo ItelTo 
a tutte le domande, che ci pcÉttte voi 
hrt . 1 Deputati di Boemia ri%ofitroi 
eh’ erano andati folamente a propone I 
toro quattro articoli , non unto in lo- 


■Q. 
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MI quello di 
lutto il Regno di Doemia , nè dillero Anno 
altro tli più. Vedendo il Concilio, che*^’^"^ 
tutte le propofìzioni , che fi faceano , 
non andavano mai a genio de’ Boemi , 
e che voltano ritoroarfene indietro, ri* 
folvettero di lafciarli Mrtire, e di man* 
dar con elfo loro a Praga una foien* 
ne Ambafeiau , per intervenire all' Af- 
femblea del ^polo di Praga , che do* 
vea teoerfi il giorno della Santiflima 
Trinità fettìmo di Giugno di queiP 
anno . 

XLVI. Partirono quelli Deputati il Paiteac* 
quattordicelìmo giorno di Aprile-, Erac 
no effi dieci , cioè Filiberto Vefeovo di 
Coutances in Normandia ; Pietro Ve'- ~ p^. 
feovo di Aoll ; Giovanni di Poimar gì . 
Arcidiacono di Barcellona ; Federico 
Prafperger Prevollo di Rati^hona; Egi- 
dio Chartier, Decano di Cambra! \ A- 
lelfando Sparur, Giurifconfulto Inglefe; 
Torrmafo Hal'clbach, Teol'godi Viva» 
na i Errico Toegio, Canonico di Mag* 
deburgoy Martino Bernier, Decano di 
Tourt; e Giovanni Gelulia , Religiofo 
di MoDtbrun. Ricevettero elli molli oaori 
per lo viaggio , da’ Cattolici non meno 
che da’ Boemi , e In particolare Ja quel- 
li di Praga , quando vi giunfero. 

XLVll. Si teune la nona ^elfione dei Noaifif* 
Concilio il Giovedì giorno ventèlima* Hoae . d<l 
fecondo di Gennaio . L’ Alfemblea per 
riconofeere il zelo e 1 ’ alTctto da Si- 
gifinondo dimoftrato , e la protezio* 
ne concedutale contra tutt’ i tentati- 
vi di Eugenio , volle ancor elfa dal 
canto fuo prenderlo in protezione, e af- 
ficurarto contra tutte le céhfure , e le 
fcomuniche , che avelie il Papa Muto 
dare contra di lui . Ciò fece dichia« 
nudo in qaefiu.Mfione,cbe tutto quefi 

10 che Eugenio' ÉteelTe ^e 0 tentare 
contra di Ini , fwe nnllo e di niun ef- 
fetto . Sì fece la -mcderima dichiara- 
zione in favore del Duca di Baviera, 
e di tutti altri protettori del Coó^ 
cilio. 

XLVIJI. Il giorno dicUnnovefìmo di 
Febbraio fa tcnuu là decima feiiìone . 

11 ternriae di feflaota gioroi datoadEit- ,i)jg 
geoiopcrrivocacclaBolU delia difloluzio* gilgjca . 

-a -!^ -tOfc: jfe.' < % 
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del Concìlio , che aveva egli fatta, 
“P*® ellendo già fpìrato , domandarono i Pro- 

Di O, C. gjjjtori , che folTe dichiarato cootuma- 
ce a motivo della fua oOìnazione (i). 
Si ritrovarono a quella feffìone quaran- 
tafei Prelati , con uoque Cardinali , tre 
Sacerdoti, e due Diaconi; e dopo letta 
l'accufa della contumacia data contea il 
Papa , il Cardinal Giuliano Prefìdente 
incominciò a parlare , e dilTe : Che aven- 
do il Concilio intclà la relarìonc fatta 
da' Vefcovì , e la loro domanda , era a 
propofìtu di nominare i Giudici per ve- 
dere ed cfamìnare il procelTo fatto con- 
tea Papa Eugenio , ed cfporrc il parer 
loro in una Congregarione generale . 

I Padri dopo avere deliberato l'opra la 
dichiarazione della contumacia , appro- 
varono quello parere , e rimisero il re- 
golar quello affare ad un'altra volta. 

La intenzione del Cardinal Giuliano 
era di far ancora de’ nuovi tentativi ap- 
prefTo del Paoa per indurlo a non di- 
fciogliere il Concilio, ch'era legittima- 
mente raccolto ; e che non poteafi rom- 
pere ad onta de’ Padri, che lo compo- 
neano . 

Kimo- XLtX. L’Imperador Sìgirmondo,che 
flranzc tuttavia fi ritrovava in Italia, aggiunfe 
ridot™al fua interceffione alle iflanze di quello 
Papa . Cardinale , e raporefentò al Papa , che 
non poteva egli proccurareia pace della 
Chiefa , fé non lafciando la libertà al 
Concilio di Bafilea ; che l’ interefic de’ 
Greci non era tanto premiirofo quanto 
quello de’ Boemi .• imperocché erano già 
quegli invecchiati da lungo tempo nel 
loro errore , fenza dare fpcranza della 
loro converfione , e che Tempre farebbe 
tempo di riunirgli alla Chiefa , fenza 
timore che innovalTero qualche altra co- 
fa ; che i Boemi ai contrario erano fu- 
riali, e fpargeano le loro erefie a ferro 
ed a fangiie ; il che dimoflrava la impor- 
tanza di mantenere il Concilio , eh’ era 
runico mezzo di reprimerli. Conchiudea 
fitulrp»nte , che fe Pana Eugenio perii- 
(leva a rcnderfi avverfo al Concìlio, egli 
r avrebbe difefo con rutta la fua autorità. 

_ L. Sdegnato il Papa della rìfpofla di 
Sigìfmondo, replicò, che all' Imperadore 

(tj Libhc rMc.. ttnt. ,a. p. joi. Cr SOJ- ( 
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non toccava giudicare it? decreti dd DtpMiti ^ 
Papa e de’ Concili, e che non gli c<»- “V* 
veniva far altroché ubbidirgli, e lì^- 
tarli. Per quello deputò Giovanni Mei- Baile»' 
la Protonotario della Santa Sede con * 
due Abaci , che mandò egli in qualità 
di Legaci a Bafilea fotto la pubblica 
de , e che furono ammelfi in una Con- 
gregazione r ottavo giorno di Marzo, 
per efporre in piena Alfemblea il raoti-> 
vo della loro legazione (z). * 

LI. Rapprefentarono prima , che ben Dìfeorfe 
poteva il Papa di fua piena potellà e au- , 
torità difciogliere legìccìmamenteil Con- p”' *| 
cìlìo, e trasferirlo altrove, dove più gli Coocili»* 
folTe piaciuto , fenza contravvenire a’ de- 
creti del Concilio di Collanza; ma che 
tueuvia volea per lo ben della pace ri- 
lafciar qualche cofa de’ fuoi diritti , per 
quanto potea farlo fecondo Dio e l’ono- 
re della Santa Sede ; e che perciò pre- 
gava i Padri a comportare, che il Con- 
cìlio foffe trasferito in Bologna, il eh» 
rìufcìva nieremodo vantaggiofo alla Cri- 
lliana Religione : promettendo , che fu- 
bico che vi avellerò acconfentito, avreb- 
be aboliti tute' i decreti, che aveva egli 
fatti contra di elfi, purché abolilTero an- 
cor elfi quelli, che aveano fatti contri 
di lui . Soggiunfe , che in cafo che i 
Boemi aveltero rìcufato dì andare a Bo- 
logna , avrebbero potuto i Padri trattar 
feeo loro in Bafilea in un certo dato 
tempo , e poi attendere alla pace tra i 
Princìpi Criliìani , a condizione che, 
fpìrato quello termine, fi trasferilfero a 
Bologna ; e che in calo che quella Cit- 
tà non andaffe loro a genio, ne fcegiie- 
rebbe un'altra in Italia; e che finalmen- 
te, non volendo accettare niuna di que- 
lle propofizioni , acconfentìva il Papa , 
eh’ eieggelfero per arbitri dodici di loro, 
foggettì difinterclfati , con gli Ambafcia- 
torì de’ Principi ; e che fe decideano, che 
il Concìlio fi dovelfe tenere in Aleraa- 
gna , fi eleggeffe un altro luogo fuori 
che Bafilea . 

I.IT. I Padri poco contenti di quello dif- Rifpoflà 
eorfo, ri fpofcro, che il Concilio, come avea- Padri 
no Tempre protcllato, era legittimamente 
raccolto (j) ; che non poteva il Papa ' *® * 

difeio - 
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éirtioglterlo , fniza rafTenro di quelli 
che Iq, componevano ; c che non pote- 
vanoilNccordare quelle domande , che 
pareaho loro alTurde ed illecite , con 
r onore della Religione e della Ghie- 
ra. 

Undccitn* LUI. ( Legati di Eugenio partirono 
felTione con quella rifila , e il Lunedi vente- 
ci'lio * fimofcttimo giorno di Aprile fi tenne 
ffafilf, r undecima fe(fionr(i), in cui, per pre- 
venire le gavillazioni , che i partigiani 
della Corte di Roma avevano accollu- 
mato di opporre al decreto della tren- 
tefimanona felTione del Concilio di Co- 
danza , che dabill che fofTe necedario 
di raccogliere fpeffo de’ Concili per ri- 
formare la Chiefa ; fi attennero a fpie- 
gare quel decreto, e determinarne il ve- 
ro fenfo. Si decretò dunque , che fe il 
Papa trafeurarTe di raccogliere un Con- 
cilio ogni dieci anni a norma di quel 
decreto, il diritto di convocare i Conci- 
li folTe devoluto a' Prelati o per diritto 
a'cquìdato, opercoflume, fenza che fof- 
fero obbligati a domandarne la permif- 
fione al Papa, e fenza che il Papa me- 
defimo poteffe impedirlo. Che fe fi op- 
poneva egli alla convocazione di quello 
Concilio , reftafTe da prima fofpefo da 
tutte le giurifdizinni Apolloliche ,che fa- 
ranno devolute al Concilio; e fe il Papa 
o quelli, che hanno il diritto di convo- 
care i Concili, non penfano ad adempie- 
re quello decreto , e fe perllllono nella 
loro oli inazione , faranno privaci delle 
loro dignità dal Concilio Generale . I 
Padri {piegarono ancora quelle parole 
del Concilio di Coflanza , »K//«ren«z prò- 
ngrtuT ; e dichiararono che formano effe 
nn'alToIuta proibizione di differire il Con- 
cilio ; che quella proibizione obbliga il 
Papa , e che un Concilio attualmente 
raccolto non effere nè difièrito nè 
, ■ trasferito , nè interrotto dal Papa . Fi- 
nalmente ì Padri rifolveitero , che un 
mefe prima che termini il Concilio , fi 
• dovril indicare F altro futuro Concilio. 

Che in avvenire i Papi futuri foffero ob- 
bligati a giurare fopra quelli decreti ; cioè 
che entrando gli Elettori del Papa in 
Conclave , giui^ranno di oifervare quello 
decreto , e che quello farà pubblìcaco . 
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LIV. Qualche tempo dopo quella de- 
liberazione il Concilio ricevette le lette 


Atwo 


re dell’ Imperador Sigifmondo , in data G.C. 
di Viterbo il nono giorno di Maggio. 

Quello Principe informava i Padri , che 
il Papa avea nominaci de’ Legati , per- ai’ Hniì- 
chè prefedeITcro in fuo nome al Conci- demi al 
lio, cui egli confermava; e che intanto Concilia, 
che fi difponevano alta partenza, alcuni 
altri Demandava ; ed efortavagli a far loro 
buona accoglienza , c di non far colà che 
poteffe turbar la pace . Facea loro in- 
tendere ancora, che quelli Deputati , in 
numero di quattro Cardinali, avrebbero 
una piena facoltà di decidere col confi- 
glio de’ Padri del Concilio ; e gl’ infor- 
mava di tutte le altre condizioni , che 
imponea . (n virtù di quella lettera i Padri 
fi raccolfero , e, dopo averne deliberato, 
rifpofero , che non potevano ammettere 
quello trattato, i. Perchè Papa Eugenio 
non ricooofeeva il Concilio nel tempo 
ch’era fiato tenuto in Bafilea , ma che 
nc indicava un nuovo in quella Città 
medefima ; donde ne feguirebbe , che 
quello CoikìUo fino allora non farebbe 
fiato l^ittimo , e che i Padri farebbero , 

fiati feifmatici e ribelli, e che fi folTero 
raccolti lena’ autorità . a Perchè Euge- 
nio dava un' ampia facoltà di decidere 
a’fuoi Legati col configlio de’ Padri del 
Concilio ; il che non poteano compor- 
tare, effendo quello, dicevano elfi , un 
dare la libertà a’ Legati di definire alcu- 
na cofa coifcra i fentimenci del Conci- 
lio . Aggiungono in oltre , che quelli 
Lenti non avevano autorità di trattare 
della riforma del capo della Chiefa , 
fenza la quale non polTono i membri 
rifanarfi . Finalmente trattano quello 
accorda di Papa Eugenio da coUufione 
pigttofio che da prova di uno fpirito 
portato alia pace . Sono quelle le pa- 
role di AgolUno Patricio Canonico di 
Siena (2). 

LV. Quella, fu la rifolazìooedc’Padri 
dpi Concilio. Cosi giunti che furono que- 
(li Deputati a Bafilea, ricufarono affolu- 
tnmente di riceverli , perchè andavano del Pipa, 
per celebrare; un nuovo Concìlio , piut- 
tofio che per eonfenrarei quello che te- 
nevaiì attualmente . Effendo , dicevano 

elfi , 


Ci> Ctite. ihi. f. 50{. C>) Avg. Patrie, kilt. ttns. Btfl, & fltttHi, ji, aj... 


Dìu ■ -d bv C- ■ 


3^5 Flimet C ONT. Storia EccLti T astica. 

f — * ffTì , ii decreto di Eugenio per rotto di federe tppreflb il Pdiriarct di 

Anso la dillruaiooe del Conciiio pianollo che Antiochia, fino all’ arrivo di altri Am* 

DiG.C. per la conferma . Quello li può vedere bafeiatori di Re » di Duchi , cbir aver* 
i 43 i> orila rifpofla , che li fece a quelli De- l'ero diritto di precederli : proteflaodo 
potati in una Congregazione del fello tuttavia di provare a tempo e luogo , 
giorno ^ Giugno. Agoltmo Patricio di- che i Conti di Savoja , trecent* anni pri- 
ce , che quelli Deputati erano Giovan- ma che il pael'e fonfe eretto in Ducato, 
ni Meila, di cui tè parlato piò Ibpra, aveano la qualità di Duchi diChablait, 
l’ Arcivefeovo di Taranto , e gli altri e di Aofl -, e che però doveano prece* 
Colleghi , che aveano già avuta la me- dere quelli ,che non erano Duchi le non 
defìma commiflìone. dopo quello lemM; aggiungendo che fe 

Arrivo LVI. Nello (lelfo tempo gli Amba- il Duca loro Signore non ratificava 
dr;.li An feiatori di Giovanni Re di Cipro, e di quell'atto, potevano elTl riprendere i lo- 
tMlciifori i-'jlippo Duca di Borgogna , giunfero al ro primi luoghi . Il che non ebbe mai 
f Concilio, con la notizia della pace con- effetto , mal grado le lagnanze fatte da 
coeòi Vi a Ferrara il vcntefìmofello gior- Amedeo , in una lettera che fcrilfe al 

Cencilio. BO di Aprile, con la mediazione di N c- Concilio fu quello propofito, 

colò MarcheK d' Elle , tra Filippo Duca LVlil. Vi fu una limile difputa in- Altndit 
di Milano, e i Veneziani , Fiorentini, torno alla preferenza con gli Ambafcia- put. fri 
Scnviì, Lucchefi ed altri alleati (i). Si tori del Duca di Borgogna, che non vo- 
ritrovaao nelle Storie le condizioni e leano cederla agli Eiettori dell* Impero. '‘Ip 
^i articoli della pace , che non durò Quello fapptamo dalle lettere fcritte da Sa'iciatorì 
luogamente , avendo Papa Eugenio lo- Sigifmondo l’anno feguente al Concilio^ dd Duca 
mentato poco tempo dopo quello Duca al quale notifica , che gli piace , che i di Borgo, 
a rinnovare la guerra, che non terminò Panri abbiano per modo di pruvifione B"*« 

■ che alla fna morte occorfa nel 1448. affegnato il luogo , che dovevano occupa- 
Contrallo 1 -VlL Si colloca in quell’ anno i’ar- re gli Arciprinupi del Sagro Romano 
tra gli rivo degli Ambafeiatori del Duca di Bor- impero , come li chiama ; e di aver ter- 
ABbaicla.fogna a! Concìlio. Giovanni Vefeovodi minata la contefn col Duca di Borgo- 
toii de’ NeverseraaHa loro tella. Quelli di Ame- gna -, fenza per altro notar il pollo dato 
di deo Duca di Savoja ellendo andati i primi , a'fuoi Ambafeiatori , contentandoli didi^ 

* df”sa-*'^^*^P**^®**® polli j ma volen- re, che la decifionc faceva onore all’Im- 
voi». do i Borgognoni far valere il loro diritto , pero, e agli Elettori. Il feguente anno 
che dava loro la preferenza , la qual’ eflcn- gli Ambalciatori del Duca Ji Bretagna, 
do loro negata da’ Savoiardi, ìli tenne una e di Borgogna , avendo contrailato fopra 
Congregazione ,lin coi l’afTaredopo quaU il medefimo diritto, il Concilio affegnò 
che contrailo fu regolato in quella for- la parte diritta a’ Borgognoni , con un ar- 
ma ; che gli Ambafeiatori del Duca di to del quinto giorno di Luglio ; ma que- 
Borgogna occupaflfero la diritta parte ip- fio giudizio fu rivocato dappm per m^ 

•rello il Patriarca di Aleffandria , e che ditzione dell’ Arcivefeovo di Tours , eh 
folle data la fmifln • quelli del Duca era al Concilio . Nulla dico delle altro 
di Savoia appreffo il Patriarca di An- difpute, che inforfero per lo fteffo moti- 
tiochia ; e fe n eflefe un atto in data vo tra gl’Inglelì, e i CafliglÌMi ,defini- 
del fettimo giorno di Agoflo di queft’ te da’ Padri con loddisfazione delle parti, 
anno, in prefenza del Cardinal Giuliano LlX. Frattaiuo annoiato Sigifmondo j. 
Prelidente del Concilio, di fei altri Car- del tuo lungo lorewrno in Siena a fpe 
dinali , de' Patriarchi di Aleffandria e di fe di quella Città , e Vedendo che non con IV 
Antiochia , di Amedeo Arcivefeovo di porca far la lor pace co Fiorentini , nd paEng.. 
Lione, di Ugo Arcivefeovo di Roano, reprimere quetti ,follecitò Papa Eitfenio «»• 
e di molti altri Prelati. Con quell’atto a dargli la Corona ImperiMc , ellenda 
il Veftovo di Bollai , e i Tuoi Colleghi quello il principal motivo di qi^to Aia 
Ambafeiatori del Duca di Savoia accetta- viaggio in Italia. Eugenio accolfc i fuoi 

Amba- 
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Ambafclatorl onorevolmente, e U fetti> 
mo giorno di Aprile conchiuCe con eRo 
loro, che Sigifmondo folle andato a ri* 
trovarlo a Viterbo, o a Roma, dove fa- 
rebbe tra le Tue mani, o quelle del fuo 
Legato, i rollìi giuramenti, fecondo la 
Bolla Clementina , ma che andalfe ac- 
compagnato da' Tuoi foli domellìci; che 
non avelTe feco lui alcuna iterfona ri- 
conofciuta per nemica delia Chiefa, del 
Papa, o del popolo Romano. Sigifmon- 
do ratilicb quello accordo , e feceto fape- 
re al Concilio ; e per timore che ciò po- 
telTe contriRarlo, io alTicurb che quan- 
tunque avelTe promelTo di aiutare Papa 
Eugenio in tutto cib che potelTe fecondo 
Dio, non farebbe mai cofa alcuna con* 
tra il Concilio; ch'egli lo alfiilerebbe, c 
protegqcreb^ fempre con tutte le fue 
forte. Sigiimondo non tardb poi a met- 
Entr»f» tcrfi in viaggio. 

di SìRìr- ^Isotre che fi avvicinava a Ro- 

mondo io » *1- mandb incontro a lui alcn- 
Ronu . ni Cardinali , e un gran numero di Pre 
Iati e di Signori , con una gran parte 
del Clero, che lo condulTero con molta 
pompa e magnificenza nella Città . Il 
Papa, che Io attendea fopea ì. gradini 
della Chiefa del Vaticano , Io accolfe 
con grande aoparato , e gli diede un ba- 
cio (opra la bocca. Sigifmnndo dal fuo 
canto fi pofe ginocchioni , e bacib i pie- 
. di al Pana. 

co"n* * _LXI. Il giorno ventunefimo di Ma§- 
Impciialc S>o fi fece quello inereffo , e il gior- 
no delia Pentecofie fu il Principe co- 
ronato folennemente , e ricevette il 
nome _d' Tmperadore A'jgullo, dopo aver 
fatti ) fqliti ^giuramenti (i), di difen- 
dere e di_ confervare la Fede Cattoli- 
ca , i diritti e i privil^ della Chie- 
fa Romana . Dato quello giuramento 
fervi di fcudiece al Papa fecondo l'ufo, 
e creb Cavalieri molti Signori Ale- 
' manni , e Italiani . Finalmente dopo 
aver palfati alcuni giorni in Roma, e 
ricevute grandi tefiimonianze della bon- 
tà del Papa , ritomb a Ferrara , poi t 
Mantova,ch' erelTe in Merchefato in fa- 
vore di Giovanni Francefeo Gonzaga, 
che n’era Signore. 

LXn. i Deputati, che aveva il Concl- 
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Up fpediti a Pk^ , avendo veduto un ^ 
gran concorfo di popolo , e di molti 
gran Signori , e di molte perfotm rac- 
colte nella fe^ della Sancilfima Trini- 
tà , colfcro quella occaGone per efor- 
targli alU pace , alla CammilTione , e oeputa- 
air unità di fentimenti , a^nebè dopo ti del 
quello fi potelTero pib tranquillamente Coactli» 
rifehiarare i loro dubbi (z), fe ne • 
avevano ancora . I Boemi Tempre at- 
taccati a' quattro articoli , che aveano * 
propoCli, domandarono che prima di tut- 
to fi decretalTe fopra di clU . I Legati .. , 
del Concilio, vedendofi prelTati, domatr- 
darono, che quello fi chiedefie loro oer 
ifcritto , e lo mandarono al Concilio, 
con la relazione di' quanto era oqcorfo. 

In quello frattempo quattro de'L^ati 
ebbero a dire in nome del Concilio, 
che fe voleano ricevere la dichiarazio- 
ne fopra i tre ultimi articoli iblamente 
e ritornare all'unità, fi potreb^ ritro- 
vare un accomodamento fopra il primo 
articolo , che riguardava la comunione 
(btto le due fpezic, ed avendo avuta dal 
Concilio la fua dichiarazione intorno agli 
altri articoli, la propofero in una pub- 
blica AjTembiea de’ Grandi del popolo , 

La dichiarazione del primo articolo era 
che bifognava levare quelle parole : 2."»* 
rum tntfttfi ; àa gu*gli , e' ijutli ciò ap- 
ptrtìent j clfendo quello tcfmine troppo 
generale , e dire fempllcemente , che i 
peccati deggiono elTere corretti fecondo 
la Legge di Dio , le regole de' Santi Pa- 
dri , e la ragione . La dichiarazione fo- 
pra U fecondo articolo era oonwptita in 
quelli termini: Cht la parola eli Dio fia 
pteAicata Uberammait , ana nn una libertà 
ttf^olata dal buon ordine, t coi» tratta fe- 
Mtè', tb* i Sieardotl, » i Diaconi, che 
la prtd'rcavane , fojfero approvati , e man- 
dati da' Superiori , a' quali apparteaea quel 
diritto, falva f autorità del Sommo Fon- 
tefiri, che dev* il primo regolare tutte le 
te/i jetondo le regole de' Santi Padri. Il 
Concìlio aveva ancora efiefo il terzo ar- 
tìcolo : Gli Ecclefiajliti govemeramn fe- 
delmente, feetndt le /ItJJe regole de'Stm. 
ti Padri, i beni della Chì^, de quali 
fono gli ammrnijhatotì e non fi potrà , 
fettza eommettert un fatrilegio, prenderne 

il 
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J ’ J - it governo , t truarh a qutgli , a' qutH qat- Boemia, eh’ erano (hti mal coufiglia-' 

Ah'HO Hi ècni £ppartitigono ctnonicamtittt , ti a degradare l' Impcradore , per mct- 

DiG.C. Avendo X Boemi deliberato fopra quel- terfi lotto il dominio di Hinjcoplo, ed 
I 4 d 3 « lo che aveano fentito allora (i), dilfero a. cambiare un governo moderato ia 
che non aveano rifpolla a dare, le prima quello di un Prete Sciimatico (j), che 
non fi ibddisiaceva all’articolo della co- non riconolcea altra Legge, fuor quel- 
munione lotto le due Ipczie. la del fuo capriccio . Che in cambio 

I Depo- LXlIl. Quella fermezza coflrinfe gl’ de’ quattro Stati, de’ quali la Monarchia 
(di per- jnyjjti <iel Concilio a dare quella dichia- di Boemia era prima compolla , ne 
rntirono ^ ^ ch’ ellendo il collume ge- ufurpava tutta l’ autorità un quinto, eh* 

■ioBelfar » neral della Chiefa di comunicare lot- era l’armata , c non la divideva in 
to Uduc „ to una fola fpetie introdotto p«r va- niun conto con gli altri. Che la llelfa 

(pttie . ìcvoli ragioni , e per giufli motivi, gente di guerra, che imponeva immen- 

non poteva cllere nè riprovato nè cam- le ta/Te per faziare la lua avarizia , eli- 
biato a difcrezione de^ particolari fen- gevale con molta violenza ; che la faa 
Il za l’autorità della Chiefa. Che potea inlblenza non potea reprimerli altroché 
,1 la Chiefa medelima tuttavia accor- con una follevazion generale , per pre- 
,, dare la comunione fotto le due fpczie venire il dilegno, che aveano gli Hulfi- 

„ per giuiti motivi , e che fe i Boemi ti di ellerminarli toilo che gli avellerò 

” allolutamente lo delideravano , dareb- fpogliati de’ loro beni. 

„ bc il Sagro Concilio lacolta a loro Sa- La Nobiltà e la Cittadinanza erano 
,, cerdoti di dar anche la comunione lot- più che convinte di quelle ragioni; ma 
„ to la fpezie del pane e del vino a la prima non avea danaro, e la feconda 
„ quelli,che follerò giunti all’ età di diicre- non fi trovava ficura a dargliene a pre- 
„ zione, echeladumandalleroconrifpet- llanza. 1 Deputaci del Concilio dilgu- 
,1 co, a condizione che quelli Sacerdoti fiati, che un cosi picciolo ofiacolo im- 
„ diceflero fempre , comunicandoli , che pediifc il rillabilimento della Religione 
doveaoo credere fermamente , che il Cattolica in Boemia, fcrillero a Balìlca 
„ Corpo di Gcfu-Crilto non era folamen- delle lettere canto prelTanti , che vi fi fe- 
„ te lotto lafpezie del piane, nè il San- ce una cerea per le (Iraordinarie neceffi- 
„ gue fotto la fpezie del vino; ma che tà di quel Regno. Si trovarono folamen- 

„ Nollro Signore era tutto intero fotto te diciotto mila feudi; e quella fomma, 

’ ciafeuna ipezie .“ Anche quellt di- tanto poco proporzionata al bifogno, 
chiarazione produlTe moke difpute . produde tuttavia 1’ effetto che pocevali 
' I Dopo- LXIV. Vedendo i Deputati , che non trtenderne da una maggiore; elTenJo (la- 
uri fi ido- avanzavano niente, ebbero ricorfo ad al- ta confegnata nelle mani del più abile, 

P”*"" cune vie più efficaci. Sapeano, che la e zelante Gentiluomo di Boemia ( 4 ), 
fì^m7 in Nobiltà e la Cittadinanza di Boemia Era quelli chiamato Mainardo di Nenbaus, 

Jiieotdia . non s’ erano dichiarate in favor degli o della Cafa-Nuova, Offiziale di guerra 
HulTiti che forzatamente, e dopo edere valorofo e fperimentato , che fi piccò di 
Hate abbandonate dall’ Impcradore e da' divenire il liberator della fua Patria . 

Principi dell’Impero; eh’ erano ede ia LXV. Frattanto fi tenne la fedìone Ouodca- 

uno fiato ^ violenza per gl’ infoiti, che duodecima il giorno trcdicefirao di Luglio, mareflio- 

riceveano continuamente dall’armata e Si dolferoi Padri fortemente della mala fc- dei 
da’Paefani (z), e che irebbero fempre de del Papa, cheapriva, dicevano efli, un 
in difpofizione rieonciliarfi con edì ficuro cammino a' fuoi lùccelTori di dichia- 
nel momento , che avelfero fperanza di rarfi prevaricatori de’ decreti de’ Con- * 
migliorare di condizione . Sopra quedo cilj ( 5 ) , e di fminuime 1’ autorità . 
fondamento fi fece intendere a’ Genti- Gli rinfacciarono gli sforzi, che aveano 
luomini e a’ Borghefi delle Città di fatti , per dieiocto interi mefi per pie- 

fi"*® • 
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strio, ed indurlo a favorire il Concilio 
di Bafìlea ; ma che la Tua orinazione 
avea refa ogni cofa inutile. 

Voleano fare contra di lui una f*n- 
tenza diffinitiva di condanna, per timo- 
re che la loro pazienza non tornafle in 
loro danno , e non delTe a lui motivo 
maggiore di orinarli ne’ Tuoi difegni ; 
ma ad iranz.a di Sigifmondo li conten- 
tarono d' intimargli un’ altra volta , che 
rìvocaffe dopo fefTanta giorni il difegno, 
che aveva egli di rompere e di trasferi- 
re il Concìlio, fono pena di elTere avu- 
to in conto di contumace e di pubblico 
peccatore. 

Decreto di ~XVI. Qucro decreto è coneeputo 
cieexione io termini gagliardiffimi. Vi fi tratta il 
contri Pe Papa da ìncorriglbile , da uomo chelcan 
pi Eug»- Jalezia tutta la Chiefa , e fi dichiara 
rofpel'o da ogni ammioillrazloue del Pon- 
tificata . Si vieta , che alcuno abbia ad 
ubbidirlo ; e s’ ingiunge a’ Prelati di por- 
larfi al Concilio (i). - 

Decreto LXVII. In quella medefima lèlTione il 
ìniorM Concilio fece un altra decreto , in cui fi 
•*.*' rìnnovb il diritto dell' elezioni , fiabilito 
dagli Apodoli, e confermato dal primo 
Concilio di Nicea nel Canone quarto e 
quinto (i).Q.uero decreto vuole. i.Cbe 
il Papa non pofla fervirfi delle riferbe 
fttte o da farfi alla Santa Sede delle 
Chìefe Metropolitane , Cattedrali , Col- 
legiali, Monifieri , e dignità elettive, 
trattene quelle contenute nel diritto, e 
che fono nelle terredipendenti dalla Cbie- 
fa di Roma . Ma che fi abbia a proce- 
dervi per elezione, (raza portare tutta- 
via alcun pregiudizi* a' privilegi, e a’co- 
ftumi contenuti nella difpofizione del di- 
ritto . 2. Il Concìlio ordina , che il Pa- 
pa, il giorno che farà creato, prometterà 
con giuramento di olfervare inviolabil- 
mentc quello decreto . Comanda a 
uelli,che hanno diritta nella elezione, 
i non eleggere altro che faretti degni 
e capaci di fofienere le dignità Ecclena- 
ftìche -, e perché una cofa di tanta con- 
feguenia non fia fatta così alla leggiera, 
vuole che il giorno della elezione fi rac- 
colgano gli Elettori nella Chiefa per 
udire divotamente la MelTa dello Spiri- 
^ Fteury Cmtt. Tom. XK 

O) ìHi. f. 5e«. (a) Ltbbc Ctme. ttm. la 
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to-Santo , nella quale fi eomuDÌcheran-—^^ 
no , dopo efferfi confelTati , per ottene- 
re da Dio i lumi neceflarj alla ferita C.G. 
di un degno foggetto . Indi che eÌTen- * 43 J* 
do entrati nel luogo della elezione, giu- 
reranno tutti nelle mani di colui, che 
vi prefiede, e quelli tra te mani di co- 
lui, che immediatamente lo feguita , eh’ 
eleggeranno un uomo degno ed utile 
alla Chiefa , fia Vefeovo o Abate / 
che non daranno il loro voto ad un 
uomo , che fia fofpetto ragionevolmen- 
te di averli proccurata quella dignità 
per fe o con fbllecitazioni , o con pru- 
melfe di danaro . Preferì ve il Conci- 
lio la formula di quella giuramen- 
to ()) . 4. Si ordina , che fieno rier- 
te perfooe in età avanzata , di buoni 
collumi , e che fieno negli Ordini Sa- 
cri i e fi próibifcono r elezioni fin!»* 
niacbe , e fi dichiarano nulle -, e lì prt- 
vauo del diritto di eleggere quelli, che , 
le avranno fatte . 5. Finalmente i Pa- 
dri efortano i Principi , le Comunità , 
e gii altri di qual fi fia condizioue, di 
non interporre il loro credito nell' ele- 
zioni, o con lettere o altrimenti , per 
non apportar loro pregiudizio , od ulwe 
violenza alla loro libertà. 

Eugenio fu alfai malcontento de’ de- 
creti fatti in quella felTione, e in parti- 
colare del primo . La ricufa del Conci- 
lio praticata da poco di ricevere e di 
afcoltxre i Legati , che aveva egli fpe- 
diti per trattare colvietto Concitio in- 
torno alla traslazione, che voleva egli 
farne in Bologna , 1 ’ avea già molto ir- 
ritato ; onde diede fuori una dichiara- 
zione il giorno ventinovefimo di Lu- 
glio , eoa la quale cafsb tutte le cita- 
zioni , procedimenti , e decreti , che a* 
erano fatti contra di lui in Bafilea, 
e contra la Sanca Sede , e i Cardina- 
li , e tatto quello che intraprendelfe- 
ro di fue nell’ avvenire , eccettuato 
quello che avea pennelTo loro di trat- 
tare . 

LXVIII. Parve, che pocodopo fi pia- Prixu («<• 
cafle; e nel vero fcrìrs’ egli una lette- lerx del 
ra in data del primo giorno di Agotlo, P»p? Ev- 
ia cui accenna , che avendo faputa la 

A a a ^ìo- ccciu, . 
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ragione , per cui ave^no rigettati i I«e- 
di.GC ***. *“* fp«Mti * dichiara ad irtan- 
j' ' ‘is dell’ Jmptndore , e pel confìglio di 
tre Cari£oa|ì , <|ue’ foli eh’ erano reliati 
(èco, Ute.per canfare ogni occafìone di 
feifma. approva elTo Concilio dal fuo co- 
mincìaincnco , e nella fua continovazio- 
oe , perché fi pofTa tranquillamente ba- 
dare ad efiirpare l’erefie, e le guerre, 
e gli fregolati coflutni , e gli altri abu- 
fi ; promettendo di comportarfi nell’ av- 
venire come fe dal fuo canto non fi (òf- 
fe penfato a ninna trattazione o diflòlu- 
zione , cui rìvouva egli alfolutamente , 
e interamente ; e di favorire in tutto e 
per tutto il Cooiilio ; purché fi rice- 
veffero tuttavia i fuoi Legati, e che fi 
atxjlilfero tutt' i decreti fatti contea la 
fua perfona e contea la fua autorità, e 
la fua libertà , contea la Santa Sede , i 
Cardinali , i Prelati , ed altri che fi at- 
teneffero a lui . 

, LXIX. Con una feconda lettera in 
Bcdcfiao fredicefimo di Agofio , com- 

fap« . mette a’ medefimi Arcivefeovi e Vefeo- 
vi , e all' ^bate Niccoli) , di domandare 
al Concilio la ri vocazione degli fteflì 
decreti , dindo loro parimente la facol- 
tà^ di calTare e di annullare tutto cib, 
eh’ eM fiato fatto diil di lui canto cen- 
tra l’autorità del medefimo Concilio, e 
contea quelli ,rhe lo componeano . 

*’*{“ l-^X. Ma come guefie due lettere 

dm’to ' i.Psdri del Concilio , 

della duo- prctendeano d» non dovere , e di 
decima Bon potere né pure rivocare ninno de’ 
teffiooc . procedimenti , che arcano fatti , e che 
forte obbligato leil Papa a foggettarvifi 
puramente e femplicemente , come infe- 
riore al Concilio , Engenio gìunfe a 
feoprire la fua inidignazioRe contea i 
Padri , e cafsb di fua piena ootefià il 
decreto della duodecima fefiione fa^to 
contra di lui , contea i fuoi Cardinali , 
ed altri , con una Bolla in data del trcr 
dkefimo giorno di Settembre j la pub- 
blicò per far valere la fua autorità , e 
reprimere quella del Concilio per quan- 
to potea Dichiarò ancora in quella 
Bolla , che annullava il decreto della 
duodecima fertì-vic in vietò della piena 
potefià , e deir autorità , di che era in- 
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vefiito come Papa ; e ebe quanto anno- 
tivi che avevanlo indotto a difciogliere il 
Concilio ,_un foto non ve n’ era chetna 
forte ragionevoli (fimo . Si pubblicarono 
ancora molte letterg. in fuo nome , ia 
cui fi prendea eagliardamente a difen- 
derlo ; ma poi furono da lui difapprova- 
te . Eraao quelle lettere indirizzate a 
tutt’ i Fedeli ; e vi fi raccordava tutto 
quel eh’ era occorfo in quello affare- 
Qualunque forte 1’ Autore , vi efponea 
le ragioni , per le quali Eugenio avea 
trasferito il Concilio a Bologna, e con- 
futava le obbiezioni, che c’erano fatte a 
quefio procedimento, e le accufe inten- 
tate contra il Papa . Biafimava apena- 
mente la fermezza , che avev'ano i Padri 
del Concilio dimoftrato in quefio incon- 
tro ; facendola partare per una dannabile 
ofiinazione , che alTaliva 1' autorità del- 
la Santa Sede , e della Chiefa Cattoli- 
ca ; e ch’era un enorme delitto Io ap- 
provare i loro modi -Quanto à lui pro- 
tefiava , che mai non vi avrebbe accoo- 
fentito^ e aggiungea che quando un Pa- 
pa , e un Concilio non aiidavano d’ ac- 
cordo , conveniva al Papa imporre la 
legge , e che doveafi feguitare il voler 
fuo, avendo egli potefià fopra i Conci- 
li. , quando non fi trattarte di dilfiaire 
qualche punto di Fede , o che tutto lo 
fiato della Qiiela correffe pericolo d’ in- 
torbidarli , fe non fi facerte tutto quel 
che veniva ordinato ; nel qual cafo lì 
dovea piutrofio feguitare il parer del 
Concilio. Diceva ancora, che i Padri di 
Bafitea erravano a credere di dfere ia 
ogni cofa (uperiori al Papa ;e che que- 
lla opinione era nna erefia , e efortava 
i Principi, e tutt’ i Cattolici aperluaier- 
gli a defifiere da’ loro intraprendimenti , 
ed a ricevere i fuoi Legati , affinchè com- 
ponendo tutt'ìnfieme un Concilio cano- 
nico , potefiero legittimamente compie- 
re i diièwi del Concilio . Ma fe vo- 
gliono, feguita egli , ofiinarfi a divide- 
re la Chiefa, come cercarono di farlo fi- 
no al prefente , io v’ invito ( parla a’ 
Principi , e a tutt' i Fedeli ) ad oppor- 
vi a tutta fona a’ perniciofi difi^ni di 
quefio falfo Concilio, per impedire uno 
fcil'ma nella Chiefa ; imperocché a voi 
. toc- 
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tocet ir naoienere la pace , e a ooa 

K rttere che fi tengano de’ Cooci- 
i fenia l’ autorità del Papa . Si 
hanno <]uefte lettere per fappofie. 

Letwe LXXI. Vedendo l’ Itnperador Sigif- 
dtll’ la* mondo , che i due partiti fi andavano 
troppo rifcaldando , e lo- conleguen- 
remi- poteano divenire fatili al b;n della 
■atre il Chiefa , s’interefsò fortemente in favor 
Coacilio. del Concilio (i) . Scrifle rnolie leuere 
a Papa Eugenio, nelle quali gli rappre- 
fentava lo uandalo , che la diflbluziooe 
del Concilio tanto rifpettabile , com'era 
quello di Bafilea , produrrebbe nella 
Chiefa, e il danno che ne ritornerebbe 
alla di lui riputazione. „ Noi preghia* 

„ ino , die’ egli nella prima lettera , e 
„ feongiuriamo la Santità Voftra , fhe 
„ per lo fupremo Apotlolato , le cui 
„ funzioni lolUene , deve intercifarfi in 
„ quello affare quanto noi , di proteg- 
- „ cere il Concilio e di provvedere alla 

„ Ina cominovazione ; perchè , dillur- 
bandolo , non farebbe altro che ado- 
„ prarfi alla dillruiidne della Cridiana 
„ Repubblica , e all’ accrefeimento dell’ 

„ creile . Al contrario fortificandolo , e 
„ accordandogli la fua protezione, pr(x- 
„ curerà ella 1 riined;' neeeflarj alla Fe- 
„ de, « alla Religione, Noi vi fiippU- 
„ chiamo dunque , dii e^i in un’ altra 
„ lettera , e vi domandiamo (a) per 
„ Gefu-Crillo con tutto l’ amore per 
„ noi poffibile , che poniate mente alla 
,, intera rovina , che Ibvrada alla Reli- 
„ gione Criftiana, e che vi degniate di 
„ arrecarvi rimedia ; fate intendere , e 
„ feri vele al Prefidente del Concilio « 

„ a tutt’ i Padri , che diano |^ce ter- 
,, mine a quanto hanno incominciato , 

„ in nome dello Spirito Santo, nel qua- 
,, le fi fono raccolti che la Santità 
„ Vollra rivochi dopo aver bene eft- 
„ minate le cole , tutto ciò che da lei 
j, fu dettò , fatto , fcritto , e ordinato 
„ di contrario ; e che accorai il fuo fa* 

,, vore al Concilio , come necelfità rì- 
„ chiede . Se quello non fi fa pronta- 
„ mence , da la Chiefa cadere in 
„ orribili impacci , che ridurraiìno al- 
„ la fua perdizione principalmente in 
„ Alenugtu; la q ..le, lo dico con mio 
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M dolore , è fui punto del iuo pprci-^=^=BS 
„ pizio “ . Anno 

LXXII. Si celebrò la tredieefima 
fioae il Venerdì undecioM giorno di «43 d- 
Seuembre, alla quale intervennero fette 
Cardinali , con un gran numero di Ve* j j,, 
feovi, tutti in abito Pontificale (j). U Concilio 
termine di felfanta giorni conceduti a di Bali- 
Papa Eugenio dava per ipirare , e do- «a • 
mandarono i Promotori , che toffe di- 
chiarato contumace, e nell’atto di -pro- 
cedere affolucamente alla fua condanna , 
comparvero 1 Vefeovi di Spalacro e di 
Cervia nell’ Ademblea per parte del Pa- 
pa , e protedarono , che il termine non 
era ancora decorfo .Ma il Cardinal 
Giuliano rifpol'c loro, eh.' erano mal in- 
formati , e domandò loro in nome del 
Concilio , fe avevano elfi l’ affenfo di 
Papa Eugenio per la celebrazione , c 
continovazionc del Concilio \ ma non 
avendo eifi altro che una Bolla creden. 
ziale , e non avendo dato un formale afi 
lento , furono licenziati . Si volea con. 
tmovare il proceffo del Papa, quando il 
Duca di Baviera, e Giovanni di Offem- 
burgo , che aveano delle lettere creden- 
ziali dell’ Imperadore , di itero io nome 
di quello Principe, che aveva egli dimo- 
iato Eugenio ad aderire al Concilio, e 
ad iuervenirvi peii'onalmente ; e che 
avendo avutu notizie del decreto moni- 
toriaie, che avea fatto il Concilio con- 
tta di lui , aveva uiata ogni diligenza per 
obbligarlo ad ubbidire a quanto gli or- 
dinava il Concilio i e che Eugenio gii 
rifpoTe,chenon fi poteva ignorare quan- 
to aveva egli (atto , e fofferco per la pa- 
ce della Chiefa i che pregava il Conci- 
lio a ricordarlene , c concedergli anco- 
ta trenta giorni di tempo,' che l'Impe- 
ndore deliderava dunque , che gli foffe- 
to accordati, e4ÉE avrebbe fatti andare 
al Concilio i • Fnocipi e i Prelati di 
Àiemagna r che fe io quello frattempo 
ave^ Il Papa fatto qualche procedimen- 
to coatta i Padri del Concilio , accon- 
fntiva che lo annollaffero . Si diede 
quella dilazione in riguardo deH'Impera- 
dore'; e fe ne diede notìzia agli EUetto- 
ri dell’Impero , che domandavano pari- 
mente, che fi fofpendeffe quello affare. 

• A a a a . r^ Si 
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fece un »Itro decreto , affine di prov- 
vedere alla Heurezaa de’ membri del Con- 
Bi vj-C. (|]ÌQ. (ì annullò tutto quello ch’era ftato 
• 4 J 3 " fatto contea i Padri , e in loro pregiu- 
dizio, e fi ridabilirono quelli, eh’ erano 
flati privati delle loro dignità, e de’ lo- 
ro benefìzi. 

Il Pipa LXXlli. Gli affari di Papa Eugenio 
non camminavano meglio in Italia, che 
rè co’ Co Bafilea. Imperocché quello Papa , in- 
lonocC . formato nel principio della Tua efalta- 
zionc al Pontificato, che Papa Martino 
V. iuo predecelfore avea lafciati de’ 
gran telbri (t), e che Pocck) fuo Vi- 
recameriere l'apeea il luogo dov’erano, 
diede ordine a Stefano Colonna di far- 
lo arrellare ; ma Stefano efegul quell’ 
ordine con troopa violenza . Poccio fu 
arrelfato tumu'ruofamrntc , e gli furo- 
no taccheggiati tutti gli averi Tuoi. Il 
Papa avendone dimollrato il Tuo ram- 
marico a Stefano, e avendolo fortemen- 
te ripretb della tua eccedente violen- 
za, quelli lì ritirò a Paletlrìna anpref- 
fo il Principe Col nna , e lo foUeci- 
tò a difcacciare Eugenio da Roma, per- 
chè perl'eguicava i Colonnclì , e facea 
perfeguitare le Creature di Martino V. 
Si arrefe il Principe Colonna alle fue 
rimollranze, fi avvicinò a Roma con le 
lue truppe, ed entrò parimente in quella 
Città. Vi fi fece un aitai alpro combat- 
timento , in cui furono con lui le Tue 
genti refpinte. La guerra noncefaò, fin- 
ché Eugenio non fece la pace verfo la 
fine dell'anno. 

IIDacidi LXXIV. Qualche tempo dopo, Filip. 
l4ii«oo r» po Duca di Milano , rincrefcendogli la 
fuert» >1 pace , che aveva fatta co’ Veneziani , e 
Pag* . co’ Fiorentini , perché gli levava molte 
Città , cercò di vendicarfene contea Eu- 
g'nio, che avea confermato quello trat- 
tato di pace (z). Stimò forfè il Duca, 
eh’ eltendo il Papa Veneziano avclfc 
in tal cola avuto piò riguardo a quel- 
li della fua nazione , che alla giufli- 
zia , e che avelfe attefo piò all’amore 
per elfi , che a quanta la equità richie- 
dea . Che che ne fìa , il Duca rivolle 
Tanni contn Roma, dov’ era tutto fa- 
vorevole a' dltégoi tuoi . Ritrovò , eh’ e- 
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rano malcontenti di Eugenio, lo aecM- 
favano di avere accagionati molti dilbr- 
diai nello Stato della Chiefa, cui avea 
ritrovata egli tranquilla , e in feno ad 
una profonda pace , quando glunfe al 
Pontificato ; ma la fui mala condotta , 
dicevano cfTì, e la fua ambizione, avea 
ben collo fatta fvanire quella calma, e 
quelripofo. Perciò, aggiungevano, era 
(lato abbandonato d.< molti Cardinali per 
andare a Bafilea. I! Duca di Milano dai 
Aio canto vi avea parimente mandati cuct’ 
i Vefeovi del fuo Dominio, cavea foU 
levate contri Eugenio tutte le terre 
della Chiefa , eccettuate poche , per me- 
diazione del famofo Capitano Francefeo 
Sforza fuo genero , e di Niccolò Forte- 
braccio, che prima avea prefe Tarmi in 
favore del Papa . Quelli due Generali 
fecero 'in Italia si crudel guerra, fenza 
che Eugenio fi opponcHe loro, che tut- 
te le Città fi follevarono contea di lui, 
e durò molta fatica a fuggire da Ro- 
ma (3) . Il Duca di Milano per dan- 
neggiare maggiormente Eugenio , fece 
correr voce con una fuppoila lettera (4! 
del Concilio di Bafilea , che i Padri lo 
aveano (labilito Luogotenente Generale 
del medelìnao Concilio in Italia . Ma gli 
Ambifeiatori dell’ Imaerador Sigiftnon- 
do, quelli del Re di Francia, c del Du- 
ca di Borgogna , giullificarona il Conci- 
lio daU’accufa di tal condotta , dimo- 
llrandone la falfità . ^ 

LXXV. Il duodecimo giorno di Ago- Morte 
(lo morì in Lisbona Giovanni Re di del Re 
Portogallo in età di fettantal'ei aqnP,- «li Porto- 
quattro meli, e nove giorni , àvenìloi galla- 
ne regnati quarantotto, quattro meli, 
e nove giorni (5) . Fu nominato 
Popolo il Re di felice memoria , per , 
je fue grandi azioni in pace ed in 
guerra . Fu fcppcllito con molta pom- 
pa nel Monillero di Allionbara 
aveva egli fatto erigere in menìèria 
della vittoria riportata contea i Cadiglia- 
ni . Gli fuccedcite Edoardo fuo primo- 
genito in età dì quarantadue anni | • 
avendo già molti figliuoli di fua mo- 
glie Eleonora d' Aragona . Il fuo prt- 
mogcniio fu Alfonfc, ed il primo al 
qua- 


(1) Nsoeló gfKiT. 49. p. 440. (») Antopin. ih- >i- t. io. t- *. Blend. j. Jk. j;. 
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^uale i Portoghefi diedero nome di Prin- 
cipe, vivente Edoardo fuo Padre. 

Ritorno LXXVI. Elfendo già fpirati ì trenta 
dtll' Ira- giorni, che avea dati il QOTciliodi tem- 
ré fraoB- P® * Eugenio pcr rivocare la dif- 
do a iSa- (blutione del Concilio , non vollero 1 
tira . Padri pili tenere felTioni formali , perchè 
fi attendea di giorno in giorno l’Impe- 
rador Sigirmnndo,cbe doveva intervenir- 
vi i ma tennero una Congregazione nella 
Chiefa Cattedrale la Domenica, undeci- 
irto giorno di Ottobre . Mentre eh’ efa- 
minavano le lettere, eh’ erano fiate pub- 
blicate io nome del Papa, filmate vere 
da cfTì , e che prendeano delle mi Ture 
per condannarlo come contumace nella 
feguente reffione , furono avvertiti , che 
r Impcradore era vicino alla Città, e cheli 
aflrettava di andare a trovarli . Subito ufei- 
rono tutti per andarlo ad incontrare j e 
lo condulTero alla Chiefa molto pompo- 
famentc ; dimoflrando confolaiione del 
fuo arrivo. Si rimife dunque quella Con- 
gregazione alla ottava, e dopo prefe al- 
cune cautele fi procedette alla qiiattor- 
dicefima feffione. 

Quattordi- LXXVII. Si tenne quella il giorno 
«fima ft'-fjttimo di Novembre, e r Impcradore vi 
Concilio abito ceremoniale. Si concedette 

di Baiilca.*^^* ^ua ìllanza una nuova dilazione a 
Papa .Eugenio di novanta giorni , o tre 
mefi , a condizione che in quello frat- 
tempo aderiffe egli al Concilio (i) , e 
rivocaffe tutto quelloche avea fatto con- 
tea il Concilio , e principalmente quel 
che fpettava alle tre lettere , delle qua- 
li abbiamo parlato . Si ordinò ancora , 
che confermane tutto quello che avea 
fatto il Concilio , e nromifero i Padri, 
che allora fi getterebbero tutri a’ fuoi 
piedi , e fi fo^eiterebbero alla fua au- 
torità come a quella del folo e legitti- 
mo Vicario di Gefu-Criflo. 

Formule LXXVIIF. Perchè l’atto, che gli fi 
preferir- domandava, foffe finceroefenza frode od 
te «I l’v equivoco, ellefero tre formule , per elTe- 
voeer'^U a lui prclentate , fopra le quali rego- 
difTolu- I* lua rivocazione.Q.uefle tre for- 
2 ÌOOC. mute erano prefTo a poco dello fleffo 
tenore . Si domandava , che il Papa an- 
DulIaRè e rivocaffe tutto ciò che avea 
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fatto o attentato da fe , o per altri in 
fuo nome, in pregiudizio del Santo Con- 
cilio di Bafilea ( 1 ) e contra la fua au- ^ 
torità ; e che dichìarafle nullo e caffo 
tutto quello ch’egli aveffe fatto, parti- 
colarmente in riguardo alle tre lettere , 
delle quali s' è già fatta menzione . A 
auefle tre aggiunterò i Padri una formola 
di adefione al Concilio dal Tuo comin- 
ciamento , con la uuale il Papa dichia- 
raffe nulla la fua dilToluzione , e rivo- 
caffè quanto avea fatto contra i membri 
del Co^ilio , in particolare contra i 
Cardinali di Cipro, di San Siilo, e Fir- 
mino. Si volea cheli rillabiliffe in ogni 
loro diritto , e che lafciaffe al giudìzio 
del Concilio, fe la citazione, che s’era 
fatta delia fua perfona , foffe fiata legit- 
tima e fecondo le leggi ; e lo efortava- 
no a riconofeere la bontà e la carità de* 

Padri verfo di lui ; e che il Concilio 
non aveva altra intenzione che di fare 
il ben della Chiefa . 

LXXIX. Il Concilio prete tutte que- ** *’*?* 
Ile precauzioni, perchè il Papa avea prò- 
meffo, ad i(lanz.idiSigifmondo, di unir- ,| cronci- 
fi a’ Padri , purché rivocaffero tuttoquci- cilio . 
lo che aveano fatto contra di lui , con- 
tra i fuoi Cardinali (j),e contra quel- 
li che avea mandati per prefedervi in 
fuo nome ; imperocché fino allora non 
fi eran voluto ricevere i quattro Pren- 
denti di Papa Eugenio. 

LXXX. Per quello il Giovedì ,gior- Q''nJi* 
no ventefimofello di Novembre , fi ten- “E™* 
ne la quinJicefimi feffi me , alla quale 
intervenne ancora P Imoeradore . Vi fi citi, ji 
fecero alcuni regolamenti per la convo- Bì£ 1» . 
c.izione de’ Conci!) provinciali, fecondo 
gli llatuti degli antichi Canoni f^), eli 
decretò, che fi aveffero a raccoglieredae 
volte all’anno, o almeno una; e che il 
VefcoOo Diocefano vi prefedeffein per- 
fona , fe non aveffe qualche legittimo im- 
pedimento, e che duraffero quelli Con- 
cili due o tre giorni , fecondo ilbifogno 
della Chiefa ; che quelli Concili comin- 
ciaffero da un difcorfo,nel quale fiefor- 
taffero gli alianti a menare una vira re- 
golata e conforme alla fantità del Sa- * 
cerdozio, ed a mettere in vigore la di- 

fei- 


(1) L^bbe la. p. 123* 

(4) Labhe »nc. itm. la. f- 
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fcijiliiia i che s’ irtraifTe il popolo ogni 
Domenica , e neMe altre fede folenni; 
DJ O.C.jIjj legjjeifero gli Statuti Sinodali, 
*43J* prefcriveoM il modo dì amminillrare con 
pìethi Sacramenti', che lì prendere efatca 
infoniuzione della vita e de’ codumi de' 
Sacerdoti, e de' Chcrici , Te fono (imonia- 
ci , ufurai, concubìnarj, fé fonofopgetti 
ad altri ecceffi,e che vcnilTero cartcate- 
volmente corretti . Richiamano i Padri 
del Concilio 1' antico ufo della Chiefa 
ftabil itonel quinto Canone del primo Con 
cilio di Nicea^e nel fecondo del primo 
Concilio di Codantinopoli ; il che con- 
tinovb fino al Concilio Generale fotto 
Adriano II. ( Quello è 1' ottavo Con- 
cilio di Codantinopoli , cominciato il 
quinto giorno di Ottobre l’anno XSp. ) 
AmWcù- LXXXI. Intorno a quello mededmo 
«ideTar- tempo l'Imperador Sigifmondo ricevette 
•hi * Si- una folenne Ambafciata da Amurat II. 

de’ Turchi , col quale erallaio 
in sì lunga guerra (i); e quello per pro- 
porre una ferma e -flabile pace . Sigifmon- 
do ricevette quelli Am’oafciatori nella 
Chiefa di BaClea ,dove diede loro udienza. 
Era egli veliito de'fuoi abiti Imperiali, 
è dodici di elTi gii offerirono i doni del 
gran Signore, condlteMi in dodici gran 
vali d’oro, ripieni di monete d’oro, de 
panni <T oro , e di fcta preziof (Timi , una 
magnifica veda arricchita (f oro ,con altre 
tU feta , e molte gemme . Corrifpofe 1’ 
Imperadore alla loro gcncrolità, con al- 
. -i tri doni non meno preziofi.Si credeche 
Amurat ufalTe quello con Sigifmondo, 

' , per timore che avea della fua potenza, 

'* ■ dopo edere dato incoronato Imperadore 
in Romaj e forfè ciò facca per congra- 
tularli , e confolarfi con lui di quem. 

I Padri del Concilio in una Congre- 
gazione generale rifolvetterodi mandare 
nuovi Deputati in Boemia, per tioiffia 
* ouelli che gii vi erano , e per tentare 
ai fare, s’era podibile, qualche aggiu- 
flamento ; ma queda deputazione non 
ebbe effetto , perchè gli affari aveano 
-^efo un buonìdimo corfo. 
lì dtpatt LXXXII. Penfarono dunque piuttodo 
il Pipa ad approfutarfi delle buone dirpofizioni 
di Papa Eugenio per unirfi al Concilio} 

pace . . ________________ 

(i) Krantx it. Stson. u. Cx) Bìonilin IH» 
9 pptnd. I. fm. i». p. 947. 
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fi fpedirono a lai ||P Ambafciaiorl di 
Sigifmondo , del Re di Francia , e del 
Duca di Borgogna, per ottenere da lui 
la pace della Chiefa (z). Quedo dichia- 
ra egli raedefimo in una lettera fcrirta 
ad Amedeo Vili. D«ca di Savoia, al 
quale fa inttndere , che avea già fat- 
to il fuo trattato co’ Padri di Bafilea, 
allorché i Deputati de’ Veneziani era- 
no andati a ritrovarlo con delle let- 
tere dell’ Imperadore , e avanti l’arrivo 
degli Ambalciatori di Sigifmondo , del 
Re dì Francia, e degli altri . Per altro, 
fe avealo fatto, èra dato foloper illan- 
za , e per fullecicazione dell’ Imperado- 
re . Quedo accordo dicea, che rivocan- 
do il Concilio tutto quello che avea 
fatto concra il Papa , e quelli del fuo 
partito , egli riceverebbe i fuoi Prefi- 
denti } ed il Papa dall' altro canto pro- 
tederebbe, che il Concilio di Bafìleaera 
dato legittimamente rsccolto , e che lo 
era ancora; ed in oltre rivocherebbe tut- 
to quello che avea fatto centra il Con- 
cilio , e i fuoi partigiani ; e che aderi- 
rebbe a’ fuoi decreti . In confeguenza 
eleffe Eugenio quattro Cardinali per affi- 
dere al Concilio in qualità di Prefidenti. 

LXXXI lì. Mandò loro una Bolla in Bolla iM 
data di Roma il giorno diciottefimo del 
le calendc di Gennaio, cioè il quindice- p»r'lo * 
fimo giorno dì Dicembre, con la quale CoocUìa. 
comparce loro una piena facoltà dì agire 
tn fuo nome , e di aderire a tutto ciò 
che il Concilio aveffe decretato e defi- 
nito , e che credeffe di aver a diffinire 
in feguito. Quella Bolla diceva ancora, 
che qtiaotunque aveffe annui lato il Con- 
ti^p df Bafilea legittimamente raccolto, 
tuttavia per evitare le gran diffenfio- 
ni, eh* erano ìnforte , e le maggiori, che 
potevano accadere in feguito {^) per 
tale dìfcioglimeoto , dichiarava , che 
quel Concilio era dato legìttrmamen- 
te contìoovato fin dal fuo comincia- 
menco , e che dovea contìnovare ad ef- 
ferlo , e che lo approvava , e favoriva- 
Ip iti ciò che aveva ordinato, e decifo; 
e che dichiarava, che la diflbluzioaejche 
ne avea fatta, era nulla, e che non do- 
veva averfi in conlìdenzione alcuna. 

Ag- 

iteti. J. Ut Attti. Pteif. n. j, Cs) !<• 
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A^ongea , che" Affava ed annullava 
parimente tutto quello che lì folfe po- 
tuto tentare contra l’autorità di quel 
Concilio, e tutt’ i procedimenti fatti, o 
cominciati contra ì fuol membri j e che 
promcttea lìnceramente di defillere da 
tutto quello , che potefle ritornare in 
loro danno. 

Quantunque fi dovefle aver obbligo di 
quello cambiamento al difordine degli 
affari di Eugenio, e in parte alle illan- 
le, e alle foilccitazioni di Sigirtnondo; 
fece tuttavia conofeere il . Papa in una 
lettera in data di Firenze il tredicefimo 
giorno delle calende di Mano , cioè il 
giorno dicialIettefiiBO di Febbraio, che 
non s’era arrefo a quello partito, che 
per lo foto parere ed affenfo del Vene- 
rahile Fra Giordano Vefeovo di Sabina, 
e de* Tuoi diletti figliuoli Antonio di San 
Marcello, Fraocefeo di San Clemente, 
Angdotto titolato di San Marco, Sacer- 
doti ,ee di Lucido di Santa Maria in 
' Cofmedin , di ' Profpero titolato di San 
Giorgio , e di Domenico titolato di San- 
ta Marja in via lati , Diaconi , e tutti 
Cardinali della Santa Chiefa Romana. 
Da quelli Cardinali trafs’ egli i due , 

I P«r prelèdere al Concilio , cioè 

^ e Angekxto titolato 

< Marcoà^a'^uali congiunfe Niccolò 

j Albergati e Pi?rro Vefeovo di Alba, 

parimente Cardinali. Ma effondo ritenu. 
ti a Roma da alcuni imbottanti affari , 
Eugenio (òllitui loro il giorno dietro, 
fedicffimo di Dicemlm^ Giovanni Ar- 
civefeovo di Taranto , Pietro Vefeovo 
di Padova , e Luigi Abate di Santa Giu- 
fiina, e diede loro la medefìma facoltà, 
che avea conceduta a’ primi E nello 
lleffo fedicelimo giorno fcriffe ài Cardi- 
nale Giuliano, per confermarlo Prafiden- 
te del Concilio , come lo era flato fin 
allora ,^in modo per altroché prefedeffe- 
ror feco lui quegli ancora , ch'egli vi 
mandava . 

V LXXXIV. Oltre tante tellimonianze 

Bc^ eoa f'pcsra approvazione che deva egli al 
! nata eoo- Pj®**'*® ♦ parimente rivocare el^ef- 
tra il le due Bolle, che avea fatte 
cUio . pubblicare per dìfcioglìerlo e dichiarar- 
illegittimo ; e lì valfe di quella occa- 

^ t 

C>) Labi» ca«(. tam. ix. f. jtf. CO ItiJ, 


fione per rivocare una tew 
ufeita nel medefimo tempo (i), in cui 
fi riferirono le ragioni , ohe aveanlo 
determinato a feiogliere il Concilio, *43 J- 
ed in cui molto erafi trafportato coa- 
tra i Padri . „ Affine , die* egli , 

„ che tutto il Mondo fia perfuafo evi- 
„ éentemente della noftra integrità , c 
„ del nollro iropeguo per la jChìelà 
„ Univerfale, e per lo Sianto Concilio 
„ di Bafilia , noi rivochiamo fé noftrc 
„ due Bolle, date da lungo tempo 
„ noffro palagio Apollolico ; imperoe- 
„ ché, quanto alla terza , che fi dice 
„ cominciare con quelle parole : Dam 
„ novit (z), noi non fappiamo che fia 
„ mai ufeita , e benché Ga inutile il 
,, rivocare quello che non ha efiffenza, 

„ noi la rivochiamo tuttavia per mag- 
„ gior cautela , e perchè ci vien d^ 

„ mandato i come anche tutte le altre , che 
„ poteffero comparire in nome noffro 
„ in pregiudizio del medefimo Concilio, 

„ o contra la fua aucoricà. “ ^ . 

,LXXXV. Quefta condotta del Papa 
fu approvata da alcuni , e biafimaca da ferau» 
alcuni altri . I partigiani del Concilio di ouciU 
ne trionfarono, riguardando queffa rivo- condotta 
cazione come una prova autentica dell' del Papa, 
autorità del Coocilio di BaGlea, e che 
ricopre di confufione quelli , che contra la 
fede degli atti di quello Concilio «delle 
lettere di Eugenio , affermano che quello 
è un Concilio acefalo, o fenza cm, e 
fcilinatico. Queffa riprenfiooe in effetto è 
contra ogni verilnigtianza ; perchè quello 
Concilio, effend^JUto convocato non fo- 
to da Papa Minino V. e da Eugenio 
Tuo fucceffore , ota confermato ancora, 
ed approvato da aueffo ultimo, che ci- 
cev* coti uoa fua Bolla tutto quello che 
li è fati<.- in t ute le precedenti feffioni, 
e tutto quel che farà per farfi nell’avve- 
nire per la effirpazione della erefia, per 
la unione de’ Principi Criffiani , e per 
la riforma della Chiefa pel fuo capo, è 
ne* membri fuoi ; u* feguita che avendo 
quello Concìlio tutte le condizioni, che 
u ricercano per un legittimo Concìlio, 
non pub effere acefalo. 

Sopra gli altri fi follevb contra Euge- 
nio fonemente per la Tua approvazione 

' , -j- data 
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B^=dati da quefto Papa al Concilio di Ba- di Torrecremata ( 5 ) , e che fi ritto^ 

Avwo (j|„ il Platina Iftorico(i). Lo rioren- vava a querto Concilio , nega che fi 

DI G.C. jj a quel modomeiro foffopra poflTa inferir niente da quelle lettere che 

HJ4* tutte le divine, ed umane cofe, di aver Ca favorevole a quelli di Bafilea, non 

indotto il popolo Romano a prendere 1’ approvando già il Papa tuttoquello che 
armi, e di aver fatti nafcere infiniti ma- il Concilio aveva ordinato, e non ob- 
li . Il Cardinal Gaetano è flato il ^i- bligandofi ad approvare quel che i Padri 
aro che abbia ofato di trattare qiMlo volelTero decretare fopra 1 ' autorità or-. 
Concilio da acefalo, e da fcil'matico, in dinaria de’ Concili • Per vedere quanto* 
un dilcorfo particolare fatto da lui, e (ìa mal fondato il fentimcnto di quella 
che fu inferito nella undecima felTione Cardinale, balla confuliare il P. Alef- 
del Concilio Lateranefe fotto Leone fandro nella Tua ottava differtazione fo- 


X. 11 Cardinal Bellarmino è flato di pra il Concilio di Bafilea ( 6 ). 
miglior fede (a) : fi rellrinfe a dire, LXXXVII. Dap^ichè ebbe il Con- Congiv 
che il Concilio di Bafilea è flato legitti- cilio approvate le lettere del Papa io gAliotlC 
mo nel fuo principio ; ma che cefà di quella fclfione , fi tenne una Congrega- P*' 
efferlo al tempo della depofizione del zione generale il ventefimoquarto gior- ?“”'*• ‘ 
Papa ; e quella opinione d la pià ricevo- no di Aprile , per incorporare i Legati di 
ta, ch’d generale ed ecumenico fino al- Eugenio al Concilio fotto i loro propri >l Conci- 
la decima feffione, fecondo gli uni , o e privati nomi • Erano quelli Legati, l>o. 
più probabilmente fino alla ventefimafefla Niccolò Cardinale di Santa Croce, Gio- 
fecondo alcuni altri; perchè fu inquefla vanni Arcivefcovo di Taranto, Pietro 
leffione che fi cominciò a deliberare in- Vcfcovo di Padova, e Luigi Abate di 
torno alia depofizione di Papa Eugenio. Santa Giullina , che furono coflretti a 
Panormo ba fatto un eccellente trattato giurare, che avrebbero fedelmente ane- 


per giullificare la facoltà, e la condotta lo ed operato per la gloria del Concilio, 
'■ del Concilio di Bafilea nella depofizione di che ne offerverebbero i decreti, c parti- 
Eugenio; noi ne parleremo altrove ( 5 ). colarmente quelli delia quarta e della 
, StdìecGma LXXXVI. La fedicefima fefTione fi quinta feffione del Concilio di Coflanza: 

reflione renne il Venerdì , quinto giorno di Feb- cioè che un Concilio legìttimamente 
del Con- ^j| fojjfo luoM. V' intervenne 1’ convocato rapprefenta la Chiefa univer- 
Bacia', Impcrador Sigifmondo in abito imperia- fale, e che riceve la fua autorità imme- 
’ le, e più di novanta Prelati conte mi- diatamente da Gefu-Criflo; che il Pau 
I tre bianche. Dopo le folite preci fi lef- medefìmo è obbligato ad ubbidirvi nelle 

i fero le lettere di Eugenio per l'appro- cofe fpettanti la fede , la eflinzione dello 

* vallone del Concilio, e per la rivoca- feifma, eia riforma generale della Chiefa; 

zion della dilToluziooe, che avea pretefo che non rivelerebbero il fegreto del Conci- 
i fame ( 4 ). Furono quelle lettere prefen- Ilo, che non ne parterebbero fenza la 

tate dall' Arcivefcovo di Taranto, e licenza de’ Deputati ; e che finalmente da- 
dal Vcfcovo di Cervia ; e dopo lette, rebbero in ogni colà buoni configli fecondo 
ed efaminaie attentamente , dichiarò il Dio , e la loro cofeienta ; a che fi ob- 
Concilio, die aveva il Papa adempiu- bligarono tutti col giuramento ne’ loro 
ti fedelmente gli avvenimenti , cita- propri e privati nomi. 1 Padri del Coa- 
zioni , e rìchielle del Concilio, fecon- cilio fi attennero a tutte quelle precauzioni 
do quel che s'era difpollo nella feffio- per timore che aveano , che la ritrattazione 

ne quattordìcefima , e nella formula che del Papa fofle una finzione, e che aveffe 

vi era inferita . Quelle Ictterd' furono mandaci i fuoi Legati al Concilio non per 
approvate c regiflrate negli atti . Tut- altroché per progettarne fegrerameore la 
tavia Giovanni, che fu poi Cardinale, rottura, come occorfe in effetto ( 7 ). 

iLx xxvm. 
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©eoiiB«- LXXXVIII. Qoefti quattro Le^ti, 
fcttim* jgpo jyef dato giuramento in queOa Con- 
d'T'^- » furono ammeflTi nella diciaf- 

ci'lio di* fettefima felHone tenuta nel Lunedì gior- 
BaSIn . no ventefimoledo di Aprile, in prefea* 
za dell' Imperadore velUto con gli orna* 
menti Imperiali , e di più di cento Pre- 
lati in mitra, e in abiti pontifìaii. 
Giufiireti- LXXXIX. Queiìi Legati viprefedet- 
to che fi igfQ toi Cardinal Giuliano antico Pre- 
fidente del Concilio. I Padri del Con- 
■ cilio vi fecero molti decreti per rende- 
re il loro procedimento più ucuroj im- 

C irocchd dubitando , che fe ricevevano i 
egatidi Eugenio per prefedere al Conci- 
ilo con affoluta liberti e indipendente ( t ) , 
ciò non fofle troppo forte odacolo alla 
riforma de’ membri della Chieii ; dichia- 
rarono da prima , che non li riceveano 
per Prefidenti fe non a patto che avefle- 
ro un’autorità dipendente dal Concilio, 
fenza niuna giuriidizione coattiva , lenza 
pregiudizio delle renle già lìabilite, ciod 
che niente fi decidene linodicamente in 
pieno Concilio, che non fofle prima fla- 
to efaminato dalle quattro Deputazioni 
del Concilio ; e per confermare la fu- 
prema autorità del Concìlio, che non 
era punto alterata dalia prefenza de' Le- 
gati del Papa , ordinano, che tutti gli at- 
ti faranno fpediti in nome e folto il 
&ggelIo del Concilio, fecondo l’antico 
ufo oflervato dagli otto primi Concili 
Generali, che rinnovarono, 
rrreiu- XC. Pare ancora da quefla feflioDe, 
?BTMd!r« ‘ Bafilea non abbiano cre- 

k Ioto ec-'f , che U loro decifioni doveflero 
cadenre aflolutameate eflere pronunziate da’Le- 
autorìtà . gati del Papa Prefidentì ; poiché ordina- 
no, che in cafo che quelli, che prefedea- 
oo , non voleflero fentenziare quel che 
fofle decretato dalle quattro Deputazioni, 
fofle devoluto il diritto di conchiudere, 
e di fentenziare a quel Vefeovo, che lof- 
fie aflifo più vicino a’ Prefidenti . S' induf- 
fero a fare queflo decreto ^r la opinione 
che aveano, che le leggi di un Concìlio 
Generale non ricevevano autorità altro che 
«lai Concilio medefimo ; cheli diritto, che 
hanno i Legaci del Papa di prefedere a’ 
Concili , e di giudicarvi, è puramente 
^__Fleury Coni, Tom. XV, 
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onorario , dovuto alla prtmizla del Papa, 
la di cuiperfona rapprefentano , il quale 
non dà loro alcuna facoltà né giurifdizìooe 
fopra il Concìlio; e che quando un Con- * 434 - 
cìlioGenerale ha fatto qualche condufione, 
può eleggerfi un Prefidente, e pronun- 
ziare il fuo decreto, mal grado il Papa, 
s’egli ricufa di fentenziare e di conchìude- 
re ; in fine, che un decreto dato fuori 
in quefla forma non lafcia di obbligare 
e di aver tutta la fua forza . Si ritrova 
un efempio di quefla libertà nel Conci- 
lio di Calcedonia. 

Il Canone ventefimottavo di quel Con- 
cilio , tenuto nell’ anno 451. conferma 
al Patriarca di Coflantino^i, il dirit- 
to, che avea ricevuto dal terzo Canone 
del primo Concilio di Coflancioopoli , che ' 
di dava il fecondo polio, cioè il primo 
dopo il Papa ; per modo che i Metro- 
politani di Ponto, di Tracia, di Afia 
folamente, e i Vefeovi di quelle Diocefi, 
eh’ erano tra i Barbari, dovevano diere 
ordinati dallaSede di Coflantioopoli, fo- 
pra la relazione che gli fi dovea tare 
dell’ elezioni canoniche . I Legati di San 
Leone Papa fi oppofero a queflo Cano- 
ne , o perché folle flato fatto in loro af- 
fenza , o perché dicevano eflere flati i 
Vefeovi sforzati a fofcriverlo; ma que- 
lli dimoflrarono, che lo aveano tutti ri* 
cevuto per loro proprio movimento fenz’ 
aver foflerta veruna violenza ; e nulla 
oflante le oppofizioni de’ Legati di San 
Leone Papa , queflo canone fu letto tre 
volte nei Concilio , con le acclamazioni 
di tutt’i Padri , e inferito negli atti. 

Cosi, quantunque il Papa abbia un’auto- 
rità maggiore che ogni altro ne’ Conci!/, 
mfedendovi in perlòna o per mezzo de* 
fuoi Legati, pubblicando e fpiegando i 
decreti , e ordinandone la efecuzione, 
non ne feguita Mr queflo che l'auto- 
rità di nu Concilio ecumenico dipenda 
in tal modo dalla fua, chepofla di pie- 
no diritto cambiare ed annuUire i fuoi 
decreti , come lo dinaoilra il P. Alcflan- 
dro nel luogo da noi citato (z). Queflo 
fece dire al Cardinal di Cufa ( 3 ) ; . 

„ Che oe'ConciU Generali il Papa con- 
,, corre il primo, ma che la fua auto- 
B b b „ rità 

(a) P. Alta. lt(* tit, Cià Nicol, de Cof* 
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riti» Ma prelibi vigore altro ohe dal 
i, confenfo dii tuta gli altri, che eelebra- 
»i DO il CoDciU*; che la tona delle de- 

„ finizioni aon viene dal Sommo Pon- 
„ tefice, ma che dipende dal conlenfodi 
„ tutti, dal foe, e da quello degli at- 
„ tri* Quello confertò San Leone mede* 

„ fimo nella i'ua Intera a’ Padri del Conci- 
„ liodiCakedaDÌa : Afine,dic'egli,che 
,, r Afiemblee de' fratelli , e tntt’ i fedeli, 

„ conolcaoo, che io fono unico con voi 
„ ne' fentimenti , non (blameatepermez- 
„ zo de’ Legati, che tengono il mio lnt>- 
„ go , ma con l' approvazione, thè voi 
„ daceagli atti' dal Sinodo. “ 

Diciofts- XCI. Dopo la felTione diciifTeNefIma 
fi"* d^i l’ roH^rsdor Sigifmondo (1 partì da Ba> 
CotcìIiÓ* 1*1**» * intervenne alia diciott.'fima, 
di B 4 Slca.*«*>uta il Sabbato ventefimoiefto giorno 
di Giugno. I Padri del Concilio fi), 
convinti di qual* impoi^cnra fo(fe lo 
illruire tutto il Mondo delK aixorrti de’ 
Concili Generali , riunovanmo ancora 
nua quinta volta i decreti delia quarta 
c della quinta fenTipne del Cnaeif|o di 
Collanza . In queAa tèlfione Giovanni 
Patriarca di Antiochia prefeathal Con- 
cilio uno ferino, che eveva egli oom- 
pollo quell' anno, ^ «Oprare le fiipe- 
riorith del Concilio fofira il Pupa , e 
provare eh’ Eucmto non poMi 4^oglio- 
re quel di Baiuea ienza t'tifimfit dk’ 
Padri , che lo eotnponevatio , # ehé ’alf 
eopcHo dóvea ibg^narvìlì ed ubbidirlo. 
Si ritrova quelle trattato tutto Intero 
alla fine degli Atri del Concilio di Ba- 
filea nella prima appendice (z). 

Sino alia (èguMte feiilone , che-ll teé- 
«e nel mele di Settembre , fi' 'fecero 
moke CongBefizimt . In quella del fO- 
dicelimo giorno di Giugno fi pubbficb 
Ja coftituziooe dell' (mpendor Carlo 
IV. indirizzata agli Abati di San Ba- 
ione di Gand , di Cambrai , di San 
Pietro di Lovanio, dcllcChiefè di Toor- 
nai, di Liege , e di Utretfit , con alcune 
addizioni contra quelli che violavano le 
immunità della Chiefa . Il terzo giorno di 
Luglio il Concilio fece celebrar in Tuo 
-nome la Bolla dì Papa Eugenio data da 

* <»5 JUbb* tm*. trM. aa- e. («) Cm 
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Roma il ventefimoleflo giorno di 
gio del precedente anno , intorno affii 
venerazione del Santiflìmo Sacramemn 
della Ettcarillia, e le Indulgenze annef- 
fe alia Fella del Sancifllnio Sacrannitn 
con ordine dì‘ oBervarìa per tutcì la 
Chiefa . Intorno a ci6 può vederli quel 
che ne dica il BailUt nelle fue I^e 
mobili . 

XCII. Senile Eogenio ancora il ven- 
telìreonono giorno di Giugno in quell’ ^ 
anno a’ Padri di Balìlea , alTicurandoK 
che non gli rimaneapiù rifentimento ve- ilo. 
remo delle andate cole , e che dì buon ani- 
mo e con piacere confermava tutto quel- 
lo che avea fatto in prò del Concìlio, 
per la fua convocazione , e per k conti- 
no vazione ()); che non aveva altro di- 
fegno che quel di amarne tutt’ ì mem- 
bri come ^liuoli fuoi , e di (limarli 
<ome fratelli , per elfere fempre unico 
feco loro co’ legami delia carità tu be- 
nedizioni di dolcezza ; Iperesdo che dal 
loro canto non fi fcoèderaone del ri- 
fpetto che deggiono alla Santa Sede, « 
che di faranno fedeli • Rende loro 
zìe «Ik bontà , con la quale avevano 
decotti i fuoi Prendenti ; e gli afficota 
che quella notizia l' avea oirremodo nc- 
cooMato nelle grandi perfecuzioni , che 
da poco tempo avea comportate in Ro- 
ma , per le quali era (kto coflretto ad 
abbandonare k Città . Queflu aecetan' 
toro in quella lettera , che [anfk da 
Firenze . Ecco il motivo , che avevalp 
indoRo a (uggite . 

Filippo Duca dì Milano , «he avan 
-fi volte rarmi (ne oomra ri Papa per 
vendìcarfi fopra di lui dello fvantaggiolb 
trattato , che in certo modo avendo oh- 
Idìgato a kre co’ Veneziani , avea aiaa- 
dato Francefeo Sforza • Niccolò Folto- 
braccio con delle troppe a devallare in 
Campagna di Roma , ed a preudeM 
Eugenio fe fi potea. Ma il Papa, af- 
fettando placidezza in faccia al danno 
-Oliergli fovrallava , non fi tqipofe nljk 
troppe del Duca.'' ' 

xeni. Irritati i Rornant di quefin ' 
Inerzia , e già eccitati a ribtllione da' pav- 

ti^n- 
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Sediiione tigìani de' Colofloen , e dal DucadiMi* bid. Alami autori congetturarono, cbe 
io Remi iaoo medefimo , fi Ibllcirarono contri 
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Eugenio, e rifolvettero di arreiiarlo. Co- 
minciarono dallo fcactiare i ftioi Magi- 
Arati, creandone fette di nuovi. Euge- 
nio fbigottito alfine da queAe rivoluzio- 
ni, e temendo della vita, prefe il par- 
tito di fuggire fecretamente da Roma in 
abito di Rnigiofo . Durò gran fatica a 
guadagnare in un picciolo baAimento la 
me del Tevere, per la moltitudine di 
gente che lo infeguivano. Giuntovi, to- 
Ao s’ imbarcò in una galea ad Odia, 
donde da prima pafsò a Fifa, poi a Fi- 
renze, dove nella vigilia di. San Giuvan- 
ni fu accolto con molto onore . Allora 
fu quando fcrifle al Concilio la fuddet- 
ta lettera . Frattanto i Romani facebeg- 
giarono il fuo palagio ; fecero prigione 
Francefeo Condeimero fuo nipote, Car- 
dinal di Venezia , e Cameriere delia 
Chielà Romana. , ed aAediarono CaAel 
Sant' Angelo . Ma non avendo potuto 
prenderlo , ciuque rtiefi dopo fi ravvide- 
ro , ricevettero i MagiArati creati dal 
Papa, e ne frguì la pace. Fortebracsio 
era fiato uccifo da un fcmplice foldato; 
e lo Sforza fu dichiarato Marchelc di 
Ancona, folamente lua vita durante, ed 
Altiere della Chielà Romana. 

XCIV. Vedendo il Concilio elTere il 
Papa s) afpramcntc perfeguitato , mandò 
a lui i Cwidinali di Santa Croce, e di 
San Pietro in.Vinculis (i). Si partiro- 
no da Bafilea il fedo' giorno di Agolto. 
11 Concilio raccomandò loro diaffaticar- 
fi per fedare la guerra, e rimettere fot- 
to r ubbidienza di Papa Eugenioe della 
Chiefa Romana le Provincie eie Città, 
che fi erano ribellate ; e dì dimofirare 
eh’ era faUi> quel che veniva per tutto 
pubblicato dal Duca di Milano , che il 
Concìlio favoriva lui in pregiudìzio del 
Papa. Giunti che furono a Firenze, di- 
mofiraroBo al Papa la parte cbe pren- 
deano nelle Tue lufgrazie, prometteodo- 
■li foccorfo quanto piò poteano per ri- 
^bilìre gli aifari fuoi . Quelli Cardina- 
li aveano molta autorità in Italia , e in 
particolare il Cardinale di Santa Croce, 
refoft coajncndabìliflimo per la fuapro- 
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i Padri del Concilio , vedendo che que- Anno 
fio Cardiale era concracio a quel che G-C» 
facevano Intorno all* autorità della San- i414* 
ta_ Sede , ebbero a grado di liberarli di 
luì , inmoneadogli quella Legazione . 

XCV. In quefio foggiorno di Papa Oieìui- 
Eugenio in Firenze fi tenne la dician- 
novefima feffione del Concilio a Bafilea f | ^* 
il Martedì fettimo di Settembre. Si trat- j'|j„ j;" 
tarooo molti coafiderabilìflimi affari, co- gufile* . 
me la unione de’ Greci co’ Latini , il fat- 
to fpettance a’ Boemi , e la converfione 
de’ Giudei (z). Prima di parlare di tut- 
ti quefii avveuimenti , e per mVglio in- 
tendere la unione de’ Greci, convien re- 
trocedere alquanto indietro , feguendo 
la relazione fatta da Agofiino Patricio, 
Canonico di Siena , la qual’ d fcritta con 
molta efatiezza , e con gran fedeltà , e 
in netto e facile modo . 

XCVI. Dice dunque quefio .tutore,, 
che avendo Papa Martino V. comincia- ■/. , ; 
to a trattare co Greci , fi era convenu- . 
to, che r Imperadorc , il Patriarca di 
Collantinopoli , quello degli Armeni,!’ 
Imperadorc di Trebitònda , e gli altri 
Prelati e Ambafeiatori de’ Principi della 
Chiefa dì Oriente, farebbero andati ad 
un Concilio Generale da tenerli in Ita- 
lia (;) i e che Papa Eugenio , avendo 
rinnovato quefio trattato dc^ la morte 
di Martino V. fuo prcdeccfiore , anda- 
rono gli Ambafeiatori de' Greci a Ro- 
ma nel cominciameiito del fuo Pontifi- 
cato , dove , dopo molte quifiioni , s* 
erano accordati finalmente, cbe |a Sen- 
ta Sede mandaffe i fuoi Legati in O- 
riente con bafievole numero di Dottori, 
che raccoglierebbero gli Orientali nel 
Concilio in Ccfiantinopoli ; e che vi fi | 
tratterebbe dell' unione in nome della 
Santa Sede . Ma elTendofi i Greci mu- 
tati di propofito, furono invitati da quei- 
li di Bafilea a mandarvi imraediatameiv- 
te i loro Ambafeiatori ; il cbe venne 
facto . Allora èra Imperadorc de' Creai 
Giovanni Paleolago. 

Mimtu che penfava Papa Eugenio a 
feiogliere il Concilio di Bafilea , avea 
fatto offerire a' Greci di mandar quanto 
Bbb z pri - 
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— prima tra Ltgato a Cofhotinopoli per in Ungheria , o a Vienna in AaArla; 
trattare della ualon della Cbieb . Ma r Che i Padri di Bafiiea folfero obbli^ 

ti a trasferire nel luogo alfegoato un 
raefe dopo averlo fcelto. Che vi andai» 
fé parimente l’imperadore, co’ Patriat^ 
chi. i Metropolitani , i Velcovi , e | 
Deputati di quelli, che non |Me(Ìeroa»< 
darvi . Che il Concilio fomtniniftrerehbe 
il ^bifognevole all* imperadore , a* Patriar- 
chi e al loro fegoito , lino al numera 
di fettecento perfone , doraote il loro 


I Greci 


Padri di Bafìlea , che voleano rompete 
tutti queft' intrecci , lo prevennero , e 
mandarono in loro nome , prima di lui, 
alcuni Decutaci in Coilantinopoli ad 
invitare l' Imperadore , e il Patriarca a 
trattar con elio loro , perchè rapprefen* 
cavano in un Concilio legittimo tutta 
la Chiefa Occidentale, quel che non fa- 
rebbero i Legati del Papa a Colìanti- 
nopoli ; infinuando in oltre a’Greci , che 
molti Principi, e particolarmente l'im- 
pcrador Sigifmondo , li favorivano ; e che 
in tal modo aveano da fpcrare maggior 
foccorfo, che dal Papa,! cui affari era- 
no in cattivo afpetxo. 

XCVIf. Perfiiafo 1’ fmoerator Gio- 
vanni Paleologo di quelle ragioni , man- 
iciatorial*^ una celebre Ambafeiaca ài Concilio. 
CoMcilio. Era effa compoda di Demetrio Paleologo 
fuo parente , gran Maeflro della Guardaro- 
ba, d* Ifìdoro Abate di San Demetrio, 
del Signor Giovanni DilT;rpato , vale a 
dire due volte Confale ; 1' uno degli 
OffiTtali del Palagio- Trattarono que- 
lli Ambafeiatori co’ Deputaci del Con- 
cilio ; e dopo lunghe difpute intorno al 
luogo , dove fi aveffe a tenere il Con- 
cilio delle due Chiefe, infidendo 1 Gre- 
ci per Codantinopoli , e i Deputati per 
Balìlea ; finalmente cedendo alquanto 
r una e 1’ altra parte , come fi dee fie- 
re in qualche incontro per lo ben del- 
la pace , convennero ne* feguenci arti- 
coli. 

XCVm. Che il Concilio fi teneC- 
le in Occidente. Che gli Ambafeiatori 
facedero con buona fcM tutto il podi* 
bile appredb l’ Imperadore , e il Patriar- 
ca, per indurgli ad acconfentire , che il 
luoM folTe Balìlea . dov’ era già raccol- 
ta la Chielà Occidentale ; e che non 
poteiidofi far quello , fi cleggefle An- 
cona , o qualche ahra Pìazra marit- 
tima, ovvero Bologna , o Milano , o 
qualunque Città che fi volede elegge- 
re, in Italia o in Savoia ( intendendo 
con ciò il Piemonte , perchè i Greci 
non voleano paffar I’ Alpi ) . Che fé 
voleafi qualche Città fuori d’ Italia, 
Bon fi poteva attenerli fir non a Buda 
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viaggio, la permanenza e il loro ritor- 
no . Che darebbe otto mila ducati per 
fupplire alla fpefa dell’ Adetnblea dei 
Clero Greco, che doveafi tenere a Co- 
dantinopoli per la elezione de’ Deputa- 
ti, che andalfero al Concìlio , e dieci 
mila ducati con trecento uomini e al- 
cune galee per difielà della Città nell’ 
alfenza dell’ Imperatore, ai quale fi ren- 
derebbero per mito come a’ Patriarchi 
e a’Vefcovi Greci, gli defli onori pra- 
ticati loro prima dello feifma : (alvi per 
altro interamente i diritti e i privikei 
del Papa, della Chiefa Romana e dell’ 
Imperador di Occidente. 

XCfX. Venne quedo trattato folen- GI> ,Aa- 
nemente approvato e confermato nella 
reflìone ‘diciannovefima del fettimo gior- 
no di Settembre , nella quale furono vati tP 
ricevuti gli Ambafeiatori Gceci con Caiidtw, 
molto onore. Vi prefentarono la lette- «dket». 
ra dell’ fmoeradore loro Signore, conia 
quale s’ impegnava quedo Principe di 
dare a tutto quello che fi concbindefi. 
fé tra 1’ una e 1’ altra parte , e guella 
del Patriarca Giuf^pe, che dimodravx 
a’ Padri dei Concilio la confolazione, 
che avea di vedere che defìderavano la 
^e e la unione delle due Chiefe (i). 

Per idabilire maggiormente gli artico- 
li allora accordati, domandarono i Gre- 
ci , che il Papa li confermane . Si de- 
putò dunque ad Engenio un Canoni- 
co d’ Orfeans , chiamato Simone Frep-u 
roa, ■ pregarlo ,che agginngede la Tua 
eapferma a quella del Concilio . Di- 

Agodino Patricio , che il Papa re- 
1% forprelb che avedero accomodata 
ogni cofa fenza confultarlo ; e che di- 
ttò qnella condotta per ma novi- 
tà i tuttavia diede la fua conferma » 

' . JZ 
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per non conturbare il Concilio , quan> 
tunque gli pareflie piìl comodo u man- 
dare i Tuoi Legati a CoHantinopoli , fe- 
condo il Tuo primo parere . 

XVcrcto C, Si fece nella (leffa felTione dician- 
del Con- novefìma un decreto intorno a’ Giudei 
cilio ia- e gl’ Infedegli per collringergli ad afcolta- 
re la parola di Dio , affinché fi potefle 
Giudei . j pij, efficacemente alla loro con- 

verfione (i)ie per riufeirvi pìb agevol- 
mente fi efortano gli Ordinari a man- 
dare degli abili foggetti a predicar ne’ 
luoghi dove fieno Giudei ea infedeli; e 
perché fe ne ritrovino di capaci di tal 
uffizio , fi commette che fecondo la co- 
fiiiuzione del Concilio di Vienna , in- 
torno alla neceffitìd’ iofegnarele lingue, 
vi folTero nelle Univerfid due Profef- 
fori di lingua Ebraica , 4ra^, Greca, e 
Caldea. Si rinnovarono tdtti gli antichi 
decreti ìntumo alla converfione de’me- 
defimi Giudei . Si proibì di comunicar 
feco loro, e di vender loro, o d’impe- 
gnare i libri delia Chiefa , i Calici , le 
Croci , od altri ornamenti di Chiefa. 
Si ordinò, che portaflero un abito par- 
ticolare, per difiinguergli , c che dimo- 
raffero in luoghi feparati, per quanto fi 
poteva. A quelli, che fi convertivano, 
fi accordavano gli averi , che avevano 
acquiftati per ulura ; purché non cono- 
fcelTero quegli, a’ quali dovevano effere 
reffituiti. Si efortarono molto t Criilia- 
ni e i Cattolici ad affiflere quelli , che 
Ufeiadero il Giudaifmo, e fi proibì lo- 
ro di feppellìre i morti con le cerimo- 
nie de' Giudei . In fomma non fi trala- 
feiò cofa che fia per la illruiione e per 
la fuffilìenza de’ nuovi convertiti ; ordi- 
nando che quello decreto folle pubblica- 
to ogni anno nelle Cbiefe , perché non 
fofle ignorato da alcuno. 

C^rinui- ci. In Boemia il Baron Mainardo 
Signore di Cafanova, ardendo fempredi 
de’ liberare la fua patria dal 
giogo di Procopio le Rafe , fotto il qua- 
le ella gemeva , e da’ mali funeiìi , che 
ne venivano inconfeguenza. Iacea mol- 
ti fecreti rigiri per ingrandire il fuo 
partito (a) . Parlò molte volte del fuo 
dilegno a' Deputati del Concilio ;e que- 
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fii gli promifero di fecondarlo ( 3 ). Con - - 

quella ficurezza Mainardo tentò 1’ im- 
prefa, della quale non volle né pure di-°*^"^* 
chiararfi capo, perché conofcendo,che in ‘4J4* 
Boemia v’ erano delle cafe piò antiche 
dì quella , da cui era egli ufeito , te- 
mette di dellarle ad invidia. V’ era un 
Gentiluomo chiamato Witfemburgo di- 
fcefo dalla migliore di quelle cafe , ma 
poverilTimo ; avealo Mainardo per mol- 
ti anni affillito , ond' eragli molto fom- 
melTo ; e non avendo egli per la guer- 
ra altro talento che quello di ubbidir 
efattannence , rivolfe il penfiero a lui; e 
gli diede il titolo di Generale , mentre 
che ritenevafi egli l’ autorità ( 4 ). A ven- 
do Mainardo prefe tutte le fue mifure, 
indulTe la Città di Pìlfen a cominciare 
la rivoluzione.! Taboriti,e gli Orfani 
fi polerotolìo in campagna per rìcovrarla, 

CII. Procopio il Grande, con un al- Difeordia 
tro chiamato Procopio il Picciolo , vi tr»’ Go-_ 
pofero r alTedio , dopo avere unite le 
loro truppe . Ma furono interrotti nel cinl di 
maggior furore dell' alTedio per la conte- Praga . 
fa ìnforta tra Rochezano , che comanda- 
va nell’ antica Praga per li Taboriti,e 
Lupo nella nuova per gli Orfani . Que- 
lla querela naca per invidia andò cant’ 
oltre, che le due Città di Praga fi rin- 
forzarono r una contea l' altra . 

CHI. Avvertito Mainardo di quello T 
difordine, ne colfe vantaggi. Si avanzò 
verfo Praga Vecchia, fconfilTe i Tabo- (Mno”'" 
riti già prelTaci molto dagli Orfani , e delle due 
divenne Signore della Città . Quella Pcagli* . 
notizia Iconcercò i Procooi , che levaro- 
no collo r alTedio da Pilfcn ; e terminò 
di opprimergli il fapere che Mainardo nel 
medefimo tempo avea prefa la nuova Praga. 
Cercarono di ricux'rarla , prima che i 
Cartolici terroinaliero di fortificarla. Si 
parlò loro di pace ; ma rifpofero che 
non poteano trattar con onore , fin tan- 
to che i Cattolici aion avelTero loro rt- 
llicuica Praga, e tratti da Pilfen gli uo- 
mini , e le munizioni, che vi avevano 
allora gittate . Quelle due condizioni 
parvero canto ridicole a’ Cartolici , che 
domandarono d’ elTere condotti in quel 
punto medefimo concia gli HulTiti . 

CIV. 


iij L*bt>» nm. tam ii. f. ]« 7 , Cocb'te Riji, Ili. 8. (]) Suf. n, <4* 

(4) Nanclct, itmr, 48. p. 45 a. 


382 Fleurv CdWT. Storia Eciìlbsi astica. 

CIV. Mainardo approfittandoli del lo> Ma ne laiciarcòo la con a Munardo^ 

Arno ardore , Infegnì r annata Hullita, che Tene sbrigòcon molto difeemimenta. 
diG.C. ( he fi era trincerata nel fuo campo. CV. Sapea cb» an grandifTimo nume- Art&i» 
_*4J4- Si sforzarono i fuoi ripari , entrò fra’ ro de’ vinti s’ erano impegnati neU’arma- 
fiti ".Soldati le confufione , durò la battaglia ta Hulfita per tblo motivo di portar 1’ "V 

don«*i» pili «li gnattr’ o e , e il gran Procopio armi , e qocOi gli aveva in conto d’ in- 

btttigiii.vi fece tanti :..foliti sforzi, che i Cat- noe rati , ed ebbe fcrupolo di eoafonder - iìom <(e. 
e foao uc- tolici furono più d’ una volta in punto li co’ rei . Ma non volea che fi avve- eh HuT- 
tifi iciuc dj perdere la vittoria; ma un colpo di delTero del fuo-difegno; e però tenne il **'• 
Piocopj , jo rovclciò morto a tem-, e all' feguente artifizio. Fece pubblicare in un 

armata fua venne meno il coraggio_( 1 ) . fito del campo , dove {lavano i Fanti 
Anche a Procopio il Picciolo fu l'pac- Hulfiti , che la guerra non era ancora 

«ata la tella con una fciabla; il che co- finita, che Coapchon s’era rinchiufo in 

(Irinfe Coapchon fuo Luogotenente a Colnitz con tutta la Cavallerìa , e che 
rìtirarfi nella Città di Colnitz , con la pretcndea dì rifiabilirvi 1’ armata ; che 
Cavalleria Hulfita , che gli rimanea. {'unico mezzo di prevenire i Tuoi dife- 
Quella vittoria fu riportata la Domeni- gni era quello d’ invellirlo immediata- 
ca dentro l’ottava del Saniiilìmo Sagra- mente; ma che non fi porca ciò efegui- 
mento, e fi fece faperla al Concilio, a re fenza l’ajuto di tanti va|orofi folda- 
Sigifmondo , e agli altri fedeli , perchè ti, che tanta fperienza acquifiarono fot- 
tutti vi avevano interefie ( 1 ) . Co la difcìplìna di Zìfea ; che gli Stati 

Mainardo lufingaco da quelli primi del Regno volevano alTcgnare una pen- 
vaacami, in luogo di badare a infegui- fione a ciafeuno d’elfi fopra i! pubblico 
re i m^itivi , terminò di renderfi Signo- danaro, per contrafTegnar loro i’cnorata 
re del campo nemico , e coilrinfe tutti fiima che ne facevano ; e per impedire 
quelli, che vi refiavano,ad arrenderfi a che s’intromettelTero tra loro quelli , che 
difereziooe . L’ armata vittoriofa fi rac- fi chiamavano palfavolanti , fi pregavano 
colle per deliberare di quel che aveva a i veri foldati a palTar tutti ne’ vicini 
fàrfi, e nell’ atto che fi volea rimandarli granai , e quelli , che non lo erano, 
falva lavica, diede Mainardo acooofee- aveffero a ritornare alle lor cafe. 
re, che quell’atto di clemenza era fuor CVI. 1 creduli foldati Huflfitis’ imma- 
di pcopofito , che la maggior parte de’ ginarona che volefs’ egli valerfi di loro *; il,*^ 
vinti erano nati nell' armata Hufiica, che wr rovinare Coapchon: manoaeraqne- cuaign- 
oon fapeano far altro mefiiere che quel fio il fine di Mainardo. Si divifero dun- aai. 
della guerra ; che bi fognava dunque li- que da’ foldati inutili , ritìrandofi ne’ gra- 
berarfene rifolutamente ; perchè non fi nai «he loro erano fiati additati . Riero- 
dava cofa più pericolofa per la Monar- varono quivi una gran copia di carne e 
chia di Boemia , che il lafciar vivere di vlno,cbe fi era apparecchiato k>ro,c 
tanti foldati agguerriti ; e che mai non ne beettero ahbondevolmence . Quando 
vi farebbe ficurezza , finché fi fofie dato furono tutti in profondo Tonno , 1 arma- 
ricovero a piò di venti mila uomini av- ta Cattolica invefil ì granai nei cuor d.-l- 
vezai ad uccìdere, a rubare, a facefaeg- la notte per timore che non ne fuggìfle 
giare in qualunque incontro ; che fe.fi alcuno , e vi mifero fuoco. Le mura 
lafciavano vivere infietne , fi Awebbero erano quali tutte di legno , e i coperti 
eletto un capo,erimoverebberolagùer- di ftop^ ; ed arfero preftamente . Cod 
ra ; e fe venivano diftribuitì nelle Cit- peri rannata, che Zitea avea formata e 
tà, e ne’ Villani, vi corromperebbero agguerrita , a che pelcorfo di venti anni 
i borghefi , e i padàni ^ Quelle rimo- avea devafiate le pib rttxhe Provincie 
AranzecamÙaronoP inclinazione de’Cat- del Settentrione. Erano qnefii fiddati 
tolici , e gl’ indulfero a comportare che quali tutti grandi e robufii ; «noo tal- 
la Infanteria Huflita folle efiemrinata. mente avvezzi alla fatica,# eli’ ingiurie 
, ' W 
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del tempo, che niente era atto a (com- 
ponere il loro temperamento. SI dura 
era divenuta la loro pelle , che parea 
che ad un bifogno potelTe fervir loro di 
corazza ; non fi potea guardarli fenza 
qualche fpavcnto; poiché oltre all’ elTcre 
affai bruni , con abiti di pelle ferine, 
non fi pettinavano, e G lafciavano cre- 
fcere la birba in cosi indecente modo , 
che ìfpiravano terrore. 

L' Impcrador Sigifmondo era allora ad 
Ulma , quando intefe quelle notizie ; ne 
(crilTe al Concilio , e mandb i Tuoi Am- 
bafciatorì in Boemia, perché fi adopraf- 
fero a farlo riconofeere Re, come legit- 
timo erede di fuo fratello VencesUo. In 
quello frattempo ritrovandoli i Deputa- 
ti del Concìlio in Boemia liberati dall’ 
Armata HulTiu pib prello che non cre- 
devano , e* fciolti da un grand’ impedi- 
mento per la riconciliazione della Boe- 
mia con la Chiefa Cattolica , vi fi ado- 
prarono con gran caldezza , e in poche 
fectinane rellò conchiufa con foddisfazio- 
ne do’ Padri del Concilio, 

Depot»- CVn, Andarono dunque i Boemi in 
Concilio numero a ntrovcir Sigifmondo j 

•11’ Affeoi-Ratisbona , «bv’era egli andato, e lo 
ble» à\ falutarooo come loro Re. Coapchoa e 
Raiisbo- Rochezano non gli accompagnarono ; ma 
’ vi andarono privatamente per li loro par- 
ticolari interelTt. Il Concilio vi mindb 
parimente quelli, che aveva egli deputati 
in Boemia. DimoArb l'Imperadore agli 
■ni e agli altri la confotaiìone che pro- 
vava della riunione, che aveano fatta (t), 
e raccomandò a’ Boemi di efeguire con 
{edelti gli articoli della convenzione, 
che aveano giurata . Lo Spendano ap- 
poggiato fopra alenai atti manufcritii 
del Collegio di Navarca dice , che in 
prefenza dell’ Impera iore fi fece una dif- 
puta affai gagliarda in propofito della co- 
munione folto le due fpezie tra i De- 
putati del Concilio, e molti Boemi , che 
non avevano acconfentito alla unione, 
che allora era fiata fatta con gli altri . 
Voleano quefil ofiinaci, che fodero co- 
firetti i Cattolici di Boemia a comuni- 
care in tal molo , quantunque noi do- 
raandallero . Mi l’Imperadc e e i De- 


ESIMOSISTO. 
putati lo ricufarono alfolutamente ; e non 
permifero loro nè pure di entrare in Avmo 
C hiefa co’ Cattolici j ed elfendo uno di *** ^ 

quelli morto in Racisboaa, gli fi negò ‘434* 
la fepoltura ecclcfiafiica. 

CVIIl. Si trova ne’ medefimi atti, Ligni«t* 
che rimperadore fi dolfe co’ Debutaci ***'ij^*, 
del Concilio del difpregio di quello, ri- 
guardo a lui in molti articoli -, tra gli dotta de. 
altri di avere fcritto, mrntre che dimo Coocili* 
rava in Italia, al Duca di Milano, per 
la ricupera del patrimonio della Chielà, 
piuttofio che a luì ; quantunque agl’ (m- 
peradori , e non a* Duchi di Milano, 
aveffe la Chiefa l’ obbligo di que’ be- 
ni ; e di ciò , che ritrovandoli egli in 
Bafilea, il Concilio aveffe deliberato di 
mandare il Cardinal di Cipro, ed altri 
al Papa , fenza elferfi configliato fcco; 
ed in oltre, perchè il Concilio trattaffe 
in pregiudizio dell’ Impero molte colè, 
la cui cognizione ad elfo non ifpcttava. 
Soggiunfe, che ^r quello poco rifpetto, 
che fi avea per lui , s’era egli ritirato 
dal Concilio. Promife tuttavia di canti- 
novare a proteggerlo , e d' intervenirvi 
ancora perfooalmente , fe voleano foJa- 
mente applicarli alla riforma , e agli af- 
fari, per cui s’ erano i Padri raccolti . Ri- 
trovandoli ad Ulma avea fatte altre do- 
glianze col Concilio, in due lettere, 
krìtte ad elfi il ventefimottavo giorno 
di Luglio, in propofito della caura, che 
vertea tra i Duchi di Salfonia intorno 
a quel Ducato, a' Tuoi diritti, e agli of- 
lìzj fuoi. Uno di quelli Duchi avea ri- 
meffo r affare ai giudìzio del Concilio; 
ma pretendea Sigifmondo , che quello 
appartenelfe al giudizio dell’ Impero ; e 
diceva in ijuelle lettere, che protefiava 
^li pubblicamente coatra la decifione 
del Concilia, fe non lo abbandonava in- 
teramente . 

CI X. Il quinto, giorno di Luglio E- Letter» 
rìco Re di Danimarca, di Svezia, e di d«l R, 
Norvegia, con gli Arcivefeovi e Velco- 
vi di quelli Regni , fcrilfero al Concilio '* 
in difefa della rejgola dell’ Ordine di 
San Salvatore infiituito da Santa Bri- 
gida. Furono quella lettere lettela una 
Congregazione particolare , il veateli- 

mo- 
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^ pieno di carità verfo i poveri, e alcuni 


mofefto giorno dì Marzo del feguente anno. 
Asso ex. GK Stati di Erico erano allora 


*>! G.C. ^oito 


particolarmente quello 


* 4 J 4 - di Svezia, per motivo de’fulTidj, e del- 
eforbitanti impofiiioni , eh' eligevano 
Voo i*" ‘ Governatori per una deteftabile avari- 
SreaU. zia (i), e col conleofo del Re medef)- 
mo , che voleva in tal forma riaverli 
della fpefa oeceffaria nelle lunghe guer- 
re avute in Alemagna , fenza riguardo 
veruno alle ìlianze della Nobiltà e dei 
«opolo. Quello cagionò una follevazio- 
ne quafi generale, alla cui tella era un 
certo chiaro to Angelberto , piccolo gen- 
tiluomo, che fece sì gran procedimenti, 
che pofe quafi tutta la Svezia in Uber- 
tà , e ne difcacciò i Daneli , che vi co- 
mandavano . Tuttavia rellò uccifo due 
anni dopo. 

Eitin dì CXI. Nel medelimo anno occorre il 
Amedeo ritiro di Amedeo Vili. Duca di Savo- 
VII!. Du-jj^ thè rilblvette di abbandonare il 
** ^ mondo , lafciando i Cuoi Stati a’ fuoi due 

r&OT- figliuoli Luigi e Filippo; e nominando 
«ut* . lei Signori attempati , e molto fpen- 
mentati per loro Configlieri (z>. Si ri- 
coprì con una lunga velia di panno grof- 
fo , e prefe una larga cintura , un no- 
dolò ballone , li lafciò crefeere la bar- 
' ba , e i fuoi capelli fenza pettinargli , e 
fi ritirò il fettimo giorno di Noveoi- 
a Ripailles , Priorato vicino al la- 
go di Ginevra , dove fondò l’Ordine 
di San Maurizio. Aveva egli folamen- 
te anni otto , quando mori fuo Padre 
Amedeo VII. l’anno ijpi. e giunto 
all’ età , governò egli con tanta probità e 
prudenza, che meritò il foprahnome di 
Pacifeo. Fece erigere la Savoia in Du- 
cato nell’ anno 141 d. Fu generofo, ama- 
tore della giullizia, e mantenne frapre 
i fuoi Stati in pace, mentre che L fuoi 
vicini erano in guerra . Per quello fu 
egli chiamato il Salomone del fuo feco- 
!o ; e per quello fu prefo frequentemen- 


volta eccedentemente (5), di che Papa 
Martino V. ebbe a riprenderlo . Diceafi, 
che non bevea vino, e che ne’ giorni di 
digiuno mangiava foio pane, e alcuni 
pochi legumi. Avea tuttavia i Tuoi di- 
fetti, che gli furono rinfacciati da Sbi- 
cneo Vefeovo di Cracovia. Gli fucce- 
dette Uladislao fuo primogenito , mal 
grado l’ambizione di coloro, che vi fi 
opponeano per la fua frefea età . Fu 
coronato a Cracovia dall' Arcivefeovo di 
Gnefne, il giorno di San Jac^, ven- 
telìmoquinto di Luglio ; c i Grandi li 
applicarono molto a ritlabilire gli aSari 
dei Regno , in che riufeirono bene . 

CXlil. Il quindiccfimo giorno di No- “ 
vembre morì parimente Luigi di Angiò, J 
figliuolo adottivo di Giovanna Regina di gùI 
Napoli , a Cofenza nella Calabria , feo- tiiuu 
za figliuoli . Fu pianto da tutt’ i fuoi 
ludditt con tanto maggior motivo , quan- ^ 
to fperavano moltù dalla fua prudenza e ' 
dal fuo coraggio ; e la Regina , che ri- 
conobbe troppo tardi le gran qualità di 
quello Principe , fi accusò , con le lagri- 
me agli occhi , di elfere fiata cagione 
della fila morte per la eccelTiva l'oa in- 
gratitudine. Non volle permettere, che 
li trasferilfe il fuo corpo fuori del Re- 
gno; e la Nobiltà di Angiò altro non 
potè onenere da ella ^ fe non che il fuo 
cuore fblfe portato ad Angresnel fepol- 
ero de’ fuoi antenati . Quella Regina non 
fopravvillie molto al Principe, morì tre me- 
li dopo , fecondo Melerai , e lafciò ere- 
de del fuo Regno Renato d’ Angiò fra- 
tello di Luigi, ch’era allora ritenuto in 
prigione da Filippo Duca di Borgogna^ 
il che favoriva molto il difegno di Al- 
fonfo di Aragona (4),di^ valere il di- 
ritto della fua prima adozione , e d’ im- 
padronirfi del Regno di Napoli . Con 
la morte di Giovanna fi terminò il pri- 
mo ramo di Angiò, che molti altri 


te ’per arbitro da’ gran Principi nelle lo- avea prodotti ed avea dati de’ Re 

a ^ ** •Ila WAlA«ia a elnrA I 


ne 

alt’ 


,, , ro contefe. 

CXII. Uladislao Jagellon Re di Po- 
Ionia morì in età d’ ottani’ anni , dopo 
di Po- averne regnati quarantanove. Aveaque- 
. Ho Prìncipe molta religione , ed era 


Ungheria , alla Polonia , e durò quafi 
dugent’anni con molto fplendore . , . 

ex IV. Non fi dee terminare 
anno fenza parlar della lettera che G io- 
vanni Comneno Imperador di Trebifonda d 

CcrìfTe 
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Libro Centbsimosbsto: 


fcrifTe a Papa Eugenio il diciottefìmo 
giorno di Occobre, per attcfiargli quan- 
ta pena rifentiva degl* infortuni e delle 
feiagure della Santiti Sua (i). Pare 
che folTe quella una rifpolla data da 
quello Principe a duo lettore del Pa- 
pa, l'una fcricci da Roma e l’altra da 
Firenze. 

Scritra di CXV. Giordano diBricc. Giurifeon- 
Giordtno fulto. Avvocato Concifloriale , e Gran 
di Brice Giudice della Provenza, pubblicò allora 
!h i‘/pt iflanza del Cardinal di 

Eiigeaio. >0 difelà della elezione di Papa 

Eugenio IV. centra le acculc , che gli 
dava il Cardinal Capranica , foprannoma- 
to Firmino dal luogo del governo della 
fua Cbiefa, il quale pretendea , che la 
elezione di Eugenio al fupremo Pontifi- 
cato folTe nulla , o almeno incerta , 
perchd non era elio Capranica Aato am- 
mello a quella elezione con gli altri 
Cardinali . 

o ex VI. Era flato Capranica eletto al 
Coprini» Cardinalato da Martino V. il ventefimo- 
Ciidinilc .quarto giorno di Maggio l'anno tA2ó. 
col Vel'covo di Lcrida , Profpero Colon- 
na , e Giuliano Cefarini ; ma la fua no- 
mina era Hata tenuta fegrcta fino alla 
morte di Martino V. occorfa fei anni 
dopo , e non avea fatta niuna funzio- 
ne Cardinalizia (z) . Morto che fu 
quello Papa , Capranica fi approflimò 
alle porte di Roma , e mandò alcuni 
tuoi amici a chiedere , che gli G deffe 
la libzrrì di entrare in Conclave , in 
virtò del decreto di nomina folcritto 
da’ Cardinali (j) , il qual volca che 
in cafo che venifle a morte Martino 
V. prima che G pubblicaffe qucGa no- 
mina , i Cardinali eletti fodero pub- 




blicati immediatamente dopo , ed am' 
medi nel Conclave . Quantunque il 
Collegio de’ Cardinali avede folcritto 
quedo decreto, e giurato di odervarlo , 
u maggior parte ebbero difficolti! di am- 
mettere Capranica nel Conclave, e quei 
medeGmi , che confedàvano eh’ era giu- 
da la fua domanda , lo conGgliarono a 
deGdeme per allora , affine di ottenere 
r effetto più agevolmente un’altra vol- 
fleur/ Cent. Tom, XV, 
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ta. Capranica G lafciò perfuadere (4) e 
act|;le paciGcamcnte , che toifc fatta la eie- 
zione del nuovo Papa . Quando feppe *** 
ch’era dato eletto Eugenio IV. nundò •43+* . 
alcuni luoi conGdeoti a raltegrarG della 
fua efalraiione , c nello dello tempo a 
domandargli che gli folTe pcrmedb di 
entrar in Roma con tutt’i uioicontraf- 
fegni (lei Cardinalato , a cui Martino V. 
r aveva ionalzaio . Ma il nuovo Papa , non 
che accordargli quanto domandava , pre- 
dando troppo facile orecchio ad alcuni Car- 
dinali nemici di Papa Martioo , cercò di 
far prendere Capranica , e fece feque- 
drare tutte le fue rendite di patrimonio 
e di bcneGcio. Fo codretto Domenico a 
fuggire c a celarG per più di due mcG. 
Frattanto G' fece intendere ad Eugenio • 
che s’ era egli reo di qualche’delitto , de- 
gno di edere perfeguìtato con tanta ar- 
denza , bifognava farlo giudicare con le 
formaliiF . Nominò quedo Papa alcuni 
Caidinali per prender cognizione del- 
la fua caufa . Capranica tu citato da- 
vanti ad ein , ma non volle compari- 
re , e G appellò al Coacilio di BaG- 
Ica, dove G trasferì perfonalmente ; ed 
avendo efpoda la fua caufa con elo- 
quenza , c ad un tratto con tante par- 
ticolarità , che dimodravano la fua Go- 
cerità , e la giudizia della fua caufa, fu 
dichiarato Cardinale dal Concilio, il qua- 
le gli permife di. andar col cappello , e 
gli altri ornamenti. Queda dcciGone del 
Concilio cagionò molto rammarico a* 
nemici di Capranica ; ma vedendo Gnal- 
mente,che non vi G potevano opporre, 

G tacquero i c i Legati di Eugenio, per 
faivare in parte 1' onore del Signor lo- 
ro , pregarono Capranica di non por- 
tare il cappello prima di averlo ricevuta 
dalle mani del Papa , inducendolo ad an- 
dare a Firenze per riceverlo ; adicuran- 
dulo che farebbe accolto con onore. Ca- 
pranica G affidò alle loro parole , e qual- 
che tempo dopo andò a Firenze , dove 
nel vero Eugenio io accolte con amore, 
e gli diede il cappello. 

Nel tempo eh era egli al Concilio di 
Bafilea , cercarono alcuni fervirG della ri- 
C c c cufa 
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■j?-— alfa de' Carciìnalt di anaicetrerlo al Con 
nlr r opporci *W* cleiione di Euge- 

D O.V-. jjjjj g per farla pafTare come nuTla^ 
o almeno come dubbiofa. Il Cardinal di 
Foix, che tetrea le parti di Eugenio, 
itroegnJ> djinjue 11 GluPlfcoofulto Gior- 
dano di Brke a difendere la elezione di 
quello Papa, come fece. E' quello feri t- 
to In ferma di confulto, al quale rifpon- 
de a modo dc'Caitonilli , e vi (labilifce 
quelli tre punti , fopra i quali molto lì 
ellende. i."Cbe il decreto, con cui Mar- 
tina V. nominava fegretamenre quattro 
Cardinali , uno de’ quali era Capranica. 
era un decreto nullo , fcandalofo , e di 
peffimo efempio , e perniciofo alla Ghie- 
fa. z. Che l'affenfo, che vi diedero i 
Cardinali , è parimente nullo , e che 
non gl' impegna . Che quando anche 
quello decreto aveffe avuto qualche vi- 
gore , la elezione dì Eugenio tV. non 
fafcìava di elTer valida , e che la cfclu- 
lìone di Capranica non la rcndea nulla. 
Quello fcritto di Giordano di Briceèin 
data d’Aix in Provenza del trcdiccGmo 
giorno di AgoUo 14?;. 

^!°“*'*1*** CXVII. ContinovavaG tuttavia il 
tr«utì' co’ Greci, t Deputati del Con- 

d«l Con- ginnfero a Collantinopoti ; etrova- 
cilio co’ fono il Patriarca poco difpoflo a far il 
Greci . viaggio d’oltremare ; e qualche tempo 
dopo i Deputati , che i Greci aveano 
mandati al Papa, ritornarono in Oriente 
con Crilloforo di Corona colf apparen- 
te incumbenia di acconfentire alle con- 
venzioni fatte co! Concilio di BaGtea, 
ma nel vero con ordini fecreti dì attra- 
verfarle. Per venirne a capò pubblici 
che i Padri del Concilio di Bafilea nod 
eran d’accordo nè tra clTi , nè col Pa- 
pa Frattanto rifolfe r Impertdqff' di 
trattare co’ Deputart del Coo«Ht^, effr-' 
ce che' il Patriarca G determìnalfe aSfé 
lo. Si nominarono de’ Commilfari per 
attendere a queGo trattato, e il Conci- 
lio n’eGefe anche un decreto , eh? fu- 
«andato In Oriente ; ma veduto ch’eb- 
bero i Greci quello deccéto, il qual vo- 
lea , che i Padri , doptì aver abolita la 
nuova erefia de’ Boemi, intendeano an- 
cora di eGinguere l’ amica erelia de’Gre- 
ti ; qucGe parole òffbrcfo sì fortemente 


gli Orientali, chP non vollero pA a rcoT» 
tare veruna propoGzione, fequeGopalTo 
non folle riformato. Promifero i Depo.- 
rati del Concilio di fare un altro decre> 
to, e ne fu eGefo il progetto. I Greci 
doinandavcno ancora, che il Papa inter- 
venilfe al Concìlio perfonalmente, e che 
G delTe loro un falvocondotto in buona 
forma , e che in 6ne s ìmpegnalTero per 
ifcritto di ricondurgli indietro a Tpefe del 
Concilio, per qualunque effetto che po> 
tenie avere il trattato . Fu rimandato a 
BaGIca un de’ Deputati del Concilio per 
portarvi la formula del decreto, che fi 
era riformato , e per farvi ricevere le 
richieGe de’Greci. 

CXVIII. Mentre che G trattavano Ventefi- 
tutti queGi affari in Oriente, s’applica- 
vano i Padri del Concilio fortemente ^5 ‘Hj. 
a fare de’ decreti per la riforma del- 
la Chiefa nel feo capo, e ne'tnem- i». 
bri Tuoi (t) ; e con qucGa mira tenne- 
ro la ventcGma felìione il Sabbaio 
giorno venteGmoterzo di Gennaio 14^5. 
adoprandoG ancora a levar dalla Chie- 
fa molti difordìni, che vi G erano in- 
trodotti . Il tutto è (omprefo in quattro 
decreti . 

ex IX. Nel primo Gefo contra i conca- 
binari nubblici ordinano i Padri, 
meG dopo la pubblicazione fatta di quello TOBcubi' 
decreto nelle Chiefe Cattedrali , quelli uitj. 
che G rinveniranno ancora colpevoli di 
concubinato, faranno per tre meG pri- 
vati de’ frutti de’ loro benefizi , e che i 
loro Superiori ne avranno la di fpoGzione, 
non già per cofivertìrgli in loro proprio 
ufo, ma per impiegarli ne’bifogtti utir 
lì o neeeffari della Chielà : Che fe i 
colpevoli, dopo elferc Gati avvertiti da’ 
loro Superiori a lafciare le loro concubi- 
ne , ricufino di ubbidire, faranno dichia- 
rati incapaci di godere di alcun benefizio, 
fin tanto che le abbiano veramente ab^ 
Inndbnate , ed abbiano dati fegni di 
ravvedimento .Ma fe dopo effere Ilari 
rìGabiliti ne’ loro benefizi dopo una foi- 
da penitenza, fcìaguratsmente rìcaderan- 
no nel concubinato pubblico , farannò 
dichiar.iti incapaci delle dignità Eccle- 
GaGiche, fenza fpcranza di più ricupe- 
rare . Per queGi pubblici cpncub;nari il 
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Concilio non intcndca folameote quelli, 
che per fentcnia erano dichiaraci tali 
per una giuridica confellione, oper una 
tale pubblicità di colpa, che il delin- 
quente non avelie potuto negarla j in- 
tendeva ancora tutti quelli , che ritcnea- 
no donne loipette o diiTamate, e ch’ef- 
fendo già (iati avvertiti dal Superiore di 
leparart'ene afiolutatnente, non l’ avrebbero- 
fatto . Ordina il Conci lio , che quello 
decreto foffe «nandato in tutte le Pro- 
vincie Crilliane , per fervire di regola 
inviolabile i e che quegli , a’ quali era n- 
ferbatù il galiigo di (inule cojpa , e che 
tralcuraflero di farlo ne’ Concili provin- 
ciali , o nelle Ad'emble finodali , faran- 
no punici ein medcfiini con la fofpcn- 
fione, o con qualche alita pena propor- 
zionata al loro (alio . E per ovviare a 
tutti quelli mali , il Concilio eforca i 
Vel'covi ad adoprard fedamente a far 
difcacciare dalle loro Diocefi tutte le 
concubine , e le altre donne fofpecce ; 
valendofi anche per ciò del braccio In- 
coiare , occorrendo; e proibì Tee, che i 
fanciulli nati di concubinato pubblico 
dimorino co’ loro padri. 

Qjietli difordint erano mantenuti per- 
chè vi erano de'Chcrici , e di quelli 
medefimi , che aveano siurifdizitm «el- 
la Chiefa, che» hi cambio di wprimer- 
li, fofienetno quelli, che vi cadevano, 
e ne ricavavano un guadagno in dana- 
ro. Per quello abufo furono collretcì i 
Padri a proibire a quelli Chetici fotto 
pena dì (comunica , e d'incorrere nella 


obbr^uiO a fchivare chi fi . 

di auenetfi ' di comunicar feco lui 
nel ricevere o nell’ amminillrare i w C. C. 
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Secondo 
decreto io-, 
tomo 
feonunì 
ceti , 


„ Sacramenti o qualunque altro efer- 
„ cb-io di Religione interiormente, od 
„ efteriormente fotto jweteilo di qual 
„ fi fia fententa o cenjfyia Ecclefiafii- 
„ ca , quando non è data altro cfie 
„ in generale ; e quando ’ meda fen- 
„ tenta o Centura non fia data nomi- 
„ natamente e in parti colare-'-tontra 
„ una certa perfona , pronunziat# d»l 
„ Giudice competente , e non fia 
„ zìalmente notificata . Tuttavia , ». 

„ giunge il Concilio , non pretcndiS- 
„ tuo già noi con quello decreto ni 
„ rilevare , o di favorire quelli , elle 
„ fono fcomanicati , fglpefi , o inter- 
„ detti. 

CXXI. Nel terzo decreto, per rime- 
diare allo Icandalo , che cagionano ^1’ 
interdetti o le altre cenfure Ecclefialh- 
che luirninatc alla leggera , ordinano i tetdMii 
Padri che nìuna piJteità Ecclefiallica or- 
dinaria, o delegata, polla fulminare un 
interdetto contra una Città , fc non per 
un lalloconfiderabilcdijueila Città ode’ 
fuoi Governatori ; e non già per un fal- 
lo di una perfona particolare -, quando 
quella perfona non lode Hata prima feo- 
munìcata , e pubblicamente denunziata 
nella Chiè(à ; e che i Governatori di 
quella Città richielU dal Giudice di fcac- 
ciar quello fcomunicato , non abbiano 
ubbidito fra due giorni . Ma quando lo 
fcomunicato farà fiato difcacciato , o 
avrà foddisfìitto con altra conveniente 

_ pepa, r interdetto s* intenderà levato do- 

abbominazioni , per la fperanza„. di un ^.due giorni* 
profitto cosi fordido, nè per fcraa altro CXXlX. Final mente nel quarto decreto Quarto 
componimento, fempre vetfBgppfo.eab- J1 Cqncìlio annulla le appellazioni, che 
bominevole, poiché favorilce il tklitco. «où tendono ad altroché a tirar in lungo 
CXX. 11 fecondo decreto dichiara in T : ,ed ordina rhe non fia permelfo 
ra delle cofeienze timorofe e fcrupolo- dì appellare ad un altro Giudice , àvan- ai , 


maledizione eterna di Dio , di compong- 
re o di diffimulare in avvenire ouelLe 


lOJ- *"> 


fieno gli fcomunicati , che fi 
evitare , c; co’ quali non p 
di approllimarfi a' Santi Mi- 
Ecco quanto dice quefio de- 


quali 
deggiono 
permeffo. 

fteti (•) 

cre|o: „ Per evitare gli (canali e mil- 
„ le pericoli , a’ qnali fono Wppfie le 
» cofeienze timorofe , noi dichiaria- 
mo a tutt’i Fedeli , che niuno è 


M 


ti (he il primo abbia decifo è concliifo: 
condanngndo quello che appellerà in tal 
cnpdo'.a^ una ammenda dì quindici fiori- 
ni le fpefe, danni, e inte- 

relTi. Ecco quanto li fece in quella fcf- 
fione. 

CXXIIT, I Depurati, che il Concilio 
avea mandati in Boemia ad ifianza del- 
C e c z P lin- 
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rimperadore ^adoprarfì, potendo, all’ Eugenio intefa la mone di quefta Pria- 
Di G.C coBveruoi de’ Boemi , giunti che cipefTa, mandò fubito a Napoli a proi- 

j "furono, fi ramifero nel mefe dFCiugi» bire a’Grandi ed al popolo , di ricevere 
tiuavo ® tiglio B^l* Città di Brunna in altro Re , fuor quello che aveva egli 
trattaro i prefeiiza.dell’ Imperadore -Ci). Rocheza- diritto di dar loro , come Signore del 
n" 8oMBi.no pronire , in nome di tutt' i Boemi, Feudo; avvertendoli nello ftelTo tempo, 
che fi atterrebbero a quanto è fegnato nel che quanto prima avrebbe mandato loro 
Concordato; ma mancando elfo di alcuni Giovanni Patriarca di Alcffandria a co- 


articoli, che pareann necelTarj , conven- 
nero di rimandare in Bafilea perfarvegli 
inferire . Un picciolo incidente ritardò 
]a conclufione di quello concordato. Vo- 
levano i Deputati , che vi fi mettelfe: 
Che i beni della Chiefa non potevano 
elfere ufurpati fenza facrilegio . I Boe- 
mi vi fi oppofero gagliardamente, impe- 
rocchi , acconfentendovi , li farebbero 
confelTati e dichiarati uomini facrileghi. 

V. In quello contrailo giudicò bene 1’ Im- 
peradore di rimandare alcuni de’ Deputa- 
ti a Bafilea , per fapere le intenzioni del 
Concilio ; e che gli altri rertalTeroa Vien- 
na nell' Auftria,perahè nel pobbliconon 
fi credefle che 1’ affare de’ Boemi folle 
flato abbandonato. Polemaro fu uno de’ 
Deputati, e avendo riferito al fuo ritor- 
no, che il Concìlio a«eh levata ladau- 
fola, che rincrefceva a’ Boemi , fi raccol- 
fero nel mefe di Settembre in Alba 
Regale in Ungheria; e fi difoutò fervo- 
rofamentc in prefenza dell’ Imperadore, 
fenza che fi poteffero accordare in tutto 
il rimanente anno. Solamente nel prin- 
cipio di Gennaio del feguente antid , ef- 
fendo quali tutti dì un parere , fi con- 
vocò una nuova affemblea aIglaw,dove 
il trattato fu del tutto eonchiufo 
Rtnitod’ CXXIV. Giovanna Regina di Napo- 
An(iò iAi-Ii e di Sicilia mori il duodecimo giorno 
tulio ere dì Febbraio in quell’ anno, d’anni cin- 
quantacinaue , dopo aver fofferto traver- 
Kee^nà” Ile , ed affanni , mefcolati ad un’ affai 
N*ìk>U . difordinara vita , cui {limò ella di pur- 
gare ordinando di elfere feoolnt fenza 
veruna magnificenza nella ’ Chiefa della 
Beata Vergine dell’ Annunziata . Non 
avendo effa figliuoli , illitul fuo erede 
Renato d’ Angiò , e nominò fedici Si- 
gnori’ in governo del Regno, intanto 
«he il Duca di Borgogna gli aveffe rl- 
fiituìca la libertà ( 3 ) . Avendo Papa 


municar feco loro la fua volontà . I 
Napoletani rifpofero al Papa , che noa 
riconofeerebbero mai altro Re che' Re- 
nato ; e deputarono rollo al Duca di 
Borgogna, per pre^rlo , che riiaiciaflà 
loro il fuo prigioniero. Per quella par- 
te rìufcl vana la loro deputazione ; avea 
già Renato provorata la fua liberazio- 
ne da fe medfitiDo, con promeffa di pa- 
gare il fuo rifeatto. 

CXXV. Avendo egli fatto intendete al J? 

Duca di Borgogna , che piò agevolmente 2^ 
troverebbe di che fodditfarlo, fe Ionia- 
fcìava , il Duca Io liberò fopra la fua fu U li. 
rorola . Accolfe Renato i Deputati di hattà . 
Napoli con quanto onore fu in cafo di 
far loro ( 4 ). Ma non potendo egli afeen- 
dere fopra il trono di Napoli fenza far 
guerra ; e non volendo egli intrapren- 
derne una prima di aver foddisfatto il 
Duca di Borgogna ( 5 ) , ballò per allo- 
ra a’ Deputati di condor feco toro I fa- 
bella fua Moglie, PrincipelTa faggia ol- 
tremodo, e prudentilfima . Era quella, 
che nel Concilio di Bafilea 1' Impera- 
dor Sigifmondo avea giudicata per Si- 
gnora del Ducato di Lorena, che le ve- 
niva eontefo da Antonio Conte di Vau- 
demont fratello di Carlo Duca di Lore- 
na Padre d’ Ifabella. 

Quella PrincipelTa fu magnificamente 
ricevuta a Napoli il giorno diciottefimo 
di Ottobre co’ fuoi due figliuoli Luigi 
e Giovanni . Aifonfo Re di Aragona 
era in Sicilia, dove llava foiando laoc- 
cafione per impadronirli del Regno di 
Naooli , che nel cominciamento gli fa 
molto favorevole; avendogli i fuoi par- 
tigiani data nelle mani Capua , cui ave- 
vano' effi forprefa . 

CXXVl. Ma andando poi egli ed af- 
fediare Gaeta con Giovarmi Re di Na- 
varra, con Errico gran Maellro deirOo. 

dine 
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Alfoafei drne ji San Jacopo, e l'InCintc Pietra 
fatto pei- fratello, giunfcro iGenovefi in foc- 
ili **5’ corfo di quella Città , diedero U batta- 
” ■ glia , riportarono la vittoria , e fecero 
Alfonfo priginnicro , eircndofi gli altri 
falvati fuggendo . Seguì 1 * azione in ma- 
re il quinto giorno di Agoffo, e durò il 
combattimento dieci ore , fotto la con- 
d’Jtta di Biagio Allereto , Capitano de’ 
Cenovefi , che in quefìo incontro diede 
fegni di prodigiofo valore, elTendo mol- 
to inferiore ad Alfonfo in foldati , eia 
vafcelli (il. 

II Due* CXXVH. Il prigioniero fu condotto 
di Milano al Duca di Milano, che immediatamente 
gli rende gli rìfìitoì la fua libertà, e così agliai- 
fa libertà. tri Signori, eh’ erano (lati prefi feco, i 
uali furono da quello Dnca colmati di 
oni . Quefla generofìtà sì male a pro- 
polito ufau fu motivo che perdeffe la 
Óttà di Genova,perchè i Genovefi, che vo- 
leva egli impegnare infoccorfo degli Ara- 
gonefi,ede’ Calligliani loro nemici fi ribel- 
larohocontra di lui,educcìrero il Governa- 
tore fotto la condotta di Francefeo Spinola, 
che fi era tanto valorofamente diportato 
nella difefa di Gaeta contra di Alfonfo. 

II Daea • CXXVKI. Comportando il Duca di 
di ton gran pena, che il Papago- 

delle in Firenze uba libertà inura , ten- 
Jj” tò di farlo arrellarc . A tal fine mandò 
Firma. Bartolommeo Vefeovo di Navarca , e 
Niccolò Piccinino , Capitano delle lue 
truppe , per proccurare di forprendeilo ,ìn 
temno che lì portalTe al paleggio fuori 
di Firenze . Ma fu feoperta la congiura; 
e il Cardinale di Santa Croce durò gran 
fatica ad ottener ^zla al Vefoovo di 
Navata, che confet^ pubUicamente il fuo 
delitto, e ne domandò perdono al Papa 
iq piena AfTemblea (z). Il giorno dietro 
partì quel Cardinale per la Francia , e 
menò il Vefeovo al Duca di Milano. 
Èlfendo Sforza per lo Papa,i Venezia- 
ni , e i Fiorentini contra Piccinino per 
lo Duca di Milano, (□ conclufa la pa- 
ce tra elTi nel mefe di Agoflo , con la 
mediazione del Marchefe di Ferrara, 
«vanti che il Duca di Milano IbfTe in- 
formato della vittoria riportata coatra 
gueUi dì Aragona, che farebbe Hata un 
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oflacolo a quella pace, fe il Duca avef-^^^^ 
fe avuta prima qnella notizia. 

CXXIX. Le guerre , che aitavano®’ 
da tanto tempo la Francia , ebbero av- 
venturofamenteil lor fine, con lamedia- H 
zione del Papa, « del Concilio,che dif- o,nciiio 
pofero il Duca di Borgom a piegarli, iaif<gaa- 
e a fentir pietà de* mali di quel Regno, no >l Qu- 
ii Tuo trattato aveva avuto cominciaroen- “ 
to per opera di Amedeo di Sa vota, che , 2 t*U* 
fin dall’anno 1423. a vea proccurata una 
tregua tra il Re Carlo VII. e lui , per 

10 Oncato di Borgogna , e la Contea di 
Nevers da una parte ; il Borbonefe , il 
Lionefe , il Beaugiollefe , e il Forelii 
dall’ altra. Quello trattato li avanzò mag- 
giormente a Nevers nella conferenza di 
Carlo di Borbone, e del Duca di Bor- 
gogna , che avea fpofata foa Ibrella. 

Quelli due Principi , dopo avere accomo- 
dati i loro particolari interelTi, li pofe- 
ro a parlare di quelli del Regno, e co«- 
veonero di fare una conferenza ad Ar- 
ras, per penfare a’ mezzi di flabilireuna 
foda pace tra le due Corone di Francia 
e d' Inghilterra; e tra il Re Carlo VII. 
e il Duca di Borgogna . Quelli Principi 
ne fcriflero al Concilio di Bafilea (3) . 

La lettera del Duca di Borgogna i ia 
data del Sabbato giorno venteftmofeOo 
di Marzo ; e quella del Re di Francia 
del Sabbato ventelimoterzo di Aprile . 

Pregano i Padri di mandar loro ^cuni 
Cardinali e Prelati a quello fine . li 
Re di Francia domandava particolarmen- 
te al Concilio i Cardinali di Cipro , e 
di San Pietro in Vinculis ; e al Papa 
i Cardinali dì Santa Croce e di Arras. 

11 Duca di Borgogna non ne richiedea 
veruno in particolare .'«■ 

ex XX. Dietro a quella rifolnzione fi Mim, 
raccolfe ad Arras là piò copiofa,la più bica di 
nobile, ia più celebre AlTemWea.che *rr»»p«e 
fia fiata accennata in Quello fecolo.Tutt’ 1 ^^ 
i Principi della Criuiaaità vi avevano 
i toro Ambafeiatori , il Papa, e il Con- piDehil- 
cilio, cìafeuno il fuo Legato ; i Forieri terra , « 
regnarono i ricoveri per dieci mila Ca- 
valli . Il Legato del Papa era Niccolò **' 
Albergati Cardinale di Santa Croce , ' 

che s'era tanto adoperato per quella pa- 
ce. 
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*S^^ce. Quello del Concilio er» Ugo Car- 
Akno dinaie di Cmo; e vi erano ancora mol- 
DiG.C. [i Velicovi Teologi . Per parte del Ke 
•4J5- di Francia vi era il Duca di Borbone, 
il Conte di Richcmont Concellabile di 
Francia , il Conte di Vandomo , e l’ Ar- 
civefcovo di Reinu, Cancelliere del Kc- 
gno. Per parte del Re d'Inghilterra il 
Cardinal di Vincbellre,!' Arcivelcovodi 
Yorc , e alcuni altri Conti . li Duca 
di Borgogna Signore di quella Citta vi 
era in perl'ooa, accompagnato dai Duca 
di Gueldres , da molti Conti , da' .Ve- 
feovi di Cambra! , di Arras, e di Lie- 
g;. V erano ancora degli Ambalciatori 
dell' Imperador Sigil'muiido, c de' Re di 
Cipro, di Portogallo, di Sicilia, di Spa- 
gna, di Navarra, di Polonia, di Dani- 
marca , e I Deputati de' Duchi di Bre- 
tagna, e di Milano, delle terre del Du- 
ca di Borgogna, deli' Univerlìta di Pa- 
rigi , e di molti altri luoghi . Quell' Al'- 
femblea fu aperta il letto giorno di A- 
gollo. 

Condiiio- CXXXI. Il Duca di Borgogna s’ era 
ni det impegnato di non fare verun trattato 
trattato fenza gl' inglefì, purché lì appagaflero di 
di Arraa . ragionevoli condvzionì . Nella relazione 
che fece al Concilio, in una Congrega- 
zione generale il quindiceilmo giorno di 
Novembre , Ugo Arcidiacono di Mets 
dopo il Tuo ritorno a Balilea , li nota, 
che dopo molte offerte latte da entram- 
be le parti , -s' era finalmente decreta- 
to (i), che gl' Inglcfi avelfeto la Nor- 
mandia e la Guicnna , con debito di 
farne omaggio a norma della lormula 
prefcritta dagli Ambalciatori del Re ; 
che i Francefi ritenelfero tutto quel che 
polTcdeano nel Regno , in modo però , 
che fi facelTe il cambio delle Città e 
terre, eh' erano lotto l' obbedienza dell' 
uno e dell'altro a fine di cantare lacon- 
fulìone. Si racct^ie parimente da quello 
racconto, che i Legati del Concilio elor- 
tarono gl’ inglefì a ricevere 1’ elìnizioni 
fatte dal Re di Francia, eh' erano giulliili- 
tne ^ ma che quedi non vollero cedere m 
vwuna delle loro pretenfioni . Per ciò il 
Duca di Borgogna fi llaccò da effì , e fece 
a luo trattato leparatamcnte , tiappoiché 
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il Cardinale di Santa Croce avevaio af- ^ 
foluto , per parte delia Santa Sede ^ dal 
mantener la fede che avea promefla agr In- 
glelì , nulla ollante la preuolione del Car- ^ 
dinal di Cipro, eh’ clfendo Legato del Con- 
cilio credeva avere quello diritto prcfei'ibil- 
m.mte all’ altro . bieco il lommario degli 
articoli i più importanti di qudio tratuto. 

CXXXll. 11 Re per mezzo de’ Tuoi 
Ambalciatori negò di aver acconicntito 
alla tlrage del fu Dacadi Bjrgjgiia,pa- tcatni*. 
dre di qucito , della quale avea rilcatito 
molto dolore, l'rumiie di adoprarli alga- 
lligo de’ colpevoli , eoe gli tollero adai- 
Uti dal Duca luo tiguuoio y c che non 
potendo viierc arreiUti , ii bandirebae per 
lempre dal Regno, e non li riceverebbe 
mai a vcrun trattata (zy. S" impegnò dì 
far engere-per 1 auiuia Jel Duca defunto, 
del Signor di Noaglies e ui tutu quel- 
li, eh erano molti per occalionedi quel- 
la d.icocdJa, una Cappella a Montcreale, 
nel luogo niedelimo , dove fu icppelltto 
il corina del Duca di far piantare una 
Croce lopra il ponte, dov’ era llata com- 
melfa la uccilìoae , e di fondarvi dappreù 
fo un Monaicro di Certolmi , dove vi 
follerò dodici Religiolì , col debito di 
cantare ogni anno una Melfa luienoe 
nella Chiela de'Certofmi di Dijon . Pro-- 
xnile ancora di pagare cinquanta mila 
feudi d oro , a ventiquattro carati di le- 
ga , facendone feflaniaquattro a marco , 
per li mobili , e per 1' equipaggio eh’ 
era Dato preio al Duca Giovanni quan- 
do venne alUlfinato. in oltre rimite al 
Duca luo figliuolo 1’ omaggio ^r tutte 
le terre, che dipendcano dalla Corona , e 
$’ impegnò a loccorrerto , le folle da^’ 

Ingìeli diiturbato per motivo di quelto 
trattato j promettendo di rinunziare ad 
ogni alleanza fatta cu' nemici del Duca; 
e di non fare veruna pace congl’lngle- 
lì fenza comprendervi lui. 

Quanto a’Paelì,che il Duca poffede- 
va lu Francia, il Ke Carlo VII. lido- 
nò in perpetuo a lui e a’ tuoi difccadeq- 
ti , mafebt e temmine , le Contee ^ 

Malton e di Auxerre , la Signoria di 
San Jengon, il Baliaggio di San Loren- 
zo , la Calteilania di Bar-Sur-Seiiae } c 

in- 


C>> M«nllnlct.'M<, 
fr 7- ?• *«i- 


(.») P. L«hb« unai. itm, la. tfftnd, t. ttme. Bjfil. ut, t. 



Digifized by GoogU 


Grinpur. 

fono oltre- 
modo ( 4 »* 
gnaft di 
q«e 04 pi- 

cc • 


Ltbro Ce*7T 

i« p*r qQattro cento mila fcuJi, 
pagabili in due termini , le Caflellanie 
di Peronna, dì Roja, e dì Montdidier; 
e_ le Città fopra la Somma , San Quin- 
tina, Gorbia, Amiens, Ab^ville , ed al- 
tre; ed ancora la Contea di Pontìeu di qua 
i di là della Somma fi), e il godimen- 
to della Contea di Bologna per lui, e 
P?'! figliuoli mafchi, con tutt’i 

diritti di taglione, gabelle, ed impofi- 
7Ìoni , e tutt’ I profitti di giufi'zia, di 
regalia, ed altri fopra tutte quelle ter- 
re. Dicevafi ancora in quello trattata, 
che i Borgognoni non fofféro obbligati a 
lafciare la Croce di Sant’ Andrea , nè 
pure quando fervifTero nell'armata del 
Re ; che in cafo di contravvenzione i fud- 
diti dell’uno e dell’altro Principe folTe- 
ro (fToIuti dal giuramento di fedeltà, e 
ferviffero eontra il violatore; che il Re 
farebbe le Aie fommilTioni per l'adem- 
pimento di quello trattato nelle mani 
de’ Legati del Papa, e del Concilio, 
fotte pena di feomuntea , di reaggrava- 
tione , interdetto delle Aie terre, e di 
tutte le cenfure che oub adoperare la 
Chiefa ; che a tal effetto darebbe 1 fug- 
gelli de’ Principi del fangue, de’ Grandi 
dello StajED de’pib nobili Prelati , e del- 
le priefei^iatìrCittà '. Sì giurò quello trat- 
tato il veirtonefimo giorno di Settembre 
tra le mani de’ Cardinali di Santa Cro- 
ce e di Cipro , Legati del Papa e del 
Concilio. 

E per rendere piò ferma la riconci- 
liazione e più' lìc'.ira fa), vi lì aggiun- 
lè la ^ promelfa di dare la Principelfa*' 
CntCTÌna figliuola del Re a Carlo Con- 
te del jZharolefe, figliuolo del Duca di 
Borgogna, entrambi ancora giovanetti, 
a condizione che il Re delfe a Aia fi- 
gliuola cento mila feudi d’oro di do- 
Quattr’anni dopo fi mandò quella 


te ^ ^ 

PrÌDcipéira al Duca di Borgogna per 
adempiere il matrimonio. 

CXXXrir. RefaA PuMilici quella pa- 
ce cagionò molta letizia itt^-tutta la 
Fr^ia ; ma gl’ Inglefl ne 'rimali ol- 
trenaodo aWitti ; rìmandtrano indie- 
^ ^Oegnr.fameote gli Ambafeiatori 
nel Duca di Borgogna , caricandoli d’ in- 
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gìwie , e trattandogli alfa! male (j) , 
chiamando il loro Signore uomo fper- 
giuro e perfido , per elferfi a quel mo- 9'^* 
do convenuto ton Carlo VII. fenza ri- 
guardo alia fede del t^ato , che avea- 
no fatto feco lui . Difcacclarono dall' In- 
ghilterra tutt’i fudditi del' Duca, cha vi 
(lavano negoziando , o per altri affari 
CXXXIV. Ma gl^Inglefi fi afflifTero Morte 
fopra tutto delia morte del Duca dìBed- 
fort Zio del Re d’ Inghilterra, e Reg- , 
gente in Francia ; imperocché dopo Ibi * 11 , ’r.- 
il governo rellò in mano di capi violen- .ina ma- 
ti , e Aorditi , fenza prudenza , e con- 3re di 
dotta. Frattanto i Francelì s’impadroni- 
rono 4* Dieppc, che fcalarono elfi ; e il 
modo generofo , con cui trattarono gli 
abitanti, rifvegliò i buoni femìmenti di 
que’ popoli per la Francia ; il che fu ca- 
gione che a poco a poco fi riprefero tut- 
te le Piazze del Paefe di Caux. La Re- 
gina Ifabella di Baviera madre di Carlo 
VII. morì parimente nell’ ultimo gior- 
no di Settembre di queA’anno nel Pa- 
lagio di San Paolo di Pari^ , dove vive- 
va ella in gran ritiro , e in molta po- 
vertà dopo la morte del marito; giuAa- 
menre odiata da'Francelì, e difpregiata 
dagl’ Inglcfi, che Mr rifparmiare le fpe- 
fe de’fuoi funerali fecero trasferire il 
Aio corpo in un picciolo bacteilo a San 
Dionigi , accompagnato da quattro foie 
perfooe. Scrilfero alcuni Autori, che fia 
naiottt ella da rammar[co, e da una op- 
prelfTone di cuore , cagionata da’ fan- 
^nofi rimproveri degrinelefi, che in 
lua prefenza fi dilettavano dì dirle, che 
il Re Carlo non era figliiiólodi fuo ma- 
rito . Altri artribuìfeono la Aia morte 
all’ eccepiva allegrezza , della quale fu 
prefa alia notizia giuntale della pace 
conclufa tra la Frància e il Duca di 
Bon;oi>na . 

CXXXV. Il Concilio di Balllea ten- Ve»tuoe- 
ne la ventunelìma feAìone il nono gior- 
no di Giugno , in cui lì continovò ad 
affaticarli per là riforma de’ colhimi ; e jj 
volendo , che ogni fuo procedimento lo . 
corrilpondelTe allo fpirito del Concìlio 
di CoAanza f 4 ), e regolare le cole, che 
avea queAo Concilio làggiameace pre- 

ferie- 
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fcrittc, proiU di dip^iulia e di cfigere 
nulla, per le pro^iiie, collaaiooi, cle- 
ziooi , iftituzioai in Coree di Roma , e 
anche di pagar nulla per diritto di lug- 
gcllo , per le annate , e per li primi 
frutti di qual li lia benefìzio ; il che non 
iì po^ i^en intendere , Cenz' aver ricorlo 
i qóanto abbiamo detto fepra la feflìo- 
ne quaranteiitna del Concilio di Coffan- 
za (0, quando lì determinarono diciot- 
to articoli da regolare , c de’ quali lì 
commife il penlìero al primo che folfc 
eletto Papa per riformare interamente 
la Chiela. Ecco quello Decreto. 

CXXXVI. „ Il Santo Concilio Ge- 
„ aerale di Baiìlea legittimamente rac- 
„ colto nello Spinto Santo, e rapprelen- 
„ tante la Chieia Univerfale , ordina 
,, in nome dello Hello Spinto San- 
„ to (z) : Che in quel che cooccme 
„ in Corte Romana e altrove la coo- 
lerma dell' elezioni , ammilKoni , po- 


villa , collazione 


prov- 

ele- 


Hulaziom , e preientationi ,. la 
dtfpofaione 

poilulazione f ^'"prefentazio- 
„ oe che doveano fare i' Laici, iilitu- 
„ zione, iHallazione, e nivefliiura del- 
„ le Chieie Cattedrali, Metropolitane, 
„ Monilleri , dignità , benefizi , offizj 
„ Ecclefiailici , quali ‘ lì fieno , Ordini 
„ fiacri , b.ncdizioai , concelTioni dei paU 
„ lio non fi efigerà veruna retribuzio- 
f, tre nè prima , nè dopo, a ragione 
„ di Bolle, di fuggello , di annate co- 
„ munì , di minuti fervieì , di primi 
„ firgtti , o fiotto qual li fia altro ti- 
„ tolo , colore, pretedo , a ragione di 
„ qualche coHume, privilegio c Hatuto 
,, che fi fia , t>cr niuna caufa diretta- 
„ mente o indirettamente ; permetten- 
„ do a’ Notai , Abbreviatori , Facito- 
„ ri di rcgiflri , di prendere un ragione- 
„ vole falario per la loro fpedizione . 
„ .Che fé alcuno v’ è , che contravvenga a 
„ quello Cumooe, eligendo,. donando, o 
pròtnqnendo, incorrerà nella pena fia- 
i fimoniaci , e non avrà 
if ftfiÌB Brolo, nè diritto l'opra i bene- 
„ nzj ' acquìfhii in tal modo. Così tut- 
„ te le obbligazioni promelfe , cenfure. 


t Lecaù 
del Papa 


e mandaci, e tutto cib che farit fitto' 

,, in pregiudizio di quello decreto , non 
„ avranno forza veruna , e faranno avu» 

,, ti per nulli . Quando ancora, che a 
„ Dio non piaccia , il Pontefice Roma- 
„ no , che dee più degli altri offiervare 
„ i Santi Canoni, ficandalezzatfiefaChie* 

„ fia , facendo alcuna cola contra quello 
,, Decreto , fia denunziato al Concilio 
„ Generare. Quanto agli altri, faranno 
„ puniti in forma proporzionau a* loro 
„ falli , a norma de’ Santi Canoni. ** 

Quelle decreto fu fatto in un tempo 
c^ il Concilio era Generale e legittimo, 
per confiellione di coloro , che gli fono 
più awerfar). 

CXXXVll. I Legati di Papa Euge^ 
nio, cioè r Areiveicovo di Taranto, e 
il Veficovo di Padova , ifi oppoiero ga- * oppon- 
glijrdamente alla pubblicazione di que- * 
Ito decreto del Concilio contra le an- , 

nate , e fi doll'ero , che l’ avelfiero fat- 
to lenza parteciparlo a Sua Santità, 
lenza i Cardinali , e l'enza quelli , che 
avevano ìntereliein quello affare. ProtC'^ 
llxrono, che quello decreto era ingiutto, 
e daonolb alia Chiefa di Roma, affer- 
mando che le annate e i minuti l'ervigi 
erano pagati da lua.go tempo a’ Papi , 
lenza veruna refilleuza del clero , nè di 
alcun Concilio Generale ; che il levare 
le annate era un impoverire il Papa e 
la Corte J e levargli l’armi di mano 
contra gli Eretici. 'Tuttaviall Concilio 
non fi arredò a niuna delle loro ragio- 
ni, e ild.'creto fu pubblicato, e ricevuta 
iinanimameme da tutt’ i Padri , e con- 
fermato dal Cardinal Giuliano, Prefì- 
dente del Concilio. 

CXXXVIIl. Fu mandato quedo de- Quello 
crcto a Papa Eugenio, che fi rifovava decreto è 
a Firenze in gran dil'ordinc i«r gli af- 
fari Tuoi (?). Giovanni di Bachen- * 
dein Dottore in legge e Deputato dd 
Concilio , parlò , e pregò il Papa di 
confermare quello decreto , e di oflTer- 
varlo . Gli rapprefentò, che le annate 
erano date concedute per le fpefe di un 
viaggio per Terra-Santa, ch’era queda 
la loro origine e che ^ato un tal 
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no Bare deftinate, e dimoilrò i mali cd- 

f ìonatl da effe nella Chie&; che molli 
reiati erano ftati feomanitati per non 
averle pagate , eh' erano mbeti in quello 
(lato , e (lati Teppeiiiti in una profana terra; 
che molti erano (lati eoiltetii a vendere 
i libri , i Calici , i Reliquiari , e gli or- 
Mmenti dellelorafte(feChie('e per pagar- 
le. Finalmente dichiarò, che il Conciiio 
era difpoiha a provvedere a’bifogni del 
Papa e de'Carainalivcoa una via .piò 
00 e(h che non era quella delle annate. 
Rifpofe il Paj>a in poche parole al lun- 
go diicorfo di Bachenllein , che la qui- 
Uiooe deiie annate era di grand' impor- 
taoza , che domandava qualche elame, 
che ne coafertrebbe co' Cardinali , e ne 
darebbe rifpoffa al Concilio. 

Rirpolb CXXXIX. Io effetto i fuoi Legati 
**•* portarono la fua rifpolla contenente al- 
^«cto . *“"* rimoftraoie a’ Padri del Conci- 
* dìo (t): dimollrava loro , che molto (t 
maravigliava che avelfero fatto un de- 
creto cod imperiofo c si nocivo alla 
Chiela di Roma, proibendo le annate, 
„ effondo dato il loro ulo llabilico dagli 
„ aotichi e da’ Sancì Padri da- lungo 
f, tempo, ed effendo Tempre (lato prati* 
„ tato da tatti “. Che tuttavìa era [KOa- 
to ad acconfentire all abolmoae deile 
annate, purché il Samo Concilio prowe- 
deffe baftevolmente alle neceflità della 
Santa Sede, o che 6 fofpeodeffe la efi^> 
oKien del decreto . Una delle ragioni, 
che refero quelli Legati per giuflificare le 
innate, e per farne vedèca la neeeOitii, 
Ora quella , che il bilbgno tróita che avc(^ 
fe U Santa Sede delPeatme ad efem- 
pio degli antichi Papi, che aitarono 
co* loro beni Sant’ Ataaagio , Su Gian- 
firifodómo, e San Tommafo di Cantor* 
beri , e die ae lollevarono i poveri , co- 
me facea San Gregorio , che mandava 
llmofìne fìno in Gerufalamme. 

CXL 11 Cardinal Gioita^ che pre- 
ledeva al Concilio rìrporej^cÉta i Pa- 
pi ttOn aveano fatte tante buone c^re 
col foccorfo delle annate. Conlciu a 
Fhtir/ Cow. Tom XV, 


Papi e i Vefeovi (offènrplò ri^i in virtù, t4JS» 
che m beni della tetm . Fece vedere-, 
che il decreto dei Coodlio non era •- '**’ 


>ria detìi Giulia,,; 
Concilio tUa rf- 
;«ra pe# fp>** <(-( 

S fc ac- 

di£c>i 


verna modo iknaolò 
Santa Sede, e di(Te, che' 
avea condannate' le annate, 
gli abolì, e per gli feandaii 
cadevano ; che oon iffabiltva 
nuovo, (die tendeva a hr dait i 
6ti e gli ordini gratuitamente, n^a-b«i< 
d:fe la fimoaia , che Geru-Criko,' e | 
fuoi Apofloti , e i I Papi , ì Santi Dmté» 
ri, e i Canoni hanao condannata'; che 
con qoedo decreto il Concilio non im- 
pediva, che il Papa e gli altri Vefea- 
vi non potelTero mettere qinlche taf- 
fa fopra i benefìti , o riferturfi per un 
dato tempo i frutti di «(fi beneiìz;, per 
fovvenire alle loro effettive neceiCtà.; 
che non era mai liato loncuo dal prov- 
vedere a' bifogni della Suta Sede in 
convenevole modo , e che s'era offer- 
to di tarlo , is il Papa dal fuo cantò 
voleva olfervare i fuoi decreti . Sog. 
giunié, che i Santi Vefeovi arcano &t- 
tc delle grandi opere caritatevoli, fea- 
aa ricevere niuu emolumetìta dal loro 
fusello . Ecco uoa parte della rii;», 
ia, che il Prcòdeote-del Concilio die- 
de a' Debiti di Eugenio, nella Ctx^ 
gre^zione del terzo giorno di Novem^ 
Ere di qued'anoo. 

11 Concordato derogò a quedo decre- 
to (fel Coodiio di Bafilea ; e i Ver 
(covi in Normandia vi derogano ancora 
al 'prefente , eCgmtdo da readita , cioè 
la entrata di un anno delle cure vacan- 
ti, che i Patroehi , che vi fuccedono, 
(bno oNtligati ■ pagarvi . Q;jelia diritto 
è (lato iacrodotto in tempo che 1 Papi 
trasfcriroao la Sede in Avignone , dove, 
focto preteffo della guerra , che avevano 
a fare coatra gt' infedeli , cfìgeano 1 # 
animte. de’ Vefeovi e degli Abati . Vi 
IbiK» jdetmi altri Vefeovi in Francia con 
queiU di Normandia, che abbracciarono 
queffa rendita, che oggidì paffa per un 
coffume . 
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ex LI. Si lece ao«he io quella me< mencre che fì caauao pubblteaoMtitt if 
deGma Teilioae vcnCttBel'ma un altro ore ia comune . 
decreto , che vuole , che quelli, che 
durarono per. tre anni pacifici poÌTelTo- 
ri di UD benefirio , dopo elTervi entra- 
ti ron legittimo titolo , non potedero 
pih encre diiiurbati nel loro podfedimes. 
to CO, Cosi .quello poJIedi mento trien- 
nale fa, che il pofliellbre non puh «ITe- 
re pih mededato, ai pure in petitorio. 

Qjiefla è la legìttima areferiaione in ma- 
teria di benefizi, (andata nei Decreto, 
dt fiafJficir, che dal Concilio di Bafilea 
paf^ nella Prammatica, e nel Concor- 
dalo. e che fece la regola de/ Trirmtl 
pofleffort. Il poflTedimemo , per produr- 
re quelli eEetti , dev’ efler fondato foora 
un titolo colorato , ciod dato da colui, 
che ha noteiU , e fenza iptnrente vizio. 

11 polfedimento in oltre dev’eflere con- 
tinovato nella (lefTa oertbna ; imperncchd 
quello del predeceffore non vale a nulla. 

Dev’ eRére pacifico , fenra interromnimen- 
to giudiziario per conteGazione in cau- 
fa : fe non folTe , che il contendente fia 
fiato impedito di operare da forra mag- 
giore. Si efamineri pih ampiamente que- 
llo decreta parlando della Prammatica 
Sanzione . 

CXLir. Per dimoGrare finalmente il 
Concilio, che non trafeurava cofa alcu- 
na, fece ancora in qiieGa felTionr molti 
regolamenti intorno alle ceremonie della 
Chiefà (a). Il primo riguarda il modo 
di recitare 1' oGizio divino in pubblico, 
e vuole che fia recitato nelle ore con- 
venienti , nelle quali G dia avverrimento 
col Tuono della campana , che Ga canta* 
to gravemente, e decentemente , facendo 
una paufa fopra tutto nel mezzo di cia- 
feun verfetto, offervando tuttavia qual- 
che differenza tra un Offizio folenne e 
uno di feria . Ordina ancora , che gli 
EcctefìaGici Geno in cotta e in cappa fe- 
condo i diverG tempi : che non G que- 
fiioni in coro , che non fi legga venia 
libro, che tutti fi levino al Glcrit P«- 
iri , che tutt’ inchinino la teGa, quan- 
do G pronunzierà il nome di Ge^b ; che 
aiuno dica il Tuo offizio in particolare. 


Nel feguence decreto ordina il Con. 
cibo, che quelli, che non faranno entra- 
ti in coro per intervenire a’ mattutini 
prima che termini il Salmo, VtnitfexiiU 
lente/, alla Aleffa prima dell’ ultimo Ky» 
rie cleifen , e alle altre ore avanti del 
fine del primo Salmo , fannoo riputati 
come adenti , e privati della retriluzio- 
ne, purché non fodero fiati impediti dg 
qualche motivo legittimo , e non avedero 
avuta permidtoM dal Prefidenie del co- 
ro, fenza pregiudizio a* più rigoroG cov 
Qumi di akuneChiefe oarticolaid ; e per 
la efecuzione di qucGo dzcrero vuole il 
Concilio, che in ciafeuna Chiefà vi Gaua. 
uomo fedele ed elàtto che noci gli adenti . 

Nel terzo decreto lì ordina , che i 
Beneficiaci , che corrono e padeggiano 
in Chiefà , e s’intrattengono con altra 
perfone mentre che G celebra il divino 
Odizio, perderanno la loro prefeniadcl 
giorno intero; e fe, veaendo una volta 
rtpreG , non G correggeranno , rrderaa 
privi della dìdribuzione per no mefe; a 
fe perGiìono ancora ne’ loro difordini , 
faranno impofie loro delle pene piià rU 
gorofe. I Regolari, che cadenano io que- 
di falli, faranno puniti fecondo il giudi- 
zio de’ loro Superiori. 

Nei quarto decreto; Affine, dicono) 
Padri , che nella Cafa di Dio tutto cam- 
mini ordinatamente , e che fappia eia- 
feuno quel eh’ é obbligato a fare , vi fa- 
rà nel Coro di ogni Chiefà una tavola 
apoefa, fopra la quale farà fcrìcto quel 
che i Canonici, e tutt’i Beneficiati fie- 
no tenuti a fare nella feitimana a cia- 
feun’ora , cioè ad ogni ofihio di ciafeus 
giorno . E colui che non avrà avuto 
peoGcre di odervare quel che farà nota- 
to fopra quefia tavola, perderà la didrl- 
buzìone del giorno. 

Nel quinto dvcrcio G condanna l’ abiir 
fb di alcune Cbiefe, dove non G cantava 
il Crede tutto intero , e dove G ommet- 
teva il Prefazio, e l’Orazione Domini- 
cale . ■ Proibifee il Coacilio ancora di can- 
tare nelle Cbiefe delle arie profane, di 

cele- 
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«IcMw MKOtt d«ll« Mefiltofivate fen- 
St MiaUhi j bnrima qoeUitm oltre le 
mgbiere -feectte dicooo h Mc((a io sì 
Mflo (0000, che Boa poUooo efiere io* 
Cefi ilìgU artinà t • ordÌM che quegli , 
che opererà cootro elevo di quelli rego* 
lamenti , o caderà in elcono di quelli 
abuli, farà punico fecondo che 4f^o^u* 
periore giudicherà bene. 

Nei letto decreto fi rieolgoiio pari* 
mente coatra un altro aburo,che tnjoU 
fellamrtiic derogava alla faoctià' del cul- 
to Divino/ ed era, che alcuni Caeonici 
11 obbligavano co' loro creditori di cede- 
re r officio divino, fé in un dato tempo 
non li piavano . 11 Concilio dichiara 
nulla qoeda ohfaligaaioae, quando anche 
folfe Itaca fatta con giuranMoto. Decre- 
ta , ebe quelli , che li faranno obbligaci 
in quefto modo , reltino privi per tre 
meli de' frutti del toro beneficio, appli- 
eabili a profitto della Cliielb , e che fin 
tanto che non riprendano l’ Ufficio alT 
ordinano non ritrarranno verun emolu- 
mento dalla Chielà . 

Nel feteimo decreto il Concilio proi- 
bi fee a’ Canonici di tenere verun Capi- 
tolo, di tare qoalche atto capitolare du- 
rante la Meda foicnne , particolarmen- 
te nelle Fette principali , quando non 
folle per una evidente ed iodtfpcnrab.Ie 
iMccflità j e colui , che avrà indicato il 
Capitolo a quelle ore , farà privato per 
una intera leccimana di tutte le Aie di- 
Itnbuiioni giornaliere . 

NeU' ultimo decreto fi condannano gli 
A^cacoli nelle Chiefe. Quetii fpetcacoli 
u facevano in certe teli ivi tà , nelle qua- 
li li vellivano alcuni fanciulli da Vefeo- 
vi con la mitra, col balkme, e con gli 
abiti Pontificali , facendogli imitare così 
velini le fnnaioni de’ Velcovi. Altri eran 
travefliti da Re, edi quella foIermirà,che 
il Concilio dice eh’ era chiamata la F'e- 
fta de’ Patti , o degl’ Innocenti . Vi fi 
parla ancora delle dante, delle mafehe- 
rare d’ nomini , e di donne , che il Con- 
cilio proibifee agli Ordinar) , a’ Decani, 
a’ Rettori , a’ Parrochi , di comportare, 
fotta pena di rertar privi delta loro en- 
trata per tre mefi . oi parla ancora dcl- 
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le veadite , che fi ieceano nelle Ctiefe 
o ne’ Cimiterj \ dicefì che non blogna 
permetterle.- e loggetta quelli , che vi 
contravverranno , elie cenfure Lcdefialli- 
che. 

CXLIII. Amedeo Duca dì Savoia 
fcrillb il primo giorno di Maggio di 
quell’ anno al Concilio : e in quella let- 
tera che fp^ì egli dal fondo della fua 
folitudine di Ripailics , doleafi gaglìar- 
diifimamente , non come un fob tarlo , 
ma come un gran Signore oRefo daddo. 
vero da quello Concilio , perchd avelfe 
aggiudicato il Vdcovado di Lofanna • 

Luigi di Maraìs,in pregiudizio diGio- 
-vanni di Preingin , che , fecondo lui , 
doaiandavalo glullamcnte e perchè il 
fuo Proccuratore , che dal Concilio ne 
appellava al Papa , avefle a gran pi-na 
potuto falvarfi dalle mani degli Offizia- 
li del Concilio , che volevano arretiarlo, 
e lo minacciavano molto, l Padri, per -, 
placare Amedeo, fecero un decreto , in 
una CoogregatuAie il fedicelimo giorno 
di Settembre, in cui riloivettero, che fi 
avelie a icrivere a quello Principe, pro- 
mettendogli , che g.i farebbe fatta giu- . 

liìtia, come a tutti gli altri, che avef- 
fero motivo di dolerli . Cosi V affare non 
andò pili oltre. - 

CXLIV.- Frattanto non fi trafeurava I Hreci 
l’aflàre della unione de’ Greci . Adem- frliccìu- 
piute eh’ ebbero j loro Deputati le loro *' 
commiffioai preffo il Concilio , come ab 
biamo veduto, il Papa per far progredire « 
quella tanto defiderata unione , mandò dall'd- 
Criltoforo Garetone fuo Segretario a tf» dU 
Coflantinopoli ; il quale rimale molto Concilia, 
forprelb di trovare , che i Greci fi fof- 
Ésro mutati di propolito , e che vole- 
vano alfolutamente , che il Concilio fi 
tenreffe a Collantìnópoii ; cola contra- 

ria a quella che aveano Ifabilita in Ba< 
fìlea . Garetone oe diede avvifo al 

Concilio; e fi fofpettò,ch« queflo cambia- 
mento veniffe non tanto da’ Greti ^ quanto 
da Papa Eugenio, che impaftiemementè 
comportava , che il Concilio fi aftribulfl# 
una sì ampia autorità. Tuttavia a quella 
nòtìtia l Padri di Bafilet (i) manda- 
rono una feconda volta a Colfantinopo- 

Ddd z H 


C») C*meit. Btfil. 0ff. j. trt. 17. J. ]y. p. 851. Cr ftgf 


F L E U «. O V T; S’Tijr» I A^EceiE^IASTICA. 

■more . Aveva in si flrettoiMdasHiA <{• 
que(V open . La Natura Umana c« lA 
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'^i Giovanni di 'Rapifi Religiofo Dome> 
nicano , Errico Mengrr Dottore in Di- 
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nicano 

ritto, Canoniao di Coutances, e Simo- 
ne Freiron , Canonico d’ Orleans , e 
Baccelliere in Teologia , per perfuade- 
fe'ó'riafci a compiere quel che avetno 
>promi! 0 b i Coflantioopoli ; tanto pRi che 
La -unione per la loro medeiima confeF- 
itone ncn farebhe mai perfetta fenza un 
Concilio -Generale delle due Chiefe di 
Oriente, e di Occidente; che un Conci- 
lio tenuto a Coliantinopoli non farebbe 
mai Generale in quello, perchè quantun- 
que v’ intervcnilTe il Lee.'to del Paoa , 
quello I.eeeto non raoprelenta\-a la^bie- 
la Occidentale , e che crrtì non fc ne 
ricaverebbe profltro di liJrta alcuna; che 
hoalmentc la Città di Balilea era il luo- 
go più atto per lo Concilio 
buona 


I Cttc 


Concilia 
in Occi- 
dente . 


con aria 

, parfe pacifico, affai piacevole, 
e interamente libero fopra tutto'. 
CXL\'. Per tutte quelle racioni de’ 
acconien- Deputati del Concilio, fu conchiufo do- 
tono «ili po alcune difficoltà , che il Concilio fi 
‘ 1*1 aveffe a tenere in Occidente , e che l* 
Imperadcre de’ Greci ,il Patriarca,! Pre- 
lati , i gran Signori delia Cbiefa Greca, 
v' interveniffero , a condizione che- per 
comodo delle perfone , c particolarmen- 
te del Patriarca , eh’ era vecchio ed io- 
fermo, e del Papa che dove* neceffaria- 
mente ritrovarvifì , fi cleggeffe unaC-t- 
tà marittiica d’ Italia donde fi poteffe 
più facilmente foctorrereCortantinopoli. 
CXLVl. La rcffione ventefmalecon- 
’ tenuta il Sabbato del giorno quin- 

ctfio d? condannare il libro di AgolHno di Ro- 
ma , Religiofo Agofliniano , e Arcivefeo- 
vo di Nazaret (i). Era egli flato eletto 
Generale del Tuo Ordine nel 1419. fatto 
Vefeovo di CeGena nel i4ji.e poi Arcive- 
(covo di Nazaret nel Regno di Napoli. 
Avea compoflo un trattato della Chiefa,di- 
vifo in tre parti ; la prima delle quali era’ 
delia unione di Gefu-CriQo e della fua 
Chìefa, o di Gefu Criilo intero- La feconda 
di Gefu-Crifln , come Capo, e del fuoiliu- 
firedominio.La terza dellacarlià di,Gefu- 
Crifloveribifuoieletti,edel fuo infinito 
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certe prorafizioni , nelle quali attria 
buiva aita^nanira umana in Gefu-Cri-* 
fio ouel che. non conviene altro che 
alla divina . Ecco le ifue -.propofiuom i 
-CXLVII. i. Gefa-Criflo pecca, ogni Prspof. 
giorno, e dappoiché divenne il Criflo, zioi,i <S 
peccò ogni giomck , né quello intendea ApoOino 
dire della perlona di Gelu-Crillo , ma d*Ao«a. 
de’f"OÌ membri , che -col fuo capo oon 
formano altro che un Iblo Grillo. z.Tutcf. 
i fedeli giuflificati non fono membri di 
Géru-Crilln^ma io fonoi foli eletti, che. 
dragiono alla fine del mondo regnar per, 
femore con Cefu-Cnllo (1) . Secondo, 
la ineffàbile prefeienza di Dio , fi prendo- 
no per membri di Gefu-Criflo quelli, de* 
quali è compolla la Chiefa , e non è 
compofla , fe non di quelli , che fono 
chiamati fecondo il decreto della- eterna 
elezione. 4. Non balla effere unito a Ge- 
fu-Crillo co' legami della carità pereffer 
membro di Criilo, vi vuole un' altra uoio' 
ne. 5. La Natura Umana ioGeru-CrU 
fio è veramente Gclu-drifio : la Natura 
Umana in Gel'u-Crillo è la perfoaa di 
Gel'u- Criilo. La ragiunedcl fuppof)o,che 
determina la Natura Umana in Gcfq-, 

Criflo , non é reaimeote diflinta dalla 
Natura medefima determinata . d. La 
Natura Umana, che prete il Verbo eoa 
r unione perfonale , é veramente Dio 
proprio e naturale . 7. Gefu- Grillo , fecon- 
do la volontà creata , ama tanto la Na- 
tura Umana unita alla Perfona del .Ver- 
bo , quanto, ama la Natura Divina . 8. 

Come due perfone in Diot fono ugual- 
niente amabili , cosi le due Nature ia 
Gefu 'Grillo , la Divina c ù Umana , fono 
ugualmente amabili per motivo della Per- 
fona comune. 9. L'Anima di Gefu-Cri- 
(lo vede Dio così chiaramente , e Per- 
fettamente come Dio vede fe medefìmo. 

CXLVIIL Tutte quelle propofizio- n 
ni , e molte' altre appoggiate agii fteffi Mo di Ba- 
princìpi,e contenute nella medeuma ppe- filea 1* 
ra , furono condannate , come erronee «*<Uo* 
nella fede , con T opera , che le conte- "• • 

neva : 

• • • • m * 


(ij. Labbf u m. 13 . p. jg. CO CtlltH. QtntH, n. la. p. a*. 

1' . • 


^iwnte aju 4ua perlona , qu^tuMue quali «»i vWl«òna .volonT Ou,& 

to fta- riforma làmbbe. flatm iorfe ’4?1. 

citico dal Conctiio, pmb£ avea prò- Carlo .• IV , ^Pajlfr ili ■ Jr . . i “ * >1 

dotte delle validengiom della Toa a«ea- .tonqwtf ù dolc/le . ' 
W, .perchè a«a fog,cKata la lua dottri- 

erOi.ittiq iiipatrimofciq deli* 


t^r-..yy M giuuiitm,gej- ip; a« oranai. 

A» alr • à *^*-*^‘*i”'“** *44?.'» fero«>- .W»a liireir». perù daiq ìt^jatrimoiio deli' 

«“» * dilonomff che a loften’ert 
**• ‘ ''*• DSòmhre' §‘°™o di nc un momento il pelo , . confervarw 

daonTi V «» fplendore.Si ritrrvaróno feTfaS 

dannò i Veneziani a nflitujre que che li in quell’ Afleirhiea 
aveano tolto al n..« l ,.:»: Po„:.„. " ìil" . 


ave .0 toi;;^’ Djia L;;?gr > i& ^ 

di Aquileja (j) , fotte pena di feemu- pedire la intera defolazione dello 
«•ca , ,n cui farebbero incorfi.il loro Ma per non e^rr ’ AZmK?« ^ 
Doge , i Configlieri , i Nobili , ed i “Lrofa , fu r^elf la^l^lilrTd ''® 

»l duodecimo g^no di Mairifr 

,» .■ v^r ELT "•“* o i 


...... .. , nella lua c^nieia, nel- Ke Ladislao laeellon e j "** ' 

lo fp, rituale e nel temporale, e lafciar- fratello del Due! Wit’oldo h^ ni * *■' 
nelo g^ere pacificamente , affinchè ri- tendeano tatti due il Ducato ^di ‘ 

tornando nel grembo delk Chiefc . pot taania fA^ r PoiL u: 7 ■ ^'* 

ftno meritarj perdono de’ Sodo . i Cavalle 

Pare che i Veneziani non fiarrendelfe- erano ner Siiirrìpolion k j 

ro COSI predo a quedo decreto del Con. farira » f.i *J8"lon > che durò gran 


^lovogardo . Sigifmon"d; ,* doi;;;*' qu^^ 
fia vittoria , fi trovò padrone di due 
mila cavalli ; perdette nel combatti- 
mento il Duca di Mafovia . eh’ era 


«"“■■«Vitale, ch’ebbe anche la quali- 
ta di Patriarca di Alellàndria . Fu egli 
fempre contrario al Papa , e al Cowi- 

.. b“> in odio de’ Veneziani . ....... », ' ' V . — vuniu<[iw. 

Afièaiblca rt ri j- »»• • mento il Duca di Mafovia . eh’ era 

trr 'f -ì mì< 4 • '■ Si.’ "i.£r,““"r 

f«TScr";iir,i£l”S;4"r ” 'i™ " 

lnipc.0. affinchè conofeendo ciafeuno qual^foffè quelfi®” Leonia T 

tendo 1’ Imperadore dar altro che degli “et" “ * 

.vvcrtimenti , i mezzi di efeguidi Ila- CLlI. Furono i Turchi nel medefi- 

mo 

co Tiiihcm. ft Bdlarm Jc Script. (t) Ctncil n.CÌ 5 — 

U{ .3 .,ij 
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-OO^ 


F l e u « t Gcr w t* S T( 

mo tcnn» dìlcacciMi dtll’ Upghcrìa da 
Alberto Duca d' Anih-ia , che cooiaa- 
Diy.C. jjva rannata dell’ Iinpendor Sègirnon- 
j do Aio foocero (i) , od i CriOiani ri> 
tonotot-' P«r“««» la littoria ^ lo coraffiio di 
tati in 0» feapuce foldato , il qual vtdondo , 
Unghcnache^gl’ Infedeli aveaoo rovefciaco le ili- 
fcgne f e che ciafcono penfava a Aig- 
gire , e a làivarfi , diede mano alla Iba 
alla , A avventò centro a' Torchi , ne 
jiccile un gran nuaero , e proccurò 



>«f A EcetttSIASTICA. 

«gli Ungarircbe lo regmvano,il wm- 
do di rilevare le loro tnfegne, e di ù». 
fepiire I' armata nemica . Oiciotto mi- 
la Torchi rdlaranD acci A , e moì- 
ci fc ne fecero dt prigioaicri . Infoniw- 
to Sigirmoiido di ròsi felice avveni(iie*> 
to, chiamò a Sa quel foldato , che avni 
à coraggiofamenie iàlvata la Aia annt> 
ta , c lo creò Cavaliere , e ditdegli del- 
lo terre ,,perchd tàiicnefle quella di- 
gnith. 

t “■ 'ir y ' 
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Pelle 


« Città di DMimwa ào»e 
lì celtbn un Gsncirio pa. - 
( Bertrando di ) Arciverowo di 
B^ea««; eletto Rapa col nome di 
Clenente V. ii. i 

MI/ ( Pietro di ) Cardinale e Vefeo- 
vo di Camb'ai. &in dilcorlb in favo* 
re di Benedetto XIL 60. Sua memo- 
na prcTentata al Concili* di ColìanI 
aa . 1^2. Suo diiidicio intorno allt 
propofitinoi di Crabon . 17^. Sua 
morte, foa ilioria, e liie opero, aii, 
?_ia. 

’ 4 l 6 ÌM, Afcivelcovo diPra^. nj. Sua 
iocaiMciti obbliga B Paro a datali per 
amminiiiratora Corrado Velrovo di 
Olmun. itp. 

^I^mni . I Princini fi radtmano a 
Fra*efart per la rifermadeir Iropcrioi 

eOP. ne* i- TI 

V. eteno Paro nel Conciliò 
di Pifa. Saaifi<ma, cru»caf8rte> 
re. tv0, Allegronain Parigi peroue- 
Ba dntone . od. Sua incoronaainne. 
»w Lafeia Fifa • va a Piftnia. r<n. 
Debolroaa del fuo govertto io<. Pi- 
rie Bolle di qoefi* Ripa* Md» Bt^e. 

F Roroani lo invi mio ad «ndbro a 
• itftma. 107. $ua none- lei ; >• < 

Re dr Aragoaa B'rnmieeia ebl 
Pana Martino V. ^^n. P adnetaroda 
- Giovamta Regna di ' Napot» . ' 288. 
Vuol che il Papa lo riconnfea come 

nadrnne 

.di MarfiglU.. w. Non vuoi rieono- 
leere il CarBaal di Foia io ’mialirà 
di legato del Paro . ?io. Dinande 
«he fa a goel Legato, hi. t' ftomu- 
■iuro dal Paro . j» ?. Si viboncitia 
^ Jtó , e il Papa gli accorda quel 

iw da’ Gn avoli. tHp. Meffa in liber- 
tà dgl Oaerdi Milano, ri*. 


Materie:^ ^ , 

. . ' J •V JV.'i -r • X 

di;Ctroo « der*4|«ca' di 
-Borgogu- a Bafilro . gdd. G^ralìo 
, tra gii Anbalciatori di quel DuiSiv e 
quei dì Savoia, rat.. Alca difpnta llt 
hanoo eoa gli Ektrod. ivi. ' 
jimuitc ( Arciv*£sovo di .Lione ) va af 
. trovar il Eugeaio come Oeguta- 
. ut dell’ Ailbnhka di Botine . jqd. 
MtJeo ( l^iro di Sauafa ) kiàia i fnoi 
■ Smi, e va a £irtì Eremita- 384. Si 
- Ji^a al Coacilio di Baliiea. mj. 
Mica ( Niccolò ) Pron»taee ìH' Gaa- 
«ilio di Bafilea. 545. 

JhuTtt, Inpeiadord* Torchi . jernSot 
conquitle, e fue «òttorie. jqo. 

Mear^rn» ( Pietro di ) rigetta nei Co*» 
«ilio di Pila le {atopolìziooT dell’ Imp* 
lador Koberto. ^r. 1 

Mdre* ( ArciveTcovo di Coloflb ) le- 
gato del Pap Eugenio a Bafifea. 

Mg^o ( Cardìnòl di San* ) Legato n 
Coyoti no poli. Sua partenti, cd efito 
di Tua Legawano, agi. 

Ama». Sono albi combottore nel Coa> 
cilio di Colhnxa. 158, Dilcorlb de’ 
FrtncefiaBài Forroconca di efle. 159. 
Zàecreto del Concilio di BalìIea pr 
condaanaile. ?g2. 1 Legati del Papa t 
li oepon^ono fortemente a quello IV- 
^«o. ioi. JUgioni di Btfiheidleinpr 
folieaeria . . hm . . Kifootla del Pana , 
c la renlip che il Cardiiul GiulianQ 
fa ^le. Tue Inmanfee . fsj. 

Alitante Cardinale e Legato di Gregorio 
Xn. Deptato a Francfort . 85. 
Afpailatu^ dell’ {looeratioc Rofarrto al 
Concilio ccumeoico. 89. De’ Polacchi ' 
dal Pap al prollimo Concilio. 171*. 
Papa Martino vieta di appellane dal 
fuo g^iaio' al Concilio . 27 j. Gerfo* , 
ne feri ve per le apeeliaaiani al O»- 
oilio cantra quella Bolla dei Pap. riè. 
Decreto del Conci Kò di Baliiea fpt- 
tante alle nppeUauon! . 587. 

Concìlio convocato io quella 
r Bdoviacti da Cragorio XlL./d. . 

Ara- 
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Attgmi. GR Ambifclatori di quel Re- 
gno fan mefcoUti cof quelli di Kran- 
cia a Coftanza. Papa rimette 

al Re J 1 Aragona le Piazze, che oc- 
cupava Luigi di Aagih Re di.Naao-., 
li. 195. ‘ ^ 

Arca ( Giovanna (T ) detta la Pulcella 
.‘di' Orleans. Sua oalcita’, è (òa {Qorià.- 
. 327. Pprefenta» al Re Carlo VII. 

jj8. I Dottori in Teologia., ed 'il 
■ Parlameni» di Parigi la efaminano. 

hi . Ella fa levare l'alTedio da Or- 
t leans .'<3x9. Ella conduce il Re- a 
Tro)«s, e lo fa confecrare a Reims, 

. jjo. E' fatta prigioniera dagl’ Inglefi. 

. 3 3 a. E condannata ad elTer abbruci^ 
ta viva. 353. La fua.nienioria è ri- 
(labilita , e dichiarata la Tua innocen- 
za dal Papa. ivi. ^ 

'Amino. Q.iel ch’ei dice della Dcwta- 
z^one di Giovanni XXIII. verfor Im'‘> 
peradone. 1x7. . 

( Giovanni di ) Cardinale. 7tf^ 
AronM ( Torotnifo d’ ) Arcivefeovo di 
Caotorberì fa condannare gli articoli 
di Wicleifo. 45. Agifce contea i Lol- 
lardl- 1Z5. 

Arondrl, General dell’ Armata Inglefe 
prende pialte Città in Francia. 3^0. 
E' battuto, e fatto prigioniero da Pon- 
tone di Saincrailles, e muor dalle fue 
ferite, ivi. ■ f * 

Arrar. Affemblea per la pace tra 1 « 
Francia e la Inghilceira. 389. Ripn- 
gnando gl’ Inglelì , fi fa la pace col 
Duca di Borgogna . 390. Articoli del 
trattato, ivi'. Si conviene ‘del matri- 
monio di una figliuola di. Francia col 
figlio del Duca di Borgo^a . . 39 (* 
GTlnglefl fono feontedti di Ideila 
pace, /vi» ’ ' 

Articoli della dottrina diWieleflfb, e di 
Giovanni Hus condannati nel Conci- 
Uo di Cofianza. fVdi Hns, WiclefTo. 
Arinoli de* Boemi difeufiì in pih confe- 
’renze. 3di. 3^2. 

Ajfafftnio del Priore de’ Benedettini di 
Lucerna a Coiianza. 267. r 

AfftmUet generali tenute a Parigi per 
efàminar r affare della fottrazione. 59. 
Vi fi conclude per la fottrazione. <fz. 
Altra Alfembiea, in cui fi lacera una 
Bolla di Benedetto XLU. 75. Altra 


OLA 

del Qero di Francia perlagnarfi del- 
ie 'Venazioni della Corte di Roma , 
1^0. Altra qgnira l’ operandi Giovan- 
ni il Piccolo . 131. Altra per adire 
' ^•tffUmoni contra il Papa Giovanni 
• .^llt 178. 

Avignone. Refidenza de’ Papi da Cle- 
mente V. fino a Gregorio XI. iz. 
11 Concilio di Bafilea «e dà il go- 
verno al Cardinal di Sant’ Eufiachip. 

. 3'$ 5. .E’ il primo •Vioelé^ato* di Avj- 
gno^e dopo U' paetenu de*' Papi 
j tvi. ; i ■ «■i" • ■ - 

vUinepurt ( battaglia di ) dove i Fran- 
cefi fono battuti dagl' Inglefi . aid.' 

B 

N 

B AJavt Imperador de’ Turchi è dis- 
fatto da Tamerlano , che lo fa 
chiudere In-una gabbia di ferro, ia 
cui muore. 47. 

Ber (Cardiuale di ) Legato in Francia .97. 
Bari ( r Arcivefeovo di ) eletto Papa , c 
prende il nome di Urbàno VI. l'eJi 
Urbano. - 

Bari ( Cardinal di ) fua morte feguita 
nel Concilio di Cofianza. zia. 

Bafilea . Il Cocicilio di ‘Siena è trasferì» 
to in quella Città . 3^. £' indicato 
e convocato in quella Città . 342. Il 
.Cardinal Giuliano vi dee prefedere . 
ivi. Ne manda due altri in fuo luo- 
go fino al fuo ritorno da Boemia. hL 
.Arriva a Bafilea, e feri ve a* Boemi. 
743. Il Papa ‘Eugenio comincia a vo- 
ler difeiogliere il Concilio. /vi. Arrivo 
di. gioiti Vefeovi ed Abati, rw . Pri- 
mafejjiont di quello Concilio. rvi.Mo- 
‘ttvi,che fi peppongono in quel Conci- 
lio. 344. Ordine che vi fi olfervava 
Mr la decifione delle materie, e delle qui- 
llioni. ivi. I Padri fcrivono Lettere 
circolari, Mr la fot continuazione'. 341$. 
Seconda je^ne l 34^. Il Papa'' Eiigenio 
fa una Bolla per difciogUerlò . 349. 
. Rifpofla -Sinodale di quel Conci- 
. lio a' Legati del Papa . xfx.'TerxM 
/ejjione. 353.^ Il Concilio urivealRe 
dì Francia, ivi. Qfarra feffiant. 354. 
Lettere de' Padri del Concilio a’ Boe- 
mi. ivi, Quirtta fejftone . 355. Rifpo- 
fia del. Concilio a’ Legati di Papa Eu- 
genia, 
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D E L L ■ M 
genio. J5^. S*!l0 feUione. ni. 
ma /ejfune. 357. Ottava /ejjiow. ivi. 
Decreto per mollrtr che non vi può 
efTer che un Concilio Generale . 358. 

1 Deputaci de' Boemi arrivano a Ba- 
(ilea . 360. Prefencano i loro articoli 
al Concilio. 3^1. Vi fono eraminacL 
fóz. Rifpolia del Concilio a’ Boemi. 
ivi . Il Concilio rifolve di deputare in 
Boemia . 363. Partenza de' Deputaci 
del Concilio per Praga, ivi. 11 Con- 
cilio mette l’ Imperadore Tocco la Tua 
moceziooe . ivi . Nana fiffuMi . ivi . 
Decima /e^n* , in cui C deputa al 
Papa . évi . e 3^4. Undecima ftjfume , alla 
^uale il Papa manda de’ Preiidenci , 
che fon rigettali. ^6^. e /«SS,- La ri- 
fpoila data loro da Padri . ni . Quel 
die fecero i Deputati a Praga . 367. 
Vi permettono ia Comunione Toctole 
due Tpezie . 3^8. Duodecima {effant, 
in coi il fa un Decreto per ciure il 
Papa Eugenio, évi. t 369. Altro De- 
creto intorno all’ elezioni, évi. £uge- 
. DIO annulla il primo Decreto . 370. 

- Derimaterza /ejfiene , in cui due Ve- 
feovi comparilcono mandati dal Papa. 
37i> Se gli accorda una dilazione di 
trenta giorni . ivi . Decima^uarta fejjio- 
ve, in cui. il preTcnvono delle formule 
• al Papaìper rivocar la diffoluzione. 
^jl.Qttmdicefiwa /ejfume.ivi. Il Con- 
cilio denuca al Papa per indurlo alla 
pace . 37^ Bolla , con cui il Papa fi 
dichiara in favor dei Concilio . hi. 
Stdicejima fejjione , in cui fi legge la 
rivocazione,che fa Eugenio delle Bol- 
le date concra il Concilio . ^75. Di- 
tiajjittefima feffune. 377. Duioteefima 
fotone. 378. TI Concilio manda due 
Cardinali al Papa. 379. Dicianmnefi. 
ma fejjione .hi . Vi li conferma il 
trattato con i Greci. 380. Decrecodi 
cuci Concilio centra i Giudei . 381. 
Sua deputazione airAlTemblea diRa- 
tisbona . 383. L’ Imperadorfi lagna 
della condotta dd Concilio, hi . Il 
Concilio continua 1 liioi maneggi con 
i Greci. 386. Ventefima fej^/e , in 
cui fi fanno de’ Decreti per varie ma- 
terie . hi . t feg. Ventunefma fejjio- 
*»»- Decreto centra le Annate , e 
oppoGzion de' Legati del Papa. 301. 

Fliutf Cene. Tom. Xf' ^ 


A T E R I B ’ 40J 

* /<*• Quel Decreto è mandato al 
Papa, il quale vi ritponde. 391. Re- 
plica del Cardiual Giuliano al Papa. 
39J. Altri Decreti. 394 . f 
Ufimafeconda fefftont. 396. Il Concilio 
condanna le propofizioni di Agoftino 
di Ronia. évi. Decreto centra i Ve- 
neziani. 397. 

Baviera. Dilparcri tra i Duchi di que- 
llo nome . Z5z. L’Imperadar Sigif. 
mondo gli accomoda, e dà fin^a’ lo- 
ro contraili . z 5<5. Errico di Baviera 
ferlTce Tuo Cugino Luigi, ivi. L’ Im- 
perador li riconcilia di nuovo . z}7. 

Beccai . Loro ìnfolenza e difordini in 
Parigi. Ilo. 

S. Benedetto . Comlnciamento della ri- 
forma del Tuo Ordine. 241. 

Benedetto XI. fuccede a Bonifezio Vili. 


iz. 

Benedette XII. fuccedea Giovanni XXII. 
iz. 

Benedetto XIII. eletto Papa dopo Cle- 
mente VII. 31. 11 Re di Francia-gli 
manda de’ Principi per Ambalciatori 
in Avignone. 32. Non vuol confenti- 
rc alla ceifione . ivi . Da una Bolla 
che nulla conclude. 33. Sala intende con 
Bonifacio per nulla fare in favor del- 
la Union deUa Chielà . 34. Fulmina 
una B<‘fia centra la Univerfità di Pa- 
rigi. hi. Manda in Francia il Cardi- 
nal di Pamplona . évi . E' abbandona- 
to ^ diciotto de’ fuoi Cardinali , che 
lì ritirano a Villanuova vicina ad Avi- 
gnone. 35. Sua rilpotla a Pietro di 
Ailly mandato dal Re ad Avignone. 
36. E'anediatonelCailello diAvignen 
ne, e fatto prigioniero nel tuo palaz- 
zo. ni. e 37. Sue lettera al Redi Fran- 
cia intorno alla fua detenzione, hi. 
Il Duca di Orleans intraprende di li- 
berarlo , e lo cava di prigione . 47. e feg. 
Scrive al Re di Francia per fergli no- 
ta la fua libertà. 49. Si riconcilia con 
i Cardinali , che lo avevano abbandona- 
to. hi. Manda in Francia due Car- 
dinali per farli render la ubbidienza. 
hi. Carlo VI. gliela reftituifcc. 50. 
La Caviglia lo riconofee. hi. Nega 
di confermar la elezione de’^nefizj 
in tempo della fottrazionc. ji. Man- 
da degli Atnbafciatori a Roma a Pa- 
£ee pa 
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pa Bonifacio . hi . Qaefto ultimo mt»- 
re , e gli Arabafeiatorì di Bcn«dnto 
fon fitti prigionieri in Roma . ^ a, Be- 
•ncdctto parte per I’ Italia, e arriva a 
Genova , II l’apa Innocenio gli nega 
un falvocondotto . 52 i Si prevale di 
quella' negativa per non cedere il Pon- 
tificato. hi. La pelle l’obbliga a la- 
fciar Genova , e ritornare a Marfiglia. 
rS. Scrive art nnovo Papa Gregorio 
Xff. ^ Snoi artifh; per negare una 
Bolla ^ crtTxne. ód. Scomunica quel, 
che favori feono la (òttrazione . Bol - 

le di quello Papa contra ta Francia . 
74 - Carlo Vf. fa efaminar quelle Bol- 
lenti fuo Configlio . nv. e 75. F trat- 
tato In Francia da fcifinatico e da e- 
retico , e fi dichiara , che non? ni Pa- 
pa , nè Cardinale . hi. La fua Bolla 
è lacerata in pieno Configlio . hi . 
Lafcia Porto - Venere , e va a Perpi- 
gnano . hi. e jÉì I''' crea dodici Car- 
dinali, c convoca un Contilio . fvt. 
Fa una promorione di cinque Cardi- 
nali . hi. I fuoi Cardinali gli fcrivo- 
no , e lo citano al Concilio di Pila . 
S2. Sua rifpoOa a’ (uoi Cardinali . 81. 
Tiene il fiio Corrcilio a Perpignano. 
hi . Quelli del Concilio di Fifa gli 
prefentano nn memoriale. Si. Nomi- 
na fette Legati per andare a Fifa 
L’fmpcrador gli fcrive circa la con- 
vocazione di un Concilio a Collanza. 
tap. Inrimazioire che gli fa quel Con- 
cilio. lod. Suo abboccamento con 1 ’ 
Imperadore a Perpignano , e fua orti- 
nazione. ZI 7. e zr8. Ricufa di cede- 
re, e fi ritira a Collioure , dì poi a 
Pamfcola. 21 3 . I Principi laftìano ta 
fna obbedienza i hi. tuo. Scomutrica 
il Concilio di Coflanza , e il Re di 
Aragona . zzi. Commiftrj tiominsti 
contra di lui . z;4. Capì di accufa 
lontra quel Papa . ree. F citato a com- 
parire . z^^. Si continua ti foo pro- 
cedo a Coftarwa . z'4*i. E' dichiarato 
contumace. Z4<^. E’cftato dal Conci- 
lio dì Coflanza. Z48. Si proncnziala 
feirtenza di fua depofizione. 247. Due 
de' fpoi Cardinali mandano i loro Dc- 
ptitari aCoftanza. z68. il Concilio gli 
rimanda deglj Ambafeiarorì . zòo. Mor- 
te di quello Antipapa nello fci£Da.3«d. 
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S. Bernatiìe . CoBgregaaiooe di queio 
Santo vicina a Toledo riformata. 311, 

Btmtrdine di Siena predica contra Man- 
fredi . 28 ?. 

Bìtnchi. Setta di certi importori com- 
paro in Italia . 37. 38. 

Baemi . Aflemblea delle^Razioni dì Co- 
rtanza per udirli . r8 r. . Il Patriarca 
di Antiochia rifponde alla loro iftan- 
za a favore^ di Giovanni Hn$ . t8% 
Papa Martino loro feriva , e maaoa 
ad effi un Legato. 171. Sedizione ec- 
citata da erti per la morte di Giovan- 
ni Hm. zoo. Lettera de’Signori di 
Boemia al Coapilio di Coflanza . hi. 
Gli Hurtiti Boemi offrono il loro Re- 
gno al Re dì Polonia, che lo rifiuta. 
ZQ7. Il gran Generale di Lituania Io 
accetta, hi. Il Papa gli fcrive di non 
proteggere i Boemi . 298. 

Betmia. Quel Regno abbandonati par- 
tito di Bonifacio IX. 44- 

Bolla offenfìva del Pape Benedetto eon- 
tra la Francia . do. Punizione de’ la- 
tori di quella Bolla 
di Aleffandro V. in 
gioii Mendicanti . tot. Papa Gio- 
vanni XXII. la rivoca . 109. Altra 
Bolla dello rtefXa Papa contra Ladis- 
lao. 102. Per una crociata contra i 
Torchi, rói. Contra gliHurtiti. hi. 
Bolla dì Gregorio Xll. a Gaeta coa- 
tta Ladislao pubblicata in Boemia .117. 
117. Bolla contra i Wiclcffiti e gli 
Hurtiti in un Concilio di Roma. tiz. 
Bolla del Papa Giovanni XXIII. m 
fiivore della Unirerfità di Parigi, w. 
Altra dello fteffo Papa per la convo- 
cazione del Concilio di Coflanza. izg. 
Contro quei , che infaltcranno i mem- 
hri del Concilio, top. 

Bolo^nrfi, fi rivoltano contra U Papa, 
che lor fa la gnerta , e interdice la 
loro Città . 718. 

Bonifazio IX (accede a Papa Urbano 
VI. it. Crea quattro Calcinali, hi. 
Soe e&zioni per fortener Ladislao nel 
Regno di Napoli . zd. Manda du* 
Certofini al Re Carlo VI. per la 
unione. 27. Il Re gli rimanda quat- 
tro altri Certofint . z8i Vuole eflfer 
rìcenofeiuto per vero Papa . 20. Se 
la intende ójn Benedetto XIII.' per 

non 
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non finire l’afer della uniooe. 

Re di Portogallo ed altri Principigli 
reftano attaccati, ivi. Q.ueAo Papa fi 
rende odioib a' Romani per le fiic fi* 
monie. 37. Si trede efler egli, che ha 
refo le annate perpetue . tvh Fa ce- 
lebrar un 'Giviohileo a Roma . j8. 
La Boemia e la Ungheria rinunzihno 
■Ila Tua ubbidienza . 44. Fa_ conmar 
Ladislao Re di Ungheria. /w. Ricu- 
pera molte piazze in Italia. 47. Ri- 
eufa di afeoitare gli Ambalciatori di 
Benedetto . 51. Se gli rimprovera la 
firaonia . 52. Morte di quello Rapa. 

fl’f . 

ivtngnt ( Duca di ^ . Sua morte . 54. 
Dilfapori tra Giovanni luo figlio , e 
il Duca di Orleans . 57. Fa airaflina- 
re il Duca di Orleans , e dopo quella 
uccifione fugge in Fiandra . 70. 71. 
Cokfcfia quell’ afiaflinio . 7 1 . Giovan- 
ni il Piccolo trana la fua caula , e 

10 gìullifica . hi . Il Re gli accorda 
delle lettere di abolizione del fuodc- 

' litio , e le annulla di poi. 72. Quel 
Duca va al focoorfo del Vefeovo di 
Liegi , e feonfigge i ribelli di quella 
Cittì. 85. e 84. we dilTenfioni col gio- 
vane Duca di Orleans . 119. DiUipa 

11 partieo di quel giovane Principe, 
lao. Il Re di Francia gli fa la guer- 
ra. 144. Il Duca di Borgogna Icrive 
a’Deputati della Nazione di Francia, 
all’ linpcradore, e al Concilio dì Co- 
fianza, circa l' affare delle propofizio- 
ai di Ciovanni il Piccolo, i^epg. 
Le fue genti t’ impadronilcono di Pa- 
rigi, e vi fanno grandi ucciConi.274. 
>75 Q.<k 1 Duca entra in Parigi con 
la Regina . hii .. Favorìfee il Papa 
Martino V. e (a rivocare il Decreto 
di Carlo VI. che Ibpprimeà le anna- 
te . 280. Si accomoda col ^Dolfino di 
Francia . 285. £' allaffinato fui ponte 
di Montereau. ivi, Filippo tuo figlio 
vuol vendicar la fua morte, hi, bua 
quifiìone col Duca di Glocelier. 5 14, 

Braccio gran Capitano dell’irmata di 
Luigi di Angìò . 115. Sua morte. 

_* 9 i. . 

Brancaccio ( Tommaiò ) è fatto Cardinale 
dar Papa Giovanni XX Ili. 147. 

Brtucas 0 Brancaccio ( Niccoladi ìxict- 
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te Cardinale. 2). 

Brand* di Cajiìgluni Ambirtittor di 
Giovanni XXlll. ali’ImperadorSigif- 
mondo. ni. £' fatte Cardinale. 117. 

Bracfuammt ( Roberto di ) libera Papa 
Benedetto XIII. dall* Tua prigione di 
Avignone. 48. 

Bretagna ( Duca di ) è arreflato , e in 
pcriculo di perder U vita . agi. a/eg. 

Brinda ( Santa ) tanonizzau nn Con- 
cilio di Cofianza . 148. 

Brun/mich ( Duca di ) muore aUlc%m 
tcuxundo da Coiiama. 234. 

Bucicaut ( Marefciallo di ) aUedia Avi- 
gnonCf dov’era il Papa Benedetto. 36. 
Va al loccorfo di Cofiantinopoli aife- 
diato da' Turchi. 39. 


e tprgnict ( Cardinale ) . Sua pro- 
mozione e fua ifioria. 38;. 
Caracciolo ( Giovanni ) Gran Siiulcalco 
di Napoli , Favorita della Regina , e 
fuo Ambafeiatore a Papa Martino 
V. 280. Sua ambizione, Fua vitalre- 
gulata^ e fua morte. 358. 

Cardinali creati da Papa Urbano VI. 
1 ^ Promoziooe di Cardinali latta da 
Ciovaani XXIII. nr. Sei Cardina- 
li poffono fottrarfi alia ubbidienza del 
Papa . 88. Se pofiopu fenza il Papa 
convocare un Concilio. 89. Si prop<^ 
ne la cfciulìone di alcuni dal Conci- 
lio. 108. 

Carlo VI. Re di Francia fcrivcal Papa 
Clemente VII. perchè rilafci due Cer- 
tofioi prigioni in Avignone. 27. Cade 
io frenelia e ne guahtee . ivi . e 28. 
Manda quattro Certoiioi a. Papa Bo- 
nifacio a Roma . Scrive a’ Car- 
dinali di Avignone perchè difièrifeano 
la elezione di un Papa dopo la morte 
di Clemente VII. 31. Fa un editra 
per mantener reiezioni . 51. Scrive Io 
Aefio a’ Cardinali dopo la morte d’in- 
ttocenao V 1 Ldi non eleggere uo Papa . 
6 t. Conferma con un editto la rifo- 
luzione della Chiela Gallicana intor- 
no alla fottrazjone . O4. Fa fofpende- 
re la cfccuzioo del fuo editto . ^5. 
Manda degli Ambalciaiori a|due Pa- 
■gi. ivi.- Fa pubblica <ia qeuiralitd ii> 
E e e 2 Fran- 
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Francia. 75. I Carlinali delle dueob* 
bedienze ^ fcrivono ■ 79. Accorda on 

• fuflìdio a GLomoi XXIII. ijo. Si 
repriinoB^jti Francia gl’ intraprendi- 
recnti di^ncl Papa . tvì . Conferma 
con file lettere patenti la condanna 
delie propofiziooi di Giovanni il Pic- 
colo . uis F» Ruerra al Duca di 
Ébrgoena. t44- Trattato di pace tra 
quei due Principi . 14^. Morte £ 
Carlo Vr. 2<?o. 

Ctrio VII. fi hi proclamar da quei del 
fuo partito, ed è coronato aPoitiers 
jco. I Duchi di Bedfort, e di Bre- 
tagna (ì collegano contra di Jui.^ot. 
La fea armata è battuta dal Duca di 
Bedfort . ^08. Pa levar 1 ’ afliedio di 
Montargli, e prende la Città di Mans. 
^19. E'confecrato a Reimi. ^?o. 

Carlo à\ Durazzo, Re di Naooli, tm- 
eidato da un Uogaro . Vtdi Duraz- 
zo. 

CarmamU ( Francefco ). I Veneziani 
gli fanno tagliar la teda. j 6 o. 

CanmHt.ini. Mitigazion della loro Re- 
gola. JJ9; ' 

Carolina . Bolla confermata nel Conci- 
lio di Coftanza. ziz. 

Cafltl Morando ( Giovanni di ) Amba- 
fciatore di Francia a Papa cienedetTo 
per indurlo alla cefiìone. dS. 

Caflielia . Quello Regno ricònofce Be- 
neoetto XIII. e fi fottoraette alla fua 
ubbidienza . 5^ Poi vi rinunzia , e 
manda Tuoi A^afciatorl al Concìlio 
di Coftanza. zzo. 11 Concilio dà lo. 
ro udienza . Z44. Loro difficoltà pro- 
pofte al Concilio . a4S. Sono nnin al 
Contilio.- Z47. ■ 

Caterina di Siena approva la elezione di 
Urbano VI. rj. Scrive a’’ Re , e a- 
Princioi per impegnarli nel partito di 
quel Papa. 20. Sua morte, evi. 

Ctnfura dì alcune peopofiziani fatta dal- 

' la Facoltà di Teologia dì Parigi . zzt. 
Degli errori di Giovanni di Mont- 
fon . 12. Di Matteo Grabon . adj^ 
De’ quarantacinque articoli di Wi- 
clefliz. I7Z. * fe/f. DI una propofizio- 
ne contra i Monitori de’ Vefcovi. 

^ ■; 9 - Cenfùra delle propofizioni diA- 
gofiino di Roma. 1 

Ccrre/nai^dae vanae a atonia g. iòilecitar 

a & • . 
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Papa Bonifiicio 1 darla {Me alla Chie- 
fa . ^ Il Re di Francia ne manda 
quattro allo fieffo Papa. z8. 

Ce/arini ( Giuliano ) Cardinale, oomU 
nato Fendente al Concilio di Bafilea. 
VttS Giuliano. 

Caj^ont . I Cardinafi avanti la elezione 
ai un Papa l’obbligano congiuramen- 
to alla cefllone. Benedetto XIII. 
fcomunica quei cnefavorircono la cefi- 
fione. Patimento deir Univerfità 
dì Parigi intorno alla ceflione e alla 
unione. z8. 

CMant ( Cardinale di ) mandato da 
Papa Benedetto 5 CfIL Legato in Fran- 
cia . 5^ Suo difcorfo in pien Confi- 
glio per indur la Francia ariconofcer 

J |uel Papa. »/. La Univerfità gli ri- 
ponde .»/.£' Deputacoall’ Impepa- 
dore . izd. 

Chevenm ( Bernardo di ) Deputato dal- 
la Francia al Concilio di Roma. izz. 
Cifro. Quefh Ifola é devaflata dal Sul- 
tano di Egitto . q I ? . Gli Ambafeia- 
torì del Re di qi^' Ifola arrivano al 
Concilio di Bafilea. gddi. 2 

Clemente VIL Eletto Papa a Fondi . 

La Francia, la Navarra, e l’ Arago- 
na Io rìconofcotrf^Td. Si ririra in A- 
. vignone . ivi . Fa riconofcere il Gio- 
vane Luigi di Angìb Re di Napoli . 
20. Molti Principi fi fottomettono al- 
la fua obbedienza . ivi . Suo apnaren- 
te zelo per la pace.»/. S* impedifco- 
no le fae efazioni in Francia . 

Fa imprigionar due Certofini invaiti 
da Bonifacio a Carlo VI. per launlo- 
. ae. Z7.. Là rimanda a Pangi ad ifian- 
- za det^e di Francia . ht. Rigetta 
le vie prop^ dalla Univerfità di Pa- 
rigi per efiinguer ^ fcifina . ^ La 
Univerfità gli fcrive una forti ffima 
lettera , coi egli riceve affai mal? . zo. 
Clemente VILI. Antipapa . Sua elezm- 
ne. Z07. Rinuncia il Papato, a con 
ia fon ceffitne finifce lo fcifnu . 310. 

._i*t. 

Caapchen^ Luogotenente di Procopìo tuit 
armata de’ Boemi . z8z. . 

Coletta. Fila riforma T Ordine di. Santa 
Chiara, jit. , , 

CvW«, Concilio Cenato in quella Città. 
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Co/ohm ( Giovanni ) eocra in Roma , e 
s’impadronirce del Palazzo, N’i 
(cacciato da’ Romani con tuiTT par- 
tigiani di Ladislao, in/. 

Co//a ( Arcivefcovo di ) Deputato a Co- 
danza da Giovanni XX (II. i ?8. 
Comunione folto le dm fpezìt inlegnata 
da Jacobello in Boemia. i79.Concla- 
. fioni de' Teologi (opra quella mate, 
ria . iQo. Decreto dei Concilio di Co. 
danza lu ciò. iqz. Trattato di Mau- 
rizio di Praga contra la comunione 
folto le due Tpezie. 2^7. I Deputa- 
ti del Concilio di Ba(ìlea la permec- 
tono a Praga in Boemia a certe con- 
dizioni . 

Ctmcttìone deità Santà Vergine, Propofi- 
zione di Giovanni di Moatlbn fopra 
quefio Miftero. ii.Sentimenro di «ten- 
to fopra la immacolata Concezione 
^ Sentimento di Gerlbne. 2;o, 
Coneezlone di San Giufeppe» qucTcEene 
. penfava GerTone. i?o. 

Conritj di Cortanza. Vedi Codanza. Di 
Danimarca. Vedi Afnia. Di Tnrtofa. 
Vedi Tortofa. 

Concilio. Se i Cardinali hanno diritto di 
convocare un Concilio fenYa il Papa 
in un tempo di fcilma , e con qual 
autorità fi può convocarlo. 8_u Con- 
cilio indicato a Roma da Giovagni 
XXIII. e poi riipeffo ad un altro tem- 
po. izOk lai. Concilip Nazionale di 
Francia t dove fi rifpive la fottrazlo- 
_ *** • Altro Concilio Nazionale te- 
rnato a Parigi . 22. Vedi Parigi. Re- 
_ g'damcnti a Bafilea per la celchrazion 
de Concili . :?44. Sin dove giunge 1 ’ 
delConcilj fecondo! Padri 
Loro pruova tratta 
dal Concilio di Calcedonia.. évi . Non 
VI può effereche nn folo Concilio Ge- 
nerale. Sua fuperiorità fopra il 
PaM. jso. 

Concia per la elezione <T fniiacenza 
yil- 11. Per quella di Gregorio XII. 
02. Condizioni , con le quali fi pro- 
tede alta loro elezione nel Conclave. 

1 ?• d Altro Conclave per fa eie- 
zione di Martino V. zdi. e ferf. AI- ‘ 
trfif per la elezione di Eugenio IV. 

_ JJS- 

QonfitóirufJ Eccleiianià . Regolanjanti 
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contri di effi. 

Cancubinatj. Decreto del Concilio di Bi- 

filea contra elfi. 

Càndulmerio Gabriele, fatto CardinJe. 
9^ E eletto Papa fotte il pojncdi 
Eugenio IV. iil4. tid. ‘ 

Condulmerio^ Nipote di Fapa Eu^enfo, 
fatto prigione da’ Romai^*. ' 

Congregazioni del Concilio di' C^ijza 
per differenti affari. Fr<(/ CofiaAta 
Cordigrieri . Il Papa manda un C^to 
al loro Capitolo. 

Cofka ( Guglieirao ) uno de’ Deputati d<? 

Boemi a Bafilea. 354. 

Cojfà ( Baldaffarre ) • Vedi Crovanni 
XXIII. • 

Ceflanza . Quefia Città è fcelta dall’ Im- 
peradore per luogo del Concilio . uS. 
Apertura di quel Concilio. 1 29. Arri- 
vo de’ Cardinali a Cofiaoza . ivi. Pri- 
na &ffione. 140. Congregazione fo- 
pra l’aflàre della unione. 14?. Arrivo 
Ambafeiatori di Francia, iv/. 
Vi àmva aotitic r fuipcradQr Sìg^fmOQ* 
do. I Deputati fi radunano coll’ 
Imperadore . I Signori di Boe- 
mia gli Icrivono in favor di Giovanni 
Hus. ivi. Arrivo de’ Legati di Be- 
nedetto XIII. e di Gregorio XII. al 
CottelUa . Arrivo delI’Elettor 
Palatino, rvi. Udienza data a* Lega- 
ti di Gregorio XII. .147. Lormemo- 
n^e 1 rigettato da GiS^nni XXlll. 
m. (iuel Papa dimanda, che.i Se- 
colari non abbiano voce deliberativa 
U che gii vien negato . 148. Si opi! 

. na ppr Nazioni nelle SefflonI pubbli- 
che. tvt. Formale di ceffione preftn- 
rae al PaM. fjo e feg. Arrivo de’ 
Deputati dell’TJSverfità di Pafigi. 
fui. Secórtia fefliorie . 1 co. Si projvi- 
^ ne la elezione dr un nuovo Papa. 
151. La Nazione Inglele propone di 
a^effar Giovanni XXIII. al che la 
K^cefe (ì_ oppone . 151. Contrailo 
tra rimpeMdorc e la Nazion France- 
II Papa fogge da Coffaoza a 
^ScalKifa, da dove feri vU all’ Imperado- 
• 'iJ. Il Conciliò gli depifta de’ 
CaMinali per farlo ritornare. 1 -;4. Ri- 
fcrlfcono al Concilio i fentimentl di 
quel Pipa. ivi. Terza feffione^ r55. 
Congregazi^ae into/no^fli rifoòita' de’ 

' Dèpit- 
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"deputiti al 

la conrinaatioa del Concilio . 
il Papa fia iffentc. '®'* 

role d«i&reto di «l"'”* ‘ 

ni. Altri amcoh proporti da Cari - 

I «,»f' Congregatone intorno aita 

hf. Si approvano gli articoli dei» 
fefTion precedente, hi. Articoli wo- 
porti dal Vefcovo di Po*”"'*- ^ 
^ntimeoio della Chiefa 
torno al Decreto di quella lemone . 
liiu Affemblea per t°«i*}9''argli af- 
fari del Concilio . iM. H Concilio 
fttive una lettera 
la Crirtianità, ras, » /fS- 
•e . 167. Si deputa al Pap».P« 
tarlo rèénire alConciUo. re». Con- 
trafto per la maniera di ^ 

Decreti . iM. Salvacondotto del Con- 
cilio a GiroUtno di Praga • 
ftruiione a’ Cardinali , Ae debtono 
a“ar a trovare il »'?P» * 

”9. Partenia di ^e ^ariiwli. n». 
Itirorno di que Depuuti ^ ^otci- 
lio, i"o- Settima fem^e 1 " 5 “ ‘ 
cita iHftpa . i/i" Otta''* 

,7 ,. Condanna de’ quaramacin que ar- 
tici di Wicleffo. io» . » Ag- 
£S»iilio non ha qualificato alcuno di 

m^UartieoU. 

in cui il Concilio rigetti la pleura 

àrG ovanni XXIlf. i2?v Decima 
fè(r.one, in cui il 

contumace e fofpclb . «y» . “.‘J* 

tinua il ptocello di Giovanni XAIU. 
iXo. Undecima fertione, dove fi ap- 
provano i cani di *ccufa contra 
5 anm XXIlf. ili. Duodecima feffi^ 
ne , in cui fi pronuntia contri quel Pa^ 

la lenteniadidepofitone. i^e }^ 

Decreto per la elezione di un nuovo 
Papa . 184. Seflione decimatcna . 
Decreto deu comunione fptto le due 
freiie. 191 . e ipi.ScfTione dccimaqmr- 
u . in cGircfi»^' l’ Itnpawdyre . 

Si approva Tatto di rinunzia di 
■nrin Xll. ! 9d. Scrtìone dfcimaquio». 
Decreto che ordiha il filentio .» W 7 * 

198. Sentenza di condanna di ^o- 

vanni Hi» . 104. Decimafefta fefiip- 
„g , 2ÒT. DaclatTettima ferttoae t* 


favore di Gregorio Xlt. zot. Decre- 
to del CwKilio per la (kurczzi óel- 
T Imperadore . zo^ Melia e proref- 
fione ordinate pefTo fuo viaggio, re». 

Il Concilio fcriye in Boemia inror- 
no al l'uppUeio di Giovanni Huf. rè». 

. Decirootava tkl<ioiie . 104^ Decima 
nona- 4 cDk)ae , io «li Uirolam» da 
Praga fi ritratta, aao. Ventctoafel- 
dione. ZH. Si bada all afhre del Ve- 
fiovo (Otrisburgo . zu. Si ripren- 
de quello di Giovanni il Piccolo . z»?- 
Il Concilio approva la ca;>itolMiOM 
di Harbona. tu. Si nprcmde di 
•doto T affa» di Giovanni il Picecdo , 
e fi continua . hi . aza^ Congrega- 
zione per T aflwe di Girolamo da 
Praga, zza- Se gli accorda udienza. 
Mcfv^«dnefiina feffione, in cui fi 
■pronunzia contri 
ia-T. Il ConsiUo richiama ‘ 
ifiMti . ajJi. Ambafeiatori di Cafti- 
«lia c di Aragona al Concilio, 

Vi fi ricevono delle 
di Poloni. , e del gran Macilro deU 
Ordine Teutonico, zji. Vrotelima- 
feconda feffione . Difeso di lormw 
nna quinta Nazione degii Spagnuoli. 
i' a. •Ventelimaterza lelfione . * 34 » 
Ciitnminan nominati per informar con- 
^ Benedetto XIII. re» . Vei^fi- 
maquarta feffione . Si ciu quel Papa 
r«.mparire. Ut Ventel.maqumta e 

ventelimafella Telone . re» . Vente- 

fimafettima feffione. VreteCmot- 
uva feffione . Sentenza conira il 
Duca «fi Auftria . Z 4 «. '^” 1 * 
na Z41. Trentèlima 
• Trcntunefima fertione /»z*.DiflerOTti 

Pdcfcti pubbRcati. rè» . Trentelicha- 

r jicoùda lelf<^« • ***“ . *B ‘ 

Ambafciatori di Cartiglia . * 4 ^ Si con- 
cia il proceffo del Papa Bwrietto 
Vili ’Al. Trenwlimaterza feffione* 
^ tni ^ V»pi è dichiarato conm- 
«,ce. hi.^ ,b4«. perla eie- 

rione ffi un -nuovo Papa , 246. Trn- 
• lefoaquartt fertione ^v» . 

Biaquiota feffione . 
fcfta fertione, m cui Celta Benedetto 
XIH z48 . e/tg. Trentefima lettima 
fertione., Sentenza di ^ depohziMe. 
Z 49 . Approva» dal Concilio .^z^ 
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TrcnteRmsottJvt ferfione . ivi . Trea- 
tefiimnona fedone RegoUtwnto 
la tenuta ile' Concili. *55. Si confie- 
ne della maniera di eleggere un Paw. 
257, Quarantèiima feffiooe, in c»i s’ 
impegna il Papa futuro a riformar la: 
Chìeia dopo lafoa elezione, évi. a)8. 
Decreto circa I’ afTenza de* Cardinali 
di Benedetto. 258. Altro Decreto cir- 
ca la forma di eleggere un Papa . nv. 
Quarantelimaorima relTione . zdi. 
Quarantelimaicconda felTione, vi prc- 
fiede il nuovo Papa Martino V. 267. 
Si mandano Ambafciatori a Benedet- 
to XI ri. 26^. Ambafciatori de’ Gre- 
ci a quel Concilio. 270. Articoli con- 
tra eli Huiriri.27t. Qnarantelimater- 
za felfione . Decreto circa la rifórma 
della Chiefa. 27?. t feg. Quarantefi- 
iraquarra fclfione . Pavia nominata 
pel prolTimo Concilio . 2y6, t fig. 
Quarantef’manuinta feflione , con la 
quale finifce il Concilio di Coftanza. 
27V. I Deereri della quarta e quinta 
felTione del Concilio di coefla Città 
fon confermati nel Concilio di Bafi- 
lea. 

Ccunecuìffe ( Giovanni ) fa un gran di- 
(corfo nel Conllglio del Re di Fran- 
cia contra la Bolla di Benedetto 
XXIII. 74. Sua morte. 711. 

Ctu/itiet Avv ocato parla contra il Duca 
di Borgogna. j2. 

Cramavd ( Simone di ) Patriarca di A- 
Icffandria prefiede a un Concilio Na- 
zionale di Francia . 34. E' feaccìato 
dalla corre di Francia per non eflèr 
riufeito nel fuo maneggio in Alema- 
pna . 44 Parla in piena Afleirbiea 
in favor della fotiraaione, do. Carlo 
VI. gli ridona la fua amicizia, e lo 
manda Amhafciarnre a Gregorio XII. 

12 a. Arriva al Concilio di Pi- 
fa . 90. 

CrifoUra ( Emmanucle ) . Sua morte. 
i 69 . 

Crore ( Cardinale di Santa ) Legato per 
la ^ce tra il Duca di Milano, I Vc- 
neaiini , Fiorentini ec. 314. àio ri- 
tonwjn Iralia. 339. 

Cfortata di Giovanni XXIII. contra i 
Mori. Ilo. Alta Crociata contro La- 
didao . 117. Altra contra gii Hyfi- 
, ti . 289. 
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D Echne fopra il Clero di Francia fe- 
cordate a Papa Benedetto XXIII. 
pel fuo viaggio d’ Italia . 55. 

Utenti del Concilio di Bafìlea per mo- 
(hzre, che non vi pub edere che uà 
Concilio Generale - ^S?- • fig. De- 
creto, che dichiara il Papa Eugenio 
incorreggibile e fofpefo. 3^9. Altro, 
che abolifce le riferbe, e ri otto va refe- 
zioni. ivi. Altro t»r li Giudei. 38 1. 
Altro per li coocubinarì , le feomuni- 
ebe, interdetti, ed appellazioai . 385. 
« /tg. Altro , che vieta di dare , ed 
efigere colà alcuna per provvide , colla- 
zioni, elezioni , idituziooi in Corte di 
R oma,diritto di fuggcUo,attaate ec. 392. 
Altro per li poffedi pacifici. 394. Al- 
tro intorno all’ Oflizio Divino, ed altri. 
h'i. Contra i Veneziani. 397. 

Di’ Campi ( Egidio ) fatto Cardinal* 
dal Papa Giovanni XXIII. 117. 

Da' Campi ( Giovanni ) Proccurator del 
Re di Francia , dimanda al Concilio 
di Codanza la condanna di Giovanni 
il Pìccolo. 233. 

Diritto di godere per un inno la rendi- 
ta di usa Parrocchia vacante che da. 
? 93 - 

Dclf.no eli Trantia . Sua mnrte . 2ld. 
Condanna del Delfino (bo fucceflóre 
da’ due Re di Francia e d* Inghilter- 
ra. 290. Batte l'annata degringlefi. 
29Ó. 

Dcmenirani, Sono obbligati a celebrarla 
feda della Concezione dellaSanta Ver- 
gine. 23. Sono efclud dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi per 2^. anni. «vi. 
Dneil ( Carlo di }.Ii Concilio di Co- 
ftanza pronunzia una Bolla coatra di 
luì. 202. 

Durazzo (Carlo di) Urbano VI. gli dà 
la ìnveditura del Regno di Napoli . 
16. Guerra tra quedo Principe , e 
Luigi di Angib. ivi. e feg. Fa arrg- 
ftare Papa Urbano ad Averfa , e k> 
fa condurre a Napoli . 17. Fa il ni- 
pote di quel Papa Principe dì Capua. 
ivi. AiTedia il Papa in Nocera . 18. 
Si fa coronar Re di Ungheria . 19- 
La Regina Elifabetta lo ^ afTafCnare. 
.•o«. La Duchedà di Durazzo fa pto- 

cla- 
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clamar Re di Ladislae foo fi- 

elio in età di dieci arai Ib circa . ao. 

■ • ^ V,: 


■p JjggitK . Ftogetto pef la elezione di 
nuovo Pepa a Cofianza . ^ 57 - 
iContrailo tre i Impcradote e i Car- 
dinali, fe la riforma dovefie precede- 
re la elezione. 250. Memoria per pro- 
vare, che bifogna eleggere un Pape, 
i! che irrita molto Tlmperadore. 255, 

' tftg. Le Nazioni raccolgoefi per te- 
diar la maniera di procedere aqaeU 
u elezione. 254.SÌ conviene della me- 
niera e della forma di quella elezio- 
' oe. 237. Decreto per ciò. 258. Giu- 
ramento che fi vuole dagli Elettori 
'prima di venir alla elezione di Mkr- 
- tino V. 2di. t ftg. I 

Emmanutlt Palcologo Imperadorde’Gre- 
'-di marita i tuoi figli con PrincipefTe 
^ Cattoliche. 2S(5. Allocia fbofiglioGio- 
vanni Paleologo all' Impero. '<w. 
Manda Ambafeiatori al Papa . ivi. 
Gli fcrive . 298. Sua morte . 3^9. 
Suo figlio Giovanni gli fuccede. hi, 
EmmtnueU Cnfolora . Oifolora . 
Eremita. Un fallo Eremita imprende a 
perfuader Urbano VI. a dimetterli 
dal Pontificato. 20. e feg. 

Etico Re dì Danimarca fcrive al Con- 
cilio di Bafdea. 383. 

Enico IP'. Re d’ Inghilterra , 45. Sua 
morte .124. 

Ertin y. Re d’ Inghilterra difegna di 
far la guerra alla Francia. 215. AlTc- 
dia Nonfleor , che prende di afialio. 
-Ivi . Sua armata batte t Francefi ad 
Azlncourt . iid. Ripalfa in Inghil- 
terra. hi. Suo abboccamento col Re 
di Francia . 284. AlTedia e prende la 
Città di Roano, hi. Suo trattato di 
pace con la Francia . 289. Fa il foo 
ingivflb a Parigi con Carlo VI. 290. 
Ritorna in Inghilterra, e toma Albi- 
co a Parigi . 296. Rimofiranze che 
gli fa un Eremita. éo/. Muore aVin- 
•cennes. 299. 

Errito Vi, in età di un anno fuccede a 
fuo padre Errico V.nel Regno d'In- 
ghilterra. 199. E' proclamato Re di 
Francia , e coronato a Parigi • 300. < 


e i A' 

£m«. Cardinale in Boenu. 3,5, 

Il Reggente d Inghilterra fi op^ 
alU Aia legazione .'31 4. Parte d'In- 
gbiltm «on un’ armare. fiV . - 

Eiiean/iee. 11 coftume de’ Papi di por- 
wla foco quando viaggiano, 48. Ur- 
bano ^VI, concede indulgenze a qne’ 
che 1 accompagnerannoquando fi por- 
terà agi’ infermi . 24.' 

Ea^nit IV. eletto Papa dopo Martino 
J 3 S- * Jig‘ Sedizione in Roma nel 
^nwpio del fuo Pontificato. 33<5. 
Vuole difciogliere il Concilio di Ba- 
"1®*. 343. Ne Icrive al Cardinal Gìu- 
:luno ruo.Legata ìnBalilea. ì^ó.tfeg. 

• Le due rilpolledi quel Cardinale alPa- 
P* •. 347 * * /‘g- Si odono i tuoi Le- 
ggati in una Congregazione. 336. Ri- 
ibollranze dell’ Imperadore a quello 
Papa . 3Ò4. Deputati di Eugenio al 
Concilio di BalUea , e loro «iilcorlò 
per approvar il Concilio, tvi . Man- 
da al Concilio de’ Pcelìdenci,cheion 
rigettati. 3*5* Accordo di quello Pa- 
pa coll' Imperadore . 36Ò. * 367. Decre- 
to di cit.zicne contra quello Papa 
3 ^ 9 ' Lettera di quello Papa al Con- 
cili*idi Barrica . 370, Carta il De- 
creto della duodecima fellione . ivi. 
L’ Imperador gli l'cnvc , e lo eforta 
continuar il Concilio, 371. Si cor- 
ruccia con i Colonnefi. 371. Il Du- 
ca di Milano gli fa la guerra . hi. 
Il cattivo fiato de’ luoi affari 
r obbliga a promettere di riuoir- 
fi al Concilio , e a dichiararfi in 
foo favore . 373. Rivoca le Aie Bol- 
le date contra i Padri di Bafilea. 
373. Giudizio che fòrmafi di fua 
condotta . hi. Suoi Legati Amo in- 
corporati al Concilio . 374. Altra 
lettera di quello Papa al Concilio , 
in cui conferma la fua approvazio- 
ne . 378. Sedizione contra di lui ita 
Roma, che l’obbliga a fuggire a Fi- 
renze . 379. ll_ Concilio gli manda 
due Cardinali, hi. Conferma il crac- 
dei Concìiio di Bafilea cqi^M*^re- 
ci . 380. Il Duca di Miirao vuol 
farlo atrcflare a Firenze . 389. I . 
Legati di Eugenio fi oppongono in 
Balika al Decreto contra le Annate. 

39 *. 
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1^2. Queflo Decreto è invitto al 
Papi. hii. Sua rifpofta a quefto De- 
- creto. 39J. Sollecita i Greci a venir 
a un Concilio in Occidente . 39J. 
•• * f*g> • 


F Mkemitrg ( Giovanni ) . Sno libro 
condannato dalle Nazioni nel Con- 
cilio di Coftanza . 270. e f*g. Chieg- 
cono i Polacchi , che quella condanna 
Ca fatta in pien Concilio. 177. 278. 
• n Papa non vuole. 278.L’Ambafcia- 
tor del Re di Polonia fa la fua pro- 
tefia. fw. 

Ttth. CoromilTari nominati per le cau- 
fe della fede a Coftanza . 192. 

Ftdt ( Girolamo di Santa } Giudeo con- 
vertito, Tue opere. 124. 

Ffderico Margravio di Mifnia ne diman- 
da la inveflfitura all* Impendore , che 
gliela nega. 245. 

Federico Duca di Andrit . Papa Gio- 
‘ vanni XXIII. tratta con Ini. 138. 

Favori ice la fu^ di quel Papa da 
' Codanza . 153. £’ meifo al bando 
* dall* Impero, id;. Si ricondilia coir 
Imperador Sigifmondo a condizione di 
^ dar in mano il Papa. 170. E’mcflb 
' una feconda volta al bando dall’ Im- 
pero . 223. Ricupera il Tirolo dal 
* Duca EmeOo fuo Fratello . ivi . Sen- 
tenza pronunziata contra di lui dal 
Concilio di Colhnza. 241. 

Ferdinando dichiarato Re di Aragona. 

123. § 124. Sua morte. 224. 

Fermio ( Vincenzo ) è eletto per ’de^ 
Cidere la qoillione circa la fucceRio- 
ne al Regno di Aragona, iti. La- 
fcia ilparticodi Benedetto XIII. 220. 
Sua morte, e fue opere. 283, 

Fìlargi eletto Papa col nome di Alef- 
fandro V. 05. Vedi AleiTandro V. 
‘Filippo il Bello. Quel ch’efige dall’ A r- 
'civefeovo di Bourdeaux per farlo eleg- 
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replica all’Abate del Monte S. Mi- 
chele, e a Pietro Plaoul Canonico di 
Parigi, di. E’ fatto Cardinale da Gio- 
vanni XX III. 117. 

Firenze ^ Il Vefeova^ di quella Qttà 
è eretto in Arcivefeovado . 294. Guer- 
ra tra i Fiorentini, e il Duca di Mi- 
lano . 304. 

Firenze ( Cardinal di }. Soa morte, 
* 55 » 

F lattanti , Lor fetta, loro errori.' ^3 d. 
Trattato di Gerfone contra ^ efli. 
248. 

Flifio ( Cardinale ) mandato a Bolo- 
gna per riconciliar quella Cittì . 114. 

Fo$x ( Cardinal di ) arriva a Coflan- 
za. 2ZI. Il Papa lo manda Legato 
in Aragona. 310. Alfoofo non vuol 
ricooofcerlo . ivi . Lo riceve poi in 
Valenza, jid. Si riconcilia con lui. 
c porta a Roma le dimande di quel 
Re. 317. Ritorna in irpegna. 119. 
Dopo molti contraili il Re Alfonl'o 
gli accorda nino quel che dimanda. 
320. 

FemeerfeoM . Decreto del Concilio di Co- 
flanu per que’ Religioiì. 21 1. 

Frmecfoee . I Principi di Alemagna vi 
tengono una Dieta per deliberare fe 

'• fi aderir! al Concilio di Pila, 

• -Gregorio XII. vi manda un Legato, 
e 1 Cardinali di Pifa un Deputato. 

. 83. Altre Diete, o Afiemblee-de’ 
Principi di Aiemapu in quella Cit- 
^ 97 - 

FrateUe della vka connae. 275. , 


* ger Papa. 12 

Fili, 


■ilippa Duca di Borgogna. Sua motte. 

F'iilajire (Guglielmo) parla in on’Af- 
famblca di Prelati in favore di Be- 
nederto XIII. 60. £’ obbligato a ri- 
■ trattar quel che ha detto . hi. Sua 
Fleurjf Cent, Tom. Xl^. 


G Altatxo Duca diBiTiIano. Sua mor- 
te; 47. 

Galeazzo (Giovanni Maria) alno Du- 
ca di Milano. jSua morte tragga. 
.HI. : • i,.[ 

Galiieana • ( Chiefa ) . * Suoi fentimenti 
intono: al Decreti dei Concilio di.Co- 
flanza. idi. 

Genova, L’affare ddfao Arcivefeovo t!- 
mefTo al Pa^ dal Concilio di Pi& 
- > . . 
Genovejì. Si rivoltano contra il Duca di 
Milano, ed uccidono il loro Governa- 
tore, 389. 

Fff Gexo- 
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Cfnrnmhi . Loro Orbine riflabilito da ^09. 

Lupo di Olivec . jii. Gìtctim Cotut. ytJiCoevr* 

Gnfvm < Glovaeni Chariier ) Araba- GìbtUM. Son (oAeouci in Roma dal Co. 
fciicor di Francia prefib à due Papi I9UM. 5?. Djvi£ù>ni tri effiei Guel* 
^nedeci» e Gregorio, &5- parla ael fi', ivi. Eccitano delle turbolen^io 
CoacUk) di Pila contri queUi,che dif- Roma. 

approvavano la via della cefiVone . Giffon ( Lionardo dL) Frate Minore 
HR. Predica davanti a Papa AlcHan- to Cardinale. 25. 

Aro V. 95- E contri una Bolla di Giitrum ( Cardinal di ) eletto Papa 09I 
quel Papa troppo favorevole a’ Reli- aome di Cieneote VIL Vedi C|gv 
giofi Mendicanti, tot. Parla davanti tnente. 

al Re Carlo VI. in noma del Clero. Cierdune di Brlce fcràw iq fa*qr del 
iji. E Deputato della UniverCtà di Pape Eumìq. 385. ~ . 

Parigi al Concilio di Collanaa . 149. Gmww l U di Napoli , 

Suo difeorTo della fuperioeitè dei Con- RicMofce Bapa V> ^t. 

cilio faprailPapn. 154. Propone i’aC. Manda Caracciolo Am^lciatore 9 quel 
fere di Giovanni il Piccolo nel Concilio Papa. ^ 84 . Tratt^ (ra il Fìm ed 
di Coilania. 191. Suo dil^fb (apra effe. iv«« Adatta A|tonro Re di A* 
la partenaadeir Imperadore. 203. Pre- pgana . 988. Ri^a 9*tpir adpViO^ 

. (ema una fupplica al Concilio per 1* in favore di Luigi di ' JOJ. 

affare di Giovanoi il Piccola, auf. Si - Sua morte. ^84. 
giuiìifica per alcuni errori^ che le gli at- Qwfgnm Re d( Portogalto. Suq ipforte 
tri bui icona. 207. Suo trattato iotarno 371. 

alle ritrattazioni degli ereòcl. XI Gióaamni Paleologo. ' 

Un altro intorno alla Simonìa. XI4. &>«-ua’aii CaomeoQ» Impetador di T>'^* 
Uno de' fiioi fernuni al Qonciliof^ hilbnda, fcrivc al Papa. 384. * 
pra la Santa Vergine. 230. Qinnanda, Giwieen» XXllI. eletto Ptpa dopo A* 
(he »' ùhtui Ica una Feda della Inraa- * lefitndro V. 109. Sip eÌnzMn| no« 
colata Concezione di S. Oiufeppe. pne bua con iatcra lì^rt^ . |V- Ca> 
rui. Altri Sermoni e Trattati A quell' rattere A quella Papi- loSj Blu^da 
Autore. 140. Suo Tnauato coatra i -c m Candinal Legato in ljpug|a. 109. 
FUaelIatMÌ . Z 4 *. Su» lettera a Vieen- 1. Rivoca fe Bolla A AUftaodrp 7? *“ 
10 ^rrcrio (bora i Ragsilanti. ivi. fevor de' Beli0uli Mcndic^ot^.z^» * 
Suo Ttatwto della Comunione fatto . /qf. Manda dn Deputati alfe Ugvqezlìtà 
k due fpetie . 151. Scrivq in favor di Parigi ebe ««□ foijo^yqcey^ilfpen- 
de’ Pofetebi cantra il librò di SaL . -gc rtccviili .noi- DinHnde ]ogiu% 
kemberg. 271. Contra una Bolla di che fa alla Fewia» fui. ^ 

Martino V. etica le appellazioni al -.jh- caufa .di Giovanoi Hijs., 

Concilio. 27 J. Scrive intorno alle prò- ~t- a Roma, a vLfe.il.fuo ingteflo. 114. 
i poRzioni di Matteo Crabon . 17A Crea quaMo^ci Cgrdioèli ? *l7*Seo- 
Per timore del Duca A Borgogna C .1 muaica Ladizfea Re di Napoli,, fw. 
-»■ èitira la Baviera traveflieo Ai pcUe- Fa pace epa Ladìdao, )3». ^ 
grino. ito. Di li va aliane nt'Ce- odiqfc) a'Rotartni* l* 3 -PuSSe 
felini, ivi. Sua morte, e tue opere. ma affediata da Ladi$fep,.e u nun a 
327. Dell’Opera A qnelVa Dottóre, Firenze, ixd. Deputa aB .Iwf^raqo*!? 
intitAata i’ùtttus. Dupìn nonnepar- perla fcelu del KiogP del Concilio. 
la. fu/. tfeg. Suo dirpiacere per I9 keUai t^tra 

Gmobetio infagno la Comuoionc folto . dall linpetadore della Città dj 

k due fpezie In Boemia. 179. za. 128. Sua conferenza coll liqpcra- 

CitMiaa Ducheffa di Brabante fa giier- i . dorè a Lodi • • Sqa BoRg ^r b 

ra in Fiandra per efii. 304. tonvocaaioo del Concilio, 119. Sogli 

Gfe/eme- K« A Scozia elee A prigiooe, .'accorda pn fulfiiio io Francia, zìo. 
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Citi ÙM feeoh Ja wlti 'Giovami Hw, 
if4. Sue incerteate riguardosi Conci- 
lio. T^7. 1^8. l CirdiniH lo ftimolano 
ad atidarè a Coftaflta . Print» di 
partire tratta eoa Fedftnco di An- 
ftria. iw. Manda avanti il Cardinal 
di Vivrèrt , « parte poi da Bologna, 
twf . Fa il fuo ingreÙo in Coftania . 
1J9, Fa levar via le arme di Grego- 
rio XII. da’ Palagi degli Amb.ifciato 
ri di quel Papa, Rigetta la fup- 
rfica de’ I.egati di Gregorio . 147. 
Sue inquietudini nel Concilio . hi . 
Dimaona ebe i Secolari non abbiano 
voce deliberativa; il che gli fi nega. 
ivi . Sè gli fa proporre la via della 
ceflione. 148. Si rigettan le formule, 
tVe|li ne dà. i_Ì3. Accetta la formu- 
la dt eeflione , che il Concilio gli -pre- 
fenta . i^o. Nega di dar la Bolla di 
fua rinuncia . t^i. Si fofpetta , che 
voglia fnggirt. hi. Si ritira fecrcta- 
mente dà Cofianaa ^ e va a ScaflùTa , 
donde ferivo airimperidore . isa. Si 
deputan Cardinali per farlo tornare. 
i-;4. S» lagna di un difeorfo di Ger- 
fotle Copra la fuperiorità del Concìlio. 
ivi. Sì odono i Cardinali a fui depu- 
tati. t^s. Scappa da ScafTufa a Lauf- 
fettiberg. i^d. Notifica la fua foga al 
Concilio. As. Si prega r Impcradore n 
farlo ritornare. tPo. Si ritira a Fri- 
borgo. tóÓL. Se gli dopata ancora per 
aflringerlo a venire al Concilo . 167. 
Illruzioni che fi danno a que’ Depu- 
tati. lég. Lo ritrovano aBrifac. tvi. 
Loro ritorno a CoOanza. ito. Il Con- 
cilio rigetta la proecura del Papa. 

Due Vefeovi, e il Burgravio di No- 
remberg vanno a Friburgo per ricon- 
durlo. 177. Il Concilio rigetta un'al- 
tra proecura di quel Papa. 778. Com- 
midari nominati per fentire i teflimoni 
contra di lui. it;i .ETdichiarato contu- 
mace e fofpefo. 179. Sentenza di fua 
forpenfìone . hi. Si continua il fiio 
procedo ; capi di accufa contra di lui. 
180. E' prefb e condotto a Ratolf- 
cell . hi. Il Concilio gli fa annun- 
ziar la fofpenfione . 181. Ademblea 
delle Nazioni per ciò. hi. Sì appro- 
vano i capì di accula , e il Papa pro- 
mette di adoggecurfi . 182. Scrive aU’ 
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' lA^eradof*. 183: Si pronatnin jtfbn- 
. tenia iuacAipolìzioae , cd egli fneeet- 
ta. hì. tftg. Si trasferì l'ce a Gotle- 
ben, poi a EidelBiiga. 184. La Cor^ 
te di Francia Doo'r^^rova la con- 
dotea del C^neHiO ngaurdo a quedo 
Pbpa , rw . Va a t^are Papa 
Martino V. e lo ricono(c%Der vero 
Papa . z8a. Siia morte . 

Gitvjnm il Piccollo. Fèdi il Picelk. 
Girtìtme di Praga. Suoi cominciamMi . 
ttz. Va a Codanza. idy Fuggef|| 

3 nella Qttd, e dimanda un falvocon^ 
otto- ivi. Ritorna in Boemia, h». 
Salvocondotto che il Concilio di Go- 
fttnza gli actorda. lAp. E 'arredato e 
condotto a Codania. 170, Comparifee 
avanti i Padri del Concilio. r8i. E'mef- 
foin prigione, dove fi «Rimala, hi. E* 
interrogato intorno alla fua dottrina. 
zoq. Promette di fottometterfì al Con- 
cìlio:. 1 IO. Sua riera ttaz ione . hÀtjftg. 
Sembra tuttavia fofpecto al Concilio, 
zia. Cottgnegazione perqueRo affare. 
124. Capi di accufa contri di luì. 
h». Il Concilio gli accorda una udienza. 
az»;. Suo difcorlò in pien Concilio, in 
cnirivocala fuaabbjura. zzd. Seneca* 


za pronnnziata contra di lui. hi. E' con- 
dannato aìeffere abbruciato vivo, 127. 

GiniMte . Papa Urbano V I. lo riduce 
ad ogni trentatrf anni . 38. 

Giudei. Vanno a predar omaggio alano- 
vo Papa Martino V. abt. Decreto 
del Cooeiiio dì Bafilea per efli. ;8i. 

C/ndiif Secolari . Bolla contra di edi in 
finror nbgli Ecclefiadici . 318. 

Giiidm parie caule della Fede dabiliti 
dal Coneirio di Bafìlca. 35^. 

Ghiliam Celàrini Cardinale. Legato in 
Alemagna centra gli HuiTiti . E* 
nominato Legato del Papa Maitino V. 
per piel'edcre al Coacilio di Balilea. 
tvi . Papa Eugenio IV. lo confer- 
ma in quella qu^iti . j^ 6 . Nomina 
due Deputati per preledere in fuo 
luogo fino al fuo ritorno, hi. Va da 
Boemia in Bafilea , e fcrive a’ Boemi. 
343. S uo difeorfo nella prima feffionc 
«1 Concilio . 343. e 344. Sue due let- 
tere a Papa Eugenio per dìduadealo 
dal difcic^liere il Concilio . 347.«34^. 
Suo difcorlò a’ Boemi arrivw a Bad- 
Fff a lea, 
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lea, e rrfpofta £ Rt^ezano . 
ì6i. Altro fiM dìfcorfo agli ftelli. 

Ciurament» òt Cardinali nel Conclave 
avanci la-elezion di un Papa. jj. 

Citiftma, Conerrgaiione di queftaSan- 
la ,<mor.>ra da Papa Eugenio IV. 

‘ ? 59 . 

Cenala ( Gian Francefeo di ) Signor 
di Mantova , diventa Marchefe per 
la erezione della Signoria in Marche- 
fato. ì6y, 

Gtébm ( Matteo ) Suo fcrìcto cootra i 
Fratelli della vita oomune . ars» Si 
ritratta. %p6, 

Gftfi. Mandano i loro Ambafeiatorì al 
Concilio di Codanza . ito. Maneg- 
gi del Concilio di Bafìlea con dii 
per la unione con la Cbielà Roma- 
na . 779. Mandano Ambafeiatorì a 
quel Concìlio. 780. Articoli ne’ qua- 
li convengono . hi . Loro Ambalcia- 
tori fono ricevuti al Concilio, hi. 
Sono (limolati e dal Concilio e da 
Papa Eugenio. ^9^. r ConCento- 
no alla tenuta di un Concilio in Uc- 
cidente . J96. 

Grtjferit XI. iafeia Avignone , va a 
rifedere in Roma , e vi mnore. 17. 
Se gli dà per fucceflore Urbano con 
una elezione tumultuofa e sforzata, il 
che fa nafeer lo feifma nella Chiefa. 
rw. . 

Grtgtrle Xlf. eletto Papa dopo la mor- 

.^te d’ Innocenzo VII. ^ Condizioni 
alle quali è eletto, e ch’egli non of- 
ferva.rei.eyèe. Scrive a Papa Benedet- 
to XIII. e a' funi Cardinali , a’ Princì- 
pi , a’Vefcovi, ed allé Univerikà. 
da. La Francia non vuol riconofcerlo. 
hi. Il Re Carlo VI. gli manda una 
celebre e numerofa Ambafciata . ^ 
Suoi Ambafeiatori arrivano alla Corte 
di Francia . dd. Gregorio ricufa di 
rortarli a Savona per ivi trattar del- 
la unione con Benedetto. ^ Parte da 
Roma per andar a Viterbo, a Siena, 
a Lucca . ^ r ftg, R igetta o^i via 
di accomodamento, e fa imprigionar 
un Carmelitano, che gliene parla. ^ 

• Crea quattro nuovi Cardinali , il thè 
molto dilpiace a' vecchi, che lo abban- 
donano. hi. e feg. Fanno un atto di 
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tppellaziooe al Concilio . 
pa rifjxmde a quell'appellazioae , a (co- 
munica i vecchi Cardinali appellanti. 
ivi. Que’ Cardinali rìfpondono io 
termini afprii&mi . ivi, tftg. Im- 
prende % giulliicar la ;fua condot- 
ta . 7d,. Patte da Lucca , e rìtbrna 
a Siena . mi . Convoca _ un .Concilio 
nella Provinpìa di Aquilcia. hi. Crea 
nove Cardinali per rimettere quelli che 
lo avevano abbandonato. 79. .Riceve 
una lettera affai forte d^Cardinall 
drile due ubbidienze . So. Decadenza 
del filo partito . 8 t. Irn broglio di 
quello Papa per radunar il fuo Concilio. 
81. Lo tiene in Udine. ^ «Af.Pro- 
. inette di rinunziar .il '^nùficato a 
certe condizioni . tot. Fu^ge da Udi- 
ne veAito da Mercante . ivi. Le Tue 
(fatue ed immagini in Romafì abbat- 
tono, ito. Fulmina una Bolla in Gae- 
ta. 113. Si ritira aRiroini. izz.Suoi 
Legati arrivano al Concilio di Codan- 
za, dove lì legge la Tua Bolla.dicef- 
lione. 178. 197. Suo atto di rinuazia 
al Papato. 194. Si dimette dal Pon- 
tificato a Rimini. i9d. Scriveal Con- 
cilio dopo la fua demifTione. zi 4. De- 
creto del Concilio di Collanza intor- 
no. alla fua uSbidienza .272: Sua mor- 
». te. ^66, , 

Gulin» Relìgiofo Carmelitano chiamato 
da Papa Clemente VII. periiorivere 
centra la celftone. ^ 

H 

H EJft ( Errico di ) Autore di al- 
cune opere . Sua morte . 318. 

Uhi ( Giovanni ) . Comiociamento.di 
Tua erefìa , e fuo carattere . 4^ E' 
fcelto per ConfelTore della Regina di 
Boemia . hi . E' fatto Parroco d^Ia 
Chiefà di Bectelemme a Praga . ivi . 
E' condannato dall’ Arcivefeovo di Pra- 
pa. 192. Si appella a Papa Grego- 
rio XII.' 103. ProgrelTi dc’fuoì erro- 
ri nella Boemia, iti. Nega di com- 
parire dinanzi al Papa.,iiz. Il Papa 
tira a fola caufadi lui ri-i. Lo feomu- 
nica . 1 18. Giovanni Hus lì ritira a 
Praga, hi • E' Mp-ièconda volta ci- 
tato 
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Bipt . f34-, ^ predici» fcin- 
dWofe , e fi» condotta . Suoi 
fcritti , e fue opere . ivi ."ISTriva * 

" Cofianza per lo Concilio i ?9. £'ct- 
2 tato, e comparirce -dinanzi al Papa e 
a’ Cardinali . 141» JE' ^eftato , c 
{ meflb in pr^ioae prcfTò i Domenica* 
ni . 14^ C»|H di accula centra di 
, 'lui . ti» . CoipmilTarj nominati p9 
formargli il fiio procelfo . hi . l Si- 
.• ■fiori di Boemia fcrivono all’ Impei»* 

. dorè in favor fiio . i45- E’ trasferito 
da’ Domenicani al, Convento de' Fran- 

• cefeani . 44^. S’ è vero , che abbia 
voluto fcappare dalla prigione • hi. 

£ Altri CommilTari - nwninati pel fuo 
procelTo . i<5o. E’meffo.in prigione 
nella Fortezza. 165^ Supplica de' Boe* 

. mi in fuo favore . i8s- Si deputano 
perfone per indurlo a ritrattar i Tuoi 
. errori . ri» . Se gli danno due udien* 

. se . t 86 . Accufe contra di lui , e file 
rifpofte . hi . Terza udienza che fe 
r.-sli accorda . 187. Articoli tratti da[ 

. fuoi libri, hi. Suaoflinazione a gon 
. ritrattarli 180. L’ Imperadorei eli 
manda de' Deputati. 197. Comparilce 
fv in pieno Concilio, e vi è condannato, 

: 198. Si procede alla fi» degradazio- 
. ne. hi- e t99, E’confMpato al bcac- 
ciò fecolare. ivi. Suo Tupplizio . hi 
« /eg. Sue opere . zoo. Il Con- 
: cìlio di Cofianza fcrive in Boemia 
del fuo fijpplizio. ao7. Q;iel che ban 
penfato gli eretici della condotta del 
Concilio intorno a quello fiipplizio. 
zoo. » Jtg 

Usuili • Si follevano contra i Prtdic»- 
..-tori delle Indulgenze a Praga . 119. 
Som citati a Collanza . z^o. Stragi 

• .che fanno in Boemia, 24^ Altri cp- 
; ceffi che commettono in Praga, zsil 
. L’Imperadore loroifcrive. hi. Nuo- 
i ve ftragi ripetute in Boemia-. 271. 

' Il Concilio di Collanza llende degli 
. articoli contra dì elfi . hi. Bolla di 
^ Papa Martino V. contra di elfi , e 
difficoltà intorno a quella Bolla, hit 
272. Deputano a Venceslao Re di 
i' Boemia . 272. Sr radtrano per gin- 
ftificar la- loro condotta . ig'. Offrono 
. il Regno di Boemia a La.dr^io 
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«llon Re di Polonia . *97. .-Il 
dinal Giuliano L^ato del Papa in 
Alemagna contra di effi. 1-’ ap. 
mata di AIcHiàgna- Ji mette ip fu* 
alla fola corofarfa*^ elli . Li» 
' ro rìfoluziòdl ^r OeputaQ al 

Concilio di Bafilea . 5 J7^‘ L’ iiapora- 
dore lor promette il libam cfercizio 
di lor religione fiuo a qud ‘Concilio. 
jiV Artifizi ufati per rovini di- 
vìdendoli . 382. Si abbrucianartOti’ 
in un Cràiuio , dove fi fon ritiriti . 

* - -*- ^ 

./tgettoa. Vedi Ladislao. 

Inglefi. Lor dìfparere con i Franeefi 
terminato nel Conciliò di Coflanza. 
Z43. Decadenza de’ loro affari in Fran- 
cia . 338. Sono affai fcoaccnci della 
pace fatta ad Arras. 391. 
ptnuenxo VII. eletto Papa’dooo la mor- 
te di Bonifacio IX. JJ. Accomoda- 
'mento tra auello Papa e il popolo 
r.. Romano pel Governo di Roma. hi. 
Conferma Ladislao Re di Napoli. ^4. 
Notifica la fua elezione a’ Fri nei ^ 
e Prelati di fi» ubbidienza . >01 . Seri» 
ve alla Univerfìtà per giuflificarfi ri- 
guardo a Benedetto XII I . 5 5. Rintet-* 
te Taifar ^lla unione al Concilio cui 
indica . hù . Crea undici Cardinali . 
hi. Si fàlva a Viterbo . ^ Ritor- 
na a Roma e vi è ricevuto con 
vande onore. J2i Nega un falvocon- 
docto a Benedetto XIII. (vl.Scomu- 
t alca Cotonnefi , Ladislao , e i loro 
parti^ani . Fa pace con Ladislao, 
ru/ . Sua morte . 6 i. 

'Interdttti . Regolamenti flabiliti dal Con- 
. . cMio di Bafilea intorno ad elfi . 387. 
ìfahtìla ài\ Baviera , madre di Carlo VII. 
Sua morte. 391. 

; ■ • K 

K lenda ( Arciyefcovo di ) Capo dell’ 
Ambafciata de’ , Greci al Concilio 
di Coflanza. 270, 

' - • . ' * . / K 
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L jU'tsIjó eorotÙito Re di KapoG da 
Boairu0 tX- 1 S> £ Ungheria 
a Z»n . 44 - Pape Innocenzo VII. 
Io coaMma Re di Kapoli . ^4. Lo 
Fapa lo fcomuoica.G TiiMdlia 
con lui , è Io fa Gonfaloniere (fella 
Chiffa . Si fa padrone di Roma . 
pa. La fui armata d disfatta e taglia- 
ta a pezzi da Paolo degli Orno! . no. 
Mifure che prendono il Papa e Lui- 
gi di Aragona per ifcacciarlo . 114. 
ÌÈ' ancora battuto , e la fua armata dis- 
fatta de Luigi di Angib . 1 id. Sco- 
munica fcagliata centra .di luì., 

^ Le Bolle contri (fi lui fon pnbhlici- 
te in Bòemià . t 19. Fa pace col Pa> 
M, e G dichiara in fno favore, tu. 
Trattato tra quello Principe, e Gita- 
vanni XXIII. n>t. Inganna il Papa, 
alfedia la Cittì di RoTna,e la fKen- 
de. lì'}, a ild.Cradeltì eh’ cfercitì 
io Roma, izd. Sua morte . Giovàn- 
~ na fua Sorella gli fuccede. ip. 
léJitlto Jagellon Re di Polonia , Tuo 
trattato colf Impendor Sigifmonao. 
124. Suoi dilatiti matrimoni. 144- 
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Xllf. coir TVnpeMdbr '•Sf^ffluènlè te- 
nuta «f quHTa Ginàt li?. i 
leiMh. trelici cóhdhnnati in Ingfill. 

teha. 4j. • . — 

LmUra. Vi G tirtie tin Concilio eortra 
i Wiclcffiti . ' • 

. tontiallo' per la fij(ictflrróné a 
quel Ducato. è «gì ‘‘ • 

Inanh. Fòridatione di UMverfiti. 

Luf^i di Angib. Gnerra tra quello Prin- 
' cipe, e Carlo di Durazzo per lo Re- 
gno di Napoli . liL » /eg. 

II. Duca di Angiò coronato Re 
di Napoli da Clemente VII. 25. Ri- 
deve da AlelTandro V. la Inveflltura 

- 'del Regno di Napoli . j2i P*pa 
Giovanni XXIII. lo fa gran Gonfa- 
loniere della Cbiefa. 114. Sconfigge 
Ladislao prelfo al Garigliano . iid. 
Non avendo faputo profittar di fua viti 

- tori* è obbligo a tomarfene in Fran- 
(ttà. ivi. e feg. 

Luigi in. Duca di Angib è confermata 
Re dì Napoli da Papa Martino V. 
ilìÉ. Tregua tra lui, e Ladislao, zod. 
Sua morte. 3S4. 

Lans ( Pietro di ) fpedito Legato in 
Francia . 39. EIptto Papa col nome 
di Benedetto XIII. Pedi Benedetto. 
lunt ( Antonio di ) alfeflìna 1 ’ Arcive* 
feovo di Saragozza, ii.: 


Privilegi che Martino V. gli coneWe. 

270. Si adopera a convertire i Samo- 
giti . 1 3 d. Scrive al Papa per dolerli 

di lui . 2«i. Fa corbnar la fua Spo- icovo ai oaragozza. 1 1^ 
fa, 308. Suoi difpar^i e guèrre con Luxemiurga (Pietro di ) Cardinale. Sun 
i Cavalieri Teutonici . Vedi Teuto- fantità, e fua morte, aii 


nici . 

Lttzenboch{ Erricodi )abbiura rHufli- 
tifmo. zzp. 

Ltgmi di Papa Eugenio incorporati al 
Concilio ai Bafilea. p 6 . Precauzio- 
ni prefe per impedire la lor troppo 
pande autorità. 377. 

Liitili diffamaterj condannati dal Con- 
cilio di Collanza. i 6 i. 

Litgt . Scifma particolare in quel Ve- 
■ Kovado , feguito da una guerra tra i 
LiegeG, e il fuo Vefcovo.S?. 11 Ve- 

. feovo di Liege lafcia il fuo Vefeova- 
do, non elfendo Sacerdote, e fi ma- 
rita. 277. Se gli dà pCT fueceffore 1 ’ 
Arcivefeovo di Riga. hi. 

Litemifftl ( Vefeovo di ) . Sua rifpoGa 
f Signori di Boemia. 180. 

Jotii . Confemaa di Papa Giovanni 


M 

( Arcivefeovo di ) fcrivfc 

1.V1. al Concilio di Collanza pergiu- 
GificarG. za8. 

MaUteJia ( Carlo di ) ifa a Fifa ' pw 
Gregorio XII. 22; maneggi in 
favor di qdel Papa fenza buon fuc- 
ceflb . IVI . Suo arrivo a Collanza 
per cedere al Pontificato a nome del- 
lo fteflb Papa . 193. Prefenta al Con- 
cilio l’atto di rinunzia, ch'è ippro» 
vaio. lod. E'faftto feder nel Cemei- 
lio* ivt. 

Mtnfrtdi , Domenicano , anminzia la 
venuta dell’ AnticriGo . 283. 

Mtntna , L’ Imperador Sigifroondo la 
erige in Marchelàto in favor di Gian 

Fran* 
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PrancefcQ Gomaga. '^67. 

Maomeir» Iroperator ài Turchi . Sua 
morte. ?oo. 

Mirt'tm V. eletto Papa al Coocilio di 
Coilanza , ordinato Diacono, Sacer- 
dote . Vefcovo , • coronato 
Ncuific^ la Tua eletipne a ciut’ i Prin- 
cipi. 16$. Tiene il fno primo Con- 
ciilpro . 2^, Giura la profedìoa di 
fede di Bonifacio Vili. 267. Prefeo- 
ta alle Nazioni del Concilio un pro- 
getto di riforma . zd8. Si corruccia 
con .Mfonfo Re di Arragona . zóg. 
j Sua Bolla contea . 8^1 HulHci. 271. 
Accorda de* privilegi al Re di Polo- 
nia . X7^ Scrive a,' Signori di Boe- 
mia. Z71. Dà. la Rota, d'oro airim- 
peradorc . 17 Vieta l'appellare al 
Concilia dal giudizio del Papa. ivi. 
Manda Tuoi Legati <A Francia . 274. 
Bolle che fé gli attribuifeono . 177. 
Sua Bolla per congedare i Padri de\ 
Concilio di Colianaa . 278. Concor- 
dato di <)uel Papa con le Nazioni . k/i. 

* Accorda all’ Ipaperadore lo de- 
cime de’ Tuoi Stati per un anno. 279. 
Parte da Coilaoza . rjì. Lafcia Gi- 
nevra , donde va a Mantova e a pi- 
renze. zSi. E' ciconolciuta da Gio- 
vanna, Regipa dà HaPt?l.Ì « e 4 Sici- 
lia , e Ù R.V di Polonia gU Icn.w . 
éiw . R intatte Perugia lotto I4 (iia 
ubbidienza • z 3 a. Riceve gli Am|ia- 
feiatori di Emmaouele Paleologo (mpe- 
rador de' Greci. a8d. Bal^lfarreCof- 
la va a trovarlo» e lo rkonofee pel 
. tota « veto Pi^a. z8i. « 2 ^' ^òn- 
. ferma .Luigi di Aag.ò Re, di hla- 
f poli. un nettato aw Gio- 

vanna • Regina 'di Napofe t a?/- 
. Menila il Cardimi ali 4 ., A(>8‘>lo * 
Codantinopoli . agi. 'Ricupera Bolo- 
.. gna , ed erige Firenze in Arcivefeo- 
,..vado . Z94- Giguge a Roana , e vi 
fa il Tuo iagrend. . àuf . Traa^rifce 
- il Concitio da Pavia a Siena, tot. 

. Poi da Siena a aov ^i- 

ve aU’ Artivefeova di Toledo ir//. 
Scomunica Alfoalip. Re 4 Napedi. 
ai a. Fa una promozions di gua/epr- 
dici Carinal). 514. Siaiporte. jj5. 
Mjlfant , General de' Cordiglieri , va 
t e ColIaMinopoli per oc^a' MiP^pa 


ATEKTE; 

perdifponere l Greci alla anione, zs/ 
( zgS. 

Jjàiàtci . U CokUìo di Tortofa lor vie- 
te di far tre vifite di lieguito a’ ma- 
lati , che non li farau eonfefrati. 
Ji}. . , 

Nhffa , Il CoBcllio di Refilea condanna 
guai, che la dicono ia c^ bafTo tuo- 
no, che non pofibno cnete udei da- 
gli aiTtllemi. }p). 

MtnutiJo ( Errico) Cardinale. Gipvae- 
ni XXIII. gli lafcia 1 ’ amminlèta- 
zion di Bologna e di tutta la Ro- 
magna con la qualità di Legato. 114. 

^i/nig ( Margravio di ) d feooteoto de^- 
rimperador. 1^. •, 

Mmafia}. Nulla li d^ve qTigerc da i^ucL 
li o da Welle, che yi, qntrano^ e vi 
fan profelGone. jaj. 

McntaÌ£H , Arcivefeovo di Sens , pre- 
fiedea un Concilip Nazionale di 'Fran- 
cia a P*rigL 77. 

Montaigu ( Giovanni di ) . Suo fuppli- 
zio . g 6 . 

Muntfon ( Giovanni di ) Religiofo Do- 
menicano condannato dalla Facoltà dì 
Parigi. ZI. Si appella dì ouefla con- 
danna a Clemente VII. cne pur lo 
condanna, za, Si (alya^da Avignwe, 

! «d d dichiarato feomumeato . ivi . De- 
creto. della Univerfìt^ contea eiib.25. 
( Domenicani lì fottometcooo a qùel 
pccreco . ivi . 

iUvi . Papa Giovanni XXllI. pub- 
blica una Crociata cootradi elTt. iZo. 
Loro armata disfatta dal Re di Por- 


ti^^. zzp. E dall’ annua di Ca- 
ftlgU.si'. iji 

Afan/on C Egidio di') . Vedi Clemente 
Vili. 




Gli. Am^fdatori Nipo» 
X\I li a’rnvanòja Co(Iai]|zq,e il Cou- 
'..ifili» d^ loto uwa|a, 230. AfU'di 
quel Regnq.« «8. 

Aracóli '.deB| cafniolaaionc 
.fatta colf.lniperadore , ei'SlAot^^ 
(fella ubhidimza.di B.eoedecto a III. 
218. < feg. S'apjprovàta dal 
40 di' Goilwa. ZZI. . , 

Njxitm. Si divido^ 


4 Ì^ ^ 

• cUi6 io qoittfo Naiiooì. ?44- *345’ 
Nikirtliri pubblicato '•* Fraod» . ^ 

Guido di Roye ptDtefta^contr» qwT 

li neutralità. _ 

cii da Clemeote.VII. p«r 
*’dìnai^ SI oppongono all elaziont 
■^cha^Tuol làrte, ed i fcacciato dalRe- 
■'tmo, tvK "* . ' , 

Nmmierga. Dieta , dell’ Impero in quel- 
Città cantra gli” Huffiti. 194? 


o 


tSI-Cdftel , Capo de’ Lollardi ere- 
ùci d’ Inghilterra . 45. . 

OMzie Divin® . Come G dee celebrar- 
lo. ^14. Regolato dal Cooqi|io di Ba- 
(ilea quoto alla maniera di recitarr 
lo ^94. Altro regolamento quanto 
■ alle averne àU’ Offizio . ivi . 
dubiti eretici , loro letta , cd errori. 

zSq- . ' 

Orfuti . Seua degli HulTiti . 244. 
Ottisns ( Duca di ) artalTinato per or- 
dine del Duca di Borgogna . 2 °! ^ 
Ducheda di Orleans dimuda giufti- 
zia al Re deli’ affaflìnio del fuo fpo- 
’ fi). 71. Ella muore di cordoglio. 71. 
*Suoi figliuoli fi riconciliano col Du- 
ca di Borgogna- . ivi . DiviCom che 
‘ fopravvengono tra 11 Giovane Dnca 
di Orleans , c il Duca di Borgogna . 
•' jiq. Qiiefto qui eftermìna il unito 
• dW altro • izo. Il Duca di Orleans 
la alleanza con gl' Inglefi . 125. 
Or/ini ( Paolo degli )'dà battaglia a La- 
dislao Re di Napoli > e lo (configge. 


P ^ee , . Preci , PcocelTionc , e MelTa or- 
dinale da Clemente VII. per la pa- 
ce della Chiefa. 2^ , " ■ * 

FatnU^ ( Emitianuelé ) Imperador de 
Qfeù. Vedi Emmanuelé. 

^gleeW C Giovanni ). Giovanni.* 
/«fir^iì’ocù 'di ) vJiet^o àgli Ec- 
cle^llki, pubbliM. 

Pjaùfcdìa . I.poeo di rìtirq,'dci Papa Bc- 
^ n^euo - • “• 


Parigi, Concllip , t ftg. ' ' , 

Fttay in Beauce'. OT Inglefi vi fonbaf^ 

tUti. J 3 Q, 

Pttrtarche , Pipa ' Benedetto XIII. ne 
-■ fa due gl. - Li r 
Pavia. Il Conciliò di 'Cofianza, nomina 
quella Città pel prelilnid Cxincilio. 

■' Z7d. t feg. Apertura del ptoflìmo Con- 
cilio di Pavia . 301. ■ £' trasferito a 
Siena i évi," ’ 1 

Pavilly ( Eullachio di') Carmelitano, 
in cafa del quale la Univerfità fi ra- 
duna. 130. 

Perpignam . Papa Benedetto XIIF. vi 
tiene un Concilio. 8t. 

Perugia . Quella Città ^ ritornata alla 
u&idienza del Papa . aSa. 

Ptiershau/en . Capitolo Provinciale de’ 
Benedettini in quella Città. Z41. 
Picardi eretici di Boemia, loro errori. 

Pittalo ( Giovanni il) Cordigliere fcrive 
per giullificare il Duca di Borgogna. 
71. Tratta egli lleflb la caufadi i^uel 
' Dnca , e lo giullifica riguardo aU af- 
làffinio del Duca di Orleans, ivi. Il 
Re di Francia commette l’ efame di 
quelle propofizioai .‘131, Ellratto delle 
mppfizioni della. Tua operi ivi , tftg. 
Si nducono a nove. tjj/Sòn con- 
dannate ad edere abbruciate , ivi. Let- 
tere patenti del Re di Francia per ciò. 
1 34. Si propone la fua opera nel Con- 
ci^ diCollanza. 190. Anche Gerfonq 

* propone quello affare in un’ Ademblea. 
rjfi. Il Vefeovo di Arras fi oppone 

■ ' alfa condanna ehe fi vuol fàrde 193. 
■’ Conferefze per quello. affare, ivi. ta 
' pfiopolizione dP Giovanni il Piccolo è 
•' condannata V 199. Mtìdorlkle prefen- 

* tato da Gerirne fa quello affare. Z05. 

* Memoriale del Veffovo di Arras 'in 
favore di Giòvanni il Piccolo . zoé. 
Scritto di Glovioni di Rocha fu 'lo 

• - (ledo foggettO. ivi . Scritto del V efto- 
vò di Arrai al 'GÒllegio de- Cardiaa- 
; li . ao8. Sj riprende quello’ adàde . 
•’zi7. Si cobtimià a difcuteflo . aia. 
•• ’Protelle 'degli •Aiàbafclatori di Ftdn- 
clà per ciò' . ''za^. Si pnbbll^o* le 
•' fcritture del procedo , evi y e feg. Si 
riprende 1' affare in nuove radunaniel 
- i3(^ Giovarmi de’Cadtpt ne-dioaBda 
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Delle Materie: 

Ù eondann* . L* affare retta in- ‘ menta cootra la lettera della Univer- 
’ déclfo. ivi. ' •' •^fitàdiTolofa. ^8. « S9. Paria nel Con- 

Pictn aun Boufs . Suo difcorfo intorno al- cilìo di Pila. 02. 
la fottratione in antico linguaggio Pe/maro { Giovanni ^ nomiaato dal Car- 

• Francefe. 55. 62, dioal Giuliano Celiai per prei'cdete 

Pileo Marini ^Àrcivefcovo di Genova, i* foa vece al Concilio di fiaGlea* 

* fua onera circa la liforma della Ghie- 13 d. •• •• 

.PJmi 


= > fa . 8-;. 


.PJmiai Affili di quel ReQIO . 

Fifa . I Cardinali delle due ubbidienze Piriogillo ( Giovanni Re di^^ 5 ua sor- 
' convocano un Concilio in quella Cit- 1 te. jyz. » 

tà. Benedetto XIII. vi è citato. Pofnvua (> Velcowo di ) ■ proponV alcu- 
Sl. iTadri di Fifa mandano un De- ‘ ni articoli al Concilio di Colt^. 
■''■futato alla Dièta di Francfort . 85. téo. ^ 

• Apemira del Concilio di Fifa, ivi.* Pefftgwnì pacifiche. Il Concilio di £x- 
ftg. Frima fedone . Seconda fef- lilea fa un Decreto intorno ad efit . 


♦ fione . ivi , Tetva fefllone , in etri i 
due concorrenti fon citati . Sji Qpar- 

^ ta felTione , in cui fon dep^i . SS. 

‘ Gl’ inviati dell’ fmpcrador • Roberto 
propongono 1 loro dubbj in una udien- 
za , e la rifpolla che loro (i dì . ivi . 
e Jeg. Si ritirano etti fenza prender 
congedo. Sg. Quinta fettione, in cui 
fi nominano de’^ioramiffarj . ^ Gli 
Ambafciatori'di Francia e d’ Inghil- 
terra vanno a Fifa . fui . Setta fef- 
fione . fu# . Settima feflione . ^t. Il 
Concìlio manda de' Deputati a La- 
dislao Re di Napoli . n<i . Ottava, 
léflione . ruf . Nona reflione . ivi': De- 
cima, e undecima feflione. Duo- 

• decima e decimaterza fèlli one . fu# 


394 - 


Divifioni nella fua Univerfiti 


Praga . 

tra i Boemi , e gli Alemanni . ^ 
Sono caufa della erefia di Giovanni 
Hus. fuf. Froceili nella Univerfità 
di Praga . loz. t ftg. 11 Concilio di 
Bafilea vi deputa de Vefeovi, ed al- 
tri . ^ 6 ^. Eflto di quella Deputazio- 
ne . ^ 6 y. Divifione tra le due Città 
di Praga . 1 Cattolici s' impa- 

droniicoao di queQe due Città .ivi. 

Prcctufazioni . Il Concilio di Cottanza 
fa un decreto incorno ad effe, z 56. 


Procedo, uno de’ Deputati de’ Bo^i a 
>• Bafilea. £5^ Arriva cogli altri. ^<5o. 
Morte di due che portavano qwflo 


v^viiiia b uEviiiiaLEi <.a tciiiune . rui. nome in Boemia. ì8z. ■* 

~Decimaquarta e decimaquinta fettìo- Prudenti, Giudici ttabiliti per reggerla 


■‘• ne. Decimafefta feflione , in cui 
il Papa futuro promette di continuare 
il Concilio , fuf . » ftg. Dechnafetti- 
ma feflione , in cui fi prendono del- 
le mifure per la elezione dì un Fa- 


Città di Roma . II' Nipoite del 
Papa Innocenzo ne uccide undici. àvL 
Puìceìla di Orleans. Vedi. Arco. 

r 


M. 94. Diciottelima feflione, proccf- 

W per eleggere un Papa. evi. Si 'Q ^gufi ( Giovanni di ) occupa il 
afcoltanoi Legati -di Papa Benedet- J\ luogo del Cardinal Giuliano nel 


to. ivi. Si elegge un Papa. 05. Di. 
ciannovefima fedone ,' cui il Papa 


Concilio di Bafilea, attendendo il fm» 
arrivo . Rifponde a’ Deputati 
de’ Boemi a Bafilea , e parla per ^ 
to mattine J ì 6 i. Rochezano impie- 
ga Tei giorni a confutare il fuo difcor- 
fo. fuf. E’ nominato dal Concilicrdi 
- _ ^ ^ Bafilea per andare a Coftaotinòpoli , 

leflioae, e fine del Concilio . ^ Se 39^,, < ftg. 

quetto Concilio di Fifa fia legittimo. Ratina . Il Coocifio di Bafilea m»ft- 
““'«.(«‘Tfper anonico. 98, #99. da Deputati alla Dieta ivi tenuta da’ 
«««// Pietro ) pwla jo pieno P*rU- Psiocipi Alemanni. 383. - 

Ggg Riti. 


eletto prefiede . ivi . Ventefima fef- 
fiòne , in cui fon ricevuti i Deputati 
di Firenze e dì Siena . 22 : Ventu- 
nefima fcìfione, in cui H Papa ratifi- 
ca reiezioni canoniche, fw , Ultima 


Fleuty Cont. fom 
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Alt T A 

Rilignfi Meulicaiitl . Bolla Ael Papa 
AlclTandro V< io loro favore . loi. 
La Univerfiti di iolbrge eoa- 

era q>ie^a BoMa. ivi’ 

Rttttt» d erede della Regina 

Gio^anpa di Napoli . Il Dica 
di Biwgoena gli rende U libertà .*}88. 

Rit€mm» IL Re d* Ioghi Iterra ddepoRo, 
« condannato a perp^a prigione. 44. 
e 4(. Errico IV. a* intpadronifee del 
Regno, e lo fa Brangoìare. 4». 

Rjfarmt della Chieià . AlTemblee d^le 
Nazioni in Coibmza a quello ogget- 
to . 115. Sermone intorno alla nror> 
ma della Chiefa. 117- « ac 7 . L’ Itnpe- 
rador la vuole llabilìta prima della 
elezioo del Papa . 247. Scrittura de* 
Cardinali per impedirla riforma. 150. < 
ac I. Gli Alemanni prefeatano una 
Ctrittura affatto oppofta . ac4. Si ab- 
bandona r alTar della riforma per la 
elezione di un Papa . zec- Si diman- 
da a* Cardinali un decreto per aacu- 
dir di poi a quella riforma, e lo ne- 
gano . 2 C 7 . S* impegna il futuro Pa- 
pa a riformar la Chiefa dono la Tua 
elezione, hù. Le Nazioni fi raduna^ 
no per induri» » farlo , e non i* ot- 
tengono . 1Ó6. Altra iilanza degli A- 
lemanni per ci6 . zd8. 1 Francefl e 
gii Spagnuoli dimandano ancb* eOt la 
riforma . hu. 

Riga in Livonìa.Concilioin quella Cit- 
td. ^zd. I Deputati di quel Concilio 
k Roma fono annegati da nn Cava- 
liere Teutonico, ivi. 

Roiene eletto in luogo di Venceslao 
depoflo appella dal Concilio di Fifa 
ad un Concilio ecumenico . 89. Si di- 
chiara centra il Papa Aleflandro V. 
49. Morte di quello Imperadorc. i(^ 

' ( Giovanni di ). Suo (crirto io fa- 

ttore di Giovanni il Piccolo. ao 5 . 

Bificlmvi » . E’ uno de’ Deputati de’ 
Boemi a Bafilea per lo Clero. q|4. 
Rifponde al Cardinal Giuliano. ì6Ì. 
Paria per (bUenere 1 quattro articoli , 
• ril^ponde a Giovanni di Ragufa. 

dGt**, U Pau v'indica un Concilio. 
t aa. Lo diicu^lu: poi , e lo rimette 
•d un ahm tempo . ivi . Sediatonc 


r • fc A 

. eccitau dal Popolo ia.gqelU ‘ 
contri Papa Eugenio. ^78. e /e^ 
Rmm* ( Agollino di ) . Sue propofUif. 

ni condannate e confutate. ^<)6. 

Rafa d'ere , che il Papa benedice , 4 
dA, o manda a' Principi, 
fjgt, Arcipefeotto di Raimc , protefln 
contri la neutralità . 2^ $ua qaoitt 
<Mt»a pcif» Genova. A S» 


S jfimfiiOg$ ( Ponton di ) batte T amia* 
ta Ingleiè, e fa prigioaiero il Con- 
ce di Arondiei «. jbQ. 

Sfliiitn) ( Veicovo di ). Stm morte a 
Gotleben. isr. 

Sttsiurgm. Vi fi tiene uq CoBcUip pel 
riAahilimento della difciplma . zoi» 
Statuti e regolamenti di quel Concàlio. 

• f*g. 

Sgìvofindtitt dell* Impcradore a Giovan- 
ni Hut. i?4. 141. e t4<. Il Coocilin 
dì Coilanza manda un lalvocondottó 
a Girolamo di Praga . 167. Senti- 
mento de’ Cattolici c .degli Eretici in- 
torno 4 quel falvocondocto. %oo.*feg. 
Decreto di quel Concilio iotoroo •' 

. dUvicqiidKti . aia. .Salvocgodotro nq- 
cordato a' Deputati di Boemia per an- 
dar al Concilio di Bafilea . ^<4. A*- * 

che r Impcradore lor ne dà uno , ^ q j. 
SaVMg'ti Popoli convcrtiti dal RedijP^ 
ionia. i)d. Loro Ambafciatnri arrivi- 
no a Codanaa. aij. 

Jtmi» di Lopez, portatore di una Bol- 
la di Beaedetco X(IU coatra |a Fran- 
c'ia. 2^ Puniaiooe che fe ne fa 2^ 

♦ /*i‘ 

JevVa ( Dica dì ) fi duole del Con- 
cilio di Baiìlqa. iSÌ ConteA tra 1 
fuoi Ambai'ciatofi e queUi del Duca 
di Borgogna, ztd, 

Smxm, Città fcefia p«r luo» di con- 
ferenza .tra i don Papi Benroetto XIIL 
c Gregorio Xn. 6 \. Benedetto (apor- 
ia i4 qoeH» CittàT 6 <j. 
j’AupNP, Vefeovo di Cracovia, fa ce&r 
r Oftvio Divino all’ arrivo de’ Depu- 
tati di Boemia. J59. Sua Lrmézza a 
rifpondere al Re untato contra di 

J»€. 
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sthk» ArchefcoTO i\ Pragi impioti l’ 
aiuto deir linperadore contra Giovan- 
ni Hu*. UiL Muore a Presbargo, e 
Albico gli fuccede. tw. 

ScMflrjte. Suo fentimento circi Tau* 
toritk de’ Decreti della gnarta e quin- 
ta felCoue del Concilio di Cofìima. 
idt. 

Sei/ms . Decreto del Concilio di CtAtn- 
za pel tempo dello fcirtna . >5)* 
dello rcil'mi per la demifltOM di Cle- 
mente Vili, jii, 

S*ns. Concilio arila Prorlittil di Sena 
tenuto a Parigi, 

Smcnxa pronutniata centra gli Antipa- 
pi nel Concilio di Fifa . 87. 

Sfoni alTedia la Cittì di Napoli per 
Luigi di Angib. 2^7- 

SienM , t! Concilio di Pari* è trasferi- 
to in quella Cittì . jOi. Decreti a 
Siena centra 1 Wicleffiti , e gli Muf- 
fiti . ;oL Da Siena il Papa lo trasfo- 
rifee a Bafilea . ^o^. 

Siena ( Caterina di ) favori fee Papa Ur- 
bano VI. Vidi Caterina. 

Stgifmondo eletto Re de’ Romani fucce- 
Je a Roberto . 109. Manda Amba- 
feiatori a Papa Giovanni XXIil. 
111. Trattato tra quello Imperadore. 
e il Re di Polonia. i>4- Riceve de* 
Cardinali Legati del Papa. xx-j. Sce- 
glie Coflanza per loogo del Concilio. 
iiS. Si abbocca con Papa Giovanni 
XXIIL a Lodi. hi. Lo accompagna 
a Cremona . M . Suo editto per la 
convocazion del Concilio. 120. Scri- 
ve a Benedetto XIII, e a Gregorio 
XII. hi. Sua lettera al Re di Ptan- 
cia . hi. Coronazione dell’Impera- 
dore ad Aquilgrant . 142, Scrive a 
Cotlanza , che lì renda la libertà a 
Giovanni Hus . hi . Suo arrivo a 
Cotlanza . 14.^, AlTiHe ad una Con- 
gregazione. tvt. Prefenta un formu- 
lario di celTione a Papa Giovanni 
XXIIL 149. Contrailo tra quello Im- 

r tradore e la Nazion Francefe, i^z. 

a i Puoi sforzi per impedire che il 
Papa parta da Coflanza . 153. Ri. 
ceve una lettera dal Papa dopo la 
fna foga, ‘tvi . I Cardinali gli efibi- 
(cono di noiaiturlo Proccuratore per 


Materie. 4‘t» 

«sd. Amminìllri Ibenì Ec- 
cleCaflici in Alemagoa . 185. Eforta 
Giovanni HutavitrattarG . 187. » 189. 
Prelìede alla «umordicefinMÌTeirioie . 
>94. Manda de* Deputati a Giovanni 
Hus. 197. Ccremonlt per la fui par- 
tenza . 202. Suo arrivo a Perpìgna- 
no . 10$. Regola la ap||olnion di 
Narbona . zi8. Parte da blarbona , 
e va a Parigi . lai. Scrive al Cou- 
cìlio , che nulla fi decìda intoi^ a’ 
Puoi diritti in ledapo dì fua allenta. 
zzz. Altra lettera dell' Imperadore al 
Concilio . zi8. Suo ritorno . e Pud 
arrivo a Collanza . 240. Difgulla il 
Margravio di Miloia . 24»;. Par che 
acconlenia al progetto de’ Cardinali 
per la elezione di un Papa avanti la 
riforma. 248. Scrive in Boemia, iji. 
Coniente , che i Cardinali eleggano 
un Papa . 2; 5. Vuol accomodare i 
Duchi di Baviera, z^d. Entra in Con- 
clave per la elezione di un Pape. 
zd^. Si prolira a’ piedi del nuovo Pa- 
pa. 264, E'rìconofciuio Re de’ Ro- 
tnaui, e coronato in quella qualità dal 
mcdelìmo Papa, ad?. e 268. Suo acco- 
modamento col Duca di Milano . 269. 
Manda degli Aitbafciatori a Bafilea , 
a Magonza , ed altrove 1 hi. Rice- 
ve dal Papa la rola d’oro . 273. Il 
Papa gli accorda le decime de' fuol 
Stati per un anno . 279. Parte da Co- 
flanza dopo aver accompagnato il Papa 
fino a Goclcbcn .~lvi.* 280. E’ eletto 
Re di Boemia dopo la morte di Venccs- 
lao. aSo.eye^, Mandi trbppe in Boe^ 
mìa . 288. Prende il partito de’ Ca- 
valieri Teutonici contri i Polacchi « 
ìx 6 . Suo editto per proteggere il Con- 
cilio di Bafilea. Quel Concilio 
lo mette lotto la Uia protezione contri 
le eenfurc di Papa Eugenio . 363. Sue 
rimoflranie a quel Papa . 364. Suo 
kigreflb m Roma , dove riceve la co- 
rona Imperiale, 367. Scrive ad Euge- 
nio per eibrtarlo t continuare ilCoO- 
cilio di Bafilea . 371. Suo ritorno a 
Bafilea, 3-3. Si duole della condotta 
del Concilio. 383. 

Smvme di Teffal anici , fna morte • e 


fuc opere, 331. 


GgS 
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, 4*0 " T il ♦ V 

Simaitt Freyron, Canonrco dì Orlnn$, 
' <* OeputaiB dal Goacìlio di' Btfilea a 
Papa Eugenio per dargli confermar il 
trattato conA Greci . ìBo. E’ manda'* 
to a CòllaWinopoli. e 

Sbfpevfiom ( Seotema di ) eontra Papa 
Giovanni XXI [/• iXia 
SoittiKione. Divifioni in' Francia per tal 
motivo . AITcttiblea generale a 
Parigi , in cui é pubblicata , ed ac* 

, tettata . Decreto della Chiefa Gal* 
licana per riceverla , confermato da 
un editto d;l Re Carlo Vf. E’ 
t ordinata nel Concilio dì Pifa . et, 
Sioches ( Giovanni ). Scritto diGnmtt* 

» ni Hus cantra di luì. ii8. 

’StTatbuTi^ ( il Vefcqvo di ) è arrefti- 
‘co e melfo in prigione da’ Tuoi Ca*' 
sonici . 214. Si tiene noa Congre* 
gatione in Colhnza per 'tal affare. 
at 7 . Ordina il Concìlio , che i Ca* 
nonici rilafcino il loroVefcovo, e lo 
mettano in libertà, ita. Va ^ Con* 
cilio di Collana. lap- 
Strigonìa ( Arcivefcovo di ). Suo arri- 
*vo a' Collana . 240t. 

Svetta. Turboleoae di quel Regno, 

StU^ di Egitto. Stragi che b oell’ 
Ifola di Cipro, tu. 

Suffidia caritativo accordato da Carlo 
VI. a Giovanni XXIII. ini Clero di 
Francia, ito. 

T 

T Àb», Città di Boemia, fabbricata 
da Zifca. 288. 

Tabortti , fétta degli HufTtti . 144. Divìdo* 
ne tra effì c ^i Orfani dopo la nat- 
te di Zifca. to7. 

Tahamh ( Urbano ) & tm difcorfo fo- 
pra la pace. i?t. 

Tamtrlain , (ao vero nome, fueconqoi* 

. * fte , e vittoria riportata fu dì Baiaaet* 
te. 47. 

Taranto ( Giovanni dH ) Legato deiPa- 
' pa Eugenio a BaGlea. 17^. 

Tartaglia, Capitano dell’ armata di La- 
dislao, e battuto da Braccio. it<j. 
Teutenici ( Cavalieri ) fon battuti da’ 

. Polacchi. Il j. pace àconclulà tra 



O E A 

eRì . ta& 

accodarli eoo i.PolaccBi^ 177. 

to de’Polaechi coMra efli i97,>£^ 
Imperador Sigifmondo prende il loT'' 
partito eontra i Polacchi. ^i6. ... h 

Thierrì di Niam . Scrive n- Papo-&e- 
gorio in termini forrilTimi . Ta-Saa 
morte , e il sumero delle fue opere. 
aag. 

Thouaet. Difpareri in Francia per la Vi< 
cecontea di quel nome, a jt. 

Tbuti ( Cardinal di ) è allaà mal rice* 
vuto ia Francia tox 

TJtda ( l’ Arcivelcovo di ) . Il Papa 
gii fcrive per differir la riforma . 
?° 5 - 

Tala/a. Lettera della UniverGtàdiqnel* 
la Città condannata ad effer lacerats 
dal Parlamento di Parigi. 59. 

Terra ) Errico della ). E^Ua «1 Con* 
cilio coatra di lui. aoz. 

Tartc/a . Il Cardinal, di Foii dopo il 
buon elìco di fua Lcgai|ione preffo AU 
fooTo tiene uaGoiicilio in quella Ciu 
tà. 11^ . 

Ta/an d’oro. Stabilimento di quell’ Or* 


dine da’ Re di Spagna. 
Traslazioni . Decreto wl C< 


el Cemeilìo di Co- 
fisnxa istonua allg .tt|^zioni de’ Ve- 
feovadi . 2s^. 

Tretnaville ( u ) condotto prtgioaieroal 
Cadello di Momretbr. ìì 8 . 

Ttìalego, opera dell’ crelìaixa Wlclcffo. 
4 ^ 1 . F condannato da Tommafo dT 
^ondel Arcivefcovo di Cantorberl. 
ni. 


T art hi , Bolla di Papa Alcflàndro V. 
per una Crociata eontra cfG . ioa. II 
Concilio di Coflaoza prende roifure 
per arrenare i loroprogreffì . Loro 
conquide obUìgano Giovanni 
go a dimandar foccorfo airimperàdo* 
re , e a Papa Martino V- ?^4» S* 
im pad rasi (cono di TeffaloniCa . jro. 
Mandano Atnbafciatori all’ Imperador 
Sigifmondo. ?74. Sono battati in Ua* 
gheris. J98. 


V 

V AÌdmfe ( Tommafo ) . Sue opere 
e (ua morte. 


r 
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morte . 


( Tommafo 

- Vdiae . Concilio convoMto insella Cit- 
iti da Gregorio XII. 99.- 

ella». Re di Boemia . Gli MufTiti 
vogliono disfàrC di lui . 244. ^ua 
morte , e 1 ’ Iroperador Sigiimondo 
’ eletto Re di Boemia dopo di lui . 
ato. 


Veoezia ( Doge di ) fu per effer alTaf- 
fmato da Andrea Contarinì. 

Veneziani. Guerra tra effi e il Duca di 
Milano. }i8. Decreto delConcilio di 
Baflea centra elTi. )97> 

VertKt ( Conte di ). Il Concilio di Co- 
ftanza pubblica, un tàonlrorio conrra 
di lui per obbligarlo a mettc-re in li- 
berti il Vefeovo di AA, che ritenca 
prigioniero. 24^. 

Ftzelai ( AlelTandro di ) Abate Beae- 
detiino , arriva de’ priroi a Balilea. 

ViUett* ( Filippo di ) mandato dal Re 
di Francia a Benedetto XI IL $1. 


Vincente Fenrerio. Vedi Ferrerìo. . 
ViJJemiurfo , Gentiluomo Boemo fcelto 
da Mainardo per aver folamente il 
titolo di Generale dell* armatat Boe- 
ma. 58 ir-- * ■* 

Vito ( Ordinai di S. ). Con quale fer- 
mezza parla a Papa Gregorio XIL 


7 ?- ^ 

VivJer/ ( Cardinal di ) va a CoAanza 
per ordine di Giovanni XXII. 1^8. 
Uladislao Jagellon^ Re di Polonia ..Sua 
morte. 384. ^ 

Vnherjità di Parigi 4 Papa tonocen- 
zo VII. le feri ve intorno alla unio- 
ne. 54. Sua lettera a* Padri del Con- 
cilio di Pifa . 93. Sollevafi contra la 
Bolla di AlelTandro V. in favor de’ 
' Religinli Mendicanti . tot. Giovao- 
ai XXIII. gli accorda delle Bolle fa- 
vorevoli per attaccarla al fuo parti- 
to . 123. Si raduna per comporre le 
turbolenze di Francia . 1 30. Sue let- 
tere al Concilio di CoAanza , al Pa- 
pa, e airimperadore per elbrtargli a 
proccurar la unione . i68. Arrivo 
de* Tuoi Deputati a Balilea. 242. 

Viùvirfuédi. Il CoocUio di Balilea or- 
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dina , che in ogni Univerliti vi fie- 
no due Profelfon delle Lingue Ebrai- 
ca, Araba, Caldea , e Greca . 381. 

Urbano VI. eletto contra la volonti de’ 
Cardinali, che poi l’abbandonano. 13. 

«14. £' arrecato da Carlo di Ouraizo, 
condotto in Averla, e poi a Napoli. 

17. Fa arredare fei Cardinali , che 
tratta alTai crudelmente. il. E' alTe- 
diato in Nocera .hi. Crea dicialfet- 
te Cardinali. 19. ReAa ferito d^na 
caduta , e muore . 24. Sua morc^u. 
giona grande allegrezza per la 1^ 
ranza del line dello fciTma. hi. < ‘ 

bVicle/fiti . I Lollardi follengono i loro 
lentimenti. 45. Bolla di un Concilio 
di Roma contra quelli Eretici fotto , 
Giovanni XXIII. 173. 

fVuleffe . Giovanni Hus diventa fuo 
dilcepolo, e fparge i Tuoi errori. q'i. 

Son condanruti ^It’ A rei vefeovo di 
Praga. 103. Compendio della vita, 
e fentimenti di quello Ereliarca . 172. 
Comparifee in un Concilio di Lon- 
dra, ed evita di elTervi condannato. 
hi. Continua a dogmatizzare, ed a* 
primi aggiunge nuovi errori . 173. 

Sua morte . hi . Giovanni XX lite 
condaima la dottiina di qued* eretico 
iit uir Concilia df Roma . ivi . II 
Concilio di Co'Tanza condanna qua- 
rantacinque articoli di quei!' eretico 
nella ottava felHone. hi. e feg. Per- 
chè il Concilio non ha qualificata 
alcuna di quelle propufiaioni in par- 
ticolare. 175. 

fPinohefler ( Vefeovo di ) arriva al Con- 
cilio di CoAanza . 157. Papa Marti- 
no V. lo nomina Cardinale . 267. 

fViioldo, Dica di Lituania, accetta il 
Regno di Boemia. 297. ' 
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Z Abareila ( Francefeo ) Velcovo di 
Firenze è fatto Cardinale . 

£' mandato in qualiii di Lecuo ail’ 
Imperador iigifmondo col Ca'din.tl 
di ( hallaot p.*r la fcelM del luogo 
del Concilio. 127. * 

Zifra . Suo vero nome era di Troc- 
znou • ZIO. Gli HuRiti lo eleggono 

in 
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Tavola 

^ ia lof Generile , ed egli accetta col- 
li idea di vendicar la morte di Gio 
vanni Hus. m»«. Raccoglie un’anna- 
ta di paefani, eh’ ei fa divenire i pilk 
valoroh uoihini del mondo a . Com- 
parifee amato in prefenaa di Ven- 
ceslao alla teda de’fuoi foldati. 173. 
Si oppone alla eletione di Sigifmon- 
* dò per Re di Boemia dopo la morte 
di Vencetlao. ago.# aSi.Sue batta- 
glie, e Tue vittorie. 188. Sconfigge 
interaroente le truppe , che 1’ Impc- 
radore avea mandate in Boemia . hi . 
FablKica una Città , «ui di il nenie 
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di Tabor. ivi . S’ iti^droniroe 'Mt| 
nuova Fraga, di Vifle^ado , ei ob. 
Uiga l’ armata Imperiale i ritornila' 
fene nella Slefia. 189. Si unifee agli 
Orebiti con promefiii di non la per. 
donare a’ Sacerdoti Cattolici . ivi. 
Perde il foto occhio che gli refiivi, 
c diveoM cieco , per «incolpo di 
freccia. 394. Si tratu di un acconto- 
damento tra f Imperadore , c lui. 
307, Sua morte , e fimi (entimemi 
morendo . ivi . Sua morte divide gii 
Huflìti in dne Sette, in Taboriti, t 
io Orfani, m. 


Il fne dilla Tavola delle Materie , 
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